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SERENISSIMA   ALTEZZA^ 


E  vtvfjfe  é^dì  noftrì  f  ìncomparaèik  AoM» 
re  ,  k  fui  Opere  prendo  l'ardire  df  eonfa^ 
grate  a  V.A»  J*.  fon  ficura^  e^e  ìafcìereB- 
he  da  parte  ti  fuo  per  altro  gJorìcfo  Gof- 
fredo ,  e  foìo  dette  "voftre  ntagnanir/fe  impre* 
fé  gonferebbe  ìa  faa  gran  rromka  •  Voi  fa-^ 
refie  P  Eroe  j  a  cui  egR  farebbe  .brandire 
hi  Spada  i  per  debettare  it  nermco  neìk  battaglie  tò  per  faf  ter-- 
rare  atte  Via^^e  rtegfi  affedj .  Qtà  vi  farebbe  feminarc  di  firagi 

ìa 


la  terra  :  là  ftrappare  dSuItanì  te  pia  belle  gtoje  del  loro  dìor 
denta.  Voi  farefie  il  Canario  ^  ebf  dopo  aver  acerefeiuto  d*im' 
portantijpme  Trovituie  ^Imperio,  egli  condurr Me^  al  trono  di 
Cefare  a  depor  gli  allori  delle^  cortquijte^  ed  a  ricevere  dalle  fue 
mani  ma  corona  di  ghiri  a,  E  non  fem^  ragione  egli  farebbe  di 
voi  un  Toema  •  Chi  più  di  voi  ba  meritato  il  nome  di  valoro* 
fiffimo ,  Generale  ?  Quella  fciens^a  militare- >  che-  non  fi  ac^uifia, 
fé  non  con  un  lungo  fagrifi^io  della  vita  in  mes^o  /^pericoli  di 
molte  guerre ,  voi  fin  negli  anni  pia  giovanili  avete  poffeduta  a 
confufione  de*  più  avan<s^ti  Guerrieri  ^  ed  a  gloria  del  vo» 
ftro  dtfcemiménto  9  e  della  vofira  inclinatone  per  /•  armi  • 
Quella  intrepide^a  di  cuore  »  che  non  fi  ritira  da  quanti 
óftacoli  fogHono  frapporfi  alle  imprese  ,  in  voi  è  così  fublimej 
che  sbigottite  più  H  nemico  colla  fama  del  voftro  coraggio  f 
che  colla  forgia  del  vofiro  braccio  9  e  vìncete  9  per  così  di' 
re  >  prima  che  vi  accìngiate  alla  pugna .    Di  voi  parlano 
gli  Eferciti  f  che  dirigete  1  come  d*  un  Soldato  loro  Compa^ 
gno  ne'  patimenti ,  mentte  vi  ef alt  ano  come  lor  Condottiere 
agli  ajfalti  delle  Fortexj(e  *  Godono  della  gloria  y  che  ripor- 
tate  taholta  col  loro  fangue  9    perchè  non  risparmiate  taU 
volta  il  vofiro  per  difendere  la  hro^  vita  j  e  in  una  sì  beh 
la  ^ara  ò  .fiate  preceduto  j  ò  feguita  y  non  fi  sa  bene  di  chi 
fia  r  onor  prìttcipale  ò  delle  Truppe ,  che  vi  hanno  imitato  , 
ò  di  Vjù  ,    che  avete  dato  loro  P  esempio  •  A  fuefte  lodi  , 
delle  quali  fono  piene  le  Storie  y  quando  parlano  di  V.AS^ 
io  non  poffo  far  di  meno  di  non  aggii^nere  ciò  y  che  di  1^ 
^ono  quelli  t  che  hanno  f  onore  fiimatiffitao  di  conofrervi  \ 
Dotato  d*  un  benigùfimo. genio  non  negate  m^i  protesone 
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é  chi  a  Voi  tìf  orrendo  ìéjt  implora  •  Con  teak  ^ànde%x/t  et 
animo  toUerategU  amdfnti  Ma  finìfira  forttma  ^  e  con 
fHiodefiia  t^Binfiare'  fagatw  fià  k  acclamOs^am  del  mondo  ne 
vcflri  trionfi  •  iienerofo  nel  perdono  ,  ritenuto  nel  gafiigo  ^ 
mrat»  piU  ad  esercitare  le  voftre  virtit.  ,,  che  a  purgare  A 
dt^i  tolte  loro,  pene  :  facondtm  henedke  y  quando  sfate  in 
fkmemca^  f  quando  eferckate'  la  giaftixiq  >  per .  afferei 
queUa  fempre  maggiore  del  merito  ^'^  e  qaefta  fmpre  inferio- 
re alla  colpa  •  Io  non  jò  y  Seremfimo  Vrimipe  ,  qual  pia 
celebrare  delle  voftre  tmpareggiabitt  qualità  :  e§tndo  tutte 
in  s/n  ^rado  di  così  eguale  eminenza  ,  che  chi  prende  a 
lodarvi  9  dee  dirvi  grande  in  ciascheduna  ,  e  majpmo  in 
tutte  •  Così  pure  Juol  fare  <hi  mira  P  onde  )  che  vanno 
tgitalmente  accavallate  alla  Sponda ,  dopo  un*  occhiata  par- 
ticolare a  diverSe  ,  rivolge  t  occhio  generalmente  al  Ma- 
re j  che  le  Solleva  y  e  lo  ^onfejSa  maeftoSo  in  ciaScheduna  > 
e  magnifico  in  tutte .  Dopo  però  t  univerSaìe  ammirarlo- 
ne  delle  voftre  doti ,  contentatevi ,  che  io  mi  riftringa  per 
auefta  volta  alla  Sola  voftra  Benignità  ,  e  ad  ejSa  porga 
h  Suppttche  del  mio  cuore  (^equioSo ,  per  e^ere  ammeJSo  col- 
la presente  umilijfma  offerta  .  Io  ho  qualche  ragione  di  Spe- 
rare daVo$  quefta  grattai  dovendovi  ejSer  grato  un  tri^ 
huto  ,  in  cui  troverete  al  vivo  ritratti  il  voftro  Calore , 
e  V  voftro  Configlio  ;  quel  Valore ,  che  vi  ha  Sefnpre  aper- 
ta la  firada  alle  pia  infigni  operazioni  di  guerra  :  quel 
ConJ^tto  ,  che  vi  ha  fatto  fiabiìire  da  'CeSare  Trefidente 
fnpren»  de^  màrgìtaU  hitràpreSe  •  Chi  poi  ve  t  offeriSce 
no»  giugnt  ntnvo  alta  voftra  onerata  preScmia .  Egli  ha 

già. 


già  puhbìicMi  le  ghvìofijjìme  vofire  assoni  toke  £a  un  àìr 
tro  linguaggio  9  e  pofie  ]ono  gR  occhi  dell*  halia ,  nel  tem* 
pù  ,  cl^  ella  efukava  per  le  vofire  vittorie^  •  Onorate  duu' 
que  e  P  uno  y  e  f  altro  del  voftro  .autorevole  patrocinio  i 
affinchè  neW  accogliere  il  dono  >  fpicchi  quella  giuftit^ia,  €he 
voi  fokte  rendere  al  merito  ;  €  nel  proteggere  il  donatore  > 
fi  faccia  fefnprtpiù  comfcere  quella  Boatùy  alla  qt^Je  nel  vo* 
firo  cuore  fanno ,  per  così  dircy  corona  tutte  l'aUre  virtàj  e 
colla  pie  profonda  venerazione  m'' inchino  * 

Di  F.  AS. 
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VoluQie  . 

AH*  Emmentifs.  e  l(everendifj.  Sig»  Cardinale 

CORNELIO  BENTIVOGLIO 

D'  A  R  A  G  O  N  A 

LEGATO    DI    ROMAGNA. 
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Uanto  fia  ilata  fertile  i  e  fia  la  ^oftra  lingua 
di  feliciflfìmi  Ingegni  ,  che  con  famofiflime 
Opere  varie  di  loggetto  »  e  di  ftile  ,  fi  in 
Profa ,  ccMTie  in  Verfi  dettate  Y  illuftrarono  >  ^*'^?^^ 
ove  ogni  altro  argomento  mancaiTe  per  co-  u  /#- 
nofcerlo  »  T  invidia  »  che  han  Tempre  porta- /^'«o* 
ta  le  altre  Ha^ioni  airitaiia  nella  preroga*  ^'^^  * 
tiva  delle  Lettere  ,  batterebbe  a  pienameo» 
te  dimoftrarlo  •  Voi  più  d'ogni  altro  i  EmU 
_  nentiflTimo  Principe  ,  di  quella  paffione  pò» 
cete  far  fede  »  eiienuovi  per  li  nove  anni  della  voiVra  gloriofiffima 
Kunciatara  alla  Francia  >  trattenuto  nel  cuore  dì  quefto  Regno  » 
in  cui  mille  volte  fiete  (lato  coflretto  dall*  altrui  baldanza  a  difeo 
dere  con  la  voftra  innata  »  e  prodigiofa  eloquenza  la  riputazione 
della  tofcana  Letteratura .  Benché  la  ftrepitofa  lite  /oftenuta  valoro- 
fi^imamente  contro  un  Critico  moderno  Franzefe  >  e  vinta  con  tan- 
to applaufo  dal  celebratiffimo  Marchefe  Orfi»  troppo  a  tutti  &  pa« 
lefe  1  che  ì  Letterati  (Iranterì  folTrono  di  mal' animo  la  fortuna  » 
che  accompagna  il  merito  di  tanti  infigni  Autori  Italiani  »  e  fa  che 
in  onorato  lu(»o  fieno  albergati  nella  uima  degli  Uomini  •  Cofto- 
ro  ,  come  è  fiile  di  chi  vuole  ingannare  altrui  >.  i  concetti  >  e  i 
modi  d'efprimerii  men  degli  altri  felici  >  che  nelle  noftre  Opere  in* 
centrano  »  fcegliendo  »  quelli ,  come  foflero  il  buono  »  e  il  meglio 
tentano  di  avvilire  3  fenza  che  le  più  volte  ancora  i  migliori  Au- 
tori tralafclano  ;  né  fi  curano  di  dar  fi  eflì  a  divedere  per  ciechi  al 
lume  di  tante  altre  belle7ze  >  e  di  tanti  libri  cofpicui  9  e  maravi- 
gliofi  ,  purché  a'  meno  efperti  gettin  polvere  negli  occhi  .  Quand* 
Voi.  /.  a  anche 


(IL) 

amrhc  le  lor  ragioni  incorno  il  prcteu>  difetto  de*  concetti  accen» 
nati>  jfuffifteflero  »  che  mai  avrebbero  provato  t  fe  non  che  non 
ibn  iempre  egualmente  felici  i  noftri  Scrittori  mirando  nell'ottimo: 
ma  nà  Tarco  fta  fempre  tefo  »  nò  il  poco  dormire  d*Omero  toglie 
a  lui  la  gloria  fi*  ec(dl^ntiflimp>  e  divino  Poeta  «  Ottimo  pertanto 
^  il  configliò  1  e  il  provvedimento  d^  1  Fontanini  >  £3ggettó  di  tan- 
t9  dottrina  ,  quanta  ognun  ia  >  4i  ^r  loro  avanti  in  un  copiofo 
Qitalpgo  gran  parte  di  qu^li  ottimi  libri ,  che  nell*  Italiana  faveU 
la  in. ogni  materia  fopo  itati  feritici;  pQicUe  T evidenziai  del  fatto  è 
più  atea  a  convincere  che  la  ragione  medefima  »  ove  &  abbia  a  fa. 
re  con  tale  ,  che  ^dob  conjhatta  per  coQo^::ei«  il  vero  j  i^i^r^Iifen* 
iier|p  »  ina  per  impugoailo  #  Uo  fimil  igtnio  di  fervire,  alla  Caufa 
d'Italia  >  benché  non  abbia  eiTa  per  awenmra  bifogno  di  diiènfori> 
ora  ha  moflb  me  a  intraprendere  il  carico  di  faccorre  TOpere  cut* 
te  dell'impareggiabile  Torquato  TaiTo  9  e  iniieme  le  tante  lodate 
fatiche  «  le  9P4I4  in  varj  ^mpi  da  varj  vitato^  ILJ^mini  fovra  di 

J[uelle  dettate  >  o  fonò  ufcite  in  luce  9  o  neUe  particolari  Librerie 
critte  a  mano  fi  confervano .  Ben  fa  TE.  V.  che  tanto  delle  cofe 
-di  Torquato  fi  con>piace  >  e  in  altiflima  ilinia  k  ^deae  ^  che  i  ^r^ 
gi ,  che  in  diverfi  Tofcani  Autori  divifi ,  e  fyuù  fi  oCfervano  ,  in 

SvóRo  grand*  Uomo  uniti ,  e  accoppiati  rìmifcai^  ;  e  come  che  poi- 
i  cader  dubbio  fé  alcuna  delle  fue  Ppece  if  conironco  <li  altra  fi. 
mtle  de*  nofiri  Autóri  mcrì^  il  primo  grado  neire$xxlleaza  $  non 
però  a  mio  credere  puote  moverti  lite  tu  qiipfto  puqitp  ^  die  cgK 
meriti  ^ma  fovra  ogni  altro  tofcano  Autore  ;  a  kii  dpvendofi  U 
flofia  di  grand* Epico  ,  ài  gran  Tragico»  di^raq Qomico»  di  graii 
MricQ  »  di  gran  Diaiogtfia  >  di  gran  Fik^oPo  in  ogni  maniera  (fi 
Setta  »  e  di  gran  Teorico  in  tutte  quefie  facoltà  «  L*elQ^io  per  taiw 
to  fi  nobile  »  e  cofpicuo  ,  che  a  Dance  per  la  profondita ,  ed  eden- 
iione  della  dottrina  ttffc  il  Varchi  »  cioè  che  dicendo  Dante  pargli 
mtt  detto  ogni  coia  >  puote  per  mio  awifo  con  egual  ragione  a 
Torquato  applicarti  ^  e  in  rigiiardo  al  mafliccio  delle  fcienze  >  e  in 
riguardo  ai  tanti  generi  di  Opere  eccellenti  da  lui  compofie  « 
IL  Quanto  fbife  nea-fiario  per  la  gloria  dell*  Italia  »  e  perlovan* 
y^lil  *H&^  0^11'  umane  lettere  che  alcuno  fi  prendeflè  quefto  penfiero  di 
firÀ  del  unir  tante  belle  cofe  fparfe  >  e  in  più  luoghi  fegregate  «  e  vicine 
^i»#i#.  al  perderti  ^  da  quefto  medefimo  capo  Voi  il  potete  comprendere . 
^^*    Ne  vuoiti  tacere  che  fon*eire  per  h  maggior  parte  icorrettitiìma- 
mente  imprelfe  »  e  dall'avarizia  degli  ftampatori  malmenate  ;  poi- 
che  la  gran  fama  del  Taflb  Scendo  loro  (pera  re  da*fuoi  componi* 
menti  maggior  guadagno  »  gì'  induceva  a  raccorli  prima  ancora  eh* 
e*  li  perièzionafle  >  e  a*  torchi  fenza  il  fuo  confentimento  »  e  fèn- 
za  la  fua  afiifienza  li  confegnavano  «  Io  vi  confefllb  con  tutta  in* 
genuità  che  da  principio  avrei  più  goduto  di  veder  &tto  ciò  ,  che 
io'dctiderava  che  ti  facefiè  >  anzi  che  dover  farlo  io;  e  farebbe  fia. 
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t&Jlfsastt  hìh  maggìet  base  detta  Repubblica  letterirla  che  alcan*' 
étto  di  plir  ktìut  fbndto  >  er  di  migliòre  intendimento  >'  che  il  mior 
AoA  è,  pt€Nvedicm  >  fi  fo^Te  data  a  prej^are  altrui  quel  oomodo» 
che  io  di  Imparare  m'^adoperov  Ma  fichkfiò,  e  ftimoEatOfdkgli  al- 
tnff  preghi  j  né  già  fpontatkainètite  i  m»  fooo  lafciato  condurrti  a 
fcibr  yeb  pef  quefto  vaffiflnfna  mare  ;  oonfortandomene  ezsandiei 
dottiffimivAmicl  5  che  la  loro  affiftenza  tstìi  proiifèutnno  •  Egit  è 
verb*  che  doppo  avere  ^lafi  per  an*^anno  md^o^  fiudio»^  e  attenziò^ 
ne  in  quella  riftampa  impiegata  »  fui  raggn^liator  che  in  FirenRr 
ua*o|ierti  fktìSt  medinvirafi  ,  la  quale  eoo  tutta  la  wneStà  ,  cf  con 
tutto  il  gufto  a  quelTa  Gokiflki»  Hazione conveniente,  irebbe  ufci» 
ta  al  pubblico  ;  né  faref  io  fiato  lontano  dai  cralafdare  Sa  nàia  r 
perfindciKbmi  che  preda  Taltra  molta  perder  danBe  r  Ma  è  nà^ 
turafe  coftume  degli  Uomini  che  amino  le  cofe  loro  ^  e  diffiace^n^ 
mi  per  una  parte  di  àcrrcf  b  già  dìurata  fatica  gittate  ,  e  per  fai* 
tra'  forft'^rhe  iì  cangiar  mente  non  era  pi&  hi  mia  potcflàjr  avendone 
io  ùnta  promtfiTa  a  tale  ,  a  coi  ocm  era  dkevde  cfa*^io  msmistBì  i  e  ^y 
impulfi  di  moki'  perchlo  profeguifli  Tintrapreib  cammino  erano  fre-^ 
qneiidffiml ,  e  vementi£mf  r  Dicevano  effi  che  altro  fegna  da  qvtd^ 
lo  3  a  cui  miravano  gli  accennati  foggettr  ,  ia  mi  ei9  propofio;  pm» 
chele  cofe fofit  del  Taflb  ,  aggiungendo  le  controverfie  fc^a  laGe^ 
rùfaletAmet  fi  raccoglievano  in  Firenze  >  quando  n  tante  lodate  pn^ 
duzionl ,  srtfe  quali  han  dkta  it  nafcrmeata  le  Opere  medefime  def 
Tafla,  rintracciava  per  ii^eme  accoppiarle  :  Cbe  queflo  actìdimte 
doveva  incoraggjrmi  ,  e  iG^mjpre  più  accendermi  af  ciniipiniemO'  deli^ 
affare  propòftomi  ,  anziché  Icorarmi  r  e  ritirarmene  »  col  riflettexe 
che  eflènda  eflo  troppa  maf^etole  ,  e  fpìnofo  per  le  gran  cofe  ,  che 
abbraccia  ,  ncm  farebbe  ffato  condotto  a  plaufibil  fine  dalla  flwSa^  e 
dairinduftrìa  d^un*  fbfo  :  Doverti  pertanto  godere  che  titt  tempo  nie- 
defimo  altri  i  (vm  penfieri  v'impiegaflero  >  efièndbcBe  per  qoeft»  nìeai^ 
zo  le  cofe  ,  che  lòr  foflè  veniMo  &ta  dt  guadìagnare  ,  ^a  perfezio» 
ne  deirOpera  avrebbero  conrriburta  •  ^ggiunge^^sKio  ctie  Ja  cofria.del*^ 
le  merci  è"  fèmpre  al  Pubblico  giovevole  ^  becwhe  gualche  merca- 
tante ne  pianga  ,  e  che  in  confeguenxa  obbliga  dovevano  avermi  gif 
Studiofir  che  ia  agevolafii  loro  la  maniera  di  provwderfi  di  quefti  Li« 
bri  •  Alfe  quali  ragioni  poneHda  ia  ccrrar  non  Ìiò  potuto  del  mio  priir 
miera  proponimenro-pfntirmi  >  che  fe  ad  alcuno  dbvefle  venirne  ma- 
le  ,  io  farò  quel  d*efla  ,  per  avere  con  minor'applaufa  tentata  ,  ed 
cfeguita  una  cofk,  da  altri  ecceMentemenre  compiutan  Ma  quefto  mia 
pregiudicfa  coi  bene  del  pubblica  è  foprabbondant^mente  compenfatOr 
end*  io  di  qoefta  cambia  poflo  appagarmi  .  Poiché  però-  queftò  mia 
divifamentO  a  Voi  piacque,  e  generofamenee  m^  n'appfaudiflte^  fin  d* 
allora  ,  che  a  Voi  lo  comunicai ,  grantfiflimo  frutta  poflTa  io'  dire  d* 
aver  raccolto  dalla  fermezza  della  mia  riloluzione  ;  ed  altri  ancora 
Al  fa  cuoce  a  fperarne  ^  fapendo  ben' io  quanto  monti  Tapprovaziou 
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né  del  vofiro  fintflknOf  ed  artiffimo  Intendimento  per  Io  valore»  e^( 
Io  buon'  efico.  d*un*  ìmprefa  di  lettere  •  A  oggetto  adunque  che  i  vao* 
raggi  »  menzionati  di  fopra ,  poteflfero  a  quefta  Edizione  procurarfi» 
a  beir  opera  fi  è  fofpefa  rinupreffione  del  primo  Volume  >  che  per  po« 
co  da  due  anni  in  qua  era  nelle  nuni  degli  Stampatori;  eisendofi  V(y 
luto  che  s'avanzi  notabilmente  quella  di  Firenze  >^  per  potere  conage* 
vdezza  inferire  nella  prefente  ,  ove  meglio  ^*addatterài  ciòj  che  al^ 
la  loro  diligenza  »  e  premura  farà  riufcito  di  guadagnare  »  e  che  per 
avventura  Hiancafse  a  Noi  •  . 

HI.  Neil' ordinare  quefta  Riftampa  ho  avoco  riguardo  npi^  tanto 
o^Hin^   ^^  Relazione  »  che  han  fra  loro  le  macerie  ,  e  le  Opere,  >  quanto 
cM  mi  alla  nobiltà  ,  e  dignità  delle  medefime  ;  onde  mi  è  panico  che  in. 
A^fA-  primo  luogo  la  Gerufalemme  liberata  »  o  fia  il  Goffredo  collocar  fi 
^*'^*'    convenga  ;  produzione  la  più  difficile,,  e  la  più  nobile  dì  tutte  l'altre 
nel  fìio  geaere  y  che  che  fi  dica  Ariftotele  della  Tragedia  ;  e  la  più  fa» 
mofa ,  che  abbia  la  tofcana  Poefia  per  parere  delFonranini ,  del  Crefcim^ 
beni ,  del  Martella,  e  del  Barufialdi ,  lafciandoflare  i  giudizi  degli  antichi 
troppo  atutcipalefi.  Cod  certamente  fecondo  il  configlio  d'Omero 
avrò  provveduto  d'una  maefiofiffima^  e  fuperbifiima  fitcciataa  un  pa^ 
lagio  fi  fontuofo  >  qual  faranno  l'Opere  tutte  di  Torquato.  AUa  Ge- 
rufalemme Liberata  par  veramente  pcopio,  che  s'accompagnafsero  le 
Annotazioni  >  che  fbpra  v'hanno  fatte  tanti  grandi  Ingegni;  ma  per 
efficackfimi  motwi ,  che  nella  Prefazione  del  feguente  Volume  faran« 
no  addotti  >  ho  creduto  necefTario  di  far  precedere  ad  efse  U  gran 
Controverfia  fu  quefto  Poema;  che  certamente  t  ftata  la  mafiima»  la 
quale  nella  noftra  lingua  fia  nata  •  Dopo  quefla  adunque  fegui  ranno 
le  Annotazioni  del  Birago>  del  Capaccio,  del  Gentile,,  del  Gi^aflavi^. 
no>  del  Pignoria,  del  Martinclk),  di  Già  Pietro  d' Alessandro,  efòr** 
fedi  qualche  altro  Autore  inedito  ;  e  le  chiuderanno  i  Difcocfi  del 
Beni,  ne' quali  il  Tafso  ad  Omero,  e  a  Virgilio  par^^ona  ^  ^ ilCom« 
mento  del  medefimo  fopra  i  primi  dieci  Canti  del  Goffredo,.  Così  per 
fortuna  della  nofira  lingua  o  l'aveflè  egli  compiuto  ,  o  non  fi  fofse 
fmarriro>  come valerebbe  queft'Opera  per  tutte  l'altre  accennate.  Poi 
fi  avrà  r  infelice  frutto  ^  che  come  i  meno  informati  portan  parere  ,. 
produfsero  le  accennate  Critiche  ,  ma  che  in  verità  fu  cagionato  dal- 
le private  pafiionl  del  Tafso ,  cioè  la  Gerufalemme  Conquifiata  ,  col 
giudizio  dell'Autore  a  fianco,,  e  gli  Avvertimenti  del  Birago  ,  elafua 
dìfefa  contro  la  critica  deiroievano  fopra  il  duello  d'Argante  •  Il  fé* 
guente  volume  racchiuderà  il  Rinaldo  ,  le  fette  Giornate  >  ed  altri 
molti  Poemetti  in  ottava  rima  ,  come  il  Monte  Oliveto  >  la  Difpera- 
zione  di  Giuda  òcc.  e  quefii  verranno  fecondati  dai  Drammatici  ,  i 
quali  fono  ,  l' Aminta  ,  a  cui  vedrannofi  accoppiate  le  Annotazioni 
del  Menagio ,  e  la  Oifefa  del  Fontanini  ;  il  Torrifmondo  con  V  altra 
Tragedia  imperfetta,  che  il  Tafso  rifiutò,  imprefsa  per  la  prima  voi* 
ta  da  Aldo  ;  ed  altri  Dialoghi  io  verfi  ,  che  nelle  Rime  deli*  Autore 
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fono  rparfi  •  <^cfle  poi  coUocherannofi  neli*^cro  Volume  ^  unendovi 
le  comentate  »  fé  ne  farà  capace  ;  e  fé  no  >  le  accompagneremo  nel 
Tomo  feguente  con  varie  Lezioni  fìtte  fopra  varj  Scoerei  del  Taflb^ 
e  con  li  dìfcorG  del  Zuccoli  fopra  le  Conclufioni  smorofe  •  Continue* 
rà  4'Opera  con  le  Profe  ,  cioè  co*  Difcorfi  »  e  co*  Dialoghi ,  e  finirà 
con  le  Lettere  •  L'ultimo  Tomo  fi  è  defiinato  alle  Vite  dell'  Autore 
faicte  da  molti  t  fé  pure  non  parrà  meglio  da  tutte  comporne  ùnaefac* 
tiffima  ;  benché  forfè  mi  rifolverò  di  far  Tunoi  eTalcra»  fecondo  che 
dai  più  s  e  dai  migliori  farò  configliato  •  Ad  alcuno  farebbe  piacciu- 
to  veder  la  Vita  dell'Autore  fui  principio  deirOpera;  ma  volendo  ia 
porle  a  fianco  gli  Elogi ,  e  i  Componimenti ,  che  abbiamo  in  fua  lo- 
de ,  avrebbe  gran  parte  del  primo  Volume  occupato  ;  e  parevami 
che  mofira(fe  male  il  dare  cominciamenco  con  tante  cofe  fpezzate> 
e  trite  •  Oltre  gV  Indici  pafrticolari  di  ciafcun  Tomo  ,  nell'ultimo 
ve  ne  faranno  copiòfiffimi  di  tutta  TOpera .  Non  voglio  qui  efien- 
dermi  annoverando  le  cofe  inedite  dell' Autore  >  che  mi  è  venuto 
fatto  di  procacciare  ,  per  non  correr  pericolo  di  prometter  fiioco> 
e  dar  fumo .  Mi  preme  dì  più  attendere  che  non  promeito,  e  con 
niente  promettere  me  ne  afiìcuro  •  Quefio  fi  che  nelle  Prefazioni 
farò  menzione  di  chi  mi  favorirà  >  o  nru  ha  favorito  >  eficndo  la 
gratitudine  il  maggior  pregio  d'un'animo  onefto  ,  e  civile  »  e  do* 
vebdofi  a  ciafcuno  dar  fenza  invidia  la  lode>  che  merita.  LeTrad** 
dazioni  della  Gerufalemme.  in  var>  Dialetti  fono  fiate  da  me  lafcia. 
te  nelle  carte  »  in  cui  fi  trovano  imprefiè  ;  e  cosi  pure  le  Pafiora* 
]i>  tratte  dagli  Epifod]  del  medefìmo  Poema  .  Quelle»  benché  in  fé 
ftefiè  per  avventura  fieno  eleganti  >  non  vengono  da'  Dotti  applau- 
dite >  confluendo  il  loro  difetto  nella  elezione  dì  chi  le  intraprefe> 
e  quefie  al  mio  afiunto  non  troppo  fi  appartengono  •  Se  fofle  alle 
Stampe  un^intiera  ^  e  plaufibile  verfione  latina ,  io  non  l'avrei  tra» 
lafctata  ;  ma  Scipion  Gentile  non  oltrepafsò  con  la  Aia  elegantifi^ 
ma  tradduzione  i  primi  due  Carni;  e  quella  ìmprefia  in  Forlì  è  trop^ 
pò  per  ogni  canto  deplorabile  :  onde  per  ripararne  il  danno  il  P.  Sta- 
nislao  Monti  Bdognefe  della  Compagnia  di  Gesù  »  morto  pochi  an* 
ni  fono  in  Roma  ne  avea  ìntraprefa  un'altra >  di  cui  avea  già  formai 
ti  fciy  o  fette  Canti»  come  mi  viene  fcritto  dall'Abate  GiufeppeCon. 
ti  >  mio  non  tnen  leale  >  che  dotto  Amico  •  Anche  il  Dottor  Fran.  ^ 
ceico  Arifi  »  chiaro  per  le  varie  fue  Opere  >  mi  dà  contezza  d'un* 
altra  Verfione  >  fatta  da  D.  Domenico  Z^nni  Sacerdote  Cremone- 
fé»  con  tal  legge  >  che  ad  ogni  ilanza  corrifpondono  otto  ver* 
fi  latini  eroici  >  e  mi  afficura  che  è  degna  d'applaufo. 

IV.  Dal  Q>£rredo   adunque  la  prefente  rifiampa  >  e  il  primo  ^^^^^^y;^ 
Volume  hanno  oon^inciaroento .  £'  fiato  quefio  Poema  »  appunto  iimm$ 
per  quel  feto>  che  han  le  cofe  di  maggiore  eccellenza  dotate  ,  d^^^^^^^ 
eflcrc  maggiormente  all'invidia  foggette  >  più  d'ogni  altro  berfa-^ cr/J,v/ . 
gliaco  dalle  punte  degli  Stranieri  ^  come  boìlcau^  Rapin  >  e  Bou^DUh- 
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x«  dii  bonrf  »  Aiui^  Voi^  ,  Emifientìfsima  Prìncipe  »  che  f  oK  nw^ 
j^rr#i7«  te  V  fe  qiialt  alfe  màfficce-  apptìc^ionir  del  so^mo  diqiftfta  Pro» 
/I  £4^  vincià  dbffia'  Ròmagnir  v?  fopravaòzMo  >  deftlnate  a  una  feria  kfe» 
^JM»#»  turìat  fpeztahnente  iMìk  fteria  r  e  deiraperc  di  etò^poenza  ;  avr)^^ 
te  peravvemora  ineomrato-  ih  an^niorlco  Francefè^  moderofo  qudta 
ptacetoliffimo  giudizio  .  fìt/  geufre  dtt  Forma  Èpico  uno  dtT  fik 
cccrlìtnti  è  Torquato  Tajfa  Poeta  k'attam^  Hot&ntJ  kàino  éMMa» 
pòB  il  di  IO*  ìtAprife  toHBo^  ^54^  ^  morto  in  Roma  ranno  tjpy^ 
It  fit&  prineffaf  Poema  è  la  Geratalemmt  UBeratit .  Per  qnant^ 
ì^aì^^ti  abbiano  date  i  Moderni^  egjì mm^  gkmto  ad  ejfirrr  egi^r  ad 
Omero  y  ed  a  Vìr^tìo  ne^  laro  Poemi\  D^r  perciò^  faoiamente un 
Poeta  moderno  >  che^  f^ìo  coloro  ^  $  quali  non  Banmk  notizia'  delt^ 
arte  ,  toffomy  preferire  t^oricako  del  Taffo  all'oro  di  Vh^i^' .  fi** 
vero  e  ne  HTajfo  ha  de^  luoghi  brìflanfi  „  ma  le  fur  Opere  fono 
pie  tofto  teffiture  di  Epigrammi  ^  che  Poemi  Epici .  Ecca  H  capo 
dell^omo  congiunto  a!  còllo  def  cavalb  ;  lode  grande  »  e  merica*^ 
ta  nel  principio  >  e  btàfimo  girandiflimo  >  ed  Ingiuftiflimo  nel  fine  « 
Finche  it  fiancheggia  co"*  detti  d'^un  Sacifkra  >  à^i  cui  ha  tolta  la 
fpecie  dcir  orpello  ,  puotc  foffrirfi  ;  ma  che-  ardifca  definire  che  ì* 
Opere  del  Taflb  fono  una  raccolta  di  Epigrammi  >  qotàiy  è  troppo  «^ 
Su  qualche  altra  Oì>era  fàmoia  d^un  fV^eta  Italiano  è  caduta  tal- 
volta quefta  critica  cbcrfia  effis  una  raccolta  cfi  Madnafì  >  ma  del. 
la  Gerufalemme  >  a  dWtra  produzione  del  Tafib  noa  fo  come  ci& 
pofffi  né  pure  fognarfi  •  11:  S^ux  lì  è^  che  coitui  o^  noi>  ha  mai  let^ 
ti  i  Poemi  del*  Taiso  «  o  pure  imrece  di  pregiudicare  ^la  gloria  di 
ìat  >  pregiudìqa  a  fé  medefimo  con  fi  ftrana  giudizio  s  la  (uà  igno^* 
rànxa  negli  aiSfari  poetici  fcopren^  i.  e  verificando  ìnfieme  queir 
Italiano  proverbia.. 

Cbi  vuol  far  Vaftrui  meffiérr 
Fa  la  ZJ^ppa  nel  paniere  • 

Hanna  ancora  pre&  di  mfra  fa  Gerufalemme  liberata  \t  frecce  dc^  no^ 
fiti  Critici  r  parte  per  que'  feconda  fisi  >  che  ornai  fono  notififivii  > 
parte  perche  di  vecferio  aìrOrlàndo  Flirioib  antepoflo  di  mala^  vo^a 
(offrivano  .  Qui  dovrei  parlare  timidamente  con  Vói ,  rfflettcndo 
che  trattafi  di  un  voffco  Concittatfino,.  e  d'uno  dc^^irriglfori  turni  <klla 
voftra  Patria  j  ma  to  per  fcmga  eipericnza  che  Voi  amate*  la  (Inceri» 
tà  ,  e  non  Taditlaziones  e  che  vi  farebbe dìfcaro  che  a^chmo^ percome 
piacervi  fingeflfe  con  Voi.  Anch'io  ho  quakh«*ra^onefo  là  glorladi 
Lodovico  Arioifó  >.  che  da  Balógoa  mia  Patria  nelle  (tieSatire  fi  vanta 
difcendere  ;  né  per  ciò  oierci  al  mia  vero  fencimentpr  ftr  'quefl^pwowf' 
contraddire  »  iapendo  che  farei  me  jp^gitire  per  avvantaggiare  xrofa  »: 
che  è  fuori  di  me  •  Parlerò  dunque  fod^  con  arditezza  «^  ma  però^  ìty^ 
genuamente  •  Io  penfo  che  trattane  relòcwuooè,  la  qualeDeiL^An^ 
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ib  vrdofi  p&oaciva  ^  «più  colta  s  non  vi  £a  paragone  irà  il  Taifo» 
e  Lui  nel  maocenere  H  carattere  ienipre  eguale  de*  Peribhaggi  intro- 
dotti 9  nel  dJAin^uere  il  primo  da'  fecondi  »  e  ^[uefli  dagP  infimi  »  e 
•flegnar  loco  le  proprie  .unzioni  9  nell'arce  di  tdkrc  gli  Epifodj  ^  e 
miiahilmence  eoo  la  iavola  coscaceoarìi  \  nella  orditura  mcde&na  del* 
Ji  àvola  -,  femplice  in  ie  ^  ed  una  »  uella  nobiltà  de' penfieri ,  nel  de* 
<bro  ilelle  parlate^  nella  proprietà  del  cofiume ,  neiroflèrvanza  delle 
leggi  <avale]:e(cbe  alla^  buona meralecon&centi»  e iórfe nell'evidenza» 
che  è  k  parte  più  atta  a  cc^tuire  i  gran  Poeti.  £  porto  parere»  die 
ie  il  Muzio  aveiTe  quefia  Epopeja  voduta  j  non  avce1>be  cantato  nel 
primo  della  6»  Poetica 

Né  hjfim  ^  wa  à  U  trm&a  M  Ménte 
P^^ba  Ut  boccs  éUfuu  con  fiMo/pirto. 
Et  cbumquf  de"  mofiri  éA  fmn  À9  forme 
VàU^  ha  ia  mejftt  ,  pormi  rjfcrr  munto 
Al  diUttétr  icftmme  ^  e  ia  pkie  • 

Comunque  per&  fiafi ,  Voi  vedrete  quefia  Caufa  già  tanto  agitaita^  r 
diffiiianiente  rrattarfi  nel  dottUfinx)  »  e  fpiritofiilhno  Dialogo  da  uno 
de*  piùfamofi  ingegni  della  mia  Patria  >  e  del  poftro  Secolo  a  mìa  con* 
templasìone  compofto  »  e  in  fronte  a  quefio  libro  colk)cato  :  e  vicom^ 
piacerete  oiTervamlo  quivi  provarli  con  molte  ragiotU  il  voftro  fenti* 
niento  >  che  fra  T  Arioib  »  e  il  TaiTo  non  fi  pofla  £nr  paralello  •  Do« 
pò  quddo  vaghiamo  »  e  magifirale  Componimento»  iarebbe  inetto 
tutto  dò  >  cIk  io  ,  od  altri  dir  pote&e  i  ed  ho  ben  ragione  di  pre« 
giarmi  altamente  d'un' amicizia  »  che  a  promovere  la  gloria  del 
Taf$o ,  e  della  tofcana  Poefia  »  e  dell'  Autor  medefimo  del  Dia- 
logo j  ha  &tto  nafcere  fi  degno  iìutto  • 

V.  Uà'  affisi  fortuna  ho  io  incontrata  col  gentilil^ìmo  Capitano  mm^rì* 
Gio:  Battifta  Sgargi  »  e  col  voftro  Barutfaldi  >  alla  cui  vada  erudi-  '^"^ . 
zione  molto  farà  tenuta  ^ueft* Opera  della  fua  qualfifia  perfezione  .^^Jf!^'/, 
Il  primo  mi  ofierfe  il  Rimario  della  Geruiklemme  co^  verfi  interi  y'>ff;iff 
e  il  fecondo  fci  Ragionamenti  ricchi  di  varia  »  e  giovevolifsima  '^'i.fJJ* 
dottrina ,  i  quali  al  Rimario  medefuno  fanno  ftrada  i  e  fonò  ftate  '^^''^^- 
da  me  queft'Opere  nel  prefente  Volume  ,  come  in  proprio  luogo» 
al  Poema  accompagnate  •  Nulla  dirò  io  de*  vantaggi  »  che  può  ap- 
portare quefia  fatica  »  per  cui  vcggonfi  ordinate  fotto  le  proprie 
definenze  ^nze  mille  novecento  fedeci  »  che  tante  appunto  fono 
quelle  del  GoFredo  »  fecondo  il  computo  dello  Sgargi  »  e  compio- 
no Il  numero  di  verfi  quindici  mila  trecento  ventotto  •  Voi  li  ve- 
drete dal  BarufTaldi  nel  quarto  de*  fuoi  Ragionamenti  difiiifamen- 
te  fpiegàti .  Aggiungere  iblo  che  può  fervirc  eziandio  per  rinveni- 
re c<Mi  mtta  agevolezza  qualfivcglla  lu(%o  del  Poema  ,  ove  chi  n* 
è  braowfo  d*  uni  fola  detinenza  fi  ricordi  ;  alla  quale  ricorrendo  » 

il 
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il  Canto  I  e  là  fiànza  del  paflb  >  che  va  rintracciando  %  Te  li  fòra 
a^nti .  II  perche  ho  cralàfciato  di  penfare  a  far' una  tavola  del  prih* 
cipio  di  tutte  le  Stanze  ,  a  imitazione  di  quella  »  che  oflervafi  in 
molti  efemplari  dell' Arìoflo^  eilTendovi  In  quefio  Volume  onde  con 
fopràbbondanza  fupplire'il  difetto.  Quanto  pofcia  a' Kàgionamen* 
ti  del  Barufialdi  »  è  fuperfhio  farfi  a  lodarveli/ ballando  il  folo  no*- 
'me  deir  Autore  ad  accreditarli  preifò  di  Voi ,  che  con  diftinto amo- 
ré  lo  riguardate .  L'ultimo  fingolarmente  è  fi  atto  a  illuftrare  mól- 
ti importanti  particolari  (oprala  Gerufalemme  Liberata t  che  gran- 
^didimo  pregio  è  per  apportare  a  quell'Opera. 
p^'  *     VI.  Quivi  con  ogni  poffibile  accuratezza  teflc   egli  il  catalogo 
Ediùo-  de*  Mflf.e  la  ferie  delle  Edizioni  della  Gerufalemme  »  caratterizzan- 
ni  dilla  do  come  la  migliore  quella  del  Cafiello  in  4.  E  avanti  lui  delle  pri- 
%]/e^^,Xtìc  Edizioni  avea  il  Foncanini  fatto  quello  racconto  nel  fuo  Amin- 
h de/ai.  ta  difefo  cap.  xr.E  il  Crefcimbeni  altresì  avea  noverate  tutte  quel. 
yy^     le,  in  cui  alcuna  cofa  di  memorabile  è  comprcfa,  nella  Storia  del. 
pJrlidei^^  Volgar  Poefia  lib-  4.  ove  dell'Opere  del  Taflb  a  lungo  ragiona. 
dì^$df.Aì  Mff.  di  quello  Poema  ricordati  dal  BarufTaldi  >  è  da  aggiunger- 
sU  EfUfi  l'Originale  ,  che  confervafi  nella  Libreria  de'  PR Teatini  inNa- 
7/; J' poli ,  di  cui  fa  fede  il  MablHone  nclfuo  viaggio  dell'Italia  alla 
pag.  114.  Anche  alle  Edizioni  più  antiche  due  altre  debbono  ac* 
coppiarfi ,  delle  quali  non  ho  veduto  che  alcuno  ne  faccia  menzio- 
ne.  L*una  fi  è  di  Ferrara  del  1581-  appreflb  gli  Eredi  dì  Vittorio 
i  de'  Roflì  in  4.  la  quale  porta  la  Dedicatoria  medefima  1  che  è  neK 
l'altra  del  Bonnà»  con  quefto  divario»  che  la  data  in  quella  è  a' 20. 
di  Luglio  1  laddove  in  quella  è  a  28.  di  Giugno-  Segue  Tillefiiflli. 
ma  lettera  a'  Lettori  >  e  vi  fon  più  gli  Argomenti  di  Orazio  Ario. 
Ùo  ^  Io  la  giudicai  da  principio  per  una  femplice   Rillampa  della 
prima  5  e  poi  confrontandole  infieme  »  conobbi  d'efiermi  ingannato) 
poiché  in  più  luoghi  è  diverfa  ;  e  quello  >  che  è  da  notarli  non  vi 
fi  legge  la  ftànza  41.  del  Canto  XVI.  Ditegli  Ubaldo  aWbor  &c. 
per  la  quale  tanto  phtironp  gli  Emuli  derTafib»  da  cui  fu  rifiutata 
per  la  prirria  volta  in  quella  Edizione  t  non  in  quella  tlel  Camello 
in  4.9  come  11  Magnanini  mollra  di  credere  nelle  fue  poilille  fovra 
quello  tefio  »  portate  dal  dottifiimo  volito  Lanzoni  nella  fua  Let- 
tera in  quello  ftefso  ragionamento  comprefa  •  Di  cotefla  Edizione 
dee  crederfi  Autore  il  medefimo  Bonnà  t  che  avea  ottenuto  anv 
.pliffimo  privilegio  dal   Duca  Alfonfo,  che  la  fua  Copia  non  fbfse 
imprefsa  da  neisun' altro  fenza  fuò  piacimento  >  e  non  era  ancor 
pafsato  un  mefe  dalla  pubblicazione  della  prima  •  L'altra  Edizione 
li  è  di  Parma  pur  di  quello  temxx) ,    cioè  del    1581.  per  Erafmo 
Viotto  in  4.,  ed  è  quafi  fempre  a  quelle  del  Bonnà  conforme >  ma 
dove  difcorda  >  mafficciamente  difcorda  j  talmente  che  intiere  Stan. 
ze  vi  fono ,  le  quali  in  verun' altro  Efemplare  non  fi  trovano  .   Il 
Canto  fedo  fpczialmentc  è  diverfo  di  gran  lunga  ,  efsertdovi  ìnfe* 
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iite  faftccinc  Ottave  di  quelle  »  che  IMutore  àvea  gi;^  ributace  *  e 
vedendofi  aldine  di  dse  in  altro  luogo  da  qutlb  >  che  prloui  da- 
vano collocate  s  il  che  pure  in  qualche  altro  Canto  fi  ofserva  /  t 
viea  dichiarato  nella  lettera  a*  Lettori  afeai  colta ,  che  non  fenzk 
confentimcnco  >  e  approvazione  del  Tafso  furon  fatti  que^  cangia^ 
itìcatì  ;  vero  >  p  fajfo  eh* e'  fia  •  Quella  Edizione  porta  gli  Argo- 
menti dell'Ariofto»  e  di  vantaggio  alcune  brevi  Allegorie  a  ciafcua 
de'  Canti  d'incerto  Autore  ,  cne  da  me  è  creduto  il  famoib  Frali» 
cefco  Birago  t  come  fpero  di  provare  nella  Prefazione  al  Volume 
delle  Annotazioni  .  In  olc^e  Anootaziooi  »  e  Dichiarazioni  ^  d'ai* 
cuni  paflì  del  Poema  >  <:ome  dellMflorie  toccate  in  efso  :  Una  ra)c- 
colta,  delle  vaghe  manicfe  ufate  dal  Poeta  nel  dèfcTivere  le  parti 
del  di  9  e  finalmente  una  tavola  di  tutti  gli  Epiteti  del  Poema  • 
Havvi  pure  in. fronte  un  Sonetto  del  Cavalier  Seh^a  in  lode  del 
Ta£so  »  e  il  libro  è  dedicato  al  valoroiìlfimo  Alessandro  Farnefe  •  Di 
qui  deducafi  che  non  quattro  »  come  alcuni  fcrivono»  ma  fei  fono  le 
prime  Edizioni  >  che  di  quefio  Poema  nel  <x)rfo  non  di  fei  me^i^  ma 
di  un* anno  furon  fatte  .  Le  due  accennate  Raccolte  delle  Dcfcrizio^ 
ni>  e  degli  Epiteti  ^  fi  fon  pofte  nella  fine  del  prefente  Volume»  cor- 
reggendo però  in  quefla  feconda  i  luoghi  »  che  dal  vero  tetto  della 
Gerufalemme  »  di  cui  apprefso  parlerò  »  erano  difcordanti  .  Io  a  si 
faxtt  fatiche  per  mio  genio  non  applicherei  mai  5  ma  quando  fi  tro^ 
vano  imprefse  non  fi  vuole  tralafciark  »  almeno  perche  tanto  vaglia 
no  le  ultime  Edizioni  »  quanto  le  prime  ,  in  cui  furono  collocate  • 
Nel  rimanente  anche  i  Valentuomini  non  ifdegnano  d*intraprenderle^ 
e  il  Rttfcelli  -y  o  fia  U  CamilK  »  fece  quella  del  Canzonìero  del  Pe- 
trarca >  e  forfè  quella  delTaffo  è  opera  di  Ff  ancefco  Birago  negli  an*> 
ni  fuoi  più  giovenili  •  Ne  qui  poflb  pafiare  oltre  ^  prima  ch'io  non 
Ciccia  jneozione  della  fomma  gentilezza  del  Conte  Artaferfe  Bajardf> 
che  non  fidandoti  della  diligenza  de*  Copifii  >  di  fua  mano  trafcrif- 
(e  ben.  ix-  carte  della  tavola  di  quelli  Epìteti  da  una  copia  da  luì  ri^ 
arcata  ^  e  prefso  un'  Amico  rinvenuta  »  affinchè  io  poteffi  prevaler- 
mene x^kndo  la  mia  mancante  .  Quella  finezza  è  tanto  più  grande  » 
quanto  ch'io  feco  ix)n  aveva  alcuna  relaziona»  o  di  jfervitù»  odi  ami- 
cizia ;  ed  èun'infigne  argomento  della  nobiltà  del  Aio  animo  pari  a 
quella  del  fuo  langue ... 

VII.  Ma  in  quello  medefimo  Ragionamento  affai  credo  io  che  deb»  Gio:Bat. 
ba  efsere  per  piacervi  la  colta  »  t  ingegnofa  Lettera  ^^\  Facciolati  >  fi^« 
quivi  prodotta  t  fopra  il  primo  tefio  della  Gerufalemme  pofiillatodal  ^^^^ 


Cav«  Già  Battifta  Guarini  ^  poiché  a'  gran  Letterati  non  menodilet*»  ^,  4^^ 
ta  la  fcoperta  d'una  verità  1  che  a  gran  Capitani  la  conquida  d*una  Edidoni 
piazza .  Con  quanta  finezza  di  difcorfo.mollra  egli  efser  falfo  il  co-  i^l^^^' 
mun  fentimento  che  il  Guarini  avefse  qualche  parte  nella  correzio- 
ne della  Gerufalemme  >  appoggiato  fopra  il  teAimonio  del  Bonan* 
ni  nell'Orazione  in  piorte  delnoedefimo  >  e  cpn  quanta  verità  con- 
Vcl.  L  b  chju- 


(X.) 
chiude  che  da  t/so  Cavaliere  furono  fiefe  ^elle  poftille  fui  teflo  del 
GavalcaluxK)  ^  per  ht  più  ioompiutamedtc  >  e  eoa  maggior  fedeltà  ri- 
(tampare  Ja  <zeniiàlenime  i  Ma  poiché  ibmma  ^oria  ne  viene  a 
Torquato  che  ua'JngrgQo  de'  primi  ilei  iuo  Secob  fi  preodefTe  cu- 
jML  di  redimere  il  fuo  Poema  dalle  tante  fcondature  ,  che  il  deli» 
iderio  univeriale  ài  goderne  la  lettura  aveano  in  efso  cagionalo  ^ 
4porgejadolo  al  pubblico  immaturo;  Voi  mi  permetterete  che  alcuna 
mia  rifleffione  fu  un  tal  particolare  qui  foggiunga  »  dalla  quale 
^efla  verità  ne  ricaverà  un*  aisoluta  evidenza  «  L'ultimo  argomen* 
fo  .addotto  dal  Facciolati  ^r  fi  è  la  lettera  dd  Guarìoi  al  Marche» 
Jk  da  Bfte  icritta  >  nella  quale  afiferma  4' aver  fatto  coritettamente 
jrtfiampare  le  Rime  ilei  Taiso  ;  per  la  guai  voce  di  Rimf  prova 
apprei^  poterfi  intendere  il  maggior  Fxma  •  Otr'io  olservo  che  il 
Bonnà  corì  conchiude  la  Lettera  a*  JLettori ,  po&a  avanti  la  Geni* 
ialemme  jàa  lui  £itu  imprimere  •  Infanta  ^MCtni  qnefto  fciicif^ 
fimo  parto  ,  non  iftrpppiato  ^  e  hnbafian&tow  mid  Ugittimo  ^  c^  ine 
Uro  r  cbv  io  m^ Apparecchio  per  fervirc  al  Signor  T^o^  dh  pMicar 
fra  pochi  jdi  un  fuo  Cannoniere  con  gU  argomenti  ^  abramente  co^ 
piofo  >  e  corretto  che  non  è  quello  3  che  èavete  bavuto  da  Vene^ 
tìa  •  Ecco  »  buon  conto  chiaro  che  lo  flfciso  ^  che  la  Oemialcm« 
me  fece.riflampare  t^  anco  a  una  riftampa  iftl  Rime  xlel  Tafio  die^ 
4e  opera .  Qfscjrvo  in  fecondo  hiogo  che  nella  Edizione  àdk  Ri« 
me  oel  Ta(k>  data  iuorì  fanno  af^prefso  r  ^ioè  jdel  i5S^«  per  Vit« 
torio  JBaldini  jn  4.  af^ai  nobile  per  finezza  di  carta  #.  e  bellezza  di 
caratteri  ^  ed  efattezza  di  conrezione  ^  c<^  titolo.-  Scelta  Mie  Ri» 
me  jdeJ  Sign.  Torquat4>  Taffo  g  jdopo  efjerfi  efaggeiati  nella  Dedi« 
catojria  a  D.  Lucrezia  d'SSe  Ducheisa  d*  Urbino  »  &tta  in  perfix 
Da  deirimprefaore;»  i  difotriini  del?  edizione  uicitaantecedentemeb^ 
te  dalle  fiampe  di  Aldo  in  Venezia  ^  avvi  quefio  periodo  :  Perche 
io  mojfo  a  pietÀ  di  vedere  in  e^tal  guifa  dqwmato  un  corpo  di  fua 
natura  ben  fatto  j  ejfeadomi  a  tutto  nrio  potere  difpofh  di  ridurlo 
a  fanitJ  ^  ho  nel  vero  havuta  moka  ventura  j  ebe  il  medefimo 
fenftero  fia  caduto  in  perfona  molto  intendente  »  éf  pratica  aelle 
eoje  di  quefio  jiuttore  j  la  quale  fé  ben  non  nomino  t  è  però  a  Ve 
Eccellenza  lUuJirifs.  &  a  tutta  quefta  Città  molto  mta^  Chi  veg^ 
eendo  il  Guarino  dichtararfi  jaelle  fue  lettere  per  Autooe4'uoa  Ri« 
ftampa  delle  Rime  ài  Torquato  »  e  dipendo  spiano  £dis'egli  £imo* 
fo  in  Ferrara  per  la.  fua  nafcita  »  e  pc*  fuoi  Iq^^^adri  Componi* 
menti  ^  vorrà  dubitare  che  egli  non  fia  la  Feriboa  ^  che  vien  qui* 
vi  circofcricta?  E^li  è  dunque  il  medefimo  »  che  l'EdizioQe  della 
Gerufajemme  promofse  ^  nella  quale  volle  fotto  nome  di  Febo 
Sonnà  mafcherar^  >  come  dietro  fa  fcorta  del  Facciolati  anche  U 
BarufTaldi  defin^ce  *  In  fatti  nel  fine  della  prima  parte  lielle  Ri» 
«le  ddfcritte  vi  fimo  alcuni  Componimenti  di  Sperone  Speroni  »  dd 
Guarino  medefimo  >  e  di  Muzio  Manfircdi  ,  con  quelio  av^o  : 
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Fncbe  babbìamù  trovato  le  hprafcritte'  compùfitfont  ,-  che  fonò  ^ 
ùbrJ  Strittarì  ^  ^utfìèuite  $u  Signor  Téjfo  y  ci  è  parfo  bene  di 
fiéonpmieper  Jmn  nt  pnvar^U  Mondo  ^  ma  col  namr  de  i  proprj 
Anioiu  »  ^iceiò  che  tu  tffi  non  ne  vengano  defraudati  r  e  non  fi 
ertJa  eòe  ìt  ^Sgnor  Tà^<y  le  ésMia  fimdhfamente  voluta  ufurpare^ 
KeUs  Otn^^pne  ferih  det  Baci  ,  e  nel  Madrid  Tirfi  »  che  parh 
mente  non  fwa  Jet  Signor  Taffo  y  non  baitiamo  potuta  nominarvi 
U  proprio^  Antore  .  U  fcamdo^  di  quelli  Componfineoti  fra  le  Rime 
del  Guatiot  fi  tegge  >  e  iiio  probabirménte  farà  eziandio  il  primor 
ne  ^li  allora  dovette  volere  attribuirieli  r  perche  fona  quanto  va« 
ghi  >  e  dolci  >  taniro  inomodefii  >.  e  aT  buoo  cofiome  contrarf  •  lir 
oltre  di  tutte  ie  poftille  ».  che  il  Facciolati  raccesile  dal  Tetto  tlel 
Cavalcalnpo  ,  fòtte  dr  maoa  del  Oiarìno  ,  quefte  |^he  fole  di(^ 
cordana  dalla  lezione  degi»  efemplari  del  Bonnà*  •  Mette  mtm  ca^ 
le  :  i  Bellici  tormenti  t  In  fiere  voci  r  Che  gli  feccÒ  r  Mirar  il  fo^ 
co  :  O  Voi  che  fitte  r  Dove  fitte  e  Voi  :  Ogne  tempefia  i  La  Si^ 
hcia  fiede  :  Come  nemico^  almanco  .  <^fta  diverfità  per.  mio  avvi* 
fb  da  altnx  noa  pro^^nne  «  ie  non  c&e  It  Guarino  oflervò  quefti 
pochi  luoghi  variati  nel  MC  deli'  Autore  ultimamente  pervenutogir 
alle  mani  >^  e  fórfe  dal  <nede(imo  Taflb  confegnatogli  ^  ^ne  che 
alk  rìftampa  fervide  .  Certo*  è  almena  che  di  f(x>  txwientimentO' 
fii  dal^  Guarmo»  mefla  fo«ta  i  torchf  il  Foema  ;  e  raccolgolo  prima 
dalie  cBvtflfità  già*  accenoaee  fra  le  due  copie  del  Bonnàr  e  a  que* 
flo  fiioe  avvertite  «  Parta  mai  credibile  die  it  Guarìna  r  il  quale  si 
fcrupofoÉmiente  nelle  iu^  poftrllie  fatte  kit  grazia  della  nuova  ri- 
ftan^)»  >.  Htttit  attaccata  agli  Originali  del  Tada  ,.  che  r  ie<sonda 
la  rìfle(Ik>ne  dtt  Facctolàta  ».  anche  cofe  manifettamente  viziòfe 
firgnò^  in  cflc  ^  fi  prouleire  por  tanta  arbitrio  di  fevare  intere  flan»^ 
ze  dal  Pbema  moflfo  dal  fua  fola  tdenta  T  Appreffa  deducefi  daf 
principia  della  fua  tetterà  a^  Letrorr  ^  nella*  quale  dichtasafi  che 
ooa  avrebbe  mai  perraeffiy  di  laiciar  vedere  >  ne  in.  ifiampa  »  ne 
in  iCcritto  la  Gerulalemnie  Liberata:  ^  prima  che  il  Tafla  non  1*^ 
aveffe  mandata  fuori'  ampliata  >  e  arricchita  r  come  era  fua  fntet^*^ 
dimeata  r  e  come  avrebbe  faputa  fare  r  fé  già  non  fofle  andata 
per  le  mani  dr  tutti  affai  difettuofa  y  come  nelle  Edizioni  dr  Par-^ 
ma  9.  e  di  Cafalm^giòre  appariva  •  Non^  era  pertanto  quella  Co- 
pia dr  tutto*  genia  def  Taifa  ^  ma  flimò  meglio  che  ufcifle  r  P^f 
coprire  in  quafche  maniera  la  deformità  dell'altre  3  e  xieli'òpera  dei 
Guarini  >  che  fé  gli  ofiPerfe  »  fi  {tis\  5.  e  a  lui  tliede  T  Allego- 
ria  det  Poema  9.  che  allora  per  la  prima  volta  fi  vide  in  pub- 
blico • 

VIIL  Ma  quetta  perfezione  della  Gèrufalemme^  di  cuipàrla  ilGua.  <r#fii/i- 
rino  >  confeflando' che  al  fua  efemplare  efia  manca  >.  ofiervafi  in  qàtUimmi 
Jo  %  che  del  15^ fu  dlata  in  hice  in  Genova  da  Girolanio  &rtoir  i*^^/^^^ 
4*  con  le  Annotazioni  di  Sdpia  Gemile  prima  ttampate  ia  Leida  >  e^//^'! 

b;  X-  di 


(  XII.  ) 
n  Tifiè  di  Giulio  Gu^fl^avin!  noi)- più  vedutdi  alla  luce  •  Di  quefià  fk)biljffimà 
^•if--  jBdizìooe  >  la  quale  >  come  è  la  più  bella  di  tutte ^  eia  piùpr^evole 
^^'      per  le  infiigni  Figure  del  CaAello ,  e  de'Caracci  >  onde  è  adorna^  co^ 
s)  è  la  più  purgata  >  e  perfetta  >  obbligò  ne  abbiamo  airatpoFe  dei 
Cafiellò  verfo  il  Taìib  j  che  conforme  apparifce  dalla  Dedicatoria  deU 
TifteiTo  Cafielló  polla  avanti  il  libro  »  fu  vifitato  da  lui  nella  prigione 
di  S.  Anna  in  perraira  •  Certamente  che  quanto  può  djrfi  efatta  »  ed 
intera  la  Riftampa  del  Bonnà  >  a  (ia  del  Guarino  »  alle  anteriori  del 
Malefpioa  >  e  dell'Ingegneri  paragonandda  »  tanto  può  difettnofa 
chiamarfi  a  fronte  di  quella  »  di  cui  ora  vi  ragicmo  •  Io  Tuna  con  T 
altra  bo  diligentemente  collazionata  >  e  polTo  farvi  fede  che  quafiuna 
quarta  parte  de*  verfi  è  ìq  queda  migliorata  »  e  qualche  due  »  o  tre 
flanze  variate  di  Rime:  e  da  pafecch> errori  di  lingua  è  purgata  *  co* 
me  a  dire  :  ftcrparogli  >  trovarcte  ^  ofante  ^  tentare^ ,   qwfio  ia 
vece  di  quedi  ^  quivi  in  vece  di  quinci .  Quefto  tefto  adunque  è  ilve* 
ro  >  e  legittimo  >  e  il  favorito  deir  Autore  >  e  tanto  gli  ai^i  debbona 
buoni  llimarfi  quanto  ad  eflo  (l  accoilano  y  onde  tutte  T Edizioni  fatte 
avanti  in  poca  confiderazìone  »  per  conto  della  vera  lettura  del  Poe- 
ma >  eifer  debbono  •  Le  aUre  due  pur  dal  Caftello  promolTe  *  fono 
alla  prima  quafi  intieramente  (imili  »  e  fé  qualche  volta  difoordano  ». 
in  che  più  pecca  quella  in  ix.  che  Taltra  in  foglio  >  la  djfcordanza  & 
l^geri  •  Io  si  fcrupolofameote  ho  feguita  il  teAo  del  1590.  in  4.  che 
quantunque  in  alcun  palfa  fo(le  potuto  migliorarfi  coli' efempio  de- 
gli altri  »  mai  non  mi  fono  difcoftato  dal  medermio  >  perfuadendo* 
mi  j  che  alla  mente  deir  Autore  mi  farei  oppofto  »   il  quale  con 
pieno.  fuQ  gradimento  queir  Esemplare  approvò  »  non  folo.  quanta 
agli  ornamenti  >  come  ne  fa  fede  il  Camello  neUa  mentovata  Prefa-^ 
zione  >  ma  quanto  ancora  alla  lettura  .  E  chi  doveva  efler  si  ardita 
di  fare  tanti  concieri  in  un'Opera  si  rinomata  ^  fé  non  il  propria 
Autore  >  il  quale  in  con&gueoza  ne  die  al  Gaflello  un'Efemplare  cor- 
ietto  ^  e  riformato  di  tutto  fuo  genio  »  fu  cui  regolaffe  la  nuova 
pubblicazione  del  Poema  ?  Pet  darvi  un*efempio  de*  luoghi  che 
pativano   miglioramento   nel  Canto   xi.    alla  Sr.    76*  verfo  8., 
leggerete  • 

Et  egli  alza  tre  fiate  ti  grido  al  Cteh 

Contro  Toflèrvazìone  che  fiate  nel  wrfo  è  triffillabo  :  ma  quelli  det 
Guarino  hanno  :  Bgii  al^ò  tre  fiate  Ùc.  Cosi  pure  al  Canta 
XIII.  St.  44.  il  terzo  verfo  è  quefta 

Se  ben  fojfetta  >  ò  im  parte  i^accorgt 

In  cui  ravviferete  la  maniera  di  Dante  di  fK>n  eliidere  le  vocali  :  ma 
nella  Gemfalemme  in  foglio  pur  del  Caftèllo^  e  in  quelle  del.Guacini 
ila  in  quefta  forma  .  Se   ' 


fff  hn  fofpctta  »  a  in  parte  ance  s'accorga 

accpfhmdofi  maggiormente  al  numerQ  pieno»  e  ritondo» 

cercava  Torquato  ne"  fuoi  vctfì  ,  benché  for^  a  molti  ; 

no  dell'altro  .  Le  leggi  dell'armooia  ,  come  a  Voi  è  n 

tatuo  nelle  voflre  vagbiffime  , ,  e   nobilillìme  Rime  le 

non  la  vogliono  fempre  u^ale  >  (  Io  fcemarla   tratto 

ve  ad  accrefcerla  ,   rendendola  con  la  varietà   più  bella  .  Quindi 

a  me  più  foddìsià  per  cagione  d' efempio  il  verL  dal  Canto  X  V. 

Stanza  8i. 

A  Francia ,  e  dwi  è  in  pregi»  cffrtefia 

cpme  lo  porta  il  primo  tefio  del  Bonnà  »  et»  l'altro  di  quel- 
li del  Caflello 

Ì«  Francia  ,  e  d<rvt  in  pregi»  i  eortefia  . 

Il  primo  è  pift  gentile  di  fuono  »  e  più,  naturale  ;  il  lécondo  è 
più  maefloib  ,  ma  non  è  fenza  qualche  sibrzo  }  e  con  gli  altri 
fra  quali  è  anneflb  >  che  pur  fono  d'una  coftruziooe  macchinofà  » 
al  mio  parere  aflai  più  il  primo  »  che  il  fecondo  fi  addatta  .  Ma  di 
fucilo  altrove.  . 

IX.  Dalle  cofc  dette  può  agevolmente  caccoglierfi  quanto  il  Taf-   r«^. 
Co  penafTe  nella  fabbrica  del  fuo  gran  Poema  ,  il  quale  ,  ficcome  i»^jft*- 
ho  oAcrvato ,  ebbe  il  fuo  compimento  del  1581.  e  del  1590.  la  fua  "^^'' 
per&ziooe  .  a  cui  ì  più  infigni  Letterati  di  quel  Secolo  cooperaro^^z/^*,; 
no  ,  cioè  Scipion  Gonzaga  •  Pietro  degli  Angeli  da  Barga  ,  Luca  »  dti 
Scalabrino»  Sperone  Speroni  ,<Llonarda  Salviatì  »  Giovanvincenzo^'^'^* 
Pinelli  >  Silvio   Antoniani  »  JLorenzo   Malpigli  .  Flamminio  de' 
Nobili  »  ed  altri  .  Voi  iàpete  che   nacque  il  Taflb  del   1^44.   Or* 
e^  in  una  fua  lèttera,  ad  Ercole  Cato  a0crnia  che  nell'anno  >  in 
cui  primamente  fi  ftamparono  le  Rime  degli   Accademici  Eritrei  » 
cioè  del  1^61.  ne  avea  compolU  fei  Canti  ,  che  vuol  dice  elTcndo 
egli  d'anni  ij.  £'  dunque  a0ai  verifimile  9  che  come  nel  fuo  Ri- 
naldo   da  liH  &nito  in  età  d'anni  19.  lo  promette  >  così  dopo  ^e- 
fia  ^ovenile  iàtica  all'altra  più  grande  fi  accingefle}  onde  v'impiegò 
Io  fpazio  d'anni,  zd.  (  benché  feriva  alcuno  che  poco  più  di  io.  anni 
dietro  vi  travagliò  )  efièndo  che  ufcl  in  luce  del  15S0.  per  opera  di 
Celio  Malcfpina  *  ma  cod  mancante  >  che  foto  al  xv-  Canto  eftendc- 
va  ,  benché  xiii.  foli  ne  contiene  quefta  Edizione»  intieramente  dc^ 
fidcrandovlfi  l'xi.  e  il  xiii.  in  luogo  de*  quali  vi  è  il  contenuto  de' 
medefimi  Aretco  in  Prolà.  brevitOmamente  .  Di  quefto  tempo  avea  il 
Ta0b  a  ra^^ioa  di  CQni{>uto  Àmii  36.  onde  con  ragione  dal  Fontanini 


(  xrv.  ) 

è  riprcfo  il  Tommafmi  „  che  ne'  fuoi  Elogi  fcrive  avere  il  Taila 
pubblicato  il  filò  ^Mtiih  Mll^^aimo  %a.di  fua  vita  •  Ma  là  facUe  al 
Toitimafini  T  ingannare ,  ppiche  peravventura  oiTervò  che  ciò  ù  sS* 
fèt^k  »éHa  <l)o»i  41*  àtìt^  VkA  ikl  téOó  fcdcta  dai  MMfo  i  <» 
pfù  fó^ù^  I^Mlo  *^Ftàttifn«i  X  fitcome  ia  altra  hMOfgy  faxa  maot 

orisJnM.  ^^  I  f^i  QinBttftè  «c&rdftti  V  at  Taflb ,  «he  negli  anni  crefcend<> 
primo  (ì  avàbzavti  Mcov^  fiella  eognieiobe  ^  difpfeic^aro  poi  »  Juùhdo  che 
'j'^.^^.Ji  tdcct^lì^  i  toA  U  fontanioi  ai  càp.  9*  del  fuo  emdìtmtna  Amin^ 

na  r  il  quale  in  brcva  [ari  àato  alla  luce  y  affinche^  gU  eluditi 
abbiano  campo  dì  filosofare  intorno  alle  diverfe  invenzioni  ,.  cam^ 
biamentt  „  e  mawggt  ,  che  quel  fo9rdno  ingegno  wò  nella  fabbri-^ 
e  a  della  fua  ^  immortale  Gerusalemme  .  Forfè  penfàva  qucfta  gran 
Letterato  di  pubbIicBi:Ircgli  fiellb  ^  e  fbrfe  altrove  portata  da  àf  tri  ftu* 
d j  non  potè  efiettuare  il  fua  divifainenta  •  A  me  dunque  è  toccata 
quella  fortuna  di  d^rli  primamente  alle  llampc  /  benclie  non  mi  è 
Rato  troppo  Incile  il  "eonfèguirla  ;  elTendbmr  convenuto  per  non  fa 
qual  fato  un  pezzo  vanamente  aggirarmf  per  ottener  copia  del  Mf* 
Ma  finalmente  riufcimmi  d'averla  ».  mercè  l'autorevole  mediazione 
deirEmìneAtiflimo  Signc^  Cardinéfe  Dbvla  ».  Pcincipe  ;».  che  qpianto 
in  fé  poffiedfepgrii  «tanleradr  letteratura  >  tanto  iù  dirmi  Ja  j^omo- 
ve  w  Riffiafi  però  liefufa  dalla  mìa  afpettazione  r  at  cedete  xti  fei 
Canti  „  che  ia  mi  credeva  che  fclsero  „  non  effermi  trafmefic  che 
v^.  Ottave  ,  le  quali  appunto  formano  quet  Mf  Anzi  veggionfi 
fcoftfìdfee  ih  più:  luoghi  ^  e  noni  feguite^t  fenfo^^  e  fra  T  altre  fe 
Sh  ro8^  Qifal  tauro  ,  che  fefiejjò,  in  guerrm  accende  ^  non  s'  ac- 
coppia ne  Con  le  antecedenti  >,  ne  con  le  Aifsegueml  ;  Onde  lo  per» 
Itiadòmi  chfe  ^utfto  M£  fofse  formato  dal  Tal»  col  trafawere  in  cf- 
fo  v^xy  pttczi  del«Pbema  >.  ^iè  fu?  variati  compc^  •  In  e&tto  tro- 
vali fmaìmentc  la^conneffione  étìk  Ottave  >  ma  bifegna  andar  feItcK 
laitdo  K£a1  principio  af  fine  ».  e  dkl  fine  al  mezzo  s  ficcarne  ha  io  av« 
vertito  con  le  poche  pc^illeda  me  aggtunte  ,  per  4^e^£amenM  dcK 
le  quali  ho  pouo  alle  ftansse  i  numeri  r  che  non  ettoa  mi  M£  De. 
plorerà  meco  V.  E.  la  pcrtìfrai  del  rimanente  di  qjEiefli  Camt ,.  la  qua* 
le  troppo  nuoce  al  vantaggio  ^Ir  ihidiofi-ckite  Lettere  limine  >  e 
alla  riputazione  medefima.  del  Taiso^.  C^&cfCvafi^èvevo^ift^wAeifon»^ 
^  un  carattere  af^ai  diverfo  dà  quello  >  con  cui  compofe  pofcia  il 
Poema  ;  ma  vegg tonfi  ancora  incise  chiaramente f  &mi>4Ja  cui  pat 
tevanaJperarfi  què'  frutti  •  La  parfeita^d'Atetc  »  che  è  una  4e'  paffi 
più  jngegnòfi  >  e  più  nobili  della  Geru^lemme  9  et  di  foca^ria  40 
queRo  fquarcio  j  e  la  varictàrè  in  cofa  di  poco  f imarco  «  Or  dw  o«& 
prenderà  maraviglia  che  la  mente  del  Tafso  ».  benché' giovanile >  pen- 
false sìaltamente *  econ argomentisi fortia.  e iÓLatti^'petfuadere?  KIol* 
te  tofe  incontrereteper  entro  le medefime Stanze,  che  a^i  pana  ali. 

tra- 


(XV.) 
tramente  doverftoe  ftarc  ,  come  a  dire  :  E  Taffo  in  fuo  foter  : 
Prfjftn  4li  T^mngf^  t  di  Sahrina  :  E  Biid4 ,  r  ZiU  ;■  Ohe  Utdi 
è  fùmt4$^  iwffs  m^  Mttfa  ;  Be'  quali  Juaghi  v  Tatrfg  ;  Sàhaa.  ; 
Tw  i  Cbf  iardi  ì  J^nt^  £«#itv^  *  ttfto  é^fefg  ^  per  mia:  «vviib 
Ti  avrebbe  a  leggere  •  Ma  quale  a  me  giuofe  la  cofria  ^  ehe  la  dir 
li^za  del  Signor  Abate  Coltroltol  »  il  quale  vi  afllfl^  i.  mi  ai& 
cura  ebtr  fedeliffima  ^  tale  ho  voluto  t;be  Tia  im^^eiia  e  ndl'ort» 
grafia  »  e  nelle  parale  »  fenza  <he  fi  muti  pur ^la^  apios  »  e  fenza 
neppure  dctrar  Tordine  dell'Ottave  »  quando  per  le  già  iata  iip 
fleflK>ni  pareva  necdGsariOt  Era  agevole  corrtag^  <fa)^U  «bagli»  che 
poisono  di  fcrittura  iupporfi;  ma  allora  non  più  il  ipaio  del  lÉsdn^ 
ben^  il  mio  iarebbe  ftato  da  Leggitori  ai/vati»  ;  e  manm  tutto 
il  piacere  delle  oiscrvazioni  >  che  Ai  gli  Autori  fi  faofio  j  quando 
manca  la  fedeltà  4e*  te&i  i  e  quando  vivefi  in^  foTpetAo^  ehe  tm  £4^ 
fo  zelo  della  gloria  de*  medcfimi^  die  pur  troppo  fptlk:  voice: viv^ 
io  chi  afsutne  il  cario)  d*Uluftrarli  ,  ne  abbia  amrottai  Ih  Itteura  » 
pretendendo  di  migtioisrla.  »  In  nefsuna  parte  adìinipe  per  me  fce« 
mifi  il  profitto  .9  che  può  trarfi  ^lla  collaisfone  dL  qutfta  ìbozx» 
con  Topera  peribJooaia  *y  e  col  fare  awertenea  da  quale  icarfa 
fonte  ùA  derivato  un  fiume  reale  i  e  come  poi  F  Autocc  con  Ibm- 
mo  gittdigio  molti  pezzi  dello  sbozzo  traCportafae  in  varf  luoghi 
della  Gerusalemme  ,.  qnaK  alterando  >  ^uali  lafciando  intatti  »  come 
parevali  che  il  biSogao  rìchiedeiae  ti 

XI.  A  xpà€&Q  medefimo  fcopo  »  cioè  perche  chi  k  ne  compiace  timu 
pofla  fere  ftu^  intorno  alle  varie  eptrezioni  di  quefio;  Ifoona  *-  ten-  ^j^^f^ 
de  la  Tavola  delle  varie  Lezioni  9  da  me  collocata  nel  fine  di  <ffo  ■.  ^^nidtì 
Maflìcee  chiamale  il  flaruflàidi  >  e  a  ra^one  >  poiché  in  molti  luoghi  PùemM,e 
pare(;chìe  ftaoze  fumno  levate  dall' Autore  ^t  e  ad  efle  foftimite  altre  ^^ 
a(&i  mifelictfi  %  OQO  muoxJone  alle  vc^te  dell' Argomento  >  o  fia  fug«  ^''"'^'^  ' 
getto  degli  Bpifik^ .  Voni  credo  che  altro  libro,  trovar  fi  pofla  » 
che  a  tanti  cambi^nei^  ^l^cclfe  ^  cerne  ta  Gerutalemmc  ;  del 
che  ne  £f  cagione  pdma  il  genio  coltiflimo  del  Taflb  >  appreflb  la  fua 
fama  >  per  la  quale  le  fiie  produzioni  univano  date  alle  ftampe  non 
folo  Immature  >  ma  i^tto  impeifette  ^  ficcomo  ho  di  fc^a  avver- 
tito «  Quefto  diibiiline>  che  poteva  al  «rfdtto  di  altro  Autore  pce^ 
giudicaft'  >  ma  non  del  DtìSka  >  il  ^fl^\t  troppo  unìverfalmeote  era 
apprezzato  »  e  appbmliio  »  molK>  conferì  al  bene  della  To&rana 
¥^Ga  ,  appoiuxx  perche  fi  è  avuto  campo  di  por  mente  a  diverii 
coDcierì  da  lui  fetci  >  e  di  riflettete  per  quali  gradi  le  fue  graoci^ 
open  a  ta«a  perfezione  coAducefle  .  Qua  rifguatdò  V  Xlbaldini  ^ 
qModo  gli  originali  del  Betrarca  pubblio^  ;  qua  il  Pigna  «  che  fii* 
mò  bene  inspiegata  la  fatica  di  raccorre  i  ju^hi  variati  dati*  Ariofto 
nel  fiwCMlaodo  >  e  A  feodì?roe  la  lagtone  ;  e  qim  tant' altri  »  d^ 
fimiljgefio  intfiBq;)re&ro  >  haono  avuto  rocchio  .  Vorrebbe  il  celebre  j 
e  dottiamo  Migratori  neMe  fiieutiliffime  RIfleflioDi  fopra  il  buon  Gu» 

^0. 
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fio  f  nelle  quali  è  (otto  il  nome  di  Lamindo  Pritanio  travveftiro^  che 
i  Yalentuommi  faceiTero  palefi  i  primi  lineameoti>  per  dir  cosi  ,  che 
concepirono  delle  loro  produzioni ,  e  che  daflèr  conto  della  maniera» 
con  cui  le  conduflero  alla  dovuta  perfezione  •  Quefto  fare»  come  che 
foflègiovevoliflimo  airammaeftramtntode' Prìncijpianti»  ficcome  egli 
divifa»  è  però  malagevole  a  intraprendere  ;  non  loio  perche  neiftioo 
di  modefto  »  e  ben  compofto  animo  vorrà  mai  prefumere  che  tanto 
vagliano  1  fuoi  parti  anche  informi  ;  ma  eziandj^  perche  in  quel  cal« 
do  della  fàntafia  gravida  delle  immagini  »  che  ha  da  fomminifirarè 
air  intelletto  t  appena  praticamente  diftinguefi  in  che  modo  fi  penfi, 
4Come  adiviene  quando  Tuomo  opera  per  abito  •  Ma  quefta  maniera  di 
raccorre  dalle  ofservazioni  fopra  l'Opere  degli  Uomini  grandi  fatte  » 
ciò»  che  prima  approvarono»  e  ciò»  che  loro  difpiacque  di  poi  »  ap- 
jporta  i  medefimi  vantaggi  »  fenza  alcuno  degl' incomodi  deferirti.  Il 
primo ,  che  quefla  Tavola  diftendefTe  fu  Celio  Malafpina  ,  che  coni 
Kìò  correflè  Paffironto  »  fatto  al  Tafso  ,  d*  avere  (lampato  il  Poema 
tronco  »  e  imperfettiffimo  :  Ma  la  fua  Tavola  anch*  ^efsa  ha  un  fimìl 
<lifètto  »  mancandovi  la  metà  più  delle  Ottave  rifiutate  »  e  delle  va* 
rie  Lezioni  •  Qotfìo  fuol'e^re  il  dettino  <li  chi  il  primo  afsame  qualche 
carico  di  affari  letterari  »  che  non  mai  perfettamente  Tadempia  :  ben^ 
che  il  Malafpina  io  parte  è  fcuf abile  »  non  avendo  »  quando  fece  la 
Ì4ia  Raccolta  >  che  fu  del  15834  veduta  la  Gerufalemme  del  CaftelJo 
in  4.  che  »  come  &  è  detto  »  fu  la  prima  >  la  quale  ufcifse  intieramen- 
te perfetta  •  Anche  il  catalogo  delle  Stanze  rifiutate  »  che  è  in  quefU 
Copia  »  ha  i  fuoi  nei  >  non  vi  fi  leggendo  la  Sv  69.  dei  Canto  V*  la 
58.  deir  VflL  la  72.  del  fX.  e  la  4j.  del  XIII-  Senza  alcuno  accfe. 
fcimehto  furono  poi  riflampate  quefte  varie  Lezioni  nell'anno  1604. 
e  161 1«  come  dalla  ferie  delFEdizioni ,  tefsuta  dal  Baruflkidi  ,  può 
ofservarfi  .  Ma  di  frefco  il  P.  Tommafo  Alfani  ne  ha  diflefo  un  com- 
pitiflimo  Catalogo»  fervcndofi  delle  Edizioni  più  rinomate.  Se  a  me 
hùc  giunto  fentore  della  lodevoliffima  &tica  »  da  quefto  Letterato 
intrapr^fa  »  ne  avrei  io  rifparmiata  molta  »  e  della  fua  mi  farei  pre- 
valuto .  Benché  Tefsermi  io  quella  occupazione  addoiTata  ,  ha  fatto 
che  io  penfi  a  diflender  la  Tavola  con  una  nuova  idea»  che  al  como- 
do delle  ofservazioni  ^  per  quel  eh*  io  credo  »  fommamente  conferi- 
fce .  Per  Tinnanzi  in  quefti  Cataloghi  non  era  indicato  da  quali  luo- 
ghi del  Poema  fofkero  ftat^  tratte  le  flanze  rifiutate  »  e  dove  col  ri- 
manente del  Canto  fi  congiungefscro  ;  onde  intanto  erano  utili  »  in- 
quanto eran  pezzi  di  poefie  ;  ma  non  potevano  fervire  al  profitto  » 
che  fi  raccoglie  dal  confrontare  una  cofa  mediocre  con  una  perfetta  , 
per  diflinguerne  il  noiglioramento  ;  in  quella  guifa  che  addiviene 
quando  a  fronte  delle  dipinture  de'  gran  Maefiri  pongontì  i  loro 
sbozzi  »  e  fi  ofservano  nelle  medefime  i  pentimenti .  11  lodato  fog- 
getto  lo  awcrtifce  alcuna  fiata  nella  fua  Tavola  j  ma  io  l'ho  fot. 
to  fcmpre  >  non  fenza  molta  briga  <li  procurar  tutte  le  antiche 
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Edizioni  )  e  di  cotlazioharle  .  Dove  pertanto  il  Poema  ha  roftitui^ 
ce  più  Ottave  alle  vecchie  ,  fi  fon.  podi  nel  Poema  due  afierifmi^ 
a'  fiacxrhi  al  numero  delie  Stanze  cod  "^  i  ^  ,  t  dove  ttaa^  fola  ne 
ha  cangiata  uno  ^  i  #;  e  così  pure  fi  fon  fegnati  tutti  i  veriì»  che 
bap  patita  aItera£iooe  «  affinchè,  chi  n'ha  vaghezza  polTa  >  ricor« 
Kfido  alJa    tavola  »  vedere  in  qual  ibmia   furono  prima  dettati  ; 
(^vi  poi  fi  ^ono  accennate  le  Ottave  tratte  dagrimpreifi  »  e  quel- 
le cavate  da'  Mff.  s  di  maniera  che  pofib  dire  d'aver  te$ita  in  queiit* 
Indice  i'iiloria  della  diverikà  delle  prime  Edizioni  del  Poema  »  e  d' 
avervi  riftretto  ciò^  che  in  eflc.è  difl'erente  ••  Non  mi  fono  però 
fervito  che  d'efemplari  ^  i  quali  poteffi  credere  ^  che  dagli  Origli 
fiali  dell'Autore  fofièro  tratti  »  e  fono  il  teflo  del  Cavalcalupo  > 
quelli  dell'  Ingegneri ,  quelli,  del  Bonnà  ,  quello  di  Parma  ^  e  i  tre 
del  Camello  •  L'ignoranza  degli  fiampatorj  ,  e  talvolta cde' Corret-' 
lorì  9  o  là  lor  prefunzione  -,  alterano  ipefie  fiate  i  libri  ;  onde  non 
bo  volato  inferire  le  varie  lezioni  ^  che  nciraltre  copie  s'i^òntra- 
fio ,  e  che  per  avventura  ebbero  da  cotefie  cagionr  origine  ,  con 
qudle  >  che  dal  genio  del  Poeta  fono  provenute  .  Le  ho  bensì  pò* 
ite  volentieri  in  una  giunta  a  parte  j  e  di  quelle  ne  avrann'obbligo 
i  Lettori  al  P.  Tommafo  Albini  »  dalla  cui  tavola    le   ho  tratte  • 
Non  tralafcerò  di  fignificarvi  che  perch*io  fia  fiato  nel  miocatalo* 
gomiButiffimo»  ho  però  artatamente  sfiiggito  di  regiftrarvi  quelle 
voci  »  che  per  vezzo  della  noftra  lingua  egualmente  bene  in  dop« 
pia  maóiera  >  e  talvolta  in  più  fi  fcrivono,  e  fi  pronunziano  >  co- 
me  Vinixiami ,  e  Veneziani  i  dwcr  »  ^  deverà  imperio  »  e  impero  % 
riverente  »  e.  revertnte  i  inantt  «  e  avante  \  arroffirft^  e  arraffar^ 
fi  ;  giovinetta  »  e  gìovanetta  ;  e  cosi  giovane  ^  e  giovine  ;  princi* 
pe ,  e  prencipe  ^  gettare  •  ^  gettare  ;  et  ade  i  e  etate  ;  incontra ,  e 
montro\  depia,.  e.  debbia  i  Jerbare  ,  e  Jervare  ;  arbori  »  e  alberi; 
nutria  »  r  nudria  ;  if(ficwrare  »  e  ^tffecurare  ;  lajfarc  ^  e  lafciare  ; 
Angioli^  e  Angeli  ;  Jopra  ,  e  fovra  ;  fuori  ^  e  fiore  ;  fpeloncbe  ;  e 
fpekncht  i  e  torfe  alcune  altre  fimili  >  che  indifferentemente  in  tut« 
ti  i  cefii  £  leggono  •  Nella  prftna  edizione  però  del  Bonnà  fempre. 
s'incontra .  chvere  9  e  quafi  fempre  inanti ,  inante  ;  laddove  in  quel* 
la  del  Cafiello  fempre  devere  ^  e  quafi  fempre  avanti^  avante. 

XIL  A  gli  ornamenti. fin  qui  deferirti»  de'  qtmli  efi:e  fornito  il 
Poema,  non  ho  negletto  d'aggiunger  x[uelli  »  da  cui  tratta  tratto ,  ^^ff% 
fecondo. le  varie  Edizìpoi  >  fi  é  veduto  comparire  in  pubblico  fian*  AiUgÒ- 
alleggiato.  Quindi  in  fronte  a'  Canti  voi  leggerete  gli  Argomenti  ^'^'^'^ 
dell' Aricifto ,  del  Cafoni  ,  deU'Impcriale,  e  del  Barbato  ;  e  le  Al-  ^*'^*- 
l^rie  traete  dalla  Gerufalenune  di  Parma  »  che  ,  come  ho  detto» 
filmo  eflere  produzióne  del  Sirago .  Ne  parrannovi  indegne  di  un 
tanto  Autore  »  poiché  soltre  l' efser  tolte  per  la  maggior  parte  da 
quellp  ^  che  per  maniera  di  difcorfo  fcrive  il  Tafso  in  varie  fue 
Lcttrr^icd  Opere,  ilecondochc  nel. Front ifpizio  di  quefta  Gerufa- 
.  Kp^  J.  ,  .  e  ,  lenirne  • 


(XVIII  ) 
leoum  viete  proicAaco;  «accano  cxìmkIìo  i  forni  delb  Inmqì  1^^ 
■  ti  hmiao  il  prqpo  della  Jireàtà  »  rtnohiudeodo  »  «  gaOk  dell'  otdme 
aooeie  >  aoaolto  «àbce  in  pocaAiole .  Lcékct»  che  sfotto oMae d'in* 
ceno  ftutqfte j^còrooo  ia  pcóiui  volta  «d  lio^tiofo  die  «CsidoGa. 
ioni  sella  Geoifidenniie  del  Oimi  dd  x^of .  in  nu  fono  actrìbiiite  ;  e 
<X3à  a  mak  io  <ofpe  le  ho  aai  poAe*  eflèodo  li»^ptoe  molto»  «diaet» 
a  ::  Ma  come  oaì  Iboo  prefiflb  di  £u  oonofcece  a  «qaaoti  ingegni  bt 
dato  moto  qoeUodel  XaOb  «  cod  non  4e  Jbo  volato  laCbiare  a<klietro.  » 
ponendo  ancor  J'occbio  .all'integrità  ddl'Qpera  .  Vi  farà  por  forife 

Sakhe  iModw^etto  «  e  fpìgolìflro  ,  a  cui  eùè  jpiaccraano  •  meotie 
apre  fu  ^rti  tafti  •  che  .«le  Gt&oea  oveccbie  iooQaa  ibene  »  s'aggt* 
Tano  ;  £  fili  'jiltd  di  in^liore  difcenumeaBo*  a'icpidi  yenanno  a  oao- 
6a  •  &cciao  cagione  chenon  vi  fienov  Lo  ftedb  dico  di  quakhe  al* 
tra  Opera  ,  che  In^efia  Riftampa  &  vedrà  PoAa  •  la  quale  ad  alcu* 
no  perawentaica  femfafra&tche  mqdioioSémto  J'dcinderla  .  Varj 
iono  j  ^udi^ degli  Uomini,  e di^rendflimi i  gufii  •  ed  io  a  tatd 
debbo  avere  ri0iardo*-e  il  conpiacai  a  tutti  è  imponìbile.  Altri  Ar« 
fiomeoti  iotpra  Ja  Geniiàlemaie  non  vi  iòoo  die  i  naentovad  ;  e  ben* 
«he a, chi  legge  il Crdcimbetù  ove  'parla  ddl'Editione  de*  Francefcbi 
icì.  L'6o4.e  il.BaouffiUdi  al  nunnero  19.  in  cui  regiftraqueUa  di  Midier 
Efcole  in  16.  po&  cader  duUiiio  che  Melchiorre .  Opiteipnò  pufeiio 
vegliabbia^i*  aisolutamente «jli  AigMnettti  di ^coAui ooa afabtao* 
etano  <iie  i  cinque  Canti  del  Camillo. 
<;/M^««     Xlll.  Ma  ^i  credo  die  ro'aloQfhJate  eoo  attenzione  »  per  incende* 
^'*    xc  che  di  quei»  Canti  ho  £uto«  Mon  ho  voluco  a  Venin  £sAo  <Jbecott 
^7/f  i^'-queàa  Edizione  s*addinieftichhio  i  e  voi  me  Jie  loderete  ,  die  a»  gli 
stttsti^  altri  Uomini  di  fenno  awete  ferapre  coniideiai»  fl  penfiero  dd  Camil* 
io  come  fconi^ato  «  e  imprudente  .  Sccivemi  ibvra  di  ciò  Jin^Asi'i* 
co  di  .grande  ,  e  vtvaciflimo  ingegno  .*  JPW  CkMt^twt  4à  CmmUl* 
CamUU  vada  mlU  malora  »  >t  mon  ar^fea  ^ttatrart  i»  totfmi» 
elfi  Tiofo  <9n  Tgud  Mt^p  ifaefUto  .  M  mtravigih  é^  tnfiri  imm 
-vuclS  j»  che  t'aUtfciuantto  com  tsmta  fumcht^a  4t  metterb  m  h'h 
^au  .  Gli  h^i  ^tfftr  fama  yfeif*  ia  sì  hHa  ftOetà  .  Bendie  Jl 
floak.  nafce  più  tofto  di^sli  Aampatori  «  i  ^lali  iippendo  che  alletta 
Ja  novità*  dannofi  a  procacdar  qualche  giunta  a'  libri  «  toca  peti* 
iar  di  .die  taglio  eUa  ita  .  Sdafi  adunque  il  Camillo  coH'  Opite^- 
no  iito  adidaKae  in  dilÌNUte,  che  quanto  al  mio  senio  oon  «oerd 
<he  £aùc  jnai  naca  quella  infelice  &ticB  «  £  per  ièrmofe  alenai  Fic- 
'  tore  jnefperto  false  ^  xenierarlo  die  aggiungdiìe  al  Saofooe  di  <Sui*- 
■do  un  gruppo  di  FUiilei  «  pretendendo  di  compieilo  ,*  dii  non  io 
igriderebbe  acremente  ;  e  dando  di  mano  a  «in  penheUo  non  co. 
prird»be  que'  moOri^  reilituendo  Ja  maravÀclipia  cela  a*  pdiraeri  fiwi 
campi  /  Ma  quando  alcuno  per  forte  avme  po^  affetio  a  quelle 
gentilezze  Caipilliane  «  godafele  pure  in  tante  altre  «dbtioni  >  che 
pur  troppo  non  mancheranno  1  a  come  io.  al  fuo  piacere  .non  m* 
ripongo,  così  mi  lafd  egli  Ic^ujrc  il  mio.  Scn* 


XPf.  ScK»  clizia  vi  porlt  dctt*C)reognifii  ^  4»  mt  ofiitti  kr  qnek    s?^# 
fti  libri»  voi  potete  Eminentifs  Prindpe  inMFiglfttndi .  Ho  f c^gin^ ^'^^ 
to  il  voftf a  geftìa  »  che  s^uoìfermaira  al  mio  ;  onde  non  ha  nskt^  vi^^!^9 
ta  aitefare  quella  di  clafrana  degli  A^itorf  >  che  ia  qiieft'Ope»f#iri^\ 
avran  luogo  •  Più  fiate  mi  fon  trovato  con  voi  ragionarlo  {opta 
rSaquictiadtee  de**  moffemi  iBgegsi  la  variare  il  «odo  di  icrìarefe^ 
e  iopn  ^altrui  fiovachia  fiiciutà  iti  {rgpirli  ^  itnu  di^MiiJnace  ti 
perdir  del  cosi  ha  ;  imitando  appnoto  queUe  frwgiirifiTiPC:  beft^ 
tele  dì  Dauite  >  che  eibona  del  cniofa 


^p  E  età  ch^fa^  I0  prkmt  e  t  dtrt  fn 


UmfiH  ,.  ctm,  \  ,  k  V'At'^  Sa^  . 


E  mi  avete  accurata  conc^umadi  fbmmamentr  per  cocat  cBCm 
la  noira  Lingua  da** FraaaKTi ^.  come qtttfio  fode  iuo  vizior  enon 
«oAo  <ft  chi  ftwesfti^ofemeiite  la  icrìvc}:  e  cpme  effi  noo  fefler  <ft 
pia  rei  t^  che  tempvr  l^a  loro  mutaix>>.  e  linfuiaflai»  o^  dir  preflb  d^ 
kCofmed  ». >  Jt^ia^  Iteu» già ODme di  antichi  ^  E  di  fitti  fiodie  I 
Iloiciitialfefivafio»4roMMriir  ,  gùtnhi  ^  Miffik  >  ntmmtm  ^t  10^  ^i^ 
tcodb  »  poiché  cosi»  ancora  pconiimBiano  ;  ma  non  io  istenc&re  pa^ 
che  giti  dMrJtaliaaf  eoa  tant^anfa  gL*imitaoo>  qoaiida  per  t'aridfetro 
gii  Scnitari  più;  accrediiatf  faaano  afcranRote  eoflooMbo  ^  e  qiand» 
fiifi^  attMcMmr  f  cosi  a  me  io^  una  fiia  lettela  ut»  Gvialiere  £mu>« 
&pern|otdjpttcitid1  firienzar  èk  lui  pofledote  >  e  d£  opor  apviSiudi^ 
^OM*  dtte  la  hice  >  smnmm^  tuttm  gjrnnO'  mmvi  ,.'  e  ftamé  nmfirìt 
S  pmroh  ^  £  per  dtore  ìMtm  ftmsL  fòla  S  quanta  ieaza  rag^e  £m> 
cianfi  da  noi  tanci  camblameati  neLmodadiictteit;  è  noe»  a  ciaC 
cono  che iief^fecola della Ungu»  pia  colia»  cioè  érL  xjoo.  IttìataB 
cùmifMa  it  verbo  AvencoUH^.  e  caticavanit  dir  pia  I  tnonofiOabiitt» 
He  ralhbccento  »  dèi  qual^  pur  fi veifevaoa  fbpate  le  due  paoticeUe 
0>  AT.  ]}  gectto  di  levar  k  cofe  ^aperflue  diUiemò^  d^^acceata  rane 
fu^  q^»«troiifia6e  >  e  fio  ^  va  bene  »  Ma  ukunaoseate  uà*  oA^ 
pcrtìnact  d^atcuni^  cootio  «ucJRa  povera  lecteruraa  dell' B  ».  noa  bar 
tento-dke  htk  (bea  fpogpua  ddM?  antica.  dimdbdieaaEa  col  verbo 
mitce  gbdbia  «^  e  volendb  vieoacfe  feca  ogni^  pratica.  ^  Uha cacciala 
anpofa  dMidue  mettùfillabi /b  ^  ifo».  che  erano  fiat»  FunicD^  finap»^ 
pogaio  ^*  e  pecche  pc^euana  eft  fuérelacfl  drefleir  toftit  in;  l&ambib  co» 
gli^ttf  daÉrmentMrati'  monofiftabi  ».  ha  beo  in  vece  dsiTH  cefiitaita 
Faccinta^  A  che  fine  qpcùt  fpcculazkmi  >.  e  q^efta  congiura  f  àà 
égnl^idoda  fenxpre  t*H  rimane  come  in;  Aio*  &i:te  ntUa  paaok  Uinma 
fetbtfv^pnr  coDtraftgtiarla.  da  rivira  nome  ;  quamfi>  00»  vcdiefiro» 
(tontrakItRingtierlb*  per  qui^  fola  che  Amtù  >  fignlficanoe  it  corfet  det 
filb per  tittca» li  ^lodbico  „  Ibfiefcrictacolirtaiidale  ma^cola  »  cerna 
haab^aktKApims^  ci  obbUglbereMma  poi  a  noa  iocominciac  mai  nc£^ 

e    a  Ina 


fùQ  periodo  coH'altra  yoct  Anm>  iignifiaince  perfona  di  verbo  >  àttra* 
meote  ecco  fubito  J'equivoco .  ^ 


*» 


Chi  troppa  fi  ajfottiglia  fi  [cavezza 


Direbbe  il  Petfarca  di  queftt  tali;  e  certamente  fe  era  necefiano  rido 
narea*  due  moRofilIabi  Ha^  ed  Ho  Taccento»  che  loro  ù  era  tolto  , 
meglio  era  non  tor  loro  VH^  che  avevano  «  Per  cagioo  di  quella  al* 
rrut  inquietezza  noi  fiam  necefltrati  a  leggere  i  libri  dd  5oa  ^  e  de* 
primi  maeftri  della  lingua  con  un'  abito  »  t  quelli  de*  Moderni  con 
un'altro;  poiché  ne'  primi  A'»  ed  O'  fono  fempre  fegnl  di  cafo  ,. 
ne' fecondi  fono  fempre  pepfonc  di, verbo».  A  gl'Italiani  ilfarqucH*^ 
abito  si  diverfo  farà  fecile  »  ma  noa  agli  Stranieri  ^  a*  quali  gene* 
rerà  una  fgradevolìffima  confufione  .  E  da  che  è  pur  bifogno  fian* 
cheggiàr  d'accento  »  od'H  i  due  accennati  monofillabi  »  a*  me  plan- 
ce riconofcere  in  effi  i  veftigi  di  quella  gran  Madre  ^  da  cui  la  no* 
Ara  Lingua  ha  t origine  avuta  ^  cioè  la  latina.  Ma  di  queft'H  noa< 
più  >  che  iè  mai  ÙSLtrypcrzfft  il  Piato  dell' H  Satirica  del  Dott.Pier 
Jacopo*  Maptello  fpiritofìffima  ^  e  ingegnofidima  »  farà  effa  piena* 
menre  le  vendette  degli  od),  irragionevoli  >  che  quefla  Lettera  hafo> 
ftenuti  • 

'  Tornando  alla  mia  riftampa.  »  ia  non  poteva  in  conto  alcuno  dif- 
pènfarmi  da  quefta  legge  di  noa  alterare  rOrtograifiadal  Taflb  pra» 
ticata  .  A  Voi»  che  più  voke  icorfo  avrete  le  Critiche  »  le  quali  il 
Salviatr  pubblicò  contro  la  Gerufalemme  »  ricorderà  ancora  i  biaii* 
mi  »  che  dannofi  in  eHe  alta  maniera  di  fcrivere  molti  ^^ocabolf  ».  co» 
me  iaho  >  faho  ^  e  tant'  altri  .  Il  Pergamink  pure  nel  ùipplemen» 
to  al  ftto  memoriale  della  lingua  cita  per  efempìo  frequentiffima* 
mente  le  Opere  del  Taflb  .  Ha  dunque  chi  vuol  liervirii  defk  pre* 
ienre  edizione  »  da  non  trovarvi  orma  di  quanto  viene  in  quelle 
critiche  >  e  iti  quefti  libri  indicato  ?  U&fimile  inconveniente  tncon" 
tYaii  nella  riftampa  delle  Opere  del  pili  celebre  y  e  purgato  fra  gli 
Scriitoiri  del  500.»  nella  quale  vi  fono  le  Annotazioni  aUc  rime  > 
^te  da  uiK)  Stf anserò  >  della  noftra  Lingua  amadore  »  con  eiìtro- 
vi  quefta  oiTervaztone  che  trovafi  ben  due  *  volte  la  parola  gMtmra 
ìtì  ima  delle  i^e  tanto  ceiebf i  Orazioni  ^  ccKne  per  verità  aelle  mi:- 
gliori  (lampe  precedenti  vi  s  incontra  ::  Ma  in  quella  moderna  edi^ 
zione  leggefi  ne^  luoghi  da  cofiui  addotti  per  e£em pio  ^i/^rr/Vf/i»  e 
ferriere  •  Quefto  è ,  chi  può  negarlo  >  un'effctta  del  genio  da  rt^e 
più  fopra  ricordato  >  mentre  quella  libertà  di  alterare  l'ortografia 
talvolta  fa  fuo  oggetto  anco  i  vocaboli  ?  In  una  conve^fazione  d'Uo- 
mini dottiflìmi  io  fentii  già  ragionare  delie  riftampe  »  che  in  Pae^ 
il  oltramontani  ha  intraprefo  a  &re  d* alcuni  noilri  accreditati  Scric- 
tori  un  celebre  ingegno  Italiano  ;  e  fi  querelavano  che  quanto  in* 
vitava  a  leggere  la  nobijtà  de'  caratteri  >  e  della  carta  »  fi  il  gu^o 
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dttt' ìmpttffionc  ,  tanto  naufeatfe  una  tal  m^icracf  ortografia  fcnv; 
polofa  >  ftitica ,  affettata  »  e  sforzatiflima  ,  della  quak  (  cx)sì  il  lodar 
to  foggetto  )  avran  t  anime  de^  ncftrì  Autori  negli  Eìiji  molto  dij* 
piacere  ,  non  avendo  effi  mai  fcritto  cos^.  * 
'  Dirammi  taluno  che  io  ho  fatto  come  gli  fiolti^  »  che  per  fuggw 
re  OQ  vizio»  nel!' oppofta  dan  di  capo^;  perche  io  poteva  la  mo* 
derna  ortografia  ofltrvare  fenxa  camUar  parole  ,  o  lenza  render!;» 
troppo  fofiftica  :  Ma  noi  mi  direte  Voi  »  la  cui  approvazione  più 
Aimo  che  il  biafimo  di  cent' altri  .  A  voi  è  in  gtàdo  di  offervare 
leggendo  da  quali  prìncipj  fia  pervenuta  la  noftra  Lìngua  a  tanto 
Ai  altezza  »  e  quali  mutazioni  ,  e  quali  vantaggi  abbia  efia  patiti , 
ed  acquiftati  Jn  varf  fccoli  5  ed  è  ciò  in  grado  anche  a  me  •  Che 
fe  l'ortografia  non  tocca  la  foftanza  delle  parole  r  è  però  a  guifa 
di  un  loro  abito  3  e  come  non  mi  compiacerei  di  vedere  Lucrezia 
Romana  y  ed  Erminia  dipinte  in  BattiUò  ^  a  in  Andrìenne  >.  ben* 
eh'  ìo^  fofii  aifiGurato  che  i  loro  volti  ne*  ritratti  ioStxo  al  naturale^ 
eosì  fion  gradirei  di  legger  1*  Opere  éel  Boccaccio  >  e  di  Dante  col* 
hi  moderna  ortografia  imprefie  y  benché  con  le  medefime  loro  pa» 
fole  .  Non  è  già  xh'  io  per  quefto  pretenda  difapprovare  il  proce* 
d\:re  di  chi  >  a  facendo»  imprimere  gli  antichi  Manofcrittr  ^  o  \t 
antichifiìme  »  e  gotiche  ftampe  novellamente  pubblicando  9  al  genia 
del  nofiro  fcrl^ere  quelU  ,  e  quefte  uniforma  «  Io  parla  di  quelle 
cofe  >  dove  non  s*  incontra  un'  infoffiibik  rozzezza  >  e  dove  è  di- 
fcretifiSma  l'ortografia;  altramente  loderei  l'oppofto  configlio}  come 
lo^fi  un'Agricoltore  >  che  dovendo  rimondar  qualche  pianta  de* ra^ 
mi  gi^F  fecchr»  ricerca  col  ferro  anche  gì' inutili. 

XV.  Ne  altro  a  V.  Em.  delfe  mia  rittampa  ,  e  del  prcfentc  Vo^  ^^yr^yr^ 
lume  .  Dovrer  ora  giuftificare  preiTa  Voi  l' ardire  prefomi  di  obblip  d$i 
garvi  a  una  si  lunga  lettura  .  Egli  è  per  chiedervi  una  grazia  »  ma  ''^' 
vedete  quanto  ia  confido  neUa  voftra  Clemenza  \  Avanti  che  io  di 
quefla  vi  fiipplichi  ,  un*  akra  ve  n*^  addimandg  ;  ed  è  di  giuftifiear 
prima  me  ftefib  appreflb  di  Voi  da  quelle  taccie  >  che  al  voftro 
orecchia  potrebbe  far  giungere  non  dirò  chi  m*odia  r  ma  chi  trop 
pò  m^ama  •  Ambedue  quelle  pafiioni  fono  a  chi  n*è  oggetto  noci« 
ve  9  e  per  gli  ftefli  mezzi  ,  benché  per  un  fine  diverfo  .  Chi  odia 
con  un'occhio  ibfifiico  le  fioftre  azioni  ofiesva  »  affinchè  in  efiè  tro- 
vi  qualche  macchia  ^  onde  le  giudichi  ,  comici  vorrebbe.  met>  bel* 
le  .  Chi  ama  egualmente  con  attenzione  i  noftri  paflì  mifura ,  per 
diftitiguere  ciò  ,  che  in  efli  può  correggerfi  y  a  oggetto  d' indurci  a 
renderli  migliori  »  e  degni  di  maggior  lode  •  De'  primi  io  non  cu» 
fo  9  ne  dalle  loro  acciife  mi  preme  difendermi  ;  poiché  aon  fenta 
difpiacere  d'eifer  poco  accetto  a  certa  maniera  di  Perfone  >  alle 
quali  d'efler  fimila  abborrifco  .  De'  fecondi  sì  ch'io  debbo  fer  con^ 
to  >  nafcendo  la  loro  difepprovaaione  da  un  genio  >  che  m'obbliga^ 
e  il  procacciar  di  tender  k>ro  ragione  del  mio  prooeckre  è  vantafit^ 
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il  Petfarca  dì  queftt  tali;  e  certamente  te  era  necefiano  rkfo 
nare  a'  due  moRofilIabi  Ha^  ed  /£>  Paccetuo  >  che  loro  fi  era  tolto  , 
meglio  era  non  tor  loro  VU,  che  avevano  «  Per  cagioo  di  quella  al* 
trut  inquietezza  noi  fiam  necei&tati  a  leggere  i  libri  del  5oa  >.e  de* 
primi  maeftri  della  lingua  con  un'  abito  »  t  quelli  de*  Moderai  eoa 
un'altro;  poiché  ne*  primi  A*»  ed  O*  fono  fempre  fegnl  di  cafo  ,. 
ne' fecondi  fono  fempre  pepfonc  di. verbo».  A  gì* Italiani  ilfarqucft*^ 
abito  sì  diverfo  farà  fecile  »  ma  non  agli  Stranieri  >  a'  quali  gene* 
rerà  una  fgradevoliffima  confufione  .  E  da  che  è  pur  bifogno  fian- 
cheggiar d^ accento  »  o  d'H  i  due  accennati  monofillabi ,  a*  me  pia<^ 
ce  riconofcere  in  effi  i  veftigi  di  quella  gran  Madre  j,  da  cui  la  no- 
ftra  Lingua  ha  t orìgine  avuta  ^  cioè  la  latina.  Ma  di  queft'Hnoa 
più  9  che  iè  mai  fian^perafii  il  Piato  dtWH  Satirica  del  Dott.Pies^ 
Jacopo*  Martello  fpiritofiflima  %.  e  ingegnofi(fima  »  farà  effa  piena» 
mente  le  vendette  degU  od),  irragionevoli  >  che  quefia  Letteea  hafo> 
ftenuti . 

'   Tornando  alla  mia  riftampa  ».  \o  non  poteva  io  conto*  alcuno  dif- 
pènfarmr  da  quefta  legge  di  non  alterare  l'Ortografia' dal  Taflb  pra* 
ticata  .  A  Voi  9  che  più  voke  icorfo  avrete  le  Critiche  »  le  quali  il 
Salviatr  pubblicò  contro  la  Gerufalemme  »  ricorderà  ancor»  j  biafi* 
ini  9  che  dannofi  in  eHe  alta  maniera  di  fcrìvere  molti  ^^ocabolf  ».  co*^ 
me  labro  ^  fabro  ^  e  tant' altri  .  Il  Pergamini  pure  nel  ùipplemen» 
to  al  ftto  memoriale  della  lingua  cita  per  efcmpio  frequentiflima* 
mente  le  Opere  del  Tafib  .  Ha  dunque  chi  vuol  fiervirfi  delk  pre* 
lente  edizione  »  da  non   trovarvi  orma  di  quanto  viene  in  quelle 
critiche  >  e  in  quefti  libri  indicato  ?  U&fimik  inconveniente  incon" 
tYafi  nella  rlftampa  delie  Opere  del  pili  celebre  y  e  purgato  fra  gli 
Scriitoiri  del  500.9  nella  quale  vi  fono  le  Annotazioni  aUc  rime  \ 
isxtt  da  uiK)  Stfaniera  >  della  noftra  Lingua  amadore  »  con  cntiro- 
vi  quefta  oilervazione  che  trovafi  ben  due  «  volte  la  parola  gMtrrera 
m  ima  delle  i^e  tanto  ceiebfi  Orazioni  »  ccKne  per  v,erità  nelle  rai:- 
gliori  (lampe  precedenti  vi  5  incontra  r  Ma  in  quella  iDoderna  edii- 
zione  leggefi  ne^  luoghi  da  cofiui  addotti  per  ^Umpìo  guerriffa^  e 
guerriere  •  Quefto  è  >  chi  può  negarlo  ^  un* effetti  del  genio  da  rtie 
più  fopra  ricordato  >  mentre  quella  libertà  di  alterare  l'ortografia 
talvolta  fa  fuo  oggetto  anco  i  vocaboli  ?  In  una  converfazione  d'Uo>- 
mini  dottiìflTimi  lo  fentii  già  ragionare  delle  riftampe  ,  che  in  Pae* 
fi  oltramontani  ha  Intraprefo  a  ùlk  d*  alcuni  noflri  accreditati  Scrit- 
tori un  celebre  ingegno  Italiano  ;  e  fi  querelavano  che  quanto  in* 
vitava  a  leggere  la  nobijtà  de'  caratteri  >  e  della  carta  »  e  il  giofio 
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dtW  ìmprtffìont ,  tanto  naufeaflc  una  tal  maoiera'cf  ortografia  fcnv; 
polofa  3  ftitica  »  aficrtata»  e  sforzatiflima  >  della  quale  (  cx)sì  il  lodar 
to  foggetto  )  avran  f  anime  de"  ncfiri  Autori  negli  Eliji  molto  dif^ 
piacere  ,  non  avendo  effi  mai  fcritto  cos^. 
'  Dirammi  talmio  che  io  ho  fatto  come  gli  fiotti*  ^  che  per  fuggii 
re  OQ  vizio  9  nell'oppofta  dan  di  capo^;  perche  io  poteva  la  mo* 
derna  ortografia  ofltrvare  fenza  cambiar  parole  ,  o  lenza  render!;» 
troppo  fofiftica  ;  Ma  noi  uri  direte  Voi  »  la  cui  approvazione  più 
fiinio  che  if  biafimo  di  cent' altri  •  A  voi  è  in  gtàdo  di  offervare 
leggendo  da  quali  prìncipj  fia  pervenuta  la  nofira  Lingua  a  tanto 
ài  altezza  »  e  quali  mutazioni  »  e  quali  vantaggi  abbia  eifa  patiti, 
ed  acquiftatijn  var>  fecoli  s  ed  è  ciò  ia  grado  anche  a  me  •  Che 
k  l'ortografia  non  tocca  la  foftanza  delle  parole  r  è  però  a  guifa 
di  un  loro  abito  }  e  come  non  mi  compiacerei  di  vedere  Lucrezia 
Romana  y  ed  Erminia  dipinte  in  BattiUò  ^  a  in  Andrienne  ^  ben* 
eh'  jo^  fofli  aificurato  che  i  loro  volti  ne*  ritratti  fi^ffero  al  naturale^ 
eosì  fion  gradirei  dì  legger  T  Opere  éel  Boccaccio  ,  e  di  Dante  col* 
hi  moderna  ortografia  imprefle  y  benché  con  le  medefime  loro  pa* 
fole  .  Non  è  già  eh'  io  per  quefto  pretenda  difapprovare  il  proce* 
dvre  di  chi  j  a  facendo»  imprimere  gli  antichi  Maoofcrittr  9^  o  le 
antfdiifiìme  »  e  gotiche  fiampe  novellamente  pubblicando  ^  al  genia 
del  nofiro  fcrl^ere  quelU  ,  e  quefte  uniforma  «  Io  parlo  di  quelle 
cofe  ,  dove  non  s' incontra  un'  infoffiribik  rozzezza  >  e  dove  è  di- 
fcretiflìma  l'ortografia;  altramente  loderei  l'oppofto  configlio}  come 
lodafi  un'AgFicoltore  >  che  dovendo  rimondar  qualche  pianta  de'ra^ 
mi  già  fecchr»  ricerca  col  ferro  anche  gl'inutili. 

XV^  Ne  altro  a  V.  Em.  dclfe  mia  rittampa  ,  e  del  prefente  Vo^  ^,yr,yr^ 
hime  •  Dovrer  ora  giufiificare  prefla  Voi  1*  ardire  prefomi  di  obblip  éUi  At0- 
garvi  a  una  sì  lunga  lettura  •  Egli  è  per  chiedervi  una  grazia»  ma'^^'* 
vedete  quanto  io*  confido  neUa  voftra  Clemenza  l  Avanti  che  io  di 
quefla  vi  fupplichi  ,  un*  akra  ve  n*^  addimandg  ;  ed  è  di  giuftifiear 
prima  me  ftefib  appreflb  di  Voi  da  quelle  taccie  >  che  al  voftro 
orecchio*  potrebbe  far  giungere  non  dirò  chi  m*odia  r  ma  chi  trop 
pò  m^ama  •  Ambedue  quelle  pafiiont  fono  a  chi  n*è  oggetto  noci« 
ve  »  e  per  gli  ftefli  mezzi  ,-  benché  per  un  fine  diverfo  .  Chi  odia 
con  un'occhio  ibfifiico  le  nóftre  azioni  ofiesva  >  affinchè  in  efiè  tro- 
vi  qualche  macchia  »  onde  le  giudichi  ,  comici  vorrebbe,  mcn  bel* 
le  .  Chi  ama  egualmente  con  attenzione  i  noftri  paflì  mifura ,  per 
diftinguere  ciò  ,  che  in  eflì  può  correggerfi  y  a  oggetto  d' indurci  a 
renderla  migliori  ,  e  degni  di  maggior  lode  •  De'  primi  io  non  cu» 
fo ,  ne  dalle  loro  accufe  mr  preme  difendermi  ;  poiché  aon  fento 
difpiacere  d'eifcr  poco  accetto  a  certa  maniera  di  Perfone  ,  alle 
quali  d'efler  fimtla  abborrifco  .  De'  fecondi  sì  ch'io  debbo  fer  con. 
to  »  nafcendo  la  loro  difepprovaaione  da  un  genio  >  che  m'obbliga» 
e  il  procacciar  di  tender  k>ro  ragione  del  mio  proo^ckre  è  vantafit^ 
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Direbbe  il  Petfarca  di  queftt  tali;  e  certamente  fe  era  necefiano 
nare  a'  due  moRofilIabi  Ha^  tòHo  l*accetuo  >  clie  loro  fì  era  tolto  ^ 
meglio  era  non  tor  loro  L'H»  che  avevano  «  Per  cagìoo  ài  quefta  al- 
trui inquietezza  noi  fiam  necei&tati  a  leggere  i  libri  dd  5oa  ^  e  de* 
primi  maeftri  della  lingua  con  un'  abito  »  t  quelli  de'  Moderni  con 
un'altro;  poiché  ne'  primi  A',  ed  O'  fono  fempre  fegnl  di  cafo  ,. 
ne' fecondi  fono  fcmprc  pepfonc  di, verbo».  A  gl'Italiani  ilfar  queft*^ 
abito  si  diverfo  farà  fecile  »  ma  noa  agli  Stranieri  »  a'  quali  gene» 
rerà  una  fgradevoliffima  confufione  .  E  da  che  è  pur  bifogno  fian* 
cheggiar  d^ accento  »  o  d'H  i  due  accennati  monofillabi  »  a*  me  pia«- 
ce  riconofceré  in  e(fi  i  veftigi  di  quella  gran  Madre  ^  da  cui  la  no- 
ftra  Lingua  ha  t origine  avuta  ^  cioè  la  latina.  Ma  di  qoeft'HxKxi* 
più  >  che  fé  mai  (lan^peraflt  il  Piato  dell' H  Satirica  del  Dott.Piec^ 
Jacopo*  Martello  fpiritofiffima  >.  e  ingegnofidìma  »  farà  effa  piena* 
mente  le  vendette  degli^  od),  irragionevoli  >  che  quefla  Lettera  ha  fo> 
ftenutì . 

<   Tornando  alla  mia  riftampa».  io  non  poteva  ift  conto  alcuno  dif- 
pènfarmr  da  quefta  legge  di  noa  alterare  T Ortografia,  dal  Taflb  pra» 
ticata  .  A  Voi  9  che  più  voke  icorfo  avrete  le  Critiche  »  le  quali  il 
Salviatr  pubblicò  contro  la  Gerufalemme  »  ricorderà  ancor»  i  biaff. 
ini  »  che  dannofi  in  eHe  alta  maniera  di  fcrivere  molti  ^^ocaboli^  co* 
me  labro  y  fabro  ,.  e  tant'  altri  .  Il  Pergamini  pure  nel  ùipplemen* 
to  al  ftto  memoriale  della  lingua  cita  per  efcmpio*  frequenti(Cma* 
mente  te  Opere  del  Taflb  .  Ha  dunque  chi  vuol  fervirfi  dcfk  pre- 
iìénre  edizione  »  da  non  trovarvi  orma  di  quanto  viene  in  quelle 
critiche  >  e  in  quefti  libri  indicato  ?  U&fimiic  inconveniente  kicon^ 
trati  nella  riftampa  delle  Opere  del  pili  celebre  y  e  purgato  fra  gli 
Scriitoiri  del  500.9  nella  quale  vi  fono  le  Annotazioni  aUe  rime  ^ 
^te  da  uiK)  Straniera  >  della  noftra  Lingua  amadore  »  con  entiro- 
vi  quefta  oiTervazione  che  trovafi  ben  due  *  volte  la  parola  gH€rrera 
in  ima  delle  i^e  tanto  celebri  Orazioni  y  ccKne  per  iberica  nelle  mi? 
gliori  (lampe  precedemi  vi  5  incontra  r  Ma  in  quella  iDoderna  edii- 
zione  leggefi  ne^  luoghi  da  cofiui  addotti  per  tv^m^xo  gucrriit a  y  e 
guerriere  •  Quefto  è ,  chi  può  negarlo  >  un* effetti  del  genio  da  itte 
più  fopra  ricordato  >  mentre  quefta  libertà  di  alterare  T  ortografia 
talvolta  fa  fuo  oggetto  anco  i  vocaboli  ?  In  una  conve^fazione  d'Ilo 
mini  dottiiflTimi  lo  fentii  già  ragionare  delle  riftampe  y  che  in  Pae* 
il  oltramontani  ha  intraprefo  a  &re  d* alcuni  noftri  accreditati  Scrit- 
tori un  celebre  ingegno  Italiano  ;  e  fi  querelavano  che  quaato  in* 
virava  a  leggere  la  nobijtà  de'  caratteri  >  e  della  carta  »  e  il  gioiSQ 

del- 


(XXI.  ) 

d^Il' impre(Iione  ,  tanto  nauféatfe  una  tal  maniera  <f  ortografia  fcnv; 
polofa  >  ftitica »  affettata»  e  sforzatiflima  ,  della  quale Xqqs\  il  lodar 
to  foggetto  )  avran  t  anime  de"  noftrì  Autori  negli  Elifi  molto  dif* 
piacere  ,  non  avendo  e0  mai  fcritto  cos^.  ' 
'  Dirammi  talmio  che  io  ho  fatta  come  gli  fioIti< ,  che  per  fuggii* 
re  OQ  vizio  >  neiro|>iK>fta  dan  di  capo^;  perche  io  poteva  la  mo* 
derna  ortografia  ofltrvare  fenza  cambiar  parole  ,  o  lenza  renderla 
troppo  fofifticà  ;  Ma  noi  mi  direte  Voi  »  la  cui  approvazione  più 
Aimo  che  ì!  biafimo  di  cent' altri  •  A  voi  è  in  gi^ado  di  offervare 
leggendo  da  quali  prìncipj  fia  pervenuta  la  ndlra  Lingua  a  tanta 
a  altezza  t  e  quali  mutazioni  »  e  quali  vantaggi  abbia  efia  patiti, 
ed  acquiftatijn  var)  fccoli  5  ed  è  ciò  ia  grado  anche  a  me  •  Che 
fé  l'ortografia  non  tocca  la  foftanza  delle  parole  r  è  però  a  guifa 
di  un  loro  abito  3  e  come  non  mi  compiacerei  di  vedere  Lucrezia 
Romana  y  ed  Erminia  dipinte  in  BattiUò  r  o  in  Andrienne  >.  ben* 
eh'  ia  fofli  aifiGurato  che  i  loro  volti  ne*  ritratti  £:^ero  al  naturale^ 
tosi  Bon  gradirei  dì  legger  l'Opere  éel  Boccaccio  ,  e  di  Dante  col^ 
h  moderna  ortografia  imprefie  y  benché  con  le  medefime  loro  pa* 
fole  *  Non  è  già  ch'io  per  quefto  pretenda  difapprovare  il  proce* 
dire  di  chi  >  a  facendo»  imprimere  gli  antichi  Manofcrittr  9^  o  le 
antichifiìme  ,  e  gotiche  ftampe  novellamente  pubblicando  ^  al  genia 
del  nofiro  fcrl^ere  quelli  ,  e  quefte  uniforma  «  Io  parlo  di  quelle 
cole  ,  dove-  non  s' incontra  un'  infoffiibik  rozzezza  ^  e  dove  è  di- 
fcretifiSma  l'ortografia;  altramente  loderei  l'oppofta  configlio}  come 
lodafi  un'AgFicoltore  »  che  dovendo  rimondar  qualche  pianta  de'ra^ 
mi  gi^F  fecchr>  ricerca  col  ferro  anche  gì' inutili. 

XV.  Ne  altro  a  V.  Em.  delh  mia  rittampa  ,  e  del  prefente  Vo^  ^^yr^yr^ 
lame  .  Dovrer  ora  giuftificare  prefla  Voi  l' ardire  prefomi  di  obbli»  éUt 
garvi  a  una  sì  lunga  lettura  .  Egli  è  per  chiedervi  una  grazia  >  ma  ''^' 
vedete  quanto  ia  confido  nella  voftra  Clemeoza  ì  Avanti  che  io  di 
quefta  vi  fupplichi  ,  ttn*akra  ve  n*^  addimandg  ;  ed  è  di  giuftifiear 
prima  me  ilefib  apprefib  di  Voi  da  quelle  taccie  >  che  al  voftro 
orecchia  potrebbe  far  giungere  non  dirò  chi  m'odia  ><  ma  chi  trop 
pò  m^ama  .  Ambedue  quelle  pafiiont  fono  a  chi  n*è  oggetto  noci« 
ve  j  e  per  gli  ftefij  mezzi  ,■  benché  per  un  fine  diverfo  .  Chi  odia 
con  un'occhio  ibfifiico  le  nóftre  azioni  ofiesva  >  affinchè  in  efiè  tro- 
vi  qualche  macchia  t  onde  le  giudichi  ,  com'ei  vorreUie^  meiv  bel* 
le  •  Chi  ama  egualmente  con  attenzione  i  noftri  paflì  mifura ,  per 
diftit>gttere  ciò  ,  che  in  effi  può  correggerfi  y  a  oggetto  d' indurci  a 
renderla  migliori  »  e  degni  di  maggior  lode  •  De'  primi  k>  non  cu» 
fo  9  ne  dalle  loro  acciife  mi  preme  difendermi  ;  polche  aon  fenta 
difpiacere  d'eifer  poco  accetto  a  certa  maniera  di  Perfone  >  alle 
quali  d'efler  fimiU  abborrifco  .  De' fecondi  sì  ch'io  debbo  fer  con-  ] 

to  »  nafcendo  la  loro  difepprovaaione  da  un  genio  >  che  m'obbliga» 

e  il  procacciar  di  (cnder  k>ro  ragione  del  mio  proQ^(kre  è  vantag^ 

gio; 
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(XXIL) 
|to  ;  pokhè  è  ùa*a(qiiiftare  noaggiM  ftiina  pcdfe  Uomifi^  àlb:  vicv 
tu  ièefa&ùtt  ^  DiofmoH  d&  che  iti  cecnycxia  «le  canibnaio  taqucy 
ft'^Optn  t.  porcva  CpcMtcKli  in  adkra  »  tutta  cavata  dal  fbndachè  del 
lAiò  ingegno  ^^  e  di  più  noafficcio  Ibgjgetto^  che  più  micoia  alla 
«^  ifoodizìobe  5f  aco^àfle .  Che.^  ttudji  poetid  lon  propri  di  cer-^ 
ta  4:>ità  di  fiati  feb  pcfcbe  toffo  o^nt  fi  diicoamxìgpao  ;  c&r  però» 
in  chi  li  prafef»  QìaiicafiieaM)  <Sf  perfezkmc:  per  atteiitdiere  a  ^^yieftl 
tratafrkure  gii  akti  più  gravi  t  e^  cùfe  di  ina  iimii  natitta  forfè  ag 
gìnngetannot  /  Ma  prìnttcrameote  k^  tiogfnaJù  cìh  iia  quelli  fewì* 
inemi  di  ine  «,  che  tanta  abìUtà  mi  doni  od  fiia  coecetm  t  quanta 
i:>  €OQ0fit>  oon>  ingjeoiadtà  paclando^  di  non:  dtvttc  i  t  quandio^  mai 
l^aveffi  9  «efetsoa  h  là  dèreziooe  de**  Qdkìi  penftefi  ;  ne  crtéky  che 
il  iure  pce&n temente  uaa  o^  ^  poCsa  impcdirmA  di  fìrne  U0*attra 
ift  tempo  conveniente  •  Appfefso  di  qual  pefà  è  quefi^  ccnfitfa  > 
fJle  mi  condtetta  perche  ia  non  fon'  ottimo  f  Non  ilo  gii^  lOi  me« 
co  me^Hiìno  pPCH)oAo  mai  di  far  fempre  il  meglio  >.  e  nfu>  ftimeccB 
ftKfeumttiffinoQt  le  dii  €tr  bene  tuttora  mi  riofelise  •  In  terao  lue^a 
credalo  >  ctie  dò  ^  cbe  è  raeglk>  in  (e  fleijo  ^  non^  fia  meglio  per 
tmtì;  e  cbe  fe  rrao^  duna  eiezione  in  ogni  par^  pfiaiifittfle: noa 
fia  Fottirao  neUa  iua  idra  confiderata  ..  ma  ròttimo  rilpettivaraen^ 
te  a  chi  el^ge  :  io  altra  maniera  uà' arte  fola  eierciruftnel'  Mòo^ 
db  ^  una  fola  fideoza  tnaparasà  »  e  fate  una  cofa  (bla  fi  dbvrebb^»: 
f rafandandb  Taltre  ^  In  oltre  non  approverò  nm  che  la  Fbeiia  »  e 
ìt  Opere  cH  EToquensa  non  bene  &*addati«aD  io  ogar  condiaion  dr 
Furiane  ^  che  vogltoio  pcoiè&afle  ;;  avencb»  io  di  qjtiefie  fìeokà  uà*' 
akifliino  concetto  :  e  rm^rasi^ior  la  nìia  fortuna  cbe^  pada  citn  ììA 


Prlneipe  ».  il  quale  fi  &  pregio»  dì  poiaederJtr  amjbedue  ;  che  tale 
•  Voii  fiere  >,  e  il  &  turta  il  mondoc  mercè,  i  voftri  eloquàMiffiini  (cric^ 
tii  •  A  quelle  ooie  adunque  ha  po&>  inanimo  »  alle  quafr  dafla  na^ 
tiira  mi  foD  ientitoi  fia  da*^  primi  anni  inchinata  ».  ed  efae  ho  fe^ 
condate  r  £  qual  colpa  può*  fingfirà  ia  m*  lodinafietone  A  innbeen» 
te  ».  e  bel  Geometria  ?  Concisa  die  qucfii  finio  i  miei  piì^  genia» 
li  diverriinentL  »  ma  ùot^  nte  ae  pento  i,  uaA  protieilb  che  gU  nmó^, 
toQi  potendbt  cademù  ia  mente  >  che  ùttk  viEioft  :  ed'  ho*  ben  fa» 
g^e  4t**amarfi  ,.  da  cbe  ibn  consapevole  a  me  £tei»  di  qfianto  lor 
érbbo  :  Per  TQpere  cfi  vu^iot  neebo  io  preftsiieaKnre  tìoa  ho 
m^  &tìo  ^  K  ione  fluite  baftevok  ;,  ne  certamente  di  cóc!al  fcien« 
ze  mi  conofco  quanto  riccfcifteret^be  Timpe^ior  dt  fcrivervi  fopra  :: 
ladcbre  ttattandofi  dtaSàti  poetid,.  e  ckH'<^re  del  Tafs^  j.  la  cui 
ksioiìe  mi  ha  fempre  dilettato  ».  e^ndbmi'  dalla  ^a  più  tenera 
ecè  in  efsa  trarcenuto  ».  ma  tiifingo  di  non  eijere  cotalmencer  ftsett» 
a  coQofeeme  il  prc^  •  Ho.  dimqiie  imikaro  d^i  vofiràdo  quaiclie 
fiibbrica  intraprMcfere  \.  per  non  trovarfi  riictaneOMf  fbraita  "éità^ 
gemo  ,  fi  ferve  iii  parK  come  fuol  <iir&  did  veciltto  >  e  con^-  poco 
difpendio  alla  proprkr  idea^dl  còmplmett»  .  Coà;  ij»  le  i^ì&ffioni 
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(XXUL) 
gU  httt  mila  aria  giovenca  ora  produoo  la  fiuU>lÌQo  t  e  eoa  pooa 
Itudio  •  che  ndOeiMrc  4Mttozatc  |xiò  compieiii  »  fptra  di  diqpwR  k 
mk  tetcDxioi^* 

Ma  <:he  dkd>boii»  ^qucfti  miei  amMtvdi  Ceofori  ^  &  k>  ifcfi£4 
bro  toocir  con  maoo  che  •  yenin*  nitro  a£nnt0  pntcatabicat^  te 
noa  po(ea  peofare  eoa  più  pipprfetà  die  •  if  ueib  ?  Noa  mi  tt^ 
ghcraano  tglioo  che  lo  duaio  %  poflo  in  peiiexioaadi  orile  <xÀk 
4cl  proprio  Joiin^o  >  oca  (ia  11  naRgìor  pn;gio  »  e  la  nutuSkìt 
lode  d*iin*Uoaio  di  feooo 9  t ^^uiodi ebbe orìgtAe  a  nr)k>  partreraA^ 
QOQ  proverbia  .*  Ài  f  i«r/  >  che  fai  •  Or  due  cofe  ^  mio  preTeott 
fiato  fi  afpeocaao>  e  loaoa  tne  incaricate  ;  cioè  la  piofeffiDoe  drll^ 
FilofcÀ  9  <iìe  altrai  ^àdbbo  infc^Mte  ^  e  xfàdlz  deU* £loqoeaca  #  k| 
quale  ^lanconqae  po&a  pancit  aooe&oria  ^  ooa  è  però  inea  noK&tt^ 
ria  in  alcuno  del  mio  Pubblico  >  fia  cbi  efser  fi  yo^  ^  fé  ^ucl  noosb 
e  quello  ^^(ilcodare  9  cheli  tè  fioor  guadagnato  >  e  di  cui  fi  erovkia 
poflfedb  f  noa  vuol  perdere  in  avvenire.  Ma  chi  ooo  vede igoanto può 
giovmtt  alla  nMggior  cogniziooe  di  «qucAe  due  fiunltà  fl*itnpcgno  mo 
di  Scantm  voboomeote  »  comecfai  l^e  per  curiofità  %  ma  di  pe£it 
re  000  atteoEioae  t  come  cbi  a  £nre  <fflkMrv»Lioni  è  intento  »  rx%)cre 
tutte  del  Taflb  ?  Per  ^quanto  abbia  egli  ham  di  gran  Poeta  *  «m 
ènfaMR^iella^chemefiadigranfilofofo»  poimB  appare  one^  ia^ 
Icrita 

■M  Pim 4i  FiUftfia  U ìittff/a ,  # V petto, 

'  *  ♦ 

Kon  m^toquìetioo  dunque  con  vlfleffioni>  che  a  me  hano'arbi  di  lo* 
verqbfannentedilìGate;  e  come  io  mi  serftiado  di  perfcuameaiett  mi» 
4ìnt»  cooc^bne  -^  cok  iafcioo  che  »  te  non  pcE&ttamente  «  aknecw 
quanta  io  po^  Tadeimiia  • 

XVI  Vengo  a  Voi  BmìnentUlimo  Princtoe>  la  coi  fofi^eosa  crap* 
pò  per  dir  veto  bo  llancata  i  e  benché  afcffi  ratta  la  prenrora  di  noa 
abbii&mmse  9  più  che  ad  i^a  >  alla  condizione  della  materia  da^  me 
trattata  mi  è  Aato  d'uopo  iervire  «  La  grazia .«  di  cui  vi  fupplioo»  fi 
e  che  la  prefeitte  Opera  mia  >  cbe^  al  merito  voftro  fiiUìoie  ho  de« 
terminato  d*  indirizzare  »  accettiate  eoo  quella  geoecofita  di  gnidi* 
meoio^  di  cui  il  vofiro  grao  cucèe  è  o^pace  •  Moa  dirò  d^gno  di  Voi 
il  mio  dono  >  ma  dirò  bene  >  che  ad  altri  noa  mi  pareva  di  poteila 
offrire  che  a  Voi  •  E  forfe  che  non  vi  è  dovuto  per  più  capi  }  S*lo 
fifleoieva  quanto  vi  è  obbfigara  la  gloria  della  letteratura  Italiana  ^ 
per  ^  lo  vigor  d*aaiinò>  con  cui  Tempre  la  difendette  contro  quella  Na* 
zione  9  (%e  avendo  racanto  da  noi  apprefo  >  in  cambio  di  gratttudi^ 
oe  d  rende  invidia  .'  s*io  dilfi  lo  rifletteva  (  e  dovente  Iprlflateva»  a 
me  rìGord^odolo  i  Dimorfi  >  e  k  Lettere  d*alcuna  de*  fU)ftri  Lettera- 
ti  saio  Amico  >  che  in  Francia  ha  goduti  gli  ^tti  della,  voftjra  quafi 
.reale  munificens^  )  mi  fentiva  dal  fine  ,  da  me  in.quefta  mia  ìinpr^* 

la 


rxxiv.  ) 

ia  propoftiDmi  ^  Invitato  a  tribiatarv^ja  :  II  primo  >  e  prkicipalc 
mio  imeneo  ^  come  ^ià  v'  ho  detto  »  è  ftato  il  moft'rare  quanto  ab* 
bia  potuto  un  folo  ingegno  Italiano  efeguire  di  grande  ,  e  di  por* 
tèntòfo  poetando  t  e  filofofimdos  e  quanto  T  Italia  abbia  in  unfo- 
io  >  onde  vantare  la  fua  gloria  nel  gran  prozio  deli'JEloquenza  • 
Veggano  oin  pòco  i  Franzefì  »  fra  <iuali  vi  è  itato  in  que(u  uicimi 
tempi  chi  ha  ardito  di  mettere  in  derifo  il  TaiTo  dialogizando  i 
fenz*  avere  aleno  riguardo  alla  ^randiffima^  e  fominu  riputazione  » 
in*  cui  da  tutt*alcre  Genti  è  ftato  Tempre  tenuto  ;  veggano  quanto 
fia  il  Taflb  v  ^  leggano  in  fronte  a^  luoi  libri  xm  nome  che  può 
loro  ingerire  non  Iblo  riverenza  »  ma  foggezìone.»  cioè  if  voflro  > 
poiché  ove  con  Voi  hanno  voluto  cimentarfi  movendo  contrafto 
del  maggior  grido  xielle  Lettere  fra  la  noftra  »  e  Ja  loro  Nazione  j 
han  fempre  perduto  * 

'   Ma  dove  kfcio  gli  argomenti  >  da'  quali  non  allettamento  foia- 
mente  »  ma  fprza  mi  è  fiata  fatta  ;  e  che  io  non  poteva  non  fé- 
guire  fé  non  a  cofio  di  ciò  »  che  ha  più  caro  un  Uomo  d'onore  , 
cioè  Tefler  grato  ?  (^nto  mi  abbiate  Voi.  con  una  rara  degnazio» 
ne  rifguardato  »  è  con  le  voftre  pr^iatiffime  grazie  non  dirò  ono- 
rato •  ma  altamente  con&ifo  ^  a  nna  gran  parte  di  ^uefta  Provici*: 
eia  f  a  cui  gloriofamente  preiìedete^  è  nótiffimo  •  Voleva  adunque 
la  mia  onoratezza  che  avendone  in  pronto  i  mezzi ,  faceflì  palefe 
ToiTequio  >  e  la  divozione  dell'animo  mio  vedo  Voi  •   Non  è  già 
ch'io  fperaffi  con  queflò  mio  adoperare  di  fpegnere  ne0una  delle 
tante  mie  obbligazioni  ;  o  che  poteife  ciò  fcrvire  per  loro  compen- 
famèbtòi  anzi  ho  veduto  che  quella  è  la  maniera  d*accre(ì:erle  ; 
mentre  fé  vi  degnerete  di  aggradire  »  come  confido  «  la  fcaria  mia 
etferta^»  valerà  quefio  voOro  eroifro  gradimento  «  .quanto  tutti   in- 
fieme  gli  altri  favori  »  a  me  per  Voi  compartiti  :  ma  perche    ap- 
punto conofco  che  re0cre  a  Voi  obbligato  è  vantaggio  «  placemi 
di  addogarmi  titoli  d'jobbligazioni  maggiori  •  Ne  fob  alla  fomma 
gentilezza  connaturale  a  Voi  debbo  io  afcrivcre  i  contraflègni  del 
voftro  benefico  amore  »  in  tanto  numero  dalla,  voftra  Clemenza  a 
me  porti  »  x:he  più  non  avrebbe  potuto  ddìderare  una  immodera* 
ta  ambizione  .  In  queda  forma  non  mi  vi  farebbero  sì  (pezialmen-. 
te  tenuto  »  ìx>me  io  vi  fono  •  Giovami  attribuirli  eziandio  a  una  di 
quelle  fortune  «  che  s'incontrano  talvolta  con  P anime  più  grandi  , 
che  effe  donino  il  merito  di  ricevere  le  loro  grazie  anche  a  cni  non  1' 
ha  »  ibi  perche  lor  pare  atto  ad  avcsìo  :  e  quello  fentimento^  da  cui 
fono  a  mio  vantaggio  prevenuto  >   nii  ricorda  la  mafllma  delle  mie 
obbligazioni  vcrfo  Voi .    : 

Ma  poiché  della  vofira  rara  »  e  impareggiabile  gentilezza  ho.  fatto 
parole  ;  mi  pento  ancora  d'eflcrmi  con  Voi  introdotto  con  termint 
di  ii^pplica  ,  fuggeritimi  dal  mio  rifpetto  ,  perche  accettiate  di  buon 
grado  il  mio  dono  •  E  come  potete  £ire  altramente  ,  feguendo  gl'im- 
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pVì  éclìa  tcotìkzTii  m^cfima  ^  che  pixt  fcmpre  fe^uirt  ^  Maoeme-r 
oo  ho  tnourato  dì  avvertire  ^ual  ccia  vi  oblerò  ,  che  è  V  amtiìaeftnh 
mento  «  che  danno  i  Palftjf:i  a  chi  penfa  dHar  doni  »  cioè  il  proweii 
dw  cheli<n  coniarfl9JaIl''tocliaazione<lj<:hlgIi  ha  da  ricevette  ^  L' 
amore  dclT  £kx|uen:(a  ooà  il  voftro  iK^liffimo  cuore  ftgnoreMia»  oo* 
me  Voi  4]fando4i  queUa  iigooreiggiace  l'altrui  ^  E  la  ^gloria  ^  la  quak 
pa(«  ereditaria  nella  vollra  ^ran  Cafa  >  di  produrre  infienifficnf  Let^ 
terati  ^  come  ira  gli  altri  ae  faa  fede  wi  Ercole  >  e  «inGuido»  ipkoh 
4ori  r  litio  della  Ppefia  ,  F altro  del  la  Storia  ,  ìq  Voi  (i^  vede  noca^ 
mente  ampliata  ;  poiché  in  tutte  e  due  infìgnemente  valete  •  Qjjal 
titob  pertanto  attiflimo  a  guadagnarfi  »  non  il  folo  voftro  gradimen  • 
to  j  ma  la  più  tenera  compiacenza  -,  non  hanno  le  Opere  del  Taflb^ 
e  di  tant^altri  ^rand*  Uomini  ^  che  a  Voi  fono  da  me  afTerire  »  per  le 
^uali  là  tofcana  eloquenza  a  tanta  riputazione  può  dirfi  condotta  , 
^he  a  quella  bell'antico  Lazio  non  dee  temere  ài  ibrfene  a  fronte  ? 
Non  avea  dunque  luogo  cote^  mia  Supplica  ,.  che  più  tofto  alla  vo« 
Ara  eftrema  bontà  è  jngiuriofa  ;  e  gran  fenno  avrei  fatto  a  cambiarla 
io  una  ingenua  tronfeimne  dd  ^enio ,  che  ho  avuto  j  di  procurar  ùi- 
ma  a  quot^  Opera  con  la  voftra  gloria  «  eflfendo  quefti  i  più  veri  mo* 
tividel  mio  Dono  •  A  tutti  è  nota  ^ella  fortezza  «d'animo  ^  e quelP 
intrepidezza  di  cuore  ^  con  la  quale  in  tempi  difficiliflimi  Voi  fapefte 
i  diritti  della  ianta  Sede  mantenere  fempre  fermi  contra  tante  icofle« 
A  tutti  fi  &  conoscere  la  voftra  gran  mente  9  che  ne  dalla  ^randez« 
za  degli  a&ri  è  fiancata»  ne  dalia  facilkà  è  renduta men^ attenta  »  ne 
dalla  malagevolezza  è  vinta  •  Quefta  è  V  idea  >  che  chiunque  ha  la 
ibrtuna  ili  eftèr  retto  da  Voi  >  di  Voi  medefimo  forma;  ed  alPaltezza 
de'  voftri  peniìeri  fperimentiam  noi  che  nulla  è  <lifficile  «  da  polche 
vi  abbiam  veduto  procurare  a  ^uefte  Provincie  una  pace  fempre  fta* 
bile  ^  e  ottenerla  •  <^indi  fpera  ^ncor  Tantichiifima  >  e  nobiliflima 
Qttà  di  Ravenna  »  che  <è  ioro  capo  »  d*  eftere  in  isreve  fciolta  da  quel  j 

£itale  timore  ^  a  cui  Tobbligano  i  due  fiumi  »  che  la  circondano»  e  j 

che  minacciatu)  con  le  loro  piene  d'opprimerlaj  effendoft  nello  fpìno-  i 

(0,  e  grande  maneggio  della  loro  diverfxxìe  emcacemente  impegnato 
il  voftro  amore  ^  e  la  voftra  l&condìa .  Di  quefti  voftri  nobiliffimi  prc* 
gi  fari  ampia  fede  a*  fecoli  avvenire  la  Storia  da  Voi  ìntraprefa  (  fé 
mai ,  come  è  da  ilefider^fi  >  le  voftre  rilevantiftime  occupazioni  vi 
permetteranno  di  compierla  )  e  òltra  il  mezzo  avanzata  ,  fovra  fat- 
ti t  che  tutto  il  Mondo  hanno  in  attenzione  tenuto  ^  e  de'  quali 
oeftùno  fiior  di  Voi  può  lafciarne  ingenua  >  e  accreditata  teftìmo- 
nianza  ^  Voi  V  avete  arricchita  di  mtti  gli  ornamenti ,  che  a  utf 
Opera  fimiie  fi  convengono»  benché  fieno  difficilliifimi  a  confeguir* 
fi  ;  e  nelle  favjflime  ,  e  profonde  riflcflioni ,  che  quivi  fate  ;  ne  di* 
verfi  caratteri  ddle  Perfone  »  che  con  una  prodìgiofa  evidenza  de- 
{crìvctc  ;  nelle  voftre  medefime  Perorazioni  »  da  validiflìmì  argo- 
menti  aflìftite  »  apparìfce  ctfer  la  forza  del  voftro  fpirito  »  e  Tam- 
K^/r  A  .  .      d  pici- 


^ 
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piezza  dèlia  voftn  mente  di  tal' eccellenza  >  che  il  fapprefentarla  al< 
trai  è  impoffibfle  •  Quefta  voftra  gloria  >  che  in  me  »  il  -quale  vi  fiete 
degnato  di  far  cofa  voflra  j  già  fi  rifonde  »  ha  ambito  che  s*tftenda 

gir* air  Opera  mia  ^  a  cui  verrà  dal  voftro  nome  comunicata  .  Mi 
prà  grado  di  quefio  penfiero  anche  il  Taflb ,  il  quate  t  fé  meo* 
tre  vìveva  «  vide  due  gran  Cardinali  fafe  a  gara  per  averlo  fotto 
la  Jor  protezione  »  ed  empierlo  di  grazie  ^  cioè  Cintio  »  e  Pietro 
Aldobrandini  ;  godrà  ancora  che  le  fue  Opere  or  fieno  fregiate 
del  Nome  d'  un'  altre  Cardinale  #  di  gran  tun^a  di  que'  due  più 
^loriofo  • 


X 
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A   SUA    EMINENZA* 

e  A  N  Z  O  N  E- 

Me  gli  Anni  futuri 

Con  dolce  fguardo  amie» 

Si  fa/Mto  incontro  in  alta  gioja  immerfi  » 

Ben  fan  ch'io  dai  pia  puri 

Cieli  per  ufo  antico 

chiamo  a  mia  voglia  gf  immortali  Verft  \ 

E  nulla  puote  in  maggior  pregio  averfi 

Da  Eternità  ,  che  de'  hei  carmi  ilfuowj, 

E  qual  de"  carmi  impetra 
eh'  io  '/  prefcelga  a  mìa  cetra  , 
Ei  dalle  Parche  inlorde  »  ed  inquieta 
Sarà  temuto  per  cele/le  dono  ; 
Ne  fpegnerà  la  fete  , 
che  d^  ingoiarlo  ha  Lite  ^ 

Che  di  Venere  >  e  Giove 
Ne*  Cieli  »  onde  partirò-  y 
Io  gV  Inni  eterni  riconduco  ,  e  t  carmt  r 
E  quando  colà  move 
Cìnta  da  loro  in  giro  ,    ^ ,        , 

Mia  mente  ,  indarno,  vìen  che  polgpr  s  armt  », 
Ella  a  Giove  di  man  fa  cader  l'armi  s, 
E  V  tuon  fu  lo  f coppia^  fi  chiude  ,.  e  fembra 
Muto  a  una  fua  minaccia  . 
Vfa  è  a  veder  la  faccia       ,    ,  .  ^ 
Di  co  fé  Mverfe  ,  e  a  Vincerle  V  infiamma 
Sluella  onde  cinta  foefe  entro  le  membra  > 
Celefte  inclita  fiamma  » 
Di  cui  non  fcemò  dramma  « 

Schiera  di  Rime  eletta 
Or  volontaria  venne  > 
CORNELIO  »  4t  me  ,  dellr  tue  lode  cdrca  ► 

E  vìe  pia  che  faetta 

Su  l'immortali  penne 

Veloce  or  quefta,  or  quella  al  fen  mi  varca  i. 

Ma  vuol  ejfer  Ragfone  a  fceglier  parca  \ 

E  hench'  Altra  i  grand  Avi  mi  dipinga  > 

Cui  fu  ligio  il  mio  Reno  , 


che  mal  $^  add^tts^  a  freno  ; 

^  wknit  altvét  il  PttiPf angue  ^  fra  Noi 

'Sì  cèidro  >  in  me  [pirati^  norrjan  infinger  - 

Non  vale  a  farci  Eroi' 

Pregio  y  cb"^  è  fuor  di  Uoi . 

S^éllt  fra  loro  accolgo  f. 

Che  già  fùperbfi^  Francia^ 

Del  tuo  foggìórno^  a  me  paran^  davante  .. 

Ed  or  ft  a^  Lei  mi  volgp  ^ 

Lei  hatterfi  la^  guancia 

V^^ìtt  >.  r  tngpmèrar  d^orrore^  il  M  femUanti 

Miiera  cb^  EÌ  da  Te  torfe  le  piante 

jwor  che  a  fe^  cBianwlJóf  mvida'  Roma  ì 

Poicbt  t^  indegnit  ferpe ,, 

Che  intorno  al  cor  ti  ferpe  ;,. 

Avria  >  fuoJjenno  r.  >  ji^  configli^  ufando  ^ 

Vccifo  ,.  e^  Jdi:  quanto^  per  Lui  fi»  dòma  ,. 

Quando  a  cacciarla  in  bando 

Armò  di  Pietro  il  brando  .. 

Coù  cara  agVt  Del 

Rendefi  un'  Alma  ^r  a  gli  Anni 

Lafcia^  di  fé  degno  peroro  ,  e  tura  ; 

E  di  Fortuna*  i  ree 

Modi  ,.rgti  ufatì  inganni 

Cangia  infmagtorìà  ^e  a  lor  ràttdfi  fura  ^ 

Virtù  ^  che  un  cor  magnanimo^  affixura  ^ 

JlCiel  fomìgfia  r  cbr  fereno^è  fempre  :. 

E  a  nubi  addenfi  il  vento  >,      ' 

O  vet^ano^  a^  cimenta- 

Turbini  in^me  per  1^  aerei  campi  9. 

Non  mai  varia  daje  noft  cangia  tefoprg^  f, 

R  non^ùer  tuoni p,  0  lamùl 

ckorma  in  lui  fi  ftampi  ^' 


Rara  di  man:  delNumr 
Efcon"  Alme  fimilì  j 

Pur  il  mio^  Eroe  n'  ha  del  belnumef'Umf 
f^al  manda  intorno  lume: 
Cogli  atti  ftgnarili  ^ 
Entro  cui  rara gentile^ixa adunai 
Bfeavejfc  algram  core  egual  fortuna  , 
Foran  vinti  di  fama  i  prifcbi  Augufti  • 
Oh  fi  Ravenna  penfa 


Da 
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Da  qualJUmoh  è  éctinfa  r 

In  lei  rifiorirà  dettcmpé  afcorna 

Il  primo  onordé'  frnli  vetufli . 

NejgJ^  Inni  ,  cb^  ho  dìntorf^  r 

Chiaro  wg^  h  quel  giorno .  ... 

tàa  che  non  lèccio  ifvoTot 
A  quegli  fcior  ,  che  Parte 
Loaan  del  dire  r  e  i  modi  alti  9  e  pregiati  ^ 
Cosìgp  accolga-  il  Polo 
Dr  pnl  onorata:  parte  r 
Come  fon  dì  tutt^  altri  a  me  piò  grati . 
SIGNOR  r  lajrondt  aàgufta  r  onorde"^  Vati  , 
M^admtan^  effi  r  cbr  a  TE  fa  corona  ; 
Ed  ERCOL^  tuo  ,  che  cede 
Le  Pìndir  a  TE  la  fede  ^ 
Ma  ti  vuol  few  m  maggior  feggio  GUIDO  p 
D$  cui  r  comrdì  Uviofi  ragiona  - 
Tal  J»  TE  vive  grida 
Nelt  almo  aonh  lido  » 

graffo  r  ov^i  la  mia: 
Mal  vantata  eloquenze  T 
A  TE  si  cy aurei  carmi  if  Cteb  infìufi  ; 
Benché  9.  fr  nonr  mi  fvia 
Ihgìufia  conofcenza^ 

jt  Palladr  anch'  io  nacqui  r  edaUe  Mufe  l 
E  jc  alcun  v^  ha  r  che  m  me  baldanza  accufe  ^ 
Vegga^  comrìo  fernSìantr^  e  loco  mute- 
Sovente  \.  oveilfupemo^ 
Spirto  di  Giove  interno^ 

M^af^tta  r  r  infiamma  y  ondaBri  he  mt  r^endr 
€jÌ  r  che  colpa  è  delt  Efiro  ,  ami  virtute. 
Ma  7  Fulxfi^  nonìnrenait 
Pregio  ,  cht  occulto  fpknde  #. 


Camione-  a  Noi  fu  guida 

Febo  r  e  pur"  io  fimt  anelantr  9  t  fianco  r 
Poiché  i  divin^  Furore-  in  me  vien  manco  \ 
E  non  dura  fua  pojfa 
fii  Uom  di  carne  pt  d-  ojfa^ 


..      V 
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PIER  JACOPO  MARTELLO 


|N  un  mattino  d'  Autunno  9  ed  in  una  di  quelle  la- 
cide  «iornate  y  che  il  terfo  zzzutw  ^el  Cieta  in- 
vita dell'aperto  aere  a  godere^  convennero  a  mez- 
zo il  Colledi S.  Michele  in^Bo^co  verfo  Occidente 
due  ^Bologneii  laddove  fpargendon  fovra  il  torrente 
Avefa-^  ad  altri  di  là  dall'  acqua  oppofti  Colli  ^  e 
di  Caiini  9  e  di  verdure  per  tutto  adorni  ^  G,  af- 
£iccia  i  e  quivi  all'  ombra  di  quattro  vecchiii^ 
fime  9  e  fpaziofe  querce  fi  affifero  ^  mentre  da  un 
albero  all'  altro  nidiate  d'uccelli  per  le  pafciii- 
te  uve  grevi  ^  anzi  che  nò  5  e  ritendetti  con  breviffimi  voli  fi  folazzavx^* 
no  }  pecche  Jayafta  Ciuà  che  da  quel  loco  vcriTo  Settentrione  fi  fignoreggia^ 
i4uc  'Cittadini ^Aon  riguardavano!  ma  quafi  fianchi  di  avere  fopra  Je  teftc 
le  vokc  <le  i  natii  portici  da  ftrepjtofamultitudinc  paleggiati  5  fot-todi  un 
Cielo)  non  da  altro  impedito  che  dalla  poco  men  bella  verdura  de'  rami  ^ 
in  ozio*  4:acito  respiravano .  Procolo  T  uno  di  età  matura  5  e  1*  altro  di  gio- 
vinetta Ermete  chiamavafi}  il  fecondo  de'  quali  altro  Amico  (il  nome  non 
mi  Incorda  9  ma  so  che  Mauro  cognominavafi  )  avea  5  che  dimorando  pref^ 
10  air  Efarcale  Ravenna  ^  ed  a  vifta  di  quella  fronzuta  Pigncta  laddove 
ancico  Poeto  Navarle  fu  un  tenipo)  epcrò  Claflfe  fi  nomina  5  l' avea  per  let- 
tere ra^uagliatoj  come  per  efio  una  nuova  ^  e  pompofa  Edizione  dell*  Ope- 
re tutte  di  Torquato  Taffo  imprcndevafi  ^  tanto  di  quelle  5  che  in  divcrfi 
volutni  impreflè  ^  erano  ufcite  alla  luce  9  quanto  di  alcune  altre  5  che  ma- 
nofi:ritte  nelle  private  Biblioteche  5  quafi  fepolti  teforj  5  giacevano  .  Ag- 
£iungea  pure^*il  fuo  Mauro  ficcome  la  Gemialemme  liberata  Opera  maiu- 
ma  del  Poeta  5  e  pubblicare  in  primo  luogo^  ed  iUuftrarc  intendeva  5  cprc- 
gavalo  ad  impetrargli  da  IVocolo>  il  quale  egli  fra  i  veneratori  di  quefto  infi- 

gne 


e  X5tXlI-  ) 
me  Poèta  éb,  luneo  tcmpocomzvz  ^  qualche  ^daicalica  Pro£a  9  mercè  di  cui 
r  eccellenza  del  TafTo  da  nuove  oltervazioni  ^(plorata  m  e  manìfeftaca  vie 
piùrifplendeflè^  Ermete  ^  che  meno  inaamorato  xlell' jmprefa  adizione  non 
era  di  quel  che  i'  amico  (ìio  fufle  9  e  che  così  di  jBunigliadtà  ^  come  di  ftu- 
dj)  e  di  genio  £lj  era  congiunto  9  tanto  con  officj  e  con  argomenti  il  £ici-  * 
le  Procoio  giva  aflediando  9  eh*  ci  fii  più  volte  per  isndecfi  ^  (e  non  x:he  le 
fue  gravi  cure  altrove  chiainandoloT  oftrafcinandolo^  nèfapea  cofa  si  giu- 
da volooterofo  negare  9  xièjpojteafua  intenzione  9  jaltroXide  occupato  ^  efc- 
quire  j  Ma  il  benevolo  periecutor^  di  Procolo  Ermete  y  né  pur  lafciandò- 
gli  goder  quella  pace  9  che  pareagli  nell'ameno  pometto  aver  ritrovata  ) 
in  tali  ragioiiamenti  proruppe  j  cne  pct  quanjto  jni  fifa  dalla  memoria  per- 
me0b^  procurerò  jregiftrare  ie  interrc^gazioni  ^  e  Je  rifpofte  ili  quel  Dialo- 
go )  che  ivi  nacQue  ^  adducendo  ^  feqza  Ja  nojoia  ripetizione  delle  parole 
ufitate  diceva  9  difsc^  xifpofc^  foggiunfe^  e  fimili^  che  oltre  il  produrre  di 
là  dal  dover  T  orazione  >  non  men  chi  dee  lecere  ^  che  chi  feri  ver  dee  in* 
faftidifcono^  e  però 

ERMETE. 

Md)  e  quando  mai)  amico  Procolo  >  voi^  che  non  folamente  neWoftrì 
ragionantienti.)  ma  in  tutte  le  opere  vc^re  veneratore  del  Tafso  vi  iiimo* 
ftrate  ^  ora  ad  Ermete  ^  ed  a  Mauro  ^  anzi  al  medefimo  Taflb  9  che  per 
bocca  jioftra  ve  ne  fcongiura  ^  x>  un  guidido  del  ralor  Aio  ^  o  altra  coùl  9 
che  dal  voftrò  fertile  ingc^o  a  gloria  del  Poeta  u&irpofsa^  rontenderete  f 
Voi  già  non  iiete  ài  quelli  ^  a  cui  dai  frequenti  atti  non  venga  un  abito  4i 
foUecita^  e  felicemente  operare  .  Vene  prego  anche  per  quanto  la  glòria 
voftra  ^  x:he  è  la  fola  corona  ài  noi  Poeti  ^  vi  è  cara  9  la  quale  io  9  che  di 
voi  più  giovine  fono  ^  per  quanto  da  lungo  lo  fpazio  della  mia  vita  pnv 
durre  >  amplificare  9  elevare  propofi  «  Molti  conofcitori  del  voihro  merito  « 
o  Ppocolo  9  e  dentro  9  efiiorj  d' Italia  voi  numerate  y  ma  pochi  (ciò  poi  da 
invidia  altrui  ^  o  da  altrui  ignoranza  derivi  )  intorno  ne  avete^  che  al  pari  di  me 
amplificatori  della  dignità  vpftra^  e  non  folamente  di  chi  vi  è  nimia>)  jsta  di  chi 
vi  è  in  vidiofo  vendicatori  Uberamente  promulghinfi.  Alcuni  quafi  fra  tenebre  5 
e  di  foppiatto  dietro  alle  fpalle  v'  infidiano  j  altri  pakfemente  ^  e  in  mezzo 
alla  luce  vi  ii  ian  contro  j  e  quefti  fono  que' pochi  che  avete  voi  provocato^ 
ma  guardatevi  da  que'molti^  che  efsendo  ^ad  da  voi  di  molta  lodt  adorna 
ti  9  cài  configlio  onefto  9  ed  utile  provveduti  >  il  oomevoftro  dminuire 
T>er  tema  d*  infamia  non ofano^  jma  certamente  che  la  voftra  reputazione  ù 
accrefca^  non  amanOii 

* 

P  R  O  e  O  L  O. 

Ennctc^  il  1>olIofe  àcì  gìovenil  fangne  vi  fa  di  lunga  nottUsaaaa.  anfiofi, 
ta  io  che  per  ufo  vedo  nel  cuor  d«' Poeti 9  fono  a  me  medefimo  con^pevo- 
Ic  cosi  dei  Jor  vizzi,  come  delle  loro  vjrtiiti .  Cotcfto  zelo  dell'almii  glo- 
ria 
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ria.  non  è^  che  amor  della  propria  s  e  voi  certamente  nel,  refiifcitàre  la 
gloria  del  Tailo  9  la  voftra  accrefcere  $  e  dilatare  intendete  •  Ma  io  che 
dz^i  anni  comincio  ad  eflere  diiingannato  9  e  conofca  da  quanto  poco  di^ 
penda  V  effere  o  lodato  ^  o  biafimato  dagli  Uomini  9  poco  ornai  peilfiero  mt 
prendo  di  quelle  brighe  ^  colle  quali  in  oggi)  quafi  ella  foflfe  mercatanzia^ 
ù  contratta  dai  letterati  la  Éima  }  e  però  avendo  iloi  altiifima  ftima  del 
Tailb^  non  al  traffico  de' Giornali ^  ma  al  merito  vero  »  calle  poetiche  leg- 
gi  appo^iata  9  che  altro  abbiamo  ora  a  fare  9  fé  i\oh  attendere  ^  che  cerei 
Poetucci  del  tempo  noftro  gli  occhi  aprano  ^  onde  fé  medefimi  conofcea^ 
do  )  imparino  a  meglio  conofcere  altrui  •  Voi  9  per  cosi  dir  ^  nascevate  ^ 
quand'io  poetava )  e  poetava  nell'età  di  diciotto  anni  in  guifaCdirò  per  ver* 
dire  )  che  ho  potuto  fenza  roffore  alle  mie  rime  qualche  componimento  in* 
ferire  9  che  trentacinque  anni  fa  con  planfo  univerfal  recitato 9  ora  ilonleg- 
gefì  con  difprezzo  •  Regnava  allora  il  Marino  9  del  quale  non  ha  dopo 
morte  Omero  9  vi  dico  Omero  9  cotanto  onor  confeguito  9^  quanto  egli  vi* 
vendo  ottenne  9  e  da  chiarifsimi  ingegni  l'ottenne  9  che  per  fortuna  dei 
Cavaliero  nel  tempo  fuo  fi  abbatterono  .  Il  Taflfo  9  il  quale  già  vec^r 
chio  9  dal  Poeta  Napolitano  allor  giovinetto  era  flato  nel  colmo  della 
gloria  fua  conofciuto  9  e  che  le  nicchie  più  riguardevoli  dell'Italiana 
Poefìa  aveva  pochi  anni  prima  preoccupate  9  fi  tenne  nel!  onor  fuo  9  imper- 
ciocchè.il  Marino  emolo  per  altro  dell'altrui  fama  9  o  un  Epopeja  9  o  una  Tra* 
gedia  9  o  qualche  favola  paflorale  da  contrapporgli  in  fondaco  non  avea  •  E  co- 
mecché forgeffe  a  fronte  del  Taffo  il  Guarino  9  e  il  fuo  Paflorfido  air 
Aminta  di  quello  opponefse  9  nella  pafloral  lotta  pendeva  almen  per  allo: 
ca  incerto  il  giudicio  9  qual  fofse  U  Vinto  9  o  quale  dei  due  il  Vincitore  i 
né  foprarrivando  la  Filli  di  Scirp  del  Bonarelli  altro  fece  9  che  alle  due  com^ 
pctitrici  favole  accrelcer  gloria  9  giudicata  ad  cfst  afsolutamente  inferiore  > 
quantunque  alle  altre  9  cne  poi  fovraggiunfero  in  frotta  9  quanto  a  virgul- 
ti il  ciprefso*  per  fé  medefima  fovraftafse  .  Perchè  il  Tafso  reputato  omai 
invincibile  9  era  la  delizia  9  Tammirazione  9  e  tutto  lo  (tudio  del  fecolo  « 
Ne  folapjentc  Venezia  9  Napoli  9  Bologna  9  e  Bergamo  ne  loro  famiglia* 
ri  9  e  graziofi  Dialetti  lo  niafcherarono  :  ma  la  Francia  9  la  Spagna  (  fk^ 
come  ora  la  divifa,  dal  Mondo  Inghilterra  ).  negl'Idiomi  loro  lo  trasferiva? 
no .  Le  Dame  9  &  i  Cavalieri  nei  lor  gabinetti  fuperbamente  coperta  la 
Gerufalemme  fua  cuAodivano  .  .Che  più  ?  Vetturini  9  Bott^ai  9  Barcaiuo- 
li 9  viaggiando  9  lavorando  9  vogando  il  cantavano  .  I  Pittori  empievano 
dell?  fue  favole  per  efsi  dipinte  le  Gallerie  9  nulla  trovando  piùaddatto  al- 
la efprefsion  pittorefca  de*  bei  racconti  del  Tafso  -  Né  furono  mica  Pittori 
di  legger  conto  •  I  Caracci  9  ilReni  9  il  Zampieri  9  l'Albano  9  il  Cignanoj 
per  parlar  folamente  dc'noftri  9  le  hanno  fovra  tutti  gli  altri  favol^giamen- 
ti  prefcelte  i  e  non  fogliono  mal  giudicare  i  Pittori  di  quella  forra  di  Poe- 
fìa 9  che  l'imitazione  delle  azioni  umane  contiene  .  Allora  io  girava  per  li 
panchi  di  piazza 9  laddove  i  hbri  di  poco  valore  a  yilifsimo  prezzo  s'in- 
cantano 9  e  conofceva  alle  tavolette  i  Danti  9  e  i  Pctrarchi  9  e  a  certe  per- 
gamene gialle  9  e  increfpate  9  i:bc  Ji  coprivano  p  gli  autori  del  cinqucccn- 
Voi.  /.  e  to . 
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•  A:me%2l  quale  allora  parevano  quello  appunto  9  che  addefsò  pajono^ 
fiuiciva  con  piccolo  sborfo  acquiftarli  9  e  sa  la  mia  liKrerna  quante  volte 
con. notturna ^  e»  r alba  quante  voke  con  dàirna  mano  li  ho  rivoltati  ; 
Io  gli  ho  Ittti  i  io  gii  ho  poHiUati  )  ma  né  gli  han  letti  ^  né  poftillati  co* 
ftoco  )  che  ora  ai  creduli  9  &  ai  corrivi  Te  ne  difpacciano  ammiratori  « 
Q^iindi  é  che  quantunque  io  mi  laiciafsi  dal  trafcorrente  fecolo  trafporta* 
re  f  non  fono  poi  nella  rivoluzion  delle  colè  coi  Marinefchi  del  tutto  pre^ 
cipitato  •  Stetti  dunque  in  me  AcCso  ^  e  mi  refsi  ^  ma  vidi  quafi  commifr 
fandoli  9  il  Marino  y  il  Preti^  il  Guarini^  il  Macedonio  >  e  tam^altri  dair 
una  parte  Àirìofamente  nafconderfi  9  e  dall'altra  i  Cinquecentifti  haldanzo* 
irniente  xiibrgere  9  manifeftarfi  ^  incalzarli  9  e  quanti  a  gli  abbattuti  aver^ 
farii  ftati  erano  in  pregio  9  deridere  9  e  dileffiiare  •  Il  povero  Torquato 
Tai&i9  il  quale  era  pure  ftato  da  quella  deprefla  letteratura  e^iltato^  ni  an« 
ch'<^  dai  nuovi  Cinquecentifti  nella  ruina  de'  fiioi  partegiani  rivolto  9  il 
chetamo  più  agevolmente  avvenne  9  quanto  che  Lodovico  Ariofto  nel  (t- 
colo  per  efli  venerato  incontrando  9  grazie  nel  Tuo  Furiofo  9  che  fon  di  c^ 
£b  folo  9  trovavano  9  onde  d>ber  aggio  di  mettere  il  maravigliofo  Romanzo 
de'fiioi  Palladini  {  contro  la  mente  9  e  refecuzton  deirAutore)  in  albagia 
d'Epopeja  «  Io  che  nell'  apoteofi  dell'  inceniato  Marino  la  Tua  gonfiezza 
alle  volte  0  &  alle  volte  la  leggerezza  ^  e  la  ftucchevole  ridondanza  tacito 
fra  me  condannava  9  nella  fortuna  de'  nuovi  Cinquecentifti  non  laiciai  gii 
di  conofcere  li  difetti  tutti  9  tna  poche  virtù  delie  tante  dei  loro  antichi 
efemplari.  Avevano  un  beli' aflaporare  con  certe  affettate  paufe  ^  e  con 
plaudentefi  cantilene  in  recitando  9  le  lor  poefiej  che  la  fiacchezza  dei  mc« 
ero  9  la  timidezza  9  la  furcità  del  penfare  9  o  la  rubberia  delle  forme  non 
mi  fpariva^  di  modo  che  fra  me  conchiufi  più  volte  :  O  i  Lirici  Ebrei  ^  Gre- 
ci'9  e  Latini  non  molto  v^liono9  o  coftor  poco.  Ma  aveva  io  a  hnai  per 
la  pociia  lapidare/  Giudicai  nondimeno  della  vanità  della  Umana 9  e  Poe>* 
tica  gloria  9  la  quale  il  più  dèlie  volte  dalla  volontà  degli  Uomini  :>  il  n)^ 
HO  dagl'intelletti  dipende  «  £  in  quefhi  dubbiofa  materia  9  in  cui  per  Tuna^  e 
pet^  l'altra  parte  non  mancano  ragioni  da  loftenerfi  9  come  i  gufti  9  cosi  le 
opinioni  per  turno  prevalgono  9  e  per  lo  più  il  fecolo  fufT^uente  non  è 

che  un  rovefcio  del  precedente; 
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Purtroppo  voi  faggiamente  peniate  •  Ma  quefta  verità  9  che  a  qtvlttr 
occhi  noi  conofciamo)  è  una  di  quelle  9  che  non  fi  può  pronunciare  fé  noti 
alla^prefenza  di  quefti  alberi  9  e  di  quelle  belle  vedute  9  che  paiono  anzi 
con  giojja  9  che  con  inditfcrenza  afcoltarla  •  In  quefbi  fede!  folitadineadim^ 

3ue  lalciatemi  disfogare  su  Tincredibil  fortuna  di  Mefler  Lodovico  Ariofto^ 
^uaJe  ha  cucito  di  più  nocelle  un  Poema  9  che  non  ha  ìiè  principio  9  né 
mezzo  9  né  fine  »  Il  Principio  di  quelle  favole  è  l'Orlando  innaiìiorato  del 
Conte  di  Scandiano  9  it  me^zò  fi  è  il  fuo  Furiofo  9  ed  il  ftne  ^'  fé  pur  ttattia^ 
roo  di  Orlando  9  è  T  atr^olla  fiutata  dà)  Palladino  9  che  ai  primo  fenoo 

lo 
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Jaft  rjrMiKir<  •  Ma  qui  non  finifce  il  PoenM^  va  (mo  alla  morte  di  Rodo^ 
monte  9  il  cbeia  credere  a  certi  5  che  non  Chdandopiu^  ma  Ruggiero^  ne 
htk  TBroe  »  Nla  ia  l'Eroe  qticdi  n*era  r  perche  ù  prende  il  citalo  del  Poc^ 
ma, dal  fol  Orlaodo?  E  ife  TOrUfido  impazzato  m  l'argomento^  noftrò 
Pocu  9  perche  nella  Propofizione  non  è  contenuto  ^  ma  folamentc  fog* 
g;iuiuo  9  come  (e  iotìk  un  Epifodio  al  più  al  più  principale  ?  Non  fa  tan» 
dettola  ^tpaofa  difcordia  de' Saraceni  nell' Ariofto^  quanta  ne  h  ne'Cam<» 
pk>m  letterati  di  quello  Poeta  9  ciafcuno  de'  quali  prende  la  knck  per  unt 
£roe  di&rente  .-Chi  per  Risero  y  chi  per  Orlando  %  chi  iin  per  Aftolib 
la  prende  •  In  ibnnna  i  verfi  hnifcono  nella  morte  di  Rodomonte  9  ma  noa 
il  Poema  •  Avelie  pur  aruto  Me0er  Lodovico  9  o  tempo  9  o  voglia  9  o^  vita 
da  perfezionare  qoc*  cinque  Canti  9  che  dopo  il  quarantèiimo  quinto  ave^ 
Ya  abbozzati  9  come  gli  avrebbe  dietro  alla  morte  del  Saracena  incollati  4 
Ma  diamo  al  Poema  del  FurioTo  un  Eroe  ^  e  iia  qual  fi  voglia  •  Dio  immorv 
tale  l  quale  farà  queik>  Eroe 9  che  fecondo  le  Poetiche  le^  9  e  gli  elènqpli 
dee  le  Virtù  dalla  magnammità  tutte  abbiacciate  nell'  operazioni  file  di^ 
moftcare  ?  Non  dico  y  che  qualche  candore  «t*  e  naturalezza  di  ftile  ei 
fMHi  abbia  >  ma  noterei  mille  £c>rme  >  che  vili  9  che  ftentate^  che  di%n^ 
ziate  fi  dcono  per  ogni  laipon  riputare  •  S'alza  alle  volte  sa  che  par 
gire,  alle  nubi  y  ma  bea  poco  egli  ialta  ,  che  tofto  fiacco  per  lungo  traf-^ 
IO  di  tempo  miafi  a  giacer  fi  abban<fc>na  •  Ma  il  Tallb.^  autor  di  una  fitvék 
km  tutte  le  lue  patri  perfetta  ^  l'intreccia  ^  d'adorna  de'più^lqggiadrf 
Epilbdj  9  che  mente  umana  immaginar  mai  ptotefle  ^  L' Eroe  GofTredo  co* 
^tccome  dal  principio  nel  filo  Eroico  carattere  fino  alk  fin  dell' Azio^ 
ne  mantiettfi  •  U  verfo  è  fempre  diverfamente  y  e  alteramente  (onoro  • 
Lo  ftile  è  lempre  egualmente  ma^ifico  ve  fi>ftenuto  y  e  di  forme  Pt* 
tcarchevoli  y  Dantelche  y  e  Calèlcbe  doviziofo  ^  £  quanto  fi  è  poi  Dram-  ^ 
inacica  quella  Divina  Epopeìa  ?  Le  Aie  concioni  y  e  veri  femimenti  9  eie 
nre  ragioni  adauatc  air  occafione  contengono  9  e  però  muovono  7  muo» 
Tona.  E  mi  è  venuto  fiitto  di  veder  {Kanger  più  volte  chi  o  à  cafo  di 
Sofronia  9  o  quei  di  Clorinda  ^  o  quel  di  Sueno  afcoltava  •  Miibaben 
riderei  noftri  avverfarj^  che  prendos  di  mira  alcuni  icherzi  veracena^ 
te  in  un  paflionato  tropjjto  ingegnofi  9  e  più  toSLo  a  Lirico  9  che  ad 
Epico  ^  e  niente  a  DraAùnatico  convenienti  i  i  quali  nel  vifitare  chef  ùb 
il  Icpolcro  della  Guerriera  per  lui  uccifa  9  dal  buon  Tancredi  afec^ia* 
PO .  Inqperciocchè  y  oltre  l'eflère  aliai  acuti  ^  e  luperftiziofi  eli  amanti  9  e 
in  conl^ueiba  capaci  di  creder  vero  quant^efll  vanno  coliakerata  Icir 
^afia  imnK^ginando)  cioè  che  il  iailb^  dove  l' amaca  Iptonna  è  iepolta^. 
fra  quelle  ceneri  l' accefo  Amore  raccoglia  y  omda  sàòi»  dentro  te  fi^fib» 
K  iamtne  altrui  y  ficcome  fiiori  ne  ha  il  pianto  x  non;  difdiceva  che  fiii^ 
K  alquanto  raffinata  quell'orazione  ^  che  Tancredi  fapea  di  dover  lire 
wa  prefenza  di  molti  alla  d?»  lui  amata  y  e  trafitta  Clorinda  9  ficco- 
B^ecofa  d^l  Cavaliere  premeditata*  Ma^  fé  nelle  condoni  dell' Ari<^> 
a  lui  a  entrare  ^  qual  co(a  pi  ridevole  3  ed  al&ctata  del  lar 

■caco  di  firóflau^^  i%  Spetta  7  ion  di  Ruggero  i  Qual  ragionaiaetuo  più^ 
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•acuto  )  e  ingegnolo  di  quello  di  Orlando  neir  atto  d'infuriare  ^  Qualpià 
inveriiìmile  ^  ed  empio  di  quel  di  Gerbino  Principe  valorofo  9  e  Criftiano  nd 
punto  del  luo  morire  ?   Chi  con  tali  fentimenti  fra  noi  moridè  non  & 
ieppellirebbe  alle  mura  ?  Oh  quanto  poi  mi  ftordifcono  buttandomi  ogno- 
ra negli  occhi  la  famofa  tempefta  dall' Ariofto  defcritta^  magnificando- 
la per  efèmpkre  dell'  evidenza  ^  della  qual  defcri^iione  nulla  io  trovo  più 
minuto  9  e  più  diligente  ^  mi  non  altrettanto  evidente  •    Queft*evidei^ 
za  t>  e  queft*  energia  in  fentenza  di  quei  9  che  fanno  5  dee  tanto  imprinacre 
nella  fantafia  di  chi  legge  la  cofa  defcritta  9  che  dall'averla  letta  parti- 
ti ^  ci  paja  fu  gli  occhi  anche  averla  ^  e  non  fol  ricordarcela  ^  ma  v^ 
derlaj;  il  che  accaderebbe^  fé  lo  fcrittore  fermandofi  fui  generale  >  che  vian* 
dante  dal  lido  in  una  tempefta  9  o  naufragio  potrebbe  oflèrvare  ^  a  quei 
particolari  ancor  difcendcflc  5  che  altro   viandante  per  fwa  fventura  im- 
barcato )  fenz'eflcre  Marinajo  di  profeffione  per  fc  medefimo  intendereb- 
be i  imperciocché  verrebbe  allora  aflficurato  il  Poeta  ^  che  in   quanti  il 
l^gelTero  (  fra'  quali  uno  di  cento  non  è  Pilota  )  le  immagini  della  de- 
fcrizione  fua  impreffe^  e  dipinte  fi  rimarrebbero..  Lodovico  Ariofto  ha^  per 
dir  vero  ^  u(ata  gran  diligenza  nel  deicrivere^  e  nell'immaginare  la  fua  tem- 
pefta >  con  tutti  i  termini  di  Marina  5  che  da  qualche  efperto  Piloto  fi  la- 
rà  fatto  a  bella  pofta  infegnares  e  conofco  non  vi  effer  paffo  in  tutto  il  Poe- 
ma più  fuperftiziofamente  limato  di  quefto  9  dove  non  è  parola  che  non  & 
gnifichi  attamente  ^  e  che  attamente  non  fia  collocata  •  Ma  non  ha  già 
che  £tre  V  evidenza  fua  con  quella  del  Divino  Virgilio  nella  tenìpefta  da 
lui  colorita  nel  primo  dell'  Eneide  9  contenendofi  nelle  cofe  generali  9  e 
particolari  j  che  a  chiunque  per  avventura  vi  fi  trovalfenote  eflèndo^  fan- 
no in  chi  legge  imprefJGlone .  MinutilEmo  è  T Ariofto  >   ms^  evidentilfimo  il 
Taflb  3  perche  appunto  l' evidenza  Virgiliana  5  e  Dantefca  fi  die  ad'  imitar 
re  .  Lafciatcmi  dir  anche  quefta  5  e  non  vi  torcete  .  Avete  voi  veduta  T 
edizione  del  Furiofo  ufcita  in  Vinegia  Tanno  15^7.  per  Gio.  Andrea  Val^ 
vafori  ?  Con  quei^o  Poema  (  mercè  di  alcune  note  ivi  aggiunte  }  li  DD. 
Ghifciotti  moderni  la  icienza  loro  Cavallerefca  pretendono  autorizzare.  E 
pure  fi  poffono  inventare  j  per  adular  un  Poeta  5  oflcrvazicMii  più  infulfe  j 
più  icarfe  ^  e  più  ordinarie  ?  Laddove  il  Taflb  alle  rifleflioni  dell*  avveduta 
Birago^  alla  ^ada  d'Onore  del  GeÀi^  &  alle  Paci  dell'Albergati  ha  bene  al- 
tra 5  &  abbondante  materia  da  confermare  le  loro  Cavalkrefche  quiftioni 
fomminiftrato .  E  pure  fi  vuole  :>  che  il  Taffo  a  confronto  del  favorito  Ario" 
ilo  fia  un  nulla  •  Volete  di  più  ?  fé  fi  para  avanti  a  un  Cinquecentifta  Ad 
tavolino  un  aperto  Canto  del  Taffo  >  &  uno  dell' Ariofto  5  acciocché  leg- 
gendofi  quefti  a  vicenda  5  fc  ne  dia  poi  dalie-Dame  9  o  da  altri  difappaffio* 
najti  Uditori  il  giudicio  ^  Dio  immortale  1  con  qual  languidezza  di  voce  >  e 
con  qual  melenfaggine  di  pronuncia  debilitare  fi  forzano  il  Taffo  1  ad  ogni 
verfofi  ftringono  i  noftri  Momi  nedi  omeri  >  e  non  va  molto  ^  che  quafi 
o  Bovo  d'Antona  ^  a  Drufian  del  Leone  per  penitenza  fcorrcffero  5  tanta 
al  fin  naulea  ne  oftentano  9  che  impazienti  lo  chiudono  5  e  cacciano  3  ed 
eccoli  poi  ^  come  fé  dal  folferto  tedio  pafsaffero  a  riftorarfi  >  fbnoramea? 

te 
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re  con  fronte  /crena  ^  col  gefteggiare  alle  voice  delf  indice  ^  e  Tempre  colf 
inarcar  delle  ciglia  ^  poco  manca  ^  che  di  dolcezza  nel  recitare  •  e  tener 
l'ali  baile  come  il  Cucco  non  tramortifcano  ^  cofa  che  a  rabbia  provoca  9 
e  farebbe  montar  ih  furore  l'Ariofto  fteflb  9  che  non  fi  potrebbe  aftenete  dal 
ji£irli  in  una  Comedìa  ^  o  dal  traffigerli  in  una  Satira^ 

P  R  O  C  O  L  O. 

Gnaffe  5  il  mio  Ermete  9  che  fé  in  paifaro  ^  ài  tempo  in  tempo  fi  è  per 
voi  forfè  fofifcrto  :>  che  più  9  e  più  ingiurie  su  la  Gerufalemme  del  Tafib  fien 
vomitate 9  comecché  a  voi  parefie  9  più  in  ftomaco  bik  contro  gli  oltrae^ 
giatori  non  rimanervi  9  gli  occulti  refidui  di  quella  dal  prefente  diicorio 
commofiat)  tutti  in  un  tratto  fi  manifeftano  9  e  con  tant'  impeto  vi  fon  fa- 
liti  alla  gola  5  che  prorompendo  il  vomito  voftro  9  non  men  di  quello 
degli  Avverfarj  può  naufeare .  Che  sì  9  che  sì  9  che  con  animo  di  colorirmi 
la  paifion  k>ro  mi  avete  dipinta  la  voftrav  e  la  fuga  della  lor  colpa  ha  voi 
in  un  vizio  pur  da  fuggirfi  condotto  ?-  Voi  qui  vorrefte  una  quiftion  rifve- 
giiare  9  che  fu  lungamente  vivendo  il  Taffo  eccitata  9  e  che  poi  per  iftanr 
chezza  fi  mife  a  dormire  9  iènza  che  fiafi  potuto  avere  9  odefirorcere  unfano 
giiKlicio  fovra  la  prevalenza  di  quelli  due  gran  Poeti  Italiani  negl'  infiniti 
confronti  9  che  dai  partegiani  (kiruno  9  e  dell'  altro  fi  adducono  •  Io  per 
me  non  mi  fon  mai  dato  ad  intendere 9  che  quefte  due  Opere  T  una  coli'  al- 
tra paragonabili  fieno.  Perche  ficcome  nella  Pittura  non  fono  paragonabilÌ9 
tantofonofFafediffimilÌ9  ilgranRafaelk>9eilTiziano9  e  per  dilcendere  a  no« 
ftri  il  ZampierÌ9  il  Reni 9  e  l'Albano  9  ma  fono  fra  lor  diffimili  inguifa9  che 
nifTun  d'em  da  sé  diifimile  tu  vorreftÌ9  imperciocché  nella  diverfa  maniera  di 
ciaicheduno  non  appar  cofa  9  che  pofia  alla  perfezione  dell'  opere  loto  de- 
fiderarfii  così  ^  comecché  una  fia  l' Arte  del  Poetare 9  e  gli  Artefici  debba* 
no  in  ciò  convenire  9  che  ciaicheduno  fia  ne^fuoi  modi  eccellente 9  nondi- 
meno per  ellère  originali  9  &  efimj  9  debbono  Tuno  dall'altro  cosi  divcrfi 
apparire  9  che  fembrino  men  da  piacerfi9  qualvolta  alcun  d'efsi)  per  acco- 
ftarfi  alla  maniera  deiraltro  quantunque  perfetta  9  dalla  fua  ilefia  fi  difco^ 
ftaflè  •  Altra  éftata  l'intenzion  deirÀriofto9  ed  altra  quella  del  Ta(ro9  e 
parmi  9  che  ciafcheduno  dei  due  perfettamente  abbia  fuo  fin  confeguito  •  Al- 
lora che  r  Arioflo  colla  volontà  9  e  col  talento  dentro  de'  verfi  gittavafi  9 
lo  feguitavano  le  parole  9  e  le  rime  qiulunqueelle  fofiero9  agili  certo  9  ed 
agevoli)  e  quali  per  natura  in  quel  felice  momento  del  fuo  verfeggiare  ab^ 
battevanfi  in  guifa9  che  mi  pare  verificarfi  di  lui  quello  9  che  d'Orfeo  fuonan- 
te  fi  favoleggia  9  dietro  a'  cui  fuoni  quanto  era  intorno  9  folle  Uomo  9  AU 
bero  foflè)  o  Fera 9  o  Monte ^  correa.  Ma  il  TafTo  più  circofpett09  ne'  pen- 
fieri  9  e  nelle  immaginazioni  Aie  raccogliendofi  9  le  parole  9  e  le  rime  guar« 
datele  ben  bene  in  faccia  9  entro  i  fuoi  verfi  invitava  -  Ma  quante  giunte  air 
ingre£fo  dall'inconcentabil  Poeta  per  altre  fcoperte  più  belle9e  più  adorne  efclu- 
devanfi?  di  modo  che  alquanto  più  relHe  9  enellaperfezionloro9  comecché 
«d  altri  Poeti  piacciuta  9  men  confidando  9  fi  lakiavano  con  qualche  pic^ 

co- 
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colo  ftemò  prender  per  nmnO)  e  dove  ^It  voleva  9  anzi  ritro&ttt  che  nò  » 
collocare .  Ma  collocate  poi  9  beacìTsìiiamcntc  con  gloda  loro^  e  con  piar 
cete  altrMs  grazia  (piraott>  ponzai  e  bellezza  in  iuroinoib  9  ed  eminente 
loco  fedcvano)  e  &i  che  durerà  quefto  girar  dcTccoIi,  fccferanno  .  A  torto 
tczze  ncTlz  Gerufalcmme  fica  coadeonates. 
ifofirono.  Imperciocché  avete  a  fingervi  ncU' 
ntC)  erudito  ^  leggiadro  -,  e  faceto  in  un'al- 
e  di  tutti  gli  ordini  di  Perfonc  compofta  ^  il 
ofamentc  eoa  gli  fcherzevoli)  e  fin  con  qual- 
rnza  velo  1  o  grauo.  coi  licenziofi>  operando  ^ 
eduQO  ai&ttaWl)  che  tutti  l' abbracciano  »' 
uno  n;l.  proprio   cìrcolo  vorrebbe  agli  altri 
tre  >  là.  (klizia  9  lo  fpirico  dei    trebbi ,  delle 
cjuaAto  può  nni  dilettare  $  ed  amiAieftrare  *■ 
on&ion  ere  di  Giustizia  del  Coniane  ^  e  Po- 
e>  il  quale  col  gran  Kfibbon  dì  Velluto-  fo- 
cuna,  por  da  funzione  alle  Giudicature  dell" 
j  9  e  maeftolè  del  Tuo  fìiprcnio  grado  incum* 
.  e  circondato  da  Guardie)  o  da  Scudieri  ii>> 
ccoJe  leucrczze)  molte»  e  molte  delle  quali 
oa  che  u  l'o£ivano  3  ft  lodavano  ^  per  Tua 
Iventura  mai  Idrucciolafic  »  uni  tal  debolezza  alla  gravità    del  fuogradoy 
e  alla  ib^czione  del  pi^lico-  Tuo  portan^no  cotanto  difconvcrrebbc)  che 
dai  prudenti»  edifcreti  non  folamente)  ma  dai  Popolani  del  lib:ro  folazzo 
amatori  iaria  condannata  >  Il  Poenu.  Romanza  ^l' Ariofto  è  quel  Qiva- 
liercj.  ilPoenuEroicadelTafiòè-q^l  Maeftrato»  voi  per   voi  fate  l' appH- 
cazioae .  In  tanto  vi  eforta ,  e  vi  prego  per  la  -  comune  quiete  a  lafciar  in 
un  canto  l'Ariollo,  noo  convenendo  primieramente  a    noi  Bolognefì  il 
di  un  noftro  oriuntb»  e  difdiccndoanoi  Italiani  lo  icemare  la  glo- 
c  9  che  fu«  ed  è  9  e  ^rà  lempre  gloria  all'  Italia  l' aver  generato  .  L' 
ed  il  Tallo  in  quella  conveneonoj  che  ciaTchcdunodeifi^ebbc  gra* 
;elodatifiìnii  lotktori  «  anche  (  fé  Dio  ci  ajuti  )  in  quefto  con- 
vengona  7  che  ambi  ebbero  pafiionatiffimi  5  e  dotciffimi  Oppofitori .  Quel- 
lo poiciaj  in  cuidi&onvengona^fiè^  che  otteflAC  il  Tallo  )  e  nonottenneT 
Ariofto  gaghardi^  e  acerrinu  ^enTori)  nella  qual  dtficzenza ,  fcbbenepa- 
re  che  Melfcr  Lodovico  al  S^nor  Torquato  ibggiaccia  9  noa  è  così  .  Im- 
perciocché con  tutte  le. nuldicetoe  non  ributcace  egli  è  letto  con  non  mi- 
nore anvniraiJone  »  e  piacerei  Scio  vi  fo  dir  >  che  ornai  nù  guardo  dall' 
aprir  piif  quel  Poema,  mentre  ogni  volta  ,  che  ciò  mi  è  accaduta  ,  mi  fon 
ienttto  quali  da  viva  forza,  tirare  a  leggerlo  fino  alla  fine  j.  ho  finalettiicin- 
quc  Canti  non  incollati  9  e  poi  rivoltanda  il  cartone  3  ho  dietro  ad  c(%o 
guardato  9  Te  più  ce  ne  &ifiè  .  Ah  troppo  c^i  è  lufiaghicro  1  Lafciamola 
dunque  nella  fua  pace  9  e  non  parliam^che  del  Tafso ,  ad  quale  non  lì  può 
fire  come  dell'altro  j  unaj  corpacciata  ,  ma  d'efso  9  come  de'  cibi  di  gr^A 
ttutrimsnFOjcon  ma^oi  fenlo  più.  parcanuDte  fi  gitila  ^  X^ciam.  dim^Eue  di 

ehO 
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^o  per  amorvoftrO)  edel   veroj  potcrHil  Taisofra 
uno  de*  m^^ori  Poeti  9  che  qualunque  favella  avuto  a 
nobilifljmo  Epico  9  graviamo  Traffico  >  leggiadnffinx)  1 
ifpregcvole  Lirico  è  flato  «  co&  cne  né  Greco  9  né  Lai 
uè  Oltramontano  9  nà  Oltramarino  iìn  or  può  vantare 
e  le  fette  giornate  iion  ci  laiciano  Virgilio  9  &  Efiodo  : 
tini  inconiolabilmcnte  invidiare .  Il  Torriimondo  è  un: 
ai  dì  d'o^i  ha  fra  le  Tragedie  Italiane  (  e  perdkMumì  la 
00  )  (è  Qon  il  primo  9  il  più  degno  luc^o  ottenuto  . 
Dramma  Bucolico  9  del  quale  la  peiieziane  non  fòlo  9 
noflro  Poeta  fì  attribuifce  .  Il    candor  non  men  dello  li 
terì  9  e  la  femplicità  della  favola  han  cosi  il  mondo  inv 
iiù  e!empio  9  che  di  favole  Paftorali  9  non  fcnn  d  letto 
Teatri  fi  fono  poi  riempiuti .  Né  già  o  per  fola  felicità  «j 
vor  di  fortuna  a  tanta  altezza  di  Poetica  dignità  il  1 
render  ragione  di  quanto  ^dicvolmcntc  operava  9  e  ne 
EroicO)  e  nella  fua  Apologia  >  moftrandofì  a.acon  no 
Filofo£>  9  ed  Oratore  in  tante  fue  profe  eccellente .  Or 
dee  parer  Arano  9  fi  è  che  alcuni  Vcriificatorì  9  li  quali 
ni  in  tutto  il  tempo  della  lor  vitaavran  combinate  9  o 
netti  prodotti  9  fra'  qu^li  lei  9  o  fette  alquanto  più  fpii 
lodati  9  quanto  adulati  dagli  Uditori  9  dicano  sfrontatamente^  del  laiio  9 
nulla  ellb  valere  .  Miferabili  che  fono  eglino,  nella  povertà  de'loro  cómpo- 
nimeiiti  di  per  lo  più  rubbati  centoni  cenciofaraente  veftiti.  Interrivate  ed- 
itor 9  che  uà  favola  9  che  fia  flilc  9  cbe  fian  figure  atte  alla  movizion  degli 
afiTctti  9.rifponderanno  datalÌ9  che  quanto  fanno  9  o  per  imitazion  fervi- 
le 9  od  a  cafo  9  fenza  il  perché  faperne  elèguilcono  .  Non  é  poco  9  che  pre- 
lérvino  in  carità  dalle  lor  detrazioni  l'Aminta  9  ma  fapete  voi  il  perché  f 
pare  ad  e02  9  che  il'lor  penfar  debole  9  e  il  fiacco  lor  verlcgmre9  e  la  fic- 
cità  dirò  del  lor  9  dirò  cosi,  frafeggiarej  dalla  femplicità  derpenfare9  dal- 
ia pieghevolezza  del  verrc^iare9  e  dalla  purità  dello  fliledi  quella  favolet- 
ta  meh  s'allontanij  quando  per  verità  ne  fon  tantO)  quanto  il  vizio  dalla 
vinude  diftanti  .  Quindi  é  per  lo  più  9  che  fcrivon  pafloralmente  9  nel!^ 
-lor  Canzonecte9  eSonetti.  Ma  oflèrvafte  V0Ì9  come  per  giungere  a  quel- 
la rima  cbe  a  fé  li  chiama  9  colmino  di    epiteti  nulla  operanti  9  e  aflattd 
lor  verfi  f  £  con  quanti  cavicchi  rincalzano  -9  Dio  im-' 
:ongegnate  macchmette  dei  loro  ftentati  comjpotiimetiti? 
e  volte  a  numerare  materialmente  negli  Opulcoli  loro  i 
:  voi  pure  calcolerete  9  pochifliìmi  riefcirannovi  9  e  però 
:lprelfi.>ne9  che  é  il  color  de'  penfieri  j   il  pcnlàtnento  lor 
e  ppò  efimio  9  ed  univerfal  Dipintore  colui  divenirC9  che 
tavolozza iichicrando  non  ha  poi  l'Arte  del  mefcolarli,  e 
10VÌ9,  di  <iuti  quelli  munendofi  9  che  all'imitazione  intera 
eceuàrj  .  Ma  dappoiché  coteflbro  de' Poeti  Originali  9  e 
>agia  di  fparlarc9  che  non  dannofi  almcn  per  ifcherzo  un' 

Epo- 


(  XL.  )  •  , 
Epopcja  y  o  una  Tragedia  9  che  poco  vaglia  a  componcrcy  e  in  confcguen- 
za  a  quelle  del  TafTo  ^  che  nulla  per  Elfi  vagliono  )  fi  riputi  dal  Giudicio 
degli  Uomini  fuperiore  ?  Io  li  vedo  come  in  labirinto  intricarfi  ^  qual  voi- 
ta  abbiano  a  efcire  del  feminato.  Traeteli  fuori  da  certi  Argomenti  rifritti) 
generali  ^  da  cui  con  una  piccola  deicrizione  ^  e  amplificaci oncella  fi  sbri^ 
ghiaO)  eccoli  perduti  ^  e  reftìi  ienza  natura  ^  fenz'arte  la  miferia  loro  9  fé 
non  colle  parole  ^  almen  coli  opera  confeilare .  Ma  a  che  dolerfi  >  eh*  effi 
mal  trattino  la  Gerufalemme  del  Taflb?  Trattan©  forfc  meglio  il  divino  Vir- 
gilio 9  quando  come  ftagno  allargento  a  Lucrezio  ^  come  Orpello  all'Oro 
ad  Omero  lo  paragonano  ?  Non  nego  9  che  certi  fra  moderni  Lirici  fieno  5 
ehe  altamente  de'  Valentiuomini  ^  e  altifsimamente  del  Tafib  ognor  giudi- 
carono 9  e  quefti  fi  mafchi^  che  femmine  quelli  fono^  ne*  componimenti  de 
quali  tìon  so  che  di  grande  9  e  di  originale  rifplende^  e  li  vorrei  nominare^ 
K  molti  fodero  ,  ma  perchè  denteremo  una  dodicina  a  contarne  9  per  pietà 
del  fecolo  me  ne  aftengo  ^  ne  voglio  che  effendo  amici  miei  tutti  9  più  to- 
fto  alla  pafsione  dell'amicizia  9  aie  all'amore  della  verità  il  mio  nominarli 
:fi  attribuifca  •  Concludo  però  ^  vano  ellère  il  cercar  gloria  in  un  tempo  ^ 
nel  quale  poco  meno  9  che  vituperio  )  e  gloria  da  certi  ^  che  fono  la  mag- 
giore 9  e  la  pcggior  parte  9  acquiftare^ 

ERMETE- 

Ma  almeno  fiam  noi  di  que'  pochi  9  che  la  gloria  del  Tafib  colle  ragio* 
ni  9  e  coli  autorità  foftenendo  9  abbiamo  apprefib  a  quella  grand' Anima  9 
che  ne  giova  in  Paradifo  fperare  9  la  ricompenfa  dell' oflèrne  con  gratitudi- 
ne riguardati  9  perchè  di  lafsù  a'  noftri  Intelletti  quel  vigore  9  e  quello  fpi- 
rito  nella  Scolta  Poetica  infpiri  9  che  ad  emularlo  9  non  meno  per  gloria 
della  Patria  dove  nafcemmo  ^  che  del  Secolo  nel  quale  viviamo  ^  ci  alle-» 
ni  9  e  diiponga* 

P  R  O  C  O  L  O^ 

O  quanto  9  fé  mal  non  giudico  9  v'ingannate  9  credendo  durar  tuttavia 
fuori  del  Mondo  neirAnimc  immortali  la  compiacenza  di  quefta  gloria  .9 
che  noi  mortali  affettiamo  •  Il  pallàre  dal  tempo  all'Eternità  fi  è  ben  altro 
che  da  una  graviffima  malattia  alla  primiera  falute  ricuperarfi  .  In  tale  fia- 
to l'Anima  è  pur  la  medefima .  Non  fi  è  dal  Corpo  diviia  5  gli  Organi  per 
mezzo  de'  quali  opera  non  fono  già  fuftanzialmente  cangiati .  E  pure  l'In- 
fermo nel  colmo  ^  e  nel  bollore  delle  fue  febbri  tai  cole  fece  9  nelle  quali 
.lafciò  argomento  di  perfettamente  quanto  faceva  9  conofcere  .  Finalmente 
ecco  fuperata  l'infermità  ^  ed  ecco  l'inférmo  già  rifanato^  nulla  (chil  cre- 
derebbe /  )  Nulla  di  quanto  avea  con  tanta  attenzione  5  con  tanto  difcer- 
nimento  9  con  tanta  efficacia  pochi  giorni  prima  operato  9  più  ricordarfi  • 
Paragonate  ora  TAnima  dell'infermo  già  rifanato  5  all'Anima  del  Corpo  -^ 
dove  abitò  5  fcparara  :  Non  circonxJata  iz'knfi  y  dagli  Organi  abbandona- 
ta 9 


tÉ.  ^  fcnza  que*  fcgni  9  che  oel  cervello  delle  vedute  9  &  udite  colè  fono 
orma  >  e  ne  dedurrete  l' anima  fciolta  ilal  Corpo  tutt'altro  allora  penfare  da 


tempo  9  Jt  dc^jmndbiliiflrfflcttis  air£tftmità  ^  e  ad  unimmutàbile  OblptiCt:to^ 
ficcane  a  £xie  al  quale  iucdeaca  «9  |?er  iegg^  •^  fua: /piatale  lutuca  ^  dee  vj- 
vece  imc£i  «  Seozacchè  toì  ^  che  santo  afifetto  alla. gloria  Poetica  ^mo^ 
Ame  ^  vi  iiete  inaijn  cafi  o  di  eftcemo  iravaglio^  o  Jd  efttsma  con^azioii 
ritrovato  /  Supponiamo  il  primo  cafo  9  e  iia  una  pengliofa  ^  e  penofi^^ma 
laxcnnita . 

£]IM£TB» 

Fi4r  :ttC9f)o  in  &sdìt  rfioto  :mi  aridi  9  ^teoipo  Ju  •)  indotta  non  50  f« 
^  male  9  o  da'  i^edici« 

PUÒ  CO  10. 

Bene  &  >  «  jri^ndcte  Boeentaesfxc  -  <^ndo  in  tale  fbto  vi  trova- 
^9  quanti  penfied  aUa  «x^ra glòria  Poetica  concedere/ 

ERMETE. 

Neflùno  -i  per  Dio  ^  neifiinò  *  Io  peniava  al  vifo  accigliato  «lei  Medi- 
co) al  cercar  nuovi  ximed;»  alla  imorte?  che  io  mi  lentia  £ià  £ià  fovraftare* 

PK  O  COL  O. 

£h  che  allora  era  il  tempo  ^  laTciare  4i  voi  ai  polleri  voftri  una 
netnodajifffinQrtale  «on  «ina  faéUa- Canzone*  - 

EKMETiE. 


^  * 


PRO  COLO. 


Va  a)propo(ìto^  (quel^dic'oxdete  ^'  ma  .pec  -ora  pafltamo.da*  ma^ 
ieaooaki  ca»  Ì0i  alicgà  v  Vi  .fiele  voi  abbattina  in  una  Mcodura  jbbìi 
£oi^u»taca  «K  ^efta^  o  in  4ia  Gabinetto  con  fac^  9  ed  inoanuoit» 

£RM£T£« 

<rMéfte  pei  ioBO'  ce^,'che  «en  è  oocfto  Voddimaiidaxe 9  fr^Ue  qm^ 
li  «è 'da  impoidente  fl  Til^ii4er<^  ~  '.  ,.     ' 


PRO  CO  LO» 

r  Non  vi  alterate  9  penfando  a  male;  già  quando  f>arlo  di  Con\Fei4- 
2k>ne^amoFo(a  con  un  Poeta  ^  e  <:oa  un.Poeu  Jion  Maiinefco  ^  incea* 
do  parlar  di  amore  dolce  sì  9  ma  difc reto  9*  gentile  >  puro  3  innocente  t^ 
è  Platonico  9  e  però  non  dovete  acroflare  di  coiindamii^  che  aUor  penfavatCì 


i>.^^** . 


ERMETE- 

Che  io  penfava  ?  penfava  ad  efpreffiobi  àiodeftamente  infuocate  )  che 
introduceflero  nelle  orecchie  della  mia  Bella  lo  flato  infelice  di  quefto 
cuore  9  eh'  ella  con  ^H  occhi  dolcemente  tremanti  ukimà  fpecanzad^' 
Innamorati  cortefi  9  potea  confolare.  . 

PUÒJCJDXt)/ 

*DoVe<rìite  allora  por  mente  alla  poetica  glòria  5  componendo  un  S%; 
giadro  Capitolo^  a  cui  kffcto  <}ue'  i>egli  Occhi  itimolo  iiifieme  9^  e  ar^ 
gomento  s  tanto  più  ^  ch'eflendo  jprefentì  di  tanta  9  ed  inefplicabil  gio- 
ia v'empievano-  .'    /   J  •  i 


* . 


Ed  a  die  tendono  cotefti  vani  Epifodi/ 

P  R  b  C  D  L  O- 


■  f 


*  M^ 


-  • 


*  Ut  .»/ 


Tendon  pur  troppo  a  convincerci  9  che  fé  voi  carnè  9  ed  o^  9  to^ 
me  ora  £ete  9  in  mezzo  ad  una  eftrema  di%razia  ^  o  ad  una  eftrema 
fortuna  la  gloria  poetica  non  curale ^ ile' aiiime  fciolte  dei  eran  Poeti 5 
o  fieno  ^  che  tol^  Dio  ^  neireterno  fupplicio  confitti  5  o  feno  (  il  che 
più  tofto  vorrei^  e  fpero  del  Taflb )  Jielrctcrn»  Keatitùdincsaflfctój  tan- 
to meno  quella  terrena  gloria  Poetica  cureranno  .  Parliamo  prima  di 
que'  mitri  ^  che  fono  ncìV^cxhti  tehebre  ia'^Hrider  co'  denti  irrcvocar 
bilftientc  cacciati  •  S' abbiano  quefti  5  fé  in  lor  vi  piace  d' incrudelire  > 
per  più  tormente»  k  ' memoria:  der  dokir  tempi  ^  neUi  i^dài  <;on  tante 
vegliate  notti  ^  con  tanti  agitati  diicodi^  con  tanti  rivolgisieati  di  libri 
la  cara  fama  9;  t  1:  immortalità  £dlace«de'  nomiji  fono  ia  quefto  albergo 
d'inganni  acquiftata  .  Quefto  celcbrarfi  9  foicnaizzarfi  dell' Opere  loro 
malediranno.*  e  ficcome  la  ricordanza  della  pallata  lor  gloria  li  rode  5 
COSI  la  notizia  delle  lor  laudi  fafeW>6  litf  Avoltojo  di  più  a  divorarli . 
L' Eternità  del  loro  immutabile  9  acerbo  ^  e  siufto  ftato  è  ben  tale  5 
che  le  pofcnze  tiiitte  dì  im"  anima  difperata'  debbe  (  e  foflcio  immoifc 
occupare .  Ma  perchè  i  lieti  luoghi  ove ^§à»mo^  e  A li«i .ragioname^id .) 


\ 
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ite'quai  d  icuno  interoatt^  vogliono  che 
poniamo  ora  il  Poeta  ccernamente  beato  ^  il  che  affilmeiulo  vi  toma  a; 
dire  che  quefta  gloria  Poetica  9  quand'efTo  per  un  momento  ci  riflettei^ 
fé  9  anzi  che  accrefcere  ^  dovrebbe  fua'  giojaù  fcemare  i  e  però  Providen- 
za  gli  toglie  il  più  ricordarfene  per  godere  «  Conofcerebbe  da  quel  luogo 
di  verità  ellèr  ivi  biafirao  ^  e  imperfir^onc  quel  9  che  quaggià  gli  h;t  %t- 
IO  gloria  acquiftare  9  imperciocché  colaifsù  non  fi  efprimono  i  concetti 
mentali  colle  parole  » 

ERMETE. 

Q$zS  che  Tanme  non  fi  avellerò  coi  loro  corpi  a  riunire  • 

PROCOLO» 

V'intendo  .  Voi  volete  ^  che  parlino  9  e  parleranno  y  ma  ienaa  quelle 
Metafore  ^  che  qui  chiamiamo  ornamenta  y  e  Con  di&tto  dell'Orazioi\e> 
non  efTendo  mai  per  mancare  a  que'  felici  intelletti  i  termini  proprj  del-^ 
ìt  co(è  y  di  modo  che  fi  abbia  per  efll  a  fupplire  coi  Tropi  y  e  colle  Me-* 
tofore  alle  mancanze  del  lor  celere  Votabolario  ^  Non  uferan  le  figure^ 
imperciocché  9  dove  quefte  a  rifvegliar  V  attenzione  j  a  concitare  9  &  ^ 
muovere  fra  noi  fervono  y  quali' uopo  è  mai  d'eccitamento  per  gli  IJdi-^ 
tori  in  un  luogo  y  dove  franchezza,  non  fcemerà  l'attenzione  2  Ed  a  che 
muovere  atfctti  in  que'  cuori  j  che  già  per  ie  medefimi  faranno  in  \Ln  (oV 
obbietto  eternamente  intefi  9  quieti  j  e  beati  ì  Di  maniera  che  Dio  guar^ 
di  quelle  b%ion  anime  9  comecché  de'  corpi  lor  riveftite  9  del  rammenta* 
re  le  Opere  loro  Poetiche  y  perciocché  il  meglio  9  che  ad  efle  avveniilè; 
irebbe  il  deriderle  y  il  difprezzarle  per  quelle  fteflè  ragioni  ^  per  le  qua- 
li fra  noi  di  tanta  gloria  riiplendona  •  Ma  mi  direte  voi  :  almeno  compia^ 
cerannofi^  fé  lo  fanno  ^  che  diafi  gloria  immortala  d»di  UomÌQÌ  a  que* 
Poemi  9  li  quali  perfettamente  come  mortali  crearono  »  vwpfta.  noftra  im* 
mortalità  di  nome  (  a  dir  vero  )  è  pur  corta  ^  onde  fé  n'aobia  un'^anima  ^, 
compiacere .  Qual  diletto  ritraerefte  voi  da  un'  ò  bellQ  y  una  folavolta^ 
dai  voftri  Uditori  pronunciato  y,  fenza  che  fentifte  più  applauder vi  da  la  £b* 
kbocoi  d'un'Uomicciatto  in  tutto  il  tempo  del  viver  voftro  ?  E  pure  l'ei^ 
icie  per  cento  fecoli  ,  cfc  volete  y  pei  cento  millioni  di  fecoli  j  da  tutti  i 
Linguaggi  ^Ue  Nazioni  con  non  mai  interrotti  applaiiii  efaltato  è  infini? 
tamente  meno  9  rifpetto  all'Eternità  9  di  quello*  farebbe  la  lode^  che^peiT 
m  mezza  minuto  in  una  vita  di  fetunt'anni  avefle  voi  confeguipa  }  impera 
ciocché  qualche  proporzione  può  correre  fra  un  minimo  finito  >  ed  un  maf^ 
fimo  y  ma  nefifuna  fiu  un  finito  maifimo  9  e  un*  infinito  r  e  però  y  fé  ngio^ 
nevobnente  voi  quefta  gloria  y  che  un  mezzo  minuto  durafle  y  quafi  che 
m  nvAìz  riputerefte  y  cofa  verrà  a  reputarti  dai  Compccnfori  i)n  encomio 
tanto  men  durevole  di  effa  y  qu;inta  è  dell'Eternità  il  corfp  de'  fecoli  i  Vi 
cfofto  dunque  >  fé  all'Anima  del  TafTo  piacer  volete  ^  lafciando  ùi  un  can» 

fa  to 


ra  (lucTùt  ^talttn^ie  fila- gk>na  :.»  »  ÙÈttiktoHo  per  lui  quello  y  chW 
feci  9  faft.  ciiique  anni  >  com  un'  dmito>:  e  iaocco  9.  e  diedro  Eroàìta**- 

-•  •    •    '  "..'  -EìHì.m.E:t;e.. 

Dai  fbfriiére>  che  oe^&tet  mt  ¥teit  cudo£tà  deirifforìa  #- 

*■'■••■•'••  . 

P  RO  C  OL  O^ 

Cantiamola  «^  Io  mi  arrampicai  ^  ùzndoiii  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Ono- 
frio a  viiitare  le  ceneri  del  noftro  Torquato  y  e  f  u^quefta  fa  prima  vx>lta  9 
che  anfimanda  io  >  quel  colle  ddiziofiÌfijxK>  fuperai  j  nell  emiàeiuà  ^1  qua-^ 
le  fta.  fitta  la  Chiefa  y  dove  fìi  il  Tafla  fepoko  y  e  il  Coavento  dove  negli 
ultimi  giorni  del  viver  Tua  quel  gran  Poeta  abitò'  •  Adorato  dutique  TAlta*^ 
re  ^  e  voltatomi  quivi  a  ftiiftra  y  vidi  il  ritratto» del  Taflb  colL'Epitafio  dal- 
la pietà  del  Cardinal  Bsvilacqua  alhcLaureau^  Immagioe  fottopofto^  eBa-( 
dai  a  ciò^trarpomita  da;uii  ò^idot  Poetico  y  il  fafTo  >  qu^nd^ecco  poco  lon- 
tanonri  vidV  f&alunar  gli  occhi  ad<k>(C>  certo  barbuta^  e  gemiflleUa  Eremi- 
ta y  che  quait  attonita  di  queft^atto  ^.  avea.  rofpefa  il  nundar  pklc:  palìot* 
tole  di  una  Tua.  grofla^  ooron&>  die  (i  tcnea^fra.  le  dita  r  del.  che  avveduto- 
mi>  ierenamenre  l'àildtitiattiki  9^  feSacerdoteper  avventuca^  egli  fù(!e  i  il. 
che^  moftìrandomi  col  mandar  addiecrc»  il  Cappuccio  la.chierca^  nella  col- 
lottola r  nir  affirmò  *.  Pofta  però  mano:  alla,  taica^  e  trattone  un  Giulio  al- 
lora, allora  uscito  di  Zecca  gtielao^Ecriva^^  pregandolo  a.  celebrare  uoa  mef- 
h  ddu  morto^  per  l'anima  di  quel  defbntOi  Poetai..  Il  Romito  y  che  ai  lucci- 
care dellàinionetaL  non  avea  potuta  nom  rallegrarfi>  quafldk  icorpioney  a 
da  ferfe.  ritirandi>  démra  là;  mamcac  dall' o£&rta  argento  la  mano^-  pacifi- 
camente mi  £ile..  Fi^ia^  inpnmaluc^avaciravete  a  iapere^  chd  quanda 
io  divedi  pFcndìer  coteftìt  elenioiffia>  non.  la  .potrei  che  deotra  ài  una  car- 
tuccia cicevere>  eflendbci  il  toccar  con  mano*  il  mQtallo  da  i  noilri  Inititu- 
ci*  Eremitici  proibéte^é.  Itviecondoi  kiogo«  avete  voMetta  il  tmllefimo  (Équel- 
llt  infcrìziotte  ?  evi  par  egli  che  dopa  tant'ànni  po(£it.  abbifognar  i£.  fimra*: 
già  un*  CJon»  morta  l'anno  rj^?  Celebrerò- >  fé  v^*  è  a  grado  y  per  qualche 
altra  vofìSco  moderna  Ditfòata  y^-  acdocchè  Meflèr  Dtimenedio  gli  dia  pace  ^ 
Non  dirò^  quelloche  aliratjcellp''  fkpntala-r  fcioccarellcr  rif^ottv;  Botht  più 
c^rca  lai  fiorirla pa^ievòV  neU^^uracvi  cheltrconvinfi.?  e  oméiié^  di- 
roo^die^^  chinandagUoOThia''mieideitÌ9«  levoTsEtdalla^manica  uo»  car- 
tmcitt  y  ovVa  f^mpatar  un^Oaaionoina  per  avet  figlL  y  e  me  la  iporfc  co- 
it%  ck  lacredeivolelle  donarmela  >  ma  non  lanciandola,  poiché  da  un  canr 
ta  io'lir  piefi  y  yenirer  mi  fé  cahofcore^  mequivila  moiiefii.dQver  ajQfetn-r 
re>  fic^ome  feci  9>&:  egli  con>  certi  fuoi  unghioni  pieni  .di  1:00^0:^9^,  imbrac* 
eiata  pria  k  corcma  y  e  perduto-  il  novera  dcll'Avcmade  rcdtater  y  l' iicrol- 
(è  9  e  tiraiidoft  ia  feonce  il  Cappuccio  y  eoa  una^  fì:ettoli^|V0ufle£oiic%lr 
rAltare>  fenza  pur  (liraii  ilkldìo  >  fé  uegiv 
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ERMETE- 
Lodo  la  voftra  pietà  verfo  TilluAre  Defonto  ^  né  io  QHcfta  qiial*elk  iUfi 
io  vi  cedo  •  Ancor  io  ho  ptegaco  ^  e  £itto  o£fcrir  facrincii  per  quella  hdV 
Anima  ^  ficchè  ne  fpero  ^  chechè  voi  fpecaliate  ^  ne'  mici  componimenti  retrr 
buzioné  •  Ma  tornando  ora  a  cotefte  fpeculazioni  9  fé  tanto  col  noftro 
Mauro  elle  valefsero  ^  dovrebbe  il  mifero  la  cominciata  edizione  fua  tra« 
lafciare  •  Senza  elle  9  già  dar  potremmo  alle  fiamme  i  confervati  Volumi  de' 
noftri  dotti  Maggiori  ^  e  faran  paEzi  coloro  ^  che  la  perdita  de  gli  Àrritti 
di  tanti  efimj  Poeti  deplorano  •  Sventurato  voi  ^  che  tante  opere  Epi- 
che^ Didaicaliche  9  e  Drammatiche  producendo  9  pcx  la  vana  gloria  ave- 
te iin'  or  faticato:  buttafle  il  tempo  col  feminare  per  cosi  dir  nell'are- 
na •  A  che  tante  Catedce  di  Lettere  umane  nelle  Univeriità  più  con/pi- 
cue  ?  A  che  tante  quiftioni  fovra  la  vera  arte  del  Poetare?  A  che  tanti 
iludj  ?  Sarà  dunque  il  meglio  ^  che  perdafi  l' eloquenza  9  e  che  fi  pon- 
ga in  non  cale  una  gloria  9  che  dite  eifer  vana  9  come  breviffima  9  e  ca* 
gionevdk  j  tanto  più  che  gl'innocenti  piaceri  dall'anime  vefèite  goduti 
nelle  nude  anime  non  permangono  •  Deh  perche  non  fofle  voi  il  pri- 
mo Uomo  deli'Univerfo  9   dimodocchè  r^olandolo  a  vofbo  iènno.9  fi 
aveflèro  per  gaglioffi  9  e  per  flupidi  li  fapienti  ^  e  per  fapienti  gli  fìupr- 
di  9  &  i  ga^iom  ?  Guai  alle  umane  Lettere :>  e  guai  alla  reputazione  de' 
letterati  i  fé  diece  Uomini  come  voi  9  la  colta  Europa  habitafTero  •  Ma 
fé  cotefta  è  la  voftra  fincera  opinione  9  e  nel   mondo  abbifognafle  di 
riforma  j  óic  non  cominciate  voi  coli'  efempio  a  voi  riformare  ?  Altro 
dire  9  altro  fare  9  fuol'  efler  contraffegno  ^  che  diverfamente  da  quel  j 
che  fi  dice^  fipenfi. 

PUÒ  CO  LO. 

Kon  tanta  collera  il  mio  bell'Ermete  i  lafciate  che  io  vi  palpi  tan* 
tino  la  fpalla  9  come  fuol  £irfi  a  i  poliedri  9  per  ammanfarvi  «  Io  vi  ho 
provata  col  miglior  fèrnio  9- eh' io  mi  abbia  ^  la  vanità  9  non  l' inutilità 
della  gloriai  o  fé  volete  l'una  coli' altra  confondere ^  ciò  almeno  fia  rif^ 
petto  a  queir  anime  9  che  nell'  immenfa  innumerabile  eternità  fèparate 
dalla  umana  Vita  fi  fpaziaiK)  •  D' altra  parte  9  ficcome  colà  vani  fono  que' 
faporiti  frutti  )  quei  eapponi  9  quelle  ftarne^  e  qu^i  agi,  e  comodi  della 
vita  9  che  al  nudrimento  ^  e  loftentamento  del  corpo  umano  giovevo^ 
li  fono  9  così  cuefta  gloria  noilra  ^  la  quale  è  vana  >  e  fé  volete  inu- 
tile rifperto  ai  Defonti  ^  è  vana  9  ^'io  voglio  9  rifpetto  a  noi  9-  ma 
non  inutile  ^  e  dif^flofa .  Lo  fpirito  Umano  creato  all'  immortalità  iti 
mortai  corpo  quafi  entro  a  carcere  rinferrato  ^  non  cefla  dal  £ire  i 
fuoi  sforzi  9  perchè  a  noi  caduchi  la  fua  non  caduca  natura  fi 
inanifefli  s  e  però  nelle  fantafìe  imprime  un'  idea  di  una  comecché  im- 
perfirtta  immortalità^  che  lufinga  9  e  a  lodevoli  opere  è  fprone  5  lequa- 
li  lodevoli  opere  fé  a  giuflo  fine  faranno  da  noi  indirizzate^  al  confe^ 
guimento  di  una  vera  9  e  felice  Eternità  gioverannoci  ;  e  fiafi  pur  que-^ 
w,  un*  sUufione  9  ella  è  tale^  che  nel.publico  bene  più  ài  ogni  altra 
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(  XLVI.  ) 
•umana  cofa  favorevolmente  influifcc  .  I  Poeti ,  che  cfperimentano  Ome- 
ro •^'Efioxio  5  Efchilo  5  Euripide  >  Sofocle^  Virgilio^  T Alighieri,  TArio- 
fto  ->  il  Taflb  ,  e  tant' altri  colla  ior .  nominanza  ai  morti  fccoli  fopra- 
^ivere  9  eh  finailc  benché  vano  onore  invaghiti  5  opere  dignilfime  im- 
prendono 5  e  coi  colori  dell' Eloauenza  le  avvivano  ^  &  ornano  5  in 
guifa  che  cosi  adorne  il  genio  degli  Uomini  fignoreggiano  ,  &  a  sé  die- 
tro foaTemente  ftraicinano  5  il  quale  ornamento  (e  intorno  a*  laidi ,  e 
pemiciofi  obbietti  fi  ailetta^  è  pefie  della  Repubbhca,  i  coftumi  de  Po- 
poli corrompendo  •  Ed  allora  è  ,  che  Platone  vuole  i  Pdeti  ,  come 
peftileia  9  e  luiinghevol  genia  9  dal  fuo  Governo  banditi  .  Ma  Te  in- 
tomo ad  obbietti  nobili  ,  puri  9  ammaeftranti ,  e  corretti  è  compodo  9 
gli  fchifi  della  Virtù  5  anzi  che  a  naufearla  ,  a  riceverla  ^  &  a  guftarla 
innamora  s  onde  i  coftumi  de' Popoli  (  fenza  che  ,  per  così  dir 5  fé  ne 
avveggano  )  riforma  in  meglio  5  e  corrige  .  Che  fé  il  giovamento 
della  Repubblica  è  fuori  dell'  intenzion  del  Poeta  ,  ma  nafce  a  cafo  9 
come  dalla  corrente  rota  un  Orciuolo  9  non  refta  allora  all'  Autore  9 
che  una  vana  gloria  9  la  quale  di  là  dal  tempo  non  T  accompagna  9  e 
per  quanto  fua  fama  a  lui  fopraviva  ,  morto  eh'  ei  fia,  né  gli  giova  , 
né  più  la  (ente  ,  e  va  a  confumarfi  con  quella  ora  abitata 
Terra,  che  dalle  fiamme  divoratrici  fi  ha  a  confumare  .  Ma  fé  V  inten- 
zion del  Poeta  nel  fuo  comporre  farà  di  giovare  al  fuo  proffimo  coli'  ab- 
bellirgli ^  e  •  ferenargli  1'  afpetto  alquanto  auftero  della  ragione  ^  e  non 
per  altro  ftudierà  di  muover  gli  affetti  ,  che  per  rafiegnarli  lotto  l' infegne 
della  Giù ftijtia  ^  e  della  Verità  3  confi^uirà  vivendo  9  purché  poi  feriva 
dentro  alle  Poetiche  Leggio  una  gloria ^  che  quantunque  vana ^  ecaduca^ 
il  merito  della  buona  opera  non  gli  fcana  9  il  qual  merito  lafciando 
quaggiù  l'aerea  fama  ^  eh'  egli  fi  avrà  guadagnata  5  T  accompagnerà  ne 
luoghi  immortali  (  che  per  noftra  firalezza  d' intendere  chiamiam  luoghi  ) 
dove  gli  farà  confqguire  il  premio  5  fé  non  la  loda  dell'  cfequita  intenzione. 
Ma  poiché  avete  di  me  parlato  ^  fiami  ancor  lecito  fopra  me  fteffo  rifpon- 
dervi  !)  me  avere  dcfiderato  l' umana  gloria  acquiftare  come  unica  ricom- 
penfa  ^  della  quale  il  mondo  a  noi-mei^li  )  qual  volta  orrevolmente  ope- 
riamo t>  fiiol  eflere  liberale*  Ma  teflendo  il  mio  Poemetto  5  e  i miei  Drani- 
mi  5  ho  av^to  foda  intenzione  di  giovar  dilettando  a  me  fteffo  9  alla  mia 
famiglinola  9  alla  mia  dolciffima  Patria  y  e  (  ie  a  tanto  le  dc^li  forze 
mie  valeffero  )  all'  Univerfo  »  e  fpero^  giunto  eh'  io  farò  ai  giorni  eftre- 
mi  9  non  d'altri  errori  per  Poefia  p  che  di  quelli  dell'intelletto  avermi  a 
pentire^ 

ERMETE. 

Lodato  fia  Apollo  ^  che  un  pò  vi  fento  ammoliitoi  né  Tultime  voftre 
parole  così  da  Stoico  fono^  come  le  prime  5  non  diiprezzandofi  ora  da  voi 
più  che  tanto  1'  umana  gloria  ^  che  a  corfi  lodevoli  é  fproné  ^  GoAveneo 
ancor  io  5  che'  quefti  Lirici  ^  che  da  altero  a  poetare  nonmuoyonfi  5  che, 

dal 
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^al  cattivarti  lina  BcHa^  o  un  Signore  a  forza  d'immagini  ulle^  eoi  adutl- 
2Ìoni  palliate  9  le  quali  nel  vizio ^  che  per  ^c  il  mafcnera  di  virtù  ^  ne  con- 
fermano^ non  folo  vana  9  ma  non  meritata  corona  di  gloria  fi  cingono .  Cosi 
pure  i  Romanzieri^  cosi  i  laicivì  Drammatici ^  e  razza  di  fimil  temprai  Ma 
in  quefta  greggia  non  parmi  il  Taflb  da  annoverarti  ^  ne  leggo  in  lui  cofa  ^ 
rhe  alla  correzion  del  coflume^  all' ofièrvanza  delle  divine  ^  e  delle,  umane 
Leggi  ^  e  al  bene  in  ibmma  della  Repubblica  contribuire  non  poila  >  il  che 
cono&endoii  dai  vizioti  ^  han  tentato  di  abbattere  la  reputazione  di  que' 
Poemi  9  che  né  han  talento  per  imitare»  né  equanimità  per  foffrire  :  laon- 
de con  quefta  meditata  edizione  incende  il  Mauro  (coprire  in  faccia  ali*  In* 
vidia  tale  Specchio  ^  che  colla  fua  deformità  raffrontandola  ^  la  £iccia  delle 
bruttezze  mcy  ed  in  fine  di  sé  roedetima  vergognare* 

P  R  O  C  O  L  O. 

« 

Mio  ientimento  non  è  mai  flato  V  impedire  cotefla  folenne  edizione  > 
anzi  la  lodo  9  V  amo  ^  e  defidero  fommamente  ?  ed  il  Mauro  non  vulgar 
merito  acquifteralfi  non  per  gloria  del  TafTo?  che  nulla  n'é  per  fentire^  ma 
per  utilità  della  Repubblica  ad  erudizion  degl*  ingegni  9  e  a  temperanza 
delle  paffioni  degli  Uomini  l'Opere  di  quefto  intigne  Poeta  propagherà ^  cer- 
tiftima  cofà  (  ticcome  io  giudico)  effendo^  nefTun  Poeta  più  d' cuo  aver  fin 
ad  ora  o  faputO)  o  di  faper  dimoflrato  >  imperciocché  fé  il  fapere  è  un  co- 
nofcere  per  le  lor caconi  le  cofe^  chi  piiì  delTaffoha  la  Poetica  £u:oltàper 
li  principi  fuoi  conofciuta^avendoneTcome  dicemmo)così  dottamente  fcrittO)  e 
fc  ritto  in  un  tempo  9  che  l'imprefa  del  eran  Poema  nel  giovinetto  animo  ri  voi- 
gea?Che  ciò  avefle  in  animo  tino  dalli  dieciotto  anni^rifulta  da  alcuni  Verti  del 
Tuo  Rinaldo^he  in  quell'età  lattante  poetica  dalle  eccelfe  Mufe  infpirato  com- 
pone. Io  non  parlerò  né*  del  Torrifmondo^  né  dell' Aminta  9  perocché  que- 
fti  due  Drammi  fono  finalmente  poco  inquietati  dalle  mormorazioni  dei  fe- 
colo  :  non  dei  Dialoghi  ^  i  quali  vivono  appreffoi  Filofofi  9  e  gli  Eloquen- 
ti nella  meritata  reputazione:  Non  delle  fue  poetie  Liriche  )  poche  delle  qua- 
li prcfcelte  nella  generale  raccolta  del  Gobbi  fan  ben  conofcere^  quanto  il 
Tailb  in  quella  difficile  9  &  aerea  forta  di  poetare  aveffe  potuto  a  molti 
eminenti  Lirici  fovrafbare  :  non  deglldillj)  che  nell'antica  piccola ^  e  rara 
raccolta  di  Bergamo  da  pochi  fin  ora  veduti  ^  s' appiattano  ^  ma  clie  T  av- 
vedutezza ^  e  l' oflervazione  dell'accorto  Battifta  Guarino  non  isfiiggirono^ 
mentre  i  paffi  più  belli  quati  di  pefo  nella  decantata  fua  Paftorale  ne  traf* 
portò:  non  delle  fette  Giornate ^  nelle  quali  con  altra  maeflà  ^  con  altra 
dottrina  da  quella  del  Triffino  ufata  nella  fua  Epopeja  ^  le  immagini  del 
mondo  creato  ne'  liberi  verti  fé  correre  •  A  sé  quanto  io  fono  me  chiama  la 
Gerufalemme  Liberata  9  o  il  Goffredo  ^  nel  difegno  ^  e  nel  colorimento  del 
qual  Poema  queflo  gran  Pittore  delle  memorie  antiche  fudò  per  vent'  anni. 
Le  Lettere  fue  Poetiche  fcritte  aMonfignore  Gonzaga  •>  che  Prelato  9  che 
Priticipet)  che  Lacerato' qiiant'  era^  non  dtf degnava  i  Canti  della  nafcente 
Epopea  9  che  il  TaiTo  a  lui  per  configlio  mandava^  di  propria  mano  trafcrivere^ 
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fcnho  fede  5  come  il  Poeta  l'unità  della  favola,  come  rintrecciamento  degli 
Epifodj  airAzion  principale  9  come  le  forme  del  dire  peiaflè}  e  quando  noa 
parca  9  che  ornai  migliorar  fi  poteiTero^  migliorafle.  O' fé  ora  ù  difeppel- 
li£seda  <)ualcbe  antico  fepolcro  d' Atene  un  volume  9  la  cera  del  quale  a 
caratteri  Greci  incavata  un'Azione  di  que'Éunofi^  e  vecchi  fecoh  dcicrivet 
fc9  la  quale  l'unità  9  gliEpifod;^  i  Caratteri  9  le  Concioni  fimili  a  quan- 
to nel  Taifo  lediamo  in  feconteneffe  9  e  che  da  abile  Traduttore  a  noi  co- 
ihunicata^  paragrafata  venilfc^  quanto  da  uno  fcritto  si  innafpettato^  e  per 
una  lingua  si  venerabile 9  e  per  tanti  paifati  fecoli  autorizzato 9  rimarremmo 
di  maraviglia  percofli)  e  quanto  allora  decrefcerebbcci  Omero  1  La  preoccu- 
pazióne <^i  animi  noftri  dichiarata  a  favor  degli  Antichi  (premerebbe  da 
noi  quel  giudicio  9  che  una  oppofta  preoccupazione  dichiarata  contro  de 
noftri  in  noi  rinfcrra^  ed  opprime.  Io  so  bene 5  che  quando  auefto  Poeiiu 
infiamma  ad  Opere  grandi 5  e  magnanime ^  mi  fi prefentaflc  all'ora  unafca- 
la  per  afcendere  ai  parapetti  di  una  muraglia  nemica  ^  mi  pare  ^  che  avrei 
il  coraggio  9  fc  non  k  fortuna -^  e  la  forza  del  fuo  Rinaldo  per  fupetarla. 
Voglia  «di  ch'io  piai^  3  voglia  «ch'io  m'adiri  ^  fervate  fempre  l' Onc- 
Ùkj  e  la  Religione  5  mi  fignoreggia5  edefco  del  fuo  Poema  colla  mente  ri- 
piena di  fentimenti  teneri  5  gravi  5  &  eroici  ,  che  nel  confironto  de'  vizzi , 
e  delle  virtù,  da  quelle  alienandomi 5  e  aqueftefpingpndomi,  inmeTUom 
civile  ^  r  Uom  forte  ,  l' Uomo  cortefe  5  l' Uom  religiofo  compoi^ono  3  i 
quali  efletti  in  chiunque  attentamente  ,  e  fenza  il  pr^iudicio  di  una  cor- 
rotta immaginazione  9  o  di  un'oftinata  ignoranza  lo  gufterà  9  producendo^ 
ne  viene  per  confeguenza  dfcre  la  Geruialemme  del  Tafso  Poema  capace  di 
ritenere  nel  freno  della  ragione  le  umane  palfioni  5  e  di  farle  ad  elfa  molto 
utilmente  fcrvire^  eche^dlettando colla  dolcezza  del  vcrfo^  e  collava- 
ria  beltà  della  fiivola  ad  un  vivere  oncfto  ^  e  corretto^  farà  giovevole  più  che  le 
tavole  delle  antiche  Leggi  non  furono  alla  Civile  felicità  :  impetcioothè  noa 
fenza  fafci^  non  fenzamanaje^  non  fenza  oftracifmi  le  leggio  ma  fenza  tutti que- 
fti  feveri^e  atroci  rimedj  l'abile  Poefia  le  Repubbliche  fané  3  e  concordi  non  con 
altro  che  con  mifteriofe  edallettatrici  invenzioni  sa  mantenere  »  Che  fé  poi 
alcuni  faputelli  di  corpo  ^  ma  d'animo  faputelk  hanno  lo  ftomaco  dei  loro 
ini^iletri  femminilmente  alterato  )  di  modo  che  T  infermità  de' poveri  fciau- 
rati gli  aftringa  a furiofamente  appetire  9  nonché  le  cipolle ^  mailgeifo) 
e  la  terra  per  nuova  piog^  fragrante  9  ^  a  naufeare  le  coturnici  ^  tal  (la 
di  loro  .  Si  compiaccia  della  loro  invidia  il  noftro  Poema  ^  &    em  della 
eompaffione  noftra  alla  malattia  loro  canina  fi  appaghino  •  Il  Guaftavini) 
il  Beni  5  il  Lombardelli  ^  il  Pellegrino  ^  il  Nifieli  5  e  cento  altri  ^  che  in 
quefto  colle  non  mi  fovvengono  ^  non  furon  già  ériocchi  nel  concetto  al- 
lora degli  Uomini  ^  e  fé  all'  opere  loro  riguardafi  ^  d' eflèr  tenuti  dottilfimi 
meritarono  .  Queifti  efaltarono  la  Gerufalemme  alle  ftclle  ,  alcuno  di  cm 
airOdiflca  5  alfiliade  >  all'Eneide  paragonandola  5  1'  antepofe  i  il  che  io 
certamente  non  oferei  5  ma  oferei  ben  mantenere  5  come  le  più  cccellenp 
virtù  di  quc'  tre  Poemi  ha  jl  Taflb  nel  fuo  per  imitazion  trappiantate  5  nob 
sì  peto  5  che  quanto  egli  aggiunge  del  fuo  rimanga  a  quanto  gli  fii  prefitto, 
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InfAiore  r  Ohi-  queffo  noftro  Epico  ^  che  dotti  j  «  chfarifiiioi  lodatori  ih^ 
nel  letterato  mondo'  otiemiti  y  ha  pure  in  maggior  gloria  deHooPoenuu 
dotti  9  ed  aifforcvoli  nemrci  itrcontrato  r  vofendo  Ixfua  fcrrcima  r  che  i» 
lui  difetto  9  fenza  poterlo  pofcia  trovare  ^  da- occulatiflSmi  Ingegni  (iriccr- 
caife.  L'Accademia  della  Crufca^  che  fin  d'allora  fiera  nel  pófllcflb  Icgittir 
mo  della  Giudicatura  deiropere  tutte  di  noi  Italiani  ailodata  9  dichiarò  9 
Duceriniarinaro)  alla  Geruiàlemme  U&erata  la  guerra  •  Forti  ragioni   a 
ciò la^  muovevano .  Unaera^  che  var)  del  voftro  umore ^  qucfto  egregiain^ 
vero  Poema  lodar  non  fapc vano  y  fcnza^  quel  dell' Arioftovillanegmarc^  co- 
fa  che  molto  a  quella  fa  via  Accademia  /piaceva  y  ben  conofcemo  ousintai 
reputazione  alPItaliana  favella  dd  Furiofo  veniflle 5  il  quale  oltre*  i'efler^  un: 
Poema  7  fé  non  Eroico  5  almeno  in  ogni  Tua  parte  meravigliofo  ^  e  j^aoero-* 
le  y  era  poi  anche  purgata  da  ogni  barbarifmo  di  lingua^  mercè  della  diligenza^ 
cdamroTC  del  lor  fevorito  Rufcelli .  L'altra  era  5   che  veracemente  il  Taflb^ 
varj  vocaboli C valendofi^  in  ciò  dell'Autorità  d'  Ariftoielc  >  edcU*  eferapky 
d^i  Epici  anteceiTori  >  avea  nell'Idioma  Italiano  introdotti ^  i  quali  non. 
efienda  incoiiKnercia  ancor  ricevuti  dai  Parlatori  (comecché  qudcfacilliH^ 
(Ire  fcrittore  ufato  gli  aveile)  Gttadinanza  in  Firenze  arbitra*  del  ben  ^vel^. 
kre  noiunche  aveati  confeguita^rchègagliarde  furnoleopfpofizioiii^mft  non: 
mcn  valide  le  difefe  ^  ài  modo  che  nella  contefa  y  vie  più  la^  gloria  dtlkc 
Gecoiakmmc  riluife v  Ma  poco  era  y  che  il  folo»  Tafia  contro  Tofcana  rotta 
fi  f{eÌ&.^Egiiniedcfinio  (cofa  finora  inaudita7permaggiargk>ria  di  femedefìmo 
contrc^femcdefimo  combattè^  E  non  appos'egli  alla  Genifalemmc  Liberata^ 
iaConquiihira  ì  Incontentabil  i  Ingegni  imparate  da  qucfto  ftraniifimoaweni* 
mento  y  efière  a  voi  limitata  Tinduf&ia  del  perfezionare  oltre  la  forzadeU'ailc-' 
gnato  talento  que*^  parti  y  che  ceneraffe^  Se  TOria  più  del  dovere  leccaflc 
rOrfattO'9  in  vece  dì  afiè(brloTÌcorticherebbelo  ;  e  qisellar  lima  9  la  q^ualefo» 
verchso  lucicore  da  un  fogliame  di  pur' argento  voleue  eccittare^  tutta  il  ri- 
lievo appiananda  9  il  pregio*  del  bel  lavoragli  toglierebbe^  Volle  il  Taflo 
£tr  più  di  quello  7  che  Uomo  inventando  9  &eièqurngdaTiorea9  tropp^al*^ 
le^  altrui  oroiezioni^  troppo  a'  6aM  dnb^  credendo^  e  detonilo^  la  fua  sibel-« 
la  Gerufalenme>che  sì  da  Titola  vera  Gerufalemme  noafijfaccheggiata  9  edi* 
Anitra  9  come  la^  finta  dsd  fua  liberator  conquiflata*  Né  mi  fi^  c^a  aver  ciò* 
a  Taflb  tentata  in  tempo  y  che  la- fua  mente  infiacchita  fra  turbati  Entaf- 
ni  fcon  volta  y  e  agi  tata  9  cofe  dégne  di  rìfo  nell'  operaziani  fue  produces  ^ 
Cofc  degne  di  tifo  fece  egli  per  fottrarfi  avvedutamente  ai-perigli  y  che-ad 
nomo  9^  il  filale  difanamtelletto  fi  fo^fe  moftrato  jr  inevitàbiE  fovrafkva* 
nov  Chi  sa  il  tenore  della  fua  vita  y  e  cfclle  fue  varie  fortune  9  può  efierae 
baf£antemente  informata^  e  fenza  ch'ia  più  ne  parli^y  voi  m1ntendete«Ebbe 
però  quefto folle  il  coraggiadi  quafi  cacciar  Rinaldo  dal  fuo  Poema  C  vendete- 
ta  non  ^fegiufta  magrandeXc  di  recarvi  i  nuovi  fnoi  Mecenati  nel  celebra^ 
caRiccar<k)^  Quefto  pazzo. della  fua  divulgata;  pazzia  non  già  da  i^czza 
éSconie  nel  fuo  Mefia^gera .  Quefi^a  pazza  nel  Colle  di  S.  Onofrio  le  fette 
Giornate  ^  follia;  deiraerabile  a  oeni  uom  più  faggio^  compofe.  Quefta 
fqiflcaflai  dottamente  la  difefa^  del  Poema,  fua  riformata^  e  guatali» 


Gertifalemme  laberata^  fc  colla  bellezza  che  gli  aaimt  iaean»)  alle  coti* 
trarie  ragioni  non  refifteflc  .  Da  quello  nuovo  cimento  _j  che  fu  il  pia 
terribile  ^  doveva  u&ir  con  vittoria  5  e  n'  ufcì  *  Tanto  non  ville  il  TalTo  5  e^i 
è  vero  ^  ma  tanto  il  fuo  Poema  è  vilfiito  ^  che  TOllracifino  Tofcano  > 
il  quale  per  più  d'un  fi^colo  Tavea  dal  Tua  Vocabolario  bandito  9  alisi 
fine  intenerito  da  queir  applaufa  5  che  havea  Éitto  ricevere  k  fue  nuove 
vóci  ip  commerzio  ^  T  ha  nel  Vocabolario  medefimo  ^  liberalmente  ri- 
chiamandolo 5  come  in  trionfa  accetuto  ^  al  Dialetto  Tofcano  i  voi- 
caboli  dianzi  ftranieri  aggregando  ..  Ond!  ecco  la  Gerufalemme  del  Taf- 
io  per  tutte  le  contraddizioni  pallata  più  che  mai  dell*  invidie  y  e  delle 
maleiùcenze  al  giudicio  de*  fapienti  Uomini  vincitrice.  Or  vi  par'  ^li 
che  polla  per  la  ridevol  perfecuzione  di  certi  giovincelli  al  più  felici 
Verfificatori)  che  per  pietà  di  loro  ambizione  così  chiamiamo  Poeti  ^  co- 
me Virtuofi  i  Cantanti  j  perire  ?  Ermete  mio  vi  prometto  ^  che  fé  quc- 
étz  piccola  gente  ^  me  che  valle  coie  ^  comecché .  al  Poema  del  TalTo 
inferiori  ^  ho  non  infelicemente  tentato  9  alfalilfc  y  farei  di  loro  quel 
che  generofo  corliero.  fa  de'  cagnuoli  y  i  quali  allora  ch'^ei  fpiritofo»  e 
lodato  per  mezzo  alle  fpettatrici  Turbe  cQrbetta  y .  gli  abbaiano  dietro  y 
e  ancor  tal  volta  ai  più  faltanti  s'avventano»  In  tanto  il  corliero  fen- 
za  degnarli  d'un  calcio.^  che  facciali  in  pezzi  y  fuo  faltar  fegue^  e  eoa 
gli  applaufi  fonori  gì'  impotenti  latrati  confonde  »  E  qual  ritegno  cagio» 
na  al  correre  di  una  rota  una  miferabil  formica  9  che  contro  quel  cor- 
fo  al  rovefcio  su  la  giranted  Ipera  fi  muova  ?  Lafciatemi  però  in  pace> 
né  per  noi  mai  fi  commetta y  cheli  TalTo  fi  voglia  difender  da  tali 9  che 
colie  grandi  inimicizie  ^  vorrebbero  l'ofcurità  de'  loro  nomi  iiluflirare.^ 

ERMETE^ 

i  .Voi  in  parlando  del  mio  gr.tn  Poetarmi  avete  fatto  venir  voglia  di  ba^ 
ciarvi  cotefta  bocca  più  volte  •  Che  fé  in  certe  occafioni  vi  folk  veda* 
to  in  faccia  y  come  io  vi  vedea  ^  quanto  ^  voi  ftelTo  farelle  piacciutOD  ac- 
cendendovi il  volto  un  certo  baleno  di  gioventù  >  che  gli  anni  voftrr 
copriva  >.  in  £bmma  mi  fiere  apparfo  di  voi  maggiore  9  e  non  altro  pre- 
fentemente  varrei  dalla  voftra  amicizia  impetrare  y  fe  non  9  che  quella 
deffilfimo  r^onamento  fra  aoi  feqiiito  per  gloria  del  Tafso  alla  Pofle^ 
rità  trafcrivefte  » 

P    R    O    e    O    L    O» 

-  Io  veramente  mi  fono  fentito  accendere  fuori  del  mio  coftume  }  ma  ói 
quello  che  nel  bollore  dell' interrogare  5  e  del  rifpondere  ho  pronunciato 
nulla  oramai  più  ricordo .  Intanto  il  Sole  9  che  non  ha  perduto  viaggio  per 
quefto  noftrofedetci^  fi  è  tanto  alzato  ,  che  l'ombre  di  quelli  grand' alberi 
accorcia^  &  io  5  che  non  voglio  per  amore  del  vollro  Tafso  qui  cuocermi^ 
tJifcenderò  alla  Città  ^  dove  le  jiiic  gravi,  e  pubbliche  cucc.miafpettano  1 
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ed  è-  che  quanto  alla  trooiuetudinc  9  ce  allatama  de  morti  è  da  darli  > 
fia  degna  cura  de'  vivi  i  ma  in  ^fa  però  ^  che  intendiamo  ^  nulla  le  Iau(U 
èà  \'m  »  e  la  vana  s^rià  del  inondo  alle  aude  anime  appartenere  # 

ERMETE. 

Ritornerò  4iinqiie  al  Motiafiero  9  e  «en'anderò  olla  prima  cella  che 
trovo  per  un  «alamajo  »  e  per  un  poco  di  caru  9  dove  fé  non  le  paro- 
le almeno  la  foftanza  de'  nouri  ragionamenti  9  (in  che  gli  ho  freichi  nel* 
la  memoria  9  abbozzi  in  un  Dialogo .  Qjii  in  un  reciproco  abbracciamen- 
to fine  ebberoui  lofo  diicorfi  9  jucananunandofi  £Biiete;4  CoUc»  e  'SiQvy 
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Véndo  veduto  per  la  Fede  ^i  rèvìfione  9  «Se  4qpprdl>a* 
dooe  del  P.  Fra  Tomaio  Maria  Oetmari  Inauificore 
nel  Libro  iaticolato  :  Ofere  M  T^quato  Tj^Jo  ifc.  To- 
mo primo  :  non  y^eflèr  cos*  alcuna  contro  la  òanta  Fede 
Cattolica  9  4&  parìmente  per  Atteilato  del  Secretario  No« 
ilro  )  niente  contro  Prencipi  >  &  buoni  coilumi  >  con- 
cedemo  Licenza  à  Carlo  Buonarrijgo  Stampatore  9  che 
polli  efler  Campato  j  ofièryaodo  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe  ,  Se  prefentando  le  (olite  Copie  alle  Publiche  Li- 
brarie di  Venetia  >  Sl  di  Padoa  • 

Dat»  6»  Settembre  17 %u 
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ALLEGORIA 

DEL   POEMA. 

•HEROICA  POESIA ,  Quafi  Animale  >  in  cui  due 
nature  fi  congiungoDo,  d'immtimc^  e  d'All^oria 
è  comppfta  :  Qon  qmcUa  alletta  à  fc  gli  animi ,  e 
gli  orecchi  de  gli  huonùni ,  e  maravigliofiLmentc  gli 
diletta  i  con  qucfta  nella  virtù  ^  ò  ndla  fcicnza  ^  ò 
nell'una  5  ò  nell'altra  gli  ammacftra.  E  fi  come  T 
Epica  imitatioac  altro  giamai  non  è  ^  chr  fom^ian- 
za,  &  imagiac  d'attiene  humana  5  cod  fiiole  l' Alle- 
goria de  gli  Epici  5  dell' humana  viu  clTeid  figura  • 
Ma  l'imitatione  riguarda  l'attioni  dell' huomo  5  che 
fono  à  i  fenfi  efteriori  fottopofte  5  &  intorno  ad  effe 
principalmente  afJaticandofi  ^  cerca  di  rapprefentarle  con  parole  efficaci  5  & 
cfpremve  ^  &  atte  à  por  chiaramente  dinapzi  à  gli  pcchi  corporali  le  cofc 
rapprefentatc  j  né  confiderà  i  coftunw  ^  ^  gli  aflfetti  9  ò  i  diifcorfi  dell' animp 
inouanto  efli  fono  intrinfeci  i  ma  {blamente  in  quanto  fuori  fé  n'efcono)  e 
nel  parlare  ^  e  ne  gli  atti  >  e  nell'opere  manifeftandofi  accompagnano  l' at- 
tiene. L'Allegoria  all'  incontro  rimira  1^  pacioni 9  «  le  opinioni  ^  &  i  coftu- 
mi  9  non  folo  in  Quanto  cifi  appajono  >  ma  princiiuikncnte  nei  lor  cffere  in- 
trìnfeco  9  e  più  oicuramente  le  unifica  con  note  (  Dcr  cofi  dire  }  mifteriofe  y 
e  che  folo  da  i  conofcitori  della  natura  delle  cole  poifono  cfTere  à  pieno 
comprefe.  Hora  lafdando  Timitatipn  da  parte  9  dell'Allegoria  ,  ch'è  noftro 
propofito  9  ragionerò  •  Ella  9  fi  come  è  doppia  la  vita  de  di  huomini  9  cofi 
hor  dell'ima  9  hor  dell'altra  dfuole  efière  figura  i  però  che  ordinariamente 
per  huomo  intendiamo  aueftp  comppftodi  corpo  9  e  d'aninu9  e  di  mente  9 
&  all' hora  vita  humana  u  dice  quella  9  che  di  tal  compofix)  è  propria  9  nelle 
operatjoni  della  quale  eia/cuna  parte  d' effo  concorre  9  &  operando  9  quella 
i)erfettione  acquifta  9  della  quale  per  fua  natura  è  capace  •  Alcuna  volta  9 
benché  più  di  rado  9  per  huomo  s' int^de  non  il  con^ofto  9  ma  la  nobiliflir 
ma  pane  d'efib  9  cioè  la  m^te  }  E  ^^ondo  queft' ultimo  figruficato  fi  dirà  9 
che  il  viver  d^l' huomo  fia  il  contemplare  9  e  l'operare  iiemplicemente  con  T 
intelletto  5  come  che  quefhi  vita  molto  paja  participarf  della  divinità  9  ^  qua- 
fi  tnishumanandofi  angeli(;a  divenù«  •  Hor  della  vit»  dell' huooio  contem- 
phmte  à  figura  la  Comcdia  di  Pante  9  e  l'Odiflca  quafi  m  ogni  fua  parte  i^ 
ma  la  vita  civile  in  tutta  l' Iliade  fi  vede  adombrau  9  e  nell'Eneide  ancora 9 
benché  in  qiiefta  (l  fcorgji  più  tpftp  un  meÉcolamcnto  d'attionc  9  e  di  con- 
templazione :  Ma  perche  l'huomo  contemplativo  è  folitario  9  e  l'Attivo  vi- 
ve ncUa  comp^^gnia  civile  9  quindi  avviene  9  che  Dance  9  &  Ulilfe  nella  fua 

A    2  par^ 


paniti  il  Calipfo  li  fingano  non  accompagnati  da  cflercito  i  ò  ài  moltitu- 
di^  dc'fcauaci  i  ma  foli  fi  fingano  ;  dove  Agamennone'^  &  Achille  ci  fono 
dcfcritti  ì  l'uno  generale  dell' cflcrcito  Greco  ^  l'altro  conduttiere  di  molte 

Jchierc  de'Mirmidonì  j  &  Enea  Ci  vede  accompagnato  quando  combatte  5  e 
Quando  fi  l'altre  civili  operationi  s  ma  quando  fcende  all'ìn&rno,  &  à  i 
Campi  Elifi  lafcia  i  compagni  ,  e  reftì  non  ch'altri,  il  fuo  fedele  Acate,  il 
quale  non  foleva  mai  dal  fianco  allontanarglifi .  Né  à  cafo  finge  il  Poeta  , 
che  vada  egli  Colo  ;,  perche  in  quel  fuo  viaggio  ,  ci  è  fignificatj  una  fin  cou- 

'témplatione  delle  pene,  e  de' premi,  che  nell'altro  fecolo  all'anime  buone  , 
&  alle  ree  fi  riferbano.  Oltra  di  ciò,  l'operation  dell'intelletto  Ipeculativo, 
che  è  operation  d' una  fola  potenza,  Commodamcntc  dall' attìon  d' un  folo  ci 
vien  figurata;  ma  l'operation  Politica,  che  procede  dall'intelletto,  &  infieme 
dall'altre  potenze  dell'animo,  che  fono  quafi  Cittadini  uniti  in  una  Republi- 
ca,  non  può  cofi  commodamente  eifcre  adombrata  d'attione  ,  in  cui  molti 
infieme  ,  &  ad  un  fine  operanti  non  concorrano  .  A'  quelle  ragioni  ,  &  4 
quelli  effempi  havendo  io  riguardo  formai  T  Allegoria  dd  mio  Poema  tale  , 
quale  bora  fi  manifefiei4.  , 


Efsercito  compollo  di  varii  Principi  ,  e  d'altri  Soldati 
Chriftiini  ,  fignifica  l'huomo  virile,  il  quale  è  compollo 
d'anima  ,  e  di  corpo  :  e  d'anima  non  femplice  ;  ma  di- 
ftmta  m  inolte  ,  e  varie  potenze .  Gierufalemme  Città 
torte  ,  &  m  afpra  ,  e  montuofa  regione  collocata  »  alla 
quale,  fi  come  ad  ultimo  fine  ,  fono  dirizzate  tutte  le 
imprefe  dell' elfei-cito  fedele  ,  ci  fcgna  la  felicifà  civile  , 
qiial  però  conviene  ad  huomo  Chrilliano,  come  pivi  fot- 
to  fi  dichiarerà  ;  la  quale  è  un  bene  ,  molto  difficile  di 
confeguire  ,  e  pofto  m  cima  all'alpellre,  e  faticofo  giogo  della  vinil  ,  &  i 
quello  tono  volte,  come  ad  ultima  metà  ,  tutte  le  attioni  dell'huomo  politi- 
co. Ooftredo,  che  di  tutta  quella  adunanza  è  Capitano,  è  in  vece  dell' in- 
KUeno  ,  e  particolarniente  di  quell'inteUetto  ,  che  confiderà  iion  le  cofe 
1     ^.jÌ  ™  le  mutabili  ,  e  che  poffono  variamente  avvenire,  &  egU  per 

n-r^^Sn^,  ^P'°  '■,'  ^^^  ^"""  conftituito  Signore  fevra  l'altre  vir- 
^t„.^  '  j  ''""^'l'o'PO'  e  comanda  à  quelle  con  potellà  civile  , 
&  a  quelle  con  Irapeno  regale.  Rinaldo  ,  Tancredi  ,  e  gli  altri  Principi  fo? 
Ucf\,tf>  t"  ^""^  "^T"  dell'animo,  &  il  corpo  da  i  foldati  men  nob* 
h  CI  VKn  dmo  ato:  E  perche  per  l'impcrfettione  dell'humana  narura  ,  e  net 
gì  inganm  deU'lmmlco  d'effa,  l'huomo  non  perviene  à  quella  feUcitl,  fon- 

ti   oueffiZ^i  r"*''';^!,'  %  ^'"^^  '™""/"  ™  moltilfterni  impedìmcn, 
n,  quelli  tutu  CI  fono  dalla  figura  poetica  dinotati .  La  morte  di  Swno  ,  e 
de  compagm,  1  quah,  non  congiunti  al  Campo,  ma  lontani,  fono  uccìfi 
può.  diwo^ratti.la  perdita,  chethuomo  «vileVdegli  aS'  e  de'f^uà! 


«3  c  d  altrrbem  efterni^  che  fonò  iniirumcnti  della  virtìi  ^  &  ajuti  à  confc-^ 
guir  la  felicita.  Gli  efferati  ^  e  d'Africa  5  e  d'Afia  ^  e  le  pugne  avyerfc 
altro  non  fono;>  che  i  nemici  5  e  le  fciàgure  ^e  gli  atqidenti  di  contraria  for- 
tiina  •  Ma  venendo  à  gli  intrinfeci  impedimenti  3  l'amor  ^  che  fa  vaneggiar 
Tancredi  5  e  gli  altri  Cavallieri  ^  e  gli  allontana  da  Goffredo  5  e  lo  fdcgno, 
che  dcfvia  Rinaldo  dall' imprefa^  figiiificano  il  contrafto,  che  con  la  ràgiò- 
novòle  fanno  la  conciipifcibilc  ,  e  rirafdbilc  virtù  5  e  la  ribcllion  loro  .  I 
Demoni 5  che  confultano  per  impedir  l'acquifto  di  Gieriifalemme  5  fono  infie- 
rnc  figura 3  e  figiu-ato  ^  e  ci  rapprefentano  fé  medefmi,  che  s'oppongono  al- 
la noftra  civile  fdidtà^  acciò  che  ella  non  ci  fia  fcala  alla  Chriftiana  beatitu- 
dine. I  due  Magi  Ifmeno,  &  Armida,  Miniftri  del  Diavolo 5  che  procurano 
di  rimovere  i  Chriftiani  dal  guerreggiare  5  fono  due  diaboliche  tentationi , 
che  infidiano  à  due  potenze  dell'anima  noftra 5  dalle  quali  tutti  i  peccati  pro- 
cedono. Ifineno  fignifica  quella  tentatione,  che  cerca  d'ingannare  con  falfe 
-credenze  la  virtù  (per  coudire)  opinatrice.  Armida  è  la  tentatione,  che 
tende  infidie  alla  potenza  5  che  appctifce  5  e  cofi  da  quello  procedono  gli  er- 
rori dell'opinione  3  da  quefta  quelli  dell'appetito .  Gh  incanti  d'Ifmeno  nella* 
Selva  5  che  ingannano  con  defufionij  altro  non  lignificano  5  che  la  falfità  del- 
le ragioni  5  e  delle  perAiafioni^  la  aual  fi  genera  nella  Selva,  cioè  nella  mol- 
titudine 9  e  varietà  de'  pareri  5  e  de'  difcorfi  huniani  ,  e  perche  l'huomo  fe- 
gue  il  vino  !>  e  fugge  la  virtù ,  ò  ftimando  5  che  le  fatiche  5  &  i  pericoli  fia-* 


Ari 5  d'altresì  fatte  apparenze  5  fono  gl'ingannevoli  argomenti  5  che  ci 
dimoflrano  le  honefte  fatiche  ^  gli  honorati  pericoli  sfotto  imàgine  di  ma- 
le. I  fiori 5  i  fonti)  i  rufcclli)  gPinftrumenti  mùficij  le  Ninfe  fono  i  fallaci 
fiUogifmi  9  che  ci  mettono  inanzi  gli  agi  ^  e  i  diletti  del  fenfo  ^  fotto  appa- 
renza di  bene  .  Ma  tanto  baffi  havef  detto  de  gl'impedimenti  ^  che'  truova 
f  huotno  9  cofi  in  fé  fteffo  5  come  fuori  di  fc  :  pero  che  5  fé  ben  d' alcu- 
ne co  fé  non  si  è  efpreffa  la  allegoria  j  con  qucfti  principi!  ciafcunó  per  fé 
fteffo  potrà  inveftigarla  .  Hora  paffiamo  à  gli  ajuti  efterni  5  &  intemi  5  co' 
quali  r  huomo  civile  fuperando  ogni  difficultà  fi  conduce  alla  defidèrata  fe« 
licita  •  Xo.  feudo  di  diamante  n  che  ricopre  Raimondo  ^  e  poi  fi  moftra  apr 
1>arcccbiato  in  difefa  di  Goffredo  5  deve  intenderfi  per  la  particolare  cu- 
ftodia  del  Signor  Iddio.  Gli  Angioli  fignificano  hor  l'aiuto  divino  5  e  hor 
le  divine  infpirationi  5  le  quali  ancora  ci  fono  adombrate  nel  fogno  di  Gof- 
fredo ^  e  ne' ricordi  dell' Heremita.  Ma  l'Heremita^  che  per  la  liberationé 
di  Rinaldo  indrizza  i  due  Meffaggieri  al  Saggio.  5  figura  la  cognitione  fo- 
prariaturale^  ricevuta  per  divina  gratia  5  si  come  il  Saggio  la  humana  fa- 
picnza  5  imperoche  dall'  humana  lapienza  ^  e  dalla  cognitione  dell'  opere 
della  natura  5  e  de'màgifìeri  fuoij  fi  genera  5  e.  fi  conferma  negli  aiìimi 
noftri  la  giuftitia  5  la  temperanza  9  il  diiprezzo  delfa  morte,  5  e  delle  cofe, 
mortali  9  la  magnanimità  5.  ^  ogn' altra  virtù  morale  5  e  grande  ajuto  può 
ricever  l'hiiomo  civile  in  ciafcuna  fua  operatione  dalla  cóntcìtiplatione . 

Si 


Si  finge  5  che  qucfto  Saggio  ioffe  nel  ho  nàfcìmento  Pagano  j  nia  che  dalT 
Hcrcmit*  convcrtito  alla  vcr;>  fede  fi  fia  renduro  chriftiano  5  e  e*  havcti- 
do  deporta  la  fua  prima  arroganza  )  non  molto  prefiima  del  fiio  fapcre  j  ma 
s'acqueti  al  giuditio  del  Maeftro  5  però  che  la  Filofofia  nacque  9  e  finutri 
tra  Gentili  nell*  ^tto  ^  e  nella  Grepia  9  e  di  là  a  noi  trapafsò  5  prefon- 
tuofa  di  fé  fteffa ,  e  mifaedente  ^  &  audace  ,  e  fiipcrba  fiior  di  mifiura  s 
Ma  da  San  Tomafo  5  e  da  gli  alpri  fanti  Dottori  è  ftata  fetta  difcepola  ^  e 
miniftra  della  Theologia  5  e  divenuta  per  opera  loro  njodefta^  e  1^  rcli- 
giofa  9  neffuna  cofa  ardifce  temerariamente  affermare  contra  quello  5  che 
alla  fii^  Maeftra  è  rivelato  •  Né  indarno  è  introdotta  |a  pcribna  di  quello 
Saggio  5  potendo  ^  per  configlio  folo  dell'  Hèren^ta  5  efler  trovato  ^  e  ri- 
condotto Rinaldo  5  perche  ella  s'introduce  per  dimortrare^  cht  la  gratia 
del  Signor' Iddio  non  opera  fempre  nejgii  huomini  immediat^^men^^  ò  per 
inezi  eftraordinarii  5  ma  fa  molte  fiate  (uè  operationi  per  mezi  i>aturali  :  & 
è  molto  r^onevole  9  che  Goffredo  5  il  quale  di  pietà  5  e  di  religione  avan- 
za tutti  gli  altri  !i  &  è  9  come  babbiamo  detto  ^  figura  deli'  intelletto  9  fia 
particolarmente  favorito  5  e  privilegiato  con  gratie  ^  le  quali  à  niffun' altro 
non  fiano  communicate  •  Quefta  huniana  fapienza  adunque  ^  indrizzjtta  da 
virtù  fuperiore,  libera  T  aninu  fenfitiva  dal  vitio  9  e  v'introduce  la  moral 
virtù  >  ma  perche  quefta  non  bafta  5   Pietro  Heremita  confef&  Goffredo  9 
e  Rinaldo  ^  e  prima  havea  convertito  Tancredi  •  Ma  effendo  Rinaldo  una 
delle  due  perfone^  che  nel  Poema  tengono  il  loco  principale  ^^tion  farà  fot- 
fé  fé  non  ca^o  a'  Lettori  ^  che  io  replicando  alcuna  delle  già  dette  cofe  5 
minutamente  manifefti  l' allegorico  fenfo  ^  che  fotto  il  v^lo  delle  loro  attio- 
ni  fi  nafcgnde  «  Goffiredo  ^  il  qual  tiene  il  primo  loco,  nella  favola  y  ^Itro 
pon  è  nell'allegoria 9  che  l'intelletto  >  il  che  fi  accenna  in  alcun  luogo  del 
PoenU)  confie  in  quel  verfo. 

P5  Tu  il  Jenno  fol  5  tu  foi  lo  fcettrp  aJopra^ 

E  più  chiaramente  in  quelF altro. 

55  V  anima  tua  mente  del  Campo  ^  e  vita^ 

E  fi  foggiunge  vita  5  perche  nelle  potenze  più  nobili  le  men  nobili  (on  con? 
tenute  .  Rinaldo  dunque  5  il  quale  nell'attione  è  nel  fecondo  grado  d'hono- 
re  5  deve  ancora  nella  Allegoria  in  grado  corrifpondente  elter  collocato  ^ 


i 


he  Platone  cerchi ,  dubitando  s'ella  fia  divcrfa  àaXh  ragione,  ò  nò.  Et  cl- 
a  è  iieir  ;inimo ,  quali  fono  ncU*  adunanza  degli  huomini  i  guerrieri  >  e  fi 
come  di  coftoro  è  ufficio)  ubidendo  a  i  Principi, che  hanno  l'arte,  é  lafcien- 
za  del  pommandare  ,  combattere  contra  i  Nemici  j  cofi  è  debito  della.  Ir*. 
labile  5  parte  dell'animo  guerriera  ,  e  robufta  j  armarli  per  la  ragione  conr 

tra 


era  le  conCùpìGxtìZt  ^  e  con  quella  vehemenza  ^  e  ferocità  ^  che  è  propria 
ài  lei  ^  ribatcere  ^  e  difcacciare  tutto  ouello^  che  può  cfTere  d'impedimento 
alla  felicità  •  Ma  qùaQ<k>  eflfa  non  ubidifce  alla  ra^one^  ma  fi  lafcia  trafpor- 
tare  dal  fuo  proprio  impeto  5  alle  volte  avviene  5  che  combatte  5  non  contra 
le  concupiicenze  ^  ma  per  le  concupi(cenze  $  ò  à  guifa  di  cane  reo  cuftode  % 
che  non  morde  i  Lupi  9  ma  gli  armenti  «  Quefta  virtù  impetuofa  9  vehemen- 
te 9  &  invitta^  come  che  non  polTa  intieramente  edere  da  un  fol  Cavalliero 
figurata)  è  nondimeno  prindpalmente  fknificata  da  Rinaldo  9  come  ben  s*ac* 
cenna  in  quel  verfo  >  nel  quale  di  lui  u  parla  i^ 

9>  Sdegno  guerrter  de  la  ragìm  feroce  •  °] 

U  quale  mentre  combattendo  contra  Gernando  trapalTa  i  termini  della  ven- 
detta civile^  e  mentre  ferve  ad  Armida^  ci  può  dinotare  Tira  non  governa- 
ta dalla  ragione  j  mentre  defincanta  la  felva^  efpugna  la  Città  ^  rompe  T  Ef- 
ferato nemico  ^  T  ira  dirizzata  dalla  ragione  •  Il  ritorno  dunque  di  Rinaldo  9 
e  la  riconciliation  fiu  con  Goffredo  altro  non  fignifica  ^  che  rubidienza  ^  che 
rende  la  potenza  irafcibile  alla  ragionevole  ^  &  in  quelle  reconciliationi  due 
cofe  fi  avvertiicano  j  T  una  che  Gof&edo  con  civil  moderatione  fi  moflxa  fu- 
periore  a  Rinaldo  ^  il  che  c'infegna  9  che  la  ragione  comanda  all'ira  non 
regalmente  ^  ma  cittadinefcamente  «  Ali*  incontrò  Goffredo  ^  imperiofamen- 
te  impr^onando  Argillano^  reprime  la  feditione^  per  darci  a  divedere  ^  che 
la  poteftà  della  mente  fovra  il  corpo  è  regia  9  e  fignorile  .  L' altra  cofa  de- 
gna di  confideratione  è  ^  che  fi  come  la  parte  ragionevole  non  dee  (  che 
noolto  in  ciò  s'ingannarono  gli  Stoici)  efcludere  T  irafcibile  dalle  attioni  9  nò 
ufurparfi  gli  uffici  di  lei^  che  quella  ufurpation  farebbe  contra  la  giuftitia  na- 
turale }  i^  dee  farfela  compagna  5  e  mìniilra  :  cofi  non  dovea  Gofiìredo 
tentar  la  ventura  del  bofco  egli  medefimo  9  né  attribuirti  gli  altri  uffici  debi- 
ti a  Rinaldo  •  Minor  artificio  dunque  fi  farebbe  dimoflrato  ^  e  minor  riguar- 
do havuto  à  quella  utilità  9  la  ouale  il  Poeta  ^  come  fottopollo  al  Politico  ^ 
deve  ha  ver  per  fine  9  quando  fi  fufie  finto  9  che  da  Goffredo  folo  fufie  da- 
to operato  tutto  ciò  9  cne  era  necefiario  per  Tefpugnation  di  Gierufalemme. 
Non  è  contrario  9  ò  diverfb  da  quello 5  che  s'è  detto ^  ponendo  Rinaldo  5  e 
Gotfredo  per  fe^no  della  ragionevole  ^  e  della  irafcibile  virtù  ^  quel  che  di- 
ce Ugone  nel  i^no^  quando  paragona  l'uno  al  capo  ,  e  l'altro  alla  delira, 
perche  il  capo  (  fé  crediamo  a  Platone  )  è  fede  della  ragione  ^  e  la  delira  > 
fc  non  è  fede  dell'irate  almeno  fuo  principaliffimo  inftrumento.  Ma  per  ve- 
nir finalmente  alla  conclufione,  rEflcrcito,  in  cui  Rinaldo  5  e  tutti  gli  altri 
CavaUicri  per  grana  d'Iddio  5  e  per  humano  avvedimento  fono  ritornati  , 
e  fono  ubidienti  al  Capitano 9  fignifica  l'Uomo  già  ridotto  nello  flato  del- 
la gkillitia  natiurale  5  quando  le  potenze  fupcriori  commandano ,  co  me  dcb^ 
bono  3  e  le  inferiori  ubbidifcono  j  &  oltre  a  ciò  nello  flato  dell'  ub  idienza 
divina.  AH' bora  facilmente  è  difincantato  il  bofco  5  efpugnata  la  Città  ^ 
e  fconfitto  l'Effercito  nemico  ^  cioè  fuperati  agevolmente  tutti  gli  efterni 
impedimenti  Thuomo  confeguilce  la  felicità  politica.  Ma  perche  quella  civi* 

le 


% 

le  bcatitudmc^iìon  deve  eflcr  ultimo^  f|g^  d^l;hHomQ  Cbriftiano  y  mi  de* 
ve  egli  mirar  più  alto  alla  Chriftknja  felicità  5 .  per  qu^lftp  non  dcficfcca  Gof- 
fredo d'cfpugnar  la  terrena  OierufalciTOné  per  havefnc  èrpp|i«cn*ente  il  do* 
minio  temporale  j  ma  perche  in  effa  fi  celebri  il  culto iàivilio  3.  eipofla  il  Se** 
polcro  liberamente  eflcr  vifitafco  da  pii.5  e  devoti'  pcircgnai  ^  e. fi  chiude  il 
Poema  nella,  adorarione  di,  Goffredo  .^^  per  dimoftrai;ci  1  chp  J'iiitcIIctto  afia- 
ticato  nelle  attioni  civili  ,  deve  finalmente  ripofarfi  nelle  orationi  5.  e  nelle 

contcmplationi  dc'bcni  ddl'al^r»  vita  bcatiffiraa,  6c  immortale.    • 
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A    R    G    O   M    E   N    T   I> 


ALLEGORIE 

DEL  CANT* 


D'ORAZIO  ARIOSTO.      X 

'  Goffrtdo  atùma  i  PrìnàpKlhrifìiani* 
Sur»  eotKvrdi  qme  fattnf  Hergi 
Ltfi  Duce  fan  de  gli  oUn  Capifani . 
^àmte^'pTMvae/rheiierè  !  fitot 
Setto  fmfrgHej  i  fot  gli'moiane'fhotPf 
eh'  a  Sion  iicamo  :  mtakto  di  Giudea. 
URefitnrhahthn9veiiarea,\ 


DI  GUIDO  CASONI- 

flw  nel  finn  é  mcvm^rfntìnt  ùkf 
Mira  de' (usi  Giiemer  fopre^ttt^ettor 
SeegJìe  Go/redot  tmctei  de' DMcié  Duce 
Sa&ttUe  dal  Cte/y  dal  C'wp»  fiftta . 
a  rrvede  lefqikidre^  e  lecmdiKt 
btctntro  al  Regno  ad  Ahdìn  [oggetto  y 
Che  ttipa  ardendo  arde  le  àiade  ,  e  laonde- 
ÌHtofethtfettvy  dì 'jelen  Confonde, 


DI  BARTOLOMEC^  BARBATO; 

Go^redo  tkrit  at&Hx  ì  fiù  fedt&  '  ■  "  ■  '  ' 
Principi  de  la  Tetra  j  e  vime*  e&ttv 
L 
C 
l 

7 


DI  FKAKCESCO  BIRAGO.  ' 

L  Canpo  Crifilairo  fitto  d^  V&r;  ] 
rn  foldati  fignifica,rhuomo  civile 
poftod' anima )  edfcorpo.''  il  corp 
nobHi  ci  TÌen-  diifocato/  raniitia. 
ma  diffinra  in  molte  j  e  Tane  poi 
glrode'Dttcf,  óvcro  fenato,  Gof&edo,  che  di  ut- 
ta  quelfa  adliitanza  è  Capitano'^  rapprcicnta  l'in- 
'  tdictto  5-  e-qnelltì  partiéoignneBte  5  che  cqnfijkra: 
■  *TOii  le  eofe  #tct?eflaric  5  ma  ìe  mutabili  ,  e  ^rhc  poi^ 
I  ione  variamente  arcnirc .  E'  cgUin  qAtÙsL'mprcfat 
efctto  Capitano  per  voletd'lddio,  e^dcPrincip?,  imperocherintcllcttoc 
daDiO)  e  ddla.Natt»»coftituitofigtio<«fevTal'altrevinii  dell'anima,  e 

nmi  fi  fovea. 

4 


IO 

fovt*  U  Coipo»  e  comanda  a'  quelle  ctfn  potefià  civile ,  poiché  1^  volontà 
^lilxera)  maa  queftocon  in^rio  regale.  Gli  altri  Prìncipi  fono  in  luego 
dell'  altre  potenze  dell'  anima . 

DIGUIDOCASDNI. 

'eHèrcito   de'CriHìanì  iì  Mare 
lali  9  e  vèniico  per  liberare  Ge- 
occupato  in  altre  imprefe  ,  ccA 
il,  tempo  dell'  incomillciata  fitt- 
intender  qui  1"  unione  de"  Fcdc- 
ì  profondo  Marc  dcHa  Gentilità» 
Orientali  al  Sol  più  profiSme  ^ 
^  il  vero  Sole ,  e  lume  della  ve- 
re Genifalemme  9  chc.jè  J'an^- 
olii  ottenere  Ìl  (IieIo^>  che  è  il 
berfaglio  dell'  buoma»  da  che 
9  drizzar  rattipniy  &  opere  Tue 
rfi  il  .Cielo .  Ma  cfec^  vivendo  in 
.rie  cofe  (  per  finire  i  proprii 
ti)  e  vannd  ioqp^  prolungando 
Tua  '  Goffi-edo  tmo  de'  Principi 
i  è  ftaco  eletto  da  I^o  set  Ca- 
fopra  qocUo  y  che  £ir  gli  con- 
che Vivaldo  in  quello  carcere  tw- 
,  queiti  vani  appetiti  del  ircio<;co 
la  l>io,  e  moftrato^i  viene  per 
debbano  adoperare.  Sono  eletti 
fon  l'opcrcs  e  con  ogniTna  ftu- 
i  gente  prela  dell'  c/ca  de"  piace- 
catafi  della  già  &tta  delibcratio- 
i  principali  a.  coniglio  )  &  cfpo- 
ne  loro  la  ftagione  eflère  opportuna .  Òiefte  fono  le  ammonitioni  »  e 
:r  pri^hi  9  a  Rettori  ^  &  a  Curati  della  pld>c  fette 
imponendogli  •>  che  debbano  eflère  fveghatt^  e  defti. 
oi  foegctti .  Goffredo  poi  ordina  a'capi,  che  procurino 
o  9  eh?  fchicrato  ft  debba  moftrare  il  Campo  .  Vuole 
ueiH  fanti  huomini  veduto  ch'haveranno  le  ammoni- 
tioni loro  eflcrc  fiate  accatatc,  non  debbano  ce0arc,  ma  il  fegiiente 
giorno  quanto  prima  fianointcfcj  e  quafifubito^  non  vi  mettfndo  tem- 
po di  mezzo  9  imporre  9  che  fi  moAri  fchicrato  il  Campo ,  acciochefi 
vedano  i  frutti  di  queile  ammonititeli»  &  opere.  Goffredo  inviafi yer- 
fo'  Gerufalctnme>  e  mandainnanzi  bande  di  cavalli  per  afllcurar  le  fue 
fchiere ,  e  Guaftatori  9  che  habbiano  ad  agevolai]gli  la  via .  Il  buon 
PaftorC)  veduto  il  devoto^  e  £into  animo  de'fuoi  fo^etti^  fcgucl'in- 

c«min- 


ir 
nmrinciaca  imprefa  «  ma  che  3  ièndo  dubbiofo  il  cimino  di  quefia  viti 
mortale»  e-pericolofo  molto  9  e  per  gliaifiduii  e^vigilanci  inìnsici  nofld^ 
fceglie  ded' esèrcito  una  banda  di  cavalli  alla  leggiera  3  fanti  huomìtii)  e 
devoti  9  e  fono  quefti  i  Predìcaroti  9  che  diirolgando  il  verbc»  di  DU>-ì  Se 
imprimendolo  nell'animo  de'FedeH  ^  noii  lafciano-9  chevi  fì  radichino  gli 
a[|ipetìri  terreni 7  e  chele  tentazioni  diaboliche  vi habbiano luogo.  Guaffa- 
tdri)  che  habbiano  ad  agevolare  la  ftrada  .  Quelle  fono  le  Elemofine  9  le 
buone  )  e  fante  opere j  le  quali  ac  ianno  parere  men  travagliato)  e  4^ro 
qiieflo  peltegrinaggio  ,  confervandone  nella  gratia  di  N.  Signore.  Il  Re  di 
Tripoli,  che  con  mele,  e  doniiavicaj  &a< 
Quello  è  il  Mondo  T  che  coi  Cuoi  lufìnghev^ 
le  gli  pone  innanzi  r  Ma  feguita  il  camino  C 
AÒTC9  né  tarda  infervorato  pur  nel  fànto  p 
nO)  neper  all^^zze^  òpiaceri  raoflratigl 
ciato  camino  ^  Goffredo  conduce  il  fuo  Cz 
poter  havere  foccorfo  dall'  armata  fua .  Ca 
mentre  in  eflb  fono  peregrini  y  e  palìano  le  \ 
tono  nel  mezzo  di  lur^  ma  lungo  alle  ripe  e 
ne  perfonc  it^oliàtil  in  quelito  Mondo  ,  ma 

gando  al  mare  y  al  fcMite  della  mifericordia  5  della  bontà?  e  di  tutte  le  gra- 
ne di  N.  Signore  7  per  poter  haver  foccorfo  ncffiuMcravagliT  per  eflèr  fol- 
Icvati  dalla  gratia?  e  bontà  Tua?  che  non  lafcia  mai  il  fuo  fedele  abbando-. 
natoy  né  privo- di  aiuto?  e  favore.-  Aladino  Re  è  il  diavolo  occupatore  > 
&  ufurpatore-  di  quella  anima  itoflra  :  vede  la  fantd  dehberatione  j  cono- 
fce  il  buon  proponimenta  ?  però  lì  delibera  in  sé  fleilò  di  amazzar  quelli 
Oiriftiani r  che  erano  nella  Gittate  vuole^  quanto  à lui  s'appartiene 9  e  fé 
gh  fi}flè  concellb)  farebbe  rovinare  ì  Tempii?  e  le  Religioni  facre>  ma  te- 
me l'ira  divina?  e  celeib:.-  Guaib,  il  paefe  d'atrornoj  guafta  i  fontij  avve- 
lena r  acqucy  e  rinforza  laCittà^  Il  diavolo dafli  con  <^ifiio  ingegno», 
e  potere  per  vietarne  ?  che  confeguirc  non  poiSamo  quello?  che  fra  noi 
habbiamo  deliberato.  Manda  i  mìniftri  Tuoi  à  guaftare  U  paefe  con  diverfe 
calamità?  percuMe  il  fedele?  eH  oppone  gagliardamente  ad  ogni  lanto?  e 
buon  proponimento- 


B    »  CAK- 


e  A  N  T  O 

P   R   I   M   0> 


Anto  t  Armi  fato- 
jf  a  e-  7  Cttfita- 

tlOt 

Che  'Igran  Sepokro 
tìlierè    di    Chri' 

Mo/to  eg&  opri  coi 
jetMQ  ^  e  cut  la 
mmoy 

*  MoÌt9  fofrl  tteigUriofo  tuqmfht 

^  ^mvcmtlnfermakij'offo[e^etnvai» 

*  CheìlCteigttdtèfavtrt',  efottoàifaiui 
-  Segm  rìdile  i  fiui  efffUf:^»  erranti-. 

2. 

OMHfajtUy  che  £■  caduchi  cUUri 
Xien  circondi iafronfe'mlìeliconat 
MaiùnelCielg  infra  i  èeati  Ch§rr 

*  Hù  di ^el/eimawta/i  aurea  corona  ^ 
Tu  Spira  a/ petto  mio  celefli  ardori. 
Tu  rijcbiara  ii  mio  canto  f  e  tu  perdona 
S'inteso  fregi  a/ ver,  s' adomo  in  parte 
D'a/tridf/ettiy  che  de' tuoi /e  carte. 

Sai,  che  là  e  erre  il  Mondo,  «ve  pi»  rxrf 
iiifuedoUeziieiUupnghicr  l'arnafo, 
Eche  '/vero  condita  in  molli  verf 
Ipiàfchivi  allettando  ha  perfuajo. 
Cosi  d  t^rofanciul  porgiamo  afperft 
a  feavi  licor  gli  arft  del  vajo  > 
Succhi  amari  ingannato  intanto  et  heve^ 
E  da  ringvmoJHo  vita  riceve. 


TnMt&aaiùmo Aifonfoi  il qml ritogli 
Al  furor  di  Fortuna,  e  guidi  in  f orto 

*  Me  Peregrino  errante,  e  fra  gli /cogli  j 
E  fra  /onde  agitato  3  e  quafi  ahjorto  j 
^^iue^eme  carte  in  lieta  fronte  accog&y 
Che  quafi  invoto  à  te /aerate  i  porto. 
Forfè  un  dì  fia,  che  kprefaga  pernia. 
ORfcrherétequel,  c'hor  u accenna.. 

^henragton{s'evÌiainerrk^  che'npace 
lUmonpofolSChrijlounqmJivedat. 
E  connavi,  e  cavalli  alferoTrace 
Cerchi  ritvr  lagrande  ingiufla  preda  ) 
Ch'à.te  lo fcettro interra,  òjetipiace 
i/alto  Imperio  de' maria  te  conceda . 
Emulo  di  Goffredo,  i  naflri carmi 
bt  tanto  ajcelta  ,ef  apparecchia  a  tana. 

Già  'Ifefioanno  vo^ea,  che'n  Oriente 
Fafsò  ilCafoChriftianoàìakaònprefat 
E  Niceaper  àjfalto^  e  la  potente 
Antiochiaconarte  havea^tà.frefa. 
l.haveapoJciarHàatt<^ltaincqnfra  gente- 
Di  Per  fa  imtumeraiile  difejai 
E  Tortofa  ejpugnata  j  indi  a  la  rea 
Sti^ion  die  iQCo  y  e'I  novo  anno  attendea. 

*£*/  finehomai  di  quelpiovofo  verno  , 

*  Che  fea  tarme  ceffar,  lungenon  erlj 

*  Sbando  da  taltoJogUo  il P^e  eterno  y 
Oi'è  ne  laparte  ptù  del  Ciel^era  , 
E  quanto  e  da  le  (ielle  al  kajjomfemoy 
Tanto  è  fià insède  lamellata  fperaj  (una. 
Gli  occhi  ingiù  volfe,e  in  un  fol  punto,  e  in 
Vt/ia  mkòciò^  cM'nfeilMendo  aduna* 


8. 


P    R    I    M   ©• 


Mirò  mn  ttcùfe^  &  m  Sona 
^affisò  fot  ne* Princìpi  Chrifiiam^ 
Bernal guardofHOy  ch'àdemrofpm 
Nel  fin  Secreto  Jorgli  afeui  himinì  j 

*  Vede  Goffredo  5  chejcacciar  defta 
Da  la  fonìa.  Otta  gli  empi  P^ani: 
Epiendifé^  d$  zelo^  ogni  mortale 
Gfyriajìinperio^  teformette'mnonca/e. 

Ma  vede ìieBaldorumcu^do ingegno'^ 
Ch'à  t  hwnamgramezze  intenta  aspirai 

*  VedeTancrecbhceoer la  vka  à  f degno ^ 

*  Tanto  mf$io  vano  amor  longeve  martira. 
B  fondar  Boemondo  al  novo  Regno 

Suo  (t  Antiochia  alti principii  mira  j 
B  leggi  imporre  y  &  introdurcofiame^ 
Bt  arti  y  e  cdto  di  verace  Nume  ♦ 

IO. 

JS  cotanto  internar  firn  talpenjiero  5 
GbWtraim^eJanopary  chepmramm^ti. 
Scot^  in  Rinaldo  &  animo  guerriero  ^ 
B  Spirti  di^  ripofo  impatientr. 
Non  cupidigia  in  lui  d  oro  y  àctimpero^ 
Ma  et  Umor  brame  immoderate^  ardenti. 

*  Scoile  j  chedala  bocca  intento  pende  (de. 
Di  Cuelfo^i  chiari  antichi  efemprappren- 

Maposy  chebbe  diquefiiy  ectaltricori 
Scorti gt  intimi f enfi  il  Re  del  Mondo  5 
Chiama  afe  dagli  anjre  liei fplendgri 
Gabriel 'y  che  ne' primi  erafecondo. 
Etra  Dio  que/liy  e  l  anime  migliori 
interprete  fedel^y  Nuntio  giocondo  r 
Già  t  decreti  del  Ciel porta  ^  ed  al  Cielo 
Riporta*  mortala  preghi  y  e'izelo. 

12* 

Diffealjuo  Nuntio  Dio  :  Goffredo  trova  ^ 

*  Bin  mio  nome  dì  lui -y  perche  iceff ai 
Perche  lastra  homai  non  fi  rinova 
A  fiierarGierufalemme  oppreffaf 
Chiami  Duci  àconfigUo^  e  i  tardi  mova 
A  t alta  mprefa:  et  Capttan  fact effa. 
Io  qui  teleggoic'lfarangli  altri  in  terra  y 
Ciifuoi  c^47w  >  hor  fuQt  mìntJlA  tn 

ifgucrra., 


15^ 
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*  CotìparUgli:  e  Gabriel  scotch 
Vekcead  effeqmr  ftmpo/ie  cofe 
La  fua  forma  invifitil  ctariacinfei 
Et  alfenfo  mortai  lafottoPofe  '^ 
Humlme  membra  9  emetto  hianan fi finfei^ 
Ma  di celefk  maefia  ilconMfe. 
Xragiovene^  e  fanciullo  età  confate 
Prefe^  &  omo  di  raggiilbiondocrine  m 

Ali  bianche  vefii^  c'handor  le  cime 
Infaticabilmente  aailiy  eprefie.^ 
Fende  i  venti^  eZnubi^  e  vafublime 
Sovra  la  terra  5  efovra  il  mar  con  quefte  - 
Così  veflito  mdirizzojfi  k  t  ime 
parti  del  mondo  ilMejfaggier  cele/le . 
Pria  fui  Ijbano  monte  eifirìtenne  j 
B  fi  librò  su  ì  adeguate  penne .. 

E  ver  le  pianse  di  Tortofa  poi 

Drizzò  prec^ando  il  volo  in  grufo . 
Sorgeva  il  novo  Sol  dai  lidi  Eoi  ^ 
Parte  già  fuor  s  ma' l più  ne  t  onde  chiufo  : 
E  pofgea  matutini  t  preghi  fuoi 
Goffredo  à  Dio  ^  come  egli  hax^ea  per  ufo  } 
l^luando  h  paro  col  SoF^  ma  piulu:ente 
L Angelo  gli  appesì  da  l  Oriente. 

16. 

Eglidìffei  Goffredo^  ecco  opportuna 
Gtk  Taftimon  ^  eh' al  guerreggiar  s'afpetta^ 

*  Perche  émque  trapor  dimora  alcuna^ 
A  liberar  Gierufalem  fogge ttaf  k 
TuiPrìncspiàconfiglio  homai  raguna  ^ 

"•^  Tu  al  fin  de  topraineghittofi afretta  ^ 

Dio  per  lor  Duce  già  t'elegge:  &  eff 
^  Sopporranvolontarìàtefefleff. 

TStonteJjaggter  mi  manda:  iotiriveh 
La  fua  mente  infuo  nome .  ò  quanta fpene 
Haver  et  alta  vittoria  ^  inquanto  zjelo 
De  thofieàtecommejfahorti  conviene. 

*  Tacque  j  e  fparìto  rivolo  del  Cielo 
Ale  parti pàeccelfe^  epmferene. 
ReffaGoffredo  ai  detti  ^  ilo  fplendore 
D*  occhi  abbxTliatOy  attonito  ds  core  » 


14  .CANTO 

i8.  aj. 

Ma  toifhefirìfcùte^  echedifcorre.y  Mt  fi  de  fenfkrncpriiUthmfegm 

Cmvenne^  tkì mandi  ^  cheglifùdcttoj  ^f^P^^  dt  Sion  le  nohl  mt9taz     . 

Segui  tramava^  horii^ioMrcled'umorre  E  fàttrarre  tChriftiamalgiogp'mdegna 

fineàlagwenay  wctegBilÌHceeleUo^  "^  Dì  fervici  casi  Ipiacentey  e  durar 

^Ì<Ih l veder kkgftaUrimCàelfreforre  FondandamPaleftma  dm  nnùvoRegtn^ 

JSaurad  ambitiongligm^ilfenQ  /  Ov*haiiia  la  fietà  fede  featra  i 

Mail fuavoierfmnel  voler  s* mjianma  Né  fià  chi  niegbi  al  Peregrin  devoto 

Delfu^ Sìgnorycomefavilla'm/amma^  D*adorar hgran  iomiayeJctorreMvioto • 

Dunque  gli  heroÌ€omfc^jiqwu  non  bmge  Dimane  il ftUiofmhoraalrìjchÌ0  i  moUoy 

Erano f par  fi  ^  à  ra^marfi  imuita  »  Ptà  chrmoùo  altravagUo^  alhonor  pocor 

Lettere  a  lettre  ^  e  tnejpà  meJfkaggiwoG^e  r  Nulla  aldijegno  r  ^ve  infermi  ^  ò  volto 

Semfre  al  amj^lio  è  la  preghiera  unita.  Sia  t  impeto  de  [armi  in  altro  hco*^ 

Ciò^  eh* alma  generosa  alle  ttay  eùun^y  Che  gioverà  l*haver  d  Europa  accolto 

Cìòy  che  può  risvegliar  virtù  j^pitay  Si  grande  sforzo  ^  epo/hin^Afiaìlfocoy 

Tutto  par^  che  ritrorji^  e  in  ej^ac(r  *  Sitando  fia  poi  di  si  gran  moti  il  fne 

Modo  tadorna  si^  che  sf orza  y  e  piace*  Non  fairiche  diRegmy  m;i  rmagi 

2a  25. 

Vennero  iDuci^  e  gli  altri  anco  Jegmroy  .  Non  edifca  quei  y  che  vuolgt Imperi 


B  Boemondo  foT  qui  nonconvenne:  Su  fondamenti  fairtcarmondanfy 

Parte  fuor  sottendo^  parte  nelgiroy  Ove  ha  pochidi  patria  y  efèfirameriy\ 

E  tra. gli  alhergi  fuor  Tortcfa  tenne.  Fragtmfirùti  poplip^ani:^ 

I  Grandi  de  t  Esercito  $■  unirò  Ove  ne*  Greci  non  convten^  che  fperi^ 

(Gloriofo  Senato}  in  dì  foknne^  EifavordOccidentehàsi  Unioni s 

^  '  "    '   -  ^    '  '        •    •*  Ma  hen  move  ruine ponetegli  opfreffoy 

Solciftrutto  unfefokro  habKa  aftjleffo^ 


S^  il  fio  Gojffredo  incomincìàtra  loro 
Augufto  mvolto  ^  &'m  fermon  fonoro 
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21.  26^ 

Guerrier  di  Dio^  eh'  a  rifiorare  i  danne  Turchiy  Perft^  Auiochia(ilitftre  Juonoy 

De  la  fua  fede  il  Re  del  Cielo  eleffe'r  E^di  nome  magnilo  3  e  dicèfe) 

Efecurifra  tarme ^  e  fra  gt  ingannr  Opre  no/ire  non  già ^  ma  del(fieldam0^ 

De  la  terray  e  deJmarvifcorJe^ereffey  *  Furoy  e  vittorie  m  vermerav^Uofem 

SichatHamtante^etante'msipochiamii  Hor  ^  fé  danoirholte  ^  e  torte  fon^ 

Ribellanti  provincie  a  lui  fommeffe  J  Contraquel  j^n  ^  che'ldonator  difpofej 

E  fra  le  genti  debellate  y  e  dome  Temo  centrivi  y  e  favola  a  le  genti 

Stefe  f infine  fue  viurJci^  el  nome^  Stsflslchsaro  rimhomio  ed  fot  dftfenti^ 

22»^  27. 

Già  non  lodammo  idolcì^gni  ^  e*l  nida  Ah^  non  fia  cjcun  y  per  Dio  y  che  sì  graditi 

Nativo  noi(fe'l  creder  mio  nonerra)  Doni  in  ufo  sì  reoprda^  e  di^wdam 

Né  la  vita  efponemmo  dmare  mfdoy  A  quei  ^  che  fono  alti  prsncìfu  orditi 

Et  à  i  perigli  di  lontana  guerra  f  Di  tutta  tarati  filo  ^  elfinrifpmda^ 

Per  Qcquiji^  di  breve  fitono  un  grido  Horay  cinijfamCtberi^  efpedstiy 

Vulgare^  e  poffeder  harkara  Terra  >  Hora^  che  la  ft elione  hahkumfecanJay 

Chepropo/io  cihavr^mo  angufto  9  efearfo  Che  non  corriamo  à  la  Città  ^  cVè  m^eta 

PremtoyeindÌnoderAlmeUsagueff:ur^  *  D'^ormno/kavittoriafechepiiiUvktai 

(fo*  Prifh- 


28.. 


PRIMO. 


Pmàpimvifnt^t  (i  mu^  trotti 
Vttiilnimitfftfeiuej  uti-à  iJfitturffj 
tiJtmbtr siine/ CieU  amo  i  vlefii  ) 
SteMftJe^ia^refaigiàmatiiiv, 
ìSm  dkiiaK  9ff9rtim^  fai  che  fi  refii: 

FrefogifMi  t'àietactlti^rtc^foi 


.53-. 


L'approvar  gJiiUtiv.ÉJferfiief^tìdtifiu 
DtMerwre^  e  etmamJaraÙnù. 
//i^w^dà  ivmtileggeegiiajivftmtfif 
pQrtitagmrra^  e  quando  imgUi  e  à  etti, 
,  GliaUregM  pari,  uiicHenfi  aleerni^ 
Siano  hor  tmni^i  Jegtimpem  fui , 
ConeMfciij  famane  'vouty  egtmdeì 
I^rleiàgnedrglihiwmmfijpaiide, 

Bcfimfiraà  ifoùiaft^  eienlor  pare 
Degn»  de  tòlto  grad$  y  ne  thto*ptfi$  • 
B^tceveifakti^  e'iimUtve 
Appiatto  in  volta  pimtdo  y  e  esmp^o  : 
Patch' a  le  dimofiranKe  hmmli^  e  care 
D'amor  ,  ctniidienza  heiie  rifpi^t  j  '. 
fy^cnyche'ldlfegneneevimgrancan^ 
Tutto  fimci/inà%i  fehierMp  ilCampo* 

FaéectmìOrien^tlSolriterwf 
Sereno  j  ehminofo  oltre  bufato  9 
Sbando  ev'raggr  ujci  del  nova  giomr 
Sotto  finfeme  ogm  Guerriero  armato  r 
£  /  mofirv  guanto  poti  più  adomo 
JÙpio  '&iglto»y  girando  tllàfgo  prato  > 
~  "  *"  "    desinanti 

y  et  fanti. 


Ovemfòl  non  impera  9  onde  tgaidkt 
Pendano  poi  de' fremii  e  de  le  pene  y 
Ondtfiancmwpartite-opre^  &u^H 
hnerranailffoerm  ^ercoiraiene. 
Dehfatem  cotfefoi  SmemiriamKt  r 
fate  ikioticbeglialtrimdriaù^efrenes 
hateadmjollo  Scettro^  rlamtjfanza^ 
Ej^ermtdiMfijKcry  efemSmkay 
Zt.  (pfttì 

*  Sfl f acque  iiVegiioshor  qua/ ffjkr^quai 
SonthÌMfiàte;Jant'aiira  edrjoardorer 
fyffpki  tu  de  ÌHerenùtg't  detti  y 
htugtònprimiatcxvaliernelcvre: 

.*  Sgo^riglinjerùjan^gl'nmattaffettt 
.Difovr^arydtHiierfàydhonore:    ^ 

"  SicheQ^HeknoyeQielfojipiifMhlimty 
ChiamrGofredo  perlotDmt  t  prtm^. 


.TU  fio  D^t»myginaKio*tfarx 
S'era  egli  fermo  ^  rfivedesd 
Paffar  dipinti  iCavalìeriyei. 

Mente,  degUauni,  e  de  loh&o  nemica  y       ) 
Delee^ecn^ode,  edijpenjieraj 

*  Vae&ami  tua  ragion  sì  1  eh' io  ridica    '-■ 
Dtf>ieleanfpoegniDaice^&  egnifehien^ 
Suoni  j  e  riìp^nda  la.  lor  fwta  antica^ 
Fattndaeuannihomcu tacita:-)  eneras 
Tolfffda  tuoitefori  orni  mìa-lìngiuL 
Ci»  7  ch'afcoltiegntetà^kf^ii^, 

37' 
Prima  i  franchi  mojirarf  :  HDiiee  loro  '  . 
Ugone^effer  folca  del  Re  fratello . 
Ke  Ijfoladr  Francia  eletti  foro 

fra^uattrr^nm  ampn  paefry  e  hello , 
P^^ciach'XJgmmorì's  de'G^doro 
Segté'ÌMhtamfef^  ilfierdra^Uoy  '. 
.  Sotto  CUfareo  Capitana  egreghy  ' 

*  Acuì yfemtllamaneay  è  i/nomeremo. 


Ifi 


3«- 


CANTO 


JMìfk  fan  di  gravi^na  artnéUHta  s 
Sino  akrenanìuC^nfoIhrJegiientij 

Di  difcifhnakifrimiye  dif$atura^ 
^'  E  danne  ^  e  dijemkimza  mdiffennH: 
Normmdi  tmiuy  eglihkRoterfo  ìh  cttrOy 
ChePrimipenativiO^i  de  le  genti. 
PùìdttQ  P^or  S  p<^/i  [figaro 

*  LefyuadKt/òr^Giglielmo^&Adenuiro. 

Vwur^  e  taltr%  dilor^  che  ne* divina 
XJfici  già  trattò' fio^miniftero  ^ 
Sotto? EAm  premendo  t  lunghtcrimi 
ÈJfercka  de  forme  hor  tufo  fero . 
Da laCittkd^ Grange  9  e  éarconjfni 
^^trocent^gnerrierjce/fe  'ikfrimìeroy 
Magmda  qmtdt  Poggio  inffierr(tÌ4»ltro^ 
Nmnerqegual^Mnun  mfarmejealtro. 

BaldownyojaamnHiflraadAtr  fivede 
Co^Bot(jp$eJifHÌy  quei  del  Germano  i 

*  C^  le juegenti  il  pio  f rateigli  cede 
ikr^  ck^eide'Qapitanté  Capitano  ^ 

^  UCmUe  de  Carnuti  indifuccede  y 
Potènte  di  con^lio  y  e  prò  di  mano  • 
Vanxon  lui  quattroeento  y  e  triplicati 
Ctfnduce  BoédcrSmo  in  fella  armati^ 

41 
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andidaietionda^(^a{e: 
Che  trai  franchi^  e  iCermtn^  e*li^fi 
Ove  ài  M&foy&ùveilke^  inonda  ^ 
Terra  di  biade  y  e  d animai  ferace  s 
Egllnfulanilor^  che  dt  alta  f penda 
Riparo  fanfi  a  lOcean  vorace  :, 
LOcean  ^  che  non  pur  le  merci  5  e  i  legni  s 
Ma  intere  inghiotto-  le  Cittndi^  e  rRegni. 

.       .  44*.  . 
Gltuni^  egliaàrifonitblU^  etuttiummo 

Sotto  ftn  altro  Roberto  infieme  k^$: 
Maggior' il^juanto^  lo  fquadron  Britanoi 
Guglielmo  tlrewe  al  Re  nmoréglivok» 
Sono^gt  ìwlep'f agitarti  &  hanno 
Gente  con  ior 'y  ch*é  Jfiùvic'maal  Polo . 

*  Sta^J^^  ^^  taltefelve  hirjntimanda 
La  dht^ctdal  Mondo  ultima  Irlanda . 

.45-' 
FJm  poi  Tancredi  :  e  non  è  alcun  fra  'mh 

{Tranne I^naldo  )  ò  ferkor nu^forcj 
O' più  M di  maniere  y  edifembi^mti^ 

*  O^  più  ecce  Ifo^  &  intrepido  di  care  ^ 
Scucmeimhra  di  colpai  fuot  grtmvonù 
Rendtmen  chiari  0  ^  fol  follictc^  Amen  i 
Nato  fra  l'arme  Aufu^r  di  breve  vì^a^ 
Che pnùtre ttaff anni ^  e  forza  at(p^^ 

4^* 


xupOiGuelfo  iicaxkpo^ 

ìùaAì^  ch'àralta  fortuna  agguaglia.il       ^Pè larottade' Per/ti  popi Pramco^ 
Contacofbnfer  Genitor  Latmo  -^  •   i   ~  ^    .  .      . 


l^M^'dine^ecerfio: 
Ma  German  di  cognome  ^  e  di  Dominio^ 
Ne  la  gran  cafa  deGuelfonièmfepto^ 
Re^  CwrinthuhfpreJfo{J^Oye*lReno 
Cto^  che  iprifchi  Suevi^e  iRetihaz^ena . 

4^ 
A*quefioy  cherettimio  enmatemoj  ^ 

Acqu^ieigiuufegloriofiy  e  grandi^ 
S^indigetetraheayehepre^^ 
Handar  contra  lamorte^  oxfei  comandi  s 
Ufa  stemprar  ne'caldi  alberghi  ilverno^ 
Ecelebrar  conlieti  nrvftii  prandi  ^ 
*  Pur  cmquemtlaalapartemìas  ^p^na 
(Be'PerJia:vazo)iltermhor  quiete  mena. 


Pti  ohe  Tancredi  alfn  vittori^fo 
If%tthidi  feguirfùjjancosr 
Cerco  atretrtgerto  ^  edi^rtpoj^ 
A  larfe  laibta  ^  al  travagliato  j^ancè  t 
Etrajfe^  eroe  invito  Ilo  al  rez^eJlivO' 
Cinto  dfverdifeggi  un  fonte  viv(^^  . 

^ìvia  kidìmprovtjo  una  h^nsaelùt 
^  Tutta^fuorchelafrdte^armataapparffj 
Era  Pt^ana  yela  venuta  anch*elM 
.  Fer  tijteffa  eagion  di  rìfiorat^fo  ^ 
T  Eglimirolky(T  amMÌrò*la  Bella 
Sebianza^edeffajicompiacque  ^  enarfe. 
O'meraviglia }  Amor^  eh* apenai natoy 
iriàgranae^vola^egià  trionfa  armata. 

Ella 
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Blkjttkno  c^fi^  e  Jen$n  fm^  ^  I)iickf^tQ^aèUl}iice:  eperchedm^o 

ch'altri  qumi  arrruar  ^  hn  t afferma:  Fùìlamdicar  di  famgue^  ediyirmef 

f$rtidcUvhiÌo^U0UJ)^^au€ra^  GIimrifofpor£g,kscMC0rJsfufroy    ^ 

CU  è  per  muffita  Jolfiiggurva  s  Chauea.  fmcop  fa/te  ^efk  Vidute ,  - 

Ma  ìimagme  ^  ie/la^  e  guerriera  hi  di  yrnlità  graue  ^  e  mafur0 

Tale  aderbò  nel  cor  ^  qucUejfa  è  vma:  Mcfira  in  frefco  vìg9r  chìcme  camfe  ^  • 

Ejeìftprehanelpenfiero^e lattee llw^Oy  Moftra^  qiui^d'hmrvefiigi degni ^\   ^ 

Inchelavide^  ejiacwiiHMj^focQ.  P^n^n  bruite  ferUe  in^rejfijegm.^ 

ikennelvalt^fmla  gente  accerta  ^  Eu/latioèpoi  frafrimi^  e  i  propri  fregii 

{jeggerp^aa:fmm  ardere  imr  di Jpenej  Illu/ireilfa9]^yepuìilffntel^lume. 

*  Cwxm$foJfpgrof(iy  e  C0ff porta  Gtmando  vè^  nato  dì  Re  Noruegi 

Bajfe  k  ciglia  ^  e  dì  n^flitia  piene  s  Che  fcettri  vanta  9  e  tìtoli  ^  e  carene .. 

.  Gli  ottocenti àumallo  ^àcwfì.  fcorta^  Rjtggkr  di  <Balnamlla  in  fra  gli  egregi 

Lafciar le  piemie  di  Can^^naamene 3  ^Lavecchiafamay(TEÌ9gerlan,ripon?. 

^Pon^anu^gtarde  la  Natura^  e  i  callty  .  B celebrati Jon  fraipià  'gagtiard{^^ 

Che  vagheggiaUTirren  fertili^  e  malli.  Un  Gentonio^un  Rctxldtye  d¥Q  Gkvaffti. 

Venian dietro dmefU§  in  Grecianatty  Sonfralodati  Ubaid§  anco y  e .  RoftMfindo   ' 

Che  fon  anaf  di  ferra  in  tutta  Jcarchi:  Delira»  Hucata  é^Unca/ira  herede  ; 

,  f^emdonjpade ritorte à/mde' lati i  Mlj/iaych'QbizoilTofcoa^aiuialfàday 

Suonano  al  terga  lor  faretre  y  (T  archi  •  Chi  fa  de  le  memone  anare  prede  3,  , 

Afciutti  hanno  1  condili  alcorfa  f^iy  Né  t  tre  frati  Lombardi  alchtaro  MMdo    ^^  ^ 

Alafaticaimiktiy  al  cibo  varchi  ^  Inuoli^Achilley  Sforzale  Palamede  s       /^^      '?> 


Ne  laffalir  fon  fronti  yeneì  ritrarfi^  O'I  forfè  Qtton  5  checomqmfiò  loJfUéé^  y 

hcoimmUo»  figgendo  erranti ^  e  fpàrji.  hkcui  datai^ue  ejcoil  fanmllo  igmdo  o\r^        ^  ; 

*  Tatin  re^e  lafchiera  )  e  fai  fu  quefii  y  Né  Guafco  y  né  Ridolfo  adietro  Uffa  3 

Che  Greco  accompaff$ò  tarme  JMÌne  :  ^  Nètmynè  laltroGnidoyambofamoJk 

O'verg^g^y  ò misfatto skor non hane/ii  NonEberardoy  e  non  Gemier  trapaffo 

Tu Grec$a  quelle  ffione  à  te  vicine^  Sotto  Jikntia  ingratamente  d^oh. 

E  por  ^^  afpettacolo  fedejliy  *  0^  voi  moy  di  mmterargtk  laffo^. 

^  Untoja^ttancU  degrandafti  ilfhe:  "^  Qildfpoy  &Odoardo  amanti  y  e  ffoj! 

Hot  fé  tnjje'vil Jferua  >  è  iltuoferut^oy  *  Rapite  iòne  lagnerrajmocon^tt  5, 

[Nmttlagnmr  \gn^iay.c  mmokre^o  ^  Non  farete  difgiuntiy  ancor  che  morti . 

J**  57-                    . 

Squadra  ^ordine^emay  o»ovien.poiy.  Nele  fcolei Amor  y  che  nm  Rapprende  f 

MA^fhtnarPrimayeévalcreyedarte.  .   lui J  fé  cofiei Guerriera  ardHo.^ 

San  qui  a&  Amttnrieri  intntti  Ueroiy  VajempreaMa  alcoxofanco^  e  fende 


Terroe  de  t  Afay  efaigmri  di  Marte.  DaunFatoJolo  tunay  e  lakravita 

T ascia  AxgoivUmy  e  taicia.Artàque  Co^ycheadunfolnocciaunquanofigdc^ 

BrratiytAe  difygni^en^nJe  cortes  (fuoi  Ma  indiutfo  e  ili  dolor  <tognp  ferita  : 

Ch'ogni anticamcmortaapfoc^oro  ^ff^ffo  è  tunferito^  e  laltrolanguey 

Perde j  horquai UmeM degnadiktot  Uverfa  ìalmaquely  fé queJtaJl fangue. 
Voi.  I.  C  M^- 


i8  C    A    N    T    Ot 

*  Ma  il  fmciuIU  Rka/do  è  Inraqnefttj  AlcapoUtens  vien^  quatfreffo  k  Tefe 
£  fovra  quanti  m  mofiea  tran  cmduttit  Già  Capaneo  ^  ccH  minacuojo  vpUo . 
Daicemente  ferace  ak^r  vedrtfir  Sei  miaElyetii^  attdace^  e  fera  fletè  ^ 

*  haregalfrwit^  e  inluimrarfalmfu  Dagft  Alfint  cc^ellilutvea raccolto s 
L'età  precorfe  ^  e  la  fperanza  /  e  f re/li  Che  j ferro  ufo  àfarfolchiikfragercrleìe^ 

"*  Panano  i  for  ^  quando  n'^ufciroi  frutti  •.  J&i  noveformè^e  infiù  degne  opre  ha  vol-^ 

*  Se*/tnirrfutfnmar  ne  tarme  atrjolto^  *  E  con  laman^cheguardò  rozrarmenti{to.. 
Marte  lafitmi^Amor ^fefcofre ihoJto  *  *  Far y  ch'i  Regr  sfdair  nulla  paventi. 

Luine  la  riva  (t  Adige  produffe  Vedi  apprefTo  fpief^tur  talto  vefjillù 

A  Bertoldo  Sofà  ^  Sofà  la  bella  s  Coi  diadema  di  Piero  ^  e  con  le  chiaw. 

ABirtofdoilpoffente  :■  e  pria  5  chefuffè  ^i  fettemila  aduna  il  iuon  Camillo 

Tolto  quali  il Ramiikdalajnmnmellaj  Pedoni  y  datme  rilucentr  e  ^avl  : 

Matilda  ilvolje  yc  nutrtcollo  y  e  infiruffe-  Lieto  y  eh' a  tanta  in^efa  il  del  fortHloy 

Ne  torti  regie  :  rfeff^e  et  fu  con  e  Ila  j-  ^  Ove  rinoyi  il  prifco  honor  de  gli  AiÀ  : 

Sin  ch'inviai  la  giovinetta  mente  O'mofiri  almen  y  eh' a  la  virtù  Latina  y 

lAtr^mka  y  che  studia  da  t Oriente  ».  O' nulla  manca  y  è  folla  difcipùna  • 

*  Althor  (ne  pur  tre  lufhrt  havea  fomiti}  Ma  già  tutte  te  f quadre  eran  con  Bella 
Fuggi  foUttOy  e  corte jflrade  ignote  :  Mojlra  paffate y  e  tultimafù  ifnejld. 
Varcò  tEgeoy  pafjo  di  Grecia  i  liti y  *  ^ando  Goffredo  tmii^gw'Iiucfa^ellay 
Camfe  mi  campo  in  region  remote  -  ^  E  lafua  mente  Ur  fa  manìfefa .. 
Noitlijima  fkga^y  e  che  limiti  Comei^pajadiman'  tAlianovella 
Bendeffoaalcun  menammo  Nip:te .  Vuoy  che  tHofle  shmi  leg^ieray  eprefia^ 
Tre  anni  s9^che.è  mirrare  tnif^eftrvx^  Svch'ella  giunga  a  la  Città  facrata  y 

«  MoUepiumàdelmentoapenauJcrja .  guanto  è  pojtòilfiùy  menoafpettata.. 

^n.  ^^^ 

PaffaÈrtCoMlkrì^  inmofiravUene  Pr€peor(éevtdimqury&al\vu^^9'^ 

JLagenteàpiedi^&éRcùmtmdoavantf..  Etalapugna^  e  a lavittona anserà. 

RegeaTolojày  rfcelfeinfeaPireney^  ^Hjfe/io ardito  parlai^  àthmmcofijaggH 

EfraGaronaye  tOcèanfuoifanti.  SoJkcka ciafcun^ ^  e  Ravvalora. 

Son  quattromkay  e  ken'armati^  e  tene  TuttidanJar  fanpronti alii&wrag^i^  y 

Inftruttfy  ufaldij^io  y  e  rolerantl..  Ejmpatientiin  t^pettar  t  Arma . 

Buonaèla^mte^  enonpuodajnùdo^  *  Mal  ProoidoBlglion  Jenza  égni^ tema 

O'dapiù  forte ffiidaejfer condotta.,  *  Noneperò^y  iencbenelcorlaprema. 

Ma  cmfiuemila  Stefano  dAmtuofa  y  Perch^^egUhaoea  certe  noroelle  mtej?  y 

EdiBlejfey  edtTursmguerraadduee^  Che  s  è  dEgjtto  il  Re  già  p^o  m  via 

Nane  gente  rt^ay  òfaticofay  InVerJoQazay  itilo  y  e  forte  arrteje 

Se  hen  tutta  di  ferro  ella  riluce .  Da  fronteggiare  r  Regni  diSotia^- 

"^  La  terra  molle  ^  e  lieta y  e  dilettofà  Né  creder  tuòicheìhmmoifereimPrefe 

Simili  à  fé  gli  haiitator  produce-.,  Avezzo  ^mpre y  hot  kn^motioflia  t 

Impeto  fan  ne  le  battaglie  prime  /  Ma  d kasher  la  ahtttando  4J|ra  nemico  y 

Ma  di  kggier  poi  langue  5  e  J  reprime  *  firlaal  fedel  fio  meffaggtero  Hanrico  r 

Sc^nrx 


es. 
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ScivrAuna  lieve  $aenia  tragitto 
Vi^yche  tu  faccia  ne  la  Greca  terra. 
Ivi gmiiger  diroea  (  co  fi  m'kàficrittoy 
Cht$!oas  perfifoinavifarnonerra) 
Un  Gsovetfe  regala  a  animo  i»^U  ^ 
Ch*afarJivienno/fro  compiano  inferra: 
Preme  è  deHam^emena  um^rroxiaefimlo 
Simda  i  faefi  jottofofii  al'  Polo . 

69. 

Ma  perche* IGreco  Imperator  fallace 
Seco  forfè  ufera  le  Joftte  arti  ^  (ce 

Perforano  tomi  iidietro^'lcorfo  auda-^ 
Torca  inaUre  da  noi  lontane  parti s 
Tuy  Nuntiomioy  tuCmfigtter verace ^ 
Innùonotneildifpomàcioy  che  parti 
Noflro  ^efuo  ie^  j  e  dl^che  tofio  vegna  : 
Che  di  Im  fora  ^ni  tardanza  indegna  • 

70. 

Non  venir  feco  tujma rejiaappreffo 
AJMeJe^Greci  ìt  procurar  i  aiuto  s 
Cbegik  pindsmavoltaanoi  Promejfo  9 

*  E*  per  rimondi  patto  anco  aozmìo* 
Cosìparìa^  e  [tnformcuepoiche  IMeffo 
Le  lettre  ha  di  credenza  ^  e  di f aluto  s 
TogUcy  affrtttanàoUfuo  partir^  congedo: 
E  tregf$afa  cofmi  penf^  Goff  redi. 

71. 
Il  diamente  althwr  ^  cV  aperte  Jono 
hdkcido  OriemealSol  le  porte  } 
hi  trtmte  udij^  ^  e  dktamburi  mjuono^ 
Ondai  camino^opu  Guerrier  s  coorte . 
Non  è  sìgjtaio  k  tcaldigìomi  il  tuono  % 
C^efperoMzadipifiggia  al  mondo  apportci 
Come  fu  caro  ale  feroci  genti 
JUakerofuon  deheUki  infirumenti. 

Tofiocudcnm^  da  gronderò  compunto  ^ 
Vefie  le  membra  de  ìuJÌ$te  fpogùe  5 
E  tiAo^afp^ur^i  tutte  tarme  in  punto  ì 
T^fottO  ffnoi  I^i  c^huom  s  accoglie. 
Efmfafoìo  Efferato  congiunto 
Tutte  Jefue  iandiere  aivetUo  f doglie: 
EnelvèJUUbt^rtale^  e  grame 
^tri^4igffifQro^alQielffpMdeM       ' 
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Intanto  il  Sol ^  che  de  cele/li  e  ampi 
"^  Vapiùfempre avazanch^einaltoafcede^ 
L arme  pere  ote^e  ne  trahe  fammele Japì 
Tremuli^  e  chiari ,  onde  Jevìjle  offende . 
Ilaria  par  di  faville  intomo  avampi^ 
E  quapdaltp  incendio  m forma  fplende  j 
E  co  feri  nitriti  ilfuono  accorda 
Del  ferro  Jcojfo^  e  le  campa^  afforda. 

74-.  . 
Il  Capitan^  che  ddnemici  aguati 

I^Jchierefue  d aff ecurar  de ftas 
Malti  a  cavallo  fez^termetUe  armati 
A  f e  oprare  il  paefemtomo  invia  • 
E  manzi  i  Gualfatori  havea  mandati  j 

*  Dacuijldeiéia  agevohrlavia^ 

E  i  voti  lucghi  empire  ^  ejpianar gli  erti  ^ 
E  da  cuijiano  i  chtuj  pajp  aperti . 

Non  è  gente  pagana  infieme  accolta  ^ 
Non  muro  cinto  di  profonda  fojfa  9 
Nongra  torre te^o  monte  alpeflre  ò  folta 
Seha  )  che*l  lor  viaggio  arreflar  poffa  • 
Così  degli  altri  Jiumt  ti  Re  talvolta^ 
Siuando  fMerio  oltra  mtfuraiì^roj^y 

*  Sovra  le  Jponde  ruinofof corre  : 

Né cofaèmaì^  chegùsardijca opporre . 

Sol  di  Tripoli  il  Re^che^n  lenguardate 
Mura^  genti  ytefori^  &  arme  ferra  s 
Eorfe  le  fchiere  Pranche  havria  tardate ^ 
Ma  non  osò  di  provocarle  m guerra . 
Lor  con  mefft^  e  con  doni  anco  placate 
Ricetto  volontario  entro  la  Terra  : 
E  ricevè  condition  di  pace  ^ 
Sicomeimporle  al  pio  Goffredo  piace . 

2)i]à  del  Monte  Seir^  ch^alto^  efovrano 
Da  l'Oriente  à  la  Cittade  è  preffo^ 
Gran  turba  fcefe  di  fedeli  al  piano 
D^  ogni  età  mefcolata^  e  d'ogni  feffo  ^ 
Portò  fuoi  doni  al  vincitor  Chri/tiano  : 
Godleainmirarlo^  e  in  ragionar  c^ejfos 
Stùpia  de  tarmi  peregrine:  egmda 

*  Helifed^lor  Coj^redo  arnica^  e  Jida. 

C    a  Con- 


L 


»o 
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Vscmo  il  campo  per  diritte  /frode  :  » 
Sapendo  èen  5  w  /e  Propinque  jponde 
Lamica  annata  cofiegfumdo  rade. 

''   7far^chetuttoiUapoabhmde 
_  n  amefis  e  ehelevutde^ 

■*  Ogni  ifola  de  Crocia  lui  jolmietas 
^  B  Scio  ptetroja  gli  vmdetnmt^  eCreta^ 

Geme  il  vicino  fnar  jotto  t incarco  ^ 
"^  De  talte  navi  ^  ede  più  levi  pini  : 
Si  che  non  s  apre  homaif ecuro  varco 

*  Nel  mar  Mediterraneo  à  iSaracmi.  (co 
-Ch'oltra  quei^cha  Georgto  armatile  Mar* 
NeVmitianì  5  e  l^nttrt  conjini  j  (da^ 
Altri  Inghilterra^  e  FrZcia^&  altri  OlS^ 
E  la  feriti  Sicilia  altri  ne  manda . 

80. 
Squejii^  che  fon  tutti  interne  uniti 
Con  faldij/imi  lacci  mun  volere y 
Seran  carchi^  e  provifti  in  vari  liti 
Di  ciò  5  ch'é  ctvopo  a  le  terrefiri  fthiere  ^ 
Lequai  trwxnao  Uteri  ^  e  fomiti 
ì  pap  de' nemici  a  le  frontiere  s 
In  corfo  ve  loci  Simo  fen  vamt§ 

*  Zij  ve  Chri/to  f off  ri  mortale^ fanno  • 

81. 
Ma  precorra  è  la  Fama  ^portatrice 
De*veraci  romori  ^  e  aehugtardii 
Ch'kmtoèilCampovmitor  felice} 
Che  già  sé  moffo  :  e  che  non  è  eh' il  tardi) 
^ante^e  quaijian  le /quadre  ella  ridice s 
Narra  ilnon$e^  etvalor  de  piùgag^tardi. 
Narrai lor vanti '^  e  con terribu  faccia 

*  Gli  ufurpatori  di  Sion  minaccia . 

82. 
£  tafpettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forfè  9  che  non  parrei ée  ilmalprefentes 
Pende  ad  ognaura  incertadi  romore 
Ogni  orecchia  fofpef  a  ^  UT  ogni  mente  ^ 
E  un  confufo  hs tiglio  entro  5  e  dì  fuore 
Tr afe  or  re  i  campi  ^  e  la  Città  dolente  j 
Ma  il  vecchio  Re  ne" già  yicin  perigli 
'Volge  nel  ddiio  cor  feri  ccnfgli. 


z    -^ 


AlaJindéttoiilJie^  chetUfielRe^ 
NcvoSknor^  vive  in  continua  cum. 
Huom  già  crude ly  ma  Ifuo  feroce  iffgegnp 
Pur  mitrato  havea  Jt età  mituras    • 

Egli^  che  de' Latini  udì  Udifegnoy 
Chan  ctajfalur  di^ua  Città  le  mura^ 
Camf(e  alyeechio  timor  itovi  fofpettij 
E  dcnemictparjey  e  defpgettt. 

84.  ^ 
Però  che  dentroàunaCittàcommi/l0 
Popolo  alberga  di  contraria  fede  • 
Ladehil parte ^  e  la  minore  in  Chrifio^ 
La  grande  ^  e  forte  in  Macometto  crede. 
Ma  quando  il  He  fé  di  Sion  tacquifto  ^ 
E  VI  cercò  difiahilir  la  fede^ 

*  Scemo  i  putìicì  peji  a  fuoi  pedani  •  - 
^^Ma  più  gravonne  i  miferiChrifiiajii. 

Slìfe/lo  penjter  la  ferità  nativa  ^ 

Cheaagliannijopita^  e  fredda  langue^ 
irritando  mc^prifce  ^  e  la  raHuiua 

.    Sì  5  eh* aff etata  è  più  che  mai  di  f angue . 
Tal  fero  toma  à  la  fiatone  efiiua 
^luef^cheparue  nelgelpiaceuofof^i 
Cosi  Leon  domefitco  riprende 

*  L'innato  fuo  furor  ^  s' altri  ^  off enek . 

S6. 

*  Veggio  (  dicea)de  la  letitianov.a 
yèraci  fegni  in  que/la  tur  ha  mfda  • 
il  danno  uniuerjal  folo  à  lei  giova.  ^ 

^  Sol  nel  pianto  comun  par*^  cnella  rida. 
E  forfè  infdìe^  e  tradimenti  hor  couoy 
Rmolgendo  fra  fé  ^  cerne  m*  uccida^ 
O  come  alnfio  nemico  ^efuo  confortr 
Popolo  occultamente  apra  le  porte .  - 

*  Manosi  farà sprevenirò  queflietnpi 
Difigni  Uro  9  e  sfogherommi  à  pieno  : 
CI i  ucciderò  sfarcnne  acerii  Jcempi  : 
Svenerò  i  filiale lor  madri  mjenor 
Arderò  loro  alèerghii  e  injìeme  t  Tempii 
Stjiefli  i  de  tifi  roglji  à  i  morti  fieno  :  ^ 
Bsùquellor  fepolcroinmezo  à  i  i/oti 

*  [ottime  fri<fi farò  de  Sa^er^tiB 

"^Coii 


PRIMO. 


*  OndeilFrmcQ  fifofea^  ovej'aUaghi, 
TurtaU  fonti,  e  i  rivi,  eie  pure mte 
Di  vemetù  mortori  cvi^onde, 

90. 
Sfietatamemte  è  cauto  ;  e  nou  oiBi 

*  D'r rinforzar Gien^alem  fra  tMt0Ì 
Da  tre  lati  foritffuna  era  pria  t 
Solverfo  B-reaè  menfecura  ólqiumtot 
Ma  da'pr'ont  fofpettt  et  le  munta 
D'alti  ripari  iljuo  men  forte  cmtoi 
Ey'aceoglieagran  fmutitade  in  frette 
Dige»te  mrcemim^  e  liì  fletta* 


li  Fiac  del  Primo  Gaoco. 


ARGO- 


■•>  ». 
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ARGOMENTI, 


A  L  L  E  G  O  R  I  I 

DEL  CANTO  SECONDO, 
D'ORAZIO  ARIOSTO,     DIGI0:VINCENZ0IMPER1ALÉ. 

NVavo  meato  fa  Ifmen^cBe  vamufcitoy  Vbrmora  J^meno  m  pi  tm^in  diva 
Vuole  Aladtn^che  nimp  ogni  Chrijiior       De  la  Diva  delCtel  notejlrofane  ^ 
LipudicaSjfronioieOlmdo  ardito^  {ni.       Maqueltefnpia magiardeffetto  è  prha^ 
^      ^  Si  che  Aladindifdegnoeéro  rimane. {voj 

Emeìtreiytioly  ch^unfglCBnJtìannivi- 
Vkol  morir  j  imi  quetarle^eglie  inJane 
Sofronia  5  Olhulo  r  ma  ClortPMà  il'vieta. 
E  sjida  ^  e  grida  Argate^  e  non  f  acqueta. 


Percheteffi  il  furor  del  Repcmmo^ 
Vogfton  mor&\r  Clorinda  ifc^o  udito  ^ 
Non  lafcia  lor  più  de'Mim/frt  in  mano  r 
Argante  y  poiché  quel  ^  cl/^Alete  dicey 
Ni  cura  ilFracosa  lui guerrafpra  indice^ 


DI  GUIDO  CASONI.        DI  BARTOLOMEO  BARBATO  ; 


Vano  e  ctifmen  lo  fcelerato  manto  s 
Ondejcopre  A/adin  tema^  e  furore. 
Sofronia  mcitro  a  tirale  in  mezzo  ilpia^ 
Saccufareadetnoncommeffo  errore,  {io 
LafcufaOlindo  sii  rogo  è  accefìr  intanto i 
Lamorte  è  divieta  Premio  y  e  d'amore. 
MaJijalvaClormda:.  Al  Franco  Pacr 
AnnUzia  Alete^e guerra  Aùrgante  amace.^ 


* 

Da  la  [pelone  a  a  la  Citta  cmparfo 

Ifmen  f  incantatore  ^  hfrjan  /  adopra^ 
De  la  Giudea;  il  gran  Re  nel  volto  warfo 
Lo  fde^no^  è  dt  meftierckh  altrui  lo  f copra. 
Uardtrnonha  Sofronmilcorefcarfo  > 
NbncuTMdadel  foco  ardente  topras 
Ma  literataè  daClormda  amante . 
Vorrebbe  pace  Aletey  e  guerra  Argante^ 


DI  FRANCESCO  BIRAGO- 


K  qucffo  Seconda  Canta  limcna  Mago  y  una 
dei  miniftri  del  Diavolo  y  che   procura  di  ri- 
movere  i.  Criftiani  dal  guerreggiare  y  è  una  dcl- 
^  le  diaboliche  tentazioni  y  che  invidia  alle:  po- 
'  tenze  dell'  anima  noftra  y  dalle   quali;  tutti  i 

J*  peccati-  procedono  y  e   fignifica  la  tentazione  y 

che  cercar  dTngaiinare  con  falfe  credenze  la  virtù >  per  cofi  dire  p^  ope- 
ratrice y  c  cofi  da  lei  procedono:  gli  errori  delle  opinioni  .. 

DI 


DI    C  UI  D  O    CASONI, 


m  confìgliato  da  Iftneno  M^q,  dici 
delle  infemali  htic  9  a  '  pi^ar  Timone 
Signora  9  a  diilruggere  k  lede  de'  Cnftìa- 
ìctandola  nella  Aia  mofchea  9  volendoli 
Idolatria .  Ciò  &  Aladino .  Al  Diavola 
luoghi  è  riufcito  tal  pcnficro;)  havendo 
quelle  fetide  &  abbmi^evolì  opinioni 
)  e  feHe-  La  Iniaginc  più  non  fi  ritro* 
vuol  dire  •)  Iddio  miracolofimcqte  di- 
^a  Navicella  di  Pietro,  nella  quale  è 
jucftò  mare  del  Mondo  dalle'  condaue 
La,  e  conquaflàta.  Sofronia,  &  Olindo, 
fantiffimi ,  che  voleotierì'  fì  cJ^o^rQ  al 
èmpio  fuo.  i  Criftiaoi  nella  Fede.  Clo- 
ftati  molti  Chriftiani  nelle  mani  d'In- 
Sedeli  3   &   al  martirio  condannati  ,  i  quali  vengono  da  Clorinda  do- 
mandaci in  dono  3  fono  liberati  dalla  prigonia,  e  da  cocal  martirioper 
crazia  divina»  come  là  vita  loro  foflc  per  giovare  più  à  Criftiahi  con 
k ammonimenti,  che  la  Iqro  mone  . 
Qucfti  fono  i.  fenfì  noftri  »  i  quali 
rrebbono  tirare  alle  lor  voglie  V  Ani- 
e  Gcrufalcmmc  .  La  tagioqc  fuiicra  , 
fro^.  Argante  gli  protetta  la  gjicrra, 
:  gli  ih  ibu  data  repiilia. 


CAN- 


e   A   N   T   O 

SECONDO. 


Eture  ti  Tiramó  / 

i^arecchiak  far- 

Soktto  Ifrue/Miim  <S 
g/i  f'  affrefenta  ; 

Iftnen  ,  che  tr»  di 
fatto  à  ichiufimar- 


f  fmtai 

^mnty  fhe  tUfuoncie'mtriTKramicarm 

Stane  ùf  Reggia  fm  P/iUff  jpaveatai 

Eijuai DermrtfiegUenipiuJScì  impiegoy 
Pmt  cerne  fervi  y  e  li  it^toglit^e  Ugi, 
2; 
S^lìihorMMimeadwa^^  efùChfifiianoi 
Maì^aniriti  anca  lafciar  non  puote: 
Anztfcroente  r»  m/o-  empie  y  eprofan» 

■  Confonde  le  due  leggi  a.  fé  mal  note^ 
Et  hor  da  le  spelonche  y  ove  lontano 

'  THl  vuho  effercitar  fml  l'arti  pinete  j 
Vien  netpHbìico  r'tfchio  alfa^^noref 
A  RermuvaggfoConjigliep  peg^ope. 

Signor  (dicea)  fenzA  tardar  fé»  viene- 
Il  vincitor  Efferato  ttrmifoi 
ifliafacciam  noi  ciòcche  htoifat  conviene^ 
Darà  UCtelidarail mondo  a  i forti  aJMta* 

■  Ben  tu  di  /èe^  di  Diue  haituttepìene 
Leparti^eùir^ehaivi^Oy  eprmediUo^ 
tempie  in  talguifk agìialtrai propri  uffct 

*  Tomha  f&inefiaterra^tuatnema, 
VoU 


lo^HMtO 

Tutto 
GUAk 

Con/trt^erò  de  le  fatiche  à  pàriei 
Madon^io  vegMimominnarg}  ìncantiy 
.    Econquaimòdi-i  hor  narrerottè  avanti^ 

Nel  Tenuto  de' Chrifiiam  occulto  gìaer 

X^fotterraneo  altare^  e  quivi  è  tlvoUÒ 

*  Di  colei,  thefuaDiva,  e  Madre  face 
Si>tehM^o del fuoDio nato i  efepolto. 
Dinanzi  al  Simulacro,  accefa  face 
ContòmafplendofegS  è  in  un  velo  avvolto^ 
Pendono  intorno  in  hn^o  ordine  ivott^ 

*  Che  vr  potato  i  cr^Ut  devoti, 

6. 

*  Honque^  E^ie  lor  di  là  rapita 
Vogliot  che  tudrpropriamantrafporte^ 
Ehrtpon^Aentrolatua  Mefchìta. 

.    Upofiraaicantoadoprerò  ti  forte  y 
Ch'igni  hon,  mentre  ella  qui  fa  cuftoditOf 
Sara  fatai  cufiodia  k  quefie  parte: 
Tra  mura  inefpt^naiili  ti  tuo  bn^r^ 
Securo  fia^  per  itovo  altf  mfiero-, 
■7» 

Sìdìjfe-f  èi  perkafe:  elmpatiente 
fi  Re  fen  corfe  à  la  magion  dì  Dio  > 
£  sforzi  i  Sacerdoti  i  e  irreverenti 
U  ca/io  Simulacro  indi  r^ioj 
E  portello  k  quel  tempio,  ovefoventìp 
S'irrita  a  del  col  folte  culto,  erioy 
Xel  prò  fan  loco,  e  ni  la  Jaera  Ink^tf 

.  l^t^turro  poi  k  fue  leJlemmèeilMiigO' 
O  Ma  ^ 


14 


8. 


CANTO 


Sbel^cu^ immondo  Tempio inguatdìaè 
Nmrhiée  tlmagine  5  éav*  ella  (dafo^ 
fùpòjfa^  einvancerconneinalfrolato^ 
Tojio  nawifa  il  Re^  th^^knovella 
Di  lui  Ji  mofira'  fermitnte  iraìo  s 
£/  imagina  ben^  ch'alcun  fedele 
tìaièia  faìfo  quelfurìo^  e  che  jel  cele^ 

<yfà£yna9^fedeki9{rafmftM^^^ 
O'purilCielquiJÌ0a  fotenta  adopray 
Ckedicoleè^  chèfMaRè^ma^  o  Divay 
Sde^^  the  loco  vili  mksgm  t^pray 
eh*  mcertafama  è  ancor  ^  fé  eia  s  feriva 
Adartehmnmay  cdk  miraiil  opra. 
Berièpietà$  che la^pìttade ^  e  l  zelo 
tìmktH  cedendo  youtor^xrtdaiiCielo^ 

IO. 

Il  Re  ne  fa  con  m^tma  inchietfa 
JiicercarogniChiejay  ogni  Musone  y 
Et  à  <ÌH  gli  nafiande  5  0  mamfefla 
Ilfmto^dlreo^grapene^  e  premi  f^pine  •. 

^  £/  Mago  di^^iarnt  anco  man  re/la 


'*  Celolla  ad  onta  de  gtimanti  a  luì^ 

ir.. 

Ma  poi  che' l  Re  crude  l  ^de  occultar  fé 
^A  che  peccato  de  ff deli  eipenfa  3 
Tufìo  in  lordodiù  infoila ffi^  &  or  fé 
If  fr/iy  edxroàà/amnnoaer^a^  tmmenfa. 
Ogmrifpeno  oilia  z  vmi  vendicar  fé  ^ 

*  {Seguach€puote)e sfogar talmaaccenfat 
Vhrra^y  £cea^  non  andrà  tirai  voto  y 
Ne  la  fkage  comnmneii  ladro '^noto^ 

12» 

PurchfJreòmn/sfahi^  Hgfu/lo  peray 
Etmnocentes  maqualgttéoio  dìcof 

*  M\^/pevol ciascun  5  nèmloro  fcfnera 
l^wnfHgthmaidelmflronome  amico. 
S'anima  ve  nel  novo  error  /Incera  , 
9<^i 41  ^vellapenaan  fa/lo  antico. 
^^  #»5  fedeli  miei  j  sù^m prendete 

'  lefanme^eiferro^ardete^&mxidote. 


I?. 


Cosi  parla  à  le  turbe  ^  e  fé  nìntefe 
La  fama  tra  fedeli  immantinente  j 
Ch'attoniti  rejfary  si  gftforprefe 
Il  timor  deh  morte  homaiprejente. 
.    E  non  ichilafi^ay  ^  Itdifefe^ 
.  Lofcufare^  ò*fp^e^areardifca^  òtente-y 
Ma  le  timide  gmtt  ^  e  irrefolute^ 
Donde  meno  f per  aro  y  heiter  falutc%, 

14- 
Vemne  era  frk  lor  di  mia  matnrtt 

verginità^  daltì  penjers\  e  regij 

D'alta  Beltà y  maJUaieltànoncuray 

O' tanto foly  ^uant%nefiafen fregi . 

E'ifuopregìomaggior^  che  tra  le  mura 

D'ang  u/la  e  afa  asconde  ifuoigran  pregi  f 

E  ddvagheggiatori  ella  /  m:/ola 

Alelodty  aglifguardi  incuhay  e  fola. 

Pitr guardia  ejfer  nonpuo  y  che^n  tutto  celi 
Reità  degna  ^ch^appusa  ^  eche  £  ammiri^ 
Né  tu  H  confentt  Amor  s  mala  riveli 
D'un  Giovinetto  ài  cupidi  defiri. 
Amorfe  hor  cieco  9  hor  Argo^hora  ne  veli 
Di  bendagli  occhia  hor  a  cegli  apri^  e  giri;  1 

*  Tu  per  nulle  oi^odieentsìo  it  i  piicafti 

*  Verginei  alierghhyilguardoftltru^ortafii^ 

16. 
Colei S^oniay  Olindo ^U s'appe/la^ 

*  D'una  cittate  entranti  ^  eaunafaUj 
Eechemodi^  è  sfy  comeffa  è  bellay 
Brama'affé'i  pocofpera:^emdlachiède. 
Nèsafcoprirfi^  ò  mn  ard^ey  &  ella 
O  ìofprezza  y  o  noi  vede  y  ò  non  s^avedes 
Cosi  fin  hor  a  il  mi  fero  ha  fervito  y 

*  Ononvi^o^  òmalnotoy  ò  mal  gradito . 

S'odetanmmtio  mtanto  9  e  che  s  appresa 
Miferatile  /hrage  al  popol  loro  ► 
Aleij  cbegenerofaè  ^  faanto  hone/lay 
Viene  in  penjter.oomefahar  co/kroj, 
Moyefortezzailgranpen^ry  Ì  arre/la 
PoiiavergognayelvirgnioJ:  decoro  ì 
Vince  fortezzay  anzi  sasxorda^  e  face 
Se  wrgo^fa^  e  la  vargagm  autfuce'. 

La 


i8. 


SEC  Q    N-  P    O. 


Non  copri  fue  ieiStze^  enen/cfpofe, 
RaccoSe gJìoecbiy  imdl^iieltxlrmrttt%^ 
CoM  ly^rve,  tmoùere  ,  §  tenerle. , 
Ìig»fiùie»^rì'athraa,ife  nialetti^ 

DiNattirai  ttAaur,  de' Ci<à  amici, 
Utieg^imte  fiie  fm«  artijà. 

Mirata Jaci^mfMjlAj  tmntmri 
L'alrent  DmHOy  e  hmaatia/Jiefirti  vane: 
Nè^  perckeiratpU^vem^ia^i/piintit'ay 
ÌSaU  fer9^[pett9  mMpicta  fafiiau. 
Va^^jmor\gi*diffg)ì'ntam»firay. 
Png9ììafyn3ay  e'Jjtv^ftpoUdfrtaes 
Vfigf-àfi^^y  e tmuto à wù prefo 

20. 
A  tbtmfialiiiilmta'ì  àfit^ivoiC» 
Fti^OKir  di  htlhzM!  altere  ^  e.jiot/e  9 
^jut/t9^f9  U  Re-y  MAJi  tmfmh 
Freni  Ufi^Ht  y  e  fioco  ilfier  femUiiotìe, 
T^ik  era  a  alma  ^  i  fé  cofttt  di  vifa 
Seaera  tfkmco  y  et  diaeniane  amante  .• 
Jda  ritnfa  iem^  ritrejas^re 
N»preide^Bftti9Ìvezziefc4etAmtre . 

Fi/hpùry  fu  vt^tez^y  e  fuSUttty  ' 
SaaHrmnfùy  cbemvJfetfcorviiJan». 
NarraCei/e^e)  i/tMttoyeccoifie»mmett9y 
Chemtft  t'ifffèndaii  fof*l  tuo  Chrifiianìi 
^eJia.  uree JtttwaaitMfif^pettoi 
Opraé^fÌMpySiptorydique^amam: 

■  blimagm^t^^:  ufanttkiy 
Cketmntenhiy  emefunìrtn.dei* 
22. 

Cosi  al  faitìe»-  fat4  il  caoo  altera 

*  Offerfey  e'Ivo^ehtfi  feUroccttre, 

*  MmimiimamizegniC^fiuouhiilvert 
Si^iley  citejffffààtépreferref 
RmoH  fefpf^fiy  t  »enji  topo  ti  fero 
Tiramuoi/trascomefiolitri^corret 
Poiia  richiede  :  ia  tmo  y  che  titpiifeofra 
Cbidiiet'ifigiioy  eclùfiiinfieviekfffra. 


Nonvol^fardeUnmgl^iaaitriù    ■ 

■  Mp^mìiùma  forte  (e/la gli  dice) 

Soldime,  fiejfatocv^ffiv^fiùy. 

.Saicmt^Mra.y  e  fokeSect^rktM. 

*  Dmsi^JntefolairipigMcohl)  

Caderkfira  i^iaveimcatrice, 
.    Difftelia.i gin/lo itjferk. me f§imiti§ey 
Se ^ [olakihóaai'y  fohà/efem, , 

244 


Benché  mi ^uioiilmio'y  ni  ùA^  19 forno  j 

f  Cin/ioèntwciòy  ch'à  grantorUiè  toko, 
Hor^u^9.iidendoy  tm  imnaecieooi  fmno 
f retnein'irsmte^Uf rende  (ìraiyioltà* 
Ifon  fperi .  più  di  ritrgaar  perdono 

'  CorbUicoy  alta  mente yowoiìlvj&o: 
£'  naarno  Amor  cantra  lo  [dento  cruda 

.  mfua.'tu^aielkzzaalet.fa  fendo* 
16. 

Prefs  è  la  Sélia  Donnay  e.tnemdelitg 
Il  Rè  Udatmaentrs  ttnincendie  ìt  morte} 
Cia'lveloy  e'I  caflomanto  èà  leirafìto. 
Stringo»  ie  malli  traccia  àf^pre  ritorte. 
Blla.Jitaeeye  inletnonimiat^oy 

*.  Mapurcommeffpalquonto^irpetttfortei 

I.  E  fmarrifceilielvHtoinnn  colore^ 
Che  non  è  pallidezza  ^  ma  candore;, 

Ht-auhepìl^ancafoy  equmtratto 
da  Ipofci  ''fra  :  Olindo  anco  ^accorfr . 
DnuiaeraUperfonay  e  certo  il  fatto y 

t  Veniay  chefoffe  ia  fm  Donna  in  forfè . 
Come  la  iem  prigioniera  m  a^ 
Non  par  di  rea y  madtdmmataei  fsorfe i 

*  Come  iMin^  al  éatu0icio  inlenti 
^de^fmifittfomtèiegetili* 

Da  ^ 
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»s. 


CANTO 


tt' 


CÌ/kÌ€leI^ì^^  eferfìiUiafmvémtd. 
Nonfens9  ^  mn  wrdl^  né  fwr  fetta 
Donna  fo/a^  einehtrta  ùfra  c^imtta. 
C(nfneìp^aHnòictifti^ 

Con  M^^artr  mt^ò  J'm^m  fanfaf  ) 

t  Se i ftse il nam:bìJ)0^Sij(n90^ forata: 

Ahi  tanto  ami  /a  non  amante  a/nata  i 

^So^hmfefpfiia.  lo Ja-^  JonJe  ncené  ^,  \ 

Di  notte  afiefi^  etrafaffcufep^iteue 
fi^yo  9  tentamh  mnaaejfhu  vie  ^     n 
Ameihmor^  Ik^narte  àme  JLdeue  ^ 
Non  tfwfi  cofiei  Je  fent  nne .         ' 
Mie  fon  quelle  catene  ^  e  per  nte^pteJU 
^  fiamma i^tìfJe^  e  Iregoametàf^Oa^ 

30;  . 

AlzaSùfwm U^ijoy  eha/mmamente 

.   C^Affthi  di  f  retate  in  hvj^mirài 

^  Athene  vìem^  ò  mìferà  innocente  f 

Sinai  €on^lioyi  furor  ti  guida  ^  òthcaf 

NonJomoJ9  cbmquefenza  te  fojjente 

.Af^ftener  eia  9  che  dvnh  uom  può  tim  f 

JUò  Petto  anch'io  ^  c^ad  'Una  morte  crede 

Di  ia0arfoU  ^  e  cempagma  non  chiede  « 

Cosi  piarla  à  damante  ^  *  e  noi  dispone 

Sì  eh* egli  Jic^jdìca  y  e  penfiermute. 

O  fpettacolo  grande  y  ow  à  tenzone 

Sono  Amore  y  e  tnagnamma  wrtute^^ 

Oue  Ja  morte  al  vincitar  fifone 

In  frefm&y  elmal  deìòmto  èJajalnte  • 
"^  Ma  fiù  jhmtà  ilRcy  quant'ellay  &eJ[o 
*  B  fm)ca0anàem,  incolpar  fé  fiejf^     . 

Pargliy  jchè^mpefo  fg/i  ne  re/fi s 

IB  ch'in  dimezzo  }uo  jprezzJn  le  pene . 

Credafiiiàtce)adamioye.quellayeq^/H 

.  yin^a^  eyh^ipìolmà  jia y  ^ual .  fi  ccnwene .  *  Par.y  ichf^ nflduta  petto  i/  He  trùpt^e. 
.  Indi  atcemm  ù  i  Sergenti  :  i  quai  fcnprejii       hi  pr^fe^illo  -j,  f .  jf  jdefffò  ^  né  jjplle 

Ale^io^ilGf^cndiJorcatme.  JP<^g0f^^t^<\(i^^^^ 


Compojjloè  lir  etmtomo  Urif^Jmncu^  \ 

^  È  già  le  jfamme  il  fnantice  v'incitai 

*  Sanando  ti  fanciulla  in  dolorofil» 
Prorompe  y  e  diffe  à  lei^  ch'èjeco%amd: 

hdMquf^qudlaccia^omtio^ 
1k9  auofpiamu  in  compapua  di  viiaf 
Sil^flaèjuelf^Oy^yiocrnìea^  the^cm 
Ne  d^ffe  mjiamn»  et  eguali  mdmi 

34- 
Altre  fiammt^  altri  nmù  Amor  àrmifii 

•  Altri  ceii^ appnuechia  nn^ia  forte . 

-  *  Troppo(ahiifmU^^ppo)ellagiànondm^^^ 
MamrMfonU  hor»e,£o§i^^  inmorte. 
Piacèmiaùniny  paichem  d^/lranepije 
Morir. pur  i^iy  delrogo  effer^  cmjè^iey 
Sedellett^nonfui>  S$okmiltnofat9^ 

.  Il  mio  non  già  y  poich'io  ti  moto  a  lifo. 

Ety  omanmrtéamenturofiià  fienai 
O  fortunati  misi  dolci  martariy 
S'impi^^reriy  chegik^  fetta  àfm 

?  L'Anima  mia  nclatnawiKcaiojptri: 
E  venendo  tu  meco-àvntempo  mency 
In  me  fkor  mandi  gli  ultimi  fo^iri. 
Cosi  dice piaujgendo ^.ella ilrmig&t 

V  ìSocmementfi  y  eintai  detti  iic^^a. 

Amico  y  altri penfieriy  altri  lapteniiy 
.  Per  più  alta  capone  il  temfo.  chiede. 
.  ChenàfenfiàtuecolpeyenonrcmentKdtf 
r  §fial  pio,frómeUaàiàtioma$nfàimerce 
Sifffiinfm  nome  ye  :fo»dolci  iurmenti^ 
'£  lieto  affiraà  la  jupemafede^ 
MtrailCfèdcome  èJbeUo^  eMpnailSole^ 
Ch'i  ftf^^chf  n'ifm(i^  e.  ne\e^à . 

Sui  i/  '^olgo  de'  Pisani  Ufiakthefiollk  : 
Pì^f  flfedehmainvofiaffai  fiù  hffe. 
Vhnofi^9Mhi<tmHfitfitary  e  molle 


^  Sona 


ona  tm$hò  flrétti  al  palo  fteffo  y  evòlto     ,  Tinolfiil  àuol  comun  n^t  acc^mpfgni 
'  il  tergo  tdtergoy  elvolto^fo  alwl^o.     .  ^ofr^y  e  pianta  da  cìafcuft^  pcn  piagni . 


L     y* 


Mentre 


S    El  e    O    N    D    O.  itf 

38.  ...  43- 

Mentre  fgUo  in  tal rìjchÌA^  étcom  guerriera   C/ormda  intenerii,  e  jì  candt/fe  '    ' 

{Che tal farea)d alta  femiuoiza'^demai  TfarnhetUo  hro^  e/acranmine  a/^Moiitt. 
Emc^ra^ttarrnèy  e  cthaiitofiranterQ^  ■'  Purnu^iorJentef/dHeJferchinèdiioIfe, 
Che  ai  knttm-  feregtituotdo  •ve^u .  *  Pai  ia  m«MeiiJUentÌ9y  emeno  ti  pianto* 

lA7^re^  che  sM/'ElmohàfereimitrOy   *  Stnzatrpff 9  mangiare  eliajivt^e- 
7itttigiÌ«cchiàfetmke'^amofamfe^tay    5  Ad'urihuom^checaitHtchmeacUcaHto: 
Jnfegita  vfatà  da-.Chrinda  inguerràs  'Dehdhnmi^thi  jtnqìieHiitT  almartorc-, 

Pmè k (re^w ki')  nelvmrerrA*         .pittai gii crn^e-,  0 [vte^ 9 <9^ hrof 

.  3?-,.    „    ".  ■**• 

C^ei gt tngè^ femintli^  eg/ÌvJt  .  Ci 

*  Tiitti [prezzi  fin  eia /età  fiù  acerln . 
Ai  hiiòridt Ariane -i  àlage^  ài  fn/i 
Inchinarnon  degnò  la  manfuperM. 

,  puTgì gli  botiti  mciliy  e  fuchichfkj,  9 

CotnecMnfihcnefiate  ancoJi[eriaì    ;  * 

f  ArmòctvgoglJailvtUo^  e  ficmnf tacque  'Prontaacctrre  àia  fiammate  firitraria^ 

BigitUfarla^  e  fur  rigiido piacque .  *  Che gÌki'appreJfa^&-airmMfiri parla. 

40-  .4J"r          .     ^ 

-  Tenera  iOKor  con  pargoletta  defira  *  A^eU»  non  jia  di  -jji  j  che'n  qaefio  darò 
■Strinfey  e  lenti  cCvn  corridore  il  inorfo  :        Vffcio  ohm  [fgutre  haMia  oaldàitza^ 
Trattiìha/la^  elajpaday  &rn  pale/Ira       Sm  ch'Ìo  nonparfialUe^éeni/aJfecuro, 

Induri  imemSri     (r  allenali  al eorfo:  *  Ch'ei  nonv'occujeròdelatardeotza, 

*  Pcfcìa,i per-TiiantontanAjOper  fluefira  *  Vhidiro  i Sergenti  ^  e  moffi  fio^       l* 
'"'      '              '"''''  ''.  Da  quella  grande  fua  rigai  jemiianza. 

PoiverfotÌRefimoffe^  ehàtravìà 
El/atnwiy  che'n  centra  lei  venia. 

Viene  hercofièida  le  contrade  Perfe^  Io  fon'dorìnda(diJfe)hai foife  intefa  ' 

Perche  à  i  Chr^icaii  kfuo poter  re0a:  TathorntmarmiìeqiàSimornevegnO') 

Beneh' altre valte  ha  dilorm^h^aajperfe  Per  ritrouarmi  teto  a-ladifefa 

Leptaggte^eìtmdadiUrfamuehà  mificC.  De  la  fede  comune  ,  e  del  tuo  R^egno. 

'  tìor  qmnci  in  arriuatdo  ùlei  iofferfe  Sonpronta(  imponi  pure)ado^Ìmprefai 

L'apparato  di  morte  à  prima  "jifla .  Latte  non  temo  j  e  thumilì  non  fdegno  : 

Di  jMrai^vaga  y  edi  Jt^r^  qual  fallo  Vogitmitncampoaperto^ipitr tra  Ichmja 

^  Candamù  i  rei^  fofpinge  oltre  il  caitalk .  De  te  mura  impiegar ^  wm  rtcufo . 

4*'             .  47-                   . 

CeJon  /e  furie  y  e  i^uo  legati  injìeme  Tacque  ,  e_  r^pofe  il  Re  :  qualsì  difgamta 

■*  Ella  fi  ferma  a  riguardar  da  preffo-.  Terra~èda  tAfia-ìò  dalcammdel  Soie-, 

■  Mira^  cheìvnatace  y  e  faltregemey  Vergine gloriefa  ^  fx  mn giunta 

E  pim  tiigormofira  Urne»  forte  jfffo.  Stalatuafama^  e  thonor  tuononrjak t 

Piager  tm  -jede  inguìfa  dhutm,  cm preme  Hor  yche/è  la  tua  fpada  à  me  conghtntAy 

Pietà'^nando^liayiduolnondife/ìefft):  D' ogni  timor  m'a^i ^  e  mi  confate. 

Elacer  lei  con  gli  occhi  al  del  li  Ma y  Non-t  l' ejfenifo  ff'onde  vnÌto  infeme 

Ch'anzi'l  mortf  par  di  qukgìù  diutja .  fojfe  m  miofcSpòjìiaHreipià  certa jpeme. 
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%t^ 


e    A    N    T    O 


queJk  catene^  e  per  n^t^pteJU 


^RegrìdàtKimè^nmèfiarea 
CÌfteiiiel^t0^  eferf^UidJenvmité. 
Nwfens0  ^  mn  wrdl^  né  fwrfctea 
Donna  fok^  einrfftrki  cfra  c^Mta. 
Cofne  inganni  icuficdii  e  de  la  Dea 
Ccn  ^uS'arti  nmiò  J'im^m  fantaf  ) 

^i^n90^fnràta  : 
Ahi' tanto  ami  /a  nm  amante  onMtai 

>o^amfe  pùfcia.  io  ik^  dande  riceué  ^.  \ 
haUa^Kf^a  Mefchità'i  tmta^^  eld^^ 
Di^tttqfiefi^  etr'afaffai  fe^^rene 
fpyo  9  tentamh  innaaejllfuvie^    n 
Ank^honor^  /a  invite  àn$e  JLdene  j 
Non  tfwfi caftei  Je  fene  mie. 
Miefcn 
I'fammat\ 

AlzkSafwmUruijoi  èhammamente 
.   COn^i/itìrhidiftetàteinJHi^nnirà. 

*  Athenewern^  9  mifere!  innocente  f 
^laaltonjiglioyi  furor  ti g$$ida^  i  tiìcaf 
Non  forno  J9  cbmquefenza  tefojfente 

.  Afofiener  ciacche  dvnh  nom  fui  tlmaf 

Jii  petto  anch'io  ^  c^ad  'Una  morte  crede 

Di  ìafiarfolo  ^  t  comfc^nia  non  chiede  « 

Così  fturla  k  tornante  ^  *  e  noi  didime 
Si  eh* egli  Ji  difdica  5  i  fenfermnte  « 
Offettacolo  grande  y  one  à  tenzicne 
SanaJ^norey  e  tnagnamma  wrtute  ^ 
OueJamortea/vimitorJifone 
hi  fr^miap  tlmal  deli/mto  èJajahte  ; 

"^  Ma  fiu  jnrità  ilRcy  quant'eUaj  &effo 

*  E  ftùòcafianta^'m  incollar  fé  fiejfo.    . 

Pargliy  jchè6i/ifefoeg//  nere/fi s 
iB  ch*mdiffrezza  luo  Jprezzi»  le  fene  • 
Credaj^ii€lice)adamhoye,qnellay  eqOefli 

.  yin(^aì^ eyhMpalmàfay "^ualft ccnviei^ . 
Indi  atcenna  à  i  Sergenti  :  i  qaai  fon  fr e/li 
A  léji^ar  il  Garzon  di.  lor.  catene . 
Sona  amUfirétti  alfalofieffo  5  e  vòlto 
£'  il  tergo  altergoy  e'ivo^oa^fo^  altfolfo. 


^r 


Compo/hé  làrdmtorm  il  rogoimm^  \ 
^^  È  già  le  jfamme  il  mantice  v'incitai 
*  Sanando d  fancinlla  in  dolorojlai 
Promppey  e  diffe  k  lei^  ch'ijecavmid: 
dMquf^  quellacday  omtio  fperà 
ujcoffiamu/m  compagnia  di  viiaf 
^{taèjaelf^OychJOcreSea^  theicorì 
Ne  d^ffe  injiatenmtr  dtgaali  mdoiif 

34- 
Itre  Jlamnm^  altri  nods  Amor  tramati 

Altri  ce  h^  aùfautchia  im^pia  forte . 

Tropp^ahwntn^)ellagiàmndmijei 
MainarmtenU  inmorte, 

tiacèmalminy  paichetn  ìl/lranej^Je 
Morir  fior  isleiy  del  rogo  effar^  coa^me^ 
Sedei  letta  non  fui :^  mokìn  Utnafato^ 
Il  mia  non  già  y  poich'io  ti  mota  a  lìuo. 

^y  0  miamaru à$inentmifi  à piena: 
O  fortunati  miai  dolci  maatm^ 

Simp^treriy  chegamta  fena  à  Jena 
L  Anima  mia  ne  m  tuaioccaia  Jptri: 
E  venendo  tu  mecaàvnten^  menoy 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  f affiti  • 
Così  dtce  fiaagenda  9  .ella  ilrmig&a 
ìSoaMcmcntty  eintai^datiilc^f^fgù. 

y  altri penfierty  altri  lofnentiy 
.  Per  più  alta  capone  il  temsfa  chiede. 
,  Chenàfenfiàtueco/peyenanrcment^def 
,  §f^l piofromeuaàiànaniamfianterce 
Sjfffiinfm  mmeyje:/ia»aolciiiamemt't^ 
JB.  lieto  affira  à  la  fupemafede^ 
Mtra  ilCfèlcome  è  JheUo^  e  mmiilSale  9 
eh* a  ftf^^chf  ninHÌ(iy  r^ne^aeoffiià . 

Sui  ii'^olgo  de' Pisani  Hfìaiitaa^allt: 

Piofigetlfedehmainvofkalfai  piùiaffe. 
;  Vh  noti  À9  chi dinkfima.y  e  molle 
*  Pary^f^nfldura  petto  al  Re  tr^pt^e. 
hi  tr(i(e$fiilo  y,  «  ftjdeeni^  né  xjoile 
P<egatji^  Cgjli  ocelli  torjey  efiritrujfe. 
,  TuJoI(lM  duol comun  non  acccm fogni 
.^ofrolriayefiantadaciafcuf^pcnfiagni. 

Mentre 


3»-. 


S    E^  C    O    N    D    O. 


Mentre  fiiu  in  tiUr^chiù.j  ncttt»ffierriero 
(f^he  talfarea)ita/ta  femUanza^  Je^j 
E  mc(ira  )  etami  3  e  cthaiitoftrtmtero  t 
Che  ai  hntan-  fertgxtHiauio  Vfffia . 
lAT'^re^  che  tùl'Bimohh^reimttn^ 
Tuttigii  pcchiàfetwake^amofawfe^Oy 
Jnfegnazifatdàa-.Clorractiiinnerrài 
Ph(^  kcreeitnkiy  ne'l  crtt^r'erra* 

Cofiei  g^  ingè^  feminilt^  eg/ivjS 

*  .TWA'  (prezza  fnJaf  età  pia  acerba . 
Ai  laitira Aracne -i  àCc^t^  ^' AA 
htchatarnon  degnò  la  man Jitperiia . 

.  I^t^i ^Ji  kaUti  mol/iy  e  I  lochi  chikji^ 

Chenecttt^honefiate  aiKofiffrias 

^  Anmit orgogli»  il  vqU»^  e  fcm«pìmi»e 

Ri^id»  farla  ^  epHr  r^ido  piacque , 

40V 

•  T'errerà  ancor  con  porgo/et  fa  defira 

-S/rinfe,  e  lento  ctvn  corridore  il  tnorfo  : 
Trattò  ^ha^a^  elafpada,  &in  paUJira 
indurò  imemtri     &  alUnogli  al  corfo  : 

*  Pofcia,ò  per  Idia  montana^fp»  fluefira 

*  Inorate  j^  difer  Leme^  e  ttOrjo: 

*  Segni  le  guerre  e'n  quelle^  efralejelue 
Fera  a  gb  buonùntparue^wM  i  le  beine 

Viene  hor  {«fièì  da  le  contrade  Perjt^ 
fere  he  à  i  Chr^ianì  àfuo  poter  reffla  : 
Ben  eh' altre  vslte  bàdilormébraafperfe 
Lepiaggie-ietondadilorfanguehà  mtjii. 

*  Hor  quaui  in  arriuando  à  Tei  s'offerse 
U apparato  di  morte  à  prima  vijta. 

Df  aairar'  vt^a  ^  edi  Japer ,  qnal  fallo 
^  Com/anni  i  reiy  fojpinge  oltre  il  c^mdlo . 

Oi/m  h  turbe  ^  e  1  due  legati  oifeme 

*  Ella  f  ferma  a  riguardar  da  prejfo* 

•  Mira^y  chelvnatace  -ì  e  t  altro  geme  •, 
E  più  -vigor  mojlra  il  me»  forte  jtffo . 
Piacer  Im  'sede  inguifa  tfhuom-s  chi  preme 
Pieta^nmd^liai  òduolnomdtfe  fteffo: 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  Ciel  ti  Uà , 
Ch'ami'l  morir  par  di  qua  giù  diutja. 
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Clorinda  hiteneriji^  e  jE  ctndolfe   "      '  '  ' 

D'amieduo  loro^  elacrmwine  alquanto. 
■    PurmaggiorJeMeilikolferchiniduolfe^ 

*  Più  la  mone  itjilentio  9  emeno  ilptaxito, 

*  Stnza  troppo  pidugiare  ella/ xnge' 

*  Ad'vnhuom^  che  canuto haueadacanto: 
Dehdimmi  ,chij§n  quelHjtT  almartoro-) 

•  Silfio giittmétce^  offrte.^  9  colga  krof 
44. 
Così  pregolh  :  e  da  colui  rifpofio  ' 
ByetfCj  ma  pieno  à  le  dimande  fue . 
Stupifi  vdendo  ^  e  ima^nò  bentoflo^ 
eh-  egualmente  innocenti  erati  qte'  due . 
Già  dt  'otetar  lor  morte  ha  in  fé  propofto  , 

*  ^llfanto  pot l'anno  i  preghi  ^  0  l'arme  fue , 
pronta  accorre  à  lafamma^  e  fkritrarla^ 

*  Che  gii  t'apprejfay&- ài  miiù^  parla. 

*  ^leim  n 

Sm  eh 

*  Ch'el  n 

*  Vbidiro  i  Sergenti  t  emoffifnro       ''_ 

*  ■  Da  quella  graiuU  fua  regaljembianza . 

PoiverfotlRefimoffe-ì  e bà travia 

*  •  Ella  troHÒ^  che'tt  ctntra  lei  "verna . 

■    ■        -i^'    ■     •    ■ 
lo  f on'C  lor  inda  (diffe)  hai  forfè  atìefa  ' 

Tathor  nomarmi  se  quiS^tornevegitOy 

Per  ritrouarmi  teco  ala'difefa 

De  la  fede  comune  ^  e  del  tuo  Regno . 

Senpronta(  importi  pure}ad  ogni  iit^refai 

L'a/te  non  temo  ^  e  thurrnlìnon  faegHo  : 

Valimi  in  campo  aperto  3  òpur  tra'lchmjo 

De  le  mura  impiegar^  vuUa  ricufo . 

47.  ,  . 

Tacque  ,  e  rifpofe  il  Re  :  quatti  di^tmta 

Terra'èda  lA&iy  ò  dalcamindel  Sok^ 

Vèrgine  gloriofa  ,  O'X  nw* giunta 

Sia  la  tua  fumaci  e  thonor  tuononrjsk! 

Hor,  cherèlatuafpada  a  meconghmta^ 

D' ogni  timor  m'affidi t  e  mi  confole. 

Non.,  s'ejfercifo  praóde  vntto  infeme 

Fojfe  m  miofc3po^iimreipiù  certa jpeme. 


30* 
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CANTO. 


^li  gtk  mìpar^  ch'agm^er  ^Cofredo 
Q%ràil dtuer mcb^t $  hor  tu  di$mmdij 
eh'  impieghi  lo  tej  (ol  di  te  degne  credo 
ÌJiinprefe  ma/fenoli  )  ^  /<^  grandi^ 
SouM  /  no/iri  guerrieri  i  te  comedo 
Lojcettro^  eSgge  fiaquei^  che  comandi. 
Cosi  foriamo  eUa  renckc^  cortefe 
Grotte  per  lodi  5  mdì  il  parlar  rifreje . 

Ncuacofa  fOrer  delira  j^r  certo  ^ 
Che  f reteda  à  iffruhi  il  guiderdone  :  . 
Ma  tua  ipntà  m*affi^^  io  vuò  che*n  merto 
Del^uturofervir  que*rei  ntidone. 
In  don  li  chieggio^purifej fallo  è  incerto) 
Gli  danna  ifkJemeraiJfima  ragione  p 
Mataccio  qùefto  ^  e  taccio  ij^^efprejfi^ 
Ondargomènto.  ìmnocenfia  m  ejfi. 

^Edirifol^  cVè  qui  comm [entepzA^ 
Ch'i  Chr^iàfii  toglie^ero  fhnc^o  j 
Ma  difiior^io  ^  voi  3  n^^ro  fefiza 
Alta  rcmon  del  ma  farer  m' appago  i^ 
fu  de  k  noflre  leggt  irreaerenza 
Sk^l^oprafar^  c^  perfuafe  il  Mago  s 
Che  noi^  comim jne\nofiri  Temfi  anta 

^  GfldoH  bauere  ^  e  nten  gìjdoli  aJtruis 

Dunque  fufo  h  Macon  recar  mi  ^wa 
"*  tlmiracoldeTopra^  (Tei  la  fece  ^ 
Per dìmoftrcur ^  ch'iTempifuoiconnoua 
Relìgion  contaminar  nm  lece . 
Faccia  Ijineno  incantando  ognt  fua  proua  ^ 
Egli^  a  cui  le  malie  fon  dorme  m  vece  ^ 
'Trattiamo  il  ferro  pur  noi  caualieri: 
^ejfarte^  nojlroy  e n quella  fol Ji  fper/ 

Tacque  ciò  detto  s  el  Re  ^  kench'  a  pietade 
Virato  cor  diffcUtnente  pieghi  ^ 
Pur  compiacerla  volle  :  eiperjuade 
Magione  ^  el  mette  autorità  di  preghi . 
Hot  ito  vttai  nfpofe  )  e  litertade  j 
£  nulla  a  tanto  intercejfor  fi  neghi . 
Siafi  quefia  ògiuflitia  y  ouer  perdono  y 
Innocenti  gli  aJJ'oluo^  e  rei  gli  dono. 
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Cofi  furm  difciolii .  Auuenturofo 
Ben  veramemefu  (tOlindo  il  fato} 
Ch'atto  potè  moftrar^  ehe'^  g^^^ofo 
Pttto al fnehàk amore  amor  defitUo . 
Va  dal  rogo  a  le  nozze^  à'  è  giafpofo 
fatto  di  reoj  nm  pur  tt  amante  amato  ^ 
Volfe  con  Jet  morire:  ellanonfihiua^ 
Fot  che  fecononnmor^  che  feto  viua. 

Ma  ilfofpettofo  Re  Jumo  periglio 
.  Tanta  unrtù  congitmta  haner  vicina  J 
Onde  com'egli  yolfe  ^  amho  in  effigRo 
Oltre à  i  temùm  andar  di  Paleftma. 
hi  purjegnendo  ti  fuo  cràdeJ  cmjhtio  ^ 
Bandijce  altri  fedeli  ^  altri  concia  • 
O  come  lafcìan  mefii  t  pargoletti  j 

f  Figlia  e  gH  antichi  Padri  <y  e  i  dolci  letti. 

55; 
(Dura  diuifion  )  f e  accia  fol  quelli 

f  Di  forte  corpo.  5  e  .di  feroce  i^ìgegno  s 

Ma  ilmanfittofeffo^  ^gli  anm  nnbelli 

Seco  ritien  sì  come  oftaggi  in  pegno  • 

Molti  n  andato  errando .  altri  rute  Ili 

Ferfiiy  e  fin  che* l timor ^  potilo  f degno. 

^  Siif^fi^  tmitfitd Franchi^  e  gli  ineontraro 

*  Apmto  udiy  cbe'n  Enumt  entraro* 

* Emcùis  è CittOi  cui kreve firada 
Da  la  regal  Gierufalem  difgiunge  s 
Et  huom^  che  lento  a  fuo  diporto  vada^ 

^  Se  parte  matutino  a  nona  giutge . 
O  quato  tnt^der  quefto  a  i  FrSchtaggraday 
O  quanto  piùildejio  gli  affretti '^  e  pungt^ 
MapercH  oltre  il  meriggio  il  S^lgtà  fcPde^ 
Stl^f^Jp^g^^  ^^  Capitan  le  tende\ 

57- 
Lhaueangiàtefe^  e  poco  era  remota 

Vahna  luce  del  Soldo  t Oceano ì 

^ando  duo  gran  Baroni  in  vejU  ignota 

Venir  fon  vini  in  portamento  efirano . 

Ogn  atto  lor  pactfco  dinota  9 

Che  vengw  teme  amia  alUapìtano  • 

Del  gran  Ar  de  tEgirto  eranMeffaggii 

E  molti  intorno  hauean  jcadieri  p  e  Fnggi* 

Ale  te 


»  - . 
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S    E   Q 


A/ete  i'Tmi.^tfe  daprimìfia  mdtgm 
Mt^hiaMattà  i  primi  JtangrdeJ  Jieffn 

iilfin^f.  fràtOe^  a  t  o^fttmartaecm^i 
CiptBtfaèro  di  tóimmc^.  adormmmtdi 
,IÌmi  che  fdM  accufe  ^  eptùon/odi^ 
S9'  (men 

L'altro  à  UCiret^o  Ar^aUeyhatitjche^nh^ 
Se»vemukuLreg2  corte  dE^os 
Maek'S^i^i  fMtoi  de  t  Impero  y  . 
E  in ^tmmi gradi  kh  mi/ìtia  afcrlttot 
ImpatietUe^  itmejfartthily  fero^ 
Ne  [arme  ìnfaiicahiU  ,  &  irmtto^ 
D'ogni  Di^lprezzatorey  e  che  ripone 
Neta  Jpidt  fit*  legge  ^  efua  rt^one^ 

Chìefer  que/li  vdienza  y  it  al  ciotto 
ìSel  famsjo  Go^rtda  amme^  entraro  s 
£  inhumiìfegfftoyemunvefifrefchieUoy 
fra  jfoi  Dnct  fedendo  il  riirouaro  r 
Ma  verace  valer  ^  ienche  negletto^ 
E'  dife/iepÒ  à  fé  fregio,  affai  chi^o-» 
Pìcmlfegnodhanor  gli  fece  Argante^ 
InffufapMrdhuomgrandey  e  ni  curante. 
61. 

HUladefira  fi  p^e  Alete  alieno  9 

Eehmò  Uc^Q-i  epegò aterraihmij 
.  E  Ihimorò  con  ^i  modo  a.  pieno  9    . 
Che  di  fua  gente  portalo  i  coHiom. 
ComÌ7Ktò  pofcia.  ;  e  di  fna  hoccavfcieno 
Piùchemelaolceyd'eloqnenzat  Jìiani,(fo 
Eperthe  i  Frachìhagiail  fermone  appre- 
Oe  la  Boria  3  fa  ciò  j  eh'  et  dìffe  ìntefo . 
(fi. 

O'demofoly  cui  dulidire  hor  degni 
^Qicfia  adunanza  di  famofi  ìUrot  9 
Che  per  tMcbetrfi  ancor  le  palme,e  i  Regni 
Da  te  cenoSiey  e  da  i  tonfar  tuoi ì 
Jl  nome  tuo  ^  che  non  riman.  tra.  i  fegni 

*  D' Aleide  3  homai  rtfuona  anco  fra  mi^ 
E  U  f«ma  d  Egitto  in  0^  parte 
Deltno  viUorchiart^ntueUe  ha  fparte* 


o:  N.  D^  o. 

Nèv'i  fratmti  ohm 
Ctme  egli  futi  le  i 
Ma  iw  nw  JRe  et 
Sono  nonfoly  ma 

*  $  s'appaga  in  narr 
Ai$eàido  m  teciòy  eh 
Ama  il  valore^  ei 

.  Tecovnirfidamor 

Z) 
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Sarete  nnitty  hor  qucdo  i  Turchi  ^ei  Per  fi 

Potranno  vnquafperar  di  rihanerfif 

Signor  ^gran  eofe  in  picàol tèmpo  hot  fatte^. 
Che  mnga  età  porre  in  oblìo  non  punte  , 
Efferciti-i  citta  5  vinti  3  e  disfate^ 
Superati  dtfagi  )  e  Brade  ignote  .• 
Si  ch'ai  grido  y  ò  pnarrtte  y  ò  fhpefoft; 
Son  leProuincie  intome  •>  e  le  remote} 
E  fé  ben  acqu^ar  puoi  noni  Irnperiy 
Acquifiar  nona  gloria  indamo  fpm  •  - 
67. 

Giunto  è  tua  gUriaalfómmOi  eperlinoMzÀ 
Fuggio  le  dubbie  gnerre  a  te  comùenet 
Ch'olle  tu  vìnca  0  di  fliuo  ananzif 
JVè  tua  gloria  mc^or  quinci  diviene^ 

*  Ma  l Imperio  acqu^ato^  e  prefo  dianzi 
E  thonor  perdio  fe'l  contrario  aimiene . 
Ben  gtocoèdi  Fortuna  audace^  eftolto 
Por  cótratlpocoye  imerto^Ucerto^e'lmtìlta 
Ma 
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C  ANTO 


Jl|4  M emj^jgH^StaJ^^  cui  foìft  fe^an     . 

^tìm^i^Mre  tmto  m  cfm  imfrtjay 
J^  quella  v^ita  natmtd^  che  feruty 
.Bjemfre  è  fm  nettar  fmgrapdi  acc^Oy 
.IfhoMer  le  genti  triiuf arie  y  ejemey 
Furan  fer  atatentura  h  te  ut  face 
ifi^it  ^  fi»  che  (agiterra  a&r$nwface^ 

T"  ejTorteranno  à  Jwmtar  hftrada^ 
Chefè  dal  Fato  largamente  afertd$. 

t  A-n0p  dèfor  quefia  famoja  ffadoy 
^Al  cukvaUre  cgnt  'vittoria  è  certa  y  \ 

,  Sin  che  la  l^ge  di  Macon  no»  caday 
Sin  c^e  [Afiafer  te  non  jia  deferta^y 
Do&i  cofe  ad  vdire  ^  e  dolci  higannii^ 
Ond'eJ^on  foi  fauente  eftrem  danai  ^ 

Ma  sarnmojiA  gir  occhi  non  Benda  j 
^è  il  brme  o\cMra  in  te  de  la  ragione^ 
^corgeraiy  dime  tuia  jn»erraf9:e fida  y 
ììak  di  temer  ^  wm^dijferar  cagione  : 
Che  Fortuna  §uà  già  varià^  a  wcenda  y 
Mandidociventure  hor  triftey  hot  ikoue^ 
Et  al uoli  troffa  alti  9  e  refentini 
Sogliono  ifrettfitH  effer  vicini^ 

Dimmi^  s' a  danni  tuoi  CEgiito  fftouéy 
Uoro^  e  danne  foterUcy  e  diconji^lio} 
E  l'auuien^  che  la  guerra  anco  rmoue 
IlPerfo  y  elTurcò  y  e  di  Cajfano  il  fgùo  ; 
Sijuxt  forze  off  erre  hslgrm  furialo  doue 
Mitrouar  fotrai  fcantfo  al  tua  feriglio  i 
T*affda  forfè  ilRemahu^io  Greco  y 
iLqual da  i  facrr fatti  vmto  è  tecofi 

^     72.     ^ 
Loi  fede  €reca  a  chi  non  è  fole  fé  f 
.  T'u  da  un  fol  tradnneto  ogni  altro  imfnraf 
Anzi  da  mille  y  fetche  imi  le-  ha  te  fé 
ìnfidie  à  voi  la  gente  mfda  ^  auara. 
Dunque  chi  dianzi  il  fayo  avoicontef^^ 
J^w  voi  la  vita  effoure  hor fi  f refarai 
.    Chi  le  vie  ^  che  comuni  a  tutti  fono  ^ 
Negò  5  delfrofriofofigue  hpr  farà  dono  f 


3^forfekalmrmfta^fmJfme 
.  ln,quefiehua»ey  §nùt  hora  $na§  fedi . 
Sll^iy  che  fforji  vinchi  y  vnitimjieme 
Dt  vincer  anco  ageuolmeme  eredi  s 

^  Se  ben  fan  le  tue  fchiere  ormotto  feème 
Tra  leffierre^  ^}^fi^^  *  tuteli  vedi  s 
Se  ien  nou§  nemico  a  te  s' uccrefte^ 
.E€oFeeJiy  e  ed  Turchi  Egitti  iìtifce^ 

Hor  quamhpur  iftim  e/j^r  fatak^ 

*  Che  vincer  mn  ti  foj^ii  ferro  Ptaif 
Siati  conceffo^y  e  fiati  h  fumo  tale 

*  H decretodel Ciely  qmaltptei  fai'^  . 
Vincerattila  fame  i^  a  quefio  male^ 
Che  r^^^Oyfer  Dia^  chefchermo  hauraè 

*  Viira  centra  f:ofiei  la  lancia  y  eftringi 
^ffàda^  e  la  vittoria  anco  ti  j^p^ 

Cgnrcamfo  et  intomo- arfoy  eSJhftt^^ 
Mh  la  frouida  man  de  ^li'  haiitaiut  t 
Einchtufe  mum  y  ^n  alte  torrr  U  frutta 

"^  JÓfoJlo' al  tuo  venir  fiù  giomitmanti* 
Tuy  ch'ardito  fm  qui  tt  feiconduttoy 
Onde  Jferp nutrir  CoHallpy,  e  tamii 
Dirai:: tarmata  m  mar  cura  ne  fronde.. 
t>a  i  venti  dunque  il  viuer  tuo  difendei 

Comanda  forfè  tua  fortuna  a  i  'oeielty 
Egli  auinceà  f uà  voglia^  egliditUgat 
Ilmar^ch'à  i freghi  è jordo^&  a  i  lamenti^ 
Te  fol  udendo  ai  tuo  voler  f  f  legai 

'  Onon  fotrannofur  le  nojhre gemt y 
E  le  Ferfcy  e  le  Turche  unite  in  lega 
Cosi  fetente  armata  in  vnraocorrfy- 

.  Ch'àquefiilegni  tuoi  fi  f offa  of ferrei 

77-  . 
Dopfia^ittorid  h.  te  ^  Signor  y  Infogna  y 

S'hai  de  Innfrefa  anfortar  fhonare . 

Una  ferdita  fola  alta  vergogna  < 

Fuò  cagionarti-^  e  danna  anco  nu^iore:: 

Chioue  la  ncfira  armata  m  rotta  fogna 

Latuoy  quifùi  di  fame  il  Cam  femore s 

E  fé  tu  fei  perdente  y  indamo  poi 

sirmiimi^^ii^tuoi,       ... 

Hor^Ly 
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SECONDO- 


C^,g'^^  i?r  4^  /  Ejghtc^e  p4f  f  5  e  tregua  } 
i  Diafi  licetKiM  al  vèr)  ì altre  vtrtutt  ^ 
Sljiefio  cmjiglio  Ufo  nm  bew  adegna  • 
MkvtìgliatlCiel^  cheltUQpcnprJnmti^ 
Sa  guerra  è  vok»  ^  e  cbeU^ntrariofegua  s 
.  ^i  ne  tAJia  rejpsri  hpmai  da  ikttt^ 
£  g$da  tu  de  la  vUforia  i  frutti^ 

Ni  voi  ^  che  delferìffliojj  e  de  glt  s^atm^ 
B  de  la  gloria,  à  m  jete  canjottt^ 
Il  f«V9r  di  fortfmahar  tanto  htTanm^ 
Che  nove  guerre  à  Provocar  v'esorti. 
Ma  qual  Nocchkr^che  da  i  marmti^gam^ 
Riduttt  ha  i  legni  4  i de/lati  portiy 
Raccordovrefie  honuu  le  ffarje  veley 
Né  f  darvi  di  mvoal  mar  crudele. 

So 

Si^ft  tacjfue  4^fé  ^  e*l fuo  parlar  figuiro 

!^  Con  baffo  nhnmrar  que" forti  iieroi\ 
E  ben  ne^li  atti  cE^degnoji  aprirò^ 
Sltuthtf  aajcm  aitila  profojta  annoi  • 
UCifitàn  rìvo/fe  gli  occhi  in  giro 
Tre  voiteiy  e  quattro'^  e  mirò  infrite  ifiéois 
B.  foi  nel  volto  di  colui  gli  affiffe  ^ 
Cyatttndea  larifpofia^  e  cosi  dtffe . . 

8i 

Meffa^gier'^  dékémenteìi  noi Jfonejti^ 
lUracortefe^  hor  minafciofo  invito^ 
Seltuo  Me  tiiccrlM^  e  loda  t  noftrigefii^ 
E* fiia  mercede  ^  e  m'è  ^  amor  gradito  •     l 

,  A'fue/la  parte  poi^  dove  protejii  . 
Ìa  guerra  à  noi  del  Paganefino  unito  ^ 
Ridonderò  ^  cerne  da  me  fiducie  ^ 
Ltteri  pmji  in  /empiici  parole . 

Sopfi  9  che  tanto  habhiam  J^^hor  fcférto 
hmare^  e  interrala  fariachiara^efcura^ 
Solo  accie  che  ne  f offe  il  calle  aperto 
A quellefacre  ^  e  veneragli  mura^ 
ter  acqKtfiar  appo  Dio  gratia  ^  e  merto 
Toglkndo  kr  d^t  fervitu  si  durcLs 

^  Né  masgronìe  ne  fck^  p^^fj^  ^^  ^S'^ 
ifforre  hùmrmm^hnoy  ovita^  e  regno. 
Voi.  I. 
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.  Che  non  amiltiofi  avari  affretti 

*  Kefprwaroatin^reya^enefurgmda. 
Sgomlfrì  il  Padre  ctelC^l  da  i  noftrt  petti 
rcflejtrea^  sm  alcun  pur  sanniaa: 
Ne  foffira^  che  fafperga^  e  che  t  infetti 
Divenen  dolce  ^  che  piacendo  ancida  s 
Malafuaman^  eh* i  duri  cor  penetra 
Ifoavemente^  e  gH  ammolli/ce^  e /potrai 
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Sf^ahà  noimoffiyequefiahànoicohdùttij 
i  ratti  (tomi  perhlio  5  e  ctosnnintpaccio  : 
Sll^/tafa  ptam  t  montt^  e  t  Jimm  afcmttty 
L'ardor  teglie  à  la/late^  al  verno  ilghiac^ 
Placa  del  mare  i  tempefloji  flutti  9  {ciò. 
Stringe^  ralKta  quefia  ài  venti  il  laccio s 
Sìfindi/on  taltenmra  aperte^  dt  ar/es 
^indi  tarmate /chiere  ucci/e^  e /par/e. 

8j 

Sfiondi  tardir^  quindi  la /pome  nafce^ 
Non  da  le  frali  nei/f re  forze  ^  efiaache^ 
Non  da  tarmata^  e nm  aa  quq^e  pa/ce 
Genti  la  Grecia  ^  e  non  da  tarme  IPranche. 
Purch'ellamainoMciahharulom^  e  la/c  e y 
Poco  dehbiam  curar  5  e H altri  ci  manche . 
Chi  sa  come  difende  9  e  come  fere^ 
Soccor/o  À  i/uoi  perigli  altro  non  cherèé 

Ma  qutàido  di  /uà  dita  ella  ne  prituy 
Per  gli  errornoftri^  oPer  guditiiocculti  s 
Chi^a  di  noi  y  ch'effer  jefulto  /chivi^ 
Qvt  membri  di  Dio  fur  già  Jepulti  f 
Noimorirem^nèinviaiabavrtmoàivivJs 
Noi  morirem  y  ma  non  itoorremo  inulti  ^ 
Né  tAfia  riderà  di  no/ra  /orte  j     , 
Ne  pianta  fa  da  noi  la,mftra  morte  é 

87  ,        / 
Ncn creder gt4Ì\  che  noifuggìam  lapa^e^ 

Come  guerra  mortai  fi  fugge  5  e  pavé  : 
Che  tamcitia  del  tuo  Re  ne  pia/ce  y. 
Ne  twurci  con  lui  ne  /[ara  grave . 
Ma^  sai  fuo  imperio  la  Giudea /oggiacoy 
Tu  I/ai j  per  che  tal  cura  ei  dunquef$haoef 
De' Regni  altrui  tacqui/io  einonci  vieti y 
B  reggainpace  i/uoi  tranquilliy  e  lieti 9 

E  O/i 
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CANTO 


Così  rtffofe^  e  di  pmgenterMia 
La  rtjfofia  ad  Argcmtt  ti  cor  trafiffet 
Ni  l  celò  già  ^  ma  con  enf  cut  labbia 
Si  traffe  anjcmti  alCaf^tw/io 9  e  diffe^ 
Chi  la  face  nonvHol^  ut  ff^rra  shahhia  ^ 
Che  fenurìa giamai  non  fu  di  riffe: 
E  ben  la  pace  ricufcur  /m  mo/hiy 
Se npt i m^ueti a  i  frìtm  detti  nefirii^ 

Indi  iljuù  manta  fet  la  lembo  Prefe^ 
Curvollo^  e  fenne  $m  feno  5  eifenoffortOy 
Cori  fnr  anco  à  ragionar  riprefe  ^ 
Via  più  che  prima  dtfpettofa  y  e  torto  •• 
O  JpretzatQr  de  le  più  dubbie  imprefe^ 
B0ierra^  e  pace  in  ^uefiofen  Rapporto  :. 
Tua  fià  tekttionef  hor  ttconjiglia 
Sfz'aJtroindugioyequalpiu'tnw^tipig&u 
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Latto  fera  9  e* l  parlar  tutti  commaffe 
A  chiamar  jguerrtL  in  un  cancmcde  £r 
Non  attem^ndoy  che  tifpofiofoffe 
Dalmapéonimo  lor  Duce  Cajrido^ 

*  Spiego  quel  crudo  ilfena^e  "InuMoJcoffty 
Et  a  guerra  mortai  y  dijfe^  visjdo^ 
S'I  atffe  mattasi  ferace  y  &  empio  y 
Che  parve  aprir  di  Giano  ilchiufo  Tempie^ 

91 
Parvfy  df aprendo  Hfenoy  indi  traheffe 

U  furor  pajsz4  y  e  k  iMcardui  fera  i 

Bche ne  gti  occhi  horrihli gli  ardejfe 

La  gran  face  d  Aletto  y  edi  Megera. 

Sij^lgrmdeglÀ^he  incitra  ilCielaereJlfe 

L alta  mole  d^error  y  forfè  tollerai  / 

E  in  cotal  atto  il  rimtrà  Bobe  Ile 

Alzar  la  fraine  y  e  mmacciar  le  fielle^ 

Stjggmife  alChor  Goffredo  :  hor  riportate 
^Ivo/ho  Rcy  che  wngay  e  che  s'affretti} 
Che  Jagjoerra  accettiamo  che  minacciate  i 
Es^einon  vièn^frcll  Nilofuo  na^peitì. 
.  Accommiata' Ur  Po  fcia  in  aolci^  e  grate 
*  Mamerey  e  gli  honorò  di  doni  eletti» 
.  Bkchiffma  ad  Alete  un'ehno  diede  Ì 
Ch'ÀNkeaconqHtJiòfra  Poltre  preda. 


9Ì 


armt.. 


Hebbe  Argante  una  ffada^e^fabra  egregio 
Ve^e  )  é'ifmm  te  fé  gemmato  p  e  ctoro^ 
Con  ma^iftero  tal^  che  perde  il  pregio 
De  larwcamateriaafpo  il  lavorò. 
Poiché  Utempita^  la  ftcchezzoieHfregn 
Sottilmente  da  bu  mirati  foro  y 
Diffe  Argante  alBugUon^yedrd  b^te^o^ 

^  Come  da  me  il  tua  dono  Ì9^  ufo  è  po/fa^ 

bdt  tolta  congedo  %  e  da  lui  ditto 
Alfuociptmo  :  horce  n^andreméhomaly 

*  loverGermakmy  tnveefa Egitto s 
Tucolfolnetuo^  ia  co*  notturni  rm. 
Ch'uopo  è  dimia  prefenza^  a  din^o  fcritto 
Effer  non  può  cola  ^  dove  tu  vai.  ^ 
Kecatularifpoflay  io  dilungarmi 
^^uinci  non  vuày,  dotte  Jitrattàn  ti 

Così  it  Nlrffaggier  fatto  -è  nemkoy 
Sh fretta mtempe0rua^  è Jà matura:^ 
La  ragion  de  le  gemi  y  e  tufo  antìeo 
S^cffenda^ònb^neHpenfaegli^  ne^lcurai 
Senza  rijpofta  haver  va  per  t  amico 
SH^io  de  le  /ielle  4  tatto  muruy 
D' indugia  impattante  j  (Tachi  rtjlà'^ 
Già  non  men  la  dimora  anco  i  molc/h^ 

9S 

Era.  la  notte  alThor^  eh*  alto  ripofò 
Hantonde^  i  ventile  purea  muto  ilMkto^ 
GUanmailaff^  e  quet^  cheUmare  ondof§^ 
G'de*  liquidi  laght  alberga  ti  fonda  y 
Echi  fi  giace  in  tana^òmmandrae^^y 
E  ipmtt  Augelli  ne  roblioprofotfSo 
Sotta  il  JOcìttio  de*  fecreti  horrori  ^ 
Sopiangài  affjonmy  e  raddoJctana  icori • 

97 
Mane lOtmpo fedele  nèy FraneòDnca 

*  Si  dffciog/ren^ljotmo^iò  pur  s*  accheta  f. 
Tanta/n  lor  cupidigia  è  9  che  riluca. 
ìUmeùnelCiel  falba  dpeHatay  e  lieta  p 
Perche  il  camnlormopri^  eg6combu:a 

A  la  Città  9  ck al  gran  ffsffc^toè  meta  : 

Mirando  ad  hor  atthory  Jerf^ioa&uno 

^  Spunti ^^orifcbidri dola mtte si émna* 


I    .V 


Il  fine  del  Secondo  Canto. 


ARGOMENTI, 


ALLEGORIA 

DEL  CANTO    TERZO. 
D-  ORAZIO  ARIOSTO.       PIGIO.- VINCENZO  IMPERIALE; 

(Pmu  ilfxn  tnm  Ji  Chr^t  U  fract  » 
fnaniUcr,wilkUfieik,lilmùleilv$t. 
Affai,  CUrikdaiffmS,  e'ilttttnwKt 
Sentefi^  fer  Tmcredi  Ermmia  incift . 
Sll»x'_JÌfgaÌeaI3mliiitnj^gciliaiKt, 
Omfe't rimati  eia  te,  da  fw dru^t . 
TtmiaiafnJalA^lmfch'altaftKJlt 
Svelie,  e  gft  %rS^  mlttan  ^frt/la . 

DI  GUIDO  CASONI .         DI  BARTOLOMEO  BARBATO  . 

LBfftnitt  fefkl  devoti  ineimià  CI 

Za  gran  (^itta,  eh'mear  netmcmbmera, 
CéHgliecc^i  vHcr,  et»  lemùattanàna 
ftrtaClormta,  uccide^  ed hmamora, 
CaJe  Uforte  DnJmei  ilCietdeftita, 
Ch'eivrjc'mXi'»  permaitArgate  truerA. 
Dmn»  ^uuìcapha  outir^ ciù/lri  . 
I/IoccIiÌk  eccelle  ,  mùfMptidi  m^i. 

DI  FRANCESCO   BIRAGO. 


Erulkleminc  Cini  Ibrtèj  in  afp»)  e  montuolà  re- 
gione collocMa]  allàqualej  lì  come  ad  ultimo  fi- 
ne fono  dirizzate  tutte  rimpreièdell'eisercito  Fede- 
le j  ci  infegna  la  felicità  lìivilej  qual  peti  convie- 
ne ad  huomo  Criiliano  >  la  quale  i  un  bene  dif- 
ficile molto  da  còni^uires  e  pofta  in  cima  all'air 
.  jo  della  Vir:n  ,  &  a  qucito  fono  volte  3  con»  aJ 
Wtima  meta]  tucte  le  a^oni  dcli'buomo  politico. 

E    »  Di 


■■',''  ^D  1    G  U  I  »  O    e  A  S  O  N  i.       '  '■ 

'Eflèrcito  Chrìftiano  venata  1*  alba  del  giorno 
prende  il  camino  verro  Gieru&lename.  I  fedeli  dea- 
no (  fugatff  le  ùnehre  Diibolicbe  dall'Aaron 
meflòggiera  del  fole  9  dalla  gratta,  di  Dio  me(&g- 
giera  adlo  Spìrito  Saoco  )  feguire  il  camino  lo- 
ro 9  nel  quale  fono  retti  da  Oof&^o  »  perfcicera- 
re  nella  fantifiìma  vita  moftractgli  per  le  dot- 
tì0ime  predicationi  d'  huomini  buoni  9  ì  .  ciò  óìì 
Santiffimo  Pallore  eletti .  I  Chrìftiani  già  vicini  i 
Gicrufalenune  piangono^  fi  commuovono  catti.  Co- 
sì i  ChriAiani  dlcndo  vicini  olla  pui^tionedeU' anima  fuadebbtmo»  con- 
fiderando  i  fuoi  misfatti 9  tScingiuìle  attìom'?  pentirììdi  ciò^checontrala 
Divina  Macftà  irriverentemente  hanno  commcffo .  La  fcntinclla  ù.  aviCi- 
to  Aladino  9  che  l'eflìército  Chriftìano  fi  Tiene  approBìnundo  alla  Città. 
Il  piavolo  conofcc  come  il  fedel  Chriftiano  5  eh' è  ubbidiente  a'iuoi  mM- 
giori  9  è  già  vicino  aUa  liberationc  dell'  anima  fua .  Aladino  entra  nella 
Torre .  con  Erminia  per  vedere  il  Campo  Chriftiano  »  &  il  poter  loro  •  Che 
fa  M  Diavolo  nemico  vigilante  noftrojintefo  efière  ho^-mài  vicini  al  porto  del' 
[ifalute^  fi  raccoglie  in  fé  fteffo  con  la  malignitàluà.  Vuol  vcdercreflcrci- 
*  e  gli  fiano  notati  i  Capitani  d' Erminia .  Va  difcorrendo  tutto  lo 
nano  9  e  quali  fiano  le  parti  di  lui  più  dcbolÌ9  le  più  foni  9  princi' 
neno  principali»  per  fapere  f  volendo  diftruKcre  )  i  qaal  parte  9 
rielea -il  penfiero9  debba  indrizzare  le  forze  me .  Clorinda  e£re  fiio- 
e  Cordo  9  capo  d'alcnni  9  che  lontani  dall'  eflèrcito  fcorfero  ^  de- 
predare ilpadiè.  Ecco  la  carne  .  Non  ceffi  il  Diavolo  di  tentare  il  Chriftia- 
no 9  &  allalirlo  in  dìverfi  modi.  La  carjie  co'fuoi  lufinghevolj  piaceri  9  & 
anure  dolcezze  parafi  à  i  Chriftìani»  che  lomani  ^i  trahe  à  (è  9  e  gli 
vince  &cìlmente9  per  eflèrfi  difgiuntÌ9  e  lontanati  troppo  dall' eflèrcito. 
Chi  non  sa»  che  al  Diavolo  £u;iliffima  cofa  è  ridurci  alle  fue  voglie  9 
quando  fciolti  andiamo  errando  lontani  dal  lèntÌero9  che  dovrebbe  fcm- 
pre  calcare  Ìl  Chriftiano  9  come  quando  lafciata  la  lettura  de'Santiflìnii 
Padri  9  dalla  quale  polfiamo  eflcre  ammaeftrati  9  e  cavarne  di  buoni 
avvertimenti»  come  tùbbiamo  à  conofccre  l'arci  diaboliche»  e  da  loro 
difènderci  9  vanamente  ci  andiamo  diponando  nelle  lettioni  de' libri  profani» 
che  traviano  Tanimo  (  ancorché  Chriftiano  }  dal  fènderò  buono  »  e  de- 
ftinato  in  noi  (  che  pur  fìamo  huomini  )  di  varii  appetiti .  La  pugna  fi 
mifchia  j  fpie^  tutte  le  forze  fue  la  carne  in  noi  »  &  offendendo  ofcura 
nebbia  il  chiaro  lume  della  miglior  parte  noftra  »  ne  mette  in  fuga  ;  fi  che 
partendo  dal  buon  camino 9  alle  fue  voglie  ci  atxoftiomo .  Dudone  Principe 
degli  Avventurieri  viene  morto  nel  fervore  della  battaglia.  I  Capì  dcUt 
Religione  huomini  pij»  ièguendo  pure  l'incominciata  Ìmprefa9  muojono  nel- 
le ianti£&nK  oidinacioni»  non  vìnti  già»  né  fupcrati  dal  nemico  9  fecondo  l" 


1? 

animo  fuo;  perche  fc  ciò  foflè»  ufcìti  fudibono  fuocì  9  e  la{ciate  le  Sintif- 

lìmc  ordf&ationiy  Cteg&le}  maft^oolbl 

mana;^  Dcfcrive  il  Poctaa  qual  Ha  jl  fit«  d 

rufalemmc}  ch'è  Ja  porgatione  dell'anìÀia 

tijfima  Confeflìones  è  pofta  fopra  due  Co 

te  à  fronte .  La  Cojife^one  frara  due  ènti 

che  il  con&flà  ^  e  imr^  le  còipe  Tue  y.  i'al 

fc  he  va  il  penitente  y  non  altrimenti)  di 

brutta  9  eÉingofa^  ad  alcun  fonte  d'acq 

varfì  dalle  fiucchk  y  e  bruttezze  9  che  1: 

gli  hebbc  à  dare.  Sono  d'impari  altezaùa  ì 

&  il  Sacerdote*  U-penitente  è  abballato  dì 

1^  peccati.  E'poAa  fra  quelli  due  colli  va] 

le  fi  potrebbe  intendere  la  voragine  ^  Si 

vàc  attioni  del  peccatore .  Ha  quattro 

tre  de' quali  hanno  mali^vol  colla ^  ci 

e  men  difficile .  QikÌH  quattro  lati  4eli 

la  Santiffima  Pcnitenfea  ^  tre  de  i  quali 

quefti  foiio)  Contrìcionc)  Sodis&ttione-  , 

e  duro  è  h  Confeflìone  >  Tali  fono  hpggìdl  '(  mercè  del  poco  devqtó 

animo  )  co'l  quale  vanno  i  Cheiftianì  à  quefto  Sanc^Emo.  Sacraménto  ^ 

i  quali  pare  che  d'altro  non  ficurino^  chenarrarelc  colpe  fuead  alcuno 

làccrdote  3  e  ciò  £inno  ancor  confuumcnte  9  poi  dcUa  fodisfàttiooe  > 

contritiottc  9  e  penitenza  ^  Dìo  sa  quanto  ne  nàbbino  in  fé.  E  conlt- 

Taus^  à  quefto  modo  Ibno'  dificilij  altramente  frcili  ancor  cffi  nell'luio- 

tuo  di  animo  fiacero  y  (saito  y  t  veramente  Chriftiano  9  il  quale  (e  cer- 

caffino  d'Avere  9  cofi  £tale  farebbe  loro  la  Sodisfìitcionc  }  Coatricione  9  e 

Penitenza  9  quanto  U  Confclfione* 


CAN- 


JS 


e:   A   N  T   o 


K  tumiigr  ^  t\ie  je 
u  vieti  t  Atnra , 

^  in  ttaitt  /  ddEN*- 
u,  t  turn  ufl» 

w/f  jfpAf  in  Pi- 
riaìft  infiorai 

iSm^iCmtti,  A'ittrmtinmùt'if. 

■  ■  ctrf/ha    . 

'  hivgtriHirmtravaaùaiefinsrat 
.   Bftnmin  k  tnmk:  t  fu^fn 

■  Sterffi^Jìetif  t'cMVÌi  fegnl  JÌ4ti, 

2 

Il  itan  con  dkke  mtffe 

iargiùtU^  fjecmdt: 
«UJaria  fvtj^er  ii  etrjg 
'itùtì  i  U  voSìiilomtU  i 
GtardarStrea  aUhvr^  chetate  Udirlo 
Tìc[Afenmnoy  fileni  inmare  ajfonda. 
^  Ciiordma^Cineamnay  e'Hfuon^reg^e 
H^idtti^  ma  rafitiù  con  legge. 

Ali  hi  liafam  ai  core,  &  ali  aifieJe, 
J^  tic  l  [ho  rattomd^  fero  t'accorge , 
Ma  qaanclt  il  Sol  gli  aridi  Campi  fede  9 
Conraggi  afftù  ferventi-)  e  in  alto  forge ^ 
Ecce  ttffartr  Gtentfaiem  ji  vede  , 
%ceo  iulStar  Gieriijalem  fi  fcorget 
Beco  da  mille  voci  mitatnente 
Gìinifattmme  fakttr.Ji  fentt. 


CtiìiiSmigtutiiméKetaalti 
CbemnairieenmjhmioiiJo^ 
E  inmajrMUofo  ,o  imo  ^mofih 
Peni  toiide  fallaci,  e'I-aewto  injUot 
Saljndifcotre  il  defitto  [lulo. 
Il  Ulut  da  unge  in  lieto  gridi: 
E  tanoàtalirotlm^a,  etntamtMt 
lAmoja,  e^nulileltfiiffataw, 

Mgrm  fueet,  che  fatila  frima  vi/U 
Dolcentemttiffirò  nt/ altnàftntf 
Altactnlrihtnfacagei  m^a  : 
tu  àmonfo,  t  rneronu  offeHt, 
OfoHaiienait'makorlavilia 
Ver  la  Cmì  é  Cirifo  aUemetelUÌ 
Bene  mori, -dntfefakafSe, 
One  fiiróifilememln  fati 

.-■  ■  ■    .-  j  ■:  é ■  ■  ■ 

Sommefi accenti,  e  tacite  parole. 
Rotti  fagliti,  e  jìelnji  fofpiri 
De  la  gente,  che'nnnt'al&gra,ednole* 
Fan,  cheperfariannmormorìo/^^ii 
SfaliK  4  foUefehe  adir  fi  f.^^ 
Sxinitenehctrale  f rondi  il  vento  fpirii 
aanale  infra  gli  fcKli,  i  frrffo  ì  i  lidi 
Slilla  il  marpercojfi  in  raacS /Iridi. 
7 

Nidhcirfemo  il  pie  calca  ilfentiertì 
Ctiefeffemfiode'Daci  ognalironuoe, 
'SeruoJrKio,òdor,p'mma,  òetnKera 
Superto  dtUfiu  capo,  ogiianrimnei 
Et  infeme  del  cor  1  haltito  alten 
Depone,  e  calde,  e  pie  Imime  (ira!. 
ParqmfaltiatohalUa  SviarmcUnfa, 
Goti  frlando  cignan  Jeflefft  acafi. 
*Dm- 
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*  Sàfigtiimf  U  terrettU^ìafiì  i^rfti  Màkiwmfeep^&eUaktm'/im/toiley 
Ormwv  ftMtt  *Jme»'  étt  ftHtt  vivi  *  Mam  altra  parte  y  vt^ifttrtta  ufcìfa^ 
fy  ri  anrU  mnmria  ht^i  ig  iim  verfp  f       •  Sta  freparatc  à  le  rìfcofe  Argamtr  ^ 
J^^actiatunn^trychetm-émi  ''  La^nenfai  fioife^taeiiiieita    . 
Pergiittchìi  efhi&mUerimtmititrftf       Cv'deuìyecm  tmtrf^jm^amef 

*.DiirvnMe»ricbeimttiffetriyefTaitffi/      •Bencm  akt  prhicipifàiui  comiieney 
Piì^eritenmenit^bàrythoirammfii^       DkeAy  fttkiar it  tAfa  ìmsZ'  ^  hef  • 
9 

*  DaUCitUiekmtàaia'm^  eh' àia  guarda.- M 
Sta  daita  Ttrre^^t^n  i  mtntiy  e  ieSfiy 


'  Cme  tii  fftmm  ffHKmia^  e  di  iamfii 
Pai  U  f^ndwdf'Aietdi  mf talli 

*  Stermt-sE-é^m^gùlmvmm-ieitmM^  ■ 

IO-  jc 

AUbw grUaoa:  hjaalfer  torta fl^a  '''Cardo  à^I fero  fitiUrt  è  fpiiutltterrat 

Peherei'vwìo  iotomefar^ehcjpiatdai  htiti  gh  ott^  déprtmclày  e  de'Pt^ami 

Si^  fifoj  oCittedim^^iadi^ay  ■  Ch'alt  hortnttr gridar y di queU^gmim 

^anmàt^cmtveiote^  eimanafeaith,  lieti  auguri  prendendo^  rqua/furvam* 

CiàfrtfentrèiJ  fkmeo'ì  efjtirtfrefà  Spronando  a  lùjfo  agirakrieikjiferraf 

Livoeetoim'ims'a^rettiiétfaxmeprìfda,  E  vailad^afiia  perceneomimt. 

Bc€o  il  Nemko  è  fui  .•  «ma  Ai  fohe^  Sa(iùrkijuoiGuerrKrperq$ei/a^radà, 

Chrfattohortìda  màéia  iiCieh  mvo/óe^  *  Che  fpia/iar  g/iwti,e  the  l't^&tfpadof 

1  ^empiiti  fmchéii^j-e-f^'ee^hiinermt^^  7o$o  la  preda  al prrdktor  rìttglky, 

h  limigo  do  k  bornie  rbigotbte^  Cede  hfiuol de  frmelnà poco ^  kpoeoj 

Che  nwfaamo  ferir^  né  fare  jchenm  7mto  ch'intana  auncoUeei  fi  rateoglie^ 

TraheaHjuppùci^efne^àleMefchite:  Ovea^ate  fan  l'a/me^dal  lóto  i  ■ 

Clialtridimemira^e^iaimo  piti  fermi  Alther^  tìcometuriineRfcio^^    ^ 

Giitprtto/o/  tarme  ^mtean  rapite  -.  E  cade  da  ie  trnhi-  aereo  foco  5 

AeorreaJtrià  le  porte  ^HUtrialrmura;  llhmmTancredi^àctàGoffrtdo'ttceennay 

llSevkìntomo^  t'I tutto  vede^  e tura^  ■  SMaJquadramoJfe^  Ù"  arre/i»/antenni. 

TX  17 

CU  ordini  dieiki  epofeiaeiftitraffe^       ■  Porta  jìfa&ùt  la  gran  lancia  y  e  ÌHffi^a     ^ 

■  Ove  forgtma  Torre  in  pvtduepwte,  Vìen  feroce  ^  e  l^^adro  ti  Giovinetto  i 

Stòffa preffoa^iifigno:  efo»ptàhaffe  Cheveggendolo^to il Ke ^  i*avwjky 

SgtinhJe  pt^ie-^  e  lewtoiUt^ne  [corte.  Che  SaGuerrier  in  fri  giijcehi  eletto  * 

Volle  ^tbretam  feto  Erummandaffei  Onde  dkrì  colei  y  ch'i  fico  a0a^'  ' 

BMtmaìem-ì  ch'eiraceofi  in  Corte y  Bdx^gm  [ente  palpitar f  il  petto:     ^ 

•-  Ar  ch'k  lei  fa  dalrChrifttane  ftpmdre  ■  Ben  tonofcer  dettu^  per  ti  Itmgo  ufo  ; 

PrefaAmo(hin^eitfmo*lRejuo Padre,  OgniChri/Ha»^  hen  ckcmfaniiechm{i, 

Cftt 


I8t: 


C    A    N    T    O. 


3^iiàtttafif^*t^4y'fin  m  vifia  i  tMtot 
A  q»elk  9  m  Vecg  du  rijp^fia  9  -Jtttie 
SkU  la^4  Mnjqfptr^  d  gli«cchitl  fimo. 
Pur  gli  ffirSt^  e  U  ia^riilK  ritkpej 

*  M(tnt»i:aii-ìé^krtunm9ftriAÌ^ua^4! 
0H^i»chi  firtgì^  imèeJ  fHrptir*ogk9 
,  T^^e-y  e  ntojfunti  vkzq  il  [ejfita , 

ie 
».* 
I  donde 

^fmtde 

'  mfo_t 

20,  : 
E^i  il  freme  ToHVfdì..  Oh  Pr^ìoi^tro, 
^MitfaJ[eMfi£Ì0nf«ye'fl9'Jv«'Xfifgiàtinr- 
^hmtlvarrtt^fftclte'nntedeffitujeroitff: 
.Defio  dokt  •^nditUt  Akm  <wf9rt«%  ^ 
S^9iì  tarlava^  e  de'^idftti  ti  ver»', 
Zia.tbil'iidiva^ì't  »lfv  fenf»  è  tortoi 
.Effor  n'uQicfn  le  (ite  •aoci  e^rei/H 
,iM^  V^^ir-^he-n  aarru  eli^giìkfrtme» 

2X 

C/i>rittcia./^a»ta.  mI  ttKomfrar  f  affaàa 
Vkdi^aiKFtdi^  e  pm  la  laneta  inrefi^ . 
JPemf  4  If  'Jtfere  3  r  t  prenchi  m  ét9, 
Volnr»  3  ■/  ^te  mda  ella  ne  refia  : 
Ch^-ft^i.  I lacci 4 /eMuofiu^aiinfaltt 

*  (  Miraiiìi  colpo  >  et  le  hJzi  di  teSas 
.E4*thiwie  dorate  al •aentajparje^ 
Gwugitx  d«ma.mitiez»lCamp»apparjlt, 

23 

La»9feggiérslioc^  f»^or<irglt^iard'ty 
Houtne  lira  ,  her  che  (arim  nel  rifof^ 
~^  '  '   '  ' 'Xche  turottmdif 

*  viSoT 

^mdetuit'ardìi 

*  effemfioimtje. 
r^cjr  Ufeoatt 
offtr* 


£f,  ch'ai  chmen  ^  &  alcbfintQ  .^aido 
Kon  iad»prinuh  hor  lei  ve^^d»  impetra» 
Ella  qmptto  pai  nrnh^iica^  ^md»  \ 
Sirieopre,  eìa^ki  (j- et  s'arretra. 
Va  fl^na^li  aliti  y  f  rot(ùl  ferro  em^i 
M^ftrì dà  M  pace  nom'Jt^t/a: 

,Bdiì^PHK-tim.nmfmtoloi^%  . 

Pérttffo  il  Cavalifr^  po9  r^ercttfs 
M  sl^dal  ferra, ^.r^/f^d^rjtttttende^ 
Conti  4,gliardar  '  i^f  ace^t^  t  legiftf^ 

■  OndAtmrtoffitine'zxtaiil  tende, 
^  fra  }e  dieta  i  yitnle  percaffe  vit^  . 
Taì^r<ickelajuadeftr^(^mata  fendei 

*  Ma  ce^o  n^,  d^l  lello  ^g^o  vólto 

,  Sif»c^jnfaJlojef«mpretlitrm'ècoltf, 

25. 

*JÌifok»al^^i  hencke  pietà  non  ^ere^ 

Di  non  morir  tatendp  «cadto  Anùnte . 

Vitolich'ellaf^iMgch'Hnfrigianfw/ferey 

.  da  inemfe.^eftfplichevoley  e  tremante, 

Qndele  dice:-9titj  che  moflri  hmiere  . 

*  Pernepfico  pie  fol  fra  ffirée  tante  ì 
Vfciamdi^tf^am^kia^  &in.difpi 

*  ìpotfèteeg^.f  tu  meco  provarti* 

■26 

^Ojime'Ji vedrai  ialtnos'^^^gu^liti 
llnùovalores  eÙaaccettò  fitrvitoz 
E  cfiweeffer  fenn'ehuàleinon  ct^glia^ 
*  (Ut  baJdanzfifay  Ù^  ci  Ì^i'Ìa  Jìaiarritv* 
_  Secata  s'era. in  atto, di  iatta^iA 
Già  la  Guerriera  g  e  già  t  bxaea  fer'tta  ì 

*  ^^(W^/(,  korfeKWh  difey  efwfa/tì 
^U4  Ia  pugna  de  la  pitfftai  patii  t 

Permfffiy  e  hù  di  panrtfo  audace 
.    Rendè  in  ^l  patto  il  dicroto  Aimrt» 
Jlpatti^an^  akea-i  poichetupate 
Jaecpm9n  viuif  che  turni tr^x  il  eore^ 
ilmiaeor-tnfinpiù  mi»y  l'à  te  difptaee-y 
Ch'egli  firn  xwui  •Mlontarie  «wv  ,, 
E'tuagraBtemgQ^eten^  è  ien^che  trà^t 
Hanoi tndeHuiy  e mifdtiié' invaiarlo. 
Beco 


2$ 


nr  E  R  r  o. 


Ecco  io  chino  le  braccia  ^  t  iawtefeiUo 
.  SènsM  dffeja  il  fetto  ^  hcr  che  noi  fedi  f 
Vuoi  eh'  (vevolr  topra  ?  /*  jon  contento 
TT^ranm  fushep^o  horhor^fe  ntuio  il  chiedi, 
m^in^uea  forjje  in  pia  duro^  lamento 
I  fuor  dolori  si  mHero  Tancredi  s     . 
Ma  caka  t  imfedijce  intempejlrva 
D^ Pagani  ^  e  do  f noi  ^  che  f oprar  riva  • 

Qedetm  cacciati  da  lo  fino  l  Chri/iiano 
f  Fole/Uni^  ò  fa  temenzA^  ed  arte. 
X!n  de  persecutori  ^  huomo  irémnano^ 
Vtdelo  jveniolar  le  chiome  fparte  T 
C  da  tergo  in  paffando  alzò  la  mano^ 
fer  ferir  lei  ne  la  [uà  ignuda  parte  § 
Majancredigrnlò^  che  fenaccorfe^ 
E  conia  fpada  a  quel  gran  colpo  aceorfe. 

Far  non  gi  tutto  in  vana^  eneconjnti 

.  JDe/  bianco  collo  il  bel  capo  ferille . 
Fu  leviga  piaga  ^  e  $  biondi  ermi 
^ffeggiaron  costctaUputnteJhlle  y 
Come  roffeggia  tor^  che  di  rubinr 
Ber  man  dtHlu/lre  artefice  ìf ùmile . 
Ma  il  prence  infuriato  5  allhor  fifpinfe 
Adojfo  a  quel  villano'^  e'I  ferro /trinje. 

31 

Sfel f  dilegua  ^  e  qn^/ii  accejo  dira 
Ilfegue^  €  vancome  per  l aria  fir ale  • 
E//*  rhnanjofpefa^  &  ambo  mira 
Lontani  molto  5  né  feguir  le  cale  :. 
Ma  co*  fuoi  fuggiteui  f  ritira  ^ 
TaThormo/halafronte^erFrachic^ale; 

\  Jlorfivo^ephorrivoJJge^rfu^ehorfu- 
Itèjlpuòdirlafuacacm^  mfuga.(gai 

TalgNm  Tauro  tot hor  ne  tampio  Agone  j 
Se  voJ^e  H  corno  a  icani^  onaé  jeguito  ^ 
Sbarre  tran  e  fi  ^  e  safug^  fipone^ 
dafcun  ritorna  hfeguitarlo  arduo  .^ 
Clorinda  nel  fnggir  da  tergo  oppone  ' 
Alto  lo  feudo  y  0*1  cap^  è  cufihdito. 
Cosi  coperti  'oam  né  wehi  mori- 
Da  le  palle  lanciate  i  fuggitori .  .^ 
VoLl. 


33 


Giaquefii^^tando^  e  quei  fuggendo  ^    , 
.   S'eran  a  l  alte  mura  ofuvicmatis 
^^uando  alzaro  iP^gatù  un  grido  horredo^ 
•  E  m  dietro  ffur  Jubito  voltati  s 
E  fecero  un  gran  giro  y  e  poi^volgendo 
jRitomaro  à  ferir  le  [palle  5  e  iJctti  : 
E  intanto  Argante gm  movea  cklfhonte 
La  fchierajuaper  affalirgli  afronie . 

Il  feroce  Circaffo  incìdi  fiuolo^ 
.  Cheffer  'uolsegli  il  feritor  primiero^; 

*  E  q^lÌ9  ^  curferifùflejo  aljuolo  y 

*  £  jojjopra  in  un  fafcio  ìlfuo  de/triero . 
Eprm  che  Ihafta  m  tronchi  audaffe  a  vqloy 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero . 
Poifiriuge  il  ferro  e  quadogiimge  àpieno^ 

.  Sempre  ucciàkyo^ abbatte^  opiagaaaneno. 

35 
Clorinda  emula  fua  tolfe  di  vita 

Il  forte  Arde  lio'^  huomgiàéCetàmaturas 

Ma  di  vecchiezza  indomita  j  e  munita 

J)i  duo  gran  fgli  ^  e  pir  non  fu  fe^wra: 

■  eh' Alcandro  il  me^ior  fgfto  afpra ferita 
Rimojfo ha:uea doTapatema curas  . 

'  E  Polifemo^  che  r^Uogli  appreffoy 
A  gran  pena  falvar  potè  fejleffo . 

.3^ 
MaTancrecUdapoi^  eh*  egli  non  giunge 

*  ^elvillanycheDefirierohapm  correnti 
Simiraadietro^  ovedeben^  che  lung: 
Troppo  i  trafcorfa  U  pia  audace  gen^^ . 
Vedela  intorniata  y  eU  corfer  punge 
Volendo  il  freno  ^  e  Ik  s'invia  repente^ 
Ned  egli  filo  i  juoi^uerAer  f occorre  s 
Ma  quello  final  ^  eh  a  tutt^i  rifchi  accori  e  • 

^el  di  Dudon  awenturier  drapelloy 
PiordegliHoroiynerbc^ev^ordelcampo. 
Rinaldo  il  piùmagnanimo  ^edfiù  bello 
Tutti  »ecorre^  &  è  men  ratto  il  lampo. 

i  Ben  two  il  portamento^  e*l  bianco  angela 
Conojco  Erminia  nel  celefie  campo  s 
E  dice  al  Re  ^  che'n  lui  ffa  lo  fguardo  : 
Eccoti  il  domator  et  opti  gagliardo . 

F  i^r. 


#» 
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CANTO 


^ 


3# 


Statfti  ha  nel  pregio  dt  la  ffaJa  agitali 
Pochi ^  ò  nejftmo^  &è  fanciullo  ancora. 
Séfoffer  tra* nemici  altri  fei  tali^ 
Già  Soria  tutta  vinta  ^  e  ferva  fora: 
Egià  Jonù  Jareiiono  ifia  onerali 
kegm  9  ei  Reffà  fin  frojfim  a  taarora  i 
E  forfè  il  Nilo  occulterebbe  m  vano 


4i< 


Ultimi  vamio  9  e  l  impeto  f^guentè 
InlorYarrefia  alquanto  9  e  fi  reprime: 
Si  che  potean  men  per^Uofamente 
S^lk  genti  fuggir  ^ch^fuggean 
Segue LUtdm neìa  vfttorui  ardente 
iptggit'nn^  el  fier  Tigrane  opprime: 

*  Con  /urto  del  cavallo^  e  conia  Jpada 


Dal  giogo  //  afo  mcognko  9  e  lontano  ^  "^  Fa^  che  [cerno  del  capo  a  terra  cada^ 


19 
Rinaldo  ha  nome^  e  la  fua  dejhra  irata 

Temon.  pj^d  ogni  macchina  le  mura. 

^^^  y^ti  £li^^cbi^ovio  ti  mofiro^egnata 

Coluiy  che  doro  ^  e  verdeljàì armatura. 

Slta^  ^  Dmdaney  &  è  da  hi  guidata 

Sll0afchieraycìk^fckieraècU  ventura. 

Eguerrter  dalto  f angue  ye  molto  efpertoy 

Che  detà  vince  ^  e  non.  cede  dimerto  • 

Mira  quel  grande  y  eh' è  coperto  à  bruno  ^ 

*  E'Qstrnmdo  il  f ratei  del  Re  Norvegto  •. 
Mm  ha  laterra  huom  più  jftperbo  alcuno  :■ 
St^fl^  folJeptoi  fattt  oscura,  il  pregio  • 

.  Ejon.  que'duoy  che vansi giunti  muno^y 
Et  han  oianio  ilveftir^  bianco  cgnif^ioy, 
Gi/dipùe^  &  Odoardo  Amanti^  ^Jp^fir 
In  valor  dorme  y  e  in  ìealth  famofi.. 

Così  parlava^  e  giavedean  là  fottoy 
Come  lafirage  pìuy  e  ftù  smgrojfe  ^ 
Che  Tacredhye  Hmaldo  ti  cerchio  ha  rottoy 
Benché  dkmnmi  denfo^y  e  dama  f offe.. 
£  poi  lo  fluol'^  ch'i  da  Dudon  condotto 
Vi  gmnfe  ^  (T  afpr amente  arko  ilpercoffe .. 
"^  Argante^  Argante  fieffo  ad  un  grandurto 
.  DìJiinaldo  abbattuto  à  pena  e  furto*. 

4? 
J\fè  Jorgea  forfè  ^  ma  m  quel  punto  fieffo 

Al  fglivol  di  Bertoldo  il  defirier  cade  : 

E^refianchgli  fotto  il  piede  oppreffo 

Convien  ^  ch'india  ritrarlo  alquanto  bade. 

l^ftuol  Pa^an  fra  tanto  in  rotta  meffo 

Si  ripara  pigg^fdo  à  lacittack. 

Soli  Argante^  e  Clorinda  argine^  e  fponda 

*  Sono  al  furor  ^  che  lor  da  tergo  monda. 


"T  r* 
Ne  giova  ad  A^azarre  il  fino  usbergo  y 

Ned  a  Corban  robuflo  U  forte  elmetto  i 

ChemgiùfalorferUanucay  e'ifergo^ 

Che  nepafsò  la  piaga  al  vifo  y  al  tetto* 

E  per  fua  mano  ancor  del  dolce  autergo^ 

L'almaufci d Amurate y  ediMeemetto^ 

Edel crudo Aànanfors  né* IgranCircaffo 

*  Può  f ecuro  da.  hi  mover  il  paffo  ^ 

4f 
Freme  in  fé  fieffo  Argante  ^  e  pmr  talvolta 

Si  f  erma  ^  eiH^J^ej  e  poi  cede  pur  anco. 

Al  fin  coslimprovjfo  a  lui  fi  volta  y 

E  ai  tanto  rovefcio  il  c^ie  al  fianco^ 

Che  deraro  il  ferro  vistmmergey  e  tolta 

E  dal  colpo  la  vita  al  jyuceJrwìKo. 

Cade-^  egli  occhia  ch'kpenaaprir  fi  ponno^ 

Dura  quiete  preme  9  e  ferreo  jonno. . 

4^       .     . 
Gli  aprì  tre  volte  y  e  i  dolci  rai  del  Cielo 

Cercò  fruire  ^  efo^^a.  un  braccio  alzar ji: 

E  tre  volte  ricadde  9  e  fojco  velo 

GSocchiadombrò^chefiachi  aljiitferrarfi. 

Sì  difjolvono  i  membri  y  el  mortai  gelo 

Irrigteùti^  e  di  fudor gli  hk  fparji . 

Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 

Puntononbaday  e  viatrafcorre ovante  • 

47 
Con  tutto  ^iò^  fé  ben  d'and^nonceffa  9 

Si  volge  a  i  franchi^  e  grida  .*  ò  Carualieriy 

^iuepa  fangmgna  fpada  è  duella  fieffa  9 

Cherl  Stgn^  vofiro  mi  dono  tm  hieri: 

'Ditegli  come  in  ^0  hoggtthò  wffa^ 

Ch'udirà  la  novella  ei  volentieri  : 

Ecaroeffergtidee^  cbeUfuo  bel  dono 

Sia  conojciuto  al  pan^o»  fi  bnfmo  . 

Dite- 
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4S  .     .    .        ^3 

Hitev/i  9  che  vetUmeJmitat  i tipetti  ^ijiefii jgridam [no  nome  ì/tivpftanGrr^ 

ae  k  vifcerefnefai  certa  pnvaj  E  òicpmmente  ij ritornar  impone. 

E  qMmu  /mainile  et  non  s'/^^mi^  T'ornatene  ,  Jicea  9  ch'à^  veàr'  ire 

Yerfinonavfettmo'ì^ot^ei^trfva,  Nonei kcoopportmu-ì  iJa^»ìom, 

Iroìuti  i  Chr^iani  a  t  fert  detH  Gofredo  ii  vi  comanda .  A  qnefio  i&ce 

Tuffi  ver  Jm  già  SmroeimoJk  frroa:  Jima&^  fé  frenò  ^  eh' altrui  fìf prone  : 

Macon  gii  altri  ejfo  ègiàotrfo  mjetwro  Bembedemtrone fremale  in  piàamij^^ 

Stuoia  guardia  M/amkomm  4  *  I^m^fitoreil  tmalceloto  fd^u, 

.49       .  .      ,  54 

/ dìfet^ori à^atidinar  k pietre  Tornar  kfchtere  hutietro-y  e  dai nemiei 
Dataàemuraingiiifaincemincìaros 
E  qnaji  immnerMÌli  fare^v 
Tante  faetie  ti  gft  arch't  tmt^m  9  : 
Ghefmza^par^h'lfr&tjlmlj'anrtrey 
E  i  Saracim  ne  la  cUtade  entraro . 
yiagìÀ  Mfnaldo  havendo  Hpii  fotrattt 
/U giacente  <iefirier  j  /  era  qui  tratta . 

Vhùa  pff^  tifi  Bariarp  homiàdt  Cterufalem  Jwra  duo  talli  è  pofia 

De  tepmto  Dn^ne  afpra  vendetta}  D'i»^arjaiezza:,tvoài ^onteàfimte, 

E  fra'  fnoi  giorno  alterametàe  grida:  Vh  fer  U  mezo  f uà  valle  intejpafta^ 

HK-qaiatinatigioèqmefiof  e  che l'afpettai  Cheleidi/Hr^^e/jindalaUremonte, 

Poi  ch'i  morto  il  Smur^  che  ne  fù^àdot  fuor  da  tre  lati  hàmalagevol  eoBat  ■. 

Cbenoncorriamoàvendicarlo  in  fretta  t  Perì  altro  vaffi-y  enonpar-f  che  S  monte: 

*  Ma  daltijime  mura  é  più  difefa . 

f  Laparte pi^taie'ncoatraSoreafiefk^ 

JJ      ^  .  >                 ^*.     , 

NeUìfe  di  ferro  depuri  òdadamante  ZaCitta  dentro  hÀ  loelù^  ìncm  f  feréa 

^fta  nt-rmlia  m^Knetnéil  fojfe^  L'acqua^chepiove,  eli^hi^  efomtivivi, 

Co/a  dentro  peuro  u  fero  Ar^mte  Ma  fuor  la  terra  intomoè  mala  dheriuy 

SffpóUteria  da  le  vo/Ìr'alte  pojfe .  E  dt  forcane  fterik  ^  edi  rkà . 

Jmiiam  pure  à  taffalto^  (S'egli  inante  JVr  pvetle  forir  lìeta^  e  Juperia 

Atutti  ffi altri  mqueHo  dir  hmojf Ci  D'o/^ri,  e  fare  fchetmokirmffefhw: 

Che  nmUa  teme  la  f etura  tefia  Se  non  fé  inquatt  oltua  fei  imguaunhAe 

Gdifafi^  ò  di  firai  nemio  9  ò  ttw^jia .  Sorge  d'owfirt  no$etui  h^rr'iM^  e  fojco . 

*£('  crollmoio  il  grtm  c^  aha  la  faccia^  Hadaquellaio^4'ttde  il  giorno  appone 

Piena  di  ji  temiile  artUmento^  Xìel  felice  Giordan  le  noit tende  s 

Che  fin  dentro  ti  le  mura  i  cori  ogg^cia  Edalaparte  ocadental  del  mwre 

Ai  àifenfordinlolitofpgvento*  Mediterraneo  laronofe  fptmde* 

Mentre  eglialtnrincora^  tUtrinùnacciOi  Verfo  Borea  è  Betel ,  eh  ahi  ìxtltare 

S^rwtfien  9  chi  reprime  il  fno  talento  :  Aline  de  £ore  ^ela  Samaria  )  e  donde 

Che  Ci^^rodo  Ur  manda  il  huon  Sigiero  Aujiro  portar  le  fuol  povafo  nemboiy  • 

te'grasÀJn^rii  fuoi  mntio  fevero  »  *  Methelem^che'lgranparto  ascose  mgi^o, 

t"     2  tiar 


*  Dunque  in  si  grave  occafon  di  jdegno 

*  ^(r  può  frt^il  muro  À  nei  ritegno  f 


m 
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CANTO. 


^(nrft9entn guarda  e  Haltenmra^  e*ìjit^ 
DeUca%(kjffTedoy^edelim 
E  penfa  ave  s*a€cgn^ì  ^  gmei^alitò 
.  Sh  il  muro  hofiUfià  facik  k  ta^ele  s 
Ermmìa  il  vide  ^  e^itmoftroll^  a  att^ 
AlRetmmo^  e  cori  a  dir  rfrefe  s 

i .  (hjfreao  tqmljche  mtpurfmreo  anmutnto 
Uàdìregiù^  edMfftpo  in  §e  cétm^Os 

Veramente  è  ccfiu'r  nato  a  flmpera^ 
Sidelr^nary  del  comofidar  sa  farti s 

Enonmator^cheDuce^ècavalieros 
Ma  del  dg^io  valor  Jytìe  ha  le  farti. 

Ne  fra  turiafigrande  huomfmguerriera  9 
O-^  faggio  (u  Im^reimofirarti. 
Sol  Ramando  m  eonfigUo  ^Ó  inJhoHagùa 
SoIRmald4fy^Tancnd$AJuis*i^ffuigìia . 

AiffondeilRe  P^^*'  tenhòdihu 
.  Contezza^  ivtdiÀla0raCorte  in  Fracia^ 

§uandio.dE^^^ 
.  EÌvidi  in nwil ^^i^ra^  oprar  ta  Uncia. 

Eje  tèngli  anmj^ownetti  fiù 
.  Nonglivejìiandipimneancorlagitancias 
Pmraavak  idetti^  a  fe»e^  k  le  Sembianze 
^refagio  homai  iakipmt  fperanze . 

61 
Prefagio^ahi  troppo  vero,  e  qui  k  chllà 
"^.Tariate  inchina^  e  poi  f inalza^  echiede: 

*  Diirnm^  cìnOacoànjch^hkpnrvermgììa 
Lafoprave/fa^ejiecoaparfivede. 
O  quanto  di  femhiantia  hU  famglia^. 

\  Se  ten  alquanto  di  flatura  cede  • 
E Bald^rumi risponde ^  )  e ien J! [copre 

.  Nel  volt0  aluipraiel^  ma  pia  ne  l'opre . 

Hor  rimira  colui  ^  che  quafi  in  modo 
D'huam^  che  configli  ^Jlà  da  TaltrojSanco: 
§jtegli  è  Raimondo^  il  quà{  tanto  ti  ledo 
D* accorgimento^  huomgia  ca^o^  e  iiSco: 
None  chi tej^er  me' bellico  frada 
Divini  fapejffe^ò /a  Latino^  i  Franca s 
Maqueltaitropià  in  Ik^eh* orato  ha  felmo^ 

l  e^  ReBritano  éil honfglml Qugliebno. 


*l 


Ve  Guelfo  feco^  egliè  dopre  le  giadre    \ 
Emuw^  e  (taUo fauffte 9  edaltoflata. 
Ben  Uconofco  ale  fie  fpalle  quadre  j 
Et  a  quel  petto  cpmp^  e  rilevato  • 
Ma  il  gran  nemico  mio  tra  quelle  fquadre 
^  Già  rrueder  nonpoffo^  e  parvi  guato  i 
fdieoBiemondo  il  micidiale^ 
Di/lo^itor  del  fan^  mio  reale  •   . 

Cosi  parlofjan  ^quefft  f  £1  Capitana  5 
fot  ch'intorno  ha  mirata  J  t  fiioidifceudej 
E  per  che  crede ^  che  la  Terrainvaufi 
S'oppi^neria  ^  davtl  pu  erto  ajcende  i 

r  Contra  la  porta  AquiUnar  nelpiauoy 
Checonleifici^igtungey  alza  k  tende: 

s  E  quiìuj  proceckndo  infra  la  Torre  y 
Che  chiamano  Angolar^lialtri  fd  porte. 

Da  quel  giro  Jel  Campo  è  contenuto 
iSelaCittade  il  terzo  ^  òpocomeno  i. 
Che  et  ogn  mtomo  nan.havria  polita  ^ 
'  (  Cotanto  eJiavo^ea  )  cinger  la  k  fknoz 
Ma  le  vie  tutte  ^  cmthmer  pmteojifto  y 
Tenta  Goff  redo  (impedirle  almeno  ^ 
Et  occupar  fa jgli  opportuni  pa^i^ 
Onde  da  lei  p  viene  9  &  àlei  vafi^ . 


66 


Impon^  che  fian  le  tende  indi  nmmte^ 
E^dif offe  profonde^  e  di  trinciere  ^ 
Che  auna parte  à  Cittadine  ujcke^ 
Da  Coltra  oppone  k  correrie  firamere. 

*'  Ma  poi  che  jur  quejì  cpere  fomite  >    , 
Vaif'^li  il  corpo  di  Dudon  vedere: 
E  cola  truffe^  cfve  il  kmn  Duu  ejlìnta 
Da  mefia  turta^  e  l0grimoJAÌ  dntOm 

Di  nolnl pompa  i  fidt  amici  ornaro 
Il  gran  feretro^  ove  futUme  ei  gmce^ 
tifando  Gcffreck  entri  ^  le  tnrhe  alzanm 
La  voce  affai  pia  fieiUe^  e  loquace.  . 
.  Ma  con  volto  ne  ioriido^  né  chiaro 
frena  ilfuo  affetto  il  pio  Bmlione  ^  e  taces 
E  poi  che'n  lui  penfandocSquanto  fffe^ 
Le  Imi  hebbe  ten^e^  al  fin  sì  èffe. . 

Già 


1 

1 
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TERZO. 
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Grh  nmjideve  a  te  doglia  ^  né  pianto  ^ 
Che  ^  morì  nel  mondo  ^  in  Ciel  rinajci  s 
E  ^ui^  dove  ti  Svogli  il  mortai  manto  ^ 
Ut  gloriaimfrejje  alte  vefttgte  lafci» 
VnÀfli  qualguerrìer  chrìjiiano 'y^  e  font o^ 
E  come  tal jes  morto:  Hor  godi ^  epafci 
Jn  Dio  gli  occhi  hamojy  i  felice  Alma^ 

*  Bi  hai  del  tene  oprar  corona^  e  palma. 

69       ^ 
Vivi  teata  pur  ^  che  noftra  forte  ^ 

Nontuafventura  à  lagrimarn  invita  s 

Pofciachf  al  tuo  partir  fi  degna  ^  e  forte 

Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita . 

Ma  9  fé  wefta^  chelvulgo  appella  Morte  j 

Privati  ha  noi  d  una  terrena  aita  s 


Non  lung^  e  k  gi^ /leccati s  e  fozn^a  ad  effe 
Un  altimna  Palma  i  rami  e/iolle  • 


fuoi. 


Celejle  aita  bora  impetrar  ne  puoi^ 
Che  l  Ciel  t'a/ccoglie  infra  gft  eletti 

E  come  à  nojlro  prò  veckto  haèiiamo  ^ 
CÀ*»/k;i^iicm^/àiMr/a4/^U7Jf^  mortali^ 
Così  vederti  oprare  anco  fperiamo  5 
Spirto  dhin  5  /  arme  del  Ciel  fatali . 
in^aivotìhomaiych'à  te  porgiamo 
Raccorrei  e  darfoccorfo  à  i  noprimalif 
Indi  vittoria  amumtio  :  a  te  devoti 
Soherem  trionfando  al  Tempio  i  voti. 

.71 
Cosi  difr'egli:  e  già  la  notte  ofcura  ^ 

Havea  tutti  del  giorno  ir^tfpentis 
E  con  foglio  d  ogni  no'jojacura 
Ponea  treffta  a  le  lacrme  ^  ài  lamenti: 
Ma  il  capitan^  ch'espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  lenza  $  telltci  flrmenti  ; 
Penfa^ondhathia  le  travisò  in  quai  forme 
Le 9nacchine  componga^  e  poco  dorme. 

72 
Sorfe  apari  col  Sole  ^  &  egli  fteffo 

Semtr  la  pompa  funeralpoi  volle  j 

ADudon  d  odoriterOy€Ìpreffo 
"^  ConpoAo  hanno  ti  Sepolcro  $  pie  dun  colle 


Hor  qui  fu  pojlo  9  e  i  Sacerdoti  intanto 
Sl^tete  à  rÀ/ma  gli  pregar  col  cantò . 

Si^inci^  e  quindi  frki rami  eranoafpefe 
Infegne  ^  e  prìgimiere  arme  drverfe  9 
Gta  da  lui  tolte  m  più  felici  imprefe 
A  le  genti  di  Siria^  &  a  lePerJe. 
De  la  corazza  fua^  de  l'altro  amefe 
In  mez  y  Uff^yf^  tronco  fi  co^rfe  9 
^  (  vipìjc ritto  poi  )  giace  Dudone: 
Honorate  laltiffimo  Campione^ 

74     . 
Ma  il  pietofo  Bt^lion^  poi  che  da  quefla 

Opra  fi  tolfe  dolorofa^  epias 

Tutti  i  fairt  del  campo  a  la  f or  e  fi  a  ^ 

Con  buona  f corta  di  Soldati  invia . 

Elia  è  tra  valli  aScoSa  ^  e  mamfejia 

L* havea  fatta  k  i  Fr ance  fi  huom  di  Soria  • 

Sluiper  troncar  le  macchine  n^andaroy 

A  cui  non  haiiia  la  Città  riparo. 

^         75        , 
L UH  t altro  efforta^  chele  piante  atterri ^ 

E  faceta  al  hofco  muftati  oltraggi. 

*  Caggion  reciSe  da  taglienti  ferrt 

iJjacre  Palme  ^  e  t  Frajfmi  fetuaggt^ 

l funebri  Ciprep^  ei  Pini  ^  ei  Cerri ^ 

L'ElcifrondoJe  ^  egli  alti  Abetine  i  Faggi ^ 

Gli  Olmi  mariti^  acuì  taìhor  s* appoggia 

La  vite  ^  e  con  pie  torto  al  ciel  fen  poggia  • 

Che  mille  volte  nnovar  le  chiome  ^ 
E  millejuolte  ad  ogni  incontro  immote 
Lire  de  venti  han  rintuzzate  ^  e  dame. 
Et  altri  impone  a  le  firidenti  rote 
D*  Orni  ^  e  di  Cedri  ì odorate  fome  j 
Lafciano  al  S^^  de  Carme  ^  al  varia  grida 
E  le  Fere^  e  gli  Angei  la  tana^  eHtndo . 


f  • 


Il  fine  del  Terzo  Canto . 
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A    RGOMENTI, 


ALLEGORIE 

DEL  CANTO  Q^UARTO. 


1    , 


DI  ORAZIO   ARIOSTO.  DIGIO; VINCENZOIMPERIALE^ 


Tutti  i  Numi  ctlnfen$a  a.  fé  raccoglie 
VJmperatar  del  tenebroso  Regno  i 
E  fé r  fiore  ^Chrìfliam  acerbe  ìUglie 
Vuol  eh* ufi  ognun  dtlor  fuo  iruqué  ingjes^^ 
Per  UropraHiclraote  a  erme  voglte 
Sivo^e^  eyHolcììArfmd^atfuodijegm 
Spiani  la.  via^  parlando  ih  dolci  modi  y 
E  Jue  nuicìsme  Jiam  bellezze  ^  e  frodi  ^ 


Uhorribil  tromba  di  rauco  fuon  richiama 
Il  Re  dAbiJfo  le  tartaree  Tonfile^ 
E  contro  farmi  y  che  Diojguida^  ^amoj 
Tutte  le  arma.^  e  diserra  mvarie  formcy 
Esecutrice  indi  è  dicià^  ch'Ei  brama 
E  arte  (C  Armida  a  fua  te  Ita  conforme  m 
Ten^EllaHeroi^tenta  Go^redoyemvano% 
eh*  ei fono  ha'l  cordognidefir  non  fam^m 


DI  GUIDO   CASONI   M  BARTOU)MEO  BARBATO. 


Tra  ^ftegre  famfne  d*un  ff^fureo^  campo 
Spiega  i  luoifafiiy  e  i  Mperati  alarmi 
Plutos  e  poi  vuol  che  de  jfde^  al  Campai 
I  Minijirt  dannati  apportm  danni: 
Onde  di  duo  begli  occhi  al  dolce  lampo- 
Aicari  vezzsy  c^li  amorofi inganni 
De  la  fallace  Acnùda  ardono  tcmy 
E vìfàtfon  dell  Afia  Ì Vmcttirri. 


Ni*  Regni  là  del  pia  cocente  foco 
Si  conturba  t  tniquo  Imperatore  ^ 
Indi  com^tnda  che  non  tafcinloco 
l  fuoi  Mini/fri  et  apportar  dolore  3 
Perciò  alCampo^ne vannoy  en  feftay  en 
Procuran  teffe^frocU  ad  ogni  core,  k  (gioco 
Armida  con  gli  jguardi^  e  la  faveua 
Scopre  quanto- i*l  poter  di  donna  bella. 


DI    FRANCESCO    B  I  R  A  G  O- 


[Demoni ,  che  cotifulcano  per  impedire  l'acquifto  di 
Genifalcmmc  5  fono  infieme  figura  y  e  figurato  5  e  fi 
rapprefentano-  fé  medcfimi  y  che  s*  oppongono  alla 
no^  civile  felicitar  acciochc  ella  non  fia  fcala 
alla  Criftiana  beatitudine.  Armida  m^a 9  una  de' 
miniftri  del  Diavolo  y  che  procura  di  rimovere  i 
Criftiani  dal  gueremiare  9  è  una  delle  diaboliche 
_----___  tentazioni?  che  infidia  alle  potenze  dell'anima ,  dal- 
le qmJi  i  peccati  procedono  ,  &  è  la  tentazione  5  che  tende  infidie  alla 
potenza,  che  appetifce  j  dalla  quale  procedono  gli  errori  dell'appetito . 


4S  ,...  ^     ■    u: 

DI    GUI  DO    CASO  NI. 

A  fomma  Dottrina  del  Quarto  Canto  è  quefia  .  Id' 
tendone  per  Plutone  9   Hidraote  >  e  Annida  >  la 
carnea  il  mondo  9  e  il  pìavolo  9  che  tutti  loro  ne* 
mici  noftri  accoppiati  ìnfieme  le  loro  forze  9  e&tto 
reftremedi  Tua  po0a  j  dritti  fé  ne  vengono  nel  cam- 
po ChriAiano  j  nella  unione  ooftrA  9  come  molte  vol- 
te è  flato  detto  9  per  cavarne  dal  buon  proponimene 
,  to  noftroj  e  riducendone  alle  fue  voglie  9  con  Aie 
I  lufinghe  menarne  inluogo  diprecipitioj  e  ruina»  ove 
i  efièndo  privi  d'  ogni  lume  9  e  vigore  9  ci  habbiamo  ì 
fiaccare  il  collo  .  Euflatio  introduce  Armida  al  fratello  .  Ecco  la  parte  no* 
fira  renJìtiva9  alla  quale  non  fi  tofto  viene  moftrato»  e  veduto  alcuno  ogget- 
to vago  9  epiaccvoIc9  che  fubita  ne  rimane  prefa^  e  ferva  9  e  quello  intco- 
Juce,  e  rapprefenta  alla  parte j  ch'è  principale  in  noi,  alla  ragionevole,  la 
quale  difcorrendo  maturamente  il  fine  9  al  qtmle  è  flata  creata  dal  fuo  &cto> 
re,  e  confiderato  reffer  fuo  f  a  che  deve  lempre  baveri' occhio >  eia  mente 
l'huomo  buono)  darcpulfa,  e  fcaccia  da  fé  9  e  non  acconfente  .  Correda 
importunato  pur  da  Euftatio,  e  da  gli  altri  3  ad  un  certo  modo  gli  concede 
quello  9  che  dimandano .  Ecco  chiaramente  la  fragilità  noflra  9  rifpecto  à 
quefia  parte  corruttibile  9  e  momentanea  >  che  Ktta  ancor  da  laggia  Capì* 
tanoj  in  qualche  modo  vuole  il  fuo  dritto,  ma  noa  è  però,  che  gn  confen- 
ta  mai  la  parte  fpiritalc,  e  diwna .  Armida  volge  le  fue  forze  altrove,  eifuoi 
inganni.  Qicfti  nemici  noftri  veduto  ilpocafruttoche9&.nnoneiroppugnati(H 
ne  dc'lantimmi  huomini  9  volgono  le  arti  fue  verfocoloro,  chefono  pìùdebobj 
e  hanno  manco  forze  da  contraftargli ,  diverfamcnte  adoperandofi  .   Non 
ierba  il  Diavolo  uno  flile  raedefimo  nel  traviare  le  perfone  dalle  buone  ope- 
rationi)  maconofcendoleincliiu-tioniperrufo,  e  per  altro,  cheglihuomi- 
ni  hanno,  fecondo  quelle9  eadcfl'eaccommodando{Ì9  ogni  fuo  ingegno  9  e 
«ne  adoprano  per  cofli^uire  quello  9  che  fs  hanno  propofto. 
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Sntr^  fan  quejlt 

,  hMctftr^menù  ^ 

Perche  debbiano  ftr 
'  fij  m  ufo  forfè  ^ 

Il  gran  Nemica  déU 
Te  immane  genti 

•  Contra  i  Chryitani 
'  '  .       llrvtdi  occhi  iorfe  ; 

^  Eiorveggendoalebeltofreìntentì^ 

Ambo  le/nlrafer  furor Jlmorfe  : 

E  qua/ tauro  ferito  i/fuo  do/ore 

Verso  mugg^^umd?  ^    e  fofpirando  fuo- 
re  ^ 

^mct  harvendo  Per  tutto  ti fenper  volto 
A  recarneXhrihiani  ultmadogfta^ 
Che  fa  comanda  il fofol  fuo  raccolto  ^ 
(Concilo  borrendo ) entro laregia foglia. 
Cometa  pur  leggiera  imfrefa  {ahtftolto  ) 
Il  refignare  à /a  divina  veglia  j 
Stolto^   eh' al  del  /(Quaglia  ^  einob^o 
Comedi  Dio ladefiratratatuone.  (pone^ 

Chtmaglihaiiìator  de  t ombre  eterne 
U rauco  fronde  la  tartarea  tromba. 
Tremante  fpatiofe atre  caverne ^ 
Etaer^  cieco aquelromor  rimbomba.. 
Nèfiridendo  cosi  da  le  fupeme 
l^e^WM  del  Cielo  ilfolgor  piomba  j 
Nèjijeojfa^ummtmna  t&Terra^  ^  " 
Siifando  /  v*f  «ri  infengravida  ferra  t 
Vcl.  J. 


To/io  gli  Dei  dAbiJJoin  varie  t  rme 
*  Concorron  dogn* attorno  a  t ohe  forte\ 
Ocomeflrane^  è  come  horribil  forme  § 
^luant  è  negli  occhi  lorterrjrcy  e  morte. 
Stampano  alcuni  il  fuol  di  ferine  orme  ^ 
E'nfròte  humMa  ha  chiome  dar^uiattor^ 
E  lorsc^tra  dietro  immenfa  coaa  ^     (tei 
C he quaf  sferza Ji ripiega^  ejnoda. 

2^  mille  imn^onde  Arpie  vedrejfij  emille 
Centmriy  eSfngt^  e  pallide  (Gorgoni  : 
Molte  9  e  molte  latrar  voraci  Scille  y 
EffchiarHidre^  e  fibilar  Pitonry 
E  vomitar  Chimere  atre  faville  ^ 
BPolifemihorrendiy  eGerioni: 
E  innovi  mojfri  ^  enonpiàintef^  òvifii 
•  Dhjerfiafpettiintmconfuji^  enii/ii. 

6  , 
Uejfiparteàftif/fira^  e  parte  ade jlr a 
Afeder  vanno  al  crudo  re  darjante. 
Siede Pluton  nelmezo  ^  e  conia  defha 
Softien  lo  fcettrp  rigido  ^  epefante. 
iìètantofcoglio  m  mar  ^  né  rupe  alpejlra  ^ 
NèpurCalpes'ìnalzt^  olmeto  Atlantey 
IkCh* anz4 Imnon  parejfeun  ptcctol colle  : 
Sì  lagran  fronte  y  eie  gran  cortMeftolte . 

7 
Horrida  maefta  nel  fero  afpetto 

Terrore  accrefce^  eptu  fuperboilrendei 
Rojfeggiangli occhia  e  diveneno  infetto^ 
Come  infanga  Cometail guardo  fplende . 
QthfvolvetlmeTitoy  e  su  ttrfuto  petto 
Hifpida^  e  folta  lagifon  barba  fcendei 
Einguifa  dt  voragine  profonda  ^y 
S'apre labocca^  datr^  fangue  tmmonda^ 

G         ^^i 


Sf>  CANTO. 

Sjtitt fumi fulf urei ^  &,m^ammcui  JXai  trarremneghittof  igf^miy  e^Ilwe^ 

Efcondi  Jìwugée fu  yc /puzzole /tJionoi  Nèdegnacurdjay  che'Icornaccefukf 

Ta/ck  la  fera  iojcca  inebri fatiy  Bfoffriremy,  che- forza  cgnhormaggwe 

Tale  il  fetore  y  <  le  faville  fono .  Il  Juo  pofol  fedele  in  Aj^frenda  ì 

Mentre  eifarla^pa  y  Ceritroi  latrati  E  che  Grmleaf^g^hiy  e  chUfuo  honore  y 

Hiprejfey  e/HsÌrafifèimUaalfuopo'^  Ct^'lnomefuoj^Jtdilatiy  eft 

RejflòCpfito  y  c.ne  tremar  g^^^  Che  fuoni  in  altre  lìngue  y  e  in  altri  carmi 

Emqueftidett^ilgranrmtomtoudijfii^   '  *  àifcrivayeincidaMnovjSronziyeinmar-^ 

Tartara  Numdìfeder  più  ck;^    ^  Chejiànigt Idoli  nofirt  a  terra  (par ff          ' 

LàfovjcaUSole y  onaèl*(ir^nvofiray  CheinoJìrtaJtarpflMsmdoabtiemrmrtal 

Chemoco  gii dcù più,  felici  Regni    {Jira^,  Ci)  a  lutfoffejiivotry  kJuìfofarfi  ■ 

ìSj^ìnfeìl^arkcafo inq/se^à  harrihil chio-  Sianogtihcenfiy  étauroy etnira^ffertoi 

eli ontMht  altrmfoffettt'y  e i J^rj fde^m  *  Ch'àvfawiTePnpìbnonfbleafrrrarJiy 

.  JKotifontroffoy  e  taJtahnfrefa  noìU'at:  *  Horvianonrjefii  a t art inofire aperta  f 

Hor  coluìreg^ea^volerlefielley  Cheditant'A^  il  folùo  triSut^       (tof 

£  mi  fumgtudicate.  Alme,  mhelk  ♦.     ,  Ne  manchi  y  e  invofo  Regno  alber^Pk- 

IO.  15; 

Mtm  vece  de  Idi  [ereno  y  e  puro^  A^nomfa  ver  y.  chenon  fono  anco  efimtì 

De  laureo  Soly  degHJìeUatigìriy.  Glijpirt^tinnaidiquelvalorfrmìtr^iy^ 


Ne  pei  leggkekfli  hafhuom^  chiamatCLs:  "^  Héltàero  ipià  felici  allorvitti 

JJhuom  vtlè  y  e  di  vii  fango  ih  terra  nato^.  Smafe  ànoid'invitto.ardir  lagloiria . 

,    !                     II  16^ 

Nèctògùpart^affmmamj^dAj^  Maf^erchefiùv indizio l  Itemyòìtmi 

Solper  fame  più  danno  ytr^g^ocbede^  Fidi  conforti  y  òmiapotenMy  ^forzi'f, 

Eivenm  y  e  ruppe  le  tartaree  forte  y  Ite  veloci  y  Ù:  opprimete  i  reiy 

Imporre  oiò  n^ regni  m^ri  il  piede  :  PrimajokiLlor poter  piùftrmforzem     , 

E  trarne^J^alme  a  nos  dovute  inforte^.  Pria  che  tì^iaxdaMRe^ dtglkHémy 

jÉ riportarne  (^Ciel^rkcheVreOe y  SlU^/lafammajcrefcete hmaifmmm^i»^ 

Vmcitor trionfando  :  e m  ìfoftro  fchem^  Fra  loro  entrat eyein.  ultimo  lor  iimtm 

Lltnfegne  ivi  Jpieg^udelvmtjoiu^emo  •  Hor  la  forza  sadoprìy  (z  hortmgmm  • 

.131  17 

Macherinovat9meildolorparimdol  Sìadeflinciiy  ch%v^lio^,  aUridtfpfof^  . 

Cht.nonhàgià  ritigiurie  m^remtefet  Senvada.errandoy  altri  rmangi^ac€J^ i 

*^,  Et  m  qualparteji  trovò  y  uè  quando  y  Altri  incure  XAmt  l^éne  kmtmrfu^  ' 

Ch'ali  cM                                    ,  Idol/facciau^  dolce  J^mrslo^  em$^ri^. 

Nonpìùdejfà  Cantiche  andar  penfandk  i  Stai  ferro  incontro  alfuo  r«Éto?  eamofirfo 

PenfardeUiamoàkprefentii^fe.  Da  lo Jhol  ribellante  y  e  nfe^^i   1 

Deh  non  vedete  homiy  Cffmeegli  tatti  -  f^mé^kan^  mmipMj^mtutt^  . 


^  Tutte  al Juo  culto  richiamarle  gfmti.    ,  Ognìve^igiofuo  con  Ima.  frutto.,  - 
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Q^  U    A    R    T    O. 


Non  affettar  già  talme  i  Dìo  rtthtlk  ^ 
Chef  off er  quefte  voci  aljm  condotte  s 
J4a  fuor  volando  ^  arheder  le /Ielle  ^ 
Gii  fP  nufcianda  Ufr^^mUmtte  ^ 
Comefommti^  etorlmefrocelk^ 
Chevenganfuordeknaitie  kr  grotte 
Adofcnrariletelo^  À  portar gtierra 
,  Jlfgram  regmdel^mtr\  e  d^laterra. 

iToftoffiegando  invanì  lati  ivannt^ 
SipiTon  qmfli  fer  lo  Mondo  fpartli 
Fncominciaro  àfaàricar  inganm 
I^erS^  enorui'y  &ad^arlorwti. 

^    MaditnMifa^xonfei  ptimidimm 
Manda/fero  dChì^iani^  ^  di  f naif  art 

*  Tdlfm^ìhaditm^afraanoijib^e 
Detiiamaé  famaà  pena  giunge . 

20 

Heg^eaDamafco^  tk£itta  vicine 
Hidraote  famfo  ^  em^lmagoy 
Chefii€ÙiJiioiprim'amùàfinwtf^ 
Artifidiede^  emefuogn^horfiùvagOi 
Machegiovar^  fé  non  potè  delfne 
D«  ^tf  incerta  guerra  effer  ^refagof 
Neddpetto<Afielle  erranti^  ofif/e^ 
Nèrijfo/ladmfemo  ilver  predtffe  ^ 

21 

CmJkò  quefii  (  Mt  cieca  hmnana  mente^ 
Come  imtdicij  tuoi  fon  ^uam^e  torti  ) 
CheaTeffercitoìnvìttodpccidente 
Afparecchiaffe  ilCiel  ruine  ^  e  morti, 
fero  credendo^  the  l'Egittia  gente 
Lapalmadelimprefaal  fnriforti^ 

*  Defia^  chelpopolfuo  nellavutoria 

*  Siade tac^u^  aparte ^  tdelaglorìa% 

22 

*  Ma^fercheilvalorfraneohàinffradejì 

*  lììrfaugmMvittoriaìdamùte^ 

*  Evkfef^amk^  confusi  arte  inprima 
Ilpterde^hr^bammpartefceme^ 

ii^  chepià  éigewoAmnte  mdi  /opprima 
ha  kfue  genti  y  ^da/^tieinpeme. 
Ufmfio^^fenfierilfirvrt^^ 
**^uofOionH^t0^^f^n9W^^^ayw^^^gi 
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JBffoihonMia^  e gliminifiraimodiy 
Onde  l'imPrefa  mevolarfifuote^ 
Donna  ^  a  cui  di  leltà  le  prtme  lodi 
Concedea  {Oriente^  è Jua  nipote  0 
Gli  accorgimenti^  e  k  più  oc€uite  frodi  ^ 
Ch*uji  òj emina  y  ònu^kleifonnote . 
^Huejiaàfechiamay  tjecoi  fuoiconfigfi 
Comparte  ^  e  vuol^the  cura  ella  ne  ftgli . 

Dice:  i  diletta  mia  y  che  f otto  biondi     • 
Capelli^  e  fra  sì  tenere  femhiamze y 
Canuto  fennoy  e  cor  virile  afcondi  ^ 

Egtànel'artìmifme/leffoavanzes 
CranpenfieryoigOy^efetuluifecoitdij 

TeJ/ilatela^  ^ch'io fi mo^o ordita y 
,    i)/  e  auto  vecchio  effecutrice  ardita. 

Vanne  al  Ciùnpo  nemico  y  ivi  x* impieghi 
Ognartefemnùly  eh' amore  alletti  ^ 
Bagna  di  pianto  y  e  fa  meéOt  i  préghf: 
nr  ronca  y  e  confondi  coftffpirii  detti. 
Beltà  dolente  y  e  miferahìl  pteghi 
Al  tuovolere  ipiù  trinati  petti  .• 

-    Velail fowrohto  ardir xon  la  "^ergognup 
Efamantodelveroalamen^gna. 

Prendi  (  i effer  potrà  )  Goffredo  à  tefca 
De  dolci  fguardiy  e  de  ie  detti  adorni^ 
Sich'à  rhuomo  invaghito  homai  rincrefca 
L'incominciata  guerra  y  leladi^omi. 

♦  Se  ciò nonpuoiygli altri ùiàgrandiadefcai 
Metu^A  mparte^ond'alamnm  non  toMu. 
Poidifimgueic^^ày  al ^  le  dice;  ' 
Per  la  fi  y  per  la  Patria  il  tutto  lice  ^ 

Ia  bella  Armida  dijua  forma  altera  y 
B  de  doni  de  If  effe  y  e  de  t  etate  y 
Limprefa  prende  y  e  in  fu  la  prima  fera 
Parte y  etienejolvie  chiufey  e  celate. 
B'ntreccUy  t  n  gonMf eminile  f per  a 
Vinterp^li  invitti  y  ^  fch^e  armate  i 
Mafondel  fiiopartirtrdlvulgoadatte 
Pi^rfevocipoidijff^ey  ejparte^     > 

G    2        Dopo 
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C    A  \H    T    O. 


Dopo  "n^t  fjfóhi  dì  vien  la  denteila^ 
Dove  fpiegeue  i  Franchi  haveai^Je  tende. 
A  t apparir  de  U  beltà  novella      (  tede: 
Nafceim bisbiglio^  el^^uvrdo  cgnunv'in 
Si  ernie  là  >  dove  cometa  ^  è  ftel/a^ 
Non  più  v^a  di  giorni  mciel  rtfplende  : 
E  traggon  tutti  per  tfeder  chijia 
^i  beWx  peregrina  5  e  chi  tmvia. 

29       ^ 

Argo  non  mai'y  non  vide  Cipro^  ò  DeU 
jyhabito^  i  di  ieltk  forme  A  cares 
XSaaro  ha  la  chi$ma^&bor4alÌianco  vel§ 
Trakce  involta^  hor  discoperta  appare. 

^  Cosi  quathor  Ji  r off  eretta  ti  eie  lo  ^ 
Hgrdacandida  mm  il  Sol  trafpare  / 
Hpr  da  la  nube  ufcendo  i  raggi  intorno 
Piuchiari  [piegale  ne  r addoppia  il  giorno. 

Pàdove crefpe ì atra  aJcrindifciolto^  . 

Che  natura  per  feri$$cre(pa  in  ondes 
^  StaJ^  ìavaro  [guardo  in  le  ra€C0ltOj 

£  I  teforiàtAmore^e  i  }uoì  nasconde  s    . 

Dolce  color  di  rofe  m  quel  bel  volto 

Fra  t avorio  fi  Jpwrge^  e  fi  confonde: 
\  Mancia  boeca^  09Me  efce  aura  amorofoy 

Solcirojfeggia^  e  [empisce  la  rofa. 

Moflra  il  bel  petto  le  [uè  nevi'^mde  ^ 
Onde  il  foco  d  Ajmr  fi  m^re  ^  edefia. 
Parte  appar  de  le  mamme  ax^erbe^  eerude^ 
Parte  altrtàne  rkopre  invida  vefias 
invida  y  ma  s'à  gli  occhi  il  varco  chmle^ 
L'amorofo  penfier  già  non  arrefias 
Che  non  ben  pago  ^bellezza  ejlema^ 
Jiegli  occulti  jecreti  amo  s'interna . 

Come  per  acqua  ^  i  ^er  chr i/I  allo  intero 
Trapela  il  raggio  5  e  noi  divide  9  ò  parte ^ 
Per  entro  il  cbiufo  manto  cfa  ilpenfiero 
Si  penetrar  ne  la  vietata  parte  • 
Jvififpatia^  hi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  à  parte  à  parte  ^ 
Poffia  al  defio  le  narra^  e  le  defcriveiy 
£nefè^lefite/amme  in  lui  più  vivff'^. 
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Lodata  paffa^  e  vagheggiata  Armida 
Prà  le  cupide  turbe  ^  e  fenarjede. 
,  No'lmo/tragià^bencheinfuocor  neriày 
E  ne  dijegni  alte  vittorie  )  e  prede. 
Mentre  jofpefa  alquanto  alcuna gmda^ 
Che  la  conauca  al  Capitan^  richiede  j 
Su/fatto  occof'fe  à  lèi  ^  che  deljovram 
Principe  de  U  f quadre  era  gjermanot 

Come  al  lume  farfalla  ei  fi  rivolge 
A  lo  fplendor  de  la  bekà  divina: 
E  rimirar  da  prejfo  i  lumi^vol^^ 
Che  dolcemente  atto  modeft^  inchina. 
E  ne  truffe  gran  fiamma^  e  la  racco^^ 
Come  da  foco  fuole  efc0  vicina  : 
E  dìffe  verfo  leij  eh* audace^  e  baldo  ^ 
Jlfea  degli  amù^  e  de  /amore  ilcalck» 

3J 
Donna^  Je  pur  fai  nome  ^  te  convienfi^ 

Che  non  famigli  tu  cofa  terrena  j 

Né  ve  ^glia d'Adamo^  incmdi[penfi 

.  Cotanto  il  Ciel  difua  luce  f erena  j    - 

Che  date  fi  ricerca/  &  -onde  vienfil 

^imltua  t^tura  ^  onofira^hor  quitimeual 

Ea  che  [appia  chifel:  fk^  ch'io^touerri 

Ne  rh onorarti^  e^i è  ragion^  m'atterri. 

3^ 
Rifponde  s  il  tuo  lodar  troppo  alto  fakì 

Né  tanto  in  fufo  ilmerto  nojlro  arriva. 

Cofa  vedi*y  Signor^  non  pur  mortale  j 

Ma  già  morta  ài  diletti^  alckolfolvrui. 

Miafciagura  mi  fpinge  m  loco  fale^ 

Vergine  peregrina  ^  e  fug^tua. 

*  Hkorro  al  pio  Goffredo^  e  m  luiamjidoi 

Tal  va  difua  bontate  intorno  il  grido  • 

37 
Tu  t adito  nih^etra,  al  Capitato  ^ 

S'hat^  come  pare^  Almacortefe^  ^pia. 

Et  e^li:  è  ben  ra^m^  ch'à  tun germana 

Lauro  ti  guidi  ^  e  interceffor  tì^. 

Vergine  bella^  nm  ricorri  m  vanos 

Non  é  vile  appo  lui  la  grafia  nm  • 

Spender  tutto  potrai  y  come  t'abrada 

:i3fÌ9^V(^ri^^ 

Tace 
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Tmt )  ehgmda^  $vetra  iffrandìlieroi^ 
Althor  dcd  vui^0  iJpk  B^^liw  s  nfuola  • 
Bffa  incbin^g  riverente  ^  e  fot 

'    Verg^^nofetiM  nmfn/cedf arala  s 
J&aquei  rojfor  ^  ma  quei  timori  fuor 
^Raffeeura  ti  Carrier o  ^  e  riconlo/aj 

^  Siehe  i  fenfati  h^ami  alfr$ejpiega 
Ì$  fièotiy  che  di  dolcezza  ifenji  lega . 

Princife  tmntto^  ^Jff^  ilxmgranmme\ 

*  Sen  "wdaadùrno  di* ti  chiart  fregia 

,  Che  fejfer  date  vinte  ^  e  in^rradome 
Recanfi h gloria  Je  Prtvmcie^  eijRegis 

*  Nota  fer  tutta  è  ktua  ved&re  ^  e  come 
Sin  da  i  nemici  awien  che  iami^  e  fregi  s 
CasÌMcoituainemiciaffida^^  e  motta 
'Di  ricercarti  ^  ed  impetrarne  aita.  . 

.-40 
St  ta^  che  nacqui  m  sì  diverfa  fede^ 

ChetuaUoffàJIi^e  chordofPrtmertenti^ 

Per  te  [fera  àtqmflar  la  nohil  fede  ^ 

E  la  jcettra  regal  de*  miei  farenii  : 

f  E  /altri  tuta  aifuai  congttmti  chiede 

<    Cantra  il  furor  de  le  firaniere  genti  j 

la^  pai  che'n  lar  non  ha  pietà  fitt  laca^ 

.  Ca^^ailmiofangueilferrahcfiue invaca. 

*  Te  chiamalo'  in  te  \fero:e  in  quella  altezza 

Puai  tu  fai  formi  5  onde  faffmta  io  fui  j 
Ài?  la  tua  deflra  effer  dee  meno  avezzft 
a  f allevar  ^  che  a' atterrar  altrui  :  - 
Né  mena  il  vanta  dtfietà  fifrezza^ 

*  Che'l  trionfar  de  gli  awerfarii  fui  s     / 
£  j*hai  f  aiuto  ^  malti  il  Regna  torre  ^ 
J^ia  gloria  egual  nel  Regna  hor  me  riforre, 

*Ma  fé  la  naftra  fé  varia  ti  move 

*  Aéiffrezzc^  fcrje  i  miei  frieghi  hane/li  ^ 
l^fé^  chi  certa  in  tua  petà  9  *mi^ioves 
Né  dritta  *«r  ^  ch'ella  dekfa  rejtt. 
Tejlimonee  quelDio  ^  ch'à  tutti  è  Giove  ^ 
Ch'akrui  fm  gii^a  aita  unqua  nandeftt. 

*  Ma  forche  ti  tutto  ^  fieno  i^enda^  hor  odi 
Ijtmiefventiiremjitmo^et^dtmèftwdk 
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Ptglia  t  fon  dArtilan  ^  che^i  regno  tenne 
DelhelDamafco^  e  inminor  forte  nacque^ 
Ma  la  bella  Cariclia  in  ffofa  attenne^ 
Cui  farlo  herede  delfuo  Imferio  piacque, 
Ca/tei  col  fua  morir  quafi  Prevenne 
Ilnafcermia^  eh* in  temfa  e/tinta  giacque^ 
Ch'io  fuori  u^cia  de  t alvo  s  e  futi  fatati^ 

.    Ctorrto^  eh' a  lei  die  morte  ^  amenatale. 

,44 
Ma  il  f rima  luftra  a  fena  era  varcata 

Dal  dì  5  eh' e  Uà  fpagliaffi  il  mortai  vela  ^ 
^anda  il  mia  Genttor  cedendo  al  fato  ^ 
Forfè  con  lei  fi  rtcongiimfe  in  Cielo  s 
Di  me  cura  It^anda  ^  e  de  la  fiata 
AL  frate l^  ch'egli  amò  con  tanto  zeloj 
Che  ^fe  in  fetta  niprtal  pietà  rtfiede  ^ 
fiffer  certoi^  dovea  de  la  jua  je^. 

45 
Pmfo  dmquedi  me  auefii  il  governo^  ^ 

Valga  dogni  mia  Sen  fi  mojhrà  tanto^ 

Che  d incorrotta  fé 9  damar  paterno ^ 

E  dimmenfa  fietade  attenne  il  vanto* 

f  O'che'l  maligna  fua  fenderò  interna^ 

Celaffe  alt kor  fatta  contrario  manto  s 

O'  che  ftncere  haruejfe  ancor  le  voglie^ 

.    Perch' al  fgliuol  mt  defitnava  in  mogèe . 

locrehhi^  e  erette  iìfgKo^  e  mai  nèftilé* 
Dìcavafter^  né  naiif  arte  aff refe  s 
Nulla  di  feUegrÌ99o^  ò  cUgenttle 

e    Gli  fiacque  mcu^é  mcàtroffa  alta  mtefe^ 
Sotta  diforme  affetta  antma  vile^ 
E  in  cor  fuferio  arjare  v^lie  accefe'^ 

V   Rtrjido  in  atti^  &  in  cafiumi  é  taky 
eh* è  fai  ne'  vitti  à  fé  medepma  ^nale . 

47 
Harailmio  tuoneuftode ad htom  si  d^oa  \ 

Unirmi  in  matrimonio  in  fé  frefjfi  ^ 

E  farlo  del  mia  letto  >  e  del  mta  regno 

Conforto  s  e  chiaro  a  me  fiù  volte  ild^e  • 

Usò  la  litMta^  e  tarte^  usò  [ingegna^ 

Perche' l bramata  effetto  indi  (egutffez 

Ma  frameffa  da  me  non  traffe  mass 

.^^^ìnzt  ritr^a  ^' hor  tacqui^  òne^^ 
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Parti0 alfn  céH  un  jemticmte  ojcuro^ 
:  QndSf  tempo  Jma  cor  chiaro  ^rajfarves 
B  ttn  Mjioria  Àel  mio  jntU  futuro 
^  '^ig^^Jci'iffainfi'&eaU^hormipi^ 

jmci  i  noUmrm  miei  ri^  furo 
Turbati  og»b$r  da  ftramfoffày  e  hroe ^ 

#  'Btun  faide  horror, ne  [ama  imfreffo  ^ 
Mera  j^re^a^Àemiei  danm  effreffo . 

Sfeffo  tomhraMotema  a  me  ìoffria 
Pallida  tmc^o  ^  t  dolorosa  m  attoj 
^^uanto  éverfa  ^  ohimè  ^ .  da^/^  che  pria 
Vvlo  akrovei/fuo  volto 'havea  ritratto  • 
/^igf /  5  jfiglia  (  .ificf 4  ')  morte  fi  ri»y 

,   Che  ti  for:^a,homcà  ^  fattiti  ratto  s 
Già  v^gio  iltofco%e*lferrointuojoldano 
JÌffarec£hiar  dal  fermio  ^Xiramm  • 

M^  che  giovava  (  ohimè  )  che  del  periglio 
rVicmo  homai  fojfe  prefago  Hcore^ 
,  iS'irrefàkiaJn  ritrovar  conjjglio 
.  Za  mia  tenera  età  rendeà  ti  timore} 
Prender  fuggendo  volontario  efydio  9 
£  iffmdau^del  patrio  R^gno  fuom 
Grmxe  era  si  9  ch'to  fea  mmore  /lima 
.    Dicbiuderglìocchi^ovegliì^rjiinprinuu 

Temea^  laffa^lamorte-^  enmhavea 
(Chtlcrederiaf  )  poi  di  fuggirla  ardire  j 
E  Scoprir  Janna  tema  ancotemea^ 
Per  nm  i^rxttur  rhore  al  mio  morire . 
CosiinqnteN^  ^  r  torbida  trahea 
La  x»ia  munxontinuo  martire  s 
Siualhuom^  ch'4p^ùtiychejul  collo  ignudo 
Adhor  adhorgh  cc^ta  U  ferro  crudo» 

In  tal  mw  flato  ^  9  fojfe^  amka  forte  ^ 
O*  chapej^io  mt ferii  il^  mio  deflino  3 
Un  demmifiri  Je  la  regia  cgrte-^ 

*  CheJ  Re  mio  padre  s'atievò  J>amhino^ 
1/li  fcoperfe  ^  chel  tempo  i  lamia  morte 
HalTirinm  prefcritto  erawcinoz 
Uch*egU  à  quel  crudele  havea  promeffo 
2>iii^tgerm  il  wh^  fueJ  giorm  fie^ 


Sì 


E  mi  foggiunfe  poi  5  ch*à  la  nna  vitx 


"*  E  conforttfndo  n^rendlé  md^a^  . 
Che  aeltmornonniiritemte  ilmorjò  y 
Si  eh* io  non  difponeffij^iaortcieca 
JLapatriay  eUùojfu^^enéowtdmmfeci. 

54 
^orfe  la  notte  ohra  lunato  ofcm^^ 

Che  fotto  tenére  anmàe  ne  coperfe }  * 
if  Talché  con  dnedmoielìe  mjcijfeeuìn^ 

Comp^^me  elette^  U^w^hme  iMmjes 
*  Mature  incBetro  a  le  nne  patnenmrtt 

Le  luciiorjvoheadi  jSamat^fnftj 

Ne  de  la  vifia  aelnatio  terreno 
-Poteapartmdofatiarleàpiena^ 

5> 

JPea  tiflejfoxanun  f  occhio  9  flpcnfiero^ 

]Bmal  fuogmdoil  piede  manzi  mas 
ìSicomenave^  ch^in^^tovifo^  e  fero 
TurSine  fcioglia  ila M'wnata  riva. 
La  notte  andammo  j  eldìjeffiente  intera 
Per  lochi y  ovortna  altrmnmappaei^am 
Ci  ricovrammo  in  un  cafteUo  Mfine^ 
Chejede  del  mio  regno  inftlicm^. 

£  ^  Aronte  il  Ca/M^  ^yjìrontefue 

^el^chemitraffe^tperigUoy  e§^t 
*   Mapoiche  me.fmgitoi)awr  le  fue  * 
Mortai  infici  utraditor  face  offe  y 
AccejoJl  furor  contra  amtidue 
Le  fue  col^  medefine  in  noi  ritorfe  j 
Et  ambo  fece  rei  ai  quett  ^cee^^ 
Che  commettere  in  me  volseglifteff^^ 

^W\  ^^' Atonte  t  havea  con  dmifphot^ 
JPràfue  bevande  a  mtfco/àr  veleno  $ 
Per  noh  haver  pi  ch'^  fojfe  e^imin 
Chi  legami prefcnvay  òtong^à  frema s 
E  ckSjefftendaun  mia  ^«é  onfiim^ 

Volai  àaccofimiàmiUe  Amanti  m  feno. 
Ahi^cheéamadeJCielo^  amJinmeJc^Ja 

CI9 
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ChwooMfomi  dmro^  e  fePe  mfime  Tuy  au  cmeffejl CieU^  e  diehiin  féUo 

'^I^lmi^fatimekmocenifil crudo hcvuejfey  Voler  rlgiufto^  e  poserete ^  cheimoi  j 

Grasvetffè  ^5  mavìafiùiJcormi preme^. *     XW  f^var  ia  vita^  a  te  loft^o 

'  Cbe'/nwcandidahanor macchiar  vokjfe..  iChetmfa^  stolrtcovro) acqi^arfuoi. 

Ve$nfw^  eh*  t  popolari  impeti  teme  y  Fra  mimerò  ri  grande  hme  fta  dato     j 

' C^sUe  [tfe menzj^ine  adorna ^  eteffe^  Diece — ^    ^*      *^  -  ^  .•  r».    • 

,  Che  la  Citta  del  ver  dubbia^  e  fcjpefa.  Charji 

Sollevata,  non.  / armi  à  mia  dsfeja^  Baftan  quoftt  a  rtpormt  entro l mtontOo^ 

Sèperchórj^edanelmio  fégf^io^  e  in  fronte:  Anzt-Wf  de'primi\  a  la  cui  fé  conmeffa 

Già  gli  rtjflenda  la  regal  corona  y  Elctcuftmh  S  f ecreta  porta 9 

Pone  akUfrie  a  imiei grarkdanm^a  tontey  Promette  aprala  ^  e  ne  ut:  Regia  flejfa 

Si  la^feritate  oltra  lo  f prona  :  Piarci  di  notte  tempo  s  e  fol  m  ejforta  ^ 

Arder  mmaccmentro  ti  Camello  Aronte  ^  Ch'io  dfi  te  cerchi  alama  atta  ^  ein  effa 

Se  di  prMrio  voler  non  J*tmpri^iona  s  Perpicciola^  che  ftyji  riconforta 

Età  me  yìajfay  e  mfieme  a  i  mìet  conforti  Più  che  s' altronde  hitvejfeimgrachfluoloi 

'KGMerraannutianonpur^maffratii^emorti^  Tanfo  finfegnaefitma^  e' l  nome  folo^  « 

ciò  ^e  egli  Sfar  y  perche:  dalvoltOi  Ciò  detto  tace  5  e  là  rifpojfa  attende 

.'  Cpsr  lavarfi  la  vergogna  crede  y  Con  atto  5  chenjilentio  ha  voce^  e  preghi. 

E  riamar  migrai  ^  ondia  tho  toltùy  Coffredoil édibto  cor  vohe^  e  Jojpende 

non  del  fymgue  y  e  de  la.regia  fede .  Fra  penjervariy  e  non  tà  dove  il  pieghi.  * 


Ma,il  timor  n*è  cagion*^  che  non  ritolto  Teme  i  barbari ingcami^  e  ben  comprende^ 

5  GJrfiélo  fcettro  5  ondio  fon  veraherede  s  Che  non  è  fede  inhuom^  ch-a  Dio  tàt^ghi: 

Che  fai  (  Ho  cangio  )  por  fermo  foHegno.  Ma  d  altra  parte  in  luipietofo  affeth 

Co»  le  mine  mte  pmte  alfuo  Regno  r  ISideJla^  che  non  dérme  m  nobilpetto^ 

B'ten  fuelfne  hott^à  tempio  defre  y  Jie  pur  ìufata  fifa  pietà  natia  ■ 

Che  già  il  tir  armo  hàfiabilito  inmente  s  Vuol  che  coftei  de  la  fua  gratta  d^nis 

B  faran  nel  mio  fangue  efimtetire^  Ma  il  move  utile  ancor  ^  ch'util^ijiay 


Che  ne  t imperio  di  Damc^co  r^m 


y 


CBe  dal  mio  lagnmS'n^^fànoff ente  i 

Sem  noi  vieti  y  àte  rjft^oy  ò  Sire^  Chi  da  lui  difendendo  apra  la  vìoy 

ìomiferafanciùllay^  orbaiy  innocente  j  Et  agevoli  ilcorfo  a  i  fuoi  difegni } 

Ept^Offàntiiyoncthoiìmi  piedi  afperf^  E  gentil  &  arme  gli  miniftri  ^  &  ortt 

*  Vagl$anu'siyche.'l[atigueiopoinonverJi^  ContragltEgitiiyechifaràcon  lori. 

Per  ^nefii  piedi  y  ondt  ifuperbi^  e  gli  empi  Mentre  ei  cosi  dubbiojo  à  terra  volto 
cikmyper^ueftàmany  cheldnttoaita^       Lo  ^nardothne^eljMijtervoh^ 
Ptr  tolte  tue  vittorie  ^  e  per  que  tempi       La  donna  in  lui/ajpffa  ycdal  fuo  volto 
^frìfyr  cuèdejliy  e  cm  dar  cerchi  (ùtà-y       Intentapendey  egliattiofferva^  emira^ 

È  perche  tarda  offra  il  fio  creder  molt0 
La  rtfpofta^  ne  teme  y  ene  fofpira.  ; 
La  ftta  pìxià^r^'flFfltfà  iklla  ^•rwTj""*       '^flS^  ^*  ^*^^^  S^^^  ^^f^  negolkj 

*  S'amP  te  il  aritto  ^  eia  ragion  non  move.       Ma  aie  rijpo^a  ^ai  corteje  )  e  mjlle . 


Mcn^.  cueaejlty  e  cm  aar  cercm  ma'^ 
il  mio  dejk  tuy  che  puoifolo  adempi: 
E  ito  un  col  Jbgno  a  me  ferbi  la  vita 


Sii' 


T6 


e^ 


C    A 


S''mfervhfoJi  DÌq^  ch'^ciònWeJfe^ 
^  J^lm  s nMÌegaffer  qm  k  noftre  fpaJe^ 
Ben,  tua  tfeme  fonaar  pptrtjli  in  effe  ^ 
.'  B  Jofcorjo  trovar  9  non  che  fietme s 
Ma  jf^uefte  fi^gr^ie^  e  ^Jfe  offre ff e 
Mura  non  tomiamfrìma  m  Utertade  y 
Gm/fo  non  ^9  con  tjeemar  le  gentil 
Che  et  nojlra  vìttoìcta  ti  cjorfa  allentu 

Ben  ti  fromeifo  5  e  tu  fer  nohilfe^ 
Mìa  fé  ne  f  rendi  ^  e  vivi  in /et  Jecura^ 
Chef  e  mai  fottreremo  al  giogo  tndegno 
^lue/je  facre  p  i  dzlCicl  diktte  nmray 
l)t  tUomarti  al  tMo  ferduto  R^na^ 
Cmtfietk  nejforta^  havrem  foi  cura.. 
Hor  mtfaretàe  IxfietÀ  men  fio^ 

*  Sanziil^uo  dritto  io  nm  rendepÀ  Dio  ; 
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Aquel  parlar  chinò  la  Danna  ^  e  Me 
JLekciaterraj  e  flette  immotaalquantoi 
tà  follevoUe  rugiadofe  ^  e  dijfe  9 

^ .  Accontfimoando  t  fieli  tatti  alfumiOs  3 
.Mìfera  ^p-  àquat altra  il  Ciel  frejprijfc^ 
Vita  matgrcM  ^  Ù  immutaiil  tanto  f 
Che  ff  cangia  in  altrui  mente  ^  e  natura 
fria^  che  jf  caì^i  in  me  forte  si  durai 

Nulla ffeme  più  refla:  in  van  mt  doglio 3 
Hphanpm  forzainhuma  petto  i preghi s 
^orfe  lece  jperar  ^  che  l  mio  cordoguo  y^ 
Chete  non  mojjk  y  H  rea  tiranno  pteMlf 
Né  già  te  dintlement^  accufar  vogU^y 
Perché' l pìcciolfoccorfo  a  me  fi  ^feghij 
Ma  il  Cielo  accufo^onae  il  mio  maldgcfdey 
Che*n  te  Retate  tnejforabtl  rende  ^ 

N.ntUyf^Hor^nètuabwtadeètale^ 

*  Mdlmto  deftino  è  che  mi  nega  aita  » 
.Cruda  de  fimo  ^  empio  deftm  faule 
Uccidi  homai  quefta  odiofa  vita . 
JJhfrtKrmìprryoy  ohimè  y  fu  ptcciolmale 
De* dolci  padri  in  loro  età  fiorita  ^ 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  primt^ 
^HwbU  vhtima  al  coltello  andar  (^tiva^ 


N    T    or     ^ 

Che  poi  che  legge  dbonefiate  y  e  zelo 
Non  vuol  y  che  qui  si  lungamente  inditgi^ 
Acuì  ricorro  in  tanfo  i  erve  mi  celo  f 
C  quai  contra  il  tiranno  havri  rifugtf 

*  Nejfm  loca  si  chiido  è  fotta  il  cielo  ^ 
eh  a  kr  nò  s  apra  suor  perche  tanttìmk^ 
Veggio  la  morte ^  e  selfuggtrlaévmo^ 
Incontro  à  lei  nandri  con  quefta  mano. 

74 
£tiù  tacque  3  e  parve  5  eh* un  regale  fJef^y 

E  generofa  taecenclejfe  in  vìfla  f 


Ja^Tpié  volgendo  dipartirfea  fegnoy 
Tutta  ne^i  atti  dijpettoja  9  e  trifta. 
Upfonta  fi fpoìgea  fenza  ritegno  ^     . 
Cjonitra  tuoi  produrlo  à  dotar  mtfk  t. . 
B  le  nafcentr  lacrime  a  vederle 
Brano  àircù  del folchtiftalUy  eperle^,: 

Leguamie  afperfe  di  que*  vìvi  hmmriy 
Che  già  e  odeon  fin  de  La  vefU  al  lemhf 
Pareanverml^liinfieme^  ebtanchìfiomy 
Se  pur  gli  trnga  un  nmadofa  nemboy 
^onM  fui  apparir  m  primi  al  tari 
Spiegano  a.  t  aure  liete  ti  chiù  fa  gremioi 
E  tAltay  che  Irmarayefe  n*afpagay 
Dladomarfene  il  crin  d ritenta  vaga* 

7^ 
Ma  il  chiaro  humor  ^  che  di  si  fpeffe^  fiiUe^'. 

.  JLe  ielle  gote  y  elfeno^  adomo,  rende  ^ 
Opra  e  fiotto  di  foco  ^  ilquatin  mille 
Petti  Jerpe  celato^  e  vis  apprende. 
O*miracol  d  amory  che  le^  faviJU 

Tré^S^e^lpiatOy  e  i  cor  ne  tacqeuuuxcic} 
Sempre  favrx  ncuura  egli  ha  poffanzAi 
Mam  virtù  di  atftei  fé  fleffa  avanza^    ' 

77 
^h^flajmto  dokr  da  molti  elke  ^ 

Lagrifne  vere-^  e  i  carpii  duri  fife trtt. 
Ciaf cun  con  lei  s off lige  y  e  tra Je  dice: 
Se  mercè  da  Gaffreda  hor  non  impetra^ 
Ben  fu  raSIfirfa  tigre  à  Im  nutrtce  9 
Elfroduffe  in  cfyralpe  harrida  pietra  i 
frhtndàyche^mm' Jtfms^^ 
Crudel-^  che  al  te  Ita  tt^la^e  coif^uatt  • 

jS\a 


CLU  A    R 

...         7«.    . 

Afe  ti gavmettoBuuatfo  3  m  cut  U  face 
Di  ptetade  9  e  i sonore  ita  fervente  ì 

■  Méntre  iisV^Ra  ciafcun  altro  ^  e  tacey 
Si  tragge  avanti  y  e  parh  andacemtnte . 
O'Gfrmattay  e  SJgncr  trapp^  tenace 
Del  Juo  Primo  propejlo  è  la  tuAinentCi 
S'a/conJmfacoi3»mj  cheiranta^efrega 
Arrea^vile  ^/quanto  hor  non  fi  piega . 


T    O. 


83. 
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CfrifavelUi  e  fenìn  chiart  Jmu 
Tutto  tonfine  ftt»  cvmordt  freme  1 
E  cfùomando  il  (tnj^l^  utile  ,  e  hmto  9 
Gf'^eghi  il  Capitan  circondar,  e  preme. 
Cedo  C  egli  dijfe  alt  bora  )  e  vinto  fono 
/Ucottcorfo  di  tanti  imiti  injieme , 
tìééiai  fé  parvi,  ilxhiefio  dm  c<fSeii 
Dai  -o^risl-i  non  dai  conili  miei. 


Ma  fé  Goffredo  di  credenza  alauanto 
Purj 

*  Tan 
Perti 
Hori 
£t  il 
tfce 
Che  tcdme  a  fm  voler  prende  j  &*  affrent* 

...    84 

Àcura   Binati»  lei  richiama^  e  dice:  homai 
<  Ctp  vma  Donzella  il  tuo  doUre  } 

?  Che  tolda  Hoifoccgrfo  in  érevebavrtùy 

*  Sijfol par^che piùrahieggaii  tuo  timore. 
Sereno  alt  bora  i.mtiilojt  r(ù 
AmùdA,  e  ti  ridente  apparve  fuorey 

.  eh'  imamorì  di  fue  heUe^/u  il  Cie/o^ 
Afcimandof  gli  «chi  col  bel  vek* 

* Rfinde  lorpofeia  indolci,  e  care  tute 
■    Gratie  per  tolte  grotte  à  Ut  tonceffet  ■ 
MoJirMdo,  che  J  ariano  a/ mondo  note 
Mai  fempre,  e  sipre  nel  juo  core  ìmpreffe: 
Belo,  che UngMtfprmerhennon putte y 
•MjUaelot[Henza  nefutt  gefli  efpreffex 
E  celò  ti  fotto  mentito  afpetto  9 
,    U  fmtpenfer-i  ch'aitmnondiè fojpetto, 

.*  ^òkì  vedendo -y  che  fortmiA  arrifo, 

Al ^a»  principio  di  fue  frodi  havea^ 

.    Prtntfi  epe,  V  pio  pender  le  fa  prectfoy 

*  DifpoH  di  trarre  al  in  opra  fi  rea: 
E  far  con  gli  atti  dolci ,  e  co'l  helvif» 
Piuy  che  con  torti  lorCirce^  ò  Maiea  : 

.  E  in  vote  di  Sirena  à  i  fuoi  concenti 

*  Ai/dormentar  le p'ii  fvegtuUe menti, 

U/ìt  egnarte  la  Donna  ^  onde  fia  colto 
Ne  la  futi  rete  alcwi  novello  Amante  i 
Né -con  tutti',  né  fanpre  uAfieJfo  volto 

.  Serb^ìmatan^iaatempo ottuse Jemhiate, 
Hot  tien  jpudtca  il  guardo  injeraccoltoy 

*  Hor  le  rrvalge  CHptdo  ,   e  vagante , 
lAtferzA  in  quegli,  il  freno  adopra  in  que- 
Come  lorvedemitntvlenti,òprefti,  (fiii 

H  Se- 


•entura 
fretti 
'lece 


•nde 

nde 


mto 


efia^ 

Mj 

rie  ai 
rtero^ 


JS 


«8 


CANTO- 


Se  jcor^enkttn  ^  che  dal  fio  amor  ritiri 
Lama  5  e  ifenfier  per  diffidenza  affrene^ 
G/i  apre  un  ienìmo  rifa  ^  e  in  do/ci  giri 
Volge  le  luci  in  m  liete  ^  e  {erene  t 
E  cosi  i  pigri  «)  e  timidi  denri 
Sprona  ,  (T  affila  la  duhhioja  fpene  : 
Et  infammmdo  famorofe  veglie  j 
Sgombraquel gel^  che  la  paura  accoglie^ 

Ad  altri  pot^  ch*audace  ilfegno  varca  ^ 
Scorto^da  cieco  ^  e  temerario  duce  ^ 

'    De*cari  detti  ^eide  begtt  occhi  è  pana  ^ 
E  m  lui  timore'^  e  rruerenza  imMcei 
Mafraloplegn$^ondelafro9tteècana^ 

^  Pur  anco  un  ra^to  di  pietà  riluce^ 
Sìclial^temeben^  ma  non  dispera  ^ 
E  più  /involta  ^  quanto  appar  pm  altera . 

.PO 

Staffitalvolta  ella  in  difpar te  alquanto^ 
*  Elvolio^  egli  atti  fuoi  compone  ^  tfn^ 
Slì^fi  d^iofa  s  e  in  fin  su  gli  occhi  lì  (tato 
Traggejovente  9  e  poi  dentro  Urefpwge  j 
E  con  que/l'arti  à  lagrima/ intanto 
Seco  mill' alme  fempAcette  aftringe  j 
E  in  foco  divieta  firali  et  Amore 
Temprai^  onde  pera  à  si  fort'atme  il  core. 

91 
Poi  sì  come  ella  à  quel  penfier  s'hevole^ 

E  novella  fperanza  m  let  fi  defte  9 

Ver  gli  amanti  ilpièdrizza^  eleparoU^ 

Edtgioiala  fronte  adorna^  evefie: 

E  lampeg^nar  fa  quafiun  doppio  fole 

U  chiarojguardo  5  e*l  bel  rtjo  celefie 

Su  le  nebbie  del  duolo  ofcure  ^  e  jolte^ 

Chavealorprtmamtomo  al  petto  accolte. 

9^ 

Mamentre  dolce  parla  ^  edolceride^ 

E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  fenfiy 
^afi  dal  petto  ior  talma  divide^ 
Kon  prma  ufataà  quei  diletti  immenfi'. 


Ahi  crudo  wmr^  chtgjMhnente  nantide 
Laffentio^  e'imel^  cheta  fra  noidfpenjij 
E  a  ogni  tempo  <i7«^iA»m^eiwr/aij: 
Ven^da  tTu^medicine,  e  i  n^. 

Fra  sicontrarie  tempri 
£n rifece  inpianto  ^ 
Inforfa  egm  fuo  fiato  ^  t  di  Ior  gioco 
L  ingannatrice  Donna  à  prender  viene  $ 
E  sakun  mai  con  fuontre^tante  ^  ^  j^ 
Ofa  parlando  ctaccennar  fuepemj 
Finge  quafi  in  amor  roza^  e  tne^ertOf 
NonvederlAhtane*  fuoidettt  aperta . 

94 
O'pur  le  luci  vergognofe  9  e  chine 

Tenendo^  et  honefia  s*oma^  e  colora^ 

Si  che  viene  à  celar  le  frefche  érine 

Sotto  le  rofe^  onde  ilbelvtfo  infiora: 

SlìfcU  ne  ìhore  più  frefche  y  ematutiue 

Del  primo  nafcer  Juo  veggiam  t  aurora  j 

Elroffor  de  lofdegno  infieme  nefce 

C^$ la  vergogna^  eficonfonde^emefce. 

Ma  fé  prima  me  gli  atti  ella  s^  accorge 
Uhuom  )  che  tenti  fcopr ir  tacceje  veglie^ 
HorglisinvolayefMgge^&hfir^llpoive 
Modo^  onde  par  Hyemuntempouiritogm. 
Cosìildì  tutto  in  vano  error  lofcorge 
Stanco jy  e  delufo  poi  cUfpeme  ti  toghe. 
Eifirhnan^  qual  caccMor  ^  cHkfera 

*  Perda  al  fin  torma  di  feguita;  fera. 
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Sl^efurtartiy  onde  nùlì alme ^  emilk 
prender  furtivamente  ella  poteos 
Anzi  pur  furon  t  arme  y  maerafiUe^ 
Et  a  forza  et  Amor  ferve  le  feo  • 
Slijfumeraviglia  hor  fia  ^  s  Utero  Achilie 

D'Amor  fa  predalo- Hercole^eThefeoy 
S* ancor  chi  per  Giesù  la  fpada  cìnge  y 

Lempio  ne*  lacci  fuoi  tàt^wrajhringef 


U  Fine  del  Q{24no  Canta; 


AJIGO 


ARGOMENTI, 


ALLEGORIE 

DEL   CANTO    (QUINTO, 
ir  ORAZIO  ARIOSTO.       DI  GIO;  VINCENZO  IMPERIALE- 


ilDwta  Cenando^  che  J^boU»  4fire 

Per  ri^9  mim^  a  fé  éelfmmQnre^ 
Im^  eie  tmcìde  fot^  forte  ran^egncu 
Va  ^Mcciform  tomo  ^  né  P^ire^ 
Vwil  che  €ate$M^  è  ceffi a&ri gli pogmu 
parte  Ar$mida  cemteina  ^  nm  dal  mare 
Vengime al  gran Baglmn nnelle amare. 


Scarne  il  Norvegia  ^  che  Rinaldo  fjùra. 
Bjfer  già  Duce  ai  Venturieri  eletta: 
JU oltraggia^  ma  in  lui  sfi^a  infoittatira 
Canmanvìndkatrice  ilGfirmnett^^ 
Paifarte^  e  forte  Armida^  e  malti  tka 
Pimdamor^  che  cUglma  accej^  ^^jf^^f^  » 
Ha  //  Bngliw  nuove  rie  dì  ret  fer^U 
Bai  Cofitan  de'  liguri  navigli  ^ 


DI  GUIDO  CASONI*         DI  JBARTQLOMEO  BARBATO  ; 


Cufic^ia  (thomry  fai  ffuAo  Sdegno 
Fa  che  Rinaldo  infir^jfjar  tendone 
Cernendo  uccida^  xhe  k  /lima  indegna 
Suecejfordel  mm$ammo  Dudme^ 
hi  forte.  ArmSa /ne  al  fua  dtfegno y 
DamoàtCavalier  feguita^  imfone. 
S'ode  la  vìttovagtia  e^er  fredatay 
El  mar  J^noreggiar  iBgttia  Armata^ 


CaAna  d'ira  Gernanda  à  fé  anione 
Per  le  manali  Rinaldi  è  dafframortei 
Ijzffada/Uccifore  in  ^àanda  fané  ^ 
Cheri^a  i  legami  ^wHa^  e  forte. 
Armida  al  fn  cMtenfa  al  padiglione^ 
Altri  fecbtole  duna  awerfa  forte  ^ 
Efoffira  y  fentenda  aliar  ^  che  chiama 
Mifera  fer  la  fame  ognun  la  PamJi. 


DI   FRANCESCO    B  I  R  A  G  O. 


Amore  5  cbe  fa  vaneggiare  cptci  Cavalieri  9  che 
feguono  Annidategli  allontana  da  Goflfìreddo)  e 
la  fd^no^  che  difvìa  Rfnalda  dall' impce£u  iignift* 
ca  il  coticrafto)  che  con  la  ir^onevole  nono  la 
concnpifcibil'e  9  e  T  ixafcibile  Virtù  ^  e  la  ribellion 
loro .  E  Rinaldo  9  mentre  combattendo  coatra 
Ccmando  trapaflà  i  termini  della,  vendetta  civile  ,  ci  puà  dinotare  Tlra^  non 
govcrjiata  dalla  ragione  •.  H    2  D  I 


DIGUIDOCASONI. 

Enundo  y  che  oi^c^iofo  per  la  ftirpe  fui  Realc)  e 
ftimolato  ancora.  dall'Angelo  InfernaiC)  biafina  Ri- 
naldo) non  potendo  patire  9  eh'  egli  fia  competìtor 
fuo)  e  che  viene  poi  mortoaa  luì)  moftra  cornee^ 
Cavaliere  j  che  per  natura  lìa  alquanto  vano  3  e  fu- 
perbo)  non  così  fubìto  l'appetito  fi  muove  9  e  defii 
I  in  luì  9  eh*  ^i  ne  rimane  vinto  ^  e  lèrvo  ^.^  dU  quale 

<  retto  pòi)  come  da  cieco  duce ,  e  dietro  à  lui  canù- 

nando)  fcorre  &cUmente  à  £irc  delle  attieni  ingiù*  1 
!  Ile  e  vitupecoJè  9  delle  ^uali  ne  riporta  Hnalmcme 

iu.  Tancredi)  cheparl&ì  Goffredo  in  fiyore  dì  Ri* 
lo)  il  tutto  gli  riicriice  )  e  fìnalmentc  lo-  còafigtja  s 
:  fìa  r  officia  del  vero  amico.  nelL'ailentia  contra  de' 
).  difendendolo  3  e  al  medé&no  dando  fedel  con(ì- 
Slio)  e  ajutQ)  e  ciò  corccfemente)  non  da  pr^hiere  richìeilo)  e  impor- 
tunato prima..  Per  Euftatio  )  -che  di  nafcofto  uparte  dal  Campo  )  c-fc' 
gue  Armida)  il  vede  manifeftamentc  coloro)  che  fonopixil  d'Amore )  ò 
quallìvoglia  altro  afi&ttOj  lafciare  del  tutto  quello >  che  gli  conviene)  e 
dimenticatifi  1'  honor  proprio  )  ad  altro  m)n  attendere  3  che  per  qualfi- 
voglia  via  confì^uirc  la  intentioncTua .  Per  Armida  li  .conoice  giul  lì» 
veramente  la  natURL  delle  Donne  9  e' hanno  ben  caro  4' edere  va^ie^ia- 
ce  da  molti)  e  perfooc  di  valore)  e  gli.  trattengono  con  mille  atti  in- 
cora) manoniperò)  che  ceffino  4a  qucUo)  che  prinafibaono  propello^ 


CAN- 


e   A  NT   O 

Q     U     IN     T     O. 


altri  cenfdbi  j         > 

Vì^lra  fé  GójfreJo  à  ««<  tw>f«« 

I^M/mtmff^a^cìhìffcrittgmiiì 

"Che  de  gli  Avuenhiner  h  tpplay  tV 
mertOi 

l^'l  defr  vii  e'u^cuntV  ftou»  ince'rti.i 

XumfreM,m-^fo^aiJ«f,jpme,       C>i>£ce(UfreJ,.  e'iju  Getmau,     . 

Vbeffimd./onjKlgìouafiiavegla,  Cmfentemi,  cidain,  nffefiadàje-      ' 

Xjhe  ^aJa  a/ammmu  Dudme,  si  cmeate  tmie«Ji,  icoàmo, 

E  meUatlttimfma  felicita:  ^Uffl''"^'  m«")  '>>'  iwewiki. 

UrTl^"}"  ','"'/"'.  :',«T'.  Co//  ìlvigprJeUcre,  edeli  m«u 

M  n»m  i,a,  che  di  /«/  doglilì  cL,c  deSuìtui  ,  dimìSchUde! 

t  mjKmem/Irerad'iaverMl  fregu ,  £  ^à  u  »^„j.  4ardaate, 

U  mdevearagim,  Ufloclo  egregi).  Q}tm aiirii  fmxlemia,ì»iMÌ  viitatt. 

ASedmqKlicUatu,  »  l,r  favtlU:      .  EfeìchehlfchUidhl  Jìene  don. 
Stala  ida-voikAnuféMenz,  mlita,        '  Pifi,  mlmletoltriche-Jciitìnaebs 
f^era,  mmfixegai-ea/a  Dm^eSa,  Te  perrflelleiUe.idiecee/ellimdramt 

Ma  ■dtdx'lemflagim  matura  aita.  .  Cmia  Doraelkathawatamprefa. 

Diiwihartalrefii^o,  ehenfmfelk       -CaiciMCliide^  ecmtladtrtuìmaimi 
Effer  dal  farrrvo/ìroamafeguta;  Cenadific^ir  U  mente  m^a 

Che^/Mendt  matatile,  e  leggiere,         S'thmitri,  uh-.eglialtriaHUlthnure 
tnjffaìM  iJleffe  ,1 -joriar  fenfer»         Ungmdefeuml^ehi  defuimere. 

Ma 


<?^  CANTO 

Ma  tipa gtwin  Buglione i^ ti ^ual  rhmrfL  Bm alìametUe hlpelfenfier temte 

Cof\gtlofo  occhio  ti  J^lio  di  Sofiay  LacertamortedìDiidm  Jcolptat 

ÌMCìùvtrjfHte'tmHdiandoammhra^  E  Ji reca  Ùijnor^  ch'Argante  cmiacr 

Che*n  sì  iel  corpo  più  cara  ventai  (fftra  Clt  fopraflia  bmga  jlagtwCin  vita  ^ 

No  lyorrebbe  compagno^  éalcorglttn-  E  parte  di Jhuire  anco,  gli  piace 

Canti  penfier  taftuta  gel^  :  SlU^if^l^^^h* al  dovuta  honor  ^invitai 

Onde  ^trattoti rrvale a je  tndijparte^  B'igiovmetto  cor  f  appaga j  egode 

Ragiona  à  Ini  con  lufinghevol  arte  :  Del  dolce  Juon  de  la  verace  lo£. 

(fdigraH  Genttor  maggior  J^Huolo  5  Onde  così  rijpofe  :  i  gradi  primi 

CheHjofmno  pregio  tn  arme  haigiovinet"  -  Pm  merttar  5  che  conseguir  delio  > 

Hor^mJàrÀdelyc^r                      (to:  :  J^y  purshenu^lamtawtùfutlimi^     : 

i  Di  cui  par  te  noijiamo  5  in  Duce  eletto/  Dtfcettri  akezM  invidiar  degg'io . 

'U 5  ckàDudonfamofoà penale  folo  H^\  sa thonormichiam^  echelofihni 

Per  thonor  de  l'età  ^  vivea  [oggetto  :  Deiitoàfine^  idonei  verrò  reftioh 

Io  f ratei  dtGojf redo  ^  àchiptàdeggio  *  Ecarofffermf/lee^  chemi  fiamo/lro 

•  Cederehomai^  fé  tunonfei^nol veggio*  Siielfegnoda  voi  del  voler  vojiro^ 

TV  )  la  €U$  nobiltà  tutt' altre  agguaglia  >  Dunque  tono  l  chiedo^  e  noi  rifiuto:  e  qiuuid^ 

Gloria^  emerito  dopre  à  me  prepone}  Ducete  pur Jia^  farai  tttde  gK  eletti. 

'  Né  f degnereste  mpregio  di  bastaglia  All' bora  il  taf  eia  Eu/latio^  evkptegcfndo 

Minor  chiamai^ anco  tlmaggiorBugltoney  Defuoi  compagni  alfuo  volergli  c^ettt . 

Te  dunque  in  Duce  tramo^ove  non  caglia  Màchiede  à  prova  il  Principe  (remando 

Ate  di  quella  Stra  ejfer  Campione  y  '  ^elgrado^  e  ben  ch'Armidain  luifaetti^ 

Né  giàcfed^ìo^  che  queltftonor  tu  cu?i^  Men  ^ò  nelcorfuperboamprdl  aonmf  y 

Che  da' fatti  verrà  notturni^  e f curi.  Ch' avidità  d honor  ^  che  se  ntndofma. 

Al?  mancherà  ^uìloco^  ove  s'impieghi  Scefo  Gemandoé  da'granReNovergl^ 

Conp'tù  luctdafama  il  tuo  calore.  Che  dimolte  Provincie  hebber  t'impero  ^ 

Hor  io  procurerò^  fé  tu  no' l  neghi  ^  É  te  tante  corone^  e  fcettri  regi  j 

Ch'à  te  concedan  gli  altri  ilfommo  hono*  E  del  Padre  9  e  degli  Avi  ti  fanno  al^é 

Muferche  non  sò^  ben  doveppieghi    (  i^e.  Altero  è  t altro  defuoifropru^  T'^i^y, 

Uhrrefola^  mio  dubbiofo  core  5  Più  che  de  topre  ^  che  t  pajfatffero  >  ; 

Inoltra  hor  io  da  te  ^  ch'à  vogUa  mìa  Ancorché  gli  Avi  fuoi  cento  ^e^ÌH  tùfiri 

*  O'feguapofcia  Armida  ^  è  tecofiia.  '  Stati Jiaìt  chiari  in  pacete' ngueira  illt^lri. 

^ì  tacque  Eu/ìatios  equefti  efircmiaccen.  Mail  Barbaro  Jighor  ^  chefolmifuray 

Non  pr^erì  fenza  arroffirfi  m  vìfo:   (ti  ^anto  tfiro^^  o'ldomit%o  ^filtrej^ftenda i 

E  t  mal  celati  fuoi  penjter  ardenti  EperfeAima  ogni  virtttfe  ofcura ^ . 

Uattrobenvide^  emofjeadunforrifos  Cuitìtofo' regalchiura  mntendaf, 

Maperch'à  lui  colpi  d'amor  più  lenti  Nonpuo  foj^rir^ch'ncìò-^ch^fgliprpcnra^ 

Non  hanno  tipetto  oltra  la  f e  or  za  inctfo  j  Seco  di  merto  il  Cavalier  contenda  s 

Né  motto  imbattente  è  di  rivale  ^  E  fé  ne  cruccia  si  5  ch'olerà  ogwjegno 

Né  la  donzella  di  feguirgli  cale  :  J)i  ragione  ti  trafporta  ira^  e  disegna  % 

r4 
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Q.  U    1    N    T    O. 


*3 


'  Ch'in /m^raaaji  hrgaaprìrf  vede  y 
Tatit9Ìnfenj^Iiferfe,  ó'a/gpvenn 
I^'fM^ipenftertìiifmgóàdofeaej 
Bqmfmfeatfreftra^  e ^9cli»'mtem« 
Ituuertifce^  e' UorjiimcU^  e  fede  : 

*  Bfà^c^'ninezùàl'a/maf^'orrijìumi 

*  XJtBavoce-i  ch'i ààtoti  nettai* 

Tecogtt^SimJdei  hor  tuMtotale  £ 

*  ^ite^f»o  numerò  vm  dantichì  ìUroil 
Nair$to0HÌy  ch'tttevm/farfi^M/e^        * 
tèrgenti  ferve -^  e  i  tributarti  (wi  j 
Mefiri  gJifiettri  ì  e  in  dignità  r^aU 
Panconi  t  juoi  morti  ò  /  vrui  tMt , 

*  Ah  immttofaim^ntìrditfde^o fiotti 
S'^$or^chemi* ferva Itaiia  énato, 

20 
*Vf»cSeg&ii  i  perda  homai  s  tit  vinci/ore        C 

*  Smiùts»e/di^  eh' emu/o  tue  divenne  ì 

*  CheKiirtiilmtndofieciòfajommòhonore) 
S^fii  già  con  Gemando  in  gara  venne , , 

*  -fioievak  te  recar  gloria-,  ejp/endtrf 
Ilnohit  grad^^  che  Dndonf  ria  tenne  ì 

*  Ma^inonnteno  effe  date  n'af/efe  i 

*  C«^Jcemòfii«pregÌQalfhiryche'/chtefé, 

■ai 
B fé p»ì ch'altri pì^henparUy  offìray  th 

ì^'noftriaffart  alcuna  cefafente  9 
Comecredi-ì  che'n  C'tel di  nohitira 
Ilhicnveccbio  Diidcnfinuifiri  ardente  f 
Mentre  in  qHeflcfuperioi  buoi  ^a^  * 

Bt al fm temerario  ardir  ponmente^ 

*  Chefecoancor^etàfprtzzandt^fe'lmertPi 

*  FancàiUt  ofaaggHOgliarjii  &  inefpertf,   * 


Al  fuondic^iiefie  voci  arde  lo  fde^  « 
£  ereice  m  uà  quafi  ccntmojjaface  ì 


E  tofafm-e-i  e'ittnta^  ene  riporta 
Invece  di  ca/i^ohongr^  elmU} 
Ev'è  chÌnelc0t^lia,  enei ejforta^ 
{  O^-uergegna  comune  }  e  cbigU  appltmde , 
MafeGìJtredoilvede^  egh  comporta^ 
Che  dieta i  cifhedep^  egli  tifraude) 
^oi  f  offrir  tHy  né  già  fùffnr  lo  tìki^ 
Ma  cUche  puoi  ttimoftra^  e  cif  chefei . 


Parve mtH«n9làvocet  e'iferrtmtlampot 

Che  di  fo^or  cadente  anmmtioi^portr» 
Tremo  coJm-i  né  vide  fuga  ^  èfcamp» 
Da  Ja  prefente  irreparattl  nwte  s 

*  Purtntto  effondo  teftimonio  il  Campo^ 
fifeméiante  d'intrepido,  e  di  forte  i 

*  B'igran  nemico  attende -i  e'ifemtratf 

*  ftrm/irecadidifefainattt* 


<f4 


^n 


CANTO. 


3?, 


,    Cfx varia  turiadi  mvcaate genti 
D't^'àttonfav'accffrrey  e  àirta^  e  freme  » 
^'incerte  veci  ^  ed't  i9f^**fi  accenti . 
XJnJucn  per  Tana  Ji  raggira^  efremej 
S^iodem  riva  al  mare-,  avecwfttndt 
llventoifuQÌcdtno>itwiìdetoimUt 

Maferìetfec'taitriùgianon  ifiUeiiUt 

Ne  taffe^oCuerrier  tirhfett^  .e  tirai 

Sprezza iff ridi ^  eìr^ari^  eciòehetenta      ...  ,      _       .  ^  ., ^ 

Chiuderv&ilvarco^é'sLitmdettaa^firaì  *  Si  perche'»  loco  tale  egli  è  te^e. 

Efrtlèù/minvòùse/arntio/tretaweHtay       Che  fé  tùf  /errar  Juo  feraon  riceve  y 

B'IapUminea  hadaincerchiostra i  —     .  -     .  .  —       . 

Si  che/evie  fijTmtira^  e  faU  adonta 

Di  milie  def^er  (kmando  affronta. 
30 
*'B  ctnkmitn  ne  tiraaacoma^ra 
*  Mt //e  colpi  ver  Jui.  drizza  y  e  comparte} 

Horal petto ,  hor ai c^^  bor'àladefira 

Tenta  ferirlo  j  bora  a  la  manca  parte  j 
"■  "  ■  '  '    '"  (^^. 


Arnaldo  imde'pik  cartai  Pttnce  esatto 
Narra ^  e'icafoin  narrando ag^wamol- 

•  Che Smaldafuccije ^  echefìjpimto  (M). 
Daleggkra  ca^on  d impeto  fiuto  j 

*  BcheqiKlferro^  che  per  Cht^oé cinti 
Ne'eaa^om  di  Chrìfio  havea  rhoko  : 
E  Sprezzato  il fiulìt^Oi  e^Ke/diviettt 
CfxfìpnrdiamJy  echenonéfiereto. 

34 
Eché  per  Ugge  èrto  dimorfe'^  edeve 
■ .  Come  fedato  impone  effèrpmitoì 
Si  perche  il  fallo  in  femed^no  èffrve^ 


Ovemamo fiteme y  efert\  epimge. 
31 

I 

i  Spada. 

?rfa 

ijiradih 

Mrfa 

lì 

fpogfta 


fiaciafcHnaltro  perleffen^ié  orditoi 
E  che  gii  offefipoi  quella  vendetta 
Vgrramofary  ch'ai  Gmi^is'afpetta. 

Onde  per  tal  ci^iomt^cordie,  eiiffe 

*  GermeglieraMfraqMellapart*^ -e  qnefia. 
Rammento  Ì-mer(i  de  /evinto  ^  edijfe 

*  Tatto  ciò,  eh^pietate^  ojd^noiuflat 
Maj'appofe  Tancredi, y  ecotitradijfg^ 
E  la  eauja  del  reo  dip'óii^  bvK0a. 

*  Goffredo f^colta^i  e  mri^ida  jemèùmaM- 

*  Porge piùditimor^  cheéSpermuAm 

Ì6 
Soggimifeal/koi' Tancredi:  hortifov^m 
Si^ioS^nor^  chifaRinaldoy  eqnaìeì 
Sjtalperfe^ejfohonorglt^cpiiveffoai 
'•Eperlafitrpejiiachia^y  engoU^. 
E  per  Guelfo  fiu  Zia.  No»  die  ciurlati 
Nel  ca/f^o  con  tutti  ejfer'effiale. 
■  Vario  i  Itfteffo  error  Tte'gradt^ffuiy 
E  foltegmlftkgiufta  è  co  pari, 
VI 


(manto 
tlmfo* 

:ifo. 
ree. 


otaf.. 
&oni 

Vpero; 
chero» 
Ma 
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QUINTO. 


Kaii  Mer^fà 
Nèvò^  ih* alcun  ctMtorità  lo  fcemiì 
.£  fi  éen  i$  ^  come  ji^ggia^  e  quando 
fiora  dìverfe  in^or  le  fme^  e  f  fremii 
ìkrjt^  temr  cte^taStà  jerhcmdo^ 
Nom  fefarar  da^li  mfmti  (ufremi. 
Xosldicea^  né  nffondea  coluta 
Vm$o da  riverema  ^  à  /  déuifm. 

Rmmdo  mùtoior  de  la  pevera 
Bigtda.  OìUkhuà    lodava  i  detti . 
Cm'quefiarte  (  dicea  }chihene  impera 
Si  rende  venerabile  k  i  ffgg^^fi;, 
Che  già  non  è  la  difcifUna  intera^ 
Òuimom perdono^  e  non  ca/iigo afpeui . 
Cade  agni  regno^  e  rutnoja  è  Jenza 
La  ba^  del  tnnor  ogni  clemenza^ 

Tal  eiforlava  :  e  U  parole  accolfe 
Tancredi^  e  più  fra  lor  non  Ji ritenne  s 
Maver  Urna/do  immantinente  volfe 
Unfoo  Deflner^hepar^ehoMr  le  penne. 
Rmaldo^  poi  eh  al  fer  nemico  tolfe 
Lorg»lio^e  falmaalpadigHonfenv^nes 
Sil^Tamredi  trovolk^  edelecofe 
Dette.^  e^Jpif/h  à  pien  la  fomma  efpofe. 

Scggimifep9Ì:  hn  c^io  Jemtiama  efiema 
Del  cor  non  fimi  tefimm  verace  s 
Che  n  parte  troppo  cupa  ^  e  trcppointema 
Il  pa^er  demortm  occulto  giace  s 
Bmraréfeo  affermar^  à  quel  eh  $ofcema 
Nel  Cifitan  ^  eh*  in  tutto  anco  noi  tace  ^ 
Ch'egli  ti  voglia  i  tokligo  [aggetto 
lìtreicmmne  ^  e  infuo  poter  rìfiretto  • 

42 

^Svrri[e  alt  hér  Jiinaldo^  e  con  un  volto^ 
In  cui  trdlrijakmpeggii  lo^degnoi 
Difenda  fua  ragion  neceppi  muolto 

*  Chi  fervo  éydi^^  i  cteffer  fervo  è  degno. 
Uieroim^pn^  evip^  emorrùfcioìtO' 
Prtachemaparga^piedeklacc*tomdegno. 
Vfa^  hfpiuUiqi^fiada/ka^  &^ 
A'IePaau^  e  vi/ nodo  ella  ricufa.  ^ 
VoK  I.       ' 


43 


65 


Ma/J  i  meriti  miei  quejia  mercede 
Goffredo  rende  ^  e  vuol  hnpngionarme  ^ 
Pur  com'iofoffe  unhuomdelvuigo^e  crede 

*  A  carcere  plebeo  legato  trarrne  $ 
Venga  egli^^ò  madt^  to  terrò  fermo  il  piede: 
Ci'^ìcifan  tra  noi  la  Jorte^  e  tarme, 
fera  tragedia  v:iol^  cht  f'apprefenti 
Per  lor  diporto  a  le  nemt:he  genti . 

44 

*  cadetto  tarmi  chiede  9  e*  l  capo  j  eV  hnjh 

Difinìjlimo  acciaio  adomo  rende  : 
E  fa  del  grande  feudo  il  traccio  onuflo  3 
E  lavatale  fpada  al  fianco  appende  ^ 
Einfemiiante  magnanimo^  & augu/loj^ 
Come  folgore  fuol^  ne  tarme  fplende . 
Marfe^erajfembra  te  ^quathor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  fcendi  -^  e<t  horror  cinto . 

Tancredi  intanto  iferifpirti^  e*lcore 

*  Insuperbito  et  ammolltr  procura. 
Giovene  invitto  ^  dice  ^  al  tuo  valore 
So  9  chefapiana  ogfierta  imprefa  5  eJkras 
Sò^  che  fra  tarme  fempre^  e  fra  l  terriere 
La  tua  eccelfa  virtute  è  più  fecufà; 

Ma  non  confenta  Dio^  ch'ella  fi  moftri 
Hoggi  sì  crudelmente  a  danni  noflris 

4^ 
Dnnmt^  chepenfifar  f  vorrai  le  mani 

^  Delcivilfv^ue  tuo  dunque  bruttartef 

E  cw  le  picche  indegne  de*  Ghri/liani 

T^(tfggcr  Chrijfooond'ei  ro  m^bra^epar4ef 

Di  tranfitori  honor  rifpetti  vanij 

Che^quatondadimarjenviene^  eparte^ 

Potranno  *m  te  più  ^  che  la  fede  ^  el^lo 

Di  queikghna^  che  n  eterna  mCielof 

47. 
Ah^nonperDip:  vinci  te  ftejfo  ^  ^fp^S^^^ 
^ijtefla  feroce  tua  mente  Juperba . 
Cedi:  non Jla  timore  ma fanta  voglia y 
eh' a  qu^o  ceder  tua  patm^rfi  ferba . 
Sfe  pnrdegna^  oini altri éffew^o togfta^ 
Eia  mia  giovinetta  etajte  acerba^ 
Anch'io  fui  provocato  ^  e  pur  non  venni 

*  Cofe^mmcontefa^  e.  m  contenni é 
^      ^  I  Ch> 
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CANTO- 


Chavendtto  prefo  di  CUicia  il  regnò  ^ 
E  ìinfegue  ffiegcUevi  di  Chrido^ 
Baldtnim  SQpragtii$rfej  e  con  indegno 
Modo  occufollo^  e  ne  fé  vik  acqmfio. 
Che  mgfirdndoji  amico  ad  ognifegno 
Deljuo  avaro  penjiernon  m'era  avido  j 

'    Ma  con  forme  pero  di  rmvrarlo 
Non  tentai  poscia  ^  e  forfè  i  pò  tea  farlo. 

E  fé  pur  anco  la  (rigìon  ricufi^ 

*  E  i  lacci  fchivt  ^uafi  ignoiU  pondo  : 
£  feguir  vuoi  t opinioni  ^  e  gli  u£^ 
Ctie  per  leggi (thonzr e  approva  il  Mondo i 
Lafcta  qut  mey  eh' al  Capitan  tj  fcufs 

^  Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondos 
Che  nèfopporti  in  queflo  impeto  primo 
A  i  fuoi  giuditii  c^at  fecuro  fimto. 

^o 

Bentofiofa^  (e  pur  qui  contra  hatiremo 
L'armeaEgittojyia  altro  fluol  pagano  ^ 

*  Ch'affai  ptu  chiaro  il  tuo  valor  ^ftremo 
Napparura  mentre  fior  tu  Umano . 

J5  fenza  te  parrame  il  Campo  Jcemo  9 
^luaf  corpo  9  cui  tronco  è  brace to  ^  ò  mano  « 
^i  Gueffofopragiunge^  e  idetti  approva  : 
EvuolychejenzamSigiomiifi  tfpova. 

.51 
A  j  kr  conili  la  fde^ofa  mente 

De  f audace  Garzonji  volge ^  e  piega} 

7 al  ch^  egU  dì  parafi  tmnia»tinente 

fuordiquelìhofteai  Jklifuoinon  nega. 

Mólta  intanto  é  concorfa  amica  gente , 

E  Jeco  andarne  ogn' un  procura  j  e  prega. 

Egli  tutti  ringratia^  e  feco  premio 

Sol  duo  fcudieriy  e  fui  cavallo  afcende. 

Parte ^  e portaundejio detenuta  &  alma 
Gloria^che a nobil coree  sferza 9  e  [prone . 
Amc^nammeimprefeintefUahk  falma^ 
Et  imolite  co  fé  oprar  difpone. 
Gir  fra  i  nemici:  rviòCipreffo^ò  Palma 
Acqmftcur  per  la  Fede  ^  ond' è  campione  s 
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Ma  Guelfo  5  pot  chel  Giovene  feroce 
Afre t tato  al  partir  prefo  ha  comedo^ 
^ivi  non  éada^  e  je  ne  va  veloce^ 
Ove  egli  fi  ima  ritrovar  Goffredo  • 
Ilqual^  comehivede^  alza  la  voce  j 
Guelfo  ^dicendo  *y  a  punti hor  te  richiedo: 
E  mandato  ho  pur  Mora  in  varie  farti 
Alcun  denofirt  Araldijk  ricercarti  ^ 

54 
Poi  fa  ritrarre  ^'aJtro^  e  in  ia0e  net 

Rine  enuncia  con  lui  grave  fermoué. 

Veracemente  y  òGueq^Oj  UtuoNmit 

Troppo  traf corre  :  oni irati  cor  g&  jpr§ne. 

Emme  addiirfià  nm  cre^U^za  h^puott 

Di  quefio  fatto  fuogit^a  cagkne. 

Ben  caro  havri  ^  ch'ella  ci  rechi  taU; 

Ma  Goffredo  con  tutti  è  Duce  eguale^ 

JE  farà  del  legitimo  y  e  dei  dritto 
Cu/lode  in  ogni  cafoy  e  difenjore^ 
Serbando  fen^re  al  giudicare  invitta 
Da  le  tiranne  paloni  il  core. 
Hor^  fé  ainaido  a  violar  ìedittay 
E  de  la  lùfciplina  il  facro^Jf onore 
Cofirettofuj  come  alcim  dice  ^  àin^hi 
Ciuditiiv^a  ad  inchinarjiiy  eÙniifiri. 

A  fua  ritenìim  libero  *yegna  i 

Stjf^fioycyiopoffoaimertifuoiconfentoi 
Ma^  s' egU fta  ritrofo y  e  je  ne  (degnaj 
(  Cmofco  quelfuo  indomito  ardhnento  ) 
Tu  di  condurJo^f  proveder  t'ingegna^ 
Ch*eimnitforziméommax$ueto^  eknto 
Adefferae  le  leg^y,  e  de  i  impero 
Vendicatory  quanto  é  r^iony  JeverOé 

^57 
Coti dijfe egJiy  e  Guelfo  a  bn rijp^*.     .. 

Amma  nompotea  dinfamia  fchiva 

Vocj^  fentir  di  fcorm,  'mgturtofe  y 

*,  E  non  fame  repulfs  y  ove  l^wQva. 

E  fé  f  oltraggiatore  kmwrte  d  pofej 

Chièjyche  meta  agi»^iraprefcrt;»aì 


Scorrer  t Egitto y  e  penetri^  fin  dkve   *  Chi  coma,lcalpty  e  la.dortmta  offéfa^ 


P.uor  dimegnito  fonte  il  Nilo  moM. 


Mentre  arde  la  tenzonymifuray  epefa^ 

Ma. 
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CLU    I    N    T    O- 


Jt£f  ^«ff/9  che  eh f ceti  tu^  ch'ai  ino  fefran^ 
Arbitrio  il  Garzon  verna  a  fifitóforje  -> 
Duo/mi^  chyjformnfHQ^ckegli  lontana 
Da  ìh^c  immamimnte  il  faffo  torfe^ 
Ben  nÌ9§ra  ioJìfravarcm  quefia  mona 
Alnt^  ch'k  torto  mfalfaaca^a  ilmorfey 
O's'aUmiytè  cH  fi  malì^  dentei 
Qh'ei  fnnì  tanta  mga^a  gmftamente  % 


^ì 


^ 


A  ragwt 


9  dt 


tmmJa  demanda 


pejk^  &  «  lodar  noi  teglia^ 
Tacqne'yem^e  Qoffredo:hor  vada  errado^ 
B  porti  r^Jtaliro^vei  io  fui  non  voglio^' 
Qhe  fparf^a  fetne  tu  dt  nqve  lut  : 
Deh^fer  Dio^Jian  gli  jd^m  anco  forniti  % 

f  proenrare  il  fao  foccorfo  intanta 
Non  ceffi  mai  t ingannatrice  rea^ 

*  Pregava  il ^orw^  e  fof^ain^  ufo  quanta 
**  ^  Itngezna^  e  h  hehìk  potea: 
quando /iendtnda  jlfofco  mata 
LamUt  m  occidente  il  di  chmdca^ 
Tra  dna  [noi  cavalieri  9  e  dae  matrone 
f^coi^yt^  in  diffarte  al  padiglione . 

la  ben  che  Jia  ma^a  dmganmy  e  i  fuoì 
Modi  gentili  ^  e  k  parole  accorte  ^ 
£'icllaj{y  che'l  del  prima  y  né  poi 
Altrui  non  die  mt^tor  bellezzt'm  forté-y 
Tid  che  delcan^o  i  piA  famofi  Heroì 
Ha  preR  ctun  putcer  terme^  e  forte^ 
Nomi  perèy  ch'a  tefca  de'dUetti 
fi  pio  Gififredo  Infn^mdo  alletti^ 

r  M»  cerca  invaghirlo  %  e  con  mortali 
I>$kez^  attrarlo  k  t  anhrofa  vitaj^ 
Che  qual fatturo  0sgely  che  non  Ji  caliy 
Ove  il  cfh  Pio^rando  tdtri  fhmtas 
Taf,  tty  fatio  delmomdoy  ij^er  frali 
Sprezza^  e  fen  poggiaalcielper  vìaromi" 
Equantei^i^alfrol  bel  volto  tende  (ta: 
l^injido  iimor  y  tutfe  ftdtaici  ronde  ^ 


Né  impedimento  alcun 

Puotey  che  Dio  ne  fegna  i  penjier  fanti. 
Tentò  ella  militarti  ^  e  in  milk  forme  ^ 

*  Sif^  Proteo  ncTJely  gtt apparve  mmti\ 
E  defto  Amor  ^  dove  ptà  freddo  eidorme^ 
HBturianglicsttìdoktJfwnì^  eifemhiantìs 
Ma qm (gratie divine ) ogni  fua  prova 
Vanariefccy  e  ritentar  non  gfova  • 

H 
Ia  iella  Donna^  eh' ogni  cor  più  cafi/t     ' 

Arder  credeva  ad  m  girar  di  c^a^ 

0*come  perde  hor  t alterezza  ^  e  tfafio  : 

£  quale  lÀ  di  ciò  fdegno^  e  maraviglia. 

Iwolger  le  fue  forzìty  voe  contrafio 

*  Mendurotrovi^  al  fn  fi  rkonj^lia^ 
Sa/d  Ci^itan  9  c^ inefpignafirTerra 
Stanco  aoiandoni  3  e  porti  mrove  guerra. 

Ma  centra  tarme  dicofiet  non  meno 
Si  mo/hè  di  Tancredi  invitto  il  corey 
Però  eh*  altro  de  fio  gli  iì^ombra  il  feno  y 
Né  vi  può  loca  haver  novello  ardore. 
Chesicome  da  tun  labro  veneno 
Guardarne  fuol^  tal  landa  t altro  amore, 
^luefiifolinonvinfe^  ò  molto  ^  òpocos 
Adomipò  ciafcun*  altro  alfuo  bel  foco^ 

Ellàc  fé  ben  fi  duol^  che  non  fucceda 
Si  pienamente  il  fua  difegno  5  e  l'arte  $ 
Pur  fatto  havendo  cosi  nobìl  preda 
Istanti  Heroi^  fi  riconfola  in  parte: 
E  pria^  chedi  fuc  frodtaltri  savveday 
Penfa  condurgls  in  pia  fecura  parte  : 
Oue  gli  ^rtngapoi  d altre  catene  ^ 
Qhe  non  ytnquefte^  on^lhor  prefigU  tiene. 

Effendo  giunto  il  termine  5  che  Jljfe 
Jl  Capitano  à  darle  akun  foccorfo^ 
A  lut  fen  venne  riverente  5  e  aiffe^ 


Pref oreria  lue  forze  à  la  difejaj 
♦  IR  cosi  t^ol  poi  fora  l  imprefa. 

I    %        Dmh 


a 


fi 


e    A    N    T    O 


Dunque^  fnma  ih  a  miai  nsroa  àfù^ts 
Voce  incerta  di  fmm  y  è  cetia  JpÌ4  y 
Scelga  la  tua  ^ietà  fra  i  tuoi  più  forti 
Alcuna  fochi  9  e  mfcohorhor  gli  trrjia  • 
Che^fe  non  mira  il  ciel  con  occhi  torti* 
Vof re  mortali*^  ò  t imwenzAotlia s 

*  Sarò  ripqfia  Ìpk  regno  5  e  la.  mia  terra 
Sempre  havraUritiitaria  mpaoc^^ittguir^ 

*  f  ^      ,  .       .  (  ^«  • 
Così  4icea  >  e*l  Capitano  à  i  detti 

Sif^h  ckenegarnonji  poteay  concede.^ 

'  Se  i^'y  oveUa  il  Juo  pa^tìr  affretti  y 

fn  fi  tornar  ielett tonane  vede. 

Ma  nel  numero  o^im  de  diete  eletti 

Con  'mf olita  ir^anza.  ejfer  richiede  i 

:  È  temulation^  cbe^n  tor  fi  deftay 

ytuhnportmtlifàne  kwbi^jia^    . 
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lEitay  chen^ej^  mira  aperto  ilcwr^ 

Srende  vedendo  ciò  nervo  argomento  :• 

£  sh'I  kr  forno  adopra  il  rio  timore^ 

^i gelojia  per fotza'y  e fer  tormentoni 

Sapendo  hen,y  eh*  alfn.  /  nvecchia  amore 

Senza qne^ arti y  e  dir^enp^oy  elentoy 

r  Slu^fidejlriery  che  mcn.  veloce  corra  y 

Se  non  ha  chi  bùfeguay  0  chi l precorta. 

£  in  tal  modo  (compatte  i  detti  faiy 
S l ^uurdo  kfinghièro 'y  ti  dolce  rifoy 
eh  alcun  non i  ^  che  non  invidH  altrui:: 
Kè  il  timor  da  lajpemaim  lor  divifo. 

^  La  folle  turia  de  gli  Amanti  ^  acni- 

*  Stimolo  è  tarte  dTunfalhce  vifoy 
SenTMfrencorre^  enonlitien  veygognoy 
M  loro  indarno  il  Caftan  ran^ogna.. 

Eiy  eh"  egualmente  fattsf or  dekr^ 
Qiafcunade  le  pturtt y-e in nuUa pendey 
Se  ben  alquanto  hordmergogna  ^  horotira 
Alyame^tar  deQarualter  SMcendey 
Poi  ch'oftmatim  quel  defk  li  nitra  y 


7? 


Subito  il  ffmie  d 
B  inpicciolm 
Etrattik forti  _         .  ^  ^    - 

.  Jhì  il  conte  dsBembrofiaArtemìJorg^ 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  neKffìty 
Ei  afcì  Vmcilao  dopo  co/taroy 
Vmctlao^  chejigraveye^fagfùóavantty 
Qamitoharparg3ieggiayefuecèM  Amte. 

O^cometlvoltohaniietoy  e-gS^  occhi  fregne 
Di  quel  piacer  y  chedaleor  pieno  inondoy 
Stae/li  tre  primi  eletti  ^  icuid^egni 
Lajortuna  'm  antor  defhra  fecima. 
D'incerto  cor  y  digelt^  danfeg/ù: 
Qli  altri  y  ilouinomeawieny  che  tnmaa- 
Bdalahocca^pendon  de^cobùy  ^  {fcondct^ 
Cbefpiega  iireviye  legge  inomi  al/trut^ 

75 
Cuafco  quanto  f  non  venne  y  k  cui  fuceeffe 

J^idolfoy  &  a  Ridolfo  indi  O/derico:: 

Slì^iGugliebno  lùnciglion^fi'leffey^ 

EÌBarjaro  EterxurJo  ye*l  franco  Henme.. 

Rambaldo  ulùmo.fùy  che  far  fi  eleffcy 

Poi  fi  ca^^andoy  di  (^sù  nemkoy 

Tanto  puote  Amrdunquei  e  queftichmfe 

Il  numero  dediecey.  0  gùaltri  efeb^e^ 

P*iray  digelofioky  a  onudiA  ardenti' 
Chioinan  gh  altri  fortuna  Ofgiu/lay  e  rkt 
E  te  accufimo  Anunr  ^cheJe  confentiy 
Che  ne  ^imperia  tue  giudice  fia^ 

^  Mapenhe  fn/lmtoèMlhumane$nentiy 
Che  cw  y  che  più  fi.  vieta.huom  più  defioy 

*  Difpewon  moUi  adonta  i£€ornma 
SeguiruLDomuty  come  ti  Cielsimbrmuu 

V 
Voglion  fenif»e  fe^rlaJ  Tombray  alSoky 

E  per  lei  combattendo  tfpor  la  vita^ 

Ella  fanne  alcun  moto  ^  e  con  parole^ 

Tronche  y  doki  fofpirà  ciò  gli  invita  : 

^Ethorconque^^Ó:  horconfuel  fiduote^ 

Che  far  conviehle  fenzA  Im  partita. 

Sperano  armati  intanto^  e  da  Ooffredo- 

To^ioffii  dme  Qnuifiee:  congeda  % 

Gli 


7^. 

C&àmm§Mjctqiteift^ffoìt  forte ^  Àparàey 
Come  Ufè  fagima  e  incerta  9  e  fevey 
£  ino/  /ffcarv  PeffU:'  ^  co»  fuatartr 
ll'mfàte^'ttc^mrver^hiiem  fuggir  dkxx» 
Ma  fm  le  j$ie  para/e  al  vento  Jparte  : 
JVc  ctt^^  9)mom.Jatt<k  Amor  rkeve .. 
LorJk  «««HMtff  alfne^  e  la  HonzeilcL 

■  Nmt^feita  a/ partir  talba  nvxUa.* 

,    .    .   .     7?     .  .     . 

Afic/r  M  vmeancey  r  ^tut  rrvaJty 
§jia^pr<^emy.ttlJMOtrior^o.avmtr 
Seco  naaJnee  9  f  /ra  infirùtimaTt- 
Sj^càtJatmAi  ptriie  gUfOÙri  amanti  *. 
Ma  come  ufcìJa  mtte^  ejotto  tali 
Meniti  fmuiay  e rlievi  Jogm^erraittry  ■ 
Stcrètamtntey  coni atitos ^'n^oemay 

*  Mtlts  i Armida  jemtaron  torma  ^ 

Segue  Inatto  H  primiero  5  e  potè  A  pena 
Afpettarfomire-j  che  la  noiteadéicr. 

■  Vi^^ne  frettoloso  5  rje  nel  mena 
Pv»  le  tetKhn  cieche  3  m  cìeto  Dna , 
Errò  la  tutte  tepida  a  e  ferena  i 
Ma  poi  ne  l'apparir  de  tahm  luce 

eli  c^parfe  mpeme  Àmùda^  elfuo  drapet- 
Dove  ttnhorgo  lorfù  notturna  hoflello.  (/«» 
'       8r 

Matto  et  ver  Ut  fi  tnove  •)  &  à  Oafegna 
T^o  Ranhiudo  il  riconofce  g  r-  grida.. 
Che  ricerchi  fra  loror  e  perche -jepm. 
Vengo  i  risponde  )  à  feguitame  Armida . 
NedellaJixvràdanKy  ft  non  lafdegni^ 
Me»  pronta  aita^  ò  jervità  menpdct^ 
Uevbca  t  altro  t.  (T  a  contanta  henore 

*  ZH^  chi  t'elejef^ftlgginnge,  Amre^ 


Q   U   I   N    T   O. 


8t 


^9 


8J.    ., 

Chi  di  Ikgiioige^  echidi  ^iià^  ne  timo      ] 

Sapeadei^ altro  ^  e'imrahteco^  et^to- 
■  Bjfa  lieta  èli  accoglioy  &àciajei^ 
Mejlra  del  filo  venir  gìoja^  e  tùforU» 
Magia  ne  Io  /chiarir  de  taer  ànmo 
Sera  del  lor  partir  Goffredo  accertai 

*  E  la.  meMe  indovina.de  lor  daimi 

*  D'aUynfutMramalparyche  s'affanni. 

Mentre  a  ciò  pur  ripenfay  unmeffo appare 
Pohefojoì  anhelaatefinvifiaajf fitto ■% 
In  attJK^huantp  ch'altrui  ncrjelle  amare 
Porti  f  emojlriildolore  in  fronte  feritto . 

*  Biffe  coJhiÌ:.S^aory  to/h  nel  maro 

*  lavande  armata  apparirei if  Egitto: 

*  E  tavifo  Gugliehaa 9  il qual comanda 

*  Ai  Ligure  navali  y  a  te  nemaaeh. 


MefcelfeAnorf  tela  fortun»^  korfuale 
'  Dapiugn^o  elettore  eletto  partii 
Dice  RamaHo  althor  :  muli  ti  vale- 
Titelt  fa^a^  tT  ufi  mutitarti'c 
Né  potrai  de  la  vergine  regale 
Sra  i-  ca/MÌopi  /fgitimì  mifchiarti' 

*  iUegitimo  jkrvo  5  e  chi  (  ripre?ule 

*  Crucciijoìl  GÌtvenetto)imeilconten^/ 
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Soggiunfectquefiopoiy  che  da:  le  navi 
Bendo  cowlotìatjettgvagfta  al  Caa^i 
ì  €avalli,e  i  Camelli  ornati  e  gravi 
Tremato  haveano  à  mezaftrada  inaialo: 
E  ch'i  lor  difenfvi  nccijS,  ò  /chiavi 
Re/larpu^andoy  enejpmfece  ù:aiMfOi 
Da  i  ladroni  d  Arabia  tn  una  vaile 
Jffaliti  Ila  fronte  ^  &àle  jpalk, 
E  e  he 


;C    A    K  T    O 
U 

nza         De  li  fame  i  difaffi^  e  de  U  fete 
fé:  Sfer^^  ^  (Sn^ne  hv^  ffimetef 

de^  pun^ilS'^urt  the  n'mdùìzzayemive^ 
CiA  con^<'mt»,  m,  caft  affùpii  rhy 

V«  NaHift^f^Cttra-?.  qtutfi otrvo^a  altrtvt 

La  man  d^  In  ciemeiK^^  e'Ignardo^iQ. 

9  Tofid  un  difa^fhf  rinvm^rar  -oìgm» 

<dfi  *  Gltfcor^e^tomtyeJ<i'tvretva'taI)ia< 
Hor  dmate  ma^fontmt,  e  w  fie^ì' 

ir.,  $erbate^  f  ^^3  ^  'f''ofperi  pKcé^^. 

'e\  Q§H  fitefi'i  detti  k-  finarrtti^  tt$enìt 

r^  Cof^oln^  e  con f emù ì  e  iktaajpett^t 
Mjl  freme  nùUè  cure  egrei)  r  dalemì 

ìrj.  Altaaiente  ripo/^  in  nreztt  a/  fetta. 

k  afa^  ^  Come  fùffn  mfrir  «  vàrie  g(tìti 

rtuem qtie$e-  Penfafc^ k  penìtriny  ?  fm7  difetta^ 

i^rare  i  dmvù  Come  k.tarmif'iin  mar  s'opfmgtKye  carne 

ite  tufcejlei  QU  Ardi  predatori,  t^fnii  fdmt^ 


A  ine  4el  Qiiinta  OtQtOt 


ARGO- 


ARGOMENTI, 

AL  LE  G  O  R  I  È 

'■     DEL  CAKT 
DI  ORAZIO   ARIOSTO. 


DI  Óy  IPO.  CASO  NI. 

l>i  Solmaw  cmul»  mtìcg  Argani^ 

Sprezza  il  su' aiuto  ì  eìFratKhtkffMrrà 
Ejce  TacrecS^epar  ttilfotfto  amate(otvita. 
Vagheggsatorjoldi  Cloràida  ardita. 
Ma  vpUo  Ottone  ha  col  Pa^an  prefitatte 
PttgfMf  chealfndailmhre  i  uipartita^ 
Sarma-ì  e  daìarrmpert'tmor  t'invola 
ifottuma  Erminia  innamorata^  e  fola* 


Inerito  da  £  ancreUt  M  grOtt  fiérezxA  \ 
Malanotie  Cemparfay  amho  da  morte 
Scampi  trova»  fiurt  i  in  'alterezA€ 
Erminia  inm  inerme  ,  inaourata 
Per  Seguire  iljuo  amor  fi^e  tjintm*  • 


Di  FRANCESCO    BIRAGO» 


iVmore,  che  &  Vaneggiar  tancrcJi^  hon  menò  ci 
dimoftra  il  cofttraftoj  chccort  la  ragionévole  ian- 
hólà  concupircibilcs  e  l'iràfcibile Virtù  j  e  la  tìbcl- 
lioh  loro,  c'hàbbia  fatto  pur  1  amòre  ftcflo  j  fviàn- 

ào  gli  altri  Cavalieri,  e  àUontanaùddi  da  Goffredo,  e  lofdcgnoj  chedifvià 

lUnaldoi  di  che  tutto  fi  è  detto  nel  ptofiitìó  Cinto* 


li 

DI    GUIDO    CASOÌ^J. 

non  potendo  patire  di  ftare  hetle  mu* 
I  e  auedjjitO)  sfida  à  combattere  à  fin- 
ita i  Chriftiani .  <^i  fi  conoice  apcn 
nto  un'  animo  generofo  difficilmente 
ogni  foEte  di  cofa  che  alcun  ombra 
icciare  gli  poffa ,   e  tornare  in  biafi- 
gna.  Tancredi) -elle  veduti  alcuni  de' 
ni  effere  abbattuti 3  evìnti  da  Alante  ' 
do  più  iopportare   indugio  alcuno  ) 
:ombattefc .  Q,uefto  »<  >fnò&:»<}ual  lei 
inimo -di  nn   Cavaticre  iiot»iIe3  èva- 
llevareo^i«nonAivetiàÌmence-9  non 
alcuno  9  non  curando  tanto  f  utile 
paFticolatC)  quanto  il  bene^  e  honor  publico .  £nHH)iameJ&  in  grandil^ 
nmo  pen6ero  per  la  crudele)  e  ^iiguinofa  batta|;iia  ^rà  Argante»  cTau- 
«rcdip^f&ta)  credendo  hù  -^re  vicino  A  morte-,  furtivamente  fi  vdle 
dell'  armi  di  Clorinda  per  ufcirc  fuori  della  Città  ficura  »  e  andarJo  à 
medìcaK?  ne  dimoftra  chiaramcncej  quanto  poiffi  in  ndi  qucAa  pttffióne 
amorofa»  benché  fpefTo  lalciato  non  pur  1' honore  da  canto  9  ma  lavi^ 
ta  iftei&  meflà  in  abbandono 9  in  pciicolofc  impceTc  ci  poniamo  perse- 
lo} e  ajuco  dcUft  C9Ù,  aman. 


CAN- 
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A  dahm  forte  taf- 
fediate  genti 

Speme  miglior  con* 
forta^  eraficUrai 

Ch^oUra  ilciho  raccol- 
to 9  altri  alimenti 

Son  lor  dentro  por:- 
tati  à  notte  afcura: 

Et  barn  nmmte  dorme  ^  e  ctiaflmmenti 

I^  guerra  vetfo  tAqiùlon  le  mura  ^ 

Che  dakezza  atcrefmte^e  fodere  grojf e 

Non  mo/iran  di  temer  i  urtt\    i  di 

ElRefurfnmj^qnefteforti^  e  fmUe 
I^fÀinaaare^  e  rmf orzare  t  fianchis 
0'  i  aureo  p^lrihknda'y  od  à  le  fielk^ 
Bttkla  lama  iljofco  eie/  /  imUanchi . 
E  in  far  cantimame$$te  arme  mivelU 
Sndmo  i  fatri  affaticati  9  e  fianchi^ 
h  sì  fatto  apparecchio  intpleramte 
MufenvSme^  e  ragtmalU  Argante. 

3 
^  i^Jm  a  qnamU  ci  terrai 
rréiqne^emttrainvile  aìfeSio^  eleniot 
Odo  benio  ftridere  incndi^  e  f noni 
ISehni  ^  e  di  fcudi^  e  di  corazze  io  fentos 
Manan  veggio^  ffudufo:  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi 'y  e  i  borghi  a  kr  talento  : 
Néve  di  noi^  chi  Mai  ìor  paffa^  arrcM^ 

Nitr^nbt^dm  dal  fomq  mHngUde/li. 
VoL  L 


Ai^nèi  prandi  mai  turbati^  trotti^   T 
J^è  molejiate  fon  le  cene  Jietei 
Anzi  egua/memte  idi  hnghiye/emottt 
Trwpn  comfecnrezza  j  eeon  qmete. 
Voi  da  i  difmi^  e  da  la  fame  indotti 
AJarvivSiÌ/m^,aUr  farete^ 
Od  à  morhme  qm^  come  cockreti^ 
aitando  dBgittp  par  ìa^nto  tardi  • 

l 

*  Io  per  me  mmvo^ià^  eh"  ignàbil  inorte 

*  Igiomimiei  dofinro  oblio  ricopra t 
Nèvò^ckalnoruo  di  fra  qn^  porte 
Lalma  luce  del  Sol  chiufo  mi  fcopra^ 
Di  que0o  viver  mìo  faccia  la  forto 
Sm^l^  che  ^kJlabiJito  è  lidi  fiorai 
Non  farà  ^^  che  fenza  cifrar  tafpada 
Jb^gloriofo^  e  infifendicatotocada. 

6 
Ma  qnandopttr  del  valor  voftro  ufato^ 
Cosi  non  f offe  invoifpento  ognifnne^ 
Non  eli  morir  pt^nando ^  iThonorato^ 
Ma  di  vita^  edt  palma  anco  hauretfpeme% 
Amcontrare  i  nemci  ^  eUmfiro  fato 
Andianne  par  de&beraii  infeme^i 
^  Che  fpeffoavkn^  che  ne'ma^ior  perigli 
*.  Sono  i  pia  aadaci  gli  ottimi  confali. 

7 
^ Ma  fé  mi irofpo  ofar  tu  non  Hferìy 

^  Né  fei  dufcnr  con  ogm  f quadra  ardito  y 
Procara  almen  ^  che  fa  per  dmognerrteri 
S^l^o  tuo  gran  litigio  hor  difrùto* 
B^perch' accetti  ancor  fià  voiontieri 
Il  Capitan  de  Franchi  U  nojlro  invito  ^ 
thorme  egli  fcehth  ^'{f^^  vataggto  teglia^ 
B  le  iai^ion  formi  a  faa  vogùa.    ^ 
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Che^fe*inemuohcrjrìidmti$am^  &mUL  Vemmtafe^  quajicele/Umffo^ 

Jmtmafolo^  ancor  eh* audace  y  e  fera$  ùhercUor  del  foPolo  PagoMo^ 

Temer  mn  dei  ^rtfekguraalama^  Ch'ipyqtumt9aÌ9$e^iafiarcredékinefitff9^ 

<lhe  la  ra/^ÌM  aa  me  d^efafera.  f  E  [alvi  Merta  da  ^i^fi^  mano. 

pMote invece difa^^  edi  fmtima  tìor  nel rhofà  altnu  pam  cmceff^y 

'Darti  la  defira  mìa  vinoria  ìmera  r    ;  *  Ch%ne  dijcenda  à  guerreggiar  net pmi 

Ef  à  te  fé  medejma  hor  Porge  in  fegno  j  Privato  Cavalieri^  nnà  tuo  Campiom 

Che^fe'lconfdt  in  kì^fatvo  è  il  tuo  Regno  •  Vèrro  co  Franchi  à  Jlngolat  tenzone . 

Tacqm^erijpofeil  Re  iGmume  ardente y  RepùcailRe:Jehenttrejelaffadà 

Se  ben  me  vedi  *m grave  etafe$uley  Dovrefti  rijeriare  à  mi^iore  ufo% 

Non  fono  al  ferro  quefieman  sì  lente^  Che  tu  sfidi  fero  ^  fé  ctof aggrada^ 

Nèslqutft*abmi,mghiHoJay  evilei  Alcun guerner nemico ^  iononrictdo. 

Ch*anzs  morir  volere  ìgn^tUmente^  Cosi  ^dtffe  ^  &  et  punto  non  Soda: 

Chedi  morte moffoanima^  egontUet  Va  (dice  ad  un  araldo  )  hot  cplà^mfo: 

^  ^^iondo io tetnfzahavejfi^ÒMoiio  alcuno  Et  al  Duce  de' Franchi^  udendo  ihojk^ 

*  De  i  difagiy  ch'annuntijy  e  deldigiuno*  Fa  quefie  mie  non  ficciole  fropolie  é 

IO  *  ly 

CepDìotanta  injpbma.  hot  quelci'adarte  Ch^un  Cavaliere  che  d appiattar/ sn  auefU 

Na^ondoalirm^vòy  ch*k  te  fia  pakje .  Forte  csnto  di  murt  a  Jd^gno  prende  ^ 


^:heérama  in  parte  Eramadifarconfarmthormantjeftot 

Di  vendicar  k  ricevute  ojfefe^  ^Ijtanto  lafua  pojfanzét oltra  Jij^endet 

Degli  Arati  lejchiere  erranti^  efparte  E  ch'à  duello  di  venirne^  f^p^ 

Maccolte  ha  Jìn^  Ui^o  Jp^f^  ^  Ne  Ipian^ch* è  fra  k  murale  tolte  tende^ 

.  JS  i  nemki  c^alendo  a  twr$a  nera  Per  prorva  dì  valore  ^  e  che  disfida 

Dame foccorfo^  evettov^£a  fpera.  S^pi^ ^Franchi tnfua  virtù fjldd. 

ir  1^ 

Toftojia^  chequi  giunga,  hor  fé  fra  tanto  Eche  non  foloé  di  pugnare,  accinto 

*  Son  le  noftre  Cafteua  opfreìfe^  f^^^'^j  ^  Econuno^conmodelCan^hoUìlej 
Non  cene  cag&ti  pur  che  iregalmanto^  Ma  dopo  ti  terzo^  ti  quarto  accetta^  e*l 

*  E  la  nuan^Ptl  regia  io  mi  tomferoe.  SiacUvulgarefisrpe^if^ gentile:  (fuiM 
^  Tu  iair&nentoptque^o  ardore  alquanto  Diajeftmo^  Mfnouhì^^ 

Tempra^rDioich%tefotDe9dMfervei  Alvimitorf  tonte  di  ffierraè  /Ule. 

*  Et  opportuna  la  Hc^ione  afpetta  ^  Cosigliimpofei  &  eive/iijiaiìhoita 
. ,  Ala  tua  gloria^  &  ala  mia  vendeiiaé  .  La  purpurea  de  tarmo  aurata  cottOé 

Forte  fdefftofi il  Saraci$§o  audace^  E  poi  chegìunfe  a  la  rogai prtfmza . 

Ch'era  di  Sommano  emulo  antico i  DelPrimtpe  Goffredo^  edehronì^ 

\  Si  amaramente  horadm&rg^fpiauj  Chiejeiò  Signore  ^  a  intej[fi^ 

Che  tanto  fen  prometta  it,  rege  amko  •  Dajf  tra^yot  di  Uberi  f^rmonki 

Atuofenno(rffponde)  e  guerra^  e  paci  Daffi{  rifpofe  ilCa^tam)  e  femut 

JPahù^SignorsnulludiciòpiàdicOé^  Akun  timor  la  tua  prefofiaefponi. 

Ki^he perdi  il  fuoregnf^  tltuo^^^^  Q  fwtitidaml Jia  fauaamktfctaia. 


f" 
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Canfora m^^he^  &auere. 
Fremer  s'mliro  ^  e  fi  mfirar  fje^fe 
AJ  jim  fatkt  i^ut  ftr^à  jcbttre  ; 
£j€»M  fndiigiQ  il  fio  Bitf^Mm  nfpofi: 
Dirtk  imfrefa;  mtrc^remk  il  Cawierti 
^  Ettj/hiécrtckrviy  che  gite  f$e  increfca^ 
*  Shhedvvfenm ^y  chelfuinienejca. 
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fui  fola  Jifcejey  iyif^rtmffe 
In  vlfia  de'f$emici  tiferò  Afrgtmu^ 
Per  gran  cer^f^gric^rfo^ferjgrafoffe^ 
Superhey  e  fnmaecievék  m  Janiumte: 
Sil^BmelaìhinFl^rayi^me^ 
Ne  thmk  vsdle  ilfui/leo  gigmte.    . 
Mafmr  meln  di  kitema  n$n  bamoy 
Ch'anco  fuanta  jk  forte  àfiennen  Jtmno. 


)kraggìa   Akmfer< 


QH  offere  ccmfù 

pignerk  jenzA  vtMtc^gio^ 

^e'mfeiam^miy  e^osigìitre. 
T^qi^iet§rn!iU  rtd^e^rm^alfuow^a 
Per  forine  y  eift^venk  calcate  fyroi 
B  non  ritenne  il  frettoUfo  f^foy 
fmchethndièrifpfia  aljkr  Ctrcaffo^ 

Armaùy^^ y^  S^nor  y  che  tardi? 
làBtdìsMBk  accettata  hanno  i  Chrifiimii 

*  £  ptà^rontàrji  teco  i  men  gagliardi 

♦  Maftra9^defoynmche  i  fftertier  fofrmu 
£  mì^  i"  vi^^mhamci^J^iardiy 
E  mUe  al  ferro  apparecchiate  nkmi^ 
Loco  fecttro  il  Duce  a  te  concede. 
C^slglidkey  et  arme  ejfo  richiedi^ 

il 
Bfene  dn^  mtomoy  e  inaiente 
DifcefMeme  iajretta  alacampam%a % 
ì^jjey  aQkrinMMRj^^cHera  predente  t 
fyffhnonè  ch'ei  v^a^  e  tnrimagnas 
adk  ^hmque  con  te  di  no0ra,gente 
PrepkùinJmpiMrezMye  tacconai 
MavaJa  inansci  àgjm/h  fugna  et -pio  > 
Xn  imige  alfuamto  a^  rttien  lofmk  < 

\  Tofc^  di  detto  y  e  fai  ohe  furoàrmati  CjknonmìraTancreaìy  orje  il  Circaffo 

Sget  delchinfo  n'ufcrMno  à  /aperto  :  lafpasKntofa  fronte  al  Cielo  eftolk^ 

B.gjpw.hmw  Argante y  eda^i tifati  Ma^morjcilfnodeliriercanlen^ofaffoj 

Aiuefk  in,  pllcinuUlo  era  coperto  t  VoJjgendo  gù  occksy  enfi  colei  fu  l  colle  • 

fitta,leimara.^  èg&  ftwatiy  Pofciamnoiìl fi ferma^  epareunfaffo 

mila  ha&ea  di  ^eguale  \  td  erto  y  Gelido  tutta  fuor^  ma  dentro  hlle  y 

Anpioy  ecapate^  e parea  fatto adjtrte^  Sol dimrar  s*appjgay  e  dij^att^lk 

Sen$iiantefà^be  poco  hor  più  gUccfglia. 

K     Z  Ar 


Come  il  niigiiore  ancor  none  fra  molti. 
Ben  fi  vedem  con  defiofo  (inetta 
Tutti  gU  occhiin  T amred$effer  rivolti  s 
B  dichmttata  kfrd  ì  m^gHor  perfetta 
Dalf^jor  weamfe/k  erade*voftii 
E  semita  nan.ofcuro  amo  M  Uii«lio^ 
B  f approvava  il  capitan  eoi  ciglio^ 

Qiì  cedea  ciafcun*  altro  y  enmfecreta 
Era  il  vokrc  homai  del  pia  Si^Hone  «, 
Vanneykhidiffeyk^  tufcir  nonpieto  y 
E  r^rimi  il  furor  di  fuel  fellone. 
Bi  tutto  in  volto  ialdanzofo  y  e  Iktoy 

^  Poiché  etimpref a  tal  fatto  è  Campione  y 

AUfcudierdnedeaìelmoy  elcmnUloi 
Pd  fegmtodamoltififcia  del  vallo  •^ 

26 

Bth,  qml largo  pian  fatto  vicimy 
OvAgMtetattendey  anco  non  era^ 
SluancS  inJig^d^  pellegrino  y 

Sofferfeì^ Sbocchi  mai  £aka  Guerriera. 
BiLLvSÌpÌ€he\:^mgi^0  alfìm 
fbvet^  k  fofrave^  »  <  /t  v/^» 
Alt»  trm»  dal  volto  9  r  jnrA  mi  eri  a 


Perch'ègà  fiffr  alti  ut  itmft  iii  Ji4éitfc 
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Ar^mte^  chemn'i^de  alcui^  ch'in  atto  {fira^ 
DiafMfQ  ancor  d  a^arecchìarjt  in  gio- 

'-  Da a^tr  dì  contéfa  to  qui  fui  tratto^y 
Grida^hor  chiwette  inanzà^e  meeojgio^raf 
V altro  attonito  ^uaji^  e  fiu^ùtfatto 
fwrUkfaff^a^  t  nulla  udir  ben  mojhra. 
Ottone  inanzJ  air horfpinfe  il  deaero  ^ 
£  ne  f  arringo  voto  entra  prkniero. 

5^/?/  un  fu  di  color  j  cui  dia$tziaécefe 
Bi  gir  cantra  il  pagano  alto  dejtos 
Pur  cedette^  Tancreéye^n fella  ^eefi 

^  Fraglialtrii^che'lfiguiro^efecoufcìo^ 
Nor^^veggendofuevógHe  altrwe  irUefe  5 
£ ftarnem^  qnaf  al fitgnar reflio ^ 
Prende gìovene  audace  ^  e  imfatìente^ 
Looca^ne^  offerta  a:vidwf9nte  \, 

£  veióce  ftf//^  ^etigre^  àfordcf  ^ 

Va  men  fratto  tathor  fer  la  fore/la^y 
€orfe  a  ferir  if  Saracin  gc^lìardo  ^ 
Che  d altra  imtt lagranìancia arrefia^ 
Stfcote  olthorTancredt^  edatfuo  tardo 
Penjier^  (pmfidam^fonnoaljinj^defia: 
H  grida eiéen  3  la  pugnaimia  j  rmuinti} 
l^tPoffoQttme  égtà  trafcorfo  awm^i^ 

Onde^ferma^  edtira^  e  di  difetto: 
AuaPa  dentro^  e  fuor  qualfiamaèrojfoy 
Perlniadofmafi  reca  y  &  a  difetto  ^ 
Ch'altri  J!^  primiero  in  gio/i^a  mojfi^t 
Ma  intanto  àntezo  Hcorfiinju  fernetta 
Dal^ioyin  forte  è  il  Saracin  fercoffos 

*  Egli  a  t incontro  àf  lui  eoi  ferro  acuto 

^  Fora  tustergay  e  pria  rompe  lo  Jtuto . 
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"^CadtilChri/tlanoy  e  ben  è  il  colpo  acerbo  ^ 
Pofciach'avieny  che  da  tarcionlòfvelU: 

MaUPagandipiàforzayedipiànerbo 
Noncadigày  nèpurporee  i^fdU. 

inat  con  difpettofo  atto  fuperbo 

Sovra  il  caduto  cavalier  favellai 


iì 


^nasttvmtoy  e  per  tua  glorta  bafii  ^ 
v^beOiT potrai^  che  contrante pugnafii . 


Nò  (  gli  rijf ónde  Otton  )franoinon/i^ 

*  Cosi  to/to  depor  tante  ^  e  tardhre  y 
Altri  del  mtocader  fatta  lafcufa^ 
to  vò  far kvendettày  òfu$niorirt. 
tn  fembianza  d  Aletta^  eSNledufa 
Freme  ilCircaffo  5  e  Parche jSMmtaJpire: 

'  Conofci  hor^atce^  iìmiovalorà  prova^ 
Poi  che- la  cortefta  fpre^zar  tifava  ^ 

34 
SpiwgeildefirìerinJMeJk^  etmttòobtìay 

^^uanto  virtù  cofvalerefca  chiede: 
Fugge  il  Franco  t  incontro^  tjidefvk 
E Idejho  fianco  mlpaffìsr^  j^: 
Btè  si  grave  ùk  percojf aderta  ^ 
Che'l  ferro  fangumofo  mdine  riede^ 
Ma  che  prà^  Je  la  piaga^, al  vincitore 
^Forzanontoglie^e  gimgeira.^  e  furore  f 

35 
Argante  U  ccvridor  dal  carfo  affremky 

S  indietro  il  volge  ^  e  cojitoftaèvoàoy 

Che  fé  n  accorge  tlfuo  nemico  k  pena  ^ 

^E  dun  grandurto  a  tin^rovifo  e  coJta.^ 

Tremar  le  gambe ^  indebolir  k  kna^^ 

Sbigottir  tì3n$a^  e  impallidirilvolto^ 

*  Gli  fé  tafpra  pcKcofforye  frale  ^  e  fianco. 
SeruraU  èira  terren  battere  il  fianco  w 

Ne  tira  Argante  infellonire^  e  Brada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  dejirierface% 
E  cosi  9  S^^^  ognìfuperbo  zutda^ 
Qomee^uij  che  fatto  i  pie  mi  giace. 
Ma  tinvitto  Tancredi  auhor  non  baday 
Che  tatto  crudeliJSmo  gli  f  piace  /r 

*  Evuolche'lfuo  valor  eonwiara  emenda 

*  Copra  il  Juo  fallose  come  fuoJjsifpleuda^ 

Baffi  inanzt  gridando  :  Anima  wky 
Ci6f  ancor  ne  le  vittorie  infame  feti 
J^u/  titolo  di  laude  alto  ^  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  fcortefi^  e  reif 
fra  i  ladroni  d* Arabia^  0  frafimìk 
Barbara  turba  avezza  effer  tu  dei.. 
Figgila  luce  ^  e  va  con  t altre  beine 
A mmdfiitioemonti ^  e  tra  le  fehe. 


3» 


S    E    S    T    O. 


TVjwe^  e^l  Peremo  ed J^erìr  face  9iff^ 
Mfi^  ielahra^  e  di  pir^r  fi  ^ri^e . 
RifpMclervw/^  maUfii9noej€e£anfi^^ 
Sicwmefiridadixmmal^  chentgget 
0*came  Mre  le  nubi  ^  wdtegb  è  chtufd 
Imfetmjùil  fiUmtne^  efmfi^e. 
C^  fatevaà  forza  ognifuo  detto 
Twttkk  ufeirda  [mfcMmata  petto . 
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DeUffoda  Tancredi  ^ 
MaIgmrdcUQ  alPagandmofli^  il  fianco. 

*  Corre  egli  per  ferirlo  y  e  intanto  mulo 
Z>i  rifarò  filaccia  il  lato  manco  s 
TancrecEtconuncolfo  il  ferro  crudo 
Del  netmco  riiatte  ^  e  lui  fere  anco  s 
Né  fot  ciò  fatto  in  ritirarjt  tarda  j 
Ma  fi  raccoglie^  e  fi  r'^inge  m  guarda  • 

44 
Il  fero  Argante  ^  che  jefieffo  mira 

f  Del pr^riofanguef$$o macchiato^ e molley 

Conirgólito  horror  freme^  ifoffiraj 

Di  cruccio^  e didotor  turbato^  e  folle z 

Efortatoda  tknfetoy  e  da  Pira 

Qonlavoce  Uff  oda  mfieme  efiollé  : 

Efomaferfersre^  &ldipknta 

Piagato^  ovèlaffallaaliracciogiimtai 

^^2^iff /4^ri/rXvOrjSi9  sbefentd 
Dturp  fpeao  nel  fianco^  inratHa  montai 
E  contrae  tarme  jemeclefmaaventay 
Eiferhliy  tlamorte  audace  affrontai 
TaleilCircajfo  indomito  diventa 
Gimta  horfìaga  a  lafiaga  9  itonta  a  ton- 

ssigUetnHy  e  volar  mule  t  E  la  vendetta  far  tanto  defia^  (ta; 

fcheg^ey  e  lucide  faville.   *  Che [f  rezza  irì^hi^  ekdifeJeohUa^ 

4?  :  ^  .  '4^        .        . 

^  E  congiungendo^  i  temerario  ardire 

EfiremaforzA^  e  mfaticabil lenay 

*  Vienchesi  hnfetuofoilferrogirey 
Che  ne  tremala  terra  y  elcielbalema^ 
Né  ien^  ha  tkltro  9  onimhlcolfo  threy 
Ondejtcofraj  onde  rMriafena^ 

*  Né§chrmovéjch*ap€urarilfoffa 


Vnnteme  tdtroroftdo^  e  veloce 
Sfatto  alcorfo  prendendo  il  defirierghra^ 
tìorqm^  M^a^rit^orzainmelavo^j 
E  furor  fari  a  quel  furor  ni ir^fhra  j 
Si  chenon  fiandeliofre  indegni  i  carmi  ^ 
Et  effrima'dnno  cant$  ilfuonde  tarmi  0 

4?        ,  . 
oferoinrejhy  e dirizzara  m  ako 

Idno  Gnerrterk  noderose  antenne  j 

Néfùdicorfomai'f  né  fùdi^alto/^ 

Né  fàmaital  velocitk  di  fenne  s 

Né  furia  eguale  k  quella^  onda  taffalto 

S^unci  Tancredi^e  quindi  Argante  venne  : 


Sei  ckì  co/fi  il  ripiombo  intomo  moffe    ' 
llimmohil  terray  e  ridonarne  t  momii 
Mathe^to^  e'ifurordekfercoffe 
Nulla  ftegè  de  le  fuferhe  fronti . 
Luno^  efaltrocavalUmjguifaurtoffe^ 
Chenon  fur  poi  cadendo  a  ^r^er  fronti. 

imaflnd 


Linciar  le^af e  ^  eifièfermarointerra.   *  Da  la  frettai  Argante  ^  edalafoffa. 


4> 
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lontanu 


Cautamente  ekfcuno  ài  cobi  move      {dei  Tamred  in ft  raccolto  attende 

La  deftra^  à  t^uarS  tocam^  à  i  f affiti f te-  Che  degran  col  fi  la  temfe^a  fafii 

Sìrecain  atttvarij^  in  guardie  nove  y  Hor  voffonle  difefe^  (J  horiom 

f  ìfyrgiraintomo^orcrejceinazi^orcedes  *  Senvàcogm^  e co'maefiri  faffi ; 

Hor  ^  ferir  accenna^  efofcia  altrove^  Mafoichemns*aUematlferfa^anoy 

Deve  non  minacciò^  ferir  fi  vede^  ^"^          .           .         -              .  ^ 
Hor  di  fé  difcof  tire  alcuna  farte^ 

f  Tentamhditkmi/^r^tecmtàrte^ 


Bf^zaalfin^  che  ta^affortar fi  loffi: 
Scrucciofo  egli  ancor  con  quanta  fuot$ 

Violenza  $naggior  la  ffada  rote  «     ' 

Viì$ta 


t  * 
/ 
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CANTO, 


&: 


7^.         .     ,     V"W'- 
QthU^  rrims  àiframii^  i(gà^  forfè 
Sarà»  piovami»  a4aKfÌM0Hrw'^ie^i 

*  Mari  ofcnra/anotte  m,t<mf»J«rfe^ 
CV  twccrtdea/e  eafeaiKit  vkììk  . 

.  Sjùffct'ipi'ara/dgy  r  ^in^i  m't^tro  ae-K 

'  ^ertOft^tìriì^  elifsa^fr^eiipie,.  (iwfey 

L'mpì/iJraneoAridee^Pàicftniè/aitrVi 

I  fUtfcì  [cettri  tìfar  ctfion 
Fr9  iejfade  mterfor  de' com^atttnttx 
ConqtulUjeairth^  the  p^rgeaUrv.     . 
llamtkhimmA  Ug^dtUgnfti» 
Sfffy  iGaeiriert^  àlfwnmctfPmdtroy, 

*  Cenparihmor^  difarimtia  feffenti. 
lìmqMece^iapii^^  emn^jr^t* 
Ler^otUt  e'lnf<ff9«kkmttf* 

Tetimidd  travt^Jm  mi»trei/jlt/dtr4% 
Mi7ifMrwtte«^Mt§mttUhkpaefi 
E^mrofocw  nmunait^  tura 
NottmnQ  fregio^  che  s'afct^^  §  tace, 
Itijf«»de  Argani  ^mVtr  m^aafttira 

*  La  mia  bottiglia  aUontunair  (>:((  ftace  : 
Benhawrei  earoi/te/ÌMieti  Je/giorTtp^ 
Maebe  gimì  tathùdifarrittrm^ 


Stggàmfe  ttitr*  a/thita:  $tuffmttA 

'^^ittnar,  rÌBmium^Utu«fr^9m\ 

PertUtiitrìamminvfi'kmM^  eh  4pttti 

Per  ki1B^c^f^1^^fiogi«»e', 

(^trkgmif^;  efqtgliAra^eietù 

/f^elcrher  ilteigifo  kU  ient/UKy 

*  Perdarej^atioàleùtfìt^keiiaaepf^ 

^  Stg/àùr^Umatm  dei  giano  fe^g  il 

fjafctiJapiiiau  hamiilemi  core 
De'Saraeini^  e  de'fedeji  mOg^a 

m'aita^  ttKrtrJaiìài  ■  &  uOf^inrtaj. 
Che  perhmga  ff^toucìn  iormtn.  ^a. 
S^detarm fidarla,:,  <(^/xuV«)    (/«i 

■  Magnai fi:deiéàadiiar  (Le  fireporrtj 
^ina<,  edifcordeUvdgttnjet^caire.K 
SS 
B:^àfofpefom4fetf»idt'it'*^ 
Henint  la  fera  iite  gtimn^atoy 
B  fe'lfaev^  k^vktiì  prewiie  i 
QJe  cede  fallacia  éè  lardma^'.. 
^pià  diciafcm'ajtrt,  iaiiìiKcaie% 
LaMkSrmiman'iiktiiray  «  tvrmmHk 
Qhe  da  igmdttij  de /aleuto  Marte 
VcdepemierdìfiJa.m^iioriartc:». 

*Cif/Ì(i,  chefgikfldeiRfCaJfaaai'i. 
Qhe  ^Afttmhiagiktìmfeno.  temet. 
Prffo  afn^rtm/ì  aivtvhorcbi^mio 
Fra  ta^f tede  ,  cntck'fUa  inf^tf  wn»f , 
Mafalk  òf^a  ai/hv  T  acredi  htammx 
Chemiiìaaigiitriaiiii^uahalia^afinme  i 
BthmBrata^fmiietAnùna. 
Qe  [aita  ^t^rìa  Jua  ;.  conte  reimi  • 

IXaHorì-i  Ufirvì-,  ^  iOertate-  ^  . 
Dono  iefexe  il  ^xoalkro  egn^o  :. 
BMfuroda.ltùtutt^laùfate  . 
ùgetmneitg^mì^tM^'baiveiiiù  fregio* 
Bm-:Kdend 
Binlfggiaé 


XeM^ 
Laccio' 


e./, 


.5? 


SESTO. 


Fu  talma  Jtiu^  mferuime  ^tta  ì 
Sai  nèoàt^k  kt  itaiàaadmariiKreéSff 

US'^tcr tara ^  eia  prtgto* Sktta i 
Math9iKfiaregal>i  chet^nmdeèée 
Da  mi^nÀtima  dmm  èffer  ru^letta-j 
La  Cot^rinfe  a  l^attirjì^  e  eu$  ToMtca 
Matura  rJtoUferarJi  mttrra  ankca*. 

VeimekGkruJa/nm»ey  e  qmwacctità 
Fu  tkl  Ttramn  dei  paefe  Heérro . 
Matofio  palaci»  mreJ^Ht  atnvAi 
Hekfmgemkrkeìlfmrtt* 
Pmftè^lSuif  the kpxfer  mone ttita^ 

L'amanfo  dep>fvelier  dal  ccrt\ 
Né  favilla  at^morzarcii  taruoartlarft 

Amti  à" arde  iamif eri ^  'ff* 
Intakfiat9-i  che  herar  k avanza^ 


<S3 
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*  Eqiiai$tté  cbagtptpmfetreiamo, 

*  TaMahkthuàtdìaj'itafit^w-poffaitìLU 
TaKreittaiftKàrtfoegliarfaaJpene 
SaàraHierufaiemme  adhafie  viette . 

/  «1 

S^tttir^  altri  k  tapforirdi  tamt 
^atfotù^  eiimdonMe^  enferei 
fé  Jerent  ella  il^  toréidt  Jemlnmte  » 
Eueta  tK^h^ìòle  [madre  aiterei 
S  cmmmi^art^  ti  tara  Amante 
Cerra9d9giafrà.9iteÌle4rmatefihÌere. 
Certoliamvanfovemie^  &tÒK9ff^a 

*  Ra^gmraHajtéJfei  SgHifurd^», 

(fi 
NelpaiagipregtdPiiianeJar^ 
AitkaièrreaffMfreffaale  mora  > 
Daiaem  fammàìi  tutta/ fcarge 
L'h^tk-'^ioM^  e'IntMti'ielafiamiréu 
SgiwU^ilfmùaHetiSaiìK  fìnge, 
hi  Jhtehe  fai  ianatteii  mando  ^cara-y. 
^ajjiék^  egU  aeclv^tietfa  il  comparirai 
E  ca'ftnf^tp^fariat  *  Mp*^* 


^IjùiKt  vide  la  pi^tay  e'i  car  nel  fetta 
Senti  tremar fm  guel^mta  li  forte  , 
Chepareaiy  chedtcJfe:  ìltuji&ktta 
E'qitegiilàj  ch'tnr'iptia  ètte  latnarte* 
Cafaatig^ciapìenai  edìfafpetta 
.  MràiJtueeSiU  la  d^hia  forte  : 
£  fempreèhé la  fpadaìi Paganmajfey 
Sentì  ne /alma  il  ferra  )  elefercojfe, 

H 

Mapoick'iiveraintefe^  ettaefeancara^ 


Si  travagli  occhi,  e'ijenmaiiedipimta* 

Jfè  fai  la  temadt  fatHradamta^ 
GenfaUnàontata  ilcar  lefcùei 
Ma  de  le  piaghe  9  ch'egli  hii)ea:,/if  arnia 
E'fogian^^  tìtei^Metar  / Alma  ita» paste , 
E  i  fallaci raatari  cHìiatama  vanno, 
CrefiO^itiofeiniagnìte^  è  remate: 
Si-t  ch'éHàavvifa,  che  vicine  Ji  morte 
GiaeciA^preffalàn^adoilGaerrìei-far- 

,    ,  .        -    «7  (''. 

^perach'eiiadalamadréapprefe^ 
^ì^ialpìà  Jetretafa  virtù  detherhe  : 
Econ^MÙ  torneitele  metnirao^fe 
Samegiù^aga-i  eUdaél jic^facerie i 
Arte  3  che  per  afai&a  in  quelpaefe 
■  Neie^U  de  ire  par. che  fi  ferrei 
Vorria£  fiiimanpropriaÀlefenéte 
*  ììelfm  itFt  hnvr  retar  iomt^ 

Bli€ 
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Ella  tornato  medicar  de fct^ 

E  curarti  nemica  à  Ut  conviene^y 
■  Penfatathordherbatiocente^  erm 
Succo  hargerm  luì  f  chetavekmi 
MafchrvapoilamoMvergiMi  e  pia 
Trattar  lartimal^ney  e^encqlietie. 
Brama  ellaalmen^  ch'm  ufo  tal  fa  vota 
. DÌ [iM^irtiide ognherhn^  lét-^iUnota^ 
69 

Kègikftàndarfradaaemkagente 
Tfmenzahavria',  chepere^vMerattit^ 
Evifieguenrey  eftrmiì>aveaf<ovewte-^ 
■BJcorjaduitta^  e  flttetffvttaì 
Suhe  per  lufih  femmea  mente 
Sovra  la  fua  naturaè  fatta  ardita  : 

*  ^è  cosi  ai  leggkr  fituria^  òfave 
^ogmòoi^ndt  terrormengrave^ 

Mapìtt'jeh'aUràT^uiheblmoliefem 
.^»mra  amor  temeraria  mù  polirai 
E  creder ia fra  fumé  ^  efralveneno 
Defafrictùie  iehe  andar  fecura . 
Pur^  feìundeJawa^  Jiavereaùiteno 
De/afitafamadee  temenza^  ecuràs 
EfantùtSiia  cantra  entro  aijtu  core 
lìuopatenti  nemHhontre^  <«i»rr« 
71 

Vnncosìlerf^tmai  ò-vergmeilaH 
Che  le  mie  leggt  injino  ad  hor  férii^i 
io  mentre  t  W eri  de'nenùà ancella-, 
Ticcnfervailamente^  ti  membri cafti*. 


7V 


Da  t  altra  parte  il  cmfg&tr  frillace 
Contaibtjingheal  Jho  piacer  talUtta: 
Katanonjifttugià  d'Orfavoraee^   . 
Né  cCid^o  ye freddo  ^ewgHo^ò  GimanettOi 
ChaUta  àjprezzwifamor  t arcade  kft^ 
Etàfr^r'oi^'horquelycheidilettai  (cty 
Ni  fettvhattndi  ferro  ^  òdidiamaate^ 
Cheverg^ta  ti  jU  Uffar'wmiue*    . 
.     74    . 

Dehyomme  hmaJj  woeìldejkfimnglsat 
Ma  qHolti^agi  vineitar  cmdeJef 
Xon  jai  com'egli  ad  tuo  doler  £  doglia^ 
Conte  compianga  al  ponto  y  aleqmrekt 
(CmdelfettHy  che  con  jip^ra  voglia. 
Movi  kfortarfalMtealtMofrdele. 
lAngue^òfrra-y&it^rcuaitlfiaTancrt- 
E  tudetoHni  vita  à  cura  fedi,         (Jì: 

SiOM  tu  pHT  Argante^  aceti  che  pjt 
Jl  tìuliierator  Jìafpintoàmorte: 
Cosi  dikioitiharjrù gli  oilìgin  tuoi  ^ 
E  sì  tei  premio Jia^  ch'eineriportei 
E'po^tlperòy  chenon^annoi 
^ÌjkJ^ empio  mini  fiero  hor  cosifrrte^ 
Chelanotanonha^if  eChorrorUh 
Afar^  chetHi&quate'nfrgaivoki. 

Deh  hen  frra  al  incontro  nj^'fo  ktnuaoy    . 

Eienn'havre^  tugioia,  ediletto^  . 
Se  laj^tojatua  medica  man»^ 
Avt/teina^  ai  valoroso  ipettoì 


\ 
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S   E  vs  :t   O. 


'  ^ 


J)atai  fpermze  lufmgata  (-  ahi  ftoltn  ) 
Sdumna  feJkiìate  a  fé  figura . 
Ma  fwrji  tr0va  tn  milk  dubhii  arrj^ka  , 
Ci>M^ 'fortir  jì  fèffk  indi  fecttraj     (  u 

i  '  -Perche  veggkian  le^arclie^  e  s?pre  in  voU 
Vamiiifi^ri a/ fa/agio^  esàkmura^ 
Nèforta  alcuna  ìntalrìfch)^  dì  guerra 
ÈenZA  gràoe  cagion  tneu  fi  dijferra .  ^ 

ioleva  Ermima  in  c^mp^^a  fmjente 
*  Df  ^  Guerriera  far  Imga  dimora . 
Seco  la  vide  il  S$l  da  P occidente^ 
Seco  la  vide  la  nerjella  aurora  : 
Equandofm  del  di  le  luci  fpentey 
Un  fol  lem  le  accolfe  ambe  tal^iforaj 
^  E  nult  altro  fenfier  ^  che  t  amor  afe 
LumVergineataltra  harjrebte  afcofo. 

80 

Slf^^  f^l  ^^^^  "Erminia  à  lei  fecreto  5       " 
E  smaa  da  lei  tathor  fi  lagna  5 
Rxca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gii  eletti  5  e  par  che  di  f uà  forte  piagna  • 
Hor  in  tanta  amtfik  Jenza  divieto 

*  Venir  femore  ne  puote  à  la  compaia  : 

*  ^^^  ^ ' 'ngerfuo  giamasjt  ferra^ 

.     •     ^^ 
Vennevì  m giorno^  ch'ella  in  altra  parte 

Si  ritìvjova^  e  ft  fermò  penfofay 
Pur  tra  fé  rivolendo  i  modt  ^  e  forte 
De  la  bramata  Jua  partenza  afcofa . 
Mentre  in  varìt  penjier  divide '^  e  parte 
Lmcerto  animo  juo^  che  non  ha  pò  fa} 
Sofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 
L'arme^  e /efoprave/k :  althor  fofpira. 

82 

Etra  fé  dice  fofpirandos  è  quanto  / 
Beata  è  la  fortijfima  dortzella  s 

"^  Sìpanfio  le  invidiose  no  le  invidio  tlvanto^ 
0  Ifemmthonor  de  teffer  bella . 
A'itinontardai  pajfi  il  lungo  manto  ^ 
^^'ifuo  valor  rinchiude  invida  celiai 
Ma  velie  fannia  e  ftiff^ime  a^tgna 
Vajfene^emnhhentem^^  ò vergogna  • 
VqL  l.    ^^    ^ 


ti 


n 


Ah  perche  forti  h  me  natitra  5  e'J  cielo 
Altrettanto  non  fer  le  membra  ^  el  petto i 
Onde  poteffiancVioàgonna^  elvek 
Cangiar  ne  la  corazzi^  e  nereAnettoj  " 
Che  sì  non  riterrebbe  arfura^  ò^elo  5  (toj^ 
Nò  turbo  :>  è  peTgia  ilmio  infamato  affet^ 
QValSolnonfojJi'y  &  al  notturno  lampo 
Accof^pagn^a'y  òjolaarmxta  in  campo  ^ 

Ciànon  htWrefit 5  ò  difpietato  Argante^     . 
Col  mio  ^or  f  ugnalo  tu  primiero  t 
Ch'io  farei  cor  fa  M  incontrarlo  ovante  s 
E  forfè  hor  fora  qui  mÌ0  prigioniero i 
E  fojterria  M  la  nemica  amante 
Giogo  di  f eretta  do  Ite  5  e  leggiero  s 
E  già  per  li  fuoi  nodi  ì'fentirei  ^ 
Fatti  foavi  ^  e  allegeriti  i  miei  • 

85  . 

Overo  àmedaia  fua  efedra  il  Jlanto 

Sendo  pere  off 0  5  e  riaperto  Ucore  ^ 
Pur  rij anata  in  cotalguifa  al  manto 
Colpo  di  ferro  havria  piaga  d amore .: 
Et  hor  là  mente  in  pace  5  el  corpo  •  /tanco 
Rip.fananfi^  'e  forfè  il  vincitore   ^ 
Degnato  h^TJreébe  il  mio  cenere^  el'offky 

D*akm  honor  di  lagrime^  ,t  di  foffa^ 

Ma  laffa.^  f  bramo  non  po0tlcofa^ 
E  tra  folli  penfier  in  van  m'aoolgo } 

*  Dunque  io  fiatò  qui  timida^  edogliofa^ 

*  Comunafurdeltfilfemineo^olgof 

*  Ahnonflaròicormtoconfda'y  &  of^) 

*  Pirchefarmeunxvoltaanvh'ionontolgof 
Perche  per  breve  Jpatio  non  potrolk 

*  Sofiener^  ben  che  fia  debile  j  e  molle  f 

87^      ^ 
Sì  potrò  sìy  che  mi  farà  poffente 
"^  Amor.^ond alta  forzAimen  forti  hannoy 
Dacui  fpronati  ancor  s'armanfovente 
Ddrdtre  i  cervi  imbelli ,  e  guerra  fanno. 

*  lo  guerreggiar  non  già -^  vuo  folamente 
Fai' con  quefi'armi  un mregnofo inganno. 

*  FtntìHer  mi  vò  Clorinda^  eruoperta 

*  S^ttortmaginfuay  dufcirfoncertaj    - 


«0 
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CANTO' 


*  Ut»  ardirùwtàlei  fari  affidi 

*  JopHrrìoaifi^  e  nonveggut  aitiimodiì 

*  ^rui  credo  4ueflA  vukJotmuiM 

*  Hot fmnar'tfca  t muoventi frfiJi 

*  Amr^  clie  U  m'mfpirai  e  lafortmtaì 
Eie»  almo  partir  cwirnocU  è/hora^ 

.  Maitre  tolreChrìnda  oaca/HmiraM 

Ctf-ci  rifihff'f  ffiòitoUta.,  epmtt 
Jìale  furie  tt^w  più  n^naffettaì 

.  Mada^uclkàkmfimzAcot^ìimt* 
L arme  tvvffJa/e^fortari  affrettai 
EfarJofuòo  che  quandg  ivi  f agamia 
Die  loco  9g**  altro  ^  e  firefiijoutta: 
E  lanotte  tfnoi furti  ancor  copriay 
£h'4  ladri  anùcap  ^.à  gli  amanti  ujc'ta» 

EjptyP^e$ido  il  eie t  dahmafielU 
Giàjparfo  mtoraa  divenir  fiù  neroi 
SenzAfraporvi  qJ^mimhmo  appella 
Secref omette  mJwffidefJcitd^rQ^ 
.  Et  miajna  leal  cbkita  amellax 
Eparte  fc^re  Urdfl^penfie^  , 
Sco^tldt^f^dekpiga'i  e  page ^ 
Ch'altra  cagion-à  diparttr^taftraig<, 

*ljt  Jei^rffi  irdelfuhito  mrtfla 
7  Qà  9  ch'a/iifqgiio  necej/ario  crede , 
Erminia  ima^o  lapampofa  vefia 
i  ^'^^*^  fheUfcfndetn^aloiedti 

*  Etn  tfchiftto  vefltr  Uggita  rtfla-i 

*  E^Uasi-i  eh' ^^credgvba  eccedei 

*  Né  ^trattane  colete  chaJaparfita 
?  Scelta  fhofuea^  cmpagna  altra  ima» 

9% 

Cdldip'iffimo  aceiar  preme  ^ 
ildeScato  {ollo-y  e  t aurea 
EUteneramanlofcudop 
.Ptir troppo g^avt,  eiììfop^ 
Coti  mtfiett  ferro  iaternf 
M'mattomUparfeftefiafk 
Code  am^ry  ch'éprejente 
CtmeaiihQrgu^b'm/vo^e 


n 


D'ctm  quaiuafahcaillafefi'tem 
L'iitenalpefoì  emayekmiipaft 
Et  àbjÌM.comp^mat'tatieme^ 
■Che pcrappeggio  andar x^MOMÙfi^» 
Ma  rinfwzan  gli  fpirti  amore^  ^JV"*') 
Etmd^am  vigore  a  i  memiri  Upi 
Siche  nimgona  al  loco  i  nele^petta 
Jjgfct^enay  e in^rtionji^lianom fretta. 

TravefiittmvamiOi^la^tdeofaj 
E  pili  ripesa  via  premano  ad  arte  j 

'*'  Pur  s'gx/et^on»  in  molti  ^  -etariatmènf* 
Veggion.&xrdi  ferra  i»^u  parte  i 
Ii/Stafedir.lar  wa^toalam  ntmofai 
Ecedendoiljentterne  vaindijparte  i 

*  Che  quel  candido  ammanto  y  e  la  ternata 
Jf^egaa  anco  ne  tombraè  conofciata . 

*Ennìniay  iencheqatvtalfaantofceme 
GeldahìtofoOì  stonvaperòfecnrai 
Che  deffere  ftoperta  a  lafn  teme^ 
E  del  fio  troppo  ardir fente  hor  parai 
Ma  par  giunta  à  la  portati  timor  preme^ 

*  Et  tngamiacolitiy  che  nhà  hcara: 
SofonClorinday  dtffe^  apri  Japwtai 
Che' l rem' inviai  dove  ttotdare'tmfmU» 

96       ^ 
Lavoce  femiml  femitanteà  Quella 
Xìela  Caerriera  agevola  tmganno* 
Chicrederia  veder  armata  in  fella 
XJnade/altre-y  ch'arme  oprar  nonfanmf 
Siche IPvtiertoJhuhhidifcei  &  ella 
Ifefcevelocey  eidito^  chefecevaam: 
E  per  lor  Jecarezzai  entro  ìevalli 
Calandoj^endm  lunghi  otliqui  calli. 


SESTO. 


"Yede  htr^  che  fatati  nù&tvjemfàoit* 

*  kmftrt  nemkiè&imfoilfas 
Hi  itmltr»  forte  ft^^/avante  j 
Ch'ai  fno  S^w  g'ift^'^fff  7  aUnù 
Aùujetretaj  &  tu^rovvifa  ani 

,  CmkarakimeàSmoi^raefia. 
Qaijiferma^  edam^liorftnfera 
Fatta  foicmtay  ^la.a/  fMofituGert, 
.    .       99 

t^en^ì  mù  feJek^à  tecmnimc 
ì/ùprecHffory  mafifrmttj  r^^acej 
VatteHtaiOmifOyrfk^  ck'ahmtt  mene  y 
Et'mtndKcay  eveTancredfgmce, 
Aaùdirary  chrdoiinti  a  luine  v'temy 
Che  glsMf^rta  faiue  j  è  chiede  faci  j 
Ptffyfmiacb'am»r  ^ftrra  mimgvey 
Ondi  et  jahue  y  »  rep-igerio  trwoe  . 

IO» 

h  eh'effahkmimslwtaj-  ewvafeiUy 
Ch'mfMfotern9itteme«ii$a^  néfcontt. 
Di  fttquefio  iiùfok  ,  e  f'aAivei  chiede  , 
Hìngmfaperiay  e^rtìtA  Uttu  ntomo, 
h(che  qttefioMrparJecm-aJlide  ) 
hqae/Ì9  mezaqukfanfaggiem»^ 
Ctsidjfekdcnm-,  e^lUale 
Giave/tee  ntiy  mme  haatjfe  ale* 

'^Bleffemmùfttfrtoy  eh' amcamen»  . 

*  Éittvirmt^rtpgrreiftìraceoÙts 
Etmand»tt0aÌCavaJierj(ìàcriitej 

*  CitìmuéafimMmU  (mitettvoitt. . 
E^ /t^eiandfei  ùiiy  cheneUmente 
JmUe  ééii  fenjier'hóvea  riv9Ìta  , 

Ne  riportava  a  Jet  d^Ue  rifftfia  ^ 
Ch'et$trtrfafrài  fMomtQpù  /iceafcpfia, 
IO»      ', 
iUflIaiafiuaortupatinaey  ì^  '. 

TrofgQ  «ffai  hacn ^imto[o  9  effrtve  y 
ìèmKra^aleS^aipaffialtnày  {deve . 
fi^ff/óìw*  ?ràr^r  3  hor  entroy  hor  tamar 
Egmlef^mSray  ejetiedmiy  aliti 
mndei foiitaaJJ'aif^ecùtt^  eboe. 
S^gejtaiftiemanzt^  e'n  forte  accende  y 
Onde  tamoKiaà  dìfcefrir  klemie^ 


.  ^?5.. 


8t 


BraUmttey  e'IJuéfiellMtt'yek 
ChiarQfpìegamy  efeazamAeakm^i 
Egii/fargetinB  hmùmjìi  tge/» 
DtvfveptrUUftrgeate  Zwm. 
Limwmrcua  duuti  ha  co/cieU 
LeJmjUmmìfegmd^adm^y  ai  max 
Efieretari)  deijm  amore  mt*n 

*  Fextfmu'fetm^y  e^lfiltMtiommsi, 

.    ^^ 

*  p9Ì  rimirmdo  ti  camfo  eiU  dkeaì 

*  CyèeiUàgUtcehimieitemU  Latme, 

*  Aérajpiradavtiy  che  mi  rkrea: 
*■  Emicanforfafiirchem'avoicme. 

Catìimia mtaetmitìtìua^  erta 
Sgakhe  haii^nriptft  ilCieldefiimt 

*  C«me  inwiJakrJcercvy  efiUfiarmty 

*  Che trtttar face Ì9fo£ammez9iitartte. 

roy 
RaccogSeie  ilie  dmanty  e  mvotjitrvoe  ':■ 
^^Uafietày  ehemrfrtmifeàmam 
.   Eth'i»gikwdifrì^Ì9iiierAaitme 
Nei  moM^mtt  mio  dolce  J^nvn. 
.    ÌG g^dejiodi  rae^mfiarmimofao 
ColfctaeryfiroH  nm  regaie  han$re$ 

*  ^ìfiiadùtmnmaxroema^aìfehv 

*  Jom terrò y  fe'nvpiferwrmtJiee,. 


107  . 
Ome  voik  fif  forte  ajfiù  vicini 

Moittffiemer  diffami  hafveang/i  agmti: 
En*eraH23iKÌchtofratei/atim 
AUtmdro^  e  Pol^ermi  e  far  mandati 
Perimfedirj  che dentn ài  Sarac im 
Gregge nmfiarKiy  etimjianlmvimemui: 
EfeTfertvfafiòy  fiferche  torfe 
fiàlm^ei/  faffo9  e  refido  trqfcorfe . 
L    2        ^tt' 


*tcB 


C    A    N   T    0. 


j^ giiTjin  P$iifémo  ^  k  cui  fu  il  faó^e 
Sè9&  occhi  f$$oi  già  da  CUriMdd  tkcifo  ^ 
Vifie  U  fpogtie  amdide  9  e  leggiadra 
Fu  di  vethr  tàka  ^terriera  avifa  ? 
E  centra  t irritò  focaUte  fquadn^ 
Né  frefumdò  del  cor  WMo  imfrùvifo 
(CM$eerainfm  furor  fidnto^  e  folle) 
Ctidò^feimorta  ^  e  l'hafia  in  vandamiollè. 

Si  come  Cerva  ^  ch'affetata  il  pfiffo 
Mova  a  cercar  dac^e  kcenti^^  e  ^ive^ 
Ove  un  tolf§me  diftUlar  dun  fajfo  3 
O'vide  nr^  jiume  tra  frondofc  rìve^  . 
S*inco9^M$camall*hor^  che  l corpo laffo 
&ifi§rarcredea^onde^  atombreeflive^ 
Volge  indietro  fufmndo  ^  e  la  patita 

.   4^  fitmdmuu Skar  fofey  ^  t  arfura> 

110 

eo^  coftei^  the  de  fmmr  la  fete^ 
Onda  ìmfeumo  oore  è  fent^  ardente  9 
Spegner  ne  ^aecogliewze  honefie  9  e  He  te 
Credeva^  e  ripofar  la  fimca  mente  .* 

"^  Hor^  cheuwuralevìenchi-glieldivietey 
BU  hm  del  feuro^  e  le  minéccie  fente^ 
Se  peffa,^  el^fuodefir  primo^atiandwa ^ 

*  £7.  vekoe  deftrier  timida  Jprana^ 


IH 


IFffgge  Erminia  infelice  y  ol  fito  dejfrier^ 
Conproniifimo  piede  il  fnol calpefia^ 
Sttggeancorta^adc^ma^  e  lor  quelfen 

Ctitmakimrnt^iS  feguirmnréjia;. 


••e. 
«    ' 


'^co  che  da  le  tende  il  huon  fcndieroy 
Con  la  tarda  novella  arriva  'm  quefla^ 
Et  altrui  f^^a  ancor  duiiio  aecon^a^oai 

'    £  gli  fpaìtge  il  timor  per  lacampt^na* 

X12      • 

Ma  il  più  faggio  fratello  5  il  quale  anch'effe 
JLa  non  v-*ra  Clorinda  havea  veduto^ 
Nonlavolk  Jeguir^  ch'era  men peeffo i 
Ma  ne  Imfidie  fue  x  e  ritenuto  : 
Emandò  con  tavifo  alcampounmejfoì.' 
Che  non  armevtfo  ^  ad  mimai  lanut&i 
Né  preda  altra  jimìl 'y  mach'è  jeguita 
Dal  fuo  german  Clorinda  impanrtta .. 

£  (é' einonerede giòf ^nè'l vuol ra^moe^ 
Ch'ella^cHètmce^  ornane  fot  guerriera  y 
Elegga  a  /  ufcir  fuota/e  flt^ione 
Per  opportunità  ^  che   fia  leggiera  • 
Mdgfkdichip-  e  comandi  ilpto  Ss^Hane^ 

.   Bghfarkcioy  che  da  b^s^ìmpera* 
Gtungeal ca»Motalnova^  efeneintende 
Il  pnmo  [u0i  ne  le  latme  tende  ^ 

*  Tonerai  ^  cuil Rinuncio  ìleor  fofpefe 
^ellavifo  prpnieroy  udendo  hor  qnefioy 
Penfa.:  deh  forfè  k  me  verna  cor  te  fé  y 
En  periglio  è  per  me  y  né  penfa  aire/lo  : 
£  parte  preme  fod  del  ^a^  ameprs- 
Monta  kC avallo  ^  e  tacito  efce*^  efreflot 
E  fegf^endogà  inditiì^y  e  terme  nave  3 
Rafidameme  kjutta  cerfo  ilmeme.. 


IX  fine  dd  Sefto  Canto* 


'  •  •  j 


ARGO- 


A    R   no-  ME    N 


T    I, 


t\     ' 


r       / 


:    '  AL   LE   G  O   R   I   E 

DEL  CANTO  S  E  T  TIMO. 
^,    D'ORAZIO  ARIOSTO.        DI  GIO;  VINCENZO  IMPERIALE, 

^V^Enniniao^  f  piche  Atfigo  fentiero  Erminia  amante 

JE7   j  arredi  infjon  di  kicertando^l  f  tede       ScùtfchafMggendoyimPafiprel/acccgiiem 
"   Pm  malacci  ^t Armida .  //  ferg  vanto  Cercala  invan  Tancredi  ^alfn  le  ponte 


H Argante  rtw^Kur  Raimondoba  fede .     -  PùnetmU  catéty  entrò  incantale  foglie  • 
J^eri  difef^  da  <:$^ode  fant0 

"     fa  ferpi^^  Dispera 
fer  fyijahjor  guerra^  e  procella  mejce  ^       Me^ue  tìnmdo  fmo  e  f^rza^  ed  arte 


«    Sec^  entra  in  can^.  S^lzelm^  chevedt    .  Per  abajf^  le  temerarie 
CyalPagan  male  il  falle  ardir  riefce  9 


Pofcia  forge  Haimondo  imontra  jvganfé^ 

'arie  vaglie, 
ki^maaaùfra  parte 


,  .j  > 


DI  QUIDO  CASONI  .DI  BARTOLOMEO  BARBATO; 

J^ng»  k  me/^a  Erminia^  il  cafo  è  guida  Fngge  la  bella  Domta  in  eafaagrefte  s 

Al fuo thmr ì  poi  da  un  Paftore accolta  AccoltadànnVillan piange  bramente'. 

.  jPiange  t  Jnoi  cafi  i  ìndi  la  greggia  guida  Di  rozee  fpoglieJlmoUe  sfianco  vefie  ^  ' 

"   J^jgi^fa  ai paffhiin  rozze  ffcgSea^uvolta»  E  guida  il  gregf^  PafioreMa  ardente  %  * 

.    Vwcfi  Rambalda  ^edè  prtgtan  d  Armida  Tancredi  prt^ionier  ne  le  forese- 

r    Tancredi  s  Argante  la  Jeconda  volta  Segue  i  vejhgifuoi  véloeemente. 

^  , .  L  affetta  imcampa  j  ma  Raimofido  ardito  Pofcia  con  atti  genero ji^  ed  <dtt    ^ 

Sojtten  jfiiia  vece  al  hlùcofo  inrjito  k  Altri  fofiienè  t  M^ofi  affali»^     ^  -  ~^ 

DI  F  RANCESCO^BIRAGO* 


O  feudo  di  diamante  9  che  rìcnopre  Raimondo^  de- 
ve intenderfi  per  la  fortezza}  l'Angelo  IkiiificaT 
ajuto  Divino .  Le  operazioni  de'  Dcmonj  dimoftra- 
m.         ^^  no  quello  iftcflb  d  che   di  fopra  fi  è  detto  nel 

quarto"Canto •  Del  Turbine  pofcia  fi  Era  di  fotto  con  altre  pur>ro 
op^raziom  memoriate 


D  I   e  U  I  D  O    e  A-S  O  N  L 

y  che  ricoverò  dal  PailoreV  Da  qudlo  fi  hìi. 
Ad  fuori  dì  ogni  loro  penfiero  y  e  difegno  9  ri- 
iQ  ben,  ipcfla  ^ofa»  per  la;  quile-  potrcbbono 
felici»  e  contenti»  della  quale  eglino  anco- 
a  necefficà  sformati  >  fc  ne.  tèrvooo-9  non  la 
endd  però  9  né  guftando  i  frutti  fuoi  9  pur 
ocntarfìperMvecandov  Così  Erminia  y  benché 
in  quella  ^cevìta  >  infìeme-  con:  il  pal^r^ 
M  brigata  >  piai^evar  nondimeno  y  non  pi- 
I  la  foavità»  e  dolcezza  d''ana  cotaè  vìa  y 
ladofì  del  AiaTàncredì.  Rambaldà)^  che  per 
Armida  rùiegò.  la  iède-  Chtii£iana  ^  e  ftavx  alla  di&fa  deli  Juo  Caftdìo. 
Molti  fona  coloro >  che  fe^icnda  i  diletti  corporali»  e  piaceli  ^lla car- 
ne, ajEfàttofi  fcordano  del  noftro.  Sigiuve»  anzi  talmente  fi  trovano  im< 
marii  in  quclta  ntio  y,  chcL  feiza  alcuna,  vergogna  »  e  rimordimento  di 
cpnfcienza»  s&cciatamentet  contrae  de' Oinfliiani  {Uflaito,  e  dei  fvececti 
di  ChrÌf!o}.  del.  che  f&  bea  non  vengono  così  fubita  da  Diacaftigati^co- 
pie  non  venne  morto.  aU'hora  da  Tancredit  Rambaldo  y  e  ciò>  per  queib 
cadone>  che  Iddio,  vorrebbe»  che  tutti  gli.  buontini  G  falvaflero  j  e  tor- 
naSèra  à  lui  »  piai^enda  i  fuoi  peccati  »  rkonofcendoi^  de'fuoi  errori: 
j>crò»  noQ  iiibito  (  veduti  1  peccati  noftri  )  corre  à  darci  il  caf^O)  che 
meritiamo  jf,ni«  lo  prolunga  aJ^>eitandòne  pur  »  che  una  volta.  tornianK) 
à  peaitenzA^  Kaimoodbpoi»  che  net  campo  Chrìftiano  nou  vedcvaalcu- 
no  Cavaliere  »  che  voleflc  accettare-  la  pugna  con  Argante  »  itos  con-  - 
Mentendo  9  che  Goj&cda  Capitana  generale  in  tal  periglio  fi;  metteflè)  efce 
fiiori  à  c<HQba;ttere>.  Ntoftra  un'animo  generofo  y  il  quale  poftponc  1*  i^ 
lercfiè  particoiafe  alU  iahuc  del  fuo  Principe»  e  del  bene  umvccMe» 


C  A  N- 


«I 


e    A    N    T    O 

SETTIMO. 


ì  Jtortax 
\-fM^  far  tra 


S^U&fa^e-i  fjoi^ptm»  hkfiteì 
Mal(aim»^i:be<le'n^imortiUi 
^' w  fivda&eti&tpófay  emàete^ 
Sofl  n'fenfi  i  Jiw  ttol^-i ,  *  nuS 
7)/ffie^Jovra  làfiacale^  t  chete: 
Né  peri  cejfa  aaw^  xvn-vmie  farete 
Zajtuftcetiiriari  mentre  e/ùt^mifm 


iJaftrtay 
Ch'ai ^iU^/i  «echi  altrui  pur  fJUeffu: 
£t  ^  ftverchn  htmtù^  eh*  aitti  la  fe- 

1 

^I^Jafo  iw^9  e  faticosa  taccia 
Tonum^mefti^  &  aitbelmtii cam^ 
Che  la  fera  percùita  hahhtan  di  traccia^ 
N^eofa  mfeiva  da^it  aperti  fnam, 
7u- pientasra^  e  divergtffia  in  faceta 
Rjeaamfiamhi  i  emtafter  chr^iam. 
Blla pur  fiig^  9  etimiday  ejmarrita 
Ngmfivo^e  amrar^  s'amai  feruta* 
3 

Fuggì  tutta  la  notte  ^  e  tutta  il  gutmt 
&7W  Jenza  cam^lioj  e  femzaj^ùJai 
Nen  udemioyèvedeMdtaltrcttmtormy 
Che  leltvrimefuey  cheìejuefirida. 
Ma  ne  fSorOy  che' l  Sai  dal  carro  ad$m« 
Setiiglieìcvrjter^  tnsr^ha  altnars'aimidaiy 
GimtfedelhHStl^Ak  chìmeaequei 
BjcefoJttfhaalJmtK^ifiiìJiffac^ut^^ 


jvterabi  jamant  at-p^ort: 
*  BparUvacet^cktratvwia',  etramif 
Ch'il  ijcjfiri  9  0-al  f'uàt»  la  richiam  • 

Majam^  mentreeUaj^ange^ifuoilameiUl 
Rotti  da  un  cIùartJiUM^  ch'àuine  xnené^ 
Che  femirat  &  é  dì  pa/hra£  accenti 
Mi/ìa^  e  di  h^careccie  mcnùtovene, 
R'ffarge  9  r  A  iindrizza  a  fafi  lentìa 
£  vede  mbuam  camita  à  t ombre  amene 
camty 
canto, 

.      .  .  7.         ■ 

Vedendo  qutvt  ton^artr  refente 
L  if^alite  arme  ji>igott$r  eifivo  i 
MaglifaktaErmmia^  edakementt 
CU  affida^^&  octlùjcafr^e  ì  heicrhutatt* 
S  emute  i  ttiee>)  troveuturda  gente 
jG  ciel  diietta  <,  iliel  "Joftn  lavoro  t 
Che  non  portano  fftà  guerra  que^armi 
Atoprtff^rti  ai ^firi^^i carmi*  > 


Teffer  Mcelleklajuagr^ia  k  e 
Bt  afcoitar  di  tre  f  ammutii  con 


^  -CANTO. 

Soj^tafffojcia:  0  Packe^  fàrchetfmtfirna  "*£  tufms^o  dfl  [periuza  ardita 


Unito  trkeytdÌQ  di  ffierra  arde  il  paefe^ 
Con^g  ^  fiiue  in  placidt  f^ionta  f 

*  Seaza  temer  le  tmlitart  off^ef 
Fì^lioiei  rifpofe)d:^i  olth^a,  e  fccntà 
la  mia  f  amplia  i.  e  la  mia  J^remia  illefe 

■    Sempre  quifur  ,  né  flrepito  di  Marte 
JjKffr  turhò  quefla  remota  parte . 

O'fajnttta  del  ciel.,  che  Ihumì/tade 
D'm»ocente  pafiorfahi,  e  fuilime^ 
O'chfy  fi  come  il  federe  itm  cade 
Ut  l>affa^ia»'i  ma  su  l'eccedè  ctme^ 
Co  fi  tlpiror  di  peregrine  Jpade 

*  Sol  ^' gran  re  caliere  tefie  opprime  : 
.  Né  gH-itoidi  Soldati  à  preda  alletta 

.     Latio^rafovertkiùUy  entità. 

IO 

.    Altrui  vile^  e  negletta  y  a  me  sì  cara. 
Che  Mancamo  tefgr^  né  regal verga t 
Mcura^  òvgglia  att^iofa,  ò  avara 

*  Maineltrattqiùllo  del  mto  petto  alberga. 
Spengo  la  jete  mia  ne  t  acqua  chiara  , 
Chenontem'io,  che  di-%>enenr'àfperga: 
£f*e/la  greggia  ^^  e  r  hò^ticel  difpenfa 
CtPi  non  compri  à  la  mia  parca  me»fa . 

II 
Che  poco  è  il  dejìderto ,  e  poco  é  il  no/lro 
..Btjogne,  on^  la  vita  R confervi . 
So»  fslimieiqueftiych addito i  emofiro, 
Ci^odide  la  Mmiàra,  emn  ho  fervi, 
y  Cosi  men  vivo  in  folitario  chio/ro  , 
Saltar  veggendoi  cafri  fnelH^  ei  cervi} 
Bf'fff"  ^«'Zi*-  di  ^uefiofitme, 
E  Jpte^  gli  angelkttt  al  del  le  pismte  . 
^        ■        12 
Tempo  già  fè,qumido  ftHthutmvaneggii 
Ne  rifa  pvma^  c'heèhi  altro  de  fio  : 
E  iflt}^  fpfurar  lagre^ia  , 
£  fi^tt  dalfaefe  a  Me  natio: 
E  vijivi  Mtnp  un  temj^  ernia  reggìt 
Fra  i  maufin  del  re  pi  fofto  anch'io: 
Eéen  che  fej^^uardran  de  gli  hoittì 
Vidi,  e  cenoSh  pur  l'inique  (or/i. 


Soffrii  Im^alti^ion  ciò, 
^  ppichinjìeme  con  teta  fiorita' 
Mancò  la  jpeme ,  e  la  talacmta  audace  i 
~Pianfi  i  rtpofi  di quejf'èumìl  vita, 
'  £  Jojpirai  ut  mìa  perduta  pace: 
BdÌK-y  òCorteà  dio:  Cosi  a  gli  amici 
Sojcoi  tornando,  ho  trattoti  felici. 

.      ,       -  ^* 

Mentre  et  Cisì  rt^iona  ,  Erminia  pende 

Da  la  foave  bocca  intenta,  e  cheta: 
£  quel  ji^io  parlar ,  eh' al  cor  le  fcende, 
"De'  fenfi  m parte  le  procelle  acqueta. 
Dopo  molto  tvnp»'  s  configlio  prende 

■    in  quella  foiitudine  [ecreta 

Infitto  à  tanto  almen  famefoggiomot 
Ch'agevoli  Fortuna  ti  fuo  ritemo. 
IS.        ^ 

Ondealhuon  vecchio  dice:  ò  fortunato, 
C^un  tetnpo  conafcefiiilmale  k  prrua  ì 
Se  non  t'incìdi  il  del  si  dolce  fiato , 
De  le  miferie  mìe  pietà   ti  mova. 

*■"£  me  teco  raccogli  m  queflo  grata 
Albergo,  c'hahitar  teco  mi  giova. 
Forfè 'jia,che'l  mio  core  mftaqu^'oaàre 
Del  fuo  pefo  mt^t al  parte  dtfgomhre .  • 
16 

Che  fedi  gemme,  edor,  che'lvulgo  adora, 
Si  come  Idoli  fuoi  ,   tu  fojfi  vago, 
Potreflihen,  tante  n'ho  meco  ancora, 
Renderne  il  tuo  defig  contento  ,  e  pago . 
Quinci,  verfando  da'he^t  occhi  fora 
Hitmor  di  doglia  chrmallìm  ,  e  vago. 
Parte  narrò  di  fae  fortune  :  e  intanto 
Jlptetefo  pa/tor  pianfe  al  fuo  piarito . 


18 


S    B    T   T   I  -M    O- 


Jtf^  ccf^  haiko  villa  notH  Ittce^ 
Bq^ànto  è  in  lei  ctaUera^  e  di  gentile} 
B  Jfi^r  la  maefià  regia  traluce  5 
Pergti  atti  ancor  detejfenttio^  himule. 
Guida  la  greggia  ài  fé^hi^  eia  riduce 
Con  la  povera  verga  alchiufo  ovile  s 
Bdà  ttrjute  mamme  il  latte  freme  ^ 
Bngiro  accoltoci  hjiringe  interne. 

lifiMte  althor  ^  che  su  gli  e ft hi  ardori 
^iacean  le  Pecorelle  àf  ombra  a0e^ 
Nékfcorzade'F^fy  e  degli  A/lori 
$€gm  [amato  nome  m  mille  guifej 
B  de'fuoifiram^  &  infelici  amori 
ijfri  }ucce0  in  mille  piante  mclfe  s 


^3 


ir 


CU 


E  in  rileggendo  poi  le  proprie 
*  Ji^ò  di  klle  lagrime  legete. 


note 


20 


ùeea  piangendo  :  In^voi  feriate 
^^  ^  fadolen/eHifioria^  amiche  piante: 
Per  che  fé  ^a^  ch'ale  vo/ìr  ombre  grate 
Gìamai  foggiami  alcun  fede  le  fonante^ 
Sema  fvegltarjì  ed  cor  dolce  piotate 
Le  kfventurenisesìvarie^  e  tante  $ 
E  dka:Ah  troppo  mgmfla^  empia  mercede 
Die  fortuna  y  ed  Amore  i  si  gran  fede . 

21 
Forfè  avverrà  5  fé  Hciel  benigno  af Colta 
Afetmfo  alcun  prego  mortale^ 
Che  venga  in  guefiefehe  anco  tal  volta 
S^S^  à  afidi  me forfehoirnullacales 
Brrvo^enda^glioechr^  eroe  fepolta 
(^era  que^afppglia  inferma^  efrcJe^ 
Tardo  premia  conceda  ai  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  ^  edi  fojpiri^ 

Onde  fé  in  vita  H  ccir  mkferofne  9 
tta  h  fpirito  it^  morte  abnenfelkeì 
FI  cener  fredda  de  le  fiamme  fue 
Goda  quel  ^  ^hor^deréàmemrfG^. 
Uàra^fenaàif^étromhiy  e  dm 
fonti  cU  pianto  da  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto  fwf  F»tm$a  il  tim  ^ 
bmge  dnJei  per  lei  fegéìe  iaggtra* 


Eglijeguendo  le  t^-  e> ^  j/^ 

Rruolfe  il  corfo  à  la  fé  Iva  vicina  j 
Ma  quivi  da  le  pkmte  horride  5  efpeffo 
Nera^  e  folta  cosi  Inombra  dechìnx  9 
Che  più  non  può  ra^urar  tra  effe 
L orme  norue ile  ^  e'n3ubbio  oltre  caminai 
Porgendo^  intomo  pur  t orecchie  intente  ^ 
Se  calpejiio  5  fé  romor  et  armi  fente  m 

H 
E  fé  pur  la  notturna  aura  percome 

T* enera  fronde  mai  d olmo  y  ó  dt  f aggio  ^ 

O'fefera^  odaugelloun-ramofcote^ 

Tofto  a  quelpicciolfuon  drizza  il  viaggio  • 

Efce  alfnde  lafeha^  e  per  ignote 

Strade  il  conduce  de  la  Ijtna  il  raggio  y 

Vcrfo  un  romor  ^  che  di  lontano  udiva  y 

Infnche  giunfe  alloco  y  onct  egli  ufciua. 

25 

Ciunfe  dwefor^an  da  vivo  faffo  ^ 
In  molta  copia  chiare  y  e  lucide  mde  > 
E  fattofene  un  ria  volgeva  à  baffo 
Lofirepitofo  pie  tra  verdi  fpondé. 
^h/iegli  ferma  addoloralo  i^P^Jfty 
E  chia$nay  efoU  ai 2rìdi Eco  rijponde y 
E  vede  intanto  con  Terene  ciglia 
Sorger  t Aurora camidaj  overmigAa^ 

2^ 

Geme crucciofo y  e'n  cof^railcìel fi f degna y 
Che  fperatagli  ne^hi  alta  veninrah 

^  Ma  de  la  Donna  Jua^  quandt  ella  vegna 

*  Ofefaf,^,far  k  vmUifa  gma  T 
2£  rivolger f  al  cctmpo  al  fin  difegnay 

*  Ben  che layta  trorvarnen^ saffecwray 

*  Cheglifonnen^chepreffoèildìfrefcritto^ 
^  Che  planar  dee  c^  ca^vtdier  d;  Egitto.  - 

27 
Partejiy  e  fnentrevaper  dubbio  cale  y  (zai 
Ode  uncorfoappreffar^  ch'ognhors'avanr 
Etalfinefpmitarctangufia  valle 
Vede  huamy^he  di  Cornerò  havea  sebiaza. 
Scotea  mobile  sferz^y  eda  lefpalle 
,  PendeailciHrnosulfic^oafk>lhaufa9^ 
Chiede  Tancredi  alui^  fer quale firada 
<  Al  campo  de  cbriftiani  mdip  vada  » 

M  ^> 


Giwt^^no  aifn  ià^  d^vc  mfozzc^  erto 
Imo  impak^y  &  un.  i^aftel  né  cìnto  ^ 


8S  CANTO 

Siigli  Itàftco  parick.  Horlàmnroio^  Senmgmi  J^^dartw gli akn fili 

J[Vy^  nfhà  Boenwid^  in  fretta  fpinto  «  Cantra  ciafcun  y  che  da  Giesùs* appella^ 

S^ue  Tancredi  htiy  che  del  gran  zio  S^aj^aà  quel  parlar  Tancreaimbà^ 

Iilbjf aggio  fiìma^  e  crede  al  pa^ar  fnto .  Eru:onofce  tarmiy  e  la  favella. 

'  "    '^      '           ^  JRambaldo  dì  Guajc^ima  era  cojhù^ 

Che  parti  con  Anmaa^  e  fol  per  elk 

Nelaft^^mp  che'lSolpat^  che  s*immerga  Foga»  R  fece  y  e  difenfor  druemi/e 

Jfetampiomdoy  ove  hnotte alberga.  Dt  quelt  ufanza  rea^  eh*  rvi  fi  tenue 

Suona  il  corrterot  in  arrivando  il  corno  i  Difanto  /degno  ilpio^rrier  Ji.tiì^e 

B  ^^ft^  i!^  ^fdar  fi  vede  un  ponte.  Nelvpjto  ^  e  gu  r^poje  :  empio  fellone^ 

^  ^ijftmd^  latin  f^  tu  5  qui  far  foggiomo  ^luel'Tancreai  fon  io  ^  che' l  ferro  cin[e 

Potrai  (2lidice)in  fnchel  Sotrmontey  PerChri/loJfmpre^efuidilmCampiQnei 

Che  quejfo  luogo y  <non i  il  terzA giorno^  E  in  fua  vertute  iptotrutelttxùn/e ^ 

Tolje^  a  i  Pagami  QofemA  H  Conte.  Come  vo  y  che  tu  veggia  al  paragone} 

Mirailloco  u  Guerriera  che  degni  patte  ^  Cheda^tira  del  del  miniftra  e^tta 

Jnefpugnalnl fanna  UfitOy  e  torte.  EqueUadefira  \  far  in  te  vendetta.. 

Hubtta  alquanto  p0  3  ch^entro  si  forte  T^uriojfi  udenda  il  gUriorò  mw^ 

Magione  alcuno  mganno  occuho^  giaccia  i  L empio  guerriero  ^  e  JcoUriffi  iit  vtjo^ 

Ma  còme  olezzo  ài  rifihi  de  m  morte  Pur  celando  il  timor  ^^dijf e:  Horcome 

Mottpnonfanneie no  l^m^rainf acciai,  Miferavieni^  ove  mnanga  uccifo i 

Ch^ovmtque  il  guidi  élettioney,  ò  forte  y  ^ijaranletue  forze  oppreffe  ^  edorncy 

Vuoly  che  fecuro  là  fua  de/Ira,  il  faccia.  Eque/io  altero  tuo,  capo  recifo:. 

Pur  totligo  y  ch*egli  ha  d altra  èattaglia  E  numderollo  ài  Duci  Pratichi  m  dono  9 

Falche  dtnofoamprefahor  non  gli  cagUa..  ^altrodaquel^chefog/ioyhogginanjomt 

Sièh'^itiltiinttaal  QaAeUo  ^ovei^un  prata  Cosidice  il  Pagano  ^  e  perche  il  giorno 

tlcurva  ponte  fi  diflende^  ePofa^  '  Spento  erahomsù^  sichevedeafi  àpeuay 

*- JRìtieHealquanto  il  PaJ[fQ^&  invitato  Apparir  tante  larnpade  dtmtorna<^ 

Ne/r^fitgue  la  fua  fcorta  infilila  *     :    '  Che  ne  fu  £  aria  miday  e  [erena. 

Sul  ponte  intanto  un  cavalseroarmato  Splende  tlCfl/lely  co»ne  in  teatro  ad^ 

Con  fep$hìama  apparia  fera^  e  fdegnofay  Suol  fra  notturne  ponwe  altera  fcena  : 

Chàvendo  ne  la  aefira  ti  ferro  ^wtdo  Bt  in  ecce /fa  parte  Annida  /Sedei 

In  fuon parlava  mmafciofo  5  e  crudo^  Opde  fenzejjer  wfia^  & ode^  e  vedt. 

O  tu  y  che  (Jla/i tua  fortuna^  ovog£a)  llmagnanimo  Heroefra  tanto  appresa 

Alpaefe  fatala  Armida arrtvey  Ala  fera  tenzjm  tarme ^  eta/rdire-^ 

^  Penfimdarm  al  fuggir  j9or  tarmefpoglioy  JW  fu*l  debil  ctcvalk  ajffo  reftàj 

*  E  porgiàildccifiéoi  le  mancattive.  Già  veggenda  il  nemico  àp^vemire. 

*  EìUra  purdetUro  à  la  guardata  foglia  PW  cmfo  ne  lo  fcudoyC  Icàno  hct  intefioy 
"^  Conquefie  leggt^  chyuaaltrui  prefcriveì  Lafpadanuday  einatto  è  di  ferire. 

J^è  più  fperar  di  riveder  il  creJo  5  <mIÌ  move  mon^ra  il  Prencfpe  feroce 

Pv.vglgerddnnì^  àper  cangiar  di  pelo .  Con  occhi  torvi  ^  e  con  terrsM  voce  • 
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SETTIMO. 


j^e^Scm  larghe  note  t^tra  ìpaj^ 
Stretta  ne  farmi,  e  tolft  accnma ,  ejtages 
^nefii  yfeienha  imenthrìn^erm^eia^ 
Va  rifaiùto,  eaft  l'i^prtffa^  tflringe  -. 
£  /s  dmie  Étmhaìdc  a  dietro  f^py 
.  Pèloàjhuatrfente  «gJi  f  fpitige  : 
*  E  l'avaitzai  e  timalza-^  e  pUmimpidoi 
Sfefft  À  /s  Tii^a  gii  dirizza  il  ^ra/ulo , 

.  3P 
£  fm  ch'a&rffve  tmpettiofo  fere^ 
^  Ove  fià  divàal  formi  natura  ) 
A'ie  fer^offe  le  mnaccio  altere 


.43 


«j» 


Il  pet-f^Jliga»  già  nm  fofiìetie 


Accompi^Kmdo'i  e'I  dormo  ^t  la  ^i 
Di  qua  di  là^  vo^e,  e  Jm  leggie 


'lere 
"ara: 


MemSra  il frefioGfiaftonekicoiptfu 
E  cerca  horconlojeueh^  b»r  eoHmJpadoj 
Che'l  fumico  fiihre  mdarno  cada ,  '' 

MaveUceÀlofchermtei  ntmè  tanto.  Fra. 

Che  fità  /altro  non  fia  franto  ò  tt^eje .  Il 

Giàjfezzìttolo  fckthi  eleénoinpwitoy  A 

*  EJorato^  efotwu^nohitvea/amefe:  E 

Eco^oaUmde'JMoi^chetaktOiO  quanto  *  S* 


It^tagaffie  il  nemico  »  anco  non  fcefe  ; 
Eterne,  e g& rimorde  interne  ti  core 
Sdtfffio^  vergogna^  confaenza  3  amore. 
41 
Diffonj!  al  fin  con  dtfperata  guerra  ^ 
Far  prova  homai  de  t  ultima  fortuna. 
Citta  do  feudo,  &  adue  mani  aderta 
LifpaJa,  ch'i  dì  fannie  ancor  digiuna: 
E  co'l  nemico  fuo  ^ftrime,  e  ferra, 
Ecalanncolpò,  e  nont/è  piaftra  alcuna, 
Cheglire0a  sì,  che  grseue  angofcia 
Nondia  fiagandoàla  j^t/ira  cofc/a. 


*  Mafentepoi,  che  fuonaàùii  di  retro 
Laporta,  e'n  ùngo  il  ferra  ofcuro  9  e  tetro . 
4^  . 

Come  ilpefceeelk ,  deve  empalnda 
Ne  i  feni  éComacchioilnoffromarej 
Fugge  da  tonda  impetuofa,  e  cruda 
Cercando  in  placide  acque  i  ove  ripare: 
E  vien  che  da  fé  fieffo  ei  fi  rinchiuda 
Ia  palufire  pr^ion,  né  pui  tornare  i 
Che  quel  ferragùe  è  con  mtraiitufe 
Sempre  a  f entrar  aperto  i  k  tufcìrchii^o! 
47 


E  fot  su  lam^  fronte  il  ripercote  ,  Così  Tancredi  althor  y  qua!  che  fi  f offe 

*'   '■■'  •     •    '  ■        ndifquilki        I>e la firaniaprlgion l'ordigno ^  efarte. 


Si  eh' il  picchio  rìmiombainfuone 
L'eùtio  non  fende  eia  s  ma  ùùéenjcote. 
Tal  ch'egSfi ranocchia ,  ene vacilla . 
Infiamma  dira  il  Premi  fé  le  gote  , 
E  ne  gli  occhi  di  foco  arde,  rsfavillsi 
E  fuor  de  la  vìfiera  e f cono  ardenti 
Gli  fpuardi  y  e  mfitme  lo  firpi^r  de'depti . 


Entrò  per  fé  medefmo  4  e  ritrovoffe 
*  Poi  la  rmchmfo^ond'hHomferJe  Honforte. 
Benconrchmarrtanla  porta  fcoffe, 
Mafurie  fue  fatiche  indamo  /forte  ; 
Evoce  mtantoidì, che  li  Ìndamo,grida^ 
Vfttr^ocuri,  è  pr'^ijonier  <t Armida. 
M    2  Sijiì 
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C    A   M    T    © 


^iuìmfnertu  (h«h  temer ^kdi morte)   . 

Nel{efolcroelev'rjiigtomi^  egiiamù, 
.   Nwrifpem^  5  mafremeilGMerrter forte 
Nelcor  frofaidoigemiù^  egli  affami'. 
Bfrajefiejfo  m^aAmor.,  laferte^ 
lafmictocfhfzxA^g^  altrui  feri  nigamt 
^tathw  Jice  in  tacite  parole jf 
Lieve  perdita  jia  perderf  ilSolt* 
45!, 
Maflipìiì  lOgo'So/^  piiJoke'V^ 
Mifero  t  per<U<i  rjw»  'ògìÀ^  jf^ 
JnUeo  tornerò  i  che /"Amm  tr^é 
SijrAffereiù  à  gli  ctmorofi  riù  » 
foigtift^oien  aArgtaite  ,  e  pia  iattrifia^ 
*  M  ''■Pifl??  dicptalmie  dover  marKOÌ 


1^ 


Taltie  rarmé  eifanm^gia^  tìechfyeiffiU 
Voke/elMcieire.tUpSgiiei  eeCirai 
Spirano  gli  atti  feri  horror  (ù  alerte  y 
E  mmccie  dimm-ieil-volioipirat 
Ahaanenè  cottfecnra^efar/ey 
Chetumpaventf^  Bvemfo/^urdogM. 
Nuda  hàlé  Jp^t  e  U  JtMV*^  tjtttt 
Xiritia(io,e^ariayefomirti»'iianperc9tt. 

54 

Sm  tofio^  ^Ke^  ilpreJahr^chri/^amt  . 

*  Ch'allei  li  ytbàmeimoli^ia^liarfi, 
Catterà  vinttì  e  faiiffiiMejo^ ptattóy 
Bruttando  meÙa  pohie  i  crini  f^^* 
B  vedràvizfo  ancor  da. ^^  mano y 
Atonia  delfiu  Dìo  tarme  fpog/iorjìi 


Eti r^ion^ch'eimitiifprezfiiyefchfnta.    *  Né  morendo  jn^trar potrà  co  p''f^'y 
O'  mÌ4grfinfolp/hò  mta  ver^^m  eternit       Ch'  inp^p  a  toni  le  Juememhra  t  ni^i . 


*Cosl-damor,^4hwer  cura  mordane  ^^ 
^^Mci^e.qtùncUaiGHerrfertanimerode . 
Hor  taétre  egli  t'affligge  j  Argante  amlflce 
.  Ia  molli  poime  di  ca&^r  nongode . 
tmUo  è  nel  cryido  petto  odio  di  pace^ 
Qi^'idmA  difofigMe  t  amor  di  lode  j 
CSf  de  U  piaghe  jue  non  fono  ancora 
fframa^  che  Ife^o  diporti  /Aurora. 

Lanotte-i  cheprpc^e-i  tlPagunferoy^ 
/ipe^  inchina  per  dormir  la  fronte  ^ 
Bforgepaij  che 'l  cielo  anco  j^/i  nero y 

_  ,0ie  nm  dà  luce  in  tì(  la  cima  aJ  monte . 
Hecami  tarme  (grida  al  tuo  fcudiero) 


55  .... 

Non  altramente  il  TaUro  j  ave  itrnti 

*  Celalo  Amor  conftima&  paigenti,  ^ 
Horr'éilmentemiigge^  e  co' muggiti 
Clifpirtiinfe  rifvegltìly  e  lire  ardenti  ^ 
E' l  corno  aguzzaà  itronchije  far  ch'uniti 
Con  vani  eoJfi  a  laiatt«glia  i  venti  : 
Sparge  col  pie  tarepay  el^o  rivale  '] 
DaSìiges/daàgHerraafpra,  emoriak, 

5tf 

*  Da  j}  fatto  furar  commojffoy  dppelU 

UAraUo^  e  coaparlartroncogu  impone . 
Vattene  al  campo ,  e  la  iattaglia  felJa 
Nmtiaà colui,  ch'è  di  Giesù  Campione . 
^incialcun  nonafpetsa^e  monta  infelb} 


*  E' ^t^lih^veate apparecchiate, e prontei    *~E  rUcontùtrS inanzi  il fuo pr^ne . 


!Non  U  jolìte  fue  y  ma  dal  Re  fono 
■  Dategli  quefle  ,  e  pretiojo  è  il  dono . 
5» 
If  egli  Ip  prende -i 
9  èia perfona  onufiai 
edJia»co  appende  y 
^fftma-i  eveti^a, 
vejanguinofe,  horrende 
fuolper  torta  aéi0a  , 
I9  eìferimarki  addmfy 
'•anm  infaif^nlifcè .  ' 


Ejcefuor  de  la  Terra  ^  e  per  Io  celle 
In  corfo  vien  predpitofo  j  e  folle . 

Dà f ito  intanto  al  corno  y  enefce  ilfuonii 
Che  diffti  intomo  horrikUe  s'intendet 
E'n  gu^a  pur  dijtrepitojo  tuono 
Gliorecchi-,e'lcordegliafcoltanùofftnit. 
Già  i  Principi  chrifiiant  accolti  foni    > 
Ne  la  tenda  mig&or  de  t  altre  tende. 
^ifì  tAral^Jae  ditfde-,  e  inclufe 
.  Q'mcredì  pria  j  neper»  gli  altri  efck^ . 
Gof- 


:y«. 


s  E  T  r  r  M  o. 


Cifrrdo  mtcmtgli  occhi  ^axii^  e  tàr£~ 
Vslgf  conmente alfherdisiiia^e  fofpeja: 
iffi  perche  moitv'f enfi -i  emffhogMrJiy 
Atto  gii  s'  9ffre  damo  ìt  tiotta,  àn^fa . 
Vt  Tmuca  ti  fot  tie'fttoì  ^terrier  gtmuó^ii 
Di  Tancredi  mjn  s'è  novella  aUefti 
■hbu^  i  BoemineU -y  &  it«  in  hatuia 
L'inviM  tìeroty  eh'iiccifé  ilfer  Gefnado. 

Bt altre  i  eèecè  5  che  fur  tratti  a  forte  9    .* 
im^lmri  nei  Campo  f  e  ifiù  famo^y 
Seguir  dAjimdA  u  fallaci  [corte  y 
Sotto  il  fiiemio.de  la  notte  afcofi^ 
GB  altri  dì-mano  j  &  danitno  men  forte , 
Taciti  fé  ne  /iamno^  e  •vergtmtìf: 
Se  v'tè  chi  cerchi  in  lì  ^ra  rtjchio  homre  ; 
Che  vinta  la  vergogna  è  dal  t/ntjre. 
tf o 

Alfìentio-iàt^tto'-,  adogni  fegtto 
Ùilor  temen^  il  Capitan  r'accorfe: 
E  tutto  fiem  di  generof»  fdegno    ' 
Dal  hco  5  ove  fedea,  recente  forfè» 

*  E  diffe:  Ah  hen  farei  di  vita  inde^^ 
Se  la  vfta  negap  hor  porre  in  forfè  , 
L^ciax^  eh  un  Pagan  cosi  vilmente 
Ca^ftaffe  t h«nor  di  no/ira  gente» 

61 

Sietla  in  pace  il  mio  Campo  ^  e  da  feeura 
Parte  miri  otiofo  il  mio  periglio  . 
Si  su  datemi  farmes  E  f  armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio . 
Matlbuùn  Raimondo  •,  che  in  età  matura. 
Parimente  maturo  havea  il  configlio , 
E  -verdi  ancor  le  forze  ìt  par  di  quanti 
Eri^  quivi,  ali'hor  fitraffe  a^ami. 
_      ^  62 

E  dijfe  a  hù  rivolto:  Ah  non  fia  veroj 
Gt'inm  capo  s'arrifchi  U  Cao^  tutto. 
Duce  fei  tu,  non  femplice  guerrip^i 
Pkblico  fora,  e  non  privato  il  lutto - 
in  te  la  fé  s'appoggia,  e'I  fanto  Imperoì 
Per  te  fa  il  Regno  di  Bahil  Mfimtto  i 
Tuilfennofol,  lo  fcettro  folo  adopras 

*  Altri  ponga /ardire,  e'I  ferro  in  opra. 


*£/«)  Seneh^i gir  curvo  nti  condanni  . 

-  LAgrmie.etk,  -non  pa^  che  ciò  ricufi, 

.  Schiznno  gli  altri  i  nurtiali  ^amùì 

Me  non  vuogiày  .che  la  vecchiezza  fcufi . 

O'  /WJ^/tf  pt  jiìl  mio  iMgor  d^li  -anni  9 

^ùal fete  hor  voi-t  che  qm  temendo  chiuji 

.    Vifiate^  enaniù  move  ira^  è  vergogna 

f  Contrarili, chevijgrida,  evi rampoffta» 

64. 
E  quale  aH'hora  fut  ,  quando  al  cofpetto 
Di  tutta  la  Germania  à  la   m»  Corte 
*fDil  fecondo  Corrado,  aperfi  il  petto 
Alfirace  Leopoldo-i  e'I  pofi  h  morte. 
.  E  fa  dalto  valor  pia  chiaro  effetto 
Le  fpoglie  riportar  a  huom  così  forte  ^ 
Che  s'alcun'hor  fùgtffe  inerme^  ^fóU 
Di  quefia  gioiti  turéa  un  ^aitde  fiuolo . 
éV 
St 


■  Armarmi t'-ìmòìfiaquefio lidi ^  ch'ilMirt 
Ctn  nov9  honor  tutti  i  miei  f cor  fi  Inftri ,  ' 
66 
*C0sÌ parla  il granVecchio,  efproniacutì 

*  Son  le  paroK  ,  onde  v'trtà  fi  defia : 
^ijfei,  che  fur  prima  timarofiì  emutij 
Hanno  la  lii^ua  ber  ialdanzefa^  eprefia* 

*  Né  fol non  ve,  chi  la  tenzon  rifiliti ì> 

*  Ma  ella  homat  da  molti  h  gara  echiefta . 
Baldov'm  la  domanda,  e  con  Rs^iero 

.  Guelfo^  i  due  Guidi,  e  Stefano^  e  Gemiero. 

E  Pirro  quel,  che  fé  il  lodato  h^amUf 
Dando  Antiochia  prefa  à  Boemondo  j 

:  Et  à  prova  richieda  anco  ne  fanno  >■ 
Eherardo,  Ridolfo,  e'ipro  kofmondo: 
Vadi Scotta,  una  Irlanda,  &unBrÌtano, 
Terre,  che  parte  Umor  dalnofiro  Monde; 
£  ne  fon  parimente  anco  éramofi  . 
Gildìppei  Cr  Odoar^  amanti^  e  fpof: 
Ma 


éi 


CANTO. 


Ma  J0vni  tutti  e&akrìU  fen  Vèuhn 
Se  ne  dim^n  npitù  9  &  ardente, 
Armattègtd  zfe/Mtmeaataffareahit 
De  g&  altri  cvuef  il  fiueùm  mente, 
A'ctùdice  Gajffrrdoi  i  wtw  ffecchi» 
Dei  valor  frway  m  te  h  n^rageìUe 
MiriiyevirtMnafpremkii  mte-dìMarte 
Sfiemle  Ìh0Wy  Jad^dplàuy  e /arte, 

O'pm'héoeSfratftade  acerha 

■  Dieee  aarì  d'i  vahr'al  ttu  fuùJe  9 

■  Come  ardirei  vàuer  Batei  fuperàa^ 
E  la  erxe  ffìegar  da  Batha  a  TUe. 
Macedihor^fr^Oi  etemedefmo  Jerha 
Amagvwofre^  ediwrtK  fàti^: 

*  E  lajcta  9  che  de  gii  altri  ot  ficcial  vafo 

*  Fva^anfiivnm^  e  Jia  gmlieeiic^o, 

70        , 
4kz.ì  ghulice  Dkt  deletm  vegSè 

Mini/ira)  e  ferva i  la Farttmai  e'ij^att. 

Ma  ne»  però  dal  fm  pender  fi  t^^ 
.    Rùmendo  ^eiM  ofamh'egli  .e^r  notata . 
.    Neteùmjm  <Mffredaiirevt  accgglity 

Efaiche  theUe  fcoffo^  &  tritato  ^ 

mi  primo  éreve^^  che  é  là  traheìfe-y 

*  Del  Ceste  di  TeUJa  il  nome  Jejfe, 

7»         . 
iw  il  nmne  fut  cen  tteto  grido  attolio  9 
ì^di  bi^mar  la  [orte.ahm'ardijce. 
£/'  di  frefcovher la- fronte y  e' l volto 
Riempie^  9  cQpalTherri^tovetùJcey 
Sìiial]erpefor^he  innove Jptiglie  avvolto 
D-*ro^me^i.ie'neoHtraU}ol  fi&fce: 
Mapufd'egnalbyilCi^agli  applandei 

■  BgHitmimia^ktoria'y.e^idàhide, 


ftmieo 


75. 


Z)(  kro  imùigio  tntamo  è  qneltakero 
Impatiente^  e  Uminaccia  3  'egrida: 
iO  gente  tm/ìtta-y  i popolo  gnetriero 
D'BnMìJm'hitino  foloè^theiÀrJJa. 
Venga  Tonerei^ homai^  che  partì  fervì 
Senela  jmi  mrtii  tanto  fi  Ma, 
CvHoi giacendo  in  phmieajpettar  ft^e 

*  Jjinotte^  ch'altrevoJteàmfoceorfef 

74 
Véngaa&ri^  t'eglitetue.-ìfiaoloì  à  Jhok 
Venite  inerme  è  Caroé^i  9   i  Pantis 
Poiché  dt  planar  meco  àfoUy  àfoU 
Ni  v'è  fra  milkfchiereìmno^hefivaHtu 
Vedetela  il  Jep^crot  ove  il  Jiglinole 
Dì  Mariagiacqae^  hmheimtgite  avMtìf 
Che  non  (empete  ivotr/  ecco  /ajhadaì' 
A'qmiferSateKopoma^iorJafpadaf 

Con  taS  Jcherm  il  Saracau  atroce  y 
^ijki/i  con  dura  sferza  altniipercotifì 
Ma  più  ch'altri  Raimondo^  ìi  qoellavoce 
Saccende,  e  fonte  fajrnrnon puote . 
La  virtù  /Itotolata  è  più  feroce  ^ 
E  sa^uzzA  de  tira  a  C  a^a  cotfi 
Siche  tronca  gli  indiai -i  e  preme  il  dorft 
JìelJHoAqiuìino-iacmétlnameiit^, 
76 

'*SulTf^oildeflriernacqne.y  evettithon 
L'avida  madre  del  ^rrìero  armento  $ 
^luarido  lalmaflc^tm-,  che  liimoamori 
Nel  cor  le  in/ì'&a  tlnatural  talento  9 
Voltataperta  bocca  iaeontra  fora 
Raccoglie  ifemi  del  fecondo  vento: 
E  de' tepidi  fati  ■i  ò  merav^lia^ 
Ci^idxnente  ellaconcepoy  e^&a, 

77 
£  ben  queflo  AquiUn  nato  direni 
Di  qmi  aura  del  Ciel  più.  lieve  Jpirìi 

*  O  fé  veloce  ji,  eh' orma  non  re^^ 
Stàtdereilcorfo  per  f  arena  ilmirìs 

>  O'  fe'lvedi  addoppiar  ^ggieriy  e  pr^ 
A'ds/ira^  &  affilerà  angM^  giri* 
Sffvra  tal  corridore  ilCoi^e  affifo 

.  Hkveataffaìto^effolgealciekdvt^o* 
Si- 


78 


SETTIMO. 


Sipiortu^  che  drizzaci  in  cantra  temfU 
GoJia  barrai  inesperte  m  Terehnao  * 

*  Sì  th'e't  wr/«5  che  ^jfroeJfeaJcemph^ 

*  Al  frimofaffo  ctim  garzane  eftnOo  ì 
Titf*ic'horgfaecia,e  Jiaparì  tejfetnpwy 
^Ìju/ìofelimiiavMfvrctffot  evmtt: 
E  tieb'u-jecchiolnr  Ltfuperàia  offrmay 

*  CwMcleéilfmcàUCtffreffe'm  frana. 

Coti  prisiivajiCmte .-  elefreglùere 
Mofff<iti  la  ffermiza  in  Di»  fecuray 
S'euzar  •aokaido  k  le  celefli  ffere  , 
C«MV  va  foco  ai  cìel  fer  pia  natura. 
ISacc9&  il  Padre  eteriK  y  e  fra  le  jclnere 
T>e  /efferate  ftie  tolfe  à  la  cura 
Uws  che'ld^emia^e faHo^evmi/are 
Da  le  mandi  ^ineUewtpo  il  tragga  fuo^m 
So 

VAi^eio<ì  che  fi  gtà  cuftode  ektf 
Dà/aitajrffvidemA  allmoiiRaimvntky 
Infmdalfriw^dl^  che  fargoletto 
Senveimeafar^ peetgrm  del  mondos 
Hor^ke  di  nave  fi  Jie  oleici  gli  hkdettoy 
Che  frfnda  m  [e  de  la  dif^a  ilfcmdo  > 

*  Ne  folta  rocca  afcende^  «vedetbofte 

*  Divina  tutte  fm  larme  rigofie, 

Kx 

^/^a/f a  fi  conferva-,  onde  ti  Sergente 
fercoffogiacque,  e  i^ran  fuhntneiSralit 
£  qiteglt^  ch'irrvifiili  a  la  gente 
Fvrtau  thorride  fefiiie gliStrrmalii 
E^^fofpefeèrn  altt^  ti  gran  tridente^ 
iVm»  terror  de'miferi  mortali^ 
^IjfSiù  ^&  mvieny  che  ifandamentifeotA 
DtfoKfgiaToray  e  le  città  f eretta* 
81 

SiveJieaJ^mmgg^fragiìaltfianiefi  ■ 
ScndidUm^ma  dimnoote^ 
Grande  y  eh  puìf  coprir  genti  ^  epaefiy 
^nmtiveifhi  frii/Cawéfoyel' Alate: 
£  f^liw  da  fiie^«  ejfer  difefi     . 
Pr/mtpiga^fy  e  città  cafte-i  e  fante,. 
Qgafit  fjtiig»U frendep  evìenctneffo 
OttvÙ0m!tealJtt9  Raamdo  appreffo. 


8J 


fi 


Piene  intaiut  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  furia:  e'I  taréara  Tìranw. 
MandaClorìnday  emtlte gttti ti^finutey 
Che  ferme  à  mezt  il\olle  altre  no»  vmn«. 
Da  l'altro  late  in  tì^itte  ridntte 
Alcune  fchiere  de'  Chr^iaiù  fianna  : 
E  largmnente  à  due  Campioni  il  campo 
'  Vttorinumy  frattmo^  e  taltroCan^. 

Mirava  Alante  y  e  non  vec^  Tancredii 
Mact dinoto  camion  femtianze  nove . 
Fecefiii  Conte  inanziye  qUelychetìnediy 
E\  diffèkhiy  per  tnaventaraaàroifet 
Non  pferiir  però  i  cbemeqnìvtdl . 
Apparocctiatok  riprovar  tm  prgot)  -• 
Chiodilmftffofifiemr  lavtcey 

*  O'vtmr  emme  terza  ime  ^  Ha, 
8j 

Ne  fòrrided faperio^  tg&nfymde: 
Chefk  éiHfae  Tmertdiy  e  dovefiaffit 
MJnacciaiUieleonlarmeyepoit't^eomtei 
Fidtmdo  fol  ne' faoi  fugaci  paffif 
Ma  fugga  farnéleentroye'nmezefemky 
Chenonfalotoy  ove  fecaroU  loffi.  ■ 
ibntt (replica laltn)ad^y  c'hutmtale 
^Mg^datty  ch'affili  (&  te  p^  va^  * 
8tf 

Fi 


»7 
DaUaltrafarfe  tiferà  Argante  eorfe 
i Fallo mfolitokhtt  )  tarringo  invano 
Che'l  difenfor  celefie  il  ca^o^rfe 
Dal  addito  cantaùer  chrtftianot 
■     Le  lahra  ti  crudo  per  furor  fi  morfe  y 
Entppelh^aie^emmiand»  alpmo. 
.  Poi Jri^e  ri  ferrose  vk  contro  Aainiondo 
JrM&t^9  M  JW««»  ^cmda» 

E'I 
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CANTO 


B'lp»ffente  corfen  m-ta  per  dritto  9 

*  £lMiJinuMioH^  ch'ai  cozzo  t/ cape  aihaffa* 
Schfoa  Riùmofido  l'urto^  aiuUo  dritto 

.  -PiegandeiUvfoT/tlfereinfrviUe.yffpajJ'x. 
Tom*  d'i  novo  il  caxMÙer  tt  Egitto-) 

^  M*qiiegli  pardi  nuovo  ti  defira  il  laffa  \ 
Epl>riu£e7m}ilcogiie,e'ndaniofempre, 

.    Cae^eima  adammtme  bavea  ie  tempre, 
851 

JMa  il  fètote  Pi^m^  the  Jetovuch 
più  Eretta  J^a,  d  /*'  smveMiii  'ferra* 
.  L'aitro^  th'^ai  pefo  di  d'uiifia.  moU 

.   Tnar  it amia- Cui Jtio  deftrmro  àierrsi 
^icede^  Ó-.ìadialftUe^e  par  che-uole 
^onùvtd»  eoo  gjrevoì  guerra  j 
E  i  Mtvt  imperii  ti  r^«&  cavallo 

*  SegHedtlfrom^aoapaionnamfai^. 

Sinai  Capitali  ^ch'oMugaìeecelfa^orf e 
^  Jn^k  palmii  p^-i  ò  i»  alto  moiUfiy 
■    Mjl^  aditi  ritenta-,  e^  tutte /corre 

Uarti-y  ele-MCz  coiai s't^ir ail. Conte ^ 
f  £  poiché  non  può  fcaglia.  a  tcurme  torre  , 
Cé'artfkaiA  il  petto 'i  e.  lafi^riafrontei 
i^re  i  me»  forti  ameji^  &  à  kfptda 
CfnaJraferroy  e  ferro  tfrir.  lafirada, 
91 


-  ^?.. 


*  Frange^  il  ferro  allhor  (che  non  re^t 
tu  puina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  ìiuernatiiili  ■y   &.  immise 
D'eterno  Fahroi  )  e  cade  in  su  /oreria, 

■  Il  Circaffe  j  eh'  andflme  à  terra  h^  vifie 
.Mimttìpme  parti,"  il  crede  a  pena. 

.  Stapifce  pai,  Jcarta  la  maro  inerme, 
■  Ch'armetlf^apwnnemtcohaihiatìferme% 

E  ien  rotta  la  fpada  hitaer  ^.crffie 
Sa  /altro  ~fciida.y  onde  è  -.c^^fe/a: 
E'I  bwn  ^limoridokkja.  téedefmaj'ede  , 
Che-nonsa)gm'i  chifia  dalCietdi^eft: 

*  .Miy  peri  cb'.e^H  Sformata,  vede 

Ia  man  nemica  ,  Ji  riman  fojpefo  ì 

Che  fhma  '^ntéij palma,  e  vili  jpoglie 

*.  SÌgf^f:)f'h'a&i!iùcvttalvatagptmumto- 

*PreMdi,  voleàgiàjùrgJi,  m'aUra^adai 
:   ^tjundoJK'vo  penfier  nacqm  nel  core ^ 
Ch'alto  Jcomo  è  de'ptoiy  àeae  egUcaday 
Che  di  pMilica  caMfa  è  difenfore.  . 
Coìl  «è  indefrna  à  lui  vtltona  t^rada, 
Né  in  duihio  vuol  porre  il  cimmue  hothre* 

*  Ii/^ntreeglidkihioflajp,  Argante  lancia 
Il  pomo,  e  telje  a  la  nemica  guancia. 

96 


^1^  in  due  parti,  ò  tre  forate,  e  fatte .  Einfueltempo  medefmo  ildefirìer  ^imge\ 

Varmejiemiche  ha gid  tepide,  eroffei  *  E  per  venire  k  lotta  oltm  fi  caccia > 
Et  egli mcor  le  file -cm^erva  intatte,  '  "^   '  ^  ■  • 

NècUcimier,  né  ttunfolfr^ofcoffe. 


La  percojfa  Janciata  à  /e/mogiume, 

^-  j    e,  -  -^  Si  che  ne  pepa  al  Telof aula,  faceta» 

Jirgmte  mdant94Brrai^ ,  a  voto  patte  ,    * .  Ma  però  nulla  et  ihigottifce ,  e  lu^e 


È  Jfande  fenza  prò  /ìrtr,  e  le  ^  ^ 
JVm  fi  Sanca  perai  hm  radd^imdo 
Vàt^liy  efmte,  e firmfvrzaerrando% 


Et  vef^aialama»,  cìiaiUsr.dipgha 

*  Vemapk  fera,  che  ferine  artjglit , 

9^ 
Pofc'm^A  da  ^efia  a  qmik.  pat;tt^ 
E  rigirafi  k  quefia,   indi  daquelkì . 

*  E  fempre,eqmmdoriede,  e  quando  patte, 
PeretlPagandafprapercQffà^  e  fella* 
21^0  havea  di  'u^or,qHatol>te'jeaaaMte, 

.  ^iuanto  può  fde^  aittico  ,  ira  novella, 
AdamudelCirvaffo  har  tutto  adunai 
E,feco  ilvtlcmigiuray.kJaùrtnna» 
>^ei 


S    E    T   T 

^Idiftie  miteni  e^fefieffaarmt» 
Ai  gran  ctilp  re^e^  e  tmlla  farje: 
£  par  fenzagovento  in  mar  turtatù 

*  Rattfveie-,  &  auterme  ecce/fa  nave  y 
Che  far  eonfe^»  kiro^o  t^  (no  ku» 
Tenacertrente  d't  rohufla  trave  ^ 
Sdrvfàti  i  fanchi  al  temfe0ofo  fbtto- 

*  Nwmmoflra  anctr^i  nèJtd^feraintMttfi^ 

Avmte  a  tm  fcrhl'o  aithvr  tatera^ 
^HMf/tf  tentarti  Beizebà  elifpofé . 

*  (Miraii/ m<^v}informad'hHffmcfpofe; 
£  la  fnhéioKza  di  Chrinda  altera 
CUjinJe-i  e  tanni  ricche ,  eltiminofe: 
Die^lt  il  foriate  y  e  fenza  tuenie  il  rutto 
Smm  dt  UvocCi  e'I  portamelo',  e'imotv, 

*  loo  * 

*  tlJii^a£ro  ad  Oratfmo  e^rfo^ 

*  Sagittaria  fàmfc-,  aathritte^  e  dìjfe^ 
O'fatrtefo  Oradin,  eh' ijegno  certo  ^ 
Cme  à  te  fiaee-,  le  quadre/la  affijjt} 
J^m^an  damo  farioif'hitom  di  talmerto-y 
Di^for  di  Giudea  cosi  mariffe: 

E  di  fue  spoglie  H  Juo  nemico  adomo 
Senro  ne  faceffe  k  ì  fuor  ritorno . 

lOI 

S^fì  prova  de  torte  -^  e  le  faette 
jFtnj^rnel  fanfnte  del  kdrcn  Francefe i 
eh'  oltra  ìlfrrpetito  honor^và  che  naj fette 
Premio-^ gran  fatto  eguale  dai  re  corlefi, 
Così-parlè-i  né  Jttegli  mdnèhìoltette^ 

*  Todoehe'l  fugndeìe  fromejfeintefe.  ' 
IJs  /agrave  faretra  imfi*<ulr e l prende^ 
£  su  torco  tadatta^  e  torco  ttndk . 

lOl 

Siéikìltt^nerorì  e  fnve  f^ìnto 
Vtlo  il  fenmUitfirdl  fer  torio  ,  e  fbriik'. 
Et  à  percoter  wà,  dove  del  cinta 
Si cuttgiurgon  l^  ^iàie  y  eie  divùù: 
foffatiubergo^  einjaamiekfenatmt» 

*  ^rji  fi  ferma -y  e  fol  u  pelk  incide  j  • 
CVV  ctfe^Toetrier  fòjrir  no»  voiff--, 
^h'titrapa^WtK  cforzaalca^fotoli'* 


\    M    O.  9'S 

*Dettuttr^o  UfiralfitroggetJConte^      '■ 

*  Et  ijficciame  fuort  il  j^tie  vede  : 
Ecenforlarfiendiminaccte-y  &ontef 
Mia^overa  al  Pt^an  la  rotta  fede , 

Il  Capitan^  che  non  torcea  la  fronte 
Da  tornato  Raimondo^  alther  t' avijedè^ 
Che  violato  è  il  fatto  ^  e  perche  grave 
Sttmolofiaga^  ne  f off  ira  ^  epave, 
104. 
Econ  la  fronte  le  fue  genti  altero  9 
E  con  la  lingMo  à  vendicarlo  defio* 

*  Vedà^  tofio  mcbinargiù  le  vifert^ 
Lentare  i  freni ^  t  por  le kiKÌeinre0at 
E  quafi  inim  fol  fmtto  ohme  fthtere 
Da  quella  forte  wtoverfij  e  da  quiftoé 
SparifceilcaiMVi  elanùmta^^h* 
Con  denji  globi  al  ckl  iiindzay  tvohe.  ' 

D'elmi  ■i  e  ^udi  fet-cop-,  e  dhalh  infr<mt*  • 
Ne'primi  fcontri  un  gr»  rgmor  s'astra . 
iXgfosere  un  cg/vaTloy  e  girne  erroMe 
XJn  oltro  AJettza  rettor  Jt  miro  : 
Rigare  mt ^terrier  mortOi  e  J"^  ffirate 
^trt  fmhtmzoy  egeme^  altri  jofpira. 
forai  ^fi^noy  e  quanto  più /ntf fio  y 
E  flringcinfime  5  fià  /inaura  3  e  crefee^ 

Salta  Argante  nel  mezo  agile  9  e  fciolto  j 
£  ti^he  od  unguerrier  ferrata  m^Mi: 
B  rompendo  lo  fiuol  calcato  5  e  folto 
Ìa  ruota  intemo  y  e  fif^lórTOpiazza. 
E  folcerca  Rcùtnondoì  e  in  aif  fol  volto 
H< 
E 
■  JW 
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C    A 


Vcctde  Onmmno  9  pwa  Guido  ^  atterra. 
Ruggiero  infra  glieftmiegro^  e  logicete: 
Ma contra  lui crefcon  le  turbe ^  eU  ferra 
D*hiwminiyectariHejcerchioA^ro^efSgete. 
Mentre  ^  in^virtu  diluii  fari  la.  guerra 
Si  mantenea  fra  tuna^  e  l  altra  gente  ^ 
Ilhuor^duce  Bftglion^  chiama  il  fratello^ 
Et  a  lui  dice^  hormovi  il  tuo  dr afelio,^ 

£  la^  dove  iatta^àa  è  più  mortale^ 
Vattene  adim>efiir  nel  lato  marno . 
Sla^ì^t  kmo^e  ^  e  fu  lo  fcontro  talej 

*  09ut\eguurtadeglia,vverjariìil  fanco, 
Che  parve  H  popol^tAfia  imhelle^  e  frale y 
Né  potè  fof tener  t impeto  franco  j 
Cheg&ordkyd^perde^  ecodeftrieri^  . 

^  Linjf^ abbatte^  e  infietnei cmuklieri^ 

no 

Da  l'Impeto  medefmo  in  fuga  è  volto 
Il  dejtro  corno  5  e  non  v^è  alcunché  faccìcc 
Fuor  eh* Argante  difef a .-  i  freno  feto  Ito 
Cosi  il  timor  precipitigli  caccia . 
Eglifolfermàjlpaffo^  emoftraJlvolto.- 
Ne  cIh  con  mani  cento  y  e  cento  braccia 
Cinquanta  feudi  injteme^  &  altrettante 
Spade  moveffe^  h^r  piufarioL  ctArgant^^ 

III 

£/  j^liftocchiy  e  le  mazze  %  egUde  thafte  y 
E  de  cor  fieri  t impeto  fomenta  i 
E  Jfilo  par  che^ncontra  tutti  bajtey 
Ethoraaqueflo  5  &horaàqueUanrventa^ 
Pefte  ha  le  mibra^  e  rotte  ì armene guafte^y 
Ejudorverfay  e fangue^ePornofìfenta^ 
Macoìi turtail popol  denfpy  e l freme y 
Ch'ai fn  lo  fvotge^e  feco  iiportamjeme. 

iix 

Vokeiltergo^  laforzay  &  al  furore 
Di  queldiluvioy  ch'ilrapifcey  e  l tira. 

E  le  mlnaccie  de  lafolka  ira  : 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba^  e  nutlagirja. 


N    T    O. 

*  11}  * 

*Nonpòfatquelmt^nflnim$y  ch*almene 
Sia  tor  f ma  più,  tarda  y  è  più  raccolta: 
Che  non  ha  la  pattra  arten  ì$è  freno^ 
Ne  fregar  ^y  ìiè  comandar  $  afcplta. 
Il  pto  BugJion  y  ch*i  fuoi  fenjkri  a  fìem 
Vede  fortuna  a  favorir  r evolta  y 
Segue  de  la  vittoria  il  lieto  corfoy 
E  mrjia  novello  àivincitorjoccorffiy 

irjf 

E  fé  non^  che  non  era,  iJdì  ^  che  fcrìtto 
Dio  ne  glietemi  fuor  decreti  havea^ 
Siae/i'era  forfè  il  di  5  che7 campo  intatto 
De  le  fante  fatiche  al£ngamge4  • 
Ma  lafchierajnfernalyckinquelconilitto 
La  tirannide  Jua  cader  vede  a  y 

*  Sendole  ciò  permeffp  ^  inun  momento 

*  L'aria  innule re/irinje^  emoJfeilvem$ 

rry 

Da. gli  occhi de'mprtali un  negrovelo 
Rapifce  ilgiomoy  e  l  Sole:  eparch'axn^api 
Negro  via  più  ,  e  horror  diramo  y  Ucieìoi 
Cosi  fammeggia  infra  baleni  ^  e  lampi  ^ 
fremono  i tuoni  ^  e  pioggia  accolta  in  gelo 

*  Siverfa^ipafchiatbatteyeinondAickpis 
Schiata  iramiilgrS  turbo^  e  perche  ero  ili 
Non  pur  le  quercte^  male  roccheyei collie  ' 

llS 
L^acquainuntempoyilventoy  ektempejla 
Ne  gli  occhi  ^{Franchi  impetuofa  fere  .- 
E  iimprovif4  violenza  arrefia. 
Con  un  terror  quajifatal  te  ^iere . 
La^  mmorpurte  dejfeaccoltarefia^ 
(Che  vedernon le  puote)ale  bandiere. 
MaClorìndajchequmdialquantoè  luuge^ 
F tende  opportuno  il  tempo  y  e*l  defirier 

Ella  gridava  a  ifuor:  permicomBattty 
Con^^agniil  cielo  y  e  hgiu^tia  aita . 
Da  ìirafua  k  facete  no fre  intatte 
Sonoy  e  none  la dejira  indi  impedita t 
E  ne  la  frmte  folo  irato  ei  latte 
De  la  nemica  gente  in^auritai 
E  lajcote  detwtmey  ^dekkce 
LaprivaMtdìannepur^^lfatoèduce^ 

*Cofl 


fi 
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SETTIMO. 


91 


f  Cosi  fpinge  k  genti  ^  e  ricevendo 
Sol  velie  f falle  t impeto  d inferno^ 
Urta  l  FrMcefi  con  off  alto  borrendo  ^ 
É  ìyani  colpi  kr  fi  prende  a  fchemo^ 
Et  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de' già  vincitori  afpro  governo  s 
E  if^i^  lafciando  il  campo^à  tfttto  corto 
Vogano  al  ferro  j  à  le  procelle  il  dorfo . 

Percotcno  le  fpalle  à  i  fuggitivi 
Lire  immortali^  e  le  mortali  fpade  : 
E*lfangue  corre  ^  e  fa  commijto  a  irivi 
Della  gran  pioggia  roffeggtar  le  firade  . 
^tra'lvulgoae'mortì^  ede'malvìvi 
EPirro^  e iRion Ridolfo  ef tinto  cade} 

*  Che  toglie  a  quefto  il JierCircaffot  alma  ^ 
E  Clorinda  di  quello  ha  notilpalma . 

I20 

Cosi  foggiano  i  franchi  ^  e  dt  lor  caccia 
Nonnmaneano  i  Siri  anco^  oiDemani. 
Sol contra  l'armi  ^  e  contra  ogni  minaccia 
Di  grctgnuole  ^  di  turbini^  e  di  tuoni 


Volgea  Goffredo  la  f ecura  faccia  ^ 
Rampognando  ajpr amente  /  fuoi Baroni: 

*  E  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo-^ 

*  Le  genti  fparfe  raccogliea  nel  vallo . 

121 

E  hen  due  volte  il  corridor  fofpinfe 

Contra  il  feroce  Arjonte  ^  e  lui  riprejfe  : 
Et  altrettante  il  nudo  ferro  fpinfe  ^ 
Dove  le  turbe  boflili  eran  più  jpeffe  • 
Al  fncon  gli  altri  mfieme  ei  li  riftrmfe 
Dentro à i npari ^  e  lavittortaxejfe . 
Tornano  atCh  ra  i  ^aracini^  e  /tonchi 
Rejian  nel  vallo  ^  e  sbigottita  Franchi. 

122 

Ne  quivi  ancor  de  l'orride  procelle 

Ponno  à  pieno  fchivar  la  forza  ^  e  l'ira  s 

*  Ma  fono  efi'mtehorquejlefaci^hor  quelle^ 

*  E  per  tutto  entra  t acqua  5  e' l  vento  fpint. 
Squarcia  le  tele  ^  e fpezzai  pali ^  efvelle 
Le  tende  imere^e  hnge  indi/egira,  (corda 
La  pioggùiàì  gridi^aiventi^aituons'ac- 
l^norrwile  armonìa^  chel  mondo  afforda. 


Il  Fine  del  Settimo  Canto  « 


N    2 


ARGO- 


I 


}      f 


I. 


e 


ARGOMENTI, 


ALLEO 

DEL   CANTO 
CI  ORA^ZIO   ARiOSTQ.  { 

NArmi  Oifreit  del  Smìrik'hlri.  :■■  ,  l 
ìl'jilorfrptnmMjìJl^'poiJ^mti^r.    . 

Stimang  ejt'mtt  U lor  Ritaltio  farle >  ,, , . 
PmiKolfunr,  clxA!etnjpuii,'mfa^_., 
Dijoverchiairay  e  atffdtt  afritn^^fvffeiì 
E  itùnacciart  Ga^redt  >  Bttitnla  rj^e  ;  .* 
Sila  m  l«r  frena  J'oHpett  feroce . ,  ,  ' 


^ndiUJ(tt«^Offinoti  èreéàiitte^vert  '  <-* 
,  CitjcheimgiitfiiUalinferSiuifti  '■  ■■ 
.  je'uom  ItKrtt  iti.it/cltyr  S^^tg»»  ifirat 

l/lit7Èi^li<m.frennrl-mttar.^U)ìMt*Ìltx. 


DI   GUIDO  q  A  S  O  N,  I.  , DI  BARTOLOMEO!  BARBATO  ; 


CmtienJe/ pmilJtiirali  rjvift 

Set'mjldieilviUre^ùintgrteilzeli  :  . 

D<  Suent,  eimle  éfk  4%  fé  Jjniff     . 

Tm6a  haehìa  in  terriye  aàatl  ctretKiifi . 

Sfarfttilrnmjr'chefiaBìtnxlia  uccifeiCiélo. 

Pieno  Argil/an  di  velerufo  gela 

Mtve guerra  intejìinzi  il  DKeiM/nit» 

Coltran^iùUtdel  cw  tran^atlU  il  miti. 


DeSPP 

Jfdv 

;    Altri 

Stfi 

tSiif 

Ar^il/itn  ntaucciofa  al  f«U«  fiuji» , 
Gsffredo  al  tur  èia  fm  con  le  parole 
Fa  fue/y  che  facon  tenere  i/chiara  Sflf* 


DI    FRANCESCO    BIRAGO. 


A  Morte  di  Sueno,  e  dc'Compagni»  i  qudi  noif 
congiunti  al  Campo  »  ma  lontani  9  fono  uccìfi  , 
può  dimoftrarci  la  perdita  )  che  l'hucmo  civile  fa  de 
gli  amici,  e  dc'fcguacij  e  d'altri  beni  cftcrni,  che 
fono  iftrumcnti  della  Virtù  3  e  ajuti  a  confe^uirc  la 
felicità.  Goffredo,  cheimperiofamenteimprigionan- 
do  Ai^lanO)  reprime  la  fedizione,  ci  da  a  dive< 
dcrc,  che  la  poteAà  della  mente  fovra  il  corpo  è 
regiag  e  (ignorile.  Lo  feudo  9  che  fi  moftnì  apparecchiato  alla  difda  di  Gof- 
frilo 5  inoft»  gwcìloj  che  nell'altra  Allegoria  dicemmo. 


DI    GUIDO    C  A  5  O  N  I. 

fircdo?  che  à  i  detti  dì  coloro  9  che  havev2no  por- 
ato  novelle  di  Rinaldo  nel  Canvo  9  non  prefta  in- 
dirà, fede  >  ne  jnfegna.)  come  jin  favio  Capitano  j  e 
:n'huomo  prudente  ^  non  debbe  creder  Ucilmente 
,  qualunque  cpfag  che  gli  iìa  detta»  ma  ben  difcor- 
endo  prima  fra  Te  fteflb  y  coplìderare  maturamente 
i-tuttoy  equando  rcmi  vede  altro  9  che  probabili 
a^ni?  e  colorite  9  ièmpreà  quello  9. che  giova,  à 
u  di  me^ió  credere)  accoilariì ,  pnricmpre  del  coti' 

ratio  /bl|>ettando9  non  movendofi  à  fare  colaai- 

pun»)  Je  prima  non  ne  hà.bavnto certa  chiarezza)  e 
per  bttooa  via.  Però- non  corfè  Goffredo  fubito  ?  intefo  quello  di  Rihaldo^ 
cheglijicbbe^to  Alipi^ndog  àpiangerlo,  càcdcbrargli  l'clfcquie.  Ar- 
gillano  follcva  jjli  Italiani^  €  il  f^mpo  tutto,  credendo  Rinaldo  eflcrc  ftito 
morto  per  cnnmiffione  di  Goffredo  .  iQiKflo  ne  dimoftra  di  quanto  danno 
alle. volte  Ito  una  perfona  fnconfidcrata?  e  credula  troppo  in  un  Elfercìtoj  ò 
compagnia,  che  può  &.cilmente  hr  fulcitare  mille  riffe ,  e  difcordic  5  come 
{uLt  eoe  la  moltjuidine  inclinata  più  à  credere  il  male  )  che  il  bene,  ^poco 
fìabile,  òconftance,  fìa  defiderola  pur  femprc  delle  novità  9  poco  difcom 
nelle  attioni^,  anzi  più  toftoc^  a0ètti,  che  daragionc,  fimuovaà  iàxe 
atcu&a  cola.  Goffrcdo^.chc&tteorationiàDio,  ficnro  le  ne  va  fblo  ,  e  dì- 
lannato  ad  acquetare  il  tumulto,  e  l'acquieta.  Si  cònofce  puc  ehiaramso- 
tC)  c<»)H  Iddio  non  lafciamaiil  fedele  )  e  gìufto  abbandonato. 


CAN- 


e    A    N    T    O 

OTTAVO. 


t  ebctiertow  ittuuiy^ 

teffeut  U  fo^  tf 
Jmjiro^  e  diCoro: 

/a/iaitjcia  deJamA- 
gio»  ceieJU^ 

^on  lafrmtedirojèi 
ecv'pii  ctorg. 

Ma^ueiychelep'ocelkhitoemgiàJefity 

Nm  rimmcio^  eOKor  da  f  certi  loroi 

'  Anzitm  eteffi-%  ch'Afiagarrt  è  dette  5 

Casi   parlava    i    /a    com^i^M   Alet" 


Mìra^  A^tt^vmJme^  &impetÙtt 
Effer  tum  tw  da  Titìi,  91*^1  Cava/teroy 
che  da  le  fere  Mani  è  vivù  itfcttt 

'"  Delfavraa  difenftr  del  ncfirtì  tmfer» , 
SÌ!^>7  fUrramU del  fiic Duce ardUtf 
Eae'coatM^ à  i  pramhi^l  ca^9  fera 9 
Paleserà  gram  ceje:  «mdeèperigùo^ 
Che  f  rtchiami  dì  Bert^ldg  il  figlia  * 

Sài  quoKt»  tia  rilevi^  e  fé  e$miÌene 

AigroHpriiK^utppar  forzA^Ò"  «74MW> 
SceMlttraFrgmcbiatPtqmj  eciòfcaàietie 
CoÌmÌ  dira  9  tutta  rivali  m  datma . 

*  Spancile fiammrjé'ltojcoentraU'oem 

*  Deltaàm^deJ'ElvetfOy  edelBrOamor 
Mo^it'tre-y  titmtmlti^  efatatafra^ 
Ch(  tutta  vadati  catnpo  ^  fnf off  opra . 


Suerw  del  He  dentimi  imiie  J^Hai 
Glaria  )  e  foffgno  à  là  eadente  etaJf^  ^ 
Bffertra  quei  &aitù  9  che'l  tue  tvnfs^ 
Smttndè^ìsaxchua  per  G'tetà  te  fpoM  : 
Mi  timor  di  fatica  y  èdiperì^^ 
Hiè  w^bezza  del  regno  9  uè  ptetade 
helvecdug  genitvr  sì  degno  fletto 
iUepidirnel  generosa  petto* 

7 

Lo  fprriffevam  de^  d^ofprender  l'arte 
JSe  la  miliiia  jaticafay  e  dura 
Da  te  sìnanlmafiro^  efentìainparte 
Sdegno^  e  vervoma  difnafama  ojcura  9 
dadi  Umaldoitnome  in  ^lufarte^ 
^on  gloria  nitido  in  verdtanm  ntaturix. 
Ma  prù^/t'altra  cintone j  il  moffe  ìl  telo  9 
Non  del  terre»,  made  fbonor  del  cielo  * 
Pre^ 


io»  e    A 

J'reeipiti  Amqae  gft  iatlugt^  ftolfe 
Stuoi  dì  Uelti  Compaq  audace  y  e  ferot 
Bdrttttmver  la  Tracta  il  camiit  ■vo/fé 
Aiaeittà'y  che  fedeè  detlmfert.  (fé, 

*  SiHiilCrecoJt^lifitinfuaiik^iontactfil- 

*  ^ijà  poi  g^mtuo  nome  ttnmejfta^rv. 

*  ^ÌMnì  à  firn  gii  narrò  y  comegtapreja 
*^ Ftjje  Antìocht^i  e  tetftf  foietffefa^ 

9 

Difefimemtra  ai  Perft^  ii ^iemtantt 

>ftwimifu  armati  ad  ajfedìarvt  lotofft  ^ 


N    T    O 

ìfyr  difetti  di  ciity  tw  cam&»Ar9    - 
Trovammo ,  kor  vioienza  ^  &  lur'affutif 

*  Ma  tHtfi  far  "jmtii  difi^iy  e  firn 
Hor'tKCtfi  vernici y  &horfwati. 
Fatto  haveóiiiK'peri^irofm'SMomfoiir» 
Le^vìttorie  t  -v  infoientr  t  fortunati } 

^  ^andoimdicicampammoygveicm^iù 

*  Non  htnge  erano  himai  de'Palefiim* 

^tùvida  i  premrforiir  net vien  detto ì 
Ch'alto  Crepito  d^rme  havean  [entità  ; 

*  Ev^einfe^ngfieiHdicii^otidehmifa^ttfy 
Che  fa  vicim  ejferoito  incito. 

Iton  penfier^noncoioi^nantai^iai^pettoy 
■'Non  muta  voce  ii  Jignor  nofiro  ardito  j 
Bencéemoitivifany  ch'ai  fer^  avifa 

*  Tit^Oìidf  iàaaca  pa/lidezzA  i/vìfo* 
15 


*  Sos^ian^al^niComeffìàiifopoiFra/tev   Madiceii  qua/ehemaivìciiiahaSiiamt 

*  Venrvaadar  fi^ako.  a  qi^fte  Porte .-  Corona^  a  S martirio y  ài 


*  Einvitòiniy  ch^e^ivoleffe almanco 

*  De  tnlùma  vittona  efftr  corate . 

*  Sljtejh  par/are  ai  giovenettofanca 
Del  fero  Sken^èMiittfilo  ttforte^ 
Ch'egn'hopa  rw  hftro  parg/t  mfra' Pagani 
potarti  ferro  y  e  itgaa^àmar  le  mani. 

Il 

*  Par^  »Ar  la  Jiia  viltà  rimproverar jt 
•Senttut^taltruègitria^  e  jf  ne  rode: 
fE ch'il tot^ia,  eth'ilpregaàfennarjìy 

^  &«he «an  effatidifce  ,  i-che n«node . 
Jiifshio  non  teme  y  fuor  che'lnontrovarji 
De' tuoi  gran  rifehtà  parte  ^  editttalotte: 
Quffi»  gli  fembra  Jol  fer^Uo  grave  j  - 
Degli  altft^  mila  mtàide ,  àmillapóve, 
11 
Egli-medefmofuaforuma  afirtta, 
,    Fortima-t  chenoitragge^  e  laicoitduce^ 
Peri,  ch'à  pena  ai  ^  partire  afpetta 

*  I  primi  rai  de  la  novella  Àéce . 
Sjier  mhlhfia  via  piti  hreve  eletta  s 
lakei uiftintaì,  th^é  fptar,  e  duce^ 

*  Nitpaffipmdìffcitiy  oipatS 

^-  Schivar  f  cera  d/ntmiàojfefi,    ■     - 


a-f  9  at  martino  1  9 (Svittoria.  - 
L'ana^eroiohenpiàymanonmenbroMo 

*  L'altroioveèm^^torniertoyepariglor'uu 
Silfejlo  campo-ii^ratellfyove  hor  notfiamoy 
Fta  tempio- facro  ad  iimnortalmemorta^ 
Inttu  tetàfHtwaadd'ttiy  emofiri 

*  l^  nvfire  jepolture  y  ò  i  trofei  ncfiri*. 

16  ; 

*Cofipariaf  e  le  gnardie  inS  dispone  ^ 
Egli  ufici  comparte-y  e  la  fatica  .• 
Vuolck' armato  tgn'imgìacctaii  enondepo~ 
£i  medefnto  gli  ame^  è  la  hriea .     {ne 
Era  la  notte  ancor  ne  la  fiatone  y 
effe. pai  del  fomroy  edei  joentio  amica  j- 
A'Chofj  (he<fwliiariarefd/fiu^^ 
Xomorythegitmfe-al cielo  y  &àgliaéijf, 
17 

Si ^idaiil'armejà^arwie .-  eSitentJthtoàa 
Ne  tarmi  inanzi  k  tuttioltrefifpinge  j 
EmagnaMtmamentetlmniy  e'ivoìto 
Diccl^  ttardmtento  infamnM^  e  tinge  ^ 
Ecco  forno  aff aliti  y  e  tm  cerchio  folto 
Da  tnl^ iloti  ne  circonda y  e'^ringe:  ■ 
^intorno  un  éofio  haàiia  tt^a/h-i  e  ài  f^ 
Bfpvran»*di/h^iminemhcade.  {de^ 


O    T    T  A   V    O.                            1^^ 

inegwd^  jferì  che  venti  La  vUa  nò^  ma  la  vtrtùSoftema 

^     Urt  fona  mamtfa  aJ  imo y  ^i^/ cadaruero  indòmito  y  e  feroce.    . 

MélffdeJSf topaia  emoUfbentf  Atfercofe  fercojfo y  e  non  s'alletUa s 

S9n dacteche ftripe y  ktaerbrtmoi  Ma qmmto ojfefo èpià^  tanto fiànoa. 

'  Ma  Urrnmero  degli  egri^  e  de* cadenti ^  Sifumdo  ecco  furiamo  a  lui  s'avventa 

Fra  Vomire  ojenre  non  dijceme  alcuno .  Huomgtandoyc'hà  sHiante^e guardo  atro^ 

Capre  lanette  inoftri  danm y  e  tofre  E  dofo-lufigay-^  o/Iinataguerra^  (ce^ 

^-  De  la  ncfira  vktuie  mfieme  copre  ^  Con  l'aita  di  molti  cdfn  lauerrOr  »     > 

IP  24         ^ 

^  Pur  sìfra^glir  altri' Sueno  alzM  la  freme  y  Cade  il  Garzone  invitto  (  ahi  cafo  amaro  ) 

^  €h' agevole  eh*  ogmm  vedere  Ufoffa'y  Ni  ve  fra  noi  5  chi  vendicare  ilfoffa. 

E^liuìole prove  anc 9  fon  conte  Voi  chiamo  in  tefiimonio^  idei  nuo caro 

Achivimira^y  e timred^il pojfa^.  Signor^  Jangm ienfparfo ^  enohilojfa^ 

'  Dfsagueunrioydhuominiuccìjiunmonte  Ch'à  thor  nonfuide  la  miavita  avaroy 

D^^niintomo^gli  fanno  argine  y  e f off  ai  *  Né Jchruai ferro  ^  nifchivaipercoffai^ 

E  dovunque  ne  va  fornirà^  che  porte  Efepiacautopurfojfelkffpra^ 

JLojìpavemomgliocchiyeinmanlafnorte^  Ch'iovi[mori]^^  il  meritai  con  lo^r^  9 

20  25. 

Cosi  ptgftfttofìy  fin  che  t albore  fragù  eftintf  compmni  io  fòl  eadei  ■  '    '  ^ 

Mùffeggiando  nel  ciel  già  n'apparta  ì  \^o^  né  wvo  forfè  è  cbinupenfis 

Ma  poiché  fcoffofù  U  mttmmo horrore ^  *  Né  de*nenhcip$àtofafaprei 

Che  thinrror  de  le  morti  ipfecopria*^  Ridir  ^  sì  tuttt  haveajo^ti  ifen^. 

ha  dejuUa  luce  d  noi  terrore  Mapoi  che  tornò  illrnne  agli  occhi  mieij 

Con  vij^ accreibe  dokrofay  e  rias  Ch'eram  datra  ealmne  cmtdenfiy 

Chepten^etlmti il ca0Mo 9  e qtéofi tutta  Notte mi^m^ve ^  &à  lo jguardo fioc$ 

^k^a gente  vedemmo^^)omai  Sfirutta  .  Sojferfe  1/  vaciUar  dun  pjcàolfoco  •  ^ 

LuomilafummoyenonfiamcetUoshorquado  Nontimampc^inme  tantavirtude^ 

^  Tanto  Jaugue  eglinùra  9  e  tante  morti  ^  Gh*  à  difcermr  le  cofe  iofojfipreflo  i    (de 

Non  si  y  ^*l  cor  feroce  al  mitrando-  MAvede/Homequelychorapre^horchini 

Spettmoh  fi  tnrhy  e  fi  foot^rti)     ^  Gli  occln^n^zo  tra  If^mo^  e  tefferdefiof 

Ma  gii  no  Imofiroyonzilavoce alzando^  ^  E  \l  dmlo  homaide  le  ferite  crude 

Segninm^m grida  ^  ^  que^  eompagmforti^  Più  cominamfa  àfamnfi  mole/io  ì 

Cn  al  cklbmge  da  HagUAverm^  e  Shgi  Che  tìna^ria  tattra  notturna  9  e  'Ig^U 

^ìtemfegrum  colfangjm  alti  vefi^i^-  ^  In  terra  nuda  >  efotto  aperto  cielo  •  - 

%2                a?   ^  .        , 

Dìfff$  e  lieto  (eredo  io)  de  ia  vicina      .  fiùy  e  più  ognhor  s*avvtcinava  intanto 

Morte  cppi  nel  cor^  come  al fembiante ^  ^jfe/ùtme^emfiememttacitobiib'^lios 

' Incontra  alla  barùricaruina  Si  eh* a  me gjamfe ^  ennfipefe  àcantom 

Portpmoe  dpetto  infreddo  y  eeojlante.  Akoallhorjbencheàpenajtlaebilciglio: 

Tempramnf  foAerrebbe  ^  amor  che  fina  E  veggio  dm  vefiiti  in  lungo  manto 

f offe  j  e  doccilo  ni  ^  ^  di  diamante^  i    Tener  due  facile  dirmi fento;0'/glio^ 

^  ì^  €0Ìpij  "tàide^li  H  campo^  allaga .  Confida  in  quel  Signor  ^[chàpnfovviene^ 

*^  B  fat$94il^9^r2ofao  fola  una  pi^a^^  E  con  kffnuia  ipnghi  altrui  previene  # 

VoL  Ì4  O            I» 
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tal  gmJ^cLfarUmmt^  indi  ia  mam^ 
Benc4^tmo  fcv^  me  di/hfe  ^ 

tifUk^r  fotoudtie^  e  mm  intejìt^ 
*^fùiétj[t^&ioJeggm9^  e  (ano 
I  jtncjn  finto  It  nemkhe  off  t fi  : 
trocol ^tntile  ganzami  fimhra 
^ìen^  di  v^QK  novo  haver  le  tnemkrckK 

Stupido  lor  riguardo  9  e  non  hen  crede 
.  ÌJ anima  sbigottita  il  cerio  ^  e  il  verg  : 
**  Onde  fmd'èjgi^  me  :  di  Poca  fede  ^ 
r  CIk  df^iij/icJ^'van^iaU tuo  perdere f 
c^yèrace corpo4 9*^1^  cbe'nnoi  Jt  vedei 
Sfrvijmn  di  Qiesù^  thellnjinghiero 
Mmudc^tl^uofalfi  dokehaUwtmfi^itp^^ 
!^  B  ^  vivumia  mloco  a^o^  e^MutOK 

Me  ter  mif^ro^  à  /uà  fiihte  eletto 

Hi  ^l  Signor  y  cÌ9en  ogni  patte  jpegnoy, 
*  Che  feri^oiil  mezo  oprar  Ojg^tto 
^  Merofu^ùofi  ^  Q-  ako  einon  ifikgna. 
^  JSe  mem  v^rt^  che  J^  ce^  negletto 
.S^uelcorpo>%mcmgi^ffeaSm 
i^^^omoejjfaancor-imiido^  tkve^^ 
h  immortai  fatto  amr^  deve  ^ 

Dfco  il^cmpo  di  Sueno  9  kxuijh^bta 
'.  Tornear  à  tanto  vah^  conwmentcj 
t  La  fnal  i^  dito  mo/lra^  &honorata 
1 .  Amor  fiondala  futijsagonte .. 
Makvnkomaigft  tkckiàìu.fieikie  guata 
Là  fplender  quella  y  comeumSolùcentey 
V  Sl^^^d'vivi  rt^  hor  ti  conduce 
Laydaveèìlcorpodel^notUDitce^.  ^ 

AlN^mr  veggio  1^  che  da  hhaUafofiej 

AniéUSolnotmmo  im  rt^gio  feemde  % 
.  Che  dritte  laddove  il  gran  co9fo»ace^ 
.  Sis^'^o^trattodipenneljffi^^ 
B  JwraM  $al lume  ^  e  tantn  face^ 
f  Ch't^uffinipié^a^^aif/^la^  efpleitdei 
^  E  juiifto  dame  fi  rafff^ 
\  JXeJafq^u^^korriAucnn/lura^   . 


.?5 


Qiaceaprono  non^iar  ma  coinè  volta 
He  Ite  fempre  a  le /Ielle  tifilo  defire  s 
Dritto  eitenevahn  verfii  il  Cielo  flvokc  > 
InguÙa dkiomy  che  pfnt  là  fufo afpire, 
ChmjaJa  defira  9  el  pttgno  hofuea  raccolto^ 
.  E  fretto  il  ferro  ^  e  m  atto  è  deferirti 
L'altra  fi' l  petto  in  modo  hamle^epio^ 
Sì  pofa  ^  e  parche  perdon  chieggiaàD^^ 

Mentre  io  le  ptaghe  [uè  lavo  còl  pianto  5 
Né  però  sfogo  il  duol^  che  t alma  accora^ 
Q/i  apri  la  chiufa  defira  il  Vecchio  fimto  ^ 
E'iferro^  che firmeatraitone fora ^ 
^ÌHeda^  à  medfffe^  e  hoggi-Jparjoha  tanto 
.  Sangue  nemico y  e  ne  vermiglia anccroy 
B'^  come  JatyPerfetta%  e  nonhfwrfi 

'^^  Altra  fpada^  cbeéeiiaaleìipreporfi. 

ìe  yho9^  la  patte^' 
Dal  fio  primo  Signor*  acerba  morte  ^ 
Otiofik  ^n  refti  tn  quefia  forte  y 
Madt  man  pa/p  mmamardua^e  forte  i 
Qhel'uRpoiconegualforzA%  &ar}e% 
^  Ma  pu  mga  fii^^on.  cm  lieta  ^f^ 
.  £  con  kìpuctay  per  cheàki  it^petta^ 
.  DictiSuendJemctfi^aipravenmta^ 

Solman  Suem  ncetje^  eSoHmana 
Dee  per  lafpada  fua  refiame  uccifi  « 
PfendUddmfìteievanne^  ov'ilQhriftiono 
Campo  faintornaà/aùìem^aaffifo  r 


umtglivuol^  'cbedaeote/favoùey 
Chevivainie  ferie  %fman^lt^ 
Lapietatey  it  vaiar  \  iardct  feréco^ 
Che  neidikt$o  tm  Signor  veé^iz 
Perche  kfiffkut  deldpnrpmtaeroet 
Uw^emt^effemjpiàakrì  fide/I^ 
B*h'of0i  ^'dopoun^emffoneadiAf^  * 
Inéamma^na  Rantù  OHnmMltvn*  *^ 


1 5 
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ìtèfia  che  JaMta  Hy  thij*  cohà^ 
Che  ■eleve  ■de  U  ^drfa  tfferherttU. 
Sl^K^  è  ìiiitaUU  U  gvBmetto^  à  ni 

*  li  pamtfli  fortezza  wt'vU^Q  cedi. 
A'mM  forgi-,  etùt  eie J§ÌtU  itti 
VaitAvaniettaìlCieleìe'lMsatUchie^, 

.  lUrmeMnìoUfievocì  ìttSenf  ^olte^ 

*  fjùMmirauiuovo  à  fé  riva^» 

Che.Iày  deveilcadtmertffaeeai 

UeUiia^rviJ^t  un  gran  fePokro  jcortoì 
Che  f«igem^  rimhmfa  in  fé  thaiea^ 
;  Come  nen  tè  -y  né  cen  quatarte  Jortt  : 
È  inérevi  nete  aùfui  vi  ^ffmea 
I/ncmey  eia  virtù  iUiGiierTÌermort9. 
Sono»  fafeaÀa  tai  vtfla  Jevanniy 

*  -Mirimàthcr»^  lettre^  &  horaimartni. 

40 

^{dtffeUVeccht9)apprejfoài  fdi  amici 

<«àtc#ri  dir/  rtw  Duce  il  cor^  afcefo  •» 

Mentre  gH  Spirti  amtmda  m  cielfelki 

*  Qtdtìnperfetuabene^  e  gkrtofe. 
Ma.»  C9lfìant«  hmaigU  «ftremi»0ci 
Pagato  hatkr9^  e  tei^  è  kt  ri^sfe . 

*  HaUe.miv  ne  farai ^  fit  eh'a/vi^ìa 

*  Matatin  «  rtfvegH  il  nova  rt^ta  . 

.41 

Tac^ae^  eperUcht,  horafah^-,  horcup 
Mifcorfe-i^mU  àgranfena  Ufanco  trap. 
Sia^  ch'ave  pende  ila  f civaie  rupi. 
Cxva  fpel/tnca-f  ratctgliemmo  i  paffi . 
^^oèil^alhei^aiivifraglÌQrfiyei 
Col  d^f^l§  fu9  ficurt  ftafii      (  h^ì 
Che  ^efa  miglior  t  eh' laierg»^  t  fenda 
E'iafmta  imiocenea  al  pettaignuéa^ 
42 

Shv.-jlreeiha^  e  dartiettaperfe 
§prvià  lememéramuepefa^  erìfiarot 
jiU  fot  ch'^icefi  in  Oriente  fcorfe 
tm^idelnfattinpirfia-ei^  eitart, 
Vhtlantead  arar  fnhtto  forfè 
Lmp,  e  f  altro  Eremita y&  io  cenuro* 
Gai  fanto  vecchio  poi  cngedo  tolfi. 


43. 


;ioy 


^  fi  tacqae  il  Taddeo  y  egfirifpofe 

Hpioài^lione:  ftCrvo/vr^  tm  porte 

:  X^  no-xlie  alCantpOt  -e  dolofofe^ 

, .  Onde  a  tt^ion  fi  ttèrlì  y  e  fi  fc^orte: 

Poi  chegenti^sì  aimche  i  e valmw 

t'    -^revehoraha tolte -i  epocaterra  atferte^ 

E  i» gaffa  d'un  ialena  il  Signor-vofiro 
.'.    Si jnim  fai  ponto  dileguato  i  e  mo/lro* 
44 

*  Ma  chef  fe^e  i  total  morte  ^  e' feemptoy 
:  *  Via  pìi  mac^u^o  di  promneìe  9  e  doro . 

JVr  dar  fantuo  X2a>iOpidoglio  ^empio 
:     D'akan  può  mai  ti  glotìofo  ul/oro . 
E  fi  del  Ciel  nel  JuUànefo  Tompta 
HoH  iorOHa  ìmmviai  -ilei  vintar  loro-, 
il//)  eredo  io^  the  le  faeMlepit^ie 
Ciafcm  lieto  dima^^  e  fé  aÌ4^aghe. 
*45  * 
mtu^eheìtkft 
Ne  la  militia  an 
De^n  gioir  de'l» 
Ren^^aant»  a 

*  E  perche  chiedi  X 

*  Sap^t  th'eifKo 
IVélodoiogUy 
Pria  che  di  Ini  e 

.4* 

*^^9dor-ti^anirmtaÌtnùmente    ' 
tu  Rinaldo  tamor  defU  ^  e  rmmat 
E  vi  chi  dice  ì  Ahi  fra  pagana  gente 
ilG'Ovinetti  errante  bar  firitt^ova  j- 
£  nmv'ii»afi alcun,  che  nonranaoente 
Nxrrado  il  Dono  i  fungranfaitikprtvai 
E  de  topere  fae  là  Sotga  tela 
Ceni/hiftrglt  fi  difpiega,.e  fvelai 
■47 

* ììirqHandodelGarzottlarìmemhmizà  • 

'     Hivea  gli  animi  tatti  inteneriti  s     < 
Ècco  molti  tornar  ,  che  per  i^anza    . 
Eran  dintorno  k  depredati^. 
Condacean  ^fi  feto  in  aàhndtmza^ 

.    £  mdndiv  tti Moti i  e  iuoirapàti^ 
Blàadeànear^ienthemnmolteye  firame^ 
Che pi^eade\corfierlamd» fame,  - 
0     2         £fw- 


ib^ 
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£  jfiMryf /  ^  f datura  afprà  ^  t  nojofa 
Segno  forìar^  ihfnafforenzaèeertOT 
Rotta  delé&on  RinaUo^  ^fétnguhufa 
La  fóprcniefia ^  <r  ogmi  armefe  Oferto^ 
To/lo  fifparfe  (  e  chi  patria  tal  coja 
^     Tenerce/ata  f)Hnr(nnorvarto^e  incerta^ 
.  C&tre  ti  vulgo  dolente  k  le  nocelle 
.  Xiel guerriero  ^ede  tarme^  e^tmolvedelk»^ 

^  Vede  9  f  concfceien  timmenfa  mole 


%f 


Mancala  ancor  lad^^  tU^oftmie 
*  Molte f erite  barjeadal, tergo  al  fe$tQ^ 
B  non  ìontan  cm  tAjmS»^  che  bornie 
Le  candide  ali^  ^acea  il  votoemettò\ 
Mentre  cerco  d'alcuno^  àtm  dimandi^ 
Un  vUlanel  [oPragiimgeaM^te  y 
Che'ndietro  ilpayoperpiggìrmtorfey 
Suhitameme  che  di  noi  s'ofcorfu 

54  ^ 
MafegMtatoyefreJo^  àlarichi^la^ 


Belgranduthergo^eU folgorar  del  Iwne;  ♦  Che  noi  li  fa/cevamo  al fn  rijpoje  : 

è  lÀtgel^  df  alcole         Che  U giorno  inane  nfctr  de  la  forejlé 


B  tarme  tutte  j^ove  è 

Provai fitoifyli^  e  mal  crede  m  le  piume  ; 

Che  di  veder/egià  primiere  j  òfoìe  . 

*  Ne  le  imprese ptùgrandthebleincoflume: 
Et  hor  nonwtza  alta  pietate  ^  &  ira  ^ 
Botte  ^  ejangit^ne  ivi  giacer  le  mira  • 

.    .    .    .    y^     . 
Mfntre  bisbiglia  il  campo\  eia  cagione 

*  J)e  l^  morte  diluì  varia  f  crede , 

Afe  chiama  Aliprando  ti  pio  Buglione^ 
f  Duce  di  ^m^  che  ne  portar  le  prede^ 
Buom  di  lìbera  niente  ^  e  di  fermone 
Veraci ffirvo  5  efchietto^  &  a  lui  chiede  : 
Di^  come  ^  Ct  aonde  tn  rechi  quejf  arme  5 
Mdibuomoy  è  di  reo  nulla  celarme • 

Gli  rljjipoje  coki  :  di  qui  lontano  9 
SÌj{atohtcbéogiorniu»meJfaggiero  andria^ 
Verfo  il  con^  di  Gaza  un  ptcciol  piano 
Chtufp  tra  colli  alquanto  è  fuor  dt  via\ 
Bin  lui  (f  alto  deriva^  e  lento  ^  e  piano 
Tra  pianta^  e  pianta  un  fumee Istmìia  : 
E  darbgri^  edt  macchie  5  ombro fo^  efoltoj 
(opportuno  4  linjidie  il  loco  jè  molto  ^ 

Sigi  greggia  alcuna  cercavamo  chef  offe 
Venuta  ài  pacchi  de  therbofe  [fonde  ; 
Bm  sur  herbe  miriamdi [angue  rojje  (de. 

*  Giacerne  unguenier  morto mrivaàt on- 

^A  tarme^tràtinfegne^ognhuòfimoffe^ 

Che  furonconofciute^  ancor  che  immnde. 
Jo  m'apprejfai  ^r  dif coprirgli  il  vifoj 

Mt  trgvcu  $  eh  era  il  c<^Q  mdi  rtxijQ^ 


Scorfe'molti  guerrieri  y^nck  eisafc^  : 
Ben  un  dej^tenea  recita  teda 
Per  le  fue  chiome  bionde  y  efangmmjt^ 
La  qualgli  parve  rimirando  intento 
D'huom  giovinetto  ^  efenzapeli  almeteh 

E  che  7  medejmo  poco  pot  tavole 
In  un  zendado  da  tarcion pendente. 
Soggiunfe  ancor  y  ch*athabitoraccollh 
Cn  erano  i  cavalter  di  noftragente. 
Io  spogliar  feci  il  corpo  y  eslmendolje^ 
Che  ptanfi  nelfofpetto  amaramente  : 
E  Portat  meco  tarme^  e  lanciai  cura^ 
C^^avejfe  degno  honor  di  fepoltura^ 

Ma  fé  quelnobil  tronco  è  quel^  clfio  credo  ^ 
Altra  tomba  ^  altra  pompa  égli  ben  metti. 
Cosi  detto  Aliprando  hebbe  congedo  > 
Però  che  co  fa  nonhavea  più  certa. 
Jiimafe  grarje  ^  efofpiri  Goffredo  s  , 
Pur  nel  tri/lo  pp^^"^  w»  jt  raccerta  : 
E  con  più  chiari  fegni  il  monco  bu/lo 
Conojcer  vuole  ^  elhomictdaingiujlo^ 

Sorgea  la  notte  intanto^  e  f otto  ^ali 
ricopriva  del  cielo  i  campi  immenji: 
E'ijonno  otio  de  Talmey  obùodemaH'^ 
Jjifmgando  f opta  le  cure  ^  eifenfi. 
Tu  fol  punto  Arjgillan  d acuti  ftr ali 
D'afpro  dolor  ^  vo^igran  cófey  epenfi  : 
Né  r agitato  fen^  ^K^  ^^^^  penna 
La  qmete  raccorre  >  0  Imo/le  fcnno  «    ' 

Ce- 


^«. 


<>■  T.  T  A  y  .p. 
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Jji^twf0y  e  fervido  (ftt^e^y  . 

Nome  inriva  tkl7rontOy  e  fu  PMfritt  ^ 
Ne.  te  riffe  c'rvil  ttotiit  ^  t  di  fdmtf . 

Eu^i^ifillglte^  e  depredò  qiul  regno; 
*  S'mthenelAjka^rre^iar^envenfsey  . 
.*  B  ftr  fama  m^itor  thwf  4heìme, 

^fn  9IU0Ì  là  ìalha  i  km  «hìi^f^ 
jW  già  fu  fomio  U  /««  queto  )  *  jòaw  j 
Mafù/btpor^  ch'ietto  al  cor  gtinfufey 
Nonmen^he  mortef<i,frefondo^gr<(ive. 
Som  k  interne  fue  virfu  de/ufe^ 
£  ripofo  dormendo  anco  ncn  haves 
Che  ia  furia  crude/ gii  t'afprejeiUa 

.   ^otto  borriéia  liuve-y  e  lo  j^omeìtta* 
60 

CUfyura  tao  gran  hnflo  »  oniè  divìfo 
Écap9-i  eeS la  deflra  il  h-Mcii èmjzzo ì 
E  ìoftièn  con  la  Manca  il  teffhio  ìnctfo  3 
Di/aagMe^  e  di  palior  Irvtdo  3  e  fozzo . 
Sftra^  e  parla  Jpirando  il  tnarta  vffo  3 
E'I parlar  vifco'iJangHejeco'llììtghiozzo: 
Ft^iArgilart'i  nonvedihomat  lakcef 
Fa^i  le  tende  infami^  e  tempio  Duce. 

et 

chi  dal  fero  Gof redo,  e  da  la  frode, 
Ch'iKcifeme,  vot  cari  amici  affida  f 
Xi' afilo  dentro  il  fellon  tutto  Jì  rode, 
£  penfa  foi  come  voi  meco  uccida , 
Pìir,  fé  cotejìa  mono  à  nohil  lede 
Afpra,  e  m  fua  virti  tanto  ffdaì 
Nonfi^ir  uòiplachi  il  Tiranno  effat^ve 

''.  Lo  fptrtoimo,  foljut  malvagio  fa^ie. 
6% 

lo  farò  teco  omhra  di  ferro  y  e  iJtira 
ìAnùflray  e  t'anmròla  defiea-ye'lfeno. 

*  Cosigli  parla,  e  nel  parlar  gli  fpirfi 
Spirao  novo  di  furor  ripiena  • 
Si  rompe  il  fanno,  e  th^ottìfi  «  ^ra 
Gf  ecehìgon^  di  railfia,  et^venen^s 
Etarmato,  ch'egli  i,  conin^tmta 
fretta,!  guerrifr  ftJtaliaiHf^adìpMt 


Taccio,  ch'cvettàfjogno^e'ltert^tfmdei 
ProntamaihPcnjierfermor^oiimotùidace^ 

*  Alenila  ivi  di  no/.fv-inoo  fi  vede 
Portar  fra  mille  morti  è  ferro  ,  ò  face, 
alitando  le  palme  poi-,  quando  le  p^ede 
Si  dtffei^an  ne  l  otto  ,  e  ne  la  paté  , 

*  Nodrt  non  fono  già,  ma  tutti  lor$.   * 
Ur'ionf-tglihonor,  le  terre ^  e  loto, 

tftf 
Ten^  forfè gi^  fu,  che  ^avt,  eflraàe 
JVe  potevan  parer  iJ  fatte  ofefe  : 
^aftlÌevi.horkpaffo:horrenda,  immane 
fatta  kg^rijfme  thà  refe.  ' 

Homo  ucctfo  Jiinaldo  ,  e  con  thmnane 
L'alte  leggi  divine  tran  vilipefe. 
E  non  ^niaa  il  ciehf.  e  non  iit^hiotte 
La  terra  entro  la  fua  perpetua  notte  f 

fi 
Rinaldo  han  morto  9  ilqualfù  jfada,  e  feuHo 
.  Dinojlrafede,  &  ancor  guueinitltaf 
Jnulto  giace y  e  fui  terreno  ignudo 
.    lacerato  il  lafci^ro,  &  mfepulto. 
Hicercate  fapee  chi  foffe  il  crudo  f 
A' chi  pioterà  Compagni,  effer'óccultoì 

*  Beh  chi  non  sa,  quanto  al  valor  Liamo 

*  ftrf'm  Goffredo  tifJt^ia  ■»  e  $i^omno  / 

m 


io8  C    A    N 

Ma  che  certo  argomenti/  ilCìeU  io  ghiro  9 
Jl€ìe}^chen0de.^€€lfnigamMrmnrKei 

CtfalthoY^the^rijiJnaraHmmAoofcuro  ^< 

*  Sf trito  jerrante  H^idi  ^  (TÌnfe&ce^ 

Che  JfeHiSKoloi ohimè) trudeiè^  rdmro: 

*  €UàJB4  f^^À0  Al  ^^^redpàfioi  predice . 

no^e^ovan^hormiri^ 

jPàr^  che  fiiiumzi^^IijKchf  miei  f^iri^ 

\or^  che  faremonoif  dee queiùmano ^         ( 
Che  di  morte  sì  inghftìa  è  ancora  immonda^ 
Reggerci  fempre  i  0  purvorrem  Untano 
Girne  daki^  dove  t Eufrate  inonda  f 
DwveìCpofolo  imbelle  mfertil piano 
^XantepiiU^  je  Cittanutre^  e  fecondai 
Anziànoipur:  no/ke  faranno ^ io  fpero} 
^è  co' franchi  comtmc  havremf Inizerò  s 

^inme^  e  ref^  inruendicato  il  fangue 
(Se  co  fi  parvi  )  illufire  ^  &  innocente^ 
'Benché  fi  la  virtà^  che  fredda  langue  ^ 
ira  in  poi^fuanto  dùwette  ardete^ 
)  johe  dìvorè  ptflifero  Jaigiie 
U pregio^  ti  fior  de  la  Laiina^ente^ 

*  Barìaconlajuamorte^  econlofiempìo 
.  A ^Hakrimoftri  memorando  ^ffempio» 

h^iovòrrei^  fiH vofhro abovfàore ^ 

iS^jf^'^o  eglipHÒ^  tanto  voler  ofajfe^ 
^  ^'h^t  priimj^ankm  ne  tempio  core 

*  Nido  di  trad^ton  la  pena  entraffe . 
'     Cosi  parla  agitato^  t  nel  furore^ 

E  ne  /  impeto  Juo  ciafcuno  et  trajfe. 
Arme^arme  freme  il  fùrf€nnatA^fiÌ9i/i^wÈ0 


T    O- 


n 


ìjottefirane  gemtavxnen  che  mtrva 

Il  duro  ct^o^  ti  gran  pnitico fdanné x 
Ma  t antiche  cagtoni  k  t  ira  nma 
Materia  ìnfeme^  e  nutrimento  danno . 
Ogni  fopito  fdegno  hor  f  rinavai 
Cmamano  il  popolPraco^empio^t  tirane: 
E  in  juperbe  minaccie  elee  d^ftfo  - 
Lodkithe  né  può  ftarmhmmd^^i^^* 

74 
sì  nel  cavo  rame  Jmmor^  the  hotte    . 

?er  troppo  foco^entro  gorgogliih  efmna^ 

Né  capendo  in  fi  fteffo  a^  iefioUe 

Sovra  gliorJidelvafo^inomda^eJpmnam. 

Non  bacano  ìi  frenare  il  vulgo  fòlle 

_  ^ue'poch^k  cm  la  meme  ìlveréaUMnoaj 

E  Tancredi  ^  e  Camillo  eran  lontani  y 

Cugliehno^  egliaàriinpode^foprani. 

Corrono  già  precipito^  a  t  wnm 
Conf^amente  t  popoli  feroci^ 

'    C  già  iodon  cantar  heUki  carmi  ^ 
Semiofe 


iMgmventùjnperharmey  arme  freme. 

ihta  Aletto  fra  lorkdéflra  armata^ 
E  col  foco  il  venen  ne  petti  mefie: 
Lo  fdeptoy  Ja  follia  y  la  fielerata 

Setedelì^eogn'horpìtiinfaria^ecrefce: 
E  firpe  quella  pfie  ^  e  fi  dilata^ 
E  de^i  alberghi  Italici  fuor  riefie  5 

^m[^fngliE^ 

^  Edtla  pofiia  anco  agli  Ingle^  tender 


trombe 
Gridamnntantoal  pioBuglio^chejarmiy 
Molti  di  fuà  di  la  nantH  veloci: 
E  Baldtrumo  inanzi  h  tatti  tannato 

•  Glisapprejenta^  egltjiponekJato* 

E^  fh'ode  taeci^a  ^  i  lami  al  Cielo 
Driz^za  y  t  pur  come  fuole^à  Dio  ricorre  t 
S^r^  tu^  che  fiùien  con  quanto  zelo 
La  deftramia  delcruilfangue  aihorre^ 
Tu  fquarcia  kquefiide  la  mente  il  velo  j 
E  reprimi  il  furor  ^  cheti  ttafiorre^ 
E  fnmocenza  mia^  ihecoftÀ  hpra    ' 

*  Snota  y  al  Mondo  àecoémo  fi  fcopra  • 

Tacque^  edalCieloinfiufi  hrfralevene 
Sentijfiun  novo  muftato^  caldo . 
Cobno  dalto  vigi^^  dardita  Jpene^ 
Cheneivokofijparge^  elfkptà  baldo  ^ 
E  ddfioi  circondato  oltre  finwene 
Centra  ehi  vendicar  credea  Rimddo: 
Né  perthedorme  ^  ediminaccieeifinta  y 

^    Fremito  ^off$i  'mtomo  >  Hpaffo  allenta . 

Ha 
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HaJa  corazza  mdojTo^  e  nohilvefie 
Riccamente  taaoma  oltre  H  co/lume  t 
Nudo  è  k  tnaniy  rV  voUo  y  e  circe  lede 
Maeflìi  vi  rif^ende  un  novo  Imnei 
Scote  t aurato  fcettro  y  e  fol  con  quefte 
Arme  a/cquetar  quegli  impeti  frejume . 
7 al fimofira acoloro ^  etalrcmonay 
Né  come  cthuom  mortai  la  vocejuona  ^ 

§ua£  Jlolte  minaccie  y  e  quale  hor  odo 
^Vanoftrefito itarmeì e  chi ilcommoMt 
Così  qui  riverito  %  e  in  quefiomodo 

Noto  fon  io  ^  ^^^^^^^  tl^^:^^ 

eh' ancor  vèchi  Jojpetti  ^  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accujif  e  chita/ccufe  a^rove  f 
Forfè  affettate  ancor  ^  ch*kvot  mi  pieghi  y 
Bragiomv  adduca^  e  porga  preghi ì 

8a 

Jìhnonfàvery  che  tanta mdt^nitate 
la  terra  pienadelmio nome  mtenda^ 
Me  quejto  fcettro  ^  medethonorate 
Opre  mie  la  memorìay  e'I  ver  difenda^ 
B  perhorhgmfiitiak.  la  pietate 
Ceda^  né  fwraireilapena  fcenda. 
^gH  altri  merti^or  quefto  errorperdono% 
Etalvoj^ro  Rinaldo  ancovidono* 

8i 

Cffif^mie  fuo  larvi  il  comun  difetto 
Solo  ArgiHan  di  tante  colpe  autore  y 
Che  moffo  k  leggierijmo  fofpettoy 
Sofptntt^UahrtM  nei meaep9o  errore^ 
X^unpi^  efo^orì  ardean  nel  regio  afpettoy 

*  Mentre  et  parlò  ^diimadik^  dhorrorei 
T ai  eh' Arcuano  attonito  y  econqmfo 
ÌTnne  (  cht  icrederia  ì  )  tir  ad  un  vifo  e 


El vulgo y  ch*anzi irreverente^  audace y 
Tutto  fremer  sudia  (torgogti^  ecfimte^ 
E  chefie  al  ferro  5  a  thc^e^  &àla  face  y 
Che* l  furor  minijtri  y  le  man  sì  pronte  i 
NonofaC  e  i  detti  alteri  afcolta^  e  tace) 
fra  timor  y  e  vergogna  y  alzar  la  fronte  : 
E  fofiieny  eh*  ArgtlSmoy  ancor  che  cinto 
De  tarme  lor  ^addmrnflri anrtmto  « 

Cosi  Leon  y  ch'anztthorriiil  coma 
Con  ftit^l^o  fcotea  Juperh  y  e  fero  y 

^  Se  poi'^^aeilmini/lroy  onde  fu  doma 
La  natia  ferita  del  core  altero  ^ 
Può  delgtogo  foffftr  tmiobilfoma  ^ 
E  temete  nùnaccìe  y  e* lauro  impero:   (no 
Né  igranvelli^i  grandeti^etunghie^cha 

Tantainje  forzoyinfuperlir  il  fanno  • 

Kfantay  che  fa  vifto  in  volto  crudo  y 
Et  matto  feroce  y  ^  minacciante  y 
Un  alato  Oierrier  tener  lo  feudo 
De  la  difefa  al  fio  Buglion  dceoante  : 
E  vibrar  fulmmando  ti  ferro  mudo  y 
Che  difangue  vedeafi  ancor  fwlante . 
Sangue  era  forfè  dtCittày  di  Regni  y 
Che  provocar  del  Cie/o  i  tardi  fdegni% 

Cosi  cheto  il  tumulto  ogn'un  depone 

Larme  ^  e  molti  con  tarme  tlmal talento^ 
E  ritoma  Goffredo  al  pad^lìone 
Avariecofe^  knove in^Je intento i 
Ch*affalir  laCittade  egu  dtjpone 
Pria  che' l  fecondo  y  oTterzo  dì  fiafpent§  : 
£  rivedendo  vk  t  incife  fraviy 
(^kmmacchUnicontefte  horrende^egravi^ 
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ALLEGORIE 

DEL  CANTO  NONO. 
D'ORAZIO  ARIOSTO.       DI  GIO:  VINCENZO  IMPERIALE 


TJbvaJa  Fitrid Shtipfmo^  e*Itm$ve  Tofto e*  hcrrìckmtfe  il  Citi  <^m 

A  farcLPrmchiahra  nottumaguerra.  Anma  Akìt§  il  So/ Jan  d  i^  hmtcidt  i 

.   llg^mfto'Dio^  chcitmfemalifr$ve  Omteicofuoi^  chi  da  t Arabia  mùoj 

-   Msradal  Cieli  mcmda  Michele  in  terra.  Affai  t  lùfte  fedele  fere  ^  ed  emide. 

Cofi^  foiihe  il  Jictwrfo  ji  rhmve  Magih  HMmro  ìnfernal  t Angel  di  Dia 

i    De  t  Inferni  ai  Pagami^  e  Ji  differra  Scaccia^  e  frendeno  ardir  le  genti  fide: 

,    Alor  danni  ilén^/j  che  fsguì  Armida^  E  Prende  ìlTnrca  aljSnlafagaj  e^lcorfoy 

f^ggey  e  df  vmcer  Soliman  diffida  .^  .-  Cnf^  frodi  gnerrier  gmta  è  foccerfo. 

DI  GUIDO  CASONI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 


Spra^  furor  nel  furiofo  petto 
Di  Solimano  il  Mojlro  emfio  infernale^ 
Si  ch'ei  notturno  ilfuo  commotfo  affetto 
Seguendo^  il  Campo  de  ktmt  affale. 
Ma  foich'ilCieltoglie  il  furor  d  Aletto  9 
£  improrwlifa  de  Juoi  ftrage  mutale  * 
FangliAmimtidArmida^eicede^gUria 
Non  perde  ^  hmitàonell altrui  wttoria. 


Defta  di  Sofsman  ne  tempio  J^^^ 
Il  furore  dAuemo  il  Mojtro  rios 
Siche  d affetto  cohno^  e  d ardir  P^^y 
Move  d  Franchi  afpraguerra.Ilgu^o  Dia 
Manda  alato  Corriera  percuiwenmena 
Il  foccorfo  d  P^ani  j  e  moftra  il  pia 
Dr ape  Ilo  al  Capitan  con  J^nmo  honore 
NeJemam  il  poter ^  ne  topre  ardere. 


DI    FRANCESCO    BIRAGO^ 


E  Azioni  di  Aletto  9  e  degli  altri  Detnonj  )  che  fi 
trovano  in  ^uefto  Canto  ^  ci  rapprefentano^  come 
altre  volte  fi  difie^  i  contraili  ^  che  effi  fteffi  ne  £in- 
no  per  impedire  la  noftra  civile  felicità  ^  acciochc 
ella  non  ne  fia  fcala  alla  criftiana  beatitudine .  L*. 

^ Efcrcito  di  Solimano  3  e  la  pugna  havuta  da  no- 

ftri  con  quello 9  non  è  altro,  che  1  nimico  >  le  fciagures  e  gli  acciden- 
ti di  contraria  fortuna.  ^  , 
^    Voi.  I.                                                                P  D  I 


DI   G  U  I  P  O   CASONI. 

Olimano  con.  le  ichiere  de  gli  Arabi  iflaledinotteìl 
Campo  ChriftiaDQ  »  e  con  l' ajuto  di  quelli  «  cV 
erano  n^a  Città  rinchiuO)  e  de  gli  Angeli  Infer- 
mali 9  turba  grandeniente  il  Campo  tutto.  Di 
^uì  fi  vede?  copie  Iddio  permette  molte  volte^  che 
i  Tuoi  fedeli  iteno  afflitti  9  e  tribulati  nella,  notte^ 
I  nel.  più  lieto  ti  e  traaqiùllo  fiato  delle  i:ofe  9  e  ciò 
er  far  prova  della  coftanzaloro»  e  pcrcondferniar- 
j  mi^ibortnc^te  9  dando  loro  poi  joccorfo)  fi  ajii-' 
I  to .  ][c^p  manda  l'Angelo  Michele  in.  terra  à  fcac- 
eiare  queUe  fiirie  Infernali^  che  molcftaTai^oi  Tuoi 
fedeli  a  e  arrivando  in  quel^norai  Cavallieri)  che  havevano  icguito  Ar- 
mida )  ^on  picciolo  a^to  danno  alle  fuc  genti  ;  onde  furono  i  Pagaai 
rigettati  :  Pc^fae  Iddio  conofce  la  conftantia  de'fuoi  nelle  trifeulationi  i 
e  travagli ,  gli  follcya,  né  può  patire  3  che  rcftino  fupcrati  5  e  vinti  j 
mifaccDlofaniente  gli  ioccorre  g»  <  fì  chic  di  dove  meno  fpcravano  9  aih 
cor  riccvino  ajuto. 
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3  che  vede 

iorSicli  cgri^    ■ 
Jfent fi 

«r  titraUfa- 
i  grindecrtù    * 

*  Svo^ernmififi  de/ànimidUitimfeì   ^^ 

Si  parte,  e  dr-x  ftffa  i  Campi  Ueti. 

Secca y  epa/HJa  //  S«/Jì  fa  repente} 

EtfaJtre  furie  amcgra  ^  ettàitrimali 

Mini/Ira  à  nvod    ònprefà  affretta  t 


*mi9  che  da  /  ejfeniio  Chr^Mrtti 
Per  meù^a  fapea  de^fitvi  conforti, 
llfgHoil  di  Berto^v  effer  U»tMO ,      ^ 
Tam^redi,  eglt-àUnpui  tamii, efortn 
biffe,  che  ^s'affettai  hor  Solìmaifo 
butfpettato  venga,  i  guèrra  forti , 
Certo(ò  ch'io  ffert)  alia  vittoria  haaremo 
X^CampomaìcvUttrdi^a'i»  forte  fcemo^ 

Ciò  detto  voU  ,  ove  fra  ffUoJrif  erraittiì 
Fattofen  Ditee  ,  Saiìmamdmwai 
Siffl  StJimati  éaÙHtUfà  tra  qmoHi 
Ha  2^0  néeUi,imtiit  più  firoiea^ bora: 
Né  fé  per  ntM  tnginria  t  ^i  giganti 
miùVi^e  U  terra  amò  vi  fera, 
^fiifit  Re  de'Turthi  t  &  i»  Nifett 
la  jedé  de  t  bnferi»  hstÒer  foka  * . 


Et  bebbe  àgrado^  che guerrierti  fjirte 
Gli  tàffrifce  compiane  i  folte  tmprefeì 
profilo  havendo  già  vietar  tacaui^o 
t^iralefiina  a  /  Cavalier  diChr^o  . 
i 
Ma  prima  ch'egii  apertamente  Uri 
La  dejliiiata  guerra  anaimtiaffe  , 
Volle  ,  che  Sotunano  3  à  cui  molto  oro 
X^è  per  tólufo  ,  gli  Araii  affoUJfe . 
Hor  mentre  et  »Afa^  e  del  paefemoro 
l:h$fie  accàgliea^  SalinuM  vemu^  etrajfe 
AgfJtlmente  a  fé gU  Araii  avari, 
lasbrtìtù  in  (fgni  tat^  j  e  mercenani, 

C»A  fatto  UrÙiuei  hortt^gm.ÌMorm 
La(aiideafcorr*,e  fa  f tede, e  rapine  ^ 
Sicheli^etiire  é  chìufoi  e'I farritorTu 
Halt  efferctto  franco  a  le  ntarinei 
E  rimetHhràndo  offhhor  t  antico  fcorm^ 
.£  de  l Imperio  /m  talte  mine, 
Cofe  tm^iòr  nel  petto  àitefo  vohe.} 
MditQHbtnf'àJkurai  i  &  rifohe, 
P     z  ACQ- 


If4 


CANTO. 


Acojiul  viene  A/et$o  ^  e  da  lei  tolto 
E'I  fetriéiante  dmhuofn  et  antica  etades 
Vota  dìfaimie^  empie  di  crefpe  il  volte ^ 
Lafeia  barbuto  il  labro  ^  e* l  mento  rade; 
Dtmofira  il  capo  in  hf^he  tele  avvoco  ^ 
La  vejle  oUrel  gmoethto  al  pie  gtitade  i 
La  Scimitarra  al  f anco  5  el  tergo  carco 
De  la  faretra^  e  ne  le  mani  ha  tarof. 

9 

Noi  (gH dtce  ella)  hor trajcorriam le  vote 
Piaggte^  e  t  arene  fieriU  y  e  deferte  ^ 

*  Ove  né  far  rapma  bomai  fi  puote^ 
Né  vittoria  acquifiar^  che  loda  merte. 
Goffedo  intanto  la  citth  pereote^ 

E  già  le  m»ra  hhcon  le  torri  fitperte: 
E  già  vedrem^  i ancor  f  tarda  m  poco^ 
In  fin  e^  qua  le  fue  ntine^  e  l  foco. 

IO 

Dunque  accefi  tuguri^  e  £rej7gie  ^  e  buoi 
CU  atti  trefet  di  Solmum  faranno  f 
Cosiracfnpi  il  Regno  f  e  tosi  i  tuoi 

*  Oltré^t  vendicar  ti  credit  eU  danHof 
Ardifct^  ardìfciz  entro  a  irhari  fuoi 
jyi  notte  oppmni  il  iariaro  Tiranno . 
Credi  al  tm  vecchio  Artrfpe^y  ilcuiciS^lio 
Emi  Regna pfovafti^  e  ne  t  e^ito. 


n 


Tace^  e  fenza' indugiar  le  tarheaccoc^ùe^ 
E  rincora  parlanch  il  vile  9  e'I  lento  : 
E  ne  tardor  de  le  fue  fiej^e  voglie 
Accende  il  campo  a  fegmtarlo  tàtento. 
Dà  ilfegno  Akftto  de  la  tromba^  e  fciogfte 
Difua  man  propria  ilgra  vefillo  alvent$. 
Marcia  il  campo  veloce  9  ami  si  corre^ 

*  Che  de  la  Fama  il  volo  anco  precorre. 

.14.    . 
Vàfeco  Aletto  ^  ePofcia  illafcia^  e  vefie 

D*huom^  che  r  echi  novelle  haiito^  evifr. 

E  ne  thora^che  par  fhe'l mondo  re^e 

Fra  la  notte  ^  efm*ldlduUno^  e  d'r^o^ 

Entra  in  Giendalemme  ^  e  tra  le  mefie 

Turbe paffando  ^\alre  dà  tatto  arStfo 

Del  gran  campo^  che  giunge  edeldifegno: 

E  del  notturno  affollo  e  Thora^  e*Jf^m. 

Ma  già  àiflendont ombre  h  òrrido  velo^ 
che  di  roffiv9por  fi  fparge^  elì^j 
La  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide  ^  e  fanguigne . 
S'empie  di  mofhri^  e  di  prodigi  U  cielo  ^ 
S*ockn  fremendo  errar  larve  molane: 
Voto  PlutongR  ab)fft'y  e  la  f uà  notte 
Tutta  versò  da  le  tartaree  grotte  • 

16 


II 

Noncfafpettaegli^enonciteme^  efprezza  Per  ìì profondo  horror  verfo  le  tende 

Gli  Arabi  ignudi  in  vero  ^  e  timorofii  *  Be  gli  mimici  il  fer  Soldan  camma  i 
Né  credermaipotrà:^  che  gente  avvezza        '"  '  ^  ^  ""         ^    '^ 


Ale  prede  ^  à  le  fu^^  hor  cotanto  ofis 
Ma  feri  li  farà  la  tua  ferezxA 
atra  tm  capo  5  che  giacm  inerme^  e  pò  fi. 
Cosi  gli  diffe  ^  e  le  fue  fr  rie  ardenti 
Spirigli  alfeno  9  e  fi  mifchiò  trd venti . 

il 
Xiri^a  il  guerriera  levando  al  del  la  mano  : 
O'tu^  che  furor  tanto  al  cor  m'irriti -, 


Ma  quando  à  mezo  delfmo  corfo  afcende 
Lanotte^  onde  poi  rapida  dechma  ^ 
Amen  dun  miglio  ^  otue  ripofo  prende 
Il  fecuro  Francefe^  ei  s  avincina  • 
^i  fé  cibar  le  (pentii  e  pbfcia  dallo 
Parlando i  oonfortoUe  ai crmloi affollo. 


^7 

Vedete  là  é  mille  furtrpieno 

.^  Un  campo  pia  f amo fo  off  ai  ^  €he  forte  s 

Nedhuom  feigià^fe  ben  sìfbiante  humano  *  Che  quaf  un  mar  nel  fio  vorace  feno 
Mafkafii^  eccoiotifegno^  ove  m'imiti.       Tutte  de  lAfia  ha  kricchezxé  ahforte\ 


Verrò ^  faròlàmontty  ove  horaépiono^ 
Manti  dhuomini  efiinti^'  e  di  feriti z 
Farò  fiumi  difangue^  hor  tu  fa  meco^ 
Bregmi  tarme  m/e  per  taer  cieco. 


^ilfejlo  hora  kvoi{  né  gia^potriacon  meno 
Vofiroperig&o  )  efpon  benigna  forte  : 
L  armene  ia^rierdoftro^uerniti^edoro^ 
Preda  fiati  voftra  5  è  nìtn  difefa  loro . 

Né 


i8 
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Ji.' gmefia  i  gii  que/ìhe^ey  imcle  la  Perfa 
Gente -i  e  la  gente  ài  Mcea  fu  viiuai 
Perche  iagMerrati  ùofgaj  eàdiverfi» 
Jiimafx  »é  la  m^ior  forte  efiinta: 
Ei'atKo  ifite^tafojJey.hQr tutta  mumrja 
In  prefa^KÙt  qmete  y  e  J'^nw  èfcÌMa.  . 
To/!o  sopfrÌMe  chi  di  fofmo  è  cateti 
Cheiialsinaàlamorteèimficcielvatct* 
19 

Siy  Ili  venite  .-  $9  frima  afrìr  la  Jiradft 
VoSM  i  corp  lai^iuiui  entro  à  i  riferii 
Ferir  da  quefia  mia  eiafcuna  fpaaki 
L  torti  ufar  di  crudehate  mpari* 
liaggiffirt  che  di  Chr'^o  U  regno  càda^ 
ììaggiliérrafAjia^  h^gpi  V9i  chiari , 
cosigli  mfwmmo  a  le  vicine  prave  ; 
htdi  tacitamente  oltre  iat^  move^ 
20 

Beco  hn.vià  le  JemMtJh  ei  vede 
Per  tornirà  mt/ia  ttuna  incertA  bt€ti 
Né  ritrovar^  cvnw  Jecwo  fede 
Havea^pMote  imprgvifa  ilfi^io  Dace, 
Volgan  quelle  grukn4o  indietro  il  piede  y 
Scorto,  che  si  gran  turba  egli  condiue i 
Si  che  la  prima  gmrdiai  aa  lor  defia, 

*  Checctlipinme^oaguerreggiars'i^re' 

21    "  {Ila. 

Han Jiàto àth§ra  ctikarèari  metillt 
GiiJiraiìi  certi  homai  dejfer fentitti 
Vangr'^ihorrendt al  Cielo-,  elle' cstualli 
Co'ijmmdelealpeftts  mifìt  i  nitriti. 
Cli  aiti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 
B  rifpofcr  gli  aÌ>m  k  tlor  muggiti: 
E  la  face  inalzo,  di  Plfgetonte 
Ahtt»  ,  e  'l  fegwdìede  k  quet  del  mtnte . 


Coire  inanzi  il  Sfidane,  egiui^à  quella 
Cvnft^a  anctra,  e  inordmtaa guarda, 
Hapido  sì ,  che  torbida  prv:ella 
Dd  eavemoS  monti  efce  più  tarda . 
Piume,  eh  arbori injìeme  ,  ecafefvellas 
Folgore,  che  le  torri  atl>atta,  &  ofdaì 
Terremoto^che  'Imtmdo  empia  dhorrore, 
■Son  pKciok  j'emiitoize  al  fuii  fttrore  . 


N.O. 


Uf 


E  /  mo/lra  in  quel  ùmte  à  t  r^nardantl 

Formìdàiil  cosi  tempio  èoldono. 
Come  veggionne  tomhra  imrjhanti 
Fra  milu  lampi  il  torbido  Oceano* 
Altri  danno  k  la ft^d  ipiè  tremanti^ 
Danno  altri  al  ferro  iMrepidalamant: 
E  la  notte  i  tunai.'ti  og»'  hor  pai  mefce  t 
Et  occultando  i  rijchi  ,  i  rtfchx  dccrefce. 

Fra  color i  che  mo/lraro  il  cor  pia  franco  ^ 
Latin  su  7  Teh-o  nato  ,  alt  bori  moffei 
A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  fianco  5  ■■ 

.  Nègttamùchme  hxòeanoancor  lepijfe, 
Ctttque  fuoi  J^li  qaaji  ertali  al  f  anco 
Cli  erano  s?pre,ovunque  mguerra  eifojfe, 
J^' arme  gravando  anzi  il/ortempo  molto 
Le  memora  ancor  crtfchi^e.  'ImUe.  volto. 


tl5 


28 
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Et  tccaaii  dal  paterno  ejfenf^o  ^ 

Af^azzffoanQ  a/f(»pte  il  ferro  ^  r-Avr . 
Dtce  egàkr:  Andumne^  erve  qnelten^io 
V^iam  no  fii^itfvi  mfÈùeriìre:  - 
JP^già^  rhamiufmg^^  fcempion 


n 


Ch'afa  de  glia/tri^  mvottufato'^ar^i 
♦  Però  che  quello ^  ò  fgls^  è^snle honore ^ 
f  Cui  4W$  adorni  ohm  f  off  ato  horrore . 

Cosi  feroce  Leoneffa  i  /gli^ 
Cui  dal  colla  la  coma  anco  non  pende  j 
Ne  conili  anni  lorfono  iferì  artigli 
Crefcìutfj  etartne  de  laboccahorrendej 
Mena  Jeco  à  la preda^  &  à  sperigli^ 
E  con  tejf empio  a  incrudelirgli  occ^ick 
Nel  cacc/cUor  ^  che  le  natie  Sr  fé  he 
7'uriay  ^figgirfa  le  men^  forti  belve. 

Se^  il  buon  genitor  f incauto  fi^oio  ^ 
Delinque  ^  e  Solimano  affale^  e cin^j 

Einmfolpuntoìmfolcon^lio^eunfolo 
Spirito  quafi^  fei  lunghe  hofie/pinge. 
Via  troppo  audace  ilfiio  maggior  fgliuolo 
Vhafta  abbandonale  co  qu^j^rpflrikgej 
E  tenta  in  vancon  la  pungente  Jpoftd 
Che  fotto  ilcorridor  morto  gii  caidat. 

Ma  come  itje  Procelle  efpo/lo  monte  ^  ' 
Che  fercojfo  da  illuttt  al  mar  fovraflé^ 
Soflten  fermo  in  fé  /lejfó  i  tuom  5  e  tónte 
"De Idei  irato  ^  eiventi^  e  tonde  va/lei 
Così  il  fero  Soldan  t  audace  fronte 
Tip  falda  incòtto  k  i  ferrile  incotro  à  tha- 
Et  à  colui^chelfuo  deflriér  percote  j  {fle: 
Tra  4  cigli  parte  il  capo  ^  e  tra  le  gote. 

Aramante  al  f ratei  ^  che  già  ruina^ 
Porge  pie  taf 0  il  braccio  ^  e  lo  foftiene  : 

I^Vana^  e  follepieta^  ch'à/aruìna 
^rui  la  fuamedefma  a  giunger  viene: 
Che'lPaga  su  quelbr aceto  ti  ferro  inc^na^ 
Ed  atterra  con  luì  cht  a  lui  s  attiene*. 
Caggtono  e  trombile  tun  si  t altro  iMgue^ 
Mejcok^kk  i  fofpiri  ultimi^  e'ifangue. 


SljiìnctegR  di  Sabìn  th^à  recifa  ^ 
Onde  ti  fanciullo  di  lontan  tinfe^oi  {fix^ 
GliurtatlcavaUo  kaJojfo^^l  coglie  m^ui" 
Ì!he  giù  tremate  fi  batte  ^  indi  tlcaJ^ft^ 
.  Dal  giovinetto  corpo  ifcì^dizù(a 

'    Con  gran  eontrafio  tama^  e  ^iòmefta 
Vostre  joaòi  de  la  yha^  e  igtorm 
De  la  tenera  età  Aodj  &  adorni. 

KtmaneM  vivi  ancor  Ptco^  f  Lanrente^ 
Onde  arrtcchi  un fol  parto  il  genitore  j 
Similijfima  coppia  j  e  che  f oziente 
Ejfer  folea  cagtontB  dolce  errore^ 


Dal>i»l/Ì€t  UcùUù^  à  txtltro^il  petto  « 

Il  Padre  (ah  non  pm  padre:  ah  fera  firte^^ 
Ch'orbodi  tanti  fgli  à  mn  puntosi  face) 
jRintira  in  cinque  morti  hor  hfua  morteì 
E  de  laflirpe  fua  5  che  tuttc^giace\ 
Né  sòy  comeveeciiezza  habbia  si  forte 

'    Ne  t atroci  mif erte  ^  esiwace^ 
Chefpiri^  pugni  anco^\^nmg£  attive  i;uif 
Non  mirò  forfè  de  jig^su^  uccifi.  '  : 

E  di  si  acerbo  lutto  a  gli  occhi  fin 
Parte  taamche  tenebre  ce  laro . 
Con  titto  ciò  nulla  farebbe  a  bti^ 
Senza  perder  fé  He^o  il  vincer  e  aro  4 
Prodì^  delfuo  fangue  y  e  de  T altra 
Auidtffirnantente  è  fatto  avaro: 
Né  ji  cornice  ben  ^  qual  fuo  ^cfvre. 
Paja  mc^ior  t  uccidere  ^  ol  morire  « 

Ma  grida  di  fuo  nemico:  è  dunque  frale  , 
Siqueffamano^einguifaellajijprezz^ 
Che  con  ógni  fuo  sforz^o  ancor  nm  vsle 
A  provocare  m  me  la  ha  ferezz^f 
Tace 5  e  percoffa  tiraafpray  e  moriale^ 
Che  lepia/lre^  e  le  maglie  tnfeme  fpezzai 
E  siti  f anco  gli  cala  ^  e  vt  fa  grande 
Piaga^ond^itf angue  teptdofj^audé. 

Aqtièl 


3? 
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A'^itigriiioi  à  qtieJcf/pomiù^ cornivi* 

*  1/  Aariarc  cnk&l  /afpac/ay  e /tra. 
CU  apri  ruierg»  ,  e  pria  Jofcmfe  ^iffff  5 
Oujjftte  v$Ue  imtètn  aujo  ^ira  i  \ 

E  '/ferra  ne  h  vifcert  gli  immerje .' 
[Impero  Latin  BagbiczsiAy  ejftrar 
E  cm  vtmit»  aaeno  hor  gli  trahtca 
UJangtic  fer  In  fh^Ay  bv  fer  labwca.. 

Come  ne  tj^ennim  rtài^a  pàmfa  3 
Chefprezzè  dBtM^e  tCAqtùIvn  hgutrra^ 
Se  tnrio  irmfitatt  alfn  iajthianui^ 
(^li  aJheri  infamo  nputat^  atterrai 
Cosi  cade  egUy  e  la  jmafma  è  tantty 
Che  ^dun  jecgtrc^e -y  àcui  s't^rra: 
£  hen  ttimmm  si  ferace  è  tl^no  fnty 
Che  facÓA  ancor  mtremh  mie  rtme  » 

Mentre  ilStidm  jfi^and»  f odi»  tnìertn 
Pi^  nn  &mgt  ai^om  ne'ctrfi  htmmì  9 
Ctì  Araii  inanimiti  y  a^ro  governo 
Auh'ep  fanno  degnerrièr  chriftìani. 
L'imleje  Henrieoj  e'iBavaro  Otifemo 
Mno^noy  èferDra^te^  kletuemani, 
A  Gilhertoy  k  fiil^  Aitiadeno 
Toglie  h  tata  9  rqua/nacqner  si  'ISeno  » 

4» 
'  A^OKOtregn  lamazza  ohhatteErnefioì  ' 

*  Sètto  Algazxl  cade  Eti^erlan  di  fpada . 
Ma  ehi  ntrrar  patria  qitel  modo  ^  oqtufto 
I^  morte  i  e  qtuaua  plebe  mióhit  cada  f 
Sin  da  quei  primijTtdi  erafi  dedo 
G^redo  9.  e  non  yiava  intanto  à  bada. 
Gté*ntto  è  armatoyegià  raccolto  tmff-ajfa 
Ihn^ÙohkJeeo^  egskcon/ors'èmoffo. 

tgH  che  ^po  il  grido  udì  il  mmu&o^ 
Che  p»  che  fmfre  pia  terriii/ftéom  9 
Aolf»  ien^  (he  repentino  tn/nU» 
Effer  «hoeAde  gli  Ar^i  l*MWi 
Ok^  non  era  al  Cintano  ocaiUoj 
Ch'fjfi  intorno  fcorrean  ie  rmoni  $  • 

*  Benché  nmi/hmòy  chettf^aee 
Vii^  mùfajfe  daffaitrlo  miaxe» 


N    O* 
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4f 
Coti  fra  toF  conehsjo  ondo  gli  mone 
Per  divnfo  fentiero  egnal  fortuna . 
AieoUeGmfo^  e'iCapttanvà^  dove 
Gli  Arahihmim  nonhancontefaahma. 
Ma  ÌJiefli  andando  acquifta forti ,  e  nove 
Gentttkpaffoinpaffoy  ogn'hor  ragmai 
Talché  gtafattopoderofoi  effratide 
Gimigeyove  Uftro  Turco  ilfangkefpande, 

4^ 

Cosi  fcendetido  dal  natio  fno  monte 
Nonen^  hamleilH  fan^afpondat 
Mafempre  pia  guanto  è^mgealfonte 

,    Di  nove  f^zx  insuperbito  abbonda  .• 
Sovra  trotti  con^  alza  la  fronte 
DiTauroì  e wncitor dintorno inont&tf 
Eton  più  comn  Adria  refpirigey  e  pare  ^ 
Cheguerraportiy  ep9ntrÌMt0nlmare, 

47 
Goffro^  3-  ovefugffr  {impaurite' 
Snegentivàe^  aecme^  e  le  minaccia: 
^liaUtanor-igrida-ièqueflofovefuggaef 

Cmrdate  almenchifa'^licbevicaccia. 
Vt  caccia  un  vile  Jhàol-^  t^  le  ferite. 
Ni  rictver^  uè  dar  sa  nella  faccia,. 
E  fé  'l  vedranno  mcontra  fé  riùolto    ■ 
J  Temeran  l'arme  fol  del  v^tvoUo, 


it^ 


.48 
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^i^f  ildeflrier  ^  *  addetto  ^  e  iàjìvoh/e  5 
O^e  di  SolhmngR  mcendi  ha  fiorai . 
Vàpermezo  deifcame^  e  delafolve^ 
E  M  ferri  5  e  de^rmhii  e  de  k  morti. 
CanMJfada^ecmgiìurtì^reiedfjfokje 

•  Leviefiucbiufe^  e  gii  ordini  ^  farti: 
Ejoffapr^ic 
CàvMeri^  ecmudli^  arme^  Osannati  ^ 

Sovra  i  covfuS  mmti  à  Jalt^  à  falh 
De  la  profonda  firage  oltre  camtna. 
4^'tntrepfdoSoidan^  e  he  U  fero  affaito 
Sentevemr^  no*lfuggey  ena^ldecfmai 
Mafegliffingemcontra^e'lferromaito 
Levando  fer  ferir  gli  s'a:wìc'ma  • 
O  quai  dm  cavalien  hor  la  fortuna 
Da  gtiefiremidelmmdo  mjfrorM  tìubmn  » 

Furor  con^a  vtrtùte  hor  qui  eotniatie  (r$  ^ 
D*AJia  inunfieciol cerehia  ilgrade i$nfe^ 
Chifuòdir  comegravì'^  e  come  ratte 
'  Lehadefanf  fuanta  il  dnelk  è  fera  t 
^  Paj^a  q^^cofe  barrièìlty  chef^te 
Futon  y  ma  le  copri  queit  oitr  mra^  ^ 
D*un  cbmrlpmo  M  echeJutti 

Siano  i  martalt  a  riguardar  ridutti  » 

Jlfopoldi  Gìesmdietra  ktalffèda^ 
Audace  hor  devenuto-^  oltre  fi fpin^  i 
£  de' fi^i  meglio  ar$nati^  a  thomktda 
\  SMma  intomo  un  denfa  fluat  fi  firinge . 
Ve  là  gente  fedelfiù^  che  tmfida^ 
Nipuque/la^  che  questi  camf  a  tin^ey 
^Magliuni^  egli  altn  ^  e  vincitori^  evmti 
Bgiuilmente  don  mar/e ^  efona^inti. 

Comepfuidardir  ^  con  forza  pare  (  lane^ 
Sijnnci  AuUro  mgu&rra  vif^  quindi  Aqui^ 
Jioneifrakr^  noneedeilcìela^  ò  'Inutrcy 
MamAeknnbe^  e  flutto  àftutto^of pone. 
Cosi  né  ceder  quà^  né  M  piegare 
Si  vede  foftmata  afpra  tenzone  : 
Sc^rofiUa  mfieme  horriiilmente  urtando 
Scudo  ifcudoyelmo  ad  eJm^  chrad^  àSrk- 

ido. 


5Ì 


Non  meno  m/mto  Jan  feri  iliim 

Da  taltraparte  ^  eiguerrierfiài^  e  denfL 

^  Milk  numle  ^  e  p&  d Angeli  ft^i 
Tutti  han  pieni  d^am  ìuumì  immen^j 
Edan  forza  ài  P^anip  ondai  v^gt 
Non  èchi  indietro  di  rivolger  penfit 
E  la  face  diuftma  Argante  it^amnm  9 
Acceja  amar  de  la  fiià  propria  Jamma  • 

EgS  ancor  dalfua  late  in  fuga  moffe 
Le  guardie^  ene*ripan  entrò  dunjalta* 
Di  lacerate  mernha  empiè  Jefojfi^ 
Appianò  il  caUe^  agevole  ^^aboi 
Siche  f^liahri  il fe^roy  efarpoirojfe 
LePrtme  tende  dtjangu^na  fmilta  t 
E  fecohpar  Clorinda  ^  0  dietro  paca 
Sen  già  ^  fd^fa  del  fecondo  Aco^ 

5$ 
Egàfig^^amiftmchi^  altborcheqahl 

E  volger  fé  lafnmte  k  i  fuggitivi  j  - 
Efoltenne  il  furor  del  peJfoTfelU.   - 
Cosi  fi  camtatteva%  eUjangm  in  rtm\ 
Correaemabritfeimquejfo  lat^ in  quella 
CU  occhi  fra  tanta  a  la  kattagiix  rea 
'   DalfuogranfeggiailMedeiuei':pelgea^ 

Sedea  cali^  dendegli  e  inono^  ^Z^"^  ^ 
Dà  legge  al  tuttoié'ltntte  orm^t  prodncey 
Scevra  /  bajiconfn  del  mende  at^gn^^ 
Ovefenfoy  òragten  mn  fi  cendnce  z 
E  de  If  eternità  nel  treno  mgt^ 
Rdplendea  con  tre  Jnmi  in'Jma  Atee. 
Ha  fotta  i  piedi  H  fato  ^e  la.  noM^ 
lAiniftrihtmiJiye'lwtpeayechi'tm^^ 

57 
B'I  loco  ^  e  quella  y  che  qùal  fumo  ^òjfal'^ 

*  Lagloeia  diquàjpuja^  eìero^  ei  rcgui^ 

Come  piacela  su^  difftrde^  e  volvey 

Nèrptva  cura  inoftrt  Immani  f degni . 

Slfdvi  ei  cosi  neifita  Mendor  sim^ohe  ^ 

Che  n  ahkc^Hanìavi/la  anco i più  degni. 

D* intorni  ha.  innumeraiUi  immortali  ^ 


r 

{ 


/ 
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j4/ mi»  nwf MAI  dt'teati  emm  - 
Lift»  rifitotM  ia  celefte  Reggia, 
CknoiU^/ikfeJMkhe/j  Hquainelarm 

^  Di  /uciJo  JimmMte  afele  y  fimtp^ia, 
E  dice  hù  s  Non  'védi  hor  5  ernie  s' teim 
Cantra  la  mh  fedel  dtUtta  ff^M 
ISfffia  fthiera  iaverm  5  e  in  fin  àalfonda 

*  lìe  iejHemvtiàttirèarjtrgaili^ndoì 

Va  y  ditle  t»i  the  /afa  hemaìle  em-e 
De^aglterra  à  i  giierrier^aù  ciò  conviene ^ 
flè  ir  regna  de  vìventi  ^  né  le  pire 
P'taggte  dei  eìel  cvnttirti ^  &  awelene^ 
Torni  a  le  mtti  ^Acheronte  efcure^ 
Suo  degno  albergo  ^àlejue  gtufie  pene  , 
S^roi  fé  fifffa  -iti  mtme  d"  ediffo 
Cnicn:  cojì  comando  y  e  coti  ho  fj}$. 
€0 

^}  tacerne,  e'I  Dtiee  de' guerrieri  alati 
S"- inchinò  riverente  aidivm  ftedef 
bidt  /piega  al  gran  volo  i  vanni  aurati^ 
Rt^fdo  11^  ek  anco  il  penfiero  eccede. 
fi^aiJ  focoì  elaÙKf,  oveiieati 
lUÓmo  tor  glprh^  'nrnnoiil  jede . 
PofciailfOroohr^kUlo^  o'I cerchio  mira, 
Cèe  di  /folk  gemmato  incontra  gira. 
61 

Sfincr  ^9fre  diverfi^  e  di  femii  ante 

■  Ba  ^^a  r0mr  Saturno^  e  drje^ 
EgVa/trijìr^na&effernonfomtoeFratiy 
S'anplieati'tPtàgtiinforma't  e  move. 
Vtenf^diieamft  lieti  t  eftómneggiatttì 
JÙ'étemèdiy  là^  donde  titona^  e  fitate: 
Ove  fé  fteffo  il  monda  fin^e  ^  fMfi'i 

■  Ernie  guerre  [ne  more  g  e  rmafce, 

.      «fi         . 

^nia  feotmdo  con  'f  eteme  frumt 
La  caligine  denfa^  e  /  cupi  /errori  : 
S'indorami  la  notte  al  drv'mbanej 
Chejfofgea  Scintillando  il  "volto  fuorÌ\ 
Tak  il  Sol  ne  le  nuhi  ha  per  topuma 
Spiegar  dopt  la  pioggia  t  iei  colori  r 

-    T'affuol  fendendo  ti  liquida  feaena 
Stelh  umr  de  la  gran  madre  in  feno . 


/?. 


Maffuntoy  ovo  itfchiera  empia  a^emale 
Si  furo^ de' Poffom  accenaèy  e  fprona^' 
Sf  ferma  m  arta  in  Jdl  v'^or  de  ìaie^ 
£  vOratha^ay  e  he  cosi  rt^tona: 
Pur  voi  dovrefie  hemai  faper  con  quale 
folgore  borrendo  il  Re  cUl  mondo  tKoOOy 
Oh  nel  dtjprezzo^  e  ne' tormenti  acerbi 
De  [efirtma  miferia  y  anco  fiiperiir 

Fiffo  è  0el  ttel-i  ch'ai  veneraèil  fegm 
Chini  le  mura  ,  Mra  Sion  le  porte . 
A  che  pugnar  co'lfaof  àchelofe^gn» 
Dunque  irritar  de  la  celefìe  cortei 
itene  maledetti  al  vo/ìro  regno  y 
Regno  épemy  e  dì  ^rpetua  morte -y 
E  fidno  in  quegli  a  vo*  dovuti  chiofiri 

■  Le  vofiri  guerre^  &  i  trionfi  Vafiri, 

la  mcmdelìte  f  là  JvOrv  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  veftre  poffcy 
Fra  i  ^dt  eterni ,  e  lo  firìdor  de^dfntiy 
E'IJuon  del  ferro y  e  le  catene  fcojfe, 
Dijje^equèiy  ch'ali  vide  al  partir  lenti  y 
Con  la  lancia  fatai  pmfey  epercojfe, 
Bp  gemendo  aéèìlntfynar  le  ielle 
Htgion  de  la  luce  ^  e  T  smmfielk% 
66 

E  diffiegar  verfegli  lànffi  il  volo 
Ad  tnajprir  ne  rei 
Non  p^failmar  d 
^iuandoUiJolipi* 
Né  tante  vede  ma 

■  Cader  co'  prìam  fi 
liberato  da  lor  qu 
fiaccia  depone  il  1 

*  Ma  non  pereti  nel  difde^fo  petto 
ly Argante  vien  tardtrey  o'I  furormanco^ 
Bf» che  fug  foco  in  bù  non  fp'tri  Aletto y 
Ni  flagello  mfemal  gti  ifertj  il  fianco , 
Ruotati  ferrocrudelcy  ove  è  pie  pretto  y 
£  pia  calcat»  injteme  il pop^t Franco. 
Miete i  vili ,  f  *  poterui  rei  più  fnhl!mÌ ^ 
E  pd  fuperbi  capi  adegua  d  gli  imi . 
t<  Non 


tfS 


CANTO 


.:7J 


6» 

onde  ferita  v 
retila  tUptMO* 
e  Cd»  irtmoHti  ditit 
laxa.  ia  maiu. 
ch'indi  fartita 
ritK^hrMH*. 
erriera  ti  laffeii 

70, 
EtrdlceUo^  e  tanma  ilcolfo  affefia, 
E  trmchi  i  nervi-i  f'Igar^zxMci  recifo y 
Gltrotaado  à  caderpnma  In  tefia  z 

*  Prima  hrutti  tUfohfc  immonda,  il  vife  > 
0x  gai  esdeffe  ti  tronc»  >  //  trtmt  refia: 
iM4er4ilemftr9  )  in  [eUaaJl^c, 

*  Ma  lihero  dei  jfren  cm  mlU  rate 
"  Cakitrmdo  ildefirier  da  fé  1$  fcete». 

71 


Doppiaa/flt$rCiieffauc»lp$9eUÌ9Ìceg/ói 
Ch'k  c^9  f^a  U  PaUfim  Ojmidai 
£  la  fava  mn  /m  /««r«  /r  /if^» 
la^HtTwent  che ufrgntekiuretidg. 
Ma  mtoma  k  Oielfo  bomaiw$oUas'accf- 
D'tqmÙageme^ch'eicièife^emidati^ 
E  Coltra  forte  OfMr  la  tatM  crtfce^ 
Siche  Ja  pigna  ^tgitftmdty  euNr/ìr. 

.74 
Laurtra  intanto  il  ielpurfiireo  tm&». 
Gr3  dìm^mM  dai  anmat  hakimi 
E  in  quei  tmndti  già  t'era  difiiolte 
li  feroce  Ar^Uan  di  fna  protone: 
E  dorme  incerte  il  frtttmfo  awtlto, 
^^iilci^oglioj'erfe  ,  9  tr^  9  9  tuoncy 
Gta  fen  venia  per  emendargli  etrori 
lùfviy  con  mvt  mertt  3  e  nwt  hoatri^ 

7S 
Cerne defirìery  chedale  regieftaUe^ 
Ove  k  Info  de  tarme  f  rifn4ay 
Fwggey  e£Àeroidfnferla^ocalù{^- 
Va  tràgtarmfti^ò  olftatK  u^t^  a  ther- 
Scherzan  tu  IctMai  crini  y  e  tu  le  jftUe 
Si  [cote  la  ceroice  aka-j  e  fiditi: _ 
SuonanaiftènelcvrfpyefaryfifamSpi 
Di  fmort  nitriti  ei^emk  i  emifit 

Tal  ne  viene  Argtllmo  5  «rdt  il  ft'**^ 
SgHardo-.bkkfronteintJrefidaf  fublmet 
ùveèneifaUiy  e  (otitalfa  veloc^y 
Siche  dorme  la  ffke  k  fenamfrime, 
Egiuoio  franeaìcialm-lav^ey   , 
Purcpm'hiwihchetnttatfiev^liajiinr. 
O'-ail  feccia  del tmndo/s  ^r^iimttiy 
Ondeiy  ch»rtoKtO0rd«ti»voi  t'oHettit 

Nonreggervoidegit.ekmye4e^^odÌ 
Seteattìilpefo^olpe^oarmtU'Wte'idfrfoi 
Ma  commettete  foventtfiy  e  mdiy 
./ colpi  al  veittQy  e  la  Jakte  àlforù. 
L'opere  ve^re  y  ei  vofiri  egr^ pndi 
Notturni  joniMlomiraà  voi  foceorfo. 
Hor  ch'ella  fo^ey  chi  Jia  v^nfchermof 
D'anta  è  Sem  fi  uopo^e  ili  valtt  fmferwt- 
Coti 
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C9f}  foriaml»  tmt  éèper  ia  gtk  VUntrt  ìlftmchUU  yÀeiù  novfi  piacere 

*  Aé  A^atei £  li  cnàel  fercojfay  DigUr'ta  i/ petto ^iavemil  ùtftiga-y 

Che  g»fKÌ  iefmc't  y  eia  farcia  Di  qiik  tmha  y  e  tùia  tutte  le  fchtere  , 

Trwmiich^kbtr'^pófia  eragià  mtffa.         Eùunmichttatits,  i  qnamo  firif^i    , 
A'fne/tmfchÌHJMtittt  horror  imtoù  Canta  ojferva  ArgUlan  tra  U  Ìeg7tere 

*tìbime^  rfcorre  mt  dura  gel  fer  ìeffa,  *  Suerateiltea^^maiiìhi^aj^Hgaì 
Cade  9  e  cimenti  fgdioja  terra  '*'  Ecoito  iifmto  ^  Ufuo  defirier  dt  furto 

^  fitenodirahhiaàtpt'l morire  afferra,  G&Mcàde^efozfrag^àych'àpenaèfiirte^ 

.    .  ,     79  §4  ' 

^limi  per  varìi  caf  e  Saiadiaoj  E 

jBt  j^icake  •,  e  Mu/et^e  ncctde;  * 

E  da  Jmfrme» a  taitroa  kt  vico» 

*  Cmeffo  JM eoipo  AJdiazÀl  ertele. 
Trafìto  àjommi  ti  fé»*  Ariadma 
Atterra^  e  em  parole  t^fre  ti  deride  . 
Stg&wechi^voialMiidoyàiergogliofe 
P»tle  hfml  imrir  tosi  rijpofe .  * 

Jìmim^ehiim^^ySqtKfia  marte  y         * 

Viieeiar&tohaoriù  grimteti^  Uvaato .    * 

Pmideflmt'a^ta^  edaptitfgrte  " 

h^nh giacer  rm  farai fiefoi  tanto,      * 

wfcé£Ì$  amarameMey  ey  dintìa  forte  * 

Cntì  ueielydiffe'ihortmqiU  morìimanto 

tfanae'tf^  ,  edi  cam  :  ktékt  previe 

CWfKW's  e  ne  trahe  taima,  e' l ferro  mjte' 
8i  ime, 

Vitfaggio  del  Soldan  mfh  era  in  qaella       B 

TSta  S  fattori  y  e  lanciatori -j 

A  età  mm  atxt  lafiagìon  tltmella 

lliei  Mento  fpargea  de' primi  fiori» 

PaìatferAy  en^iade  mnlla  Mia 

Cmaneia  irrhando  t  tepidi  fiukri: 

'Cènmrgratia  la  polve  al  crine  incolto'^ 

Bf^gmft  rigor  dolce  i  in  fael  volto, 

%x 

S^taÌMttmdt^hw^^che£ candore aggw^lta  * 

Pnt'kor  m  tAfenmn  caduta  new. 

Tnrto^  ff  iwaiCii è^cherotìy  ò  faglia 

Manid»  fty  come  è  fuel pronto^  e  leve, 

VOm^i-jf^mimeto^  tmazagagliat 

tnfpadaalfrmotieni'irortay  e  hrtvei 

•  E  cm  émima^umtm  iaom  igirnv 

.   Diporfon^lendrimelh^  edito* 


CANTO 


liièdic'tò  iene9tUtmo>,  ate^rpo  morta^ 

«naàmi  partt 
aberra . 

rra\ 

xoffeijivmo, 

*^     ' 
Mt/Je  Turchi  havea  qui  ^che  dì  loriche^ 

E  ^f/meni.-y  e  .di  feudi  era»  coperti  i 

Indomiti  di  corpo  à  le  fatiche  >, 
:,    Di  Spirto  audaci-,  em  tutti't  caJi  ejperti: 

Ejvrongilide  le  mìlitie  attttcù 
.  pi  Solmanp  5  efpco  ne' deferti 

Segar ^Jirahia  ifufi' erron  infelici^ 

Ne  leffirturifi  auverfe  accora  amici. 
90 
Sìte^i  ri0retti  'mfimx  in  ordmfoko 

J'tfc*  cgdeatu  3  0  jumUa  al  valor  Praneo  . 

In  quefli  urtò  Goffredo »>  e  ferì  il  volto 
.     Alfer  Corcutep  &  à  Sb^eno  ilfatKO . 

A'Selin  da  le  fpUU  il  ciao  bàfcielto, 

7 reco  à  Romeno  il  defiro  Sraccio^e  'Imar^ 
i     Nèpiàfoiicoftor ìtnainaltregmfe    {co. 

Mmi  piagò  di  loro  9  e  molti  tKctfe  • 
91 
Mentre  et  cosi  k  gente  Saractna 
:'  Pelote,  e  Urpercoffe  anco  Joftiene; 

E  in  nulla  parte  al^ecifitw  inchina 

la  fortuna  de' htu^i,  elafpeneì 
■  .   Nova  nuhe  di  polve  ecco  vicina. 

Che  foderi  di  guerra  in  grembo  tiene  j 
.  Btco  dorme  imprwije  ujcir  tm  lampo  y 

Che  sàigfitti  de  gli  infedeli  il  campo. 

?» 

SwttnquantaGuerrier  y  che 'n  puro  argento 
Spiega»  la  trionfai  pw^ea  Croce  y 
Nomo,  fé  cento  bocche,  elitre  cento 
Hxvep,  e  ferrea  lena^  e  ferrea  voce, 
JVarrar  potrei  quel  numero  ,  chefpento 
JVe' primi  affaltihà  quel drMel  feroce . 
Cade  f  Arato  imkelle,  e'iTurco  imfUta 

. .  Jiejt/ìendo  9  e  fugn^da  ama  è  trafitto . 


'9Ì 


JJharror  ,  la  crudeltà  »  ia  tema  ,  Hhtti 
Vanittntemofc^rendo^  e  in  varia  ìma^i 
Vincitrice  la.morte  errar  per  tutto 
VedtefiiyÓ'eadeggiar  di fatigue  untilo. 
Giàcen  fante  de  fuoi  s'era  combàtto 
fMordtmaportailRe,  ^■u^fe/^i 
*  Di  fortunofo  evento,  e  qumct-etalto 
* .  ^rirva  ilpia»foggeti9,e  'Iduiéioaffaltt, 

'*'  Ma  ,  come  prima  egli  ha  veduta  in  pìegi 
L'efferato  ma^ior,fuona  a  raccolta; 
E  con  meffi  aerati  ^mfittnào  prt^ga 
Et  Argante,  e  Clormda  h  £ir  di  vqùi. 
La  fera  ceppa  deffegmr  ciò  nega, 
Biradifa&ie,  eexcudìra^  eftoltA, 
jpHT  ceM  alfine^  e  mute  almenracctm 
Tentale  turile^  efrenoàipa^m^mt, 
9% 

Machidà  k^ealvnigo,  &  ammaina 
Laviltade,  e'I timor f  la fiigaè pnfa. 
Altri gittaU  feudo,  altri Jadefira 
Difarma:'mpÌiectoèiiferro,emiulife(». 

*  VÓl^ è  trai/campo,  e laeitttiych'alpefin 

*  Dall'occidente  al mezo gioma è Mehì 
^làf*^oneff,  e  fi  rmohe  et/curt 

-    Caligme  di  fohe  m  ver  S  mura. 

A&»/«  ne  vanpm'^tofi  alchmif^ 
Stragge  itej^iChri^wù  horrilnl  famn; 
Mapofcia,  chefalendg,  homaivkim 
L'ajuto  haoean.  del  àariaro  Tirannt, 
Non  vuol  Guelfo  (talpeflro  erto  canàuo 
Contanto  fuo  fymtaggto  efparfialdam. 
Fermale  gemi,  e'flie  le  fue  riferr»  ì 
Non  poco  trvMzoitinfe^effietra. 

inatto  ottanta  hiilSoldan  ciò, eh' è  concefft 
Far  à  terrena  forza  }  horpìù  non  patte . 
Tuttoès^iie,efndoreaimgrave^efpeffo 
Anhelarglito^eilpettOj  e  t fianchi  fette. 
Lardile  [otto  A  feudo  diroccio  vpfrefftì 
Gira  la  defira.  ilferr$  in  jugr*  rote  : 
Spnssa^ewmt'tiilia,  edivenendo  tttidt 
Feròitgil bradi  hwitù  dibraidfhàl'ujt. 
"    Ctf- 
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CMe  Jmtìffi  tal^  rtfictte  m  atto 
D^mòichefra  due  fia  ckhHo^e  mfe  cUfcot" 
Se  morir  debbia^  e  <li  dìUuftre  fcUto(re^ 
ConJefue  numi  akrm  la  gkrta  torre  : 
G'pwr  Joprmumzmdo  al  Juo  disfatto 
Camfo^  la  vita  in  ficurezza  forre. 
Vinca  al  fin  ^  differii  fato  i  equeflamìa 
¥nga  il  trofeo  di  jua  vittoria  jia . 
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Vig^ilmmicolefniejfalle^  e  fchema 
Di  novo  ancora  iln^fro  ^Jfg^io  indegnos 
Pur  che  di  n$iovoarmato  indi  mifcema 
Turbar  fiiapace^e'lnonmaìftabil  Regno. 
Concedo  io  nói  Jia  con  memoria  etema 
De  le  nùe  ojfefeittemo  anco  ilnhofdegno^ 
mforgerò  nemico  cgnhor  fiù  e  nido 
Cenpre  anco  fefolto^  efprto  ig^mdo. 


U  fine  del  Nono  CaotOt 


AKCO^ 


»    ..  ^ 


N 
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ARGOMENTI, 


E 


ALLEGORIE 

DEL  CANTO  DECIMO/ 
DI  ORAZIO  ARIOSTO-  DIGIO;VINCENZO IMPERIALE 


Slifroi  U  r^ior  (kit  animo  ^  che  mena 
Dtl  Rè  venia  5  co/hU  rmfrcma  toffo. 
De'  finn  Goffredo  ode  gli  errori  a  pieno  i 
Ma foiche  di l6mUdohkoffum defefioy 
Ch'etjamorto^  il  timor  ^faPietro  afert9 
Dei  NeptidiJm  le  lodi^  e'imerto. 


tmnto  a  SoUman  famio  al  riposo 
Il  camn  bmgo  ^j  toScur^a  ImeiUgJiofa 
Ementre  iniraccìo  al  fanno  ha  Icor  da^ 
Gli  affare  Ifmm^  theadAladintaiddme. 
L'arif  d'Armida  5  e'icorjo  lor  dnblnrfa 
Chalafckkrahorframaaifranco  Duce. 
E  gli  conta  il  hon  Pier^  ratto  dalzek^ 
^air^erhi  a  JRmaido  homri  il  Cielo. 


DIGUIDO   CASONI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO  •" 


Mentre  dorme  mfoieto  il  gran  Niceno 
Dopo  i  fifoi  iM^hi^  e  fortunati  errori^ 
Lo /veglia^  il  jana^  e  lo  conduce  ifmeno 
Entro  a  Sion  j  ov' ei  Jolleva  i  cors  m 
^*£^gf^i  (t  Amuda  intende  appieno 


Goffredo  icaR^  e  gt  infelici  amorì . 
Fa  di  UmaÙo  Piero  aka  memoria^ 
£  de*  figli  dilai  fpiega  la  gloria^ 


Stando  inwltonel  fom$o  il  grtn  Saldami 
Ifmeno  lo  rifana^  e  lo  condace 
Ik  laverà  Sion  fu' l  largo  piftm^ 
E  di  nomo  tardir  mi  cor  giimb$ce. 
Diverficaji  non  afcolta  hfuam 
De*  fegaacidArnma  il  maggior  Dacé^ 
LErnnìtaj  rendoftdo  altrm  conforto^ 
JRacconta  che  non  è  Rinaldo  morto* 


DI  FRANCESCO  BJRAGO- 


Udìop  che  Ifmeno 9  &Anni^  Ikiìifichino^  ecidi- 
moftrino)  ncll' altre  Allegorie  fi  e  dà  detto.  LEre- 
mita^  che  rapito  al  Cielo 9  di  Rinaldo  T edere)  e  le 
future  cofe  predice  ^  è  la  divina  ifpirazione  y  la  qua- 
le con  Taltro  a;uto  divino  5  e  con  la  fortezza  5  di 
che  di  fopra  fi  è  detto  ^  conduce  Thuomo  civile  > 


dopo  rhaver  fuperato  ogni  difficoltà ^  alla  ddSderata  vita. 


DI 


I2« 

DIGUI  DO    CASONI. 

venuto  ptr  opera  A'  Ifraeno  Mago  in  Gie>- 
nc  •)  racconfola  Aladino  )  e  gli  altri  tutti 
xi  per  il  fueceflb  della  battaglia  y  e  il  mal 
lel  quale  vedevano  eflère  le  cofe  loro  .  Si 

quanto  rallegri  ^  e  por^  ardire  a'  Soldati 
nza  d'un  valorolb  Capitano)  e  nelle  co- 

rirra  eJperiaxntato .  Goffredo  vuole  in- 
i  Campioni  d'Armida  i  cafi  loro  inter- 
ìoppo  la  partita  »  che  feeero  dal  Campo, 
è  buona  eoià  9  coloro  g  che  hanno  Teorie 
oc  peneoli-3  e  pacati  di>  molti  travagii,  à.^  altri 
raccontai^  ^  e  &.rli  paleU)  per  due  cagioni  prìncipalmonte  ^  una  acciò, 
che  coloro,  che  aicoftano  y  conolccado  l'infidie^  che  vengono  tefe  alle 
perkine  9  nana  circonfpctti  9  e   procedano  cautamoite  tìel  cominciare 
alcuna  imprc^  9  s  applicarvi  l' animo  .*  l' altx'a  è  •,  che  «troiwndofi  pur 
elfi  in  alcuno,  impaccio  avolti?  f^ppiano  quali  debbano  eflère  yc  moilrar- 
iì .  Piero  Eremita  afljcura  Gonredo  ?  e  gli  altri  Rinaldo  vivere  5  e  noa 
cHère  altrimenti  morto .  Iddio  finalmente  per  bocca  di  Santi  huomini  ri- 
vela  9  e  mofira  la  verità  delle  cofe  z'  Tuoi  fedeli  y  e  fcuopre .  la  tifica  > 
<bc  gli  ingamu^ 
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DECIMO. 

I 

li  djeenJa  tmsr  ) 

«  deflr'ier^  ch'à  &i 

vc/fe    errante    il  _. 

!4'-  '^' 
'i^alliiertfrenlit 

*  Bs»vifa/fe^  ancorché  af Zitto,  e /affo.  .    ^      ^  ^.            ,    ^ 

GtkcadHtoiiltomer'ychtrriiilforje-y  Smontale  f^ck /e  piaghe  ^eftmffiiÓte 

h4ciamU  tchno  mkm^c  ,  e  taffo.  ^^'^  (^«^'aUaPaimtifrutififte. 

Sotta  é  k  foprave/la  3  e  dr  jitperh.  £  cibato  di  lor  ^l  tmrm  nudo 

%  ^inetar  i  mott  delpenferjiio  ftam9, 

CoMeda  cbmffi  ovil  (oceiato  vùtte  Ma  dhorainhoraa  ktfifàfiùcnido 

Jjfota/bóryche  fi^ey  e  fina^conde^  *  Sentire  il  dnal de  U  f trite  ^  e  amo 

CpefeÀemdeigra»  ventre  homai  ripiene  Rofogli  è  iifetto  3  e  lacerato  ti  core 

ÌÌM  t'mj^trde  voragiiii  profonde^  Da  gìi  interni avoltoi  jd^aoy  e  doUre, 

Awdofor  difangne^  anco  fuor  tien^  7 

Laiingma^  e'IjwgedaklaUaimmoudeì  Al  fn  q^and^giìi  tutte  intorni  chete 

Taietijemgìa  ^0  ilfangm^  firatit  Uè  lapià  aJtanotte  tran  le  cofe^ 

■  1k  le  filati^  fante  anco  non  jatia*  Vinta  egli  pnr  da  la  ^anchesxa,  inLetè 

}  Sofi  le  cure  fne gravi,  e  noj^e: 

$,eome  è/ttax/entura^àlelonanti^  *  Etnimaéreve,  e  languida  quiete 

S^iadrella^ondihùinttmowttrifhvola,  *  L'aflittememirayegli occhi tffrieotnpoje: 

Atante  fpadey  a  tante  lancie^^tan^  E,  mentre  ancor  t^rmìay  voce  fevera 

In^nmmti  di  marte  aljn  t'invola:  GH  mtmi  d  t are(clÙ9  in  tal  maniera. 

Efconofcintofnr  eamna  avanti  8 

Per  qur//a  via,  ch'i  fiùdeftrta,  e  [ola:  So&nany  Solimano  i  tnoi  ri  lenti 

Elivolgefido  inje  quel,  chefarde^ìaj  Ripofià miglior  tempo  homai  rifervaj 

fn  gran  tonferà  di  penJler'remUggia..  Che  fotta  il  giogo  di /iraiùere  genti 

4  .  La  patria^  ove  regnaci  ancor  e  ferva  f 

lijponJialfin  di  girne,  leoer^wia  Ùi  quefia  terra  dormi  s  enenrammemiy 

tìofia  si  fo  denfa  URe<t  Egitto  i  Ch'  infepolte  de'  tuoi  t  offa  conferoai 

£  ?flW(J«"  feeo  t  arme  ^  eU  fortuna  Ove  si  gran  ve/im»  i  del  tna  fcomo  » 

Sdentar  anco  di  ntr-iel  emetto .  Tn  ne^tofo  a^tti  il  novù  giorno  f 

Voi.  /.  K                De^« 


MS  CANTO 

JìeftoìlSoUm9QakAÌo^uitd9^  e  vede  Loda  H  vecchio  ìfm detti ^  e  ffenhe  tfuira 

^  Hucm^dfedetkgrm^maaijem^  Notturna  haoea  U  piaghe  mcìNideJitey 

Col  ritorto  ia/ion  del  vecchio  piede  Vnfuo  iicor  vh^tUa  ^  onde  rìftoMra 

Ferma  y^e  dirizzale  ve/figria  erranti.  Le  forze  ^  e  falda  il  Jammt^  e  le  ferite. 

Echif€Ìt¥^(filegnoJo  atukmhiede)  ^jmciveggì^do èomaty  eli" Apollo matira 

Che  fantina  imforùma  à  i  mandanti  ^Lerofe^  che  tamaro,  kà  colorite^ 

\ Aomfii trevi lorfonmf^  t  che.  i affetta  Tempoéjd^ejalpartir^chegiànefcofre 

AieMnrn  vergognay  i  la^venaettat  Le  Jtradeiffolychaltrmrichtamaatoprt. 

xa         ^  1% 

lo  mìfonum  (  rijfonck  Jlvecchio  )  alenale  E  fovra  un  carro  Ji$a  y  che  non  Iettano 

M  parte  è  noto  il  tuo  novel  difegno  s  Stimici  attendea  y  colfer  Nkeno  ti  fede: 

r£  A  camehiwnoy  a  cui  di  te  pineale  y  Le  hrìglit  allenta:  y  e  con  maeftra  mano 

Che  tn  forfè  mnpenfy^ à  te  ne  vegna .  Anto  i  corjieri  a&ernamente  fiede . 

Neil  mordace  parlare  mdarmè  t^ej  ^2^/  vcmno  //>  che'l  polvetoto  piano 

Perche  de  la  vtrtà  cote  è  Jo  fdegno.  Non  ritien  delarota  orma^  o  del  piede. 

JProndiingradoySi^Wjche'lmio  fermane  fumar  li  vedi  ^  Ù' anhelar  nel  corfo^ 

Altno  prMtovakr fiasferzAy  ejprom.,  £  tutto  bianch^gìar  di  fpumx  ilmorjo. 

^  Hor  percheyfiomtafpongo p  efferdeeyoltù  Meravìglie  diro  •*  /  aduna 9  e  ftrime 

M  gran  Re  de  t  Egitto  ti  tua^  camino  y  ^  Laer  dintorno  m  meuol^  raccoSo  i  ^ 

Che  inutilmente  afpro  viaggh  tolto  Si  chel  gran  carro  ne  rtcopre^  e  cìt^es 

Havrofy  i'manzi  fegufj  to  m* im^jino  :  MÀnan appar lanute yà  poco ^yò molto. 

"^  Cbeyftbmtunonvaiy  fatodo  accolto^  Nèfajfo^  che  murai macclnna  fpiagey 

E  tojia  ^^ti^o  il  campo  Saracino.  Penetreria^per  lofuo  chiufoi  e  folto. 

Né  loco  è  uiy  dove  s' nnpieghi  y  emo/hi  *  Ben  veder  ponno^  i  dua  dal  cava  fem 

.  La  tua  virtù  cantra  i  nemici  noflri.  La,  nebbia  mtormy  efuoriU  àelfenm. 

X2  X7 

Maje^nduceme  frendi^  entro àfuolmuro^  Stupido  il Cavalier  le  c^ù^  inarca^ 

Che  da  tarm  Zatìmè  intonto afiretto^  Et  increfpa  la  fronte^  £  mira  fio 

.  Nel  più  chiaro  del  di  parti  f ecuro  y  Ijueube^elcarroy  ckogu  intoppo  vam 

Senzck  che  bada  impug^  io  ti  prometto..  Veloce  si  ^  che  di  volar  glie  awifo. 

Sgiviconlnrmey  e  co  d^e^t  un  duro  ^  JUaltro^  che  di fiupor  ìamnoa  carco. 

.  Concreto  hccuer  ti  fa  gkria^  e  diletto.  Gftfcorgeàlattodeììmmobilv^o^ 

Difenderai  la  Terra  infin  che  giugna  Gli  rompe  cptelfiJemia  ^  ehi  renila  j 

.  LHoJle  dEgitto  k  rrncfoor  la  fiigna^  Ottici  Jifcote  ^  e  fai  cosi  faveua. 

,13  XS   > . 

Mentreeiré^onaancor^gH  occhia  e  lavoce  O' chiunque  tu /a^  che  fuor  et  cgni  ufo 

Dethnomo  antico  il  JkroTurco  ammirai  fi^hi  Natura  ad  apre  ^{kerey  e  jUmnes 

E  dal  volto  ^  e  da  Tammo  f^o^  E  JpiandoJ  Jecrttt  entro  ai  pm\chiufa 

Tutto  defane homm  r orgofflio ^  e  tira..  Spatiiktua  vogUa  de  le  mentihnmanei 

Padre  (nfponde)  io  già  pronto  ye  veloce  ♦  ^y  arrivi  col  Japerj  ch'i  dalto  infufa 

Sono  àjeguirtii  ove  tu  vuoi  mi  gira  •  .. .      -r 
A' me  fen^e  m^lior  parrà  il,  candito  ^ 


Alecejfe remate  attcoy  e  lontane^ 

^       .  ^„     .        Deh  dimmi  ^fualripofo^  òfualrmnti 

Ove  ha  p$ùé  fatica^  e  di  periglio.  .  Aigrann^tide  tAfiailcieléefiina 


Ma 
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MApÌAdtmmtltw  tume^  *  canquatane 
Far  coje  tu  sì  òmpiue  Soglia  ì 
Che^  je  frUUpt^or  étmenmf»te^ 
Come^irfmycb'ùg/iaUriiieeti  accogliaf 
,  Sorrije  il  ■vecchio  f  f  eftfff:  mimafarte 
Mi  farà  leve  ta^mbtr  tua  viglia } 

,'*  ^9it  detto Jjmen»^  e  tSiriaffellaitMago 

Mf  9  (he  de  larti  mv^ùìe  Jo»  vi^o . 

ao 

AH)}  th'iojeofrailjiair»^  ech'ioi£fpi^èÌ 
Gè  ttunlto  deflmgU  eterm  «mó^j 
Traffa  è^udace  de  fi-,  tnffo  ahi  frtghìì 
Ntm  è  tmto  Tmc^Q  k  aot  mcrtalii 
.   Gi^ctmqak  gimkjwteieljenmit^ii^hi 
Per  emmcarfta  lejcimo-e'i  e  i  mau: 
Che  ftrxnteadéoìeth  che  Jf^io^  e'I forte 
fair»  i  je  fteffo  é  di  kata.  forte, 

Tu  fugAf  d^rsimiitta^  k  em  fa  foco 

*  Scoter  le  forze  del  froMcefe  Im^n^^ 
Nmthe  tmmr^  no»  che  ^méartlkco  y 
Che  firettametite  ^fisna  ilfopol  feroy 
C^Ura/amiei^pamchia^contra'/foco: 
Qfa  9/9^^  coH^day  iohent  jptro . 
Mafur  drrò^  ferche  f«Aer  ti xUia^ 

.    Già  9  che  otturo  'oeg^io  foaf  per  netita . 

24 
Ve^e^  ò  farmi  vedere^  coniche  b^ì 
Sfolti  rwolga  il  grait  ftaneta  etemo  i 
thiam^  cbefAJaomerà  coftUti'dhdfri^ 
"^Eikl  fecondo  BffM  Jmra  il  governo. 
Tacciò  tfr^doiotio'j  e  tartimdu^i ì 
ÌSilkwrtù^  chenonhen  tutto  io  fcemot 
Bafii  fol  quejh  àte^  chedakà  ^offe 
Non  fur  faranno  le  ckrifticm  ^e  : 

3Sa  nifin  dal  fondo  fuo  tbnferìo  ingìi^ 
Stxlto  fora  ne  fuàime  eoHtiféi 

*  E  f  affate,  rolifiùe  entro  imo  an^O' 
Ciro  /ìAàtfrg  ehi  dal  mar  a/fef&, 
^jefiifiadeltnojanguo.efui  ilvetii/Ìo 

*  M^ffi^fHe^  e  qm^i  k  dir  rifrtjt  i 
&  àù  felice  elertò  à  tónta  Iteri 

E  fwtemf invidia  j  *  forte  gode  * 


I    M    O.  tif 

.  .** 
So^hmfe  fot  :  gò-Ìf.fur  fortuna 

U'èuonay  orni  cornee  la  jùfrefcritto  ; 

Che  non  ha  jovra  me  ragione  alama-, 

E  no»  tmvedrà  mai  fé  non  invitto . 

Prima  dai  corfo  diftomar  U  luna  »  . 

£  lo  flelk  potrà-,  che  daldh-im 
*-  Torcere  un  fol  mìo  paffo:  e  in  que/h  dire 
.    SfemilU  tutto  di  focofo  anUre^ 

■Cosi  gir  ragtifnando  infn  che  furo 

La-,  vefreffovetkanletendealzarfei 
Che  ffottaalo  fa  cntdtle  ,  e  durof 

*  In  quante  forme  ivi  la  morte  affOrfi/ 

:    Sifénegiioèei»alfhortoriido<i  ^fiuroj 
E  ^  do^a  ii'Soldano  il vjltoffttrfe , 
Ahi  con  guanto  difpregio  tvi-  k  degne 

.    Mirò  giacer  file  già  temof e  infej^,^. 

,     .       *f     - .       . 

E  Scorrer -lieti  iPramhì^  è  ifettiy  eivoùi 

:  Sfeffo  calcar  de^JMoipù' noti  tìtmkii 

E  confalo  fuferéo  à  gli  iufepoài 

.   L'arme  jfo^iarey  e gahaiitì  infe&ci.' 

Moltihon^Ore  òfùmga  fompa  accoài 

GA  amati  corpi  de  gli  e^remi  uffcii 

Altri  Jtfpor le  fiamme,  e'ivtilgòm^o 

*  jy'Atait^tTnrdiàunfòcviudérè  vifio , 


Smont»oàlthor  del  torre  t  e  fiel  repente 
K  Sparve^  epnfomtàpieéhi/eme  ifca/le, 
<■  Ne  lafoùtanuie  ociiUtantente 
<  D^èeMendotk finirà  mimA'ifalky 
■■  Sin  cbe^feto-à  »  dove  il  Ponente 
L' alto  monte  Sion  volge  k  fpalU. 
Qjùuii ferma  il Maeoi  tpoit'atcìfia 
rStgafi  mirando)  djafetjc^a  ei0ai 
^  K    z         Cava  . 


i$o 


CANTO 


Cwi  gntta  r'afria  nei  dar»  f^»^ 
Di  bmhif^mt  tepipi  amuti  pu4a  j 
Ma  JiJitjMdo  y  hor  riturato  ii  fafj't 
Era  tra  t  tnmi  9  e  thcrie  9  «tv  s'tfftatta, 
Sgèha  ilMi^ovli  imtaffiy  rcunu,;  éaff» 
Per  t  atigitdo ^'tero  agir  j'aJattai 
E  timi  man  precede^  e'Tygrco  tenta  j 
L'altra  fer  guida  ai  Prencìfe  afprefenta* 

.  Dicea/tior  il  Stidm:  qualvìa  fm^tiva 
E's»e(iatMayiUvecatnàm  ch'i*  vaJaf 
Aura  fgrfe  m^ùor  io  me  ìiaprrva^ 
Se'lcoocedew  tuy  cvn  ìé  mia  Spada, 
Non  fdtffur  i^ii  rifpaade  )  anima  fchiva 
Premer  cdifirte  pie  la  U^afiradat 
Chegiàjalea<alcarla  ilff-ómle  Herode, 
SÌ1^*9  c'hkmetarmaiKMrjìzhiaraJadi, 
31 

Carj9  an^ajj^lvua  alt  ìw^  che  porre 
V«4e  freno  ai  [oggetti  $1  Re\  cÈìodico: 
E  par  ejfa  poteada  quella  torre  9 
Cm  ^A^itmmappelU  dal  tbiaro  amico  ^ 
Imvtpìle  à  tutti  ti  pé  ratcarre 
Dentro  U  JtgUa  Jei^ra»  Tempi»  mtko  ì 
.f  qiÙHtU  0(^0  tifar  de  la  eittate^ 

,  S  frame  genti  i  &  intradttr  ula^ , 

Ma  uga^  einma 

ttonùm  viventi.. 
loco  t  ove  ragmM 
e  i  pia  potenti 
v  de  U  fùrtmu 
t  par  cÌk  paventi, 
Betttngi$mgiàff'aMctH«pej4folta  3  e  taci: 
Poi  mrui  a  ten^o  le  panie  audaci. 

e'I  CavaUerà'altkotta 


3.4. 


Apr'rva  aithora  ws  pkciol  i^cio  ìfmen*  f 
E  fette  £^  p"^  d^fata  fiala  9 
A'cm  hee  mal  torto  •)  e  mal  Jerené 
Uatr-y  the  giù  «tako  fpìrj^So  calaz 
il  jotterraneo<^o0ro  al  J^  venienoì 
E  fafia»  qtàndi  in  dkiara-,  e  noiil  [ala. 
§uicm*lofcettroyeco'ldiódemainteMa 
Mefto  fec&afi  il  Re ,  fragente  me^. 

Da  la  concava  nuie  il  Tnrro  fero 

Jiontiecbuo  rimira^  e  fpta  tt intento ^ 
Et  ode  il  Re  fr Atanto  i  ti  qnal  prOtùero 
Imaaùncia  eoa  dai  ffS^*o  adomo , 
Veramente  j  ò  meiia^alno^o  infero 
Pù  il  tM^c0ato  affai  dannofe  giorno  t 
E  coiùui  tfaltiffima  fperanta 
Sol  tajntfi  ^Egitto  homai  n'avaaa . 

Ma  èen  vedete  voi^  ^^"tuto  la  ffeme 
Lontana  fa  da  ti  victnperigétoi 
Dunque  voituttihi  qui  raaviti  infeme, 
Perch'tgn'im porti inmezo  ii fmcotUiglit. 
£lfi  tacere  quafi»  iofco  aura-i  che  franti 
Suona  <t intomo  un  pia  fola  Hfkiglit: 
Ma  con  la  faccia  àaldantofa,  eiieta 

.    Sorgendo  Jvgante  il  mormorare  acchelA . 

O  m^Tianìma  Re  {  fi  la  rijpo0a 
De/Cavaliav  indomito  »  r  feroce) 
Per  che  ci  tenti/  e  cola  ^  nulla  afio/l«ì 
Chiedi^  ch'u^  non  m  dinota  voce f 
*  Pur  dirò  ^  fiala  fpeme  tnnoi  fai  p^ny 
.  £  t'egii  è  ver^  eoe  nullaà  virtù  noeti 
Difuefiaarmiamci:  a  lei  chiediamo  (ùtili 
Nèpii^  ^elia fiv^ùa^  aiMonlaviti- 

Uè  p»lo  io  già  coti  y  perch'  io  di^re 
De  t  aiuto  certi  firn  d  E^to  ; 

Che  dubitar  9  Je  le  promejfe  vere 
J^iandelmieRe^nonUce,  enooèdrttto\ 


da.  / 


fo'a^imiri  thumlcmjema  > 
t  Wiie  mai  feit^re  attnottOy 
die  'IJuo  (omm  governa, 
t  mandar. 9  ma  ^teUa^otfa       Ma  il  dico  /e/ 9  pertke  deko  vedere 
y  quanto  più  i' internai  .      f*  i»alcia*di  noi  jpirto piùmvitto  i 
cgn^ìoy  eto^o  furo 
fi  di  quelt  antro  ofcurg 


Ch'effiaènente  afprt/iate  ad  ^i  forte  , 
Si  prometta  vittoria  j  e  fprozttmerte  , 
Tan- 
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Pernio  f$ldtffe  ti  generffp  Argante ^     ^  Mache  Jk^Jefiù  uiréAÌ  hor  su  xùnceéh^ 

^afilmom^  che  farli^nmekiHaiofai  Cll^t^Jffmtfrevegmi^efiieptcmeffe: 

Poi  forfè  m  mUorev§U  [emhiante  La  viuma  fere  ^  peri  non  vedo 

Orccmo  ^  huom  daka  noiiUk  fatnofa^  -  UienUe^  i  Signor^  knmrdofpreffe. 

Egiàne  {arme  dakmfre^é  ovante  :  ^  Comhtturtìno^  àÀe^conqMeìG^(/mU^ 

Ma  kor^cnginnio  à  gmmteita  fpofa^  "^  Eton  que'Dnci^  t  ernie  genti  tjleffe^ 

E  /Wp  homai  de  jigU^  era  mnltto  Chetante  t»lte  hanj^  rotti^  edifperfi 

Ne  gii  affeui  di  padre ^  # 3i  morato •  •    irZr  Arahi^  i  Turchi^ i Soriani ^et P^fi. 

.4^       .  ^5 

fyijfe  weftii  O'  Signor ^ gii  non  acatfo  B  qMlifion^tul  fai^  che  lor  cedefli 

Il  feruor  di  magmfcht  parole^  ^  fpèffo  il  campo  ^  i  valorofo  Argante^ 

§lmmdonap:e  stordir  ^  che  fior  rmchiufo  E  ^i  jp^ffo  le  fpa/le  ancovolge^  ^ 


Tra  conjinidel cor  non  piti^  né  zfole  :  fidando  affaine  le  -veloci  pimte  : 

Peri  fel  buon  Circeo  a  te  feruj!o^  .    E*lsk  Clorinda  teco^  &  io  con  quefiiy 

Tr^o  in  vero  parlar  fervuto  fuoìe^  Ch'unpià  de  ìakrononconuien  fvoHte . 

Ciò  fi  conceda  a  lui^  che  poi  ne  t  opre  Né  incolpo  akmto  ^  giacche  vi  fu  m^r$ 

Il  tnedefim  fervor  non  memf  fcopre.  Stianto  potea  maggiore  il  valor  nofiro  • 

41  .  .  ,     ,              4^       ,     _      .      , 

Ma  Ji  concime  a  te  ^  cui  fatto  il  corfo    '  Ed'uripmr^  ben  ehé  oo/Ìm  di  morte 

De  le  cofe%  e  de' tempi  han  si  prudente^  *    Bieco  minacci^  eJ  ver0  udir  fi  (decani % 

Impor  cola  4e tuoi  ^imJiglt  il  morjo^  Veggio  portar  da  tnevàaiil  Jorte  ■'* 

jyeve  cofluife  ne  trascorre  ardente .  .    llnenneo  fatai  ìi  'toni  fegnt  \       v 

Ubrar  la  fpeme  del  Jontan  foccorfo  Né  gente  potràmai  ^  né  muro  fòrte  * 

C Chi  periglio  vicino  ^  -  anzi  prefen^  :  Im^dirU  cosi  ^  eh* al  fin  non  regni . 

E  comi  arme  ^  e  con  ìh/npeto  nemico  domi  fadirifa  t^imonio  i/cieU) 

I  tuoi  now  ripari^  e^l  muro  antico. .  Del  Signor  j  de  M  Patria  amore^  ozelot 

4»  47    ,  . 

Nàffeleceàfitedirquelch'iomjento^  0* faggio  il  He  di  Tripoli^  cko  pace  (me: 

Siamo  in  forte  città  di  Sto  ^  e  darte  )  Seppe  impetrar  dd Franchi^  e  regno  tnfie^ 

MaS  macchine  grande^  e  wolento  ^  Ma  il  Soldanoofiinato  dimorfo  Sor  giace^ 

Apparato  fi  fk  da  t  altra  parte  •  0*pur  fervi/ catena  il  pie  gli  prome^ 

^uel^ che  farà^ non sòifpero 5  epavento  O'nefej^tio  timido 5  e  pgace 

I  gmditii  incerti  ffinnÀ  Marte  :  Si  vàjerbando  k  lemiferk  oftremet  ' 

£  temoy  che  sa  noi  pia  fa  rlfiretto  ^   E  pur  cedendo  parte^  haVria  potuip  • 

llajfedio^  al  fin  di  cilohavremdiffetto.  Parte  fahmrco'doni^  e.cdltrihto^ 

.43.  .       .           48     ,         . 

Peri  che  piagli  armenti^  e  quelle  biade^  Cosi  diceva^ ^  e  s'awoJjgeà  cofiui^ 


C'hienturicetta/ilenfrolemura^  ?  Con ghro  di  parole  ooìkpto^  eimerto^ 

^  Mentre  nel  canopo^aimangittnar  le  fpade  Ctf  à  chieder  faee^à  foijfk^ 

*  sVattendea  foiose  fu  fommaventwsa^  Gih  non  ardia^cenj^&arlo  aperto^ 

Picciofejta  a  gran  fame  ^  am^  cittade  "^  Ma  fdegnofo  USoÙom  i  detti  fui 

Nutrir  mal  ponno^  fé  ìaffedso  dmàj.  *  Non  potea  homai  più  foUener  coperte^ 

JB  forzaé  par^  chedurij^  ancorchevegna  Sls^mdo  il  Mago  gli  dijfeéorimi  tu  darli 

JJho/le  dEgtttp  il  dix  ch'ella  difegna^  J^io^  Sigmr^  clfin  tal  materia  parli  f 

Io 


iji  CAM  T  o: 

^  54. 

la  permei  ^li  r^pmte  )  hcr  jawì  m  cele  J^'mùa  laccagSeaza  •,  il  Re  eomedt 

CmtratBiagróao^ettiraaravied'tfcomo*  ■     Jlfnt  me^Jinof^lio<UgriOi  Nicet», 

Ciò  diffeà  pena  y  e  atmtoitàiente  ti  veh  E^H  pojcia  À  p^rA  in  nahil  fede  , 

Dehmèe^  che fiefa è lortt adorno ^  Sipméj&dlfMaAmcoeilhi^apmem, 

.    Si  fetide^  '  f'^'^  '*'  fap^rtt  eteU^  EfHentre  jeco  paria^  &ààu  chiede. 

Et  et  rima»  nel  Itmùaojo  gitrm:  Di  Ur  vemitai  &  et  rifponde  à  fiestf 

£  mi^iuDttmamente  in  jkro  vifo  L' alta  doiuella  ad  hgnorar' in  prta 

Biftilge  in  mezze  ^eUr  parla  impmàff  ■  Vten  Solimano .:  ^  àùn  tndifegm . 

1»                     Ttma  ì  hot  (m  predente  9  S^fragtaUnOnm^fyl^uallAjc^efi 

*eno»  tòniao  Saldano  i  Jit  quegli  A^fuot  àffudar  tóljeì 

h' egli  è  codardo -i  emente^  E  mentre  laiattagUa  »deapK  fera 

fnrvarcgn  gitela  mano*  Per  difi^ate  tue  età  s'avoólje^ 

ìdifangueampìotwrente^  Ch' tmttàmlé il Jìlettìie 9  etariatéera^ 

Che  tmnta^dtftrage  alzai  pi  l piano  ^  Leijaha  al  Jm  nella  città  rottole  : 

G^i^t  nel  vallo  de' nemici  ì  e  privo  E  con  U^adé',  e  co' rapiti  armentijt 

JU fnitogni  con^i^no  :  10  fn^it'ftio f  jUtaporfe  k  /af amate  genti.    . 

MafepHqtu^iy  i/ altri ìiliùjimile^  Solctn  la  faccia  torua^  e  Jtjdemief»    . 

AiafiM Patria i  k  lafmFode'mJidoi  Tacito  fi rìmafe  ilfer  Ctrci^oi 

Motto ofafarjdatcwdo  i^ame^  evilty  A'gitfadi  León^  quando  fipofay 

Buon  Re  (^  con  tukpace  fio  qm  Imccido .  Girandogli  occhi ,  e  non  movendo  ilp^t . 

CHagni,  e  ilmpi^tìn^Mtimnn' enfile^  Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  m 

Eie  colomie,  eiferpt  fntmfolnùléì  Orcano  il  voltale 'Itienpenfojoì  e  lafft, 

f rima  che  mai  di  non  difcorae  vtg&a  Coti  k  concito  il  Palenin  Tiramw'ii 

fjùi  co* Prtmcefi  aìama  tfmt  aec^&a,  E.'iRede'Xnrchiìei€enia^.qMÌfliópn. 

J»  57       . 

^Tieit  jù  là  fpàdty  mentre  et  tlfaveUa^  Ma  il  pie  Gofrede  la  vittoria ,  e  iviatì  . 

*  Ijl fera  deflra  in  vùnaecievo^ atto.  lìievea  feguiti  ^  e  Itliere  le  vies 

Jèànan  ciafcuna  aqiiel  parlar  9  à  quella  E  fatto  m  tanto  ài Jiioi  Gaarteri  e/ìiati 

liorriéi/ faccia,  muto,  eHiipefatto.  Lnlttmo  honor  £  fiero  effeqme-,  efk: 

Pefàt^con-vifia  menttirkata^  e  fella  Ethoraàg&altriÓMon^chefanaacchtti 

Cortefervente  inverfó  il  Se  j'i  tratto .  A  dar  laffaUo  nel  feconde  die  : 

Spera,  gli  dice,  alto  Signor,  ch'io  reco  E  con  moviere,  e  più  terri&il  faccia 

Mmpoco  aJKt»  :  h»r  Stimano  i  teco .  Dignerra  t  cbiitfi  Barhari  pùnacdà . 

Aladin,  eh' à  liàcoturft  era  già  forte,  E  perche  conefc'mto  havta  il  drillo, 

Rifponde;òoomF  lieto  her^tiz>e7gie,(t»  Ch'isolai  centra  la  gente  infoia, 

^  Tìàtttoamtco.'Herdeltmofitivlì^èmor-  Ejfer  de' (nei più  curi  ^  &  ejfer  qoello  •> 

Xoafento  il  danna,  e  ^temea  di  peggio*  Cbegiàjegtà  finjìdi^a  giada  : 

T»  io  mio  ft^iUre  ,  e  in  tempo  corto  E  'Coeredi  ccmlàr,  che  nel  creilo 

^Moi.rìdriziare  il tito  caduto  feggio,  Pr'tgton  reftò  de  la  failace  Armitki 

Se' Ultimi' Iwetaì'mdi le h-atciaalcalle^  Ne  Ia  pefenza  fol  de  ttìeremitdt 

:  Ced  deifot  gli  fieje^  t  circondglh,  £  <tétimi  più  ^iggi  à  fé  g&  invita. 


D  -E    CIMO.  13? 

*  E  dice  Ur  :  Pre^o  ,  eh'  ohm  raecoMt      .  Affr^ar  là  /herèftfa  9  n'èpm  dmfa 

*  De'va0ri  hrtvt  ermrt  iieùfHm  carftì         .Ù»miira^wcm^iUjié«n<i* [luqmeehiarej 
B  come  pafcut  vi  trova/le  fratti  Fece  dt  (ctUti  vaf.  alter»  menjky 


Ih  sìgrmtfuoftàJartìgramffcctrfa,  .Ertcca.aivhaMM  flttity  e  cut, 

Ver^egnamU temali  B^e ie  frvtui^  *  Braqtdc'ù^  tHagmpmvn  diffenfas 

Ch'enti  cor  pàcio/ fatto  amar9»Mrft,  *  Ci»  che  cttm  laterra^  otmmdadmofei 

A/ ^delJie B^tamu U chiare  fyùo  Cièciuìartt  cmdijce:  e  centoie/U 

RHpfeilfh^o^f'dìjfe^aiztmdeucìglit,  SermvmiQ  ai  cornato  accorte  omelie*. 

Parthmito  noi  ^  che  fuor  de  Fuma  à  forte  Ellaettm  parlar  Jolce,  e  ttmMrifo 

Trattinonfummo^  og»  unperje  nt^cofo  :  Temprava  altrui  dio  morta/e  y.  e  -rio  l 

jy Amor  {no' l nego)  U  fallali Jcorte  Hormentre  amcorcialtiMo^n^fiifaA^o 

Se^aentioy  e  ttii»iel  volt»  imfdtofo.  Beve  con  lungo  ittcntctio  w*  boigo  tfuoi 

Per  vieuetraffe  diftifate-,  e  torte  Sorft-iodiffeshorqidrKdo^  econmvifo 

Tra  noi  Jifcorclii  etnfeciafcwr^lofo,  jOtomò  poi  non  d  tranquillo^  epio. 


Nntriagli amorù^noftri^cUgtùi<£it^Ì  Con  nna-  manpicciola  verga  je0e: 

Troppo  tÌC9nofco)horparoletteyhtrguar-  Tienlalfrannliiro,e^gge  inhffènote, 

St              ^       (flK.  66 

Ai  fi*  giungemmo  alloco  9  ovegià  fede  l*gge  la  Haga  ^  &  io  penfero  n  e  voglia 

Piamma  <Ìal  Cielo  in  diltaate-faltU  ^  ^ttUo  «mnMt  9  nmtv  vita-j  &  o/imv. 

£  di  natura  vendicò  toffefe  *  (Strana  virtà)  nnto  piacer  n^invt^at 

Sovra  le  genti  »  mot  oprar  ti  falde ,  Saltone  tacquai^emiwn^o^eanmergo^ 

Fa  già  terra  feconda^  ahnopaefe^  PionsòameognigambaetUro/aecogua^ 

Uar  acqm fon  hituminofe  ^  ecalde^  Cametta^h-atcio^efaitroontriiteiter^: 

"B  fierillago  ì  e  quanto  et  torce  ^eoira^  M'aecorcio^efhmgoy  ontiapeikci^ce 

^___^_-*Tej^„:. :/. E.i_.     A  f -,r;/ — :.    --►L__^y^y^ 


Con^Jfaél'ariayegraveilpmczojpira.  *  Squammofoilcu^e'^edhiomfonfattoim 

^uefio  èhfiagno-ì  in  cui  nulla  £greve     -  Coti  cìafcm  degli  altri  meo  fi  "oolto^ 
Sigettanku^  chegìunga  fnocU  ln^o:        E  ffùzzò  meco  in  quetwvaee  tawnto, 

*  Main  guifapurctaiete-i  à(tomo/eve       ^jiale  al^hornùftp'io^  eomed^altoy 

*  Vbnò  vtfomnotoye  'Iduroferroy  e  'Ifajfo .        Vano^e  torbido fogno^hor  menrammento* 
StedeineJfotbtCa/hllojej^no^e^eve       Piatqmele  ai  fn  tornavi  il  proprio  volto  i 

■  Ponte  concede  à  peregrini  il  piùfo .  Ma  trala  pKraviglia,  eu  {pavento  ^ 
ivi  n'aecolfe  y  enontòeonqmtarte  Mitfi  eravami  quando  turbata  invtfit 
Vi^a  ila  aentro  j  e  ride  ogni  fua  parte  ^  *  Jntalguija  minaccia^  ene  eontrifia^ 

ITèfanramolles  e'icielferenoì  eltett       E 
GlialienjeÌprati,epre  ,edolci/ondes 
Ove  fra  gli  amempnn  mirteti 

■  Sorge  unaf finte y  e mjSnmicel  dtffmde  : 
Piovono  rngremho  ifheràe  ijonniqneti    . 
Con  un  foerje  mormorio  di  fronde ,  ■ 
Cattmgli  angellf:^  marmi  io  t acetone  toro^ 

'  'SSenv/giiofi d'arte i  e <^ lavoro. 

"Ben 
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^.  S^Md^fegunt  il  mio  pacer  v^ag/^ades 
FcurviPùgani^  e  fer^òw/hrprèno 
CcMra  temfio  Bt^/ion  mwer  kjfock  • 
JikMjartutti^  O"  aèhomr /mdig^a 
PMo  :  fok  à  RmkalcU  ti  fe^mde  .^ 
Noi  {che  nanvcd  difefa)  eniroima  iuca 
Di ktfi avx^oife y  crvenmivhe  luca. 

Poi  nei  Cafitllo  yiejjo  à  forte  venne 
Xanerealiy  &  eg£t  amorfi  prigioniero  s 
Ma  Poco  témfo  m  career^  et  tenm 
;  ÌAjalfaMt^aÌ€tiofktnie^ii.vero^ 
e  jyijeco  trame  da  fmlt  empia  otitmie 
Del  Signor  diDam^cotm  mej^^iero  y 
CkalJ^iBgittoin  don  fraterno  oMmati 
.  Jle  conduceva  mermiy  einéatenaé. 

Ceri  tó  pondéét/amo  9  e  cerne  tolta 
.  Prpvidenza.del  Cielo  ordina  y  e  move^ 

Ilbaen  Rinaldo  y  Hqmlpiufempre  e ff alt  te 
^  Laug^ia  fua  con  opre  ecceJfe  y  enoTSfy 
:  InnoisanjMeney  e  iCasMUieri  affaàa 

Noftricf^fdiy^fatufateprerje.,    . 

Glittccidey  evince  j  ediqwltarme  l^o 

fa  noivej^r^  chettoflre  in  pmmckforo . 

fo'hJdiy  e^lwder  ^te/iiy  eékJm porta 
^Xifàladefiray  efufitavoce  ndita. 
^   f alfe  i  il  remor^  che  fni  ri/nona  y^  e  porta 
^  Sìreanmelhy  efahaihjmvtta,. 
/.  £^  ^^^^  i^f^rzio  diy  checo» lafoortM 

D'm  peregrmf^e  da  noi  partita  , 
t  '  tergwnem  Auiochiay  epria  depofé 

fJamoiyihf  rftte  haveva^e  fof^ià^fe . 

*  73  * 
CoàparlaxMy  e  tHercmko  intani^ 

Volgeva  al  Cielo  tunay  etahra  kc^. 

'  XmH$^^rynmferiamvolto.ò quanto 
.     fièfacro  y  e  venerale  hor  riluce . 
PìemdiJ^io^y  rapt0  dalf^loy  accinte 
A t angeliche  menti  eifi  conduce. 
•    Glijijveh  ilfuturoy  e  ne  letema 
Sèrie  de  gli  amuy  cde  (età  smtem». 
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£  là  bocca  fcnaliendo  in  m^ier'fuono 
Scopre  le  cop  altrui  y  ch'Jnai  verramoa  « 
Tutti  eonverf  à  le  fendianze  y  al  tuono 
.De  th^ofita  voce,  attenti  ftamio . 
Vwey  diccy  Rinaidoy  etaUre^omk 
Artiy  e  Su^  di  fetnmHe  tiranno  : 
Vive  y  e  la  vita  giovinetta  acerba 
A  pia  mature  glorie  il  cielrijeria  * 

7? 
Pref agi  tono  y  e  faneiullefchi  àffanm 

Sta^/^h  end  hor  lAfia^luiconofc^yCtwna. 

Eeco  chiaro  veggio y  correnchgùanm^ 

eh'  egli  s'oppone  a  f  empio  /U^u/h^  eld^ 

E  (otto  tombrack gli  argentei  vanni  {m^. 

L  Ajuila  fuacopre  la  chtefày  e  Romst^ 

Che  de  hfera  havra  folte  àgli  artìglis 

E  ben  di  kinafceran  degjai  ifgtt^ 

^'Ifsf^i^^^^  ^ chi  verrà daquel^  (pi z 
^jftncìbavran  chiéu^iyc  memorandi  e^fftn^ 
E  da  Cèfari  ingiuri  y  e  da  rubelH 
Difenderan  le  Mitre  y  éifacriTempi. 
Premer  glialtèri  y  ejjollevar^  imielll 
Difender  gli  innocenti  y  epunirgliem^ 
Fion  lofiti  lor  :  cqsì  verrà  y  c^  mie 
,  JJAquUa  E/ienfe  oltrale  vie  delSolt^ 
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Il  fineUcl  Decimo' Canto. 


EdrtHe  èienyche feUvermiray  tHlme^ 
Mini/ir i  à  Pietro  i  folgori  mortali. 
Vper  Chrijlo  f  pi^  ^y  ivi  If  piume  ^ 
Spiegar  dee  tempre  inatte  y  e  trionfali:' 
Chfciàperfuon^Ì7^a/taco^é^ 
Dielle  il  cielo  y  ^perl/tggi  akifateJf% 
Onde  piace  là  sày  che  inque^wgn^ 

t  Imprejay  wde parfì  ycktaitkitov^na» 

'^Con  quefii  detti  ^ni  tmioi^  difiaccia  /  : 
^  Di  Rmaldo  concettò  il  fi^ioiPicrà^  * 
^  Sol  ifel  plaufo  coimn^^vten  che  44c(^ 

*  Il  pio  Buglione  immerfo  in  gran  penfiero% 

*  Sorge  intanto  la  notte  y  e  fu  lafmia 

*  De  la  fora  difende  il  velò  ncrQ . 
Vafeneglialtriyedanle  miembr a  alfonso  s 
Ma  ifuoipenferi  in  lui  dgn»rnmpewf^ . 


1 


A    i    G    O    ME    N   T  J, 


A  L   L  E  G 

DEL  CANTO  l 
DI  QRAZIO   ARIOSTO. 

i/ftae^t  JeJCie/a  imioca  ti  Catma  : 
Pei  àttMÙaCitthle  mura  jc$tey  (fo. 
Ch'  al^fwrore  h9mm  nonhanfm  ftan' 
S^atido  Ctorwda  il  Capita»  fercote  , 
£  Icohtèaliùctalta  vittoria  inciampo  % 
Ben  dktAi^ljaiuU$  e'  toma  in  guerra  , 
Ma  gik'l  aimuri^io  ito  è  [otterrà. 

DI    GUIDO   C  A  SO  NI. 

Con  freghi  ardenti^  e  (acrìfizM  faato        Efpone  ìlfatTÌfaio  in  prieghì  ardenti 

Pa  d^Ue  forza  alla  Citta  itwnortale  Gnerrìèr  kfittQlo  ad  invocar  foccorf» 

SmpfUe  ti  Campo  y  e  vaJorofo-,  quanto  Ai  Cielo-,  e  poi  GierujaUm  le  genti 

JVe  tarrm  pio  ^  Cieru^alatnne  affale..  Abbattono  ui^  dove  il  Campo  é  fcorfo , 

.Maf erito  Comedo,  etcede-y  e  intanta  A  Goffredo  Clorinda  afpri  torment't 

Cede  anco  il  f ranco  i  e 'l  Pale/imprevale.  Apportando  con  farmi  ^  aHio  ricordo, 

Z^fànailCie/ì  tomaaW  esalto  audace::  Rsjana  quelle^  e  vincitor  mn  vìnto 

Sorge  la  notte  ^  eifi  ripofa  in  pace.  Mira  domh^e  notturne  H tutto ^ntto, 

DI  FRANCESCO  BIRAGO. 

'Invocaticme  ,  che  publkaraentc  viene  fatta  dall' 
elèrcìto  degli  Angeli  3  e  de'  Santi  -,  ci  dimoftra  quel- 
lo ^  che  in  qualunque  noftra  aziooe  dobbiamo  noi 
£ire.  Raimondo  ^  che  dice  a  GoiTredo  :  L^inimx 
tua  mente  del  campo  j  e  vita  :  accenna  9  che  egli 
ne  appretta  l'intelletto  »  comepii^sù  fidifle»  cfog- 
giuDgcvita)  perche  nelle  potenze  piiì  nobihlemcn 
nobili  fono  contenute .  Vaflalio,  che  frdà  alla  Cit- 
tà 9  è  lo  sforzo  )  che  £1  lliuomo  per  confeguire  la  fe- 
licità civile .  La  ferita  di  Comedo  )  la  pazienza  j  eh* 
ì  airare»  i  rimedi)  chegli  porge  l'Angelo  5  &  il  ritor- 
no) cheegU&alla  battag;!»)  fono  l'avverTità ,  ene^i  s'oppongano,  la  pa- 
zienza 3  chc^li  Nfanel  lopportarlc)  e  non  fidifpera)  le  upirazioni  9  e  le 
Eiaxie  di  là  sii  3  che  di  nuovo  l'aiutano  a  litornarc  a  far  prova  di  confluirla  • 

^VA  ì.  SUI 


né 


\ 

J>IGUII>0.  CASONL        ./- 

lo  t  che  con  rcfercieo.  ìnfiéme  cantft  te  Le- 
}  £u:eii<io  in&me  con  tutto  il  C^mpo  ora- 
à  Dio  9  va  poi  à  à$re  l'af^to  à  Qerufalein- 
di  qui  fi  cavattn''a[pmaeftrameiuo  chriftfano» 
:o 3  cioè 3  chcin tutte  roperationiRqftrC)  quaU 
$Eno  9  dobbiamo  prinu  riccorrere  ài  Dio^  & 
:are  il  ilio  aiuto  :  di  poi  prepararli  à  dar  fine 
aprefe  9 .  c^habbiamo  incominciate  .  Goflfreda 
a  ferka  fi  rirìra  nel  p»d^ione  è  medicaio  ? 
Ift  partiu  del  quale  il  C^mfio  cominciai 
la  Turchia  ma  ritornato  poi  alla  battaglia'} 
Uoiofi.  ritomana  ali*^ainiIto  .  Si  conofce  n;ia- 
tì  ia.preicoza)  &  il  valor  ^un  forte r»  dif- 
yn  di  aniiiuc%amenjtì  inftruendo  i  Soldact  > 
>  p  h,  deAa.9  e  incim  à  moftraic  il  vaJor  ìovì% 
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C    A    N    T    O 

UN  DEC  IMO,         : 


tenti  ^ 
S»  à  4«  vewK  iljolìtarh  Pier%  ; 
EtratttJo  rnJìJparte^  mtali  acceàti 
Gfi  parie  veneratile  5  e  pevera  i 
Tu  ttwp't-y  •  Capita»  <,  tagm  terrei^  s 
Ma  tii  lèi  non  ceminci  ^  onde  cottpie- 


SìaJal  eieU  i/ftrinerptoi  ìt^ocairOanti 
Nele  fre^hterefubUcht-i  e  de-Jote 
la  mti'ttia  degli  Ai^ioli'i  e  de  Santìy 
Che  ne  impetri  -Mtaria  ella  ,  che  p«4te  4 
Preceda  ile lera  in  ^acre  vefti ^  ecanti 
Cmputófaamtonta  figlici  note  7^ 
E  da  voi  dmi  gloriof,  e  m^giu 
.  Vietate  il vu^o  apprevda^v'axew^fo^i. 

3 
Ctii  gH  parla  il  rigido  Romito: 

B  Imion  Goffredo  ilfc^io  avijo  approva . 
.   Servo  (  rijpotide  )  ctt  Giesè  gradito  y 

lituo  conj^liodi  Jegiùr  mi  giova. 
.    Hur  mentri  i  éici  a  vemr  meco  invito^ 
Tu  i  pafiori  de' popoli  rtVrvM 
Gt^ùebnoy  &  Ammaro',  e  voftra  fia 
*  La  <w«de:_la -pompa Jacràj  e  pia.  ■ 


S'afiiha-al  petto  y  e  tneorim»o'i  crini* 

Va  Piero  foio  inami  -,  e  jpiega  al  iMiU 
Ujfgno  riverito  in  Paradifai 
Ujfgueiicoroapaffograve-,^  e  lento^- 
.  Ih  duo  bmgi^fimi  »d'mì  etìv^o. 
Alternando  faeean  doppio  concento 
In  jitppltchevol  canto  ^  e  in  humìl  v^o  ì 
E  chmdemk  k  fchhr  Ì9mi  à  paro 
.  Iprim^  iìt^ttelmot  &  AdentM'o-*  ■ 
Ut 
Vei 


T 

Te  Genitor  3  te  Figlio  egude  al  Padre  j  ■ 

Bte-i  che  dttmho  wuti  amando  J^irit 
'   Etedfmomo^edi  pio  Vergine  madre 

Invocano  propitia  à  i  lor  defri  t 
*  &  Duci  j  e  voi  i  chele  fulgenti  [quadre 

Del  eiel  moi/ett  in  tttplicati  girìt 
'■  O'Deoot  e  te^  che  de  la  diva  fronte 

Ia  inonda  hmanita  lavafii  al  fonie, 
S    2  Ghia- 


I3« 


8 


CANTO 


CèiamMw  e  te,  ehefei  Pietra  9  efofiegtto 
De  ia  nugion  dì  Dio  fondata  ,  e  f^te  : 
Ove  hara  il  tuvo  fucceffor  tuo  de^ 
Tii  gratta,  e  di  perdono  alpre  k^rtt: 
B«(  dtrimeffi  del  celefle  regme^ 
Coed'ruHhar  la  viftcìtrtce- morfei   ■ 
E^Keì,  che'lveroàcmfermarfeffùrty 
Teft'tmm^  difar^Wy  e  dì  martir§, 
9 


Ma  dà  U  ea/i»~rnelodta  foau^ 
La  gente  dì  Giesà  fero  non  tacej 
Né  fi  vohe  à  que'grtdi  )  à  airm  n'have 
Più  che  MJiormo  havrìa  tt»^ei  liquace . 
Né  ferfhefirMli  aoveniino  ,  ella  pax, 
Chegiangtmoà  turbar  la  finta  face 
Disihntano,  endeafito^è.npKte 
Comùir  le  [acre  tncomimctate  nQte .     ^ 


^M^/(  ame^  ,  la  cui  penma-^  è  Ja  faaella   Pojcia  ìncìma  deUoHe  cman  fa/tare^ 


It^egmata  ha  del  Ciel  la  viafmarrita  : 

£  la  cara  di  Cbri/iot  e  fida  aaeelU^ 

eh' elejje ilhemde  lapiù  wéilvita: 

E  le  "vergini  chiufe  in  cafia  ce  Ih, 

Che  Die  C9»  alte  nozze  afe  marita-. 

E  quelt  altre  tna^unime  a'tiormeMi^    *  Indi  lavoce  ia chiaro Juendijfiegay 

SfreZMtrìcitU'regi,  edeiegeatu  *  ^-a.tr  __    r_    _*.■     ■ 

IO 

C9SÌ  cantojuh  iift^lo  devota^ 

Con  larghiffin  fidiffiega^  e  fiaide  .- 

E  drizza  a  tOliveto  u  lento  moto  > 

Mwte  ,  the  da  hlive  il  nome  prende  : 

Mtnte ,  fer  jaerafama  al  Mondo  noto  , 
^  eh' orientai  contra  le  mura  ajcende: 

Ejùldaiueileiljfarte^  ene'ldtfcofa 

L«a^A<Gìof^-ì  th'inmezoèfofta. 

Co& /invia  l'efferato  canora  y 

Enejuonatt  le  valli  ime,  e  pvfonde^ 
.  E  gli  alti  golii,  e  le  spelonche  Uro, 

Bdaéen  mille  parti  Èco  risponde  : 

£  piafifor,  che  èajcareceio  coro 
*  Fraquegliatitrifceli,eiv-quelIefromleì 

Si  chiaramente  rep/tcar  j'udia 

Utr  diChr^a  ilgran  wmK,  bor  di  Maria, 


Chedi  gran  cena  al  faterdote  è  menfa: 
E  d'amio  i  lati  Jiantncfa  appare 
Subitine  lan^a  tn  lucalo  oro  atcenfi. 
^ivi altre jpegHe,  epurJorate,  ecare 
Prende  Guglielmo  j  e  pria  tacito  Jw(/à  i 
Lidi  lavoce  in  chiaro  juondijpiega, 
SejUjJoaccufi',  eDiorÌn^^ia,eprega, 

'J       .      .    .    . 

Urniifi  intemo  ascoltano  i  primieri, 
Le  vifle  ipiù  lettìatù  amen  v'San  J^e  ; 
Ma  poi  che  celehrò  gli  alti  m^lert 
Del  puro  facrificio  :  Itene,  et  dijfe  : 
E  in  fronte  aizjmdo  À  i  popoli  guerrieri 
La  ma»  Jaeerdotal  li  ienedijje . 
A  fhor  jen  ritorTiar  le  jquadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie, 
le 

GiuHti  nel  vallo ,  e  tordine  difciolto  , 
Si  r'rvo^e  Goffredo  a  fia  magicne  ^ 
E  faccon$p^Ha  fiuol  calcato  ,  e  folto 
I^no  4/  limitar  del  padiglione. 

'*  ^'rvigli altri accemniata indietro "Utltoj 

Ma  ritten  {eco  i  duci  il  pio  Buglione  : 

Eliracct^Àmenfa,evuol,ch'afremtt 

DiTol^a  glifeda  il  vecchio  Cenle. 

17 

Poi  che  de'cihì  ti naturat amore 


Ig 


U    N    D    E    CI    M    Ò. 


ilfhuigli  ara/Jiàfum  di  trmttftn, 
eh' e ff tre  a  [aniK  a^parecchitug  j  e  freda 
Dee  cm  U  mwa  luce  ogni  guerriere. 
Celi  m  forte  al  r't/lort ,  p  /»  parte  qaefit 
Citrm  f  Jiede  a  tafre.,  &  alferiferti 
Sm  che  fg  ,KiAa  trtffia  a  Ja  fatica 

*  lackelantte,  e  del  rifift  amica. 

ybnr  JMia  e mrtra,  ir  iimuurt 
NetorieiUeUpartoetadeigioniQl 

*  Né  i  terreni  fendeataratrednrv!. 

.  .    Né feaìl fiftare  k  i  pali  «ra  ritiint. 
Sta-ja  tra  irarm  ogiu  OKgellirt  fecuro  : 
£  tn  feha  no»  i  gdia  latrata ,  ò  corno  : 
Rigando  à  cantar  la  matntina  tromU 
<iomincia  àl'arvieìk  farmeilcielrìmiò^a. 
20 
^'^  arnie  j  a  r arme  faitto  ripiglia 
//grido  mnxrjal  di  centi  fchiere . 
Sorge  il  forte  Gof redi,  e  già  no»  Mia 
-Lagrancorazzaufata,  i  li  Jcliinicre . 
Ne  -vefie  m' altra ,  &  m  fedon  fmàilia 
la  arme Jfeéti fine  ,  e  leggiere: 
^  "^^ff"  *««*'»  gjià  tj^evol  pendo  j 
S^unde  glifevragimfeiliimiAaimido. 

Sifoni  ■>  veggendo  armate  in  cetai  mede  . 
Il  Capitane,  il  fm  fenfar  comfrele. 
Oz^'è ,  glidiffe,  -ilgraije  uiterge,  e  lodo! 
Ovi ,  Signor,  tStro  ferrate  Omefef 
■Perche  fei  fartemennefiemìnonlodo. 
Che  vada  con  il  deiili  difeje. 
tier  da  tai  fogni  inteien  aigemauot 
Chefeìdi  glena  adhnmilnieta  intenta . 


ti* 


ik^ l»ce,j & eiriffmde:  hortifanotei 
Cheqnac/ofnCbiaramiteilgraiideVriMo 
SMIa  ffada  mi  cii^,  e  me  dovete 

:  Fi  CavaJier  t  ononpetonte  manoi 
Tacitamente  à  Dia  Jromif  in  veti 

■  Non  par  t efero  qui.  di. capitano', 
Ma^imfiegor-J ancor,  qnmdechefeffi, 
gaa/fmale  gnerrier,famie,ekpSre. 

.  ..     .     H 


Coli  ceneh^e,  e  icavaUer  firwKeJè 

:    Segnir  feJfemfie,,eiiiieminorBtglioni. 

r    GtialtriPrinc^ancer  neengraw  ariieji 

Porte  veflite,  t  fi  m^rar- fedoni. 

Ma  i  Pagdm  fra  tante  erana  afcefi 

lì  ,  dove  i  <  [ette  gelidi  Trìem 

-  Sivelge,  epigoifaccidenteelnnéo, 

.  Che  mi  tu  fatìl  fi,  imenfecmn. 

16 
fere  ch'aàemede  la  eittk  mnteme 
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:   De  f acute  (piaetreiùnU  twgt  fende. 
',  BUagtà  ne  k  mani  ha  fnfe  tairté^ 
EgiaJt  ^ral-v'hìitùlatonU^sUemdei 
£  dtJitj'aS  ferire  alitane 
lAbella,  ÉKterAt  fmi nemici Mttem^ * 

^■'7ai-^k-endean  la  cerume <£  Tìeia 

:  Tra  Tolte  mèi  jaettar  dai  mUm 
^    i9 

Scorre  più  fotta  'ti  Re  eiamtt  a  piede 
:  Ha  itma-k  l'altra  parta  ie'nsùle  mwni 
Ciò-i  ciféfrimamiimj  oOMto  rived*^ 
B  i  4efst^tr  conforta  y  e  raffcwra^ 

f  E  ^getUe  iwftrza^  e  lÀ^ffvtde. 

^  DtmaggUrtif&M^arme^  ti  tutta  tmas 
MafeMe  vam  ft^&tte  madri  ai  Tempia 
A'ripregarméme^ianù^  &  empio* 

Deh^evaatu  dei^tdator  Fnme^ 
.  Jj'ha^a^S^im^ctuJammigit^a^ffirtet 
:   Bim^  chetauv^iltuetgttmwoMeoffefej 
Ai&attiy  e  Jfwrgijttto  ì alte  pòrte , 
Goti  dinmy  Jiè-  far  le  voci  àttefe 
lagiu  tra'l pianta  de  t^ermt  morte. 
^  Utr  7  mentre  la,  citta/ off  refta  ,  e  prega, 
.ijtgetm,  e  tarmiil  pioèiglwtd^p^a, 
31 
Tragge  egli  fwm  Ikffercitafedmt      .     . 
Co»moàa^0mdeiKaY  e  em  kelTartei 
:  £  cwtpa  il  muro  y  ch'affcUir.  difpffne, 
OHiqtameme  iadHoaui  iieemparte, 
-^Le  iaUfte  per  armo  iminezo  poney 
£  gii  altri  orvi^  fmribiii  di  Marte  : 
■    OMeàrgkifa^^ti^timini-f  lamia 
.   ì&rlemerlafecime^fa^^borlaitàaì 


33 


La  gente  Pronta  impetuwf a -^  e  r/Uta 
^r  h#r  4puaUo  pm  puote  /fretta  i  paji: 
E  parte  feudo  a  faid«  infeme  adatta^ 
E  di  quegli  m  coperchio  al  c^fafi: 
£  parte  fotto  machine  t'adatta. 
Che  fan  rifaro  al^Mt^nar  de^fa§i 
Et  iornvandt  al  fwiyy  iltnpo,  e'ivmt 
Cercamen^ime^  Ctadeffuirlo  alfmó. 

Non^fra  il  foffo  di  patii^  àm» 
(Cheno'lconjenteiltife)  id^ac^mmolleì 
Oiulefen^ieno -.ancor  che  largo  r,  O'im 

.  Lefietre^eifa0^e^iariori'y  estuile. 
U  taidacij^mo  Alc^o  intanto  fi  frimo 
Copre  la  tefta  ,  if  una  Jcala  ideile.- 
E  no'l  ritien  dtnvign^nnolay  i  piogm 

■  Di  fervidi  hitmai-y  e  sii  vi  foggta. 

.      35 
Vedeaji  malto  ti  ferEketioafiefo     ■  - 
Meta  ^ aereo  xalte  haner  ftrnao, 
Sm»  à mille  faette ,  e  no*  pffeft- 

■  Dalamasì^  che  fermi  il  corfo  ardilo: 
pillando tmf affo  ritondo^e  di^anpefo 
Veloce,  come  di  iomhàrda  afctto, 

■  JSe^ehno  il  coglie,  eilrifoffttigeàtt^o'. 

■  E'I  colpo  vìen  dal  lamiatorCtrvaffo, 

3<S     . 

NomèmoPtaL,  magraoe  U  colpo,  e'I^alio 
Sì,ch'e$JìordÌfee  ,  e  giace  immolil  panda, 

*  ÀrgatUe  alt hor'infuon  feroce,  0[  alti: 
Caauto  è  il  primo  ,  hor  chi  verrà  fecondi  ! 
Chenon  t^ite  àmanifefto  affalto. 
Appiattati  gaerrier  •,  t'Ìo  nonm'afcondoi 
.-Xm-gÌ9voraxvi  le  caverne  e^ane  j 
3^  tu  morrete,  come  Ìelve  ih  tane. 

37 
Cojì  dice  egli  :  e^r  fko  dir  non  eefft 


Gran 


^v: 


U    N  >D    E  CIMO.                        141 

^  C^animk  mtmuo  è  di  &  su  rhokà  II  hum  Cmte  étAM$$ofsmrlfa  al  foff^^  ' 

:  Per  cento  mari  àl^m  i^p^  p^mte^  3  sàia  fcaU  fai  CJotareo  il  Brtmco^  " 

RuMM^.e  POST chevi  iirimcchi mf^MMte i  .  .§S^i ^  ^^  paffatCìSi  [a^ficsHci . 

E  de  gli  jcmi^  tmim  dff^ialta  Safpngntùiwontm^  msemdoi  j^sxoffo^ 

Più  dmehmùvi  frange^  e  itmafrmtei  AlJignm^de\FMmmistgm  il  braccio  tncmcoy 

E  m  rìmm  U^errAjvarJdy  eroffa  Si cketrawai allenta^ x  vuol  poi  trame 

Mf'arme^  dsjmgue^^ceroellay/cctoffa^  LoJh^e^eneJUiiferréeMro  latame. 

J^  •44 

Vaìf^i^fton  alt  hor  (otto  al  coperta  AtmcoMto  Ademar^  ch'era  da  bmcse     ^ 

lyeUmachsr^fmiiànmri^^^   •  U  ie^fsigoakr^uardarr 

Ma  darciechi  perigli  al  rifchfo  aderto  La  fatai  casmaarrivai^e  m  frante  il  ^fl^e^ 

,  Paorifenefce^  eJitavIfrtM  dicbara^  *  Steme  et Ja  de/ira  al  loco^  oioeficòUo^ 

Altri affsfggh  le  fc4de^  evafertertoy  S^j^ando  nor:ui  faetta ecco  forgiimge 

Altri  fercete  i  fondamenti  agora.  Sovra  la  mano  y  e  la  conjkealvoltoi 

Me  crolla H mtiro  >  e  rumofot  fianchi  Onde, egli  cade^  t  fkde/jangnejfaar» 

Qm  feffo  neo/ha  a  /Ìmpeto  de'  franchi.  Sa  tarme  femonUi  msfòo  kvaoron    - 

40  4y  , 

Eiemcadevaàlt  perc0e  horrende^  Ma  nomlmigi  da  mer li, à  Palamede^ 

Che  dMsa  in  Ini  tejpignator  montone $.  Mentre  ardito,  (^prezza  0^  f^f^^p 

Ma  J^dd  merli  H  popolo  il  Sfende  S  sé  Jferjg&  erti  gradi  imlrizza  il  pietk^ 

Connfata^di  ffterra  artey  e^r^mone:  Cala  ilj^iinoo  ferro  al.deftro  ciglioz 

Ch'ovnnMe  k^rai^traoe  initififlende  ^  B  trs^affando  per  Iz  cava  fede^ 

Cala  fatci  M  &$a^  e  H  fratone.  Etrasnerui  de  locchm  efie  vermiglio 

Ptende  mfe  le  percoffe  y  e  pi  più  lente  Direbro  per  la  naca  :.  egli  trabocca^  ^ 

La  tmUeria  arrendevole  ^  ecedente^  £  more  à  pie  de  ì  ajfalita  roccAm 

41  4(J 

Mentre  cmtal  valor  J  erano  frette  Tal  faettacoflei .  G0reda  intatgito 

Limdaci  CMere  ala  tenzon  morale y  Con  novo  MÌdto  i  difef^ori  o^rime. 

CmvicUrinda fette  volte y  e  fette  Havea^condoUo  ad  una  ymrta a  amia 
Rallento  tarary  enawenti  lo  ^rale:  \^    I> le  machkt  fise  la  ptà  fnbtime. 

E  qrnnte  ingiàfe  ne  volar  faettey  Slm^fi^^^^  ^  ^g^^  ^i^^  tamta^ 

^antes'mfanguinaroU  feiro^  e  Idey  Che  pnà  del  maro  pareggio  cime. 

JVandifasigne  pkko y  maeklPÌA  depioi  ^Torrty  sbe grave ^hnomiai^  ò-wmata 

.    4She^zzaqneélaùraiff9omf^no.  Molile  è  sàie  rote  ^  e  vien  tirata 

42  47       . 
Imprimo  cavaliere  tVelU  pB^a[fe^  Viene  avventnmh  la  vohAUmole 

PH  theredè  minar  delUege  Inghfe^  LancìeieqnatMl^fnamtopmiacco^ 

Ha'psoi  ripati  i  p^ii  mm  estraffoy  E  come  mme  imgnerra  a  narae  fuoky 

*    Che  la  mortai  percoffa  m  m  difceje^  Tentadunhtfi àia  mnragUàsopfofla^ 

Ey  the  U^defira  nÈonnomgU  trafaffey  Machil^gnaoday  &  impedircw vuole y 

.    il  guanto  de  lacckfrnnllaconteje:  .   JJnrta  la  fronte^  e  Innato  laàracofiai 

r   Siche  inhaiSeA  t  arme  ei  Ji  rìtka  iArefpìngeconlhofteijf  e  le  percote 

Frettmfl^^  e. meno  de  dolor^  che  dka^  Hor ernie  pietre  i  mn&^  ^hpr  le  rote. 

Tash 
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Tmb' dì  fià ,  tati  SU  far  mof 
*  BS'f^t  dardi,  ci'tfimwK>/m/à. 
S'urtar  Jadnrmii maria,  elaton 


Mifer»  Argante  i  centri^rji  nrre,' 
Prefa  mia  trave,  à  la  nevùta  terre, 
50 
Eda  je  h  rejpinge,  e  tien  lantOH», 
^luaMtotaheteilmgo,  tylkracào  forte. 


Sé 

Vt 


*  Omdt  r'ntoitQ  dice  aihum  Sigltn^ 
Che  gli  j^tava  uttaltr»jcmd9  a  e  tareg  t 

--,  — lom^l^       Uoramtftrgi^  i fede/ mg jmùetvy 
Tathortfffhif^  mie  fattiva il  telfi.    *  CctefitmetioMgravoJo  iiiearc9: 
,   Cerne  dt  frmtf^Jvno  i  rami  fn^  Che  tetueri  itì  trapaffar  friserà 

Da  la  fi^ia  indm-ata  in  freddo  gflo  ,  Sui  Smpati  faffi  ilduilìQ  varco , 

E  ne  ea^uno  ipotni  amo  immaturi  i        *  E  temf$  è  ietty  che  akma^ioiilofra  ' 
Cotìcadeaae  i  Saraàa  da  i  muri.  J>e  laaojiravirme  hwtv  ji  Jcv^ai. 

4^  .         V.  54 

Pero^  the  fietulernlor  più  grave  Ìl  daw-^    Così^  mutata  fituto^  a  penadiffìrì 

Che  lii  ferro  affai  meno  «wi  guenùti .  ^IttVtuU^k  lai  verme  una  faefta  à  volo  : 

.    Forte  de'wi  opterà  «  fuga  vamoo  B  ne  /a  gamia  U  colfe  ^  e  la  troffje 

.  Tìe  la graiLmok- al  fuhnmor  ^narriti.  £kl p'iÀnervgfo ,  ove^é-piùacutoil duole  * 

*  Ma^uely  chegiàfùdiWceaTìra^y     .  Che  di  tua  man  Clormtlì^il  oclpo  ujciffiy 
Virefix-i  e  fa  renarvi  i  pochi  arditi  j  La  fama  il  eanta^  e  t^  ìhonortièftU^. 

Sequefiodìfervagigio-,  ijnorte  jihrvt 
ìa  tua  gente  Piatta -i  à  te  s'afcrrsa. 

Ma  ti  fortifimo  Heroe  ,  ouajiìa»  fenttt 
il  mortifero  duolde  la  ferita  > 
Hai  tommciato-  earfo  il  pie  mt»  UnìA^ 
E  mot^  su  i  dhupiy  f' gli  altri  mvittft 
furs'avoe^  egli  poi,  che  no'l  foBentt 
La  mania  y  offefa  titolo  ,  &  impedii 
£  ck'mafpra  agitando  rw  /  amiajùaj. 
Onde  sforzato  oljm  £  affako  /d/cM .  . 

"Bch'iamantU  ilhtun  Que^ttfe  (mmattoj^. 
Jilui parlixva  ^  i^mernvò  coatto. 

*  Softtenperfifna  ti  di  captatto: 
£  di  mta  kntanama  ev^il  di^ettt^ 
Mk  picciothoraio  vi  ftarò  lontano:    . 

.  Vado,  e-ritomo^  e  fipartitL  età  deQt: 

Et  ajcendaulo  in  «k  leg^ìer  tavoli»  . 

,  Gita^er  nonpuò,  che  no»fa  vi^oyalwllt, 
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Al  dipartir  del  Capitan.  ^  f  parte^ 

*  E  cede  al  camp»  lAfoi^im».  franca^ 
,Crefce  il  v^or  me laumtraria  parte  % 

Sorge  la  fpeme,  e  gli  aimmtmfrMn^a: 
:  £  Tardìmenta  ct'l  fxt/or.  di.  Marte, 
■  Ne'tor  pdtù-^  e-  l'impeto  già-mattca. 
Già  corre  lento  ogni  Ur^  ferra  aljt^tgtte^ 
.    hdeletfomke  ifiejfe  il  Jwrv  mglVx 
fgià 


fcende-  ancor  la  Vewne  fowana^ 
S  <fc'  ferali  akmi  f  /5  conforto . 
I  Franchi  mtanto  à  la.  pendente JaioA 
i^  fmù  recideono  ^  e  le  ritorte 
ó»  hmghe  falci,  onde  cadewdoà  terra 
Lafciteoa  H  muro  dtfarmato  in  guctm, 
51 

ìtfo 

■ietey 

I  9  o  rotta 

xrete-. 

ndotta 

farete^ 

rinchiuft^ 

inufv* 


5^ 
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£  già  tra  merli  k  cémfmr  non  tarda 
Loilml  fugace^  che  l  timor  caccionnes 
E  mirando  la  vergine  gagliarda^ 
Vero  amor  de  la  fairia  arma  le  donne. 
.Correr  le  vedi^  e  collocarfi in  guarda 
ConcUome  ffarfe  ^  e  con  jucch^egonne  : 
E  lanciar  dardi  ^  e  non  mofirar  paura 
.  D*  e^wrre  il  petto  per  damate  mura  • 

Bi^^ly  eh* a  i  Franchi  piàjpàvef^o  porge 
,  E'I  toglie  à  i  difenfor  de  la  cittade  ^ 
E*  ^'^chtl  pojTente  Guelfo  (e  fé  n  accorge 
Sluefi^popoloy  e  quel  )  pertojfo  cade . 
Tra  mtlle  il  trova  fua  fortuna  5  e  fcorge 
D'un  f affo  il  corfo  per  loritane  ftrade  j 
E  da  Jemtiante  colpo  al  tempo  flejfo 
Colto  è  Riùrnoindo^onde giù  cade  anch' fJ[fo% 

60 
*^/  a^riunerOe'  aithora  anco  fu  punto. 
JYe  la  proda  del  foffo  Bufi  atto  ardito  s 
Né  in  queflo  à  i  Franchi  fortunojo  punto 
\Contra  kr  da  nennci  è  colpo  ujcito^ 
(  Che  nufcirmolti}onde  non  fa  dijgiur^o 
Corpo  da  tabnép  inori  Jtaahneitferìto: 
E  in  tal  profferita  y  via  più  feroce 
Divenendo  fi  Circaffo  y  alza  la  voce  ^ 

61 
Non  è  qkefia  Antiochia^  enonèqtiejia 
La  notte  amica  à  le  chri^iane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  foly  la  gente  deftai 
Altra  formadi guerra  y  &  altri  modi. 
*  Dunque  favilla  in  voi  nulla  pù  refia 
De  famor^  de  lapreda^  e  (ù  lelodi^ 
Che  sì  tofto  ceffate  ^  e  lete  /lanche  ^ 
fer  breve  c^ako^ò  franchi  nò^mafrachet 

éz 

Così  ragiona  ^  e  in  guifa  tal  /accende 
N^kfue  furie  u  Carùaliero  audace  *x 
Che  quelTan^a  città  ^  ch'egli  difende 
fbfnglifa^  campo  delfico  ardir  capa/ce: 
E  f  Tancia  à  gran  folti  y  ove  fi  fenc^ 

.  //  m^rp^  e  la  feffura  adito  face  : 
Ethmt^ra/ufctta^  egrtdairuanto 

^ '  ASMmm^  chefivedea  da  coatto  • 
Vg/.  I. 


i% 


H3 


Solirpuuf^  eccoilhco^  tXeccothora^ 
Che  del  noftro  valor  gmdiee  fa . 
Che  ceffi i  ò  dtche  temif  horcoHa  fora 
Cerchi  ti  pregio  fovrany  chi  piik  l  defia% 
Cori  gli  diffey  etuno^  e  taltro  althora 
Prectpitofmrente  à  prova  ulcia  j 
Lm  da  furor,  l  Ire  JaLncr  rapita  ^ 
E  /limolato  dal  feroce  m/ito* 

Giunfero  inafpettati  ^  &  hnprwifi 

Sovra  i  nemici^  e  in  pardon  noojirarfi: 
E  da  lor  tanti  furo,  huomtm  uccifi^ 
E  feudi  y  &  elmidiffipatiy  e  f par  fi  ^ 
E  fcale  tronche  y  (T  arieti  incsfi^ 

.  Cpe  di  lor  parve  quafi  un  mante  farfi: 
E  mefcolatia  leruine  a^Mro 

,  In  vece  del  caduto  altro  riparo  • 

Lagerrte^  che  pur  dtanzs  ardi  faUre 

Al  pregio  eccelfo  di  rruiral  corona^  ^ 
Non  clfor  d entrar  ne  la  cittate  afpìres^ 
Mkfemtraà  le  difefe  anco  mal  Suona: 
E  cede  al  nuovo  ajj  alto  ^  empredaùtiare 
Deduoguerrier  le  macchine  abbandona  s 
Ch'ad  altra  guerrahomaifaran  mafattei 
Tanto  elpror^  che  le  percote^  e  baite. 
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Lunoiy  e  taltro  Pc^an^  come  il  trasporta 
Uimpeto  Juo  5  g&  più  5  e  pù  trajccrrej 
Già  ifoco  jchiede  a  i  cittof^^  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  in  v^r  la  torre  • 

♦  Cotaii  ufcir  de  la  tartarea  Porta 
SogHonor^  e  fottofopra  il Mpndo porre 
te  mmiflte  di  Pluto  j  empie  forelle^ 
LorceraBe  fcoterulo^  e  lor  facelle. 

MathntttoTmcrfé^  il  quak  altrove 
Confortava  k  t  affatto  i  fuoi  Latini  % 
To/lo  j  che  vide  (  incr  esibii  prcve^^ 
E  la  gemina  fiamma^  e  i  duo  gran  pini  3 
Tronca  in  mezo  le  voci^  e  preljo  vwoe 


4t 


Così 


14»  CANTO 

T4tpti  dì  qtà ,  tomi  di  A  far  mo^          .  *  Onde  rivgjta  dke  alhnen  Si^r§^ 

*  BfAp^e  dardiy  ek' tjcurvmte  ti fìela..  ChtglifortxvaHn*altr»faul9^etan9i 

S'urtar dadiieméi Maria,  eJàtorn^  Horamtptrgii  i fede/ ma fitnùero^ 

Tatììorr^ftiut^  «nde  fartivaìltel^,  *  COefttmeno  {0ai ffravoft  moaret  : 

.  €oìae  di  frw^  fttu  i  ram  fciffi  Che  tentai  S  tra^ffar  primiero 

Da  ia  piaggia  indurata  in  fnéda  g(Ì9  9  Sài  dirupati  Jafi  ildimia  vartt . 

E  ne  ct^teno  i pomi  anca  immaturi ^  *  Etempaèieny  che  alctma-naiit^» 

CtJÌ  aìaeaaa  i  Saraàn  da  i  vntri.  J)e  la  voftra  virtnte  hvmqf  jt  jca^ain. 

.  4^            .         X  54 

fere^ebefoendeìnUrpiùff'ave  ildanÌK^^  CosUmtOatù  [fm/oj  a  penadijfìf^ 

Che^i  ferro  affai  mena  non  fftern/ti^  §nmda^à  Jui  ■venne  una  faef/a  à  vaU: 

.   forte  de'wMtt^ara  fa  fn^tumm  hne  lagamiaiicolfe,  e  latrale 

,  lìe la gram-moh al fuhmnar ^narrai.  Neiptànervofa,  av»  i-più acutaildmU*. 

'*  Ma^uel-i  thegikfùdìNiceal'ira^no^  ■  €heditttamanCUrinM\iiaclpaufciffty 


Vi  refi  A.  ì  e  fa  reffarvi  i  pochi  arditi  j 
B'ifero  Argante  h  cantrt^rji  corre  ,  ' 
Preja  ma  trame,  à  A  nemica  tanre^ 

5Q 
^  da  fé  la  refpa^e,  -e  tten  lanknuh, 

guanto  tapeteihngay  al  iraccie  forte. 
■  Vifcende-  ancor  la  Vergine  fovrana^ 
S .  de'  perhli  akrm  fi  fi  confate . 
1  Franchi  mtanto  à  la.  pendente  Jan» 

*  i^  fmù  recideana  9  0  /e  ritorte 
Can  hmghe  falci,  onde  cadendo  k  terra 
Lafciasaa  U  muro  Sformata  in  giicrr»* 

51 
Coti  la  torre  [afra,  e  pia  dk  fotfo 
.  k'impetuoja  ti  batte  a^pro  viete  f 
OnM  comincia  hamai  forata  )  *  rotto 
A'difut^.  If  interne  vie  farete-, 
(  B^  non  hMe .  il  Capitan  condotta 
Al  conqM09ta ?  *  tremalo  parete, 
.    "ilel-fuo  jcndo  muffar  tutta  rtnchim^ 
Che  r-Oide  volte  ha  di  portar  inufo^ 

*  B  quinci  cauto  i^mramdo  jpia. 


Circaffò., 

core-. 

rdoet» 


La  fama  il  canta,  e  tua  ì'horiornè  jiù^ 
SeqMfflodifervaggio,  ijtiotte  fch'vòa 
ha  tt$a gente  Pagana,  a  te  s'afcrizia. 

Ma  ì/fertijbno  Heroe  ,  jptafi  kw  fenta 
il  mortifera  dwlde  la  ferita, 
Daliammciata^earfo  ti  pie  non  lenta  9 
Emant»ià  idirupi,  f^ gli  altri  invitta  ^ 
furs'avoetk  egli  poi,  che  ne'lfo&enta 
La  mania,  effe^tif^o,  &  ttMeditat 
£  cnmafpra  agitando  rvt  f  arnh^ùoì. 
Onde  jforzato  alfnt  ajfako  lalm*  - 

E  chiamando  il  tue»  Guelfa  et  fé  em  nmoi 
Ai  lui  parlgifa  ^i^menevò  cofiretta.. 

*  Seftìenperf^  tA  di  capatano  : 

£  di  mia  lontananza  emfi  il  diffettoì. 
Màpicciolhoraio  vi  fiorò  intana:    . 
,  V^,  e- ritomo  ^  e  fiftortia.  e»  Jettt: 
Et  aftendatdo  in  un  leggier  saualla  . 
.Gii^rnonpui,chem»fiavifi»^vallet 
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Al  dipart'ar  del  Capitan. ,  fi  parte, 

*  E  cede  ai  cjmfi»  laifortim».FranéaA 
Crefce  il  v^or  ne Mtant/vria  forte i 
Serge  la  fpeme,  e  gli  anUmrnifranfK 

:  £  tardànenta  ca'l  f;B/0K  di  Marte, 
■  Ne' cor  fedeli,  e  /impeto  già-manca. 
C'à  corre  lenta  ogni  ior  ferra  oljàftffiet 
.    hdeletfomhe  iBeffe  il  Jwnt  ^^P^v 
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£^d  tra  merlt  à  eàmfarìr  non  tarda 
Lo-ftutl flosce ^  clteltitner  cacàtmae i 
.£  mirando  U  vergme  gagliafda^ 
Ver»  amer  de  Ja  patria  arma /e  donne, 
^Carrer  levedi^  etollKorfmgmrèt 
Cffnch/Btwffarfe^  ecgnjuccintegonne: 
£  ianc'uv^  dardi -i  e  non  mofirar  fatira 
.  D' ejforre  ì/ petto  fer  tornate  nmra . 
59 


6i 


Hi 


So/intatfi  eec9Ì/.Ucoi  &eecothorai 
Che  d'inoftro  vaUr  gnidiee  jftt. 
Checejif  òMchetemiì  horco^àforet 
Ctrcht  ti  pregio  fovran  j  ehi  pati  de  fa* 
Qofìghti^e^  etm»-y  e  t altro  alt  bora 
Preetpitofiinente  à  prova  ufcta  j 
L'un  da  furor  y  t  aJtrt  da  henor  rapito  9 
E  limolato  tkl  feroce  invite. 


£  f ne Jy  ih' ii  Franchi  pài /pavento  pcrge^:  Giunfero  inaffettati  y  &  hnfrooijt 


.     E'i  toglie  h  i  difenfsr  de  la  cittade  3 
E'  9  che  Ipùffente  Guelfa  (e  fé  n'aceerge 
^ntfi»  popolo^  e  quel  )  pertojfocade. 
"Tra  wnlk  il  trrjafua  fortuna^  ffcprge 
J^'tmfaffo  ilcorfaper  loiitane  flràdey 
E  da  jnniiante  colpo  al  tempo  Jìeffo 
.  ColtoèRcùmwdo^tndegiàcaaeanch'effo, 
60 
*^/  e^^tàme^  althora  me»  fu  punto 
jye  /a proda  del  foffo  Bf^aito  orditoi 
JVè  in  queflo  a  /  I^ranchi  fertunojopmtto 
.Cortira  Icr  da' nemici  è  colpo  t^fcito^ 
(  Che  nufcÌrtìfolti}onde  non  /adijgiunto 
Corpo  da  tabna-,  ònon Jtaaknenf erito: 
£  in  tal profftrità-i  "^'^  P*^  feroce 
l^iruetundotlCircaffo^  alza  la  voce,. 
61 
Non  è  quefia  Aitloehia  ,  e  non  è  aùefia 
La  notte  amica  à  le  chrif  ione  frodi. 
Vedete  il  chiaro  foli  la  géifte  defia  ; 
Altra  formadi guerra-,  ó'altrimodi. 
*  Dmquff  fm'rlla  in  voi  nulla  pii  refia 
De  tamor-i  de  lafreda-,  e  cU  lel^iy 
Che  sì  toflo  ceffate  ,  e  lete  fianche^ 
Per  ireve  affamai  Franchi  niimafrachef 

Coli  ragiona  9  e  in  nifa  tal  t'accende 
Nfufue  fiirie  u  Canjaiiero  andati  i 
Che  queir a^a  città  ^  ch'egli  difende 
^iHgli  par  campo  delj/to  ardir  capofe  : 
E  f  lancia  à  gran  folti  i  ove  Ji  fend^ 
, .  //  muro:,  e  la  frjfura  aeUto  fate: 

Et  imornira  tufctta  }  e  grida  intanfo 
*,/fStamnf  che  ftvedea  da  canto t 
Ve/,  I, 


Sovra  i  nemici^  e  inpan^on  mtf^arf: 
E  da  ler  tanti  furo,  huonuni  ucdjy 
E  feudi,  àeùnidiffpati,  e  fparfi-y 
E  feale  tronche  ,  &  arieti  inctji, 

.  Che  di  lor  parve  quaf  un  monte  far  fi 
E  mefcolati  à  le  nòne  alìM^o 

.  Jn  vece  del  caduto  altro  riparo , 

La  gente  9  che  pur  dianzi  ardt  falùe 
Alpre^  eccelfo  dì  murai  corona^ 
Non  chor  d entrar  ne  la  citiate  aip'ire^ 
Mkfemirak  le  difefe  anco  maiiuonA: 
E  cede  al  nuovo  off  alto  <,  einpredaàliire 
Deduo'ffKrrier  le  nucchine  abhandona  s 
Ch'ad  alira^ierrahomaifaran  matatte; 
Tanto  elfwor^  che  le  perente  y  e  tatte, 
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L'uno,  e  t altro  Pvan,  come  il  tra^orta 
Vin^eto  Juo'i  gta  /'«'a/ 1**  trajcùrrci 
Gia'l  foco  chiede  a  i  cittadini^  e  porta 
Uno  pini Ji^amneggtaMti  in  "ufr  la  torre, 

*  Cotaìi  ufcir  de  la  tartarea  porta 
Sogliono^  e  fnttvfcpra il Mpndo perrt 
te  miàfire  di  Plutt  s  empie  f creile  9 
lorceraHe  fcotendoy  e  lor  facelle* 


m 


*  £  ialdeljuo  valor  dà  Jegno  Horrenap, 

*  Che chivo»fe,efugòyfite:geher perdendo. 


^t* 


^ 


G   A 


Cosi  de  la  tattilità  h^r  furi  Ar  /tat0^ 
Col  variar  de  J4  /<^^M  è  volto  i 
E  m  qtiefio  mezfi  n  Capitan  pic^a 
Ne  la  grò»  tenda  fmgtk  s'è  i^accoito^ 
Col  bum  S^iir^  con  Baldavina  à  latoy 
Deitnefiiatmciim grancomorjo^e  foHo^ 
Ei^  che  s  affretta^  e  dì  tir  or  s*  affanna 
Jie  laptagak  firal^  rompe  Incasina  % 

E  la  via  più  vtctrut  >  e  pia  fpedita^ 
A  lacura  di  Ui  vuol^  che  fi  prenda^ 
Scoprgfi  cgm  latebra  \la  ferita^ 
E  Jargamente  ji  rijechi  ^  e  fenda  • 
Rimandatemi  m  guerra  ^  ome  fornita 
Non  Jla  col  di  prnna^  ch*àleimirendaK 
Cosi  dice  y  e  premendo  il  bmgo  cerro 
jymuigrankmcìa^offiie  la^an^aalferroK 

E  già  (antico  Erotimo  j  che  nacque 
Inrhkal  Pè^  f* ac^a in  fua fahte i 
Hqual'de  therie^  e  de  k  T^ohtlacque 
Benconofcévaogmnfo^  ogni  virtute . 
Corolle  Mufe  amor^  ma  Ji  campiag:^ 
Ne  la  gloria  minor  de  t  artinmte.    . 
Sol  curo  torre  k  morte  /  corpi  frali: 
Bpctea.  far  i  nomi  0^0  immortali  n, 

StàJl^ctppo^iiUo^  e  con  fecura  faccia 
;  Ftemt  tmmobile  al  pianto  il  Capitano  » 
^^ueglìm^onnajmmto^  edaleiraccia^ 
RtpKgato  ti vejhr  ^  k^ìeroy  e  piano y 
Hor  C0>  Iherìie  potete t  m  van  procacia 
Trarmlofiraky  hor  conia  dottamanov 
Econla,de/lrailtentay  e  col  tenace 
Ferro  il  wk  ripmdendoy  e  mila  face^ 

Lartifuenm  feconda  y  &aldffegno 
Pàry  eie  per  nullawa  Fortuna  arrida: 

<    E  nel  piagato  tìeroe  gim^e  à  talfe^o 
Lafpromartir^  chenifnajihfim$cìda^ 
ìiorquìtAngtotcfiftode  al  dml  indegno 
Mojfodihiiy  colfe  dittamo  in  Jdài 
Herba  crinita  di  purpureo  fiere  y 
^'have  ingìovam  foglie  aito  valore. 


N    T   O- 

E  Aro  ma/fra  Natura  a  le  mentirne 
Capre  n'infegna  la  virtà  celatay 

*  Suol  hor  vef^  percome  ^  ehrrimaut 
Neljfymaa^OibkptìtttaalaM^ 
S^fiay  ien  che  dof parti  a^ai  kntrnny 
Inunmamento  l An^U ha reaua: 
Enanvedutoy  entrale  mediche ende 
Degli  appre/iati  bagm  il  fucca  infonde^ 

E  del  fonte  di  Udia  t  facri  hmtoriy 
\  E  t  odorata  panacea  vi  me  foe. 

Nf  fparge  il  v^chio  la  feriti^  e  fuori 
Volontario  pnk  lo  fimi  jetfefcey 
E  frifiagnailjoì^gue^  e gAi  dolori 
Fuggono  da  la  gamia  y  e  l  vigor  crejct . 
G^a  Erotimo  althor:  tarten$ae0ra 
Tenonrtfanay  ò  hnwtal mia  t^fira. 

,75 
M^orvirtH  tifaha  :  miAng^^  credoy 

.  Meteco  per  te  fatto  y  èfcefom  terrai 

Ck^di  celefte  mano  i  fegni vedo. 

Prendi  larme^  che  Èordsjteriedi  inguerro. 

Avido  di^  battt^lia^  il  pìot  Goffredo 

Qià  ne  tojh-o  le  giunte  OftroSjg     e  ferrai 

E  thafta  crollajmifuratay  e  imtr accia 

Ugiàdepo^faidoy  e  (ein9a4llafcu>^ 

7tf  ^ 

Ijfcl  del  chiufo  vallò  y  e  ficouMrje 

Con  mille  dietro  àia  cktkpercoffa. 

Sopra  de  Pohe  il  del  ^i  Jcoperfes 

Tremò  [otto  la  terra  al  moto  fcoffa. 

*  E  lontano  appreffar  le  genti  avverfe 
D'Alto  ilwiraro  y  e  corfelor  fe^f^pt^^ 
Untremor  freddoyfj^rmfe  iljarffie  m^e^ 

*  Eteg/iakòtrejltteil^rmoalcielo.    \ki 

7? 
C^ft^ce il  popol  fro  taltera  vocoy 

EH  grido  eccftattr  de  la  iatt^lia: 
E  riprendendo  timp&oy  veloce 
Bi  novo  ancora  k  latemsonjijka^* 
Magia  la  coppia  de  i  Fagan  feroce^ 
NévrSth  ofio^ha  /V  de  la  nmragBa^ 
Difendendo  oftintta  H  ^arco  fejj[a 
DalàuonTancredi^  edachiviencìoneffo* 


78 


U    N    D    E    C    I    M    O. 


145 


^ì  dtfdegnep^  gimi^t  ^  tmtnacciante^ 
Chiudo  ne  twrme  ti CafUandi Francia  : 
E*nsà  Ja  Prima  gimta  al  fero  Arganie 
Vhc^a  ferrata  fidmmmd^  lancia  . 
Neffuna  murai  tnacHina  Ji  "va^te^ 


E  ìomhre  Jue  facile  he  interpone 
Fra  ttm$e  tre  aeimeri  tnortalti 
Si  che  cefso  "Goffredo  9  e  fé  rUorne  • 
Cotal  fne  hehbe  ti  fanguinofo  giorno . 

83 


Z>'  auvenfare^n  fià  forza  alcuna  lancta.  Ma  9  ^ia  cheU^io  Buglione  il  campo  ceda  * 


Tmna  per  i  aria  la  nodoja  traue^ 
ÌTcpfw  lo  feudo  Argante  ^  'enulla  parje. 

79 
Stfre  lo  feudo  al  fragno  p^(^e^ 
J\rè  iz  dura  corazza  anco  iljofiienei 
Che  rompe  mte  tarme^  e  fnalmente 
Il  fangue  farac'tno  à  Jugger  ^iene  . 
Ma  lifveUeilCircaff^'eJduolnonferae^ 


fa  tntftetro  riportar  gft  ejiri  %ei  languenti.* 
E  gta  non  lajcta  a  juotnemtctm preda 
L'avanzo  de  fuòi  bellici  tormenti. 
Purfaha  la  gran  torre  arjroten^che  rtedoy 
Primo  terror  de  le  nemiche  genti  j 
Come  che  fia  da  ìhorrida  tempejta 
^  Sdru(citaanch*ellamalcunloco^  epe/la. 

84 
Da7am$eilferK9lz§ffo^  e  dalevene}  jyd gran  per^i  ufcittt  ella  fen  viene 
E  a  Gof  redo  il  ritorce  i  ate^  dicendo^       Ctungendoa  loco  homai  di  feturezza; 
Mmuando  tltrmco^  e  tarmi  tue  ti  rendo.       Ma  qual  nave  iathor^  eh* a  vek  piene 

Corre  ilmarProeellofo^  e  tonde  fprezza^ 
Pofcìa  mvi/fa  del  porto  ^  ò  mi  arene  ^ 
0*sà  i  fallaci  feogft  un  fanco  fpezzai 
O'qual  deftrier  p^a  le  dubbie  jlrade^ 
E  preJfoaldoUe  uliergo  incefpa^  e  cade: 

PrófondmoetUe  i7  ferro^mro  la  gola:  1Tale  tmiaimpa  la  torre  :  e  t/d da  quella 
Né  gH  rtncrefee  ^  del  fuo  caro  Duce  J^arte^  che  volfe  k  t  nitpeio  uè*  (aj/i^ 


^JJhaftojch'offeJahorJortajfT  horvfdettaj 
Per  lo  noto  Jentier  vola  9  e  rivola. 
Magia  colui  non  fere  ^cove^cliretta^ 
Ch*egli  fi  piega  ^  ^Vt^  W  co^o  invola. 
CcgUe  ti  fedel  ornerò  ^  il  qual  ricetta 


Morendo  in  vece  ^  atiand^nftr  la  luce . 

81 
^ìuafi  in  quel  punto  Soliman  perette 
Con  una  felce  il  cavalter  formando: 
£  ^eBi  al  colpo  fi  coMarce^e  feote^ 
hcaaeingià^  come  paleo ^  rotando. 
Hor  più  "Cojfredo  fo/kner  non  Puote 
L'ira-di  tante^e  fé  ^  e  impugna  ti  brando  ? 
£  foTjra  la  confufa  alta  mina  ^ 
Ajeendeye  move  nomai  guerra  vicina. 

82      ^ 
t  hen  ei  w  facea  miralìl  cofey 
*  E  contraftifeguiano  afpri^  e  mortalis 
Ma  fuorufei  la  nrtte  ^  eV  mando  ajcofe 


Sotta  il  caltgimio  hmor  de  lalii 

Il  Pine  4eU'  Undecimo  Cpaiito 


Frange  due  rote  debili^  si  ch'ella 
jRtùnofa  pendendo  arreca  i  paJS. 
Male  fifone  àppoMt^  e  la  Puntella 
Lo  fiaol^  che  la  comuce^  e  jecofiajft: 
Jn  fn  che^  i  pronti  fabri  tntomo  vanno 
Saldandoiniei  dqgni  fua  pte^aìldanno . 

Così  Goffredo  impone  9  ti  qual  defia^ 
Che  fi  racconci  inanzi  al  nuovo  Jok  : 
Et  occupando  qj^J^^  ^  ^  quella  via 
ììifpònle  guarcUe  intorno  alaltamole^ 

"^  Mal  Juan  da  Iac^^^^ 
Di  jabrili  tnflfumdfUi ^  t  di  parole: 
E  mkUe  fi^umdm  fiaccole  occefej 
Onde  feppefi  il  tutto  0^  fi  eotnprefe^ 
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A    R    G    O    ME    N    T    I, 

ALLEGORIE 

DEI    CANTO  'DUODECIMO. 
ryO  RAZIO  AKIOSTO.  DI.GIO:VINCENZO  IMPERIALE. 

Pliìma  tU  imfu9  FeJeJ  CUrmda  accolti  Ha^gtiai  j 

DeJfiunattU/h^orìay  epoifeavùtie  P/iaa 

^mfAo/Cofitpo^afframtiti^refavohaì  ^oi  co. 

Sljicfiatra^reUaafi«ei  moti  t'axnnene  Vèr  la 

ht  Tancredi^  tUcui  taÌmAt.è  tolta i  Fatte 

Ata  ben  anu  V  Mwrir  iattefmo  ottiene .  Muore 

Piarne  [e^itUa  il  Preme  :  Argmte giura  Che  vi. 

DiSr'athituai^a^a  vejtiura.  JiTemf 

DI  G  U  J  D  <)  C  A  S  Ó  NI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

CivìmU  intende-^  cerne  U  Jmo  mUaJe  ^alJa'Jmi  genitor  la  culla  btnvejfe 

Fajfe  amara  j,  e  odi^ay  e  peregrina  ^conqjc'mta  Ciormda  m  breve  mteade; . 

;    Za  eu/ky  ifim  ^cr^ii^  ela^^uale  £  qmi 'Bellona  ikìJho  cor  le  ceffe    . 

Uara  del  Jno  morir  fender  vicina.  Ardir,  eHoK^ray  efurtoja  attende    . 

La  gran  machina  accende  y  ài^mortak  Con  Tancrediamo^rar  le  forze  o^eJJe\ 


Pfffia  fa  con  Tancredi ,  e  cittadina  Da  c'iH  piagata  il  (ito  morir  ccmpr/jtde  .- 

Fatta  */  Cielo  y  alia  cor^orta  ti  core  ^        Si  che  fatta  è  delCiel  la  Peie^ina  « 

Chelamorte  dikipi^ncy  e'ifuoamore,        Dalfuo  Principe  pianta  ^  Cittadina» 

DI    FRANCESCO    BIRAGO« 


elle  ìirdono  li  Torre  »  ti  dJmoftrinO  ^  luì- 
che  cercano  d'atterrare,  cd'abbrcviarelebuo- 
:re  £tttcdal  Crilliano  v'accioche  c^Ì  nongiun- 
a  defidcrata  felicità  -,  I  raccordi  di  Piero  a 
edi?  e  l'apparir  3  che  in  fogno  gli  fa  Clorìn- 
i^onandoli  j  che  di  mortale  è  ntta  immorta- 
9  che  iHtr  c'invùaaoa  fcguire  il  vero  camino  3 

e  ne  ricbianumo  alla  iinaniu  ftnda . 

.    ■     '.  1       '  DI 


14» 

OI    CUIIXO     CASONI. 

I  Lorinda  ìntefa  daArlèceruo  Eunuco  1,'origine  fuaV 
cicc  nondimcBO  fuori  ad  eflèquìre  qucUo  9  c'ha- 
.  vea  nell*  animo  dio,  diregpato .  Combatte  con  Tan- 
credi »  e  conofcendofi  poi  vicina  alla  morte  9  gii 
chiede  il  battemmo.  Da  quefto  fi  comprende  3  quan- 
to giovi  a  i  fedeli)  con  tutto  che  fieno  in  alcun  ^- 
ve  peccato  immerfi  ,  perfcvcrarc  nelle  opere  fcnt>- 
ne  }  conciofiacofa  j  che  Te  bene  meritorie  non  gli 
'  fono  9  almeno  li  difponeono  à  ricevere  la  gtiijia 
_  Divina,  e  ne'fnoì  travwi  poi  diicorrendo  nfi^lìb) 
epià  inamente  fi-afe  fteflS  l'eìfer  fuo^  e conoiciut'c ( come  fi diic ) j^r pro- 
va le  vanità  di  qu^o  mondo,  accoiftandofì  à  fanta,  elodeVòl  vit*>la- 
fciano  la  dannofa,  e  diabolica.  Ilche  non  havrebbono  forfi;  potuto  dei 
liberare,  fis  prima  non  ne  haveCfero  in  alcun  modo  havuta  cognitione  , 
come  né  anco  Clorinda  havrebbc  dimandato  il  battcfimo  à  Tancredi  j  fé 
prima  non  haveflè  dato  orecchio  a  quello  ,  che  ^  diflè  Arfete  fuo  Eu- 
nuco .  Tancredi  9  che  dcfidcra  tanto  combattere  con  Clorinda  9  jion  co- 
nofcéndo  chi  ella  fi  fofse ,  e  fi  adopera  in  ogni  modo  per  cotiquiflarla  : 
moftra  come  l'huomo  bene  fpefso  non  làpendo  9  fi  mette  ardentemente 
in  alcuna  imprefa  ,  con  eftremo  defiderio  di  condurla  à  fine  ;  ilcne  fiic- 
cedendogli  finalmente ,  e  conoiciuto  perciò  da  hii  quello  9  che  M  &it09 
e  pentito ,  non  vorrebbe  poi  haverfenc  mai  impacciato  9  reiUndo  jc!g;ti  toa 
grandiffimo  dolore  9  e  travaglio  )  come  Tadcrò^  9  che  poi  piaoiè  anun:' 
mente  la  morte  dì  CloiindE* 


CAN- 


tf» 


e    A    N    T    O 

DUODECIMO. 


9ùUe  petuH 
■m  rf/Ì9r9 
NW  mctr  ie 
^  gentn 

\  vegob'uoid» 
ìirillavero 

i  Frmv^  à 
U  n/ifidia  intenti: 

£  tè  i  P/^am  It  difffe  /on 

CÌM  r'^ùrzaatk  tremule  )  e  caden- 

£  rÌHt^ff'Mdt  U  gùi  rme  mura: 

E  de' feriti  erA  tomm  U  cura* 

%■       \ 
Ontfr  aifn  kpt^he^  egìà  formtg 
De  /opere  notturne  era  anakh'tmai 
£  raiJent<md9  taì^e^  aljmno  invitti 
lltmUd  knmìfattapiù  tacita  ^  e  ènata. 
Pur  wn  Of  ebeta  lagwrriera  ardita 
L'akmKthworfméùca^  ed«haM% 
BjeUccita  topre^y  erve  altri  teff  a. 
Vafec$./Ug/mtet  edkeeUaìtJefieJfa^ 

*Be»hgggi  ilBgde'Tnrekiie*lhtttArgaiit0 

per  meravjgiie  inufo^Ue^  erronei  ■ 
?  Che  fi/it^ir  fra  tante  Jchitrey  e  tante  ^ 

£  V  fpetzAT  k  maebme  cbr^ìane . 

Mf^fÌ9Ìtiì»immfre^Ì9^fVif'''io»tt) 
■  D'alt»  rimmf a  «prati axrne  lutane y 
-■  Si^ittark  (  mi  nego  )  affai  fehce: 

Dmfifffoittmtaà^mii  e$mm»iicei 


SjtatU»  me' fora  in  monte  i  od'mftr^ 
A'&  fere  avventar  dardi y  e  ^»adreUa\ 
Ck'  we  i^mafcbit  valer  R  man^eJUy 
Mofirarmt  qiu  tra  cavouer  damuiU . 
Che  non  riprendo  la  fetamea  veJUy 
S'io  nefm^na^enoHmi  chiude  in  cella  i 
Cosi  farla  tra/e:  fenfai  e  rijoh^ 
Alfngrancf^ei  ^alGuérrier/iogke. 
5 


Ma,  l'egff  nven'à  par  ^  eie  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinebmda  ilfaffo^  {ray 
lyhmmh  ^he  'namorm'  épatùry  a  te  làain 
È  de  le  care  mie  donuue  io  laffo. 
Tu  ne  /Egitto  rimandar  troara  . 
Z^  donne  jca^olate  ,  e  'f  vecchi^  laffo  • 
F4lo^  Sei'Dio'ySfnury  che  distate 
Ben  è  ifyio  queff^o  a  e  quella  etate, 
7 

-.affo  il  petto      ■ 
ti  f ente. 

r,  e  me  negletto 
i^are  eente  f 
««  diletto 
'jilM  ardente  > 
r  àte  conJf?rtej 
aekmrte. 
Hi 


ijo 


«^ 


CANTO 


.^3. 


Ho  coreMnckf^io^  che  morte fpreìza^ecredfi;  Qosì^Udiffe^  e  ^m  ri  fato  aheri 


Che  kenfi  iambi  con  thom>r  la  vita . 
Benne  fefii  (  dìffe  ella  )  etema  fede 
Coniglia  tuasigenerojaufcita. 
Pure  io  f emina  fyno^  e'wdla  ?ìedi  \ 
Mia  morte  in  dorino^  à  le  città  jmar)rità  : 

*  Ma^fetu  cadi  (  tolga  il  ciel gli  auguri) 

*  Hor  chi  farà  5  che  fiù  difema  i  muri  i 

Mefltcò  il  CarusLliero  :  indarno  adduci 
*  Al  mio  fermo  voler  fallaci  fcufe  •  ' 
Seguire  forme  tue  5  fé  mi  conduci  s 
JVfe  le  precorrerò  5  fé  mi  ricufe . 
Concordi  al  re  ne  vanno^  il  qual fra  i  dùci  ^ 
E  fra  ipiù  faggi  fidigli  accolje  5  e  chiufe . 

*  E  ificominciTQlormda  :  ò  Stre  y  attendi 
A  ciòcche  dirvog&antiyemgraaoUprf di. 

.     ,       IO 
j^trgante  qui  (  né  fdri;  vano  Uvsntoy 
^ìuella  machina  eccelfa  arder  promette  : 
^  lo  farò  feco^  &  affettìam  fÒnantp  5  • 
"^  CÌ)e/lanchexzamt^toreiljonnaallettf.^ 
Sollevi  ri  re  le  fatine  ^  eun  lieto  vianto^ 
^ìifà^r^k'-crefptnmieklHÌ cadetteì   , 
^  El(fdat.o  ^tu.^dlj^e^  chehfervt  '(vi.' 
7'uofvo/gigliocchiy  r  '^Iregno^anco  mhfèr* 

Né  già  si  tojlh  coderà^  fé  taH 
^  A»imi  forti  mfua  difefa  hor  fono'x 
'  Ma  qual  f&ffo  ho  if  coppia  honorata  9  egnaTs 
Dar' a  i meriti  vo/irt  0  laude ^  òdoìuif 
ìm^  la  fama  voi  con  immortali^ 

*  Voci  di  gloria  5  e  'Imondo  empia  del  fumo . 
Premio  v*ètopra/leJfa^  e  premio  inpatte 

'  Vtja  del  regno^mto  non  poca  parte  r 

12 


t. 


Qta  sappr eliaca  k  ncufarlo  Ammtt^ 
Ma  V  re  il  prevenne  5^  e  rtmono  primiera 
A  Sol  iman  con  placido  femUante. 
'Be^fkn^  m^  futiumfmo guerriero j 
Nerthnojhraftia  ìejleff<t  fnmiante  i 
Cui  nulla  faccia  d$  per^lio  unquanco 
Sgomentò^  nimai  fofirm  guerra  JiancOé, 

E  fò  ^  che  fuori  andando  opre  farefti 
Degne  di  tei  màfcowuenevolparmiy 
Che  tuttiiifciatey  e  dentro  alcun  non  rtfli 
Divoi^  che  lete  i pia  famùfm  armi. 
Ne  n$en  cor^entirèi  5  cn  andaffer  quefti  ^ 
*  Chedegnòètffar^elor^  chejirifpanmy 
S' òmen utH tal aprel,^  òmipar^fe^ 
f^kf  fuKmta  pw  altri  ejfer  pote£e» 

Ma  poi  che  la  gran  torre  J»^  ^^f^P^ 
D'ogni  intomo  leguardiè  m^odfoite^ 
Ch(  da  pochenùe  genti  effcr  offeja 
Nonpuote^e  inopportuno  é  ufcir  conmolies; 
lAcoppta^  chesojferfe  àfaka  nnùrefuy 
E'njimil rijchio  /^rovò^  pia  vo»es 
Vada, felice pur^  ckeUaJ  ienfukr 
Che  fola  più^  che  mille  li^^eme  vale\ 

lé        ^ 

Tu  9  come  al  regio  honot  più  Jl  cofHneue^) 
Congli  altrhpregoy  insù  k porte  attendi ^ 
E  quando: pot  {me  nhò  fecuraffemy 
Ritornino  effi^  edeftihmitùmglt^ménii'} 
Se  fiuol  nemico  feguiiandq  viene  ^  ^ 
IjìÌ  r^ofpingii  e  Torfaha^  e  éfenit^ 
Cosi  Cun  re  dpceva  :  e  f  altro  cketo  . 

-  JRimanevaalfìiodir^ma.nonfflfièto» 

17 


Sì  pària  il  re  cimnto  5  eji  riflringe  .  "^Soggiunfealthora  Ifmeno  :  attend^rfimaà 

''         "     *  '  alfeno .  *  Avoiy  ^^^f^^ devote^  ^^/^  tarda^ 


Horqneftaihorquelteneramente.^  ^, . 

'  H Soldati  effifrefente^  emnmfinge 

Lageneih>fahrvtdìay  otode  egli  èpieno  ^ 

pijfe  :  MP  queftafpiula  in  vanj  cinge  s 

Verravtn  h  paro^  0  poco  dietro  almetio . 

'^h  (rifpofe  Clorinda)  andremo  à  quella 

"^  bnprefatutttfefetuvien^  cbitefiaf 


Sin  che  di  varie  tenere  mn^o  $  facciaci 
eh*  àia  machina  hofi il  sappigli^  e  l'arda^ 

♦  forfealf  hora  auuerrày  che  parte gmcia 

♦  Di  quelli fiuoly  ohe  M  circonda^  eguarda  • 
Ciòfùconelufoy  einfimnufgionci^cmio 

♦  Afpettailtnf^algrànfattv^t^*»^^ 

De- 


D 

i«- 
DeponCUrìnJn/efMeJpaglie  mte/te 

*  E  [enza  fiuma-y  ò  fregio  altre  ne.vefie 

*  iiafm^  eómtmt'm)  Tvìnvje^  enert  i 
fvri  che  fttma  a^volmente  m  f»efie 
Occulta  mdar  fra  de  nemchefcpierr , 
£'fMÌvi  Arfetfeumcoy  il^m^  fcmcmUa 

*  Ijl  fmdfé  tù$  k  fafce  ^  e  dah  aUM  • 

E-  pf  tarme-  di  lei  tantin  fianca 
H^miiit^mit  tfétend^hv  la  fe^ùx  . 
V^  e^k*  fagme  cangiate^  &  aaeo 
iJ)el^0nr'4f:ÌMfacfprge^  oik ella gta,z 

*  ^fi  -^'^^^^  ^P""  loff^y  -^  iianto 
A  hi^rtmtdt  hk  fatti,  e  per  la  pia 

■■MemmA-(//fiit':f0lcy,  'm^mdg.  prega , 

*  Chedn  Impreca  cefsi:  &  ella  il  nega. 

20 

*  OMde  ei  k  dite  alfn  :  pd  che  -nitrofi.    , , 

Sé  ia  tu»  mtnte  nelfm  md  t'itidiira-i 
KCheni  lafimcaetà-,  ni-ki piet.fa. 

*  VoglM  3  tffppreghi  miei,  ni  il  pronto  curai 

■  Tt  piegherò  piti  oltre  :  e  faprai  caja' 
Di  fna  tondiUon,  che  t'era  tfcnrai 

*  Poi  ta^dejir  ti  guidi,  imiocon^Hi* 
'  ^J^'^t  à"  eUa  inalza -attenta  3  ciglio  ^ 

21 
Refft^tEthÌ0fu>,  e  forfè  reg^ 

Senapa  ancor,  t«n  fortunato  tmperof 
^  llaualdeijglietii  MARIA  la  legge 

*  (^riM,  eJtfferva^ancoU  popoinena,   ' 

*  ^iviiopagioifHÌfervo,efitttra.mfe^e- 
^  Ì3 ancelle awalto'm  fenùniimefiietoi 

*  Mitiitftpo-ftUt»  de  In  regia  moglie  , 
■4Sheymài^maÌUrHit9Ìlhelnito^^ 

22 

^■?larde  il  .marito,  e  de  Ammm>  al  foctt.  ' 
^  tìe»  ^  l*  gelo  fa  t'aggu^ltA  il  gela  . 

Sit/à  in- gaipt  avanzai apoeoj  apoco    ; 
^y^e/  tormentofo  petto  il  folle  ztla> 
'  t)hed»^'h»omJtMaf[4de^einchiiifa.^o 

V'orrÌA  celare  ■  k  i  tmti  ùtehi  ilei  mio . 

■  "^llAfaggta,  éfhmwl,  dieta,  che  piace 

*  Mf!»^nérj  fhjjto-àfleUi,  epaee. 


U    OD    E    e    I    M    O. 


1J'J(- 


JD'wM  petofa  h^oria^  e  di  ckvote]    .     ? 

*  Finire  la  fua  fianzA  tra  difinta . 
VergiiK  iianca  il  iel  volto  ^  e  le  gote 

Verm'^Hoiiè  qtÒMprtffoimdrago  dvttoi/'d. 
Con  l  ha&asaa,  mofiro-  ilcamalier  ptrcgte  ;  ' 
Giacela  fera  Mei  fio  famiglie  evinta.- 

*  ^Krtw'  jovente  ella  s'atterra,  e  fpiega 
Le  jue  tacite  colpe,  epar^e,  e  pre^. 
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*  l/maoida  fra  tante  ,  &  efpan  fuori  ' 
Ce  tu  fofti  colei  )  candida  J^Ua-.    . 
St  turka,  e  de  gli  infoliti.  color j,- 
^jiaji  d'u»  novo  mofiro  ,  hk  merar^tia  $ 
Mapercbeil Recomfce,  eifuoifurvriy 

■  Celargli  ti  fai^  al  fin  fi  riconj^lia . 
Ch'eglthavriadalcandor,che  mtefivede^ 
.  Argomentata,  in  lei  non  tiatKa.fede.  ■ 
*5    . 
Et  tntua  vece  ma  fanciulla  neea 

*  Penfa  marmali  ,  poco  diami  tma:^ 
E  perche  fi  la  torre,  ovechiusera^ 
Da  ledonne^  e  da  me  folo  haiitatai 
A'me,  chele  fiùfervo,  e  con  fineera 
M.'ntel'amai,  ttdiè  nonhattezatt,' 
Uè  già  poteva,  alt  hor  iattejmo  darti  9 
Che/tfo»t'J.f^né  que^e  pani^J 

26 
Pii 


'  S'immaeiUato  é  queHo  cor,  l'mtatte 

'  Sonqit^ememira,e'lmcBritalmiolerto\, 

[  Sf et  me  nonpr^a,  che  nulle  altre  ho fc^e 
Mahmtà :  fon  vile  altuo appetto-/ 

.  Salva  li  parto  innocentr,al^ial' il  latte 
lisgala  madre  del  mMemo  petto: 
Viva,  efol  ithonefitOe  k  me  fomiti 
L'ejìejaiio  di  fortuna  aUrondepsH^- 
V  Tu 


ly» 


C    A    N    T    a 


Tu  teiejtemmrrmr  ^  chfk  iwtflk. 

Saetejìne'tsit  ahmti  hiaitUfvtJJa, 
.r«av9  itmnfy  vivati  m^»forfi%. 
*  :  T*!!  jRrr  lei  fne*  th  ^^^  J^  amelU 


.n 


rnjBrr  Jet  fngt 


^orttmakter 


Sljdiacqm^e  ieorUjirìmhìf^-ìeftritiiet  *  B  tra.  gli mtkh't 


MafemU  kttli^mmpy  §veilnhmt 
L'etate  bmimcadtiite  kU  vetchiesaat. 
Jikcty  efattoJe-Zt^i  the  ùl  regata 
Ntlfortte  diemm  cmrtgtJt  aufiezMì, 

*  Da  Mei/a.  vka  enante,  e  feregrma 

*  S^Japatriariéirmibei^ vaghezza: 


I  /n»  . 


.  £  (//  faUùU  MUrte  fi  dr$inje 

*^ 

*  Io  fiat^etiJt  ti  pr^fi  y  e  mfreve^ct^a. 

*  piéor  ttportat  tra ^eriy  e  fraudi  ^cofui. 
'*  7 ice/ai  da  ciaf c»a  i  cheni-diqmfia 

*  Diedi fofpettea/trui,  né  ctaUra^cofa. 
* .  Mt  aankaijntiofciiitty  eperforefia 

*  CtBmnvmdoydi fk»ue horridamhrofay 
Vidi  una.  t^Ke^  ehetmtacciei  ''"  ' 


*  Vher^MifrMndailvermttlfrt^efeet*. 

Partamty  e  ver-  tEgUtty  twj^ml«y 
Te  ectidiKeado  meety  il cerf»  im/U : 
Egào^aadKMJtrreiHe,  e  rifèrrat» 
^pKf  da,  iJodrifany  ^àmif  dal  rts^ 
Chedehho  far  tte  dékepefa.  tmals 
Lafciar  non,  veglie  >  e  dicampar  dtfe . 
Mt getta ìtnnotoy  &ima  manne  yiem 


Hexa  ne  gli  occhi  ìtneontK  kmevenire^  *■  Rompendo.tacqita'^etetaltrafi^iem. 

Svura  m'ariere  ifalf,  etesii  Iheriit        Iia(KlÌ£*>i«-  è  il  carja  ^  eoi  meaà  TffùU 
Ij^ciaii  tanta pfmra.il cer  n^ prefe^  '         — j-c--  e  _:^--.-     — i..  . 

Gm4e  thvTÌiU  feray  e  la  fuperla 
Tefia  zttlgemdo  in  te  la  J^iiatda.  intele .. 
Mia^iufece  -,  e  raddaUh  lacera. 
V'fia.j  cmattupùeiday  etvtefei  . 
iienta.  p<K  s'an/tsciha  >  e  ti  fa  vezzi 
Ctt»M.lii^^ietHridiy  etoKOKcvù^ 

&^  tfchtaixaMfU^  fece  y  al  feto  ma/» 
LA.  pargelett»,ma3Èi.fecwtt  fienài . 
Tipo^ella.  le  mammty  e  cvmeè  tufa 
•-  Dt nutr/fc /adatta t  etnie  prendi, 
in  tante  la  mira  tànidey  ecmfufoy 

*  Cem^  hmnfarianoviprieligi  horrei^^ 
*■  Poichefatiati-oede  bmMÌla.ieJva 

*  Pelfiielattej  fipvte^  efir^eha.. 

?*. 

tiriee^oy  etormt- 
frvltt  tpi^  mieiz 
iliar^oaifM  feggiorney 

wurartijti. 
!v  'Iftlcprrendù  interno 

fdtecemefi,  efei, 
'i  latte  amo  fnedavi 

e  incerte  erme  fegnavi . 


In  fé  medefina  fi  ripiega.  «  e  gira  ì 
MA^'otto^òveptùvD^y  efifrofoncUy 

*  I^  cerchie  ellami  torcey  egiùmitirt. 

*  'TiÌ4"«i»i^hor'i  mat'akay  eti  fecx/a 
Ji/aceim^  ejfcondoktacquajiveìUojpini 
Et'eJ^njalva  in.  su  la  molle  ar,eM.- 
Stanca  anheìandaio  pwvi gitalo  àpe^^ 

lieto,  ii prenda  y  epet  Ia  notte  ^  àna^> 

*  Tutte  malto  fillio  eràk  le  cofi; 

*  Vtdi'akfasmLmikgtterner^chxmnMcutad* 
A  me  Jul  volta  il  ferro  i^wdo  p4'  • 

*,  fy^rtofa  dijfe  .:  io  ti  comando. 

*  Ciifi  the lA.matire  fua primier  t'òi^oje  f 

*  Che  àatteti  f infante,  f/Za  ^diletta 
.  Ziel  Cieloy  ela-fua.cMrakmeyafpettn, 

h  Lt  guardai  ^  i^^nda  i  io  Jpirtt  dietti 
.  Di  vietate  i le  t''^^  e  mente  k.l'acne , 
.  Miferetey  t'al  fvgno  tito  non  credi y 
eh' è  del  cielmeffivgiero  )  f  ^nifitae^Ètm 
Sveg&ùmiy  epirfi  e  dilà  mefiipiediy 
Come  tMgtvma  ti  primo  raegto  nacqpe  > 
MkpercMimafè-jerai  efoinire  ftjfe 

*  Stimai^  ditno  battemmo  ame  noBcilfe . 
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JiiJe  tfre^i  matemìì  mde  mulrìta  EJcm mttiinuy_e pam ^  efer  k  eoUe 

*  PagimA  J9fiiy  e'i  vero  a  te  teiai^  UmtiwUm» k piffo  bmgo^  ^ÌP'jfo^ 
Crefcefti-^  £  manne  va/crtfay  eàrd'ita  *  Tatitt^  chea  fueJJ* forte ^  mest^Ué 
VtfKefii  U  jeffit^  e  U Matura  affai.  Làmaehma  nemca-f  bamai fui j^effa . 

^  J^toma^  eterra  caqiàfiafii-y  equaiiuavtta  Ijtr s'mJiammangii^aii^Ucwnet§Uey 

.Sia  /lata  f^àa^  tu  medefma  ij  fai:  Ne  fH9  tutto  ca^deMtr»  à  fefteffo. 

E  fai  non  me»  j  che  fervo  infeme  3  epa/ire  CU  im/it»a/foee^fat^m  imferàfde^o, 

*  Io  t'ho  Jegmtajra  ^mtre  Jquiaire ,  .    GrielaUguardta^  e  lordimiméa  ilfe^* 

lierpoi  ti/aUayaùtmiamente  ofpreff^  Effi.va»  cheti  mavui  onde  la guortlt,  '■ 

Dalta  quiete,  ejàui/e  à  /anurie.^  .  A tanm^fannemaltofMonraddefpia, 

Nel  foma  t^fferi  ìnm^o  fieffu,  *  JAafm  ntn^nc^cende^  emnitardu 

Ma irt più twfatavì^^emfHonfiiH forte:  *  Al  corfo  Àlhor  la  genertfa  topaia. 

.   Ecco,  Jicea-i  feJlon  Ihora  s'affrtffa^  J»giielmMÌo,thefiUimiaef  iiom^da 

*  Che  jet  coM^ar  Clorinda  e  vita,  e  ftrtes  ■Coll^i^g^artmmaimnnpn'ita,e/eoPfia^ 
Mtafara  mal  tMs  grado,  e  tuo  Jaìl  duolo.  Movere,  O"  xtrrivar^  ferir  U  p^o/o^ 

*CiÒ4iffe,  efginaadi^r  tariaìivoJo.  J^rirJo,-^  tfetietrarfKun  pmuo  foÌo. 

"^Horod^dimquetu-,  che'/ cìelmàtaccia  £  forta^j»,  che  frÀ  mlt arme ,  emiUe. 

Ate diletta  tnia  Snoti  accidenti^  Pertoffeiy  il  lor  dif^io  od  fn  riefca, 

*  Ionwsò.^orfeaùàviem,{he-difpiaKÌa^  Scopra^  ich'mjilmm,  t  ìe^favìlU 

.    eh' altri  impubi  la  fé  de' fuei  parenti.  .  S<^re^r  tofh  a  /occenfiM/  ^faii  . 

*Porfe^  la  vera  fede.  Ah ^iù  ti  piaccia  Ch'ail^peì^4tuw(fè^  tefii^artille  » 

I)ep:^rgue^anr$e,  e quefti  fpirli ardenti-  Chi  futdir  come  jèrpa-,  ecMne  <tefca 

^ù  texc:,  e  piagne  :0-ella^f a,*  temei  *  Cm  tU^  lati  U  foto  t  e  tonte  folto 

.  Co  un  altro ^^lil fogno U cor Je preme.  .^wrln  ilfmo  kle  fktleil  farovolief 

Rafferemmdo  tlvolto-i-alfn£^ftdke:  Vedi  gUtì  di  jùmme  ofcure  ,  e  m^e     . 

Giurila  fé  fegiàrv,  che  verahorpvme }  fra  le  rote  del  fumo  <«  del  gtrarp. 

*  ChetHcoliatte_^mdelanutrice         (mei  Ilve»t9f90»-i  fvigor  fk,  ch'acfuifle 
.   Siiggertnifefìi,echevuoìduiiiahorfar'  L'incendu,eÌHunraccolgaifochifpar^. 

Neper  temenza  lafcierò  (aèlice  .  Fere                                                       f 

.  Am^nanàuocor  )  rpnprefa,etarmr.  De' ì 

Non^felamortenelpuiferfemiiante,  .  Xaw 

.  Che  fomenti  i  mortai ,  Imteffi  «uatut  •  .CiuEf 

42  ^7      , 

hfcia  il  confola:  e  perche  iJtem^  g^o%e,  l^fquadre  de' Chrifiituù  intanto  al  lecf, 

Ch'  ella  deve  adefetto  il  vanto  porrei  ì>^e  for^ 


Minaccia  Ar^ 
Ctivofirofoi 


Parte  ,  e  conqueTguerrier  firicoi^u^  ■ 
*  Che  ^"Molfecoal^anper'slioefporre 

Cfnlorj'adunalfimmo,eir^ha,epiu^e  *  Pur  foretto 

£liiella  'jìrfù,  che  per  (e  fiffa  torre.  *  Cede,eracc<i 

E  lor  porge  di  zofo,  t  di  iitumi  Crefcepd,  i 

Due  pflle^e'n'favorame  afco^  àmit-  .  La  turbanti 


IW 


4S 


CANTO 


B'tlRe^  eh'  armato  Ufopot  fiw  cinmda  i 

*  Perraccorre  ìgMerrierJaii^vnfatfCy 

*  Siìfamlv  al  tornar forttmaha^iaHjfciJa, 
Saltano  iJne  fu'/ /imitare^  e  ratto 

*  Diretro  ad  «fi  il  PratKo  /f«^/  v  monda . 

*  Ma  Iurta-,  e /caccia  Solano^  :  e  chàtfa 
^  B'fpiUfortat  efoiJCloripda  ejcùtfa. 


n 


Guerra  i  e  morie  havrai^<lifft:»it»nrifut4 
Dar/ati,  fila  cerchi  y  e  ferma  attende. 
No»  vkol  Tancredi^  che  fedon  veduto 
Hàilfitotiemicaj  ujarcirualU^ejcemle, 
E  imfi^na  tum  -,  e  Coltro  U  ferro  aaao^ 
Et  aguzza  f-orfregiio^  e  tire  accetuU, 
£  v<u)^  à  ritrovar  uam  altrimenti^ 
Che  mg  tori  geloji^  *  dira  ardenU, 
54. 


*Sola  eJcMffanefKy  ferche  in^Iforay    De^ne  don  chiaro foU  de^dtmpieno 


eh' altri  ferrò /e  forte  i  ellajimoffe. 
£  corfe  andente  ^  e  incrudelita  fiora 
A' ^tir  Ariman^  che  Ja  percoffè . 
fumilo ì  e' l fero  Artmte Ofvu'^o  ancora 

*  Nont'era,  eh* ella  si  trafcorfa  fojfes 

■   Chela  ptigaa^  eia  ealca-,  etaerdenjo 
'    Aicort^Healactira^àgliocchiilfenfo. 

.  ^^ 
Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 

^  Nel  farine  del  nemico  y  e  in  fé  rivenne } 

Vide  chmfe  le  porte  ^  e  intorniata 

*  Seda'nemiciy  e  mortaàthorf  tenne. 

*  Pur  vergendo  i  eh' aUimom  lei  nongnatai 
Nov'arte  di  faharjì  le  fovemie. 

Di  l0r  gente  t'ìn/nge-y  e  fra  j^liignoti 

cheta  tawo^ey  e  non  è  eht  la  noti» 
51 
Poi-i  come  lupo  tacito  s'imho^a 

Dopo  occHtto  misfatto-,  e  fi  Jefviai 
"  Ì>a  la  eonfitfion-f  da  raara  fojca 

Favorita y  e  kafcofa  ella  fen  già. 

SoloTancred^aurvien^  che  Ut  conofca: 

*  Egli  quivi  i  forgamto  alquanto  pria. 
Vtgiunfealthori  ch'effa  Ajmnonuce^ez 
Videy  ef^nolla-ì  edìetro  àUiJìmiJe. 


7'eatrof  ^re  faeton  ti  memorande,  ... 
Notte  )  che  nel  profondo  efcuro  feno 


^ -,.,,  ene  foblio  fatto  si  sratide^ 

Piacciati ,  eh'  io  neltraggat  e  'n  ^Iferern 
A'ie  future  età  lo  fpteghi-y  emande, 
yha  la  fama  loro  j  e  tra  ior  gloria 
Splenda  dei  fojco  tuo  tolta  memoria, 

Nonfehrtiar^  non  parar  ^  nonritfrarji 
Vog&o»  cofior  ,  né  qui  deprezza  hàyrte , 

^iiidanoicolpihorJintiJiorpienPihcrfcar- 
Toglietomhra,e  Ifuror  t^ade  tartcif: 
Odi  le  fpade  horrihìlmente  wtarfi 
A'jnezotlferroìil pie  dorma  non^artf: 
.  S^preèìlpièferma-^lamafempremntt- 
•  Né feide  taglio  h^van^népùtaà  voto.{tr- 

5tf 
U onta  irrita  lo  Jdegn»  à  ia -vendetta: 
E  lo  vendetta  poi  tonta  r'movas 
Onde  fempre  al  ferir  y  fen^k  la  fretti 
StìmoI novo  s'aggiunge^  ee^ionnova. 
D'hor  in  htrp^ finte jce-ì  epmrijketta 
Si  fa  lapagjta  9  ejpada  oprar  non  gifja  • 
*  Danfi  co'fomij  e  infelloniti  •,  £  crudi 
■  Cazsanfiglieluminfieme^econglifcuS. 
"  57 


5a  -,  . 

Vitol  ne  tarme  provarla:  un  hnom  la  fiima^    *  Tre  volte  il  ea;vatier  la  donna  firinge 
paragone.      *  CAilerohufie  traccia^  &  altrettante 
cima 
ir  or  difpone 
'^  ti  prima 


Da  ^ue'nodi  tenaci  ella  fi  fco^e, 
Nodtdi  fer  nemica ■,  e  non  damante. 
^  Tornano  alferroj  e  tnao^  e  l'altro  ti  tinge 

armtfuonei    *  Co»  molte  piaghe  fianco  ^  &  ankelante: 
'  tu  che  porte  y        E  qiejìi^  e  quelli  al  fin  par  fi  ritira^ 
ra^e  morte ,     -  £  d^o  Ixr^o  ftuicta^  re/po'». 

L'un 
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SnlfoMO  ae  /afpaJa  appoggia  iipejo. 
Già  de  tKknmafiella  il  rag^o  lim^ 
Al  primo  (Uior  ,  eh'^  m  oriente  accefa . 
ìf^eTancredimmaggwr  copia  i/Jat^ie 
Delfiu  netmca  ,  eie  non  tanto  offvfo. 
mie  gode,  e  fnperiijce.  O' nofim  folle 
Minte-y  eh'  o^'  mra  £  fortuna  ertile . . 

JH(/f«5  tiiche  godi*  ^quanto  tmefii    - 
Fitmo  i  trionfi  ^  &  infelice  'ti  •vanta . 
■C/i  occhi  tuoi -px^rani  fé  in-vitare0ì) 
Di  qneJfangite  ogni  ^llam  mar  di  f tanto. 
tjC0  J  tacendo^  e  rimirando  queftt 

*  Saagmnofigiierrier  pojaro  alquanto. 
Ruppe  il  fikntio  al  fin  Tancredi  ,  e  diffe  5 

'*■  ^irckeiijnonvmealititxiUro  fcopr^e.  . 
6Ù 

Nofira fventum  Hen,  che q»} s'impieghi 
Tanto  -oaler-y  dtrje  f  lenito  -il  copra^ 
Ma  poi  che  forte  re*  -onr»,  che  ci  ^ughi 
E  lode,  e  tèfiimon  degno  de  tofray 
Freaotiifefratarmehan  loco  t  preghi) 
Cheltno  ntme^'ituo  fìitìo  kme4u  fcopra; 

■  Àccia  ch'io  fappia  ò  vmto  5  i  vincitore  ^ 

Cbii lamia  jHortey  ò  la  vittjria  honore . 

61 

JiifpontU  la  feroce  .-  Indarno  chiedi 

*  Sjff^s  '^■^  Pf  t/*  di  non  far  palefe } 

*  Michamqneio  nùjia,  tutHonzi  -jeit 
XJndiquf'iùto^  che  la  gran  torre  accefe* 
Àrfe  di  fdegno  «  -quel  parlar  Tancredi  : 
E  in  ma/  pnnt*  il  dice/ii  -,  indi  riprefe . 
Il  tuo  dir,  e'itaxeriirptu-m'ailetta-i 
Biriaro  difcartefe ,  à  la  vendetta^ 

^^ 

Toma  f  ira  ne'cori ,  e  li  trafporta^ 

Benché  debili  ,  in  gtierra  :  0  fera  ^xg»»  ) 


tft 


W 


Sl^taito  Egeoy  parche  Aquilone,  è  Nott 


■05 

^^Ifegne  la  vittoria,  e  U  Irafftta     '    , 
Vergine  minacciando  incalza  ^  e  freme. 
ElU,  mentre  cadea,  li  voce  afflitta 
Movendo,  diffele  parole  eflreme: 
Parole,  ch'àlei  novo  im  fpJrto  ditta ^ 
Spirto  di  f^,  dt<aritk  ,  di  f pente x 
Vìrti,  c'horDio  le  infonde:  eje  ruieìla 

*  In  vita  fì^  la  vuole  in  morte  ancella . 
,    ,  66 

Anico  hai  vinto:  ioti perdonj  perdona 

*  Tuancvajalcorponò,fhtrnitlldp{eoe, 
A  tahnati  :  deh  perlai  prega  ,  ^  dona 

*  Battefmoàme,  ch'ogni  mia  colpa  lax/e. 
In  ^Hefle  voci  tan&àde  rifuona 
XJn  non  sé  che  di  flehiie ,  e  f fave,  (za: 

*  Ch'ai  cor  gliferpe,&  ogni  fdegno  Mnmor~ 
EgÌiocchiaMgrtnMrgtiinvogiia,e  sforza. 


,     ,  6J 

*■  Poco  qtàndi  lontan  nel  fen  del  monte  , 
Seaturia  mormorando  un  picciol  rio . 
lTfarteinàanda,'ù'giàlaforzaètw-taj   *  ^liv'aceorfe,efehnoem^nelfoMe^ 
Ove  invece  ttentrmnti  il  fntor  pi^ui .         E  tornò  méjio  al  grande  i^io  ,  epìo. 
^''''  ''--  '  r     .  r    .     ..  4  Tremar  f enti  la  mcoi,  mentre  la  fronte 

Non  Conosciuta  ancor  Jciolfe,  e  fcoprio  < 
*  La  vide,  e  la  conohhe:  e  rejiò  Jenza 
E  voce,  e  moto .  À^ivi^oi  aht  conofcenza ,' 
Non 


O'che  fan^mta ,  e  fpatiefa  porta 
Fatima,  e  l'altra  jpadiu,ovtmque  g"ti^*a^ 
JVelarme,  e  ne  le  carni;  e  [e /avita 
Non  efce ,  fde^to  tieni»  al  pGtO  ta^ta . 


iss 


gS 


e    A    N,  T    O. 


JVb»  «ori^)  eke  file  vhmti  ascose 
Tiute  m^if&a^  mgimn&a  alcarU  mi 

Epre$iK9d9ÌiSti$i^»>mÀJar^9àalJe(fe: 
ì^tactn/MCipiAy  àchis«Jfeff»iicaJe, 
Jdefitre/!g£tlfimn  de'^aendetttjcmje^ 
CcUiitigioja  trt^muejfiy  e  r^  -* 
£  m  atto  di  manr  Jieta  ^  e  i^ace 
Diefarea;  s'i^reiUieUìiavwioinface, 
'69 

D'mipJ  paliere  lEù  i/  Hanct  V9&9  afffjo^ 
Come  A^^ii  farioK  mi0e  va^e.- 
EgUeabtiUcieio  affja^e'mieicfimjerfy 
SemirA  perJa  fietate  iijùeis^  e'iJcU; 
E  Unutamda^  e  fredda  aJzatitioverfo 

.  Il  cavtUicn^  m  vece  di  ^«U^ 
Gli  dà  pegw  di  face .  m  quefta  finn» 
^affa  la  iella  domu^  e  jfw  che  doima, 

Com^  l  ohm  gentile  ufcita.  ei  vede^ 
Radienti  quel  vi^r^  eh' ha^ea  raccolta'. 

*  B  /imperi»  dije  Jiéero.tede 

*  Al  duci •,  età  fatto,  a^tivjàj  e  fUlto-. 
fùUalm  fftrp^e^  echmja  inirevefede 
Lavita.y  empie  di  morte jfenfi^  e  i  volto. 
■Già  fimleJ  lefiinto  il  wvo  Uoigue 
Alcoiore^fU^entio^  à  gli  attiyoipaigHe. 

71 
E  Peti  U  vttnjMafdegaofa^  e  {chrva 
.  Spezzando  a  far  za  ilfuo  ritiro  fra/e^ 
X^  hella  anima  fciolta  al&tfi^fùva^ 
Che  foco  inaaiKJà  lei  Jfiegava  fole; 
Ma  q^ifrvtfliiolde'francbtà  cajo-arrrva^ 
Cm  trahe  iifegna  dacqtia^  òda/trotale  -, 
E  conhdotma.il cavalier  ne. porta y 
Xnje  malvivo^  e  morto  m  lei  j  cb'è  morta. 
■    7» 
i  Duce  loro  apcer  difcofia 
fl  tarme  U principe  chr^ianos 
acforre^  e  poi  rarwif*  tofio 
\ejlintat  e  dnolfi.alci^tJiriiu. 
^  ^fwnvi  vwle  à  i  ùtpi  efpefio 

^po-i^fhe  filma  ancor  pagane  j 
a  taltrm  àraceiaawéi  lipime: 
*,finf  vien  di  T^wredi  al  padiglione» 


73 


.A  fatto  Mcornelfmo^  elemomott'ì 

JUm  ft  rifetUe  tUavalier  ferito  : 
Pur  fevóhme^ gemt'i  esilimi  émtty 
.  Che  /jìv  sorfe  vitai  meni  fornito. 
Ma  taltrt  corpo  tacito  »  &  immoto 
Dimofiraien^  che  né  U  fpirto  tifcita. 
Cosi  portatìe  ttaut  e / akraMnefft: 
Main  dj^ermte/ìanzaal^fe.Smejft. 
.,74 

J  pietof  fcmlier  già  fimo  mtoimt    . 
.Cff>  varìi  u^t  al  tavalier  facente  f 
E  già  fen  rtede  à  i  lan^ùdixchiilgtomo) 
E  le  mediche  maù-ì  £  i  detti  ei  Jente . 
Ma  pur  duièioja  ancor  del.  fm  rttoem 
Non  j'affecura  attonita  Ja  mente . 
Stupido  mtomo  eiguarda^e  ifervije'lùci 
^Jhtcomfcfy  ediceaflittoyJ^^.' 
...      75 

Jo  v'rvo  *  io  [pire  ancora  /  e  gS  odièf  '. 
Hai  miro  ancor  di  ^ue/ìo  infanfiojùeì 
.Di  tefiimon  de'vùet  misfatti  i^f^ 
Che  rimprovera à me  le  colpe  mie, 
Jihimantimda^  e  lenta^  horchenontf 
T«5  che  fai  tutte  t^l  ferir  le  vie, 
Tumimflradimorte  ^  empia  y&tt^amey 
Di  ^utefia  vita  rea  troncar  U  ftamel 

^affa  pur  quefio  petto  ^  eftrifcemp 
Co' l  ferro  tuo  crudel  j^-del  mio  core  ì 
Ma  forfè  njataà  fatti  atroci -i  &en^ 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore , 
Dunque  i' vivrò  tra  memorandi  ejfemp 
Mijeromofiro  d  infelice  amore/ . 
M'fero  mofiroy  àcuifolpenaèdegn 
De  Umoenjaiit^ietà  la  vtta'mdegna* 
.  ,    77     , 

^  Vìvrò  fraimìei  tormenti^  e  frak.cmrtj 
Mie gmfie  furie  y.forfennato  errarne i 

-~  '.Pasjenterò  l'omhre  fo/if^he^  e  fcurey 
Che' l  primo  error  mi,  reweratmos-jante, 
Edelfolfs  che  (copri  le  mie  [venture^ 
A'fchrvoyC'inhorrorehavrò.i/femlùaie, 
Temerò  memedefmo.y  e  da  me  fiejft 
S^efuggédoiffmrrQ  mefeinpre  apprtffo. 
Ma 
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Madwe(èl^ù^  )  ckverefiara 
"*  Le  ire/iptie  Mtorpo  belky  e  cafiùi 
19^  cbmlm  foHo  t  mietfHr^ Idrtaroy 
Di^'^ut^tdekfenèforjegiu^i 
Ahi  i9offan§bil  fteJa^  abi£/c€y  e  caro 
^r0^y  e  fut  ìr^po pettoja  fafla. 
Ahf^0fhmat0^  mm^mbre^  cUJtìvt 
btkmmme pimay  efoileìeht^ 

^Afmrverri/i^  dkrot  feit  ^  e  voi 
Mecabavfi  y  s^ancafete  5  amate  Spoglie  s: 
Mas'tglimmten'^tik  izu^hfmetMnfHoi 
Stali  pan  cita  di  ferine  voglie  ^ 
Vkòy  che  latoccaflieffaanca  me  wgoi^ 
E*l  ventre  ckmla  me^  che  lar  raccoglie  t 
timorata  fer  me  tomha^  e  felice^ 

^  Oimnqueftay,  seffer coniami lice^ 

Sa 
Cpflf»la  fuetmilera  t  e  gli  è  ditto  y 
Céf itti  ^MeicorfaMvean^  per  ct^Jidole^ 
Rifchiararfarueiltenebro[faj^ttO'y 
Stjudknuiim^ifalmy  chefa]^^  evok:: 
£  da.  i  ripof  [olino  del  letto 
ilinfermA  de  lenrnnhroy  etardcanole  t 
£  trakendaì, gran  pena  tlfanco  kffoy 
Gala  rivalfe  vaciaanda  ti  pa^^^ 

Kt  9  emfkgin^  ^  e  vide  in  quel  Bel  [èno  ^ 
Opera  di  faa  man  y  [  empta  iertta  t 
£  y  qua^mkciel  mttttma  amco  kreno  y  v 
.  Senza,  fp&ndor  la,  faccia  fcMrtta  y 
Ti3fl»ri  cosìy  eie  ne  cad&Ly  fé  meno^ 
£ra  vJcjina,  la  fedele  aita., 
fioin^et  à  vqo 9  che  fitoif affiamone 

.  thke^mtanaédakirnmpmtmìafwtte^ 

iti^Oa  defkè^  they  foasue  pegim 
-JBf^mMcitèai  e  dì  face  a  me.  porgeri. 
Slif^^lthory  taffo^wiroruafe  fuaJne  vegnof* 

.  S'tfe^l^tl^memhayhornijonqite/li 
&imk  /èri»a  y  e  fcekrato  fdegno 
Vé/^^tm^iHy  r  ftmefit^  ^ 

^  OV/  par  cm  la  man  Atei  fpietate^ 
mpa  le  "^agia  fè^  voi  le  mirate^  < 


«5 


157 


Afcitttte  le  mirate^  ber  corra  dme 
"^^  a  d andare  U pianto  il  fat^tte^mio  « 
_^  troncale  parole y  e  C0ne  il  move 
Sito  dif^rato  di  mwrir  dejh^ 
Squarciale  fafce  y  e  k  ferite  i  e  piove 
Dale  fue pieghe  effacerhate  tm rio. 
E  s*uccideay  maaueUa  doglia  acerkt^ 
Coltrarlodifefieffo^  invitail  ferM. 

84 

*i^  ^'l  lettor  e  tammà  fugace 
Pk  richiamata  a  gli  odio  fi  uffici. 
Ma  la  garrula  fama  homat  non  tace 
Lajpre  fuean^ofcte^  e  ifi$ofcafi infelici^ 
Vi  tragge  tipo  Goffredo  y  e  la  verace 
Turia  v^accone  de' pia  degni  amii^ 
Ma  né  grave  ammonir^  né  parlar  dalce 
U  ofiinato  de  tabna  iranno  molce^ 

S^in  meri§tro  gentil  paga  mortak 
yoccas*mafpra^  e  miei crefceildolorey 
Tolda  i  dolci  conforti  in  si  gran  male,y 
Pia  maceriij^e  meécator  U  core  • 
Mailveneraiil  Piero^  icuinecaUy 

*  Come  dt^lh  infernui  à  imn  p^/lore  ^ 
Con  paroU  gramffme  ripiglia 
Uvaneggiar  fuo  ùmgo^  e  lut  conjiglià. 

G  Tancredi p  Tancredi^ ^  ^  ^f  ^  Aj^; 
Trop^dtverfo^  e  dai  primipj  tuaii^ 
Chisht^aJforJaf'  e  qftal  mevolsì  fpeff^ 
Di  eccitaci  che  veder  nfin^.puotf 
Sge/iafMtra^ 
Non  vedimi  l  nenodii  detti  fuoiì 
Che  tijgrida^  e  richiama  à  la  fmarrita 
Strada^  che  pria  fegnaftiy  eteìaddìta  % 

87 

AgR  a$ti  del  pimiera  ftfitio  degno 
.  Di  caualier  di  Chc^o  ei  tirappel/as 
Che  Ufciafiiiperfartiiahicam^ 

^  Druda  d una  fancmllaà  Dio  tnkella^ 
Seconda.  atroterpÀ  y  pktofa  (degna  : 
Con  leve  sferza  di  là  su  pagella 
Tua  folle  colpa^  e  fa  di  Otajalme 
Tim^deJmanMtérOi  etu'lrtjittef 

Hi/m- 


If» 


sa 


CANTO 


Rijkti  dkMMf  3  aki  fw^fifente^  U  ckno 
Dèlcieljakbrej  en  C9$Ura  kh*€uiiri  è 
Jéijero^  dove  €cm  m  Mandmo- 
A  tuoi  sfrenaci  y  e  rafidi  martiri  f 
Seighmio^  e  pendi  gfà  caden$e^  efrwo 
Su  rpre^ifitio  eterno  j  e  tu  no'/ wiri  f 
Mira/o^  frego^  e  te  raccogli  ^  e  frena 
SlueldgJor^  ch*Amorir  d^io  thtnena. 

joce  :  'e  in  cobiidt  tun  mortr  U  tema 
Potè  de  Inoltro  ìfntepfdir  la  vogiM. 
JPIeloordàlùco  a  que' conforti  ^  e  fcema 

^.L*  impeto  interno  de  ìintenfa  doglia  s 
Manoncosk^  ohe  adhor^adhornongema^ 
EcheUitngua  a-lament^  nonfciogùa^ 
HorafecoparJando^  horconJafSoIta 
Ajùma^  che  dal,  del  forfè  tafcoita. 

Let  nel  partir  j  ki  nel  tornar  del- fole 
€hiama<onvoce  Rancai  e  pregale  plora: 
.Come  ÉéS^nuol^  cui' Iwllanmroinvole 
Da/nMh^Jgli  non  pennuti^ ancorai 
G  ho- in^mqerai'tl  canto  ^  afflate  ^  e  fole 
-Piange lenotti^n  empie ioofchì^  e  l'ora. 
Al  fr^  00^1  Muowydì  rmchiuae  alqtkinto 
llmp.- eHfonnoin  lor  ferpe  frji l pianto. 

Et  euo  in  fogno^  di^ /Iellata  ve/fe 
Cinta  gli  appar  la  fojf  irata  amica\ 
Bella  affai  pm^  ma  lo  fplendor  celo/h 

^  Lorna  y  enon toglie  lanotitia  amica  :-' 
•È  con^  dolce  atto  di  p$età  le  meftt 

*  Luci  par  ^  chegli'iyciughi^ecof^dica^ 
Mira^  come  foniella^  eeomclieta^ 
JPedelmiocaro^  e  in^me  tuoduolo  acqueta  • 

^  92 

Tale  t  fon^  hua  mercè  s  tu  me  dai  vivi 

mondo 


^> 


fmmdf  il  cielo  j 
E  non  travii  col  vaneggiar^  de^fen^, 

zVivi^efappi^ch'io t'orno^  ettontelceky 
^ijtantoptuaeatm'aaenarconrjienfi.   * 
Cosi  dicendo  9  Jammeggiò  di'  zelo 
Per  gli  occhia  jmor  delmoftai  ufo  at  confi ^ 
-Poi  nel  profondo  de'fuoi  raijichii^e^ 
Efparve^  e  nop§  in  lui  confato  ifrfi^^ 

Confolato-  et  Ji  defla^^  e  R  rmietfe 
i^' medicanti  a  la  cMcreta  aita** 
B  intanto  fepellirfa  le  dilette 
Memàra^  ckinfonnògiklanoiilviia*^ 
E'fe  ifon-  fu  di  ricche  ptett^  elette 

*  Latomha^  cdaman  Dedala fcolpitas  * 
Fu  f colto  almeno  ilfaffo^  e  chi  g&  diede 
Fiffira  y  quanto  il  tempo  eoi  concede  • 

^Hjmjìda  faci  y  in  lungo  ordine  aeceky 
Con  noM pompaaccompagmr  lafeo  v 
Elefue  arme  aun^nudo  pmifoffefe 

*  Vi '^iegò  fopra  in-forma^ dt  trofeo.  . 
^  Macome  prima  alzar  le  memora  off efo 
"^  Nel  di  fluente  il  caxMlier  foteo^ 

Di  riveroHZA  pkm  y  t  dì<  potate  ^^ 
Vifitò'  le  fepolte  offa  honoratmi 

96 

Giunto  à  U  tomtuy  0veal  fuajpirto  invo». 
Dolorofa  prigione  il  ciel  frejcriffo  y 
Pal^o  9  freddo  ^  muto  ^  e  quxfiprm 
.jyi  movimento  ahnarmo^gli^  occhi  ^ff^^ 
Al  fn  ^orgando  un  lagrmofo  rivo  - 
In  un  languiao  ohimè  proruppe  y  e  àUfftx 

*  0-'  faffo  ornato^  &  %Morato  tantoy 

^  Chedentrohailemie^ameyefuor^ilpiitoì 


.91 
Non  di  morte  fettu^  ma  di  waci 

-    ^ .  \f     v-    ..^^y^^-  Ceneri alhergo^  ove  è  ripofio  aettorei 

Tuin^rfàoàDiopagliimmortult^edivi   ^  E  hen  fento  io  da  te  ì  ufate  faciy 
n^_^^.\  j*  r^r^  j  •  ^/i'  :^  Mendolcisìy  manonmencoldealcor^» 

Hekprendiimioi  fofpuriy  e  quefii  baci 
Prendi y  ch'io  bogooili  dogliojh  humorez 
E  dagli  tu  5  poi  ch'io  non-pojo^  aziono' 
A  J*  amate  reliquie  y  f'hakn^l^feno^y 


*Z'P^'^;P^^fà  di  fiJir  degna  mife/ii. 
Sifivi  io  ioata  amando  godo^  e  quii 
Spero  )  che  per  te  loco  anca  s'apprefli^ 
Ove  al  gran  Sole  ^  enetetemodie 
Vi^heggterai  le  fue  bellezze  5  e  mio$ 
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IfytKtttfrh  tcchì  Arjefe  in  fé  nvchje^  C91Ì  dijfe  e^lii  e  t  aure  fapalari 

Mfferaàil  lèi  aemtto  9  e  tC  affetto .  Con  tpp/iuifo  feTitir  le  voci  efireme . 

£i,  erme  gli  nitri  ^ìntagi'itHenynfotTje  E  imagmando  Joly  tempri  gli  amari 

il étji'y  che  trojif*  é  d'indurato  affettai  Uaffettata-jendetta'in qtel,  chegetm . 

Ma  i  éi^ichi  crini  fwi  d'immonda  pohe  Q'vam  giurament'i  \  Ecca  contrari 

Si!farge,ehiiUt,efede'Uvùlto,elpetto.  *  Seguir  taHo gli  eletti  À  f  alta  ffeme: 

Hir^mentre  in  lui  volte  le  tur ^  fono,  (no,  E  cader  quejit  'm  tenZM  pari  efiinto 

Yà'mmexaArgvite^eparlaincotalfi»-  Sottoctùti^  ch'eifàgUprefot  evinto* 


Il  fide  del  Duodecimo  Canta , 


W.  l.  X  ARGO 
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ALLEGORIE 

DEL  CANTO   DECIMOTERZO. 
D'ORAZIO  ARIOSTO.       DI GIO.VIKCENZO IMPERIALE. 


A 


Glien^  Demmì^  equefiimftrani 
CMwrfj  §oUa^tto  /^r  aifcaccia 
^lueì^Ae  vanfer  t^gUatgU  ihr$fichìoliru 
Via/ui  Tamrtdt  cm  ficura  faccia  i 
MafUtà  ilt/en^cheJjHo  valornonmofìiriè 
U  Camfo^  cHsfoverchia  arfura  offende^ 
Ci^p^ficggia  vigorofi  rende. 


D*  amica  fe/va  haiitatorjt  fanno 

{  Opra  d^en  )  dSr  hatualordAverno  • 
A  qnmui  p0Ì  co  Ih  tronchi  ne  vanno 
B^cank  porrne  ne  ffOTjénio^  efcherno. 
Va  tinvitto  Tancredi^  e  "Ijkro  ingmma 
Vmcffgi^ de £li horror^  wnceìlnfemos 
Qjfomù pietà  Mi  vince^  e  timor  haves 
Et  ha  il  Campo  dal  Cielo  aquafoorue. 


DI  GUIDO  CASONI -,        DI  BARTOLOMEO  BARBATO.- 


lliéfoni  di  fallace  incanto 
Kendon  munita  omirofa  feha  antica  • 
Vinto èTancredi:  ei  cede  al fntof tanto 
Della  fua  iella  ^  e  fofpirata  Antca. 
Sembra  infocato  il  del  ^  la  Terra  intanta 
Non  più  therhette^e  i  fiorii  arfa^  nutrica . 
Lanf^  ajfetato  il  Campo  s  aljint ardore 
Tempra  la  pioggia  col  tramato  humore  • 


Novo  Inferno  la  feha  incantatore 
Ifmeno  rende .  Un  Capitano  è  vinto  ^ 
Che  refta  a  un  Mjgo  lagripholo  hmngre 
De  la  fua  bella  AmaiUealfn  convito  • 
La  Terra  per  il  Sol  nelfeno  ardore 
Sojfre^  ne'l tiene  di  tei  verde  pinta. 
L^^  il  Campo  di  fé  te  :  a  quell  arfura 
Di  foce orr ere  il  Ciel  fi  prende  cura . 


DI    FRANCESCO    BIRAGO. 

Lineanti  d'IIìneno  nella  felva^  che  ingannano  con  de^ 
lufioni^  altro  non  iignificano^  che  la  falfità  delle  ra* 
gionip  edelleperfuationi)  la  quale  fi  genera  nella  Tel- 
va  9  cioè  nella  moltitudine 9  e  varietà  de' pareri  ^  e  de' 
difcorfi  humani .  E  perche  rhuomo  iegue  il  vizioj  e  fug- 
ge la  virtù  ^  o  (limando  9  che  le  fatiche  &  i  pericoli  fia- 
no  mali  gra  vidimi  5  &  infbpportabili,  o  giudicando^  con 
nceiudjcòEpicuro^eifuoifi^uaci^  che ne'piaceri 5  e 
nelfozio  fi  ritrovi  la  felicitai  per  quefto  doppio  è  Im- 
canto  5  e  la  dclufione .  Il  fuoco  ^  il  Turbine  5  le  Tene- 
bre 5 1  moitri  5  e  Taltrc  si  fatte  apparenze  fono  gl'ingannevoli  argomenti  5  che  ci 
dimoftrano  leonefte  fiitiche  5  e  gii  onorati  pericoli  fotto  imagmc  di  mali  • 
•    j  X    2  jj  I 


ifz 


DI    GUIDO.  CASONI. 


Ancredi»  che  dalle  illufionì  diaboliche  incannato 
efce  del  boico  fenza  trarre  à  fine  l' Impceìa  9  ha- 
vendo  pur  nondimeno  le  altre  tutte  iuperate?  mo- 
fifra?  quanto  più  di  qualfivoglia  altro  aifetto  pofla 
in  noi  tal  volta  una  pa0ìone  amorosi  >  conciofìa 
che  noi  in  aitile  coiè  conftanti?  e  forti  9  ogni  forte 
d'itnpcdimenK),  che  ci  iì  attraveriì)  fupcriatto  : 
pur  le  la  rimembranza  della  cofa  amata  fi  fcufH 
pEC  agli  occhi  noftri  3  allhora  non  altrimenti  dhc 
fianca  lepre  9  dopo  un  lungo  corib  3  che  ha  Èitte» 
fopragiunta  da'cani)  fi  ftende»  e  fi  laicìa  prenddt 
io  bocca;  ooiì  noi  iùperati)  e  vinti  9  ci  lafciamo  condurre  9  dove  à  Jcì 
piace  .  Il  tumaho  ^tto  nel  Campo  9  e  la  fijga  di  Latino  ^ler  io  ardtnc 
della  fta^ooes  moftra  chiaramente  9  che  pochi  fono  quelli  9  i  quati  nei 
tra^^ì  uano  conftanti  e  férmi .  Gofiredo  Scendo  oratione  à  TSìo  viene 
eflau£to.  Si  fcuopre  quÌ9  come  rhuomopio9  e  fedele,  che  ne'travulì 
fuoi  riccorre  a  noftro  Signore  con  puro  9  e  fincero  animo  3  noa  àdalin 
mai  jòbandoiutO}  fo»  gli  {OBccde  ^uclloj  che  dimanda. 


C  AN- 


DECIMO 


Iti 


C    A    N    T    O 


A  cadde  à  ;pena  ìa 
cenere   l  mmtenja 

Machina  eJpugncUri- 
ce  de  le  mura, 

Che'n  fé  novi  argo- 
menti Ijatem  ri- 
penfa^ 

i*erthe  più  refti  la  città  fuwa. 

Oitde  à  i  f  rauchi  impedir  ài  9  ohe  di- 
ffenfa 

Jjir  di  tnaterìa  il  hfcg  5  egli  procura  : 

^  Talché  cmtraSie»  tatma  5  e  fcojfa 

Tetre  nova  rifar/  indi  nm  pojfa* 

a 
5»3»  i»»  i^fge  à  le  chrijiiane  tende 
Tra  folitarte  valli  alta  forefla  , 
Foltiffima  di  piante  antiche  ,  hnrrende, 
Chejpargou  d'ogni  intorno  omirafimefia. 
Sl^nethora^be  ilSolpiù  chiaro  iplende, 
.Salace  incerta  j  efceUrita^  emeffat 
Ss^iitwtlilo  cielduhhia^vede'y 
Sei  dì  k  lanoite,  ò  s'ella  à  ùù  fuecede. 

^fmdo  parte  il  f,l,  fui  tofh  adombra 
it   '?■   /      '  Cfl/i?'»»f3  Ó-  horrorey. 
X:ker4sHra  tnfernkl^hegù  occhi  iwàéra 
Ui  cecità,  eh  empie  ditema  il  core. 
^^ligregge,  od  armati  a'pt^fci^àl'iira 
Giuda  bifoico  mai  ,  ^idapafifiret 
Né  v'entra  peregrin  >  fé  non  fmarrito  ì 

Ma  hmge  paffa^  e  Ja  dimora  à  di/9» 


jAce/etirar  cm  pompe  mim«fnele,e}ozze 
'  I  prof am  conviti  f  e  lempieMVoe, 

Cai  credeafi  ,  &  hahitv^  akimo 
Tiatfero  èejco  mm  ramo  non  fyelfe  t 
Mai  franchi  il  violar  s  perch'ei  fotuno 
Somminifirafoa  lor  machine  eeceife. 
Horquìfenvenneilmago,  e  t opportuna 
Aito  filmtio  de  la  notte  fcelfe: 
De  la  notte  •,  che  ^ffma  ^cejft, 
E  fno  cerchio  formorjvt^e  ife^'mifreffe, 
6 

Efc'mto,  e  tmdomt  pie  nel -cerchio  accolto  V 
Mormorò  potentij^me  parole. 
Girò  tre  volte  à  f  oriente  involto ^ 
T re  volte  àiregm  5  ovedechina  il  fole, 
Etrejcoffe  Ja  verga,  on^hnomfepolto 

*  Trardela  tomha,  edarglt  moto  fuokt 

Etreco'l  piede  fcalzo  iljmlpercojfei. 

Poi  con  tariiil  ff^o  il  pm»  moffe,, 

7 

Vdite,  udite,  òt/oi,  chedale-flelie 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti: 

.  Sì  VOI,  cheletempefte,  e  le  proee&e 
Movete,  haiitat^  detaria  erramtii 
Cerne  voi  il  che  àie  inique  anime  fello 
Minori  fete  de  gli  eterni  pimti:  . 
Cittadini  Governo,  horqu  v'invoco y 
E  te  y  S%nv  de  regm  empi  del  foco . 
Prtn- 


m 


CANTO 


?5 


Pee  ùtugt  tonfar  già  non  B  fctrJtt 
De  /arttfrmU  ti  ^  effcxe  t^uot 
£  /«  rcM  /nigKs  aiuh'io  dijatgiK  l«rtU 
S^el  UHM*  frofer'irgrmie  »  e  temuti  ^ 

t  A'ativé  Dittmà  ritro^^  i  fare/a^ 
Ni  trafenratc  m  uktér  fi  PJuta. 
Chefir  ehtfifvtJeapmeirì  ma  iataata 

.  Cmtiie.i  tkeJfe^oeraWmMto^ 
li 

ypuen$  nmmtteiaiilt ,  «t^Apti 

Si'irtìy  parfech'mariaAiierpa^  eJerra-, 
ParH  éi  qitei  y  che  ^M  fanJa  ttjeitì 
GiUigm»fv.y  €  tetro  «r  /s  tfrra . 
Ijn^y£.dtÌ^imdrwetomt9  Jìararrài^ 

:  Ch'ìm^Horiiitaatt4tr tantum ^na^ 
Magia  •nenirot  fui  icr  mm  fi  tagjif^ 
E  ne'^tnmhi  aiierg»^  ^  *trAÌe  fsgiie. 
Il 

^M^'y  fot  e'imaimJkfiit  mmea 
Al/ndife^j  alStHen.  fen  lyede, 
Sinoti  l^cMt  t^  daiiiope'Jeor  nwfrcta^ 

*  C%»mai  fttt»!4  è  hrtgal  tua  §e4^t . 
Uè  f^trkrwmmr  fm  Iho^t  frama 
L'alte mtuhine  jne^  erme  ella  creale, 
■C»d  gii  dice  y  e  foiai  forte  in  farti 
Narrn  i  fit^fi  ae  iamagica  arte.  •     . 

m 


Fatte  dame  y  ch'à  me  non  metto  dwraat 
Si^ìy  che  tofio  nel  Leon  V«/rff? 
Marte  col  Solfa  3  eh' ad  imirfi  vada . 
Uè  tmnfrtran^  le  feemte  kr  molefie 
Awe^  ò  nembi  dittoggta^  è  dì  nt^ìaditi 
Che  quanto  in  cte^  i^ars  tutto  fredke 
Jiridi^ma  arjura  y  Ù'inf elice, 
14 
Ondeqnic 
Gliaduj 
PKr'àn 
D'acqm 
MaiFr 
CÒL  nm 
E  f rial 
Fio»  pi 

T«  vincerai  fedendo  ■_ 
Non  credo  to  9  che  tv 

Ma^fe'lCircafoi 

NÒ  VMole^e  benché  h 

T*  affretta -i  come  \ 

Trovamodo  fur  tu 

Che  molto  non  andrà  >  che  7  cielo  am« 

'A' te  fase  dark  ^  guerra,  al  nemao- 

Hor  qtufio  udendo  il  He  éen  t*  affecurny 
Si  che  non  teme  le  nemiche  foffe, 
CiÀ  ràarate  m  parte  havea  le  tmea^ 
Che  de'montow  /  inifeto  fer(effe . 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  rifiorarle  y  roe/utn  rette  ^  ò  fr»/f* 
l£  furie  tutti  y  e  cittadine  y  e  Jeneì 
S'imfiegan  qui:  tofra  eonthmà  ferve, 
^7.  - 

''Mam.qii^oineto  rlpv  Bi^lrnnnon'oiittj 

CV  À  ^rto  citta^  nt'janfl  batta  , 

Se  non  è  frimm  la  mi^ibr  fua  nwA-j 

Et  alcuna  altra  math'ma -rifatta. 

,  Et  fapri al  bofio  inviay  ehe  pótgeejuelt 

:■    Àil vfo 44^ pronta  materia  y  &  atta. 
Yanno  njìor  iù  l'alba  4  laforèjtaj 
Matmur-ujovoalfuo  :^ankgli  cvrefii- 
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D  E  CI  M  OT^E  R  Z  O- 


'^i 


U^ 


Slgal  femptiké  Irnniin  nuràr  non  cjk^  . 
*  Dwe  mjoike  larve  hatlna  frefentis 
O  cctmpave  ne  lamtte  emtrgja^ 
ifff^gÌHimdo  ftir  fnoflrt^  e  f mentis 
Coil.temean^  fenza  Jafer  cuoi  €oJa 
.    Su^  ftie/k  ferò^  c^  zli.j^omenti: 
\Senen  the* t thmr  fevje  atjenjifmge 
Mc^imr  frodai  di  Chimera^  iSfnge. 

^T^efma  la  turta^  e  timida^  eJnuurrìtA  Così  eefhn  fàrktvnz  Akaftg  nìtra 

'  detti  ^       Fràmolt$^  the  ìudim^prefeitteÌL  Cortei 


S'^n^  9  non  ^  dì  noi  chi  pia  fi  ^t^mté 
Troncar  la  fehci^  ch^eUaetigiklrdditay 
Ch'io  credo^e  Ugmrereiychein  qneUeP^e 
Hdtia  k  regm  Jm  Plntm  tramta. 
Benha  trevo^e^  e j^eta^  diamante 
Rtcint^  U  cor^  chimtrefma^  Jafftata: 
Néjef^o  v'ha  cohij  chmtr/amfchia^ 

.  Come  tonando  infiemerìigge y  e  ff^^ 

24 


.V 


Varia^  e  confende  si  Je  coje^  eii 
Ch'ella  nel  riferir  n*è  poi  fchernfta^ 
Ne  fan  credmt  i  mo/lr$toJi  effetti^ 
Al/h^r  vi  mónda  il  Capitano  ardita^ 
E  forte  [quadra  dignemeri  ektti^ 
Perche  fa fcerta  a  Sottra ^  e*n  ejfeguire 
I  magtfiqifiàoi  le  porga  ardire. 

20 


Huom  di  temerità  ftuptda^  e  fera  .^ - 
Sprezzator  de*  mortali^  e  de  m  morte  i 
Che  n§n  havria  temuto  horrìkH  fera^ 
Né  n^roformidal>ile  ad  hiwn  forte  ^ 
Né  tremoto^  né  folgore y  né  "iente^y 
Né  s  altre  ha  ilmondopià  di  xM^lemo. 

2S 


S^gte^t^prefjfimde^cvelerUgg^  Crollava  U  ct^o^  e  Jerridea^  Scendo  i 

*  CU  emfi  Demoni  in  quel jeivtmiohorro-       Dove  coflui  non  oja^  ^  g^  ccnfdo. 


lÌ9nnmìrarie$iere  ombre  si  t^o^     (re^ 
•  Ghelerfifcoffe^  e  tonw  ghiàccio  il  core. 
Pur  oltre  ancerfengtan^  (enendo  a^cofio 
Seno  smdàci  fembianti  H  vii  timere  : 
B  tante  s'avanzar^  che  bmge  poce 
.  Bmo  bemai  da  ^incantata  loce^ 

li 
liftel  fherdelafilvamfuon  repente^ 
.  Cheparnmiomioditerren^  chetreme. 
B'imofmer»  deglicmfiri  in  bùfifente^ 
E'I  pianto  ff onda  ^  che  fra  f cogli  geme . 
ComernggiaUleen^  fifclnaìl^rpente  ^ 
Cmte  m&il  hpe^  eùmUe  torjofreme^ 
KVedi^jerrfediletrembe^  e  v'odi  aititene: 
Tanti f  e  dfaffi-}iem  aprirne  $éjì$09to^ 

11 
htutti  liher  smpaitdìrk  goto ^ 
tBln  temeÌKùik  $mtk  fegm  apparfe: 
Ni  dHapéoa  tanto  j  i  ragimWote^ 
CHein  di g»e innanzi^  e  di  fermarfei 
(XdteccnitAvirtà^  che  gB  potute  ^ 
Sm  k  difrtìt /ere  at^gti/té^  e  fcàrfe . 

ìé^eun(fejllj  intotalgtdfa 

JmeyilpitBf^lim  tfwvtjk. 


lofol  quel  bofco  di  troncar  inteido^ 
Che  di  torbidi  ftmù^  ifcstte  nSulù. 
Ciano' imi  vieterà  fant^ma  borrendo^ 
Nèdìfeha^  òdangeifrermto^  è  grido  ; 
O'fur  tra  quei  si  f^enfofi  chtoftri 
D'frne  f inferno  il  varco  àme  fi  pHj/f ri. 

Cotal  fi  vanta  al  capitano^  e  teUa 
Da  lui  licenza  il  cicvaHer  ìhtrjiai 
£  rimira  la  jelva^  e  pofcia  ajcolta 
^Hjeel^  che  da  lei  novo  rmbombe  ftftia. 
Né  però  il  piede  audace  indietro  Vòlta  ^ 
Mafecuro^  ejpretzante  é  cerne  pAa: 
£  gta  coltalo  noxerebbe^  il  fuol4ifejo  s 
Ma  gli (oppem pepargli ^  un  feeoitìxefo . 

27 
\  Crefce  il  gran  foco  ^  e^n  fòeina  et  alte  mura^ 
Sterna  le  fiknnne  torbide  ^  e  fumanti  ì 
.  Enèth^efuelb^ce^  eìaffecuta^    (ti. 
^  eh' altn^tarhertjminen  tronchile fchia^ 
-  Le  nmi^fi  fue  fiamme  htomr  figura 
Di  ufeìli  juperh  ^  e  t^t^nMtti- 
E  cTtfirementi  kllici  ha  munite    ' 
Le  rmhe  fue  qm/h^  ^frvellà  Dite. 

0' 


\6é  CANTO 

Q'ffmvtiépft^  ma^ri  Vy^cne  II  valore fo  m  fé ri^ 

?  DegUauìmcrli^emchf  ìerriiilfaciiUy      m  facao  ^  e  gmtdmga  al  nfchio  ifffcì^s 


De'Moicw  oc^hil>kchi  altri Uriguxrda^ 
B  dfiattmlo  fanne  altri  ilmmaccia . 

rlialfme^  eimla^^aètarJay 
_^      Lew^  ihefirtHriin  caccia^ 
J^pture^f^ga^  eptrglifc^^  il  fetta 
«  TinMty  ina qmlfois^Q iguùfo affeu$% 

Jiw  sWjwde  ej^ik  alt  hor  dhaxfer  temuto  ^ 

:  MafattoPotlontanienfenaccorfei 
Bjmpor  nhebbe^  e  fde^Wy  e  dente  acuto 
IX'amcuro  pentimento  2  cor  gli  tnorfe^. 

,.  Bdi  trifta  vergogna  accefo^  emutoy 

^  Aitonito^  in  caparle  $  f(0i  torfej 
Qhe  quella  faceta  a/zat  ^gtasi  t^ogHofk  y 

.  Ne  laluce  degli  hu?mini  n^  oja^ 

io. 

CkittmModaGojffred^  'mdugia^  efsnfe 
TKOfoaàtindugio^  edjLreffarfiagognx^ 
Burvk^  mkkmoyetsenle  labrachti^fe  ^ 
O  Vir  r^^iona  in  guifadbaòm  ^  chefo^na  • 

*  Duetto  ^  e  fuga  ti  Capitan  conchiufe 
In  lui  da  fneUa  mf edita  vergogna. 
Poidijfe  x:  horciò  che<fa  f*  forfè  prejtigi 

^  Son  que/a  ^.àdi  natura  alti  prodigi  i' . 

^  s* alcun  ihè  )  cui  notti  voglia  accentra: 
JD^  cercar  que* fahatichi  pggiorm^ 
Vadane purey  e  la  ventura  imprenda^ 
xEnunfio  abnenpiù  certoÀn^  ritorni . 
,  Cosi  dijfe egli.  Elagranfelvahmrendx 

Tentata  fine'  tre^  Jeguenti  ^omi 
^  J^aipmfamofiz^epurahmnonfuey 
,  X^^mn/agg^e  àie  minarne  fue. 

32 
Smi^  Prence  TancKeé  mtantojorta 
^  A jepellir  la  fua  (UlettaAmcai 
.  £  hejikclsHr  invaltojah^ffisd^  ^  ejìnarto  % 
•  Bma^i^oàpor/atremoy  ò  lorica) 
:  JMladimenjfoi^heiliifomohàfc^toy 
^Pìtmricj^k tlrifch'toy  0  la  fatica^ 
Che  il  cor  vkmce  ilfuo  ':^or  trasfonck 
4f  cofposi  ^  che  par  ^  cH  effo  n'ahbondt . 


JS  foflien  de  lafeha  Ufero  ì^peuòj  • 
£  'Igran  roMor  del  tuona  ^  e  del  tronco  ^ 
B  >Mii7a  siigottifce\  e  fai  nel  petto 
Sente  9  ma^ofio  ti  feda  9  unp^ciolnMo  • 
Trt^affìfh  &  ecco  in  quelfilve0re  loca 
Sorge  tn^ovifa  la  citta  del  fom^   • 

A  thor  satretra^  edwbia  alquan^artfia^ 
fraf&dicendo.^or  qulfibe  vagUonfarm^ 
Ne  le  fauci  de'  mopri ^  e'ngola  a  quo/fa 
DevQratrtce  fiamma  andrò  kgettarm  f 
Nonmci  lavtta^y  ove  cagione  honefia 
Del  com  m  fra  la  chieda  y  altri  rifparmi 
Ma  né  prùtgo  fia  d" anima  grande  :  . 
HuonoM^o  ;  e  tale  èjken  chi  qui  lafpande* 

35 

P^theftey  chdkÀy  $  indino  ì riedot  \ 
§Ìj$aÌ  aik-a  fehahkdi  trancorfferanza  t 
Ne  intentato  lafciar  vorrà  Qojj^reO. 
Mai  quefio  varco s  hor  s  oltre  alcun  S'attìm- 
Forfè  tincendioyche  quijorèo  i'wdo  (zjd 
Pia  de ff etto  minor  y  che  dì  femiianza^ 
Mafeguaney  chepuates  cinqtte/h£^ 
Dentro  falto^imt\  Q'  memorando,  aodkri 

^Ì6 

N^  fotte  tarme  già  fentir gli  piurve 

.  Caldoy  òferzj^y  come  dt^ foco  iutenfn 
Mapuryjefaffer  vereJamnteyàJarvej 
Mal  poti  guwcar  si  tofto  il  Confo  y 
Perche  repente  a  pena  tmco  fparue 
^elftmulacra^^egimifoun  $nmldonfo  ^ 
Che  forte  n$tte^vertme*l'w$rno^meoM^ 
.  £  tonerà  dileguo^  in  pkciot-hom^  - 

37; 

Stupida  ri  y  ma  intrepido  rimane 

TatKrednepoi  chevede.  il  tutto  cheh^ 
Mette  fiiwro  ilpii  n^  k  profane . 
So^iey  ejpìd  de  ^fohHZogn't^fecreto^  ) 
Jièptà  apparenze ianfitatey  eflraney> 
Né  trova  a/cunfhnnafcontroy  i  dèineh  i 
.  Se  nm.qwntoper  Jf  ritarda  U  tn^fco 
,  ^VÌfi0%  jeijpaj/i i^viJìfppatOy,e  fofcoé 

Al 


1; 


i 


D  E  C  JMO  TERX  O. 


Mpifi  ^^  ^0  ffaàiù  m  forim  Jcorge 
HimJitMtp^^enon  è  pianta  in  ejjoy 
Saho  ^nefjko  mezo  altero  [àrge^    . 
^Hifafi  eccelfa  piramide^  hh  ctprejfa. 
.  Colà,  p  drkskZA  ^enel  mirar  s* accorge  y 
eh*  era  di  vari  fegniil  tronco  ìmùrejfoì 
Simili  àqmi^  che  in  vece.mò  dijcritto 
L(MÌCùgikmi/kriofo  Egitto^ 

Praihmi^noti  a/ame  note  hajcorte 
,  Deljermon  di  Strìa  ^  ck  et  ben  fojftede . 
Gtw^  cbedentro  kìchioArìJela  morte 
Ofa0i por ^  (terriero  ai$dace^  i/piede: 
heh^fenmfeicnàdel^  qtiantofeiforte^ 
Dehn$n  turbar  quefia  J ecreta  fede  • 
Perdona  à  takne  homaidi  luce  privts  3 
Nwd^guerraco  m^tihaa/er  chi  vive . 

Cosi £cea  queJ  matto:  egù  era  intento 
De  /e  trevi  parole  difenfi  occulti: 
fremete  in  tanto  udiacontinuo  i/vento 
Tra  le  f rondi  ilei  àofco^  etra  ivirgultl: 
E  trarne  un  fuon  ^  che  flebile  concento 
Par  d'hmnani  fofpiri  ^  edijingulti: 
Emnmsò  che  confufo  mft'tlla  al  core 

.  Tkpeta^  di /pavento  y  e  di.  dolore. 

4^ 
Purtraggealfnlajfadoy  eeóngrànforzt 

,  Percote  ì alta  pianta,  ò  meravigliai 

Mtnda  fuor  Jwgue  la  recifa  fcorza^ 

Ejala  terra mtorno  a  fé  vermiglia. 

Tutto  fir^capriccia^  e  pur  riì^4>rzaf 

Il  colpo  fy  e  *lfn  vederne  a  fi  coniglia  •. 

^Ihor^quafi  c^  tomba y  ufctrne finte  ^ 

Wind^inh  gemifo.doùfte^ 

Che. poi  dì/imto  invoci:  Ahi  troppo^  dijfey 
iSih»tnTancrèdì  offefo  thortjmto  hafii . 
Tudalcorifo  y  che  meco 'y  epermev^e^ 

.  felice  albergo  già  5  mi  dttfcajcciaftì  : 
Perche  Hm^'ero:  tronco  :^  keui.m'ajSfe 
Un^ckdwFO.  d^JHno^,  anco  msgua^tt 
Dypo  la  mortegli  awerfari  ^^^ 
CrmeJy  mUor  ppokhrijojfender  tmoif 
Voi.  l. 


45 


iP! 


Clorinda. fwit  né  fol  fui fpirfo  h^MfO 
Albergo  in  que^a^anta  rota  ^  edura^ 
Ma  ciScuno  akro  ancor  Brancolò  Paganoy 
.Che  laffii  mencia  pie  de  latte  mura^ 
AflrettoèquìÀanovo  incanto^  eftnùny 
Non  so  9  iiottioa  hi<orpo  9  ò  infepoltura  • 
r  Son  dì fenfo  animati  i rami ^  ei  tronchi s 
E  micidm  fei  tu^  Je  legno,  tronchi. 

^d  infermh  t'athor^^  cìirnft^no  fcorge 
I>ra^^  ò  ditta  di  fammeoha  Chimera  ^ 

*  Se  benfofpetta^òm  parte  anco  s'accorge^ 
.  Che'l  émlacro  fui  non  formu  vera} 

Pur  de  fui  di  fuggir  ^  tanto  gli  porge 

Spavento  Ix  fembianza  horriaa  ^  e  fera  • 

.  Tal  il  tinndo  amante  apien  tkm  crede 

,  Aifalji  inganni^  e  pur  ne  teme  ^  e  cede . 

.  .45 

*  E  dentro  il  cor  glie  mmodo  tal  conqùifo 

*  Dei  vara  ajfettt^cheyagghtojccià^etrenkii 
*.  E  nel  moto  potente^  cr  impravifo 

*  Clicadeilferroye'lmancoèinluilatema. 
Va  fuor  eh  fé:  prefente  haver  gli  è  awifo 

*  Li  off  e  fa  donnafua^  che  plort^  e  gema. 
Né  può  foffr'tr  di  rhnhrar  quel  f angue  ^ 
Né  quei  gemiti  udir  d'egro  5  che  langue  « 

4^ 
Cosi  quel  cof^rà  morte  audace  cote 

Nulla  forma  turbò  ctako-  f pavento  s 
Ma  Im  9  che  folo  è  fievole  in  amoro  y 

.  Falfa  imago  delufey  e  van  lamento  • 
Il  fuo  cacSito  ferro  intanto  fuor  e 
Portò  del  bofco  irMetuofo  >  vento  > 

.  Siche  vìnto partiji^  em  sàia  firada 
lèitrovòpofcia^  e  ripigliò  lafpada. 

47 
Pur  non  tornò  ^  nò  ritentando  ^dio 

Spiar  di  novo  le  cagiom  afcofe . 

E  poiché  y  giunto  cnfommo  Duce  ^  unto 

tìltfpirti  alquanto  y  e  t animo  comfofcs 
Incominciò  :  Signor  ^  nuntio  fon  to 
Dì  non  credute^  e  non  creditU  cofe. 
:  Qiò  ^  che  dkean  de  lo  fpettacol  feroy 
E  deljuonpaventofo  5  ^  tnttov^ro. 


I^ 


.4» 


CANTO* 


Parve  y  e  itarmati  iii^ri  èffer  tl'fefa^ 
pur  vi paffiit  y  chenètoKendn^mxrfty^ 
Né  éujpn  m  fé  tcmàair^  tontef» . 
V'miihiqiuÌpStpy&_  aniMti:fì  ilgiantoy 
£  ia  jènmta,  pofcìa  rttorm. 


n., 


Di 


•i  dà  vita 


Viavtct  uefttay 
'  OMO  mtfHon*,. 
ti  tffti  ferita  f 
éhian  ferfòna , 
vimtt,mtchiaine) 
Né  ctrtmiafc^ar  j  né  fyeiler  ram». ., 
50, 
QtTÌ  £ce  egU:  e'I  Capitano  ondeggia. 
ln,grttniempeflit.di-  peneri  intanto , 
Penfa  ^  f'egii  medefmo.  andar  ut  deg^ta  ^ 
(Cke  talloflima)  aritentar  tincantot 
O'fe  pur  di  materia^,  altra  _  proveggta- 
Lmanapià  ,.  ma.nmt  diXtiJ  tante i 
Ma,  luti  pi^ fóndo  de  Penp^ri  ■  [noi 
iL'Heremita.ìd rappelUy  e  dice  pji^ 

X^fcìàilhenRèro  auSice:  aitri conviene y 
Che  de  lepiimtefKe  la.feha  ffogiie^ 
-  (^y  gik/a  fatai. nave  kterme  arene 
ÌA.fr»rannofla-i  etaaree  vele  accoglie , 
Gik  rottr  lindé^i^OH  catene 
L'a^ttato,  Gnerrier  dal  lìdojcioglìe.. 
N0*  è^ana. homat  Ihorafrefirittay 
Qhefaprvfa.  Siony  Iho/hfconjttta. 
K2 

f  mam  Volto  y 

file  parole. 

novièvoàsy 
ir  non  VHtJe.. 
mai  raecòho. 
t  ti  foie  : 

V  fatica» 


Sfenta  é  del  cielo  Iffù  het^m  lamm^ 
Signoreggiano  m  òù  crtSeii  fitàei  ■ 
Onde  pt^veiprtày  ci^a^»may  erómpa 
Laria,dÌtnfre^on.maWi*ey  e  felle, 
Crefc^fardòr  nocivoyejempnaftntamj^ 
fin  m^rtainéte  m  qaé^e  fartiyp  in  ^eile. 
A' giorno  ««  notte  pid^  rta[nccedey 
B,  ai  peggior  di  iti  d^pot  lei  vede.. 

Tfyn.efceitjol^iamaty  et^^ftrfty,  éclnl» 
DifangnJmttw^ori  entra  y  e  dintormy 
Non  mofiri  ne  ia  fronte  ajfàt  é^t 
Mefio.  prejag^io.  d.  infeùce:  giormt. 
NMpart^ima/yehe.i».roffìf  mactluetiat» 
Nfin  minacci  egtuUnoPtaifn»  ròwm  : 
fi.  non  inafpri  /già  f^rti  danni 
Qon.  certa  tema,  dì  panri  osanni  ^ 

*Ì^entre  egli  t  raggi  poi  d'alto  df^ondey, 
£ljtanto  dintorno  occhio,  mvtaif  gira  ^, 
Seccarfiì/ori^  e  ìmpaUidìr  iefnnie  ^ 
Affetate  langMir  therhe  rvmray 
E  fender fi^ia.terra.y  e  fcenofit  tondey 
Ogni  coja.  del  ciei  feggetta.  k.  lira: 
E  le  fter't^  nnéi  in  arta  fparfe 
Infemianza  difamm  altrmm^ar^  •. 


'^ 


SfmèratlcÌeÌnetajpett9  atrafómm: 
Nieofa.appanchgliocchialmffnri/iotrt^ 
Ne  ùfpelomiieJne.Zefro^  tace: 
E.'ntuttoéferiMfilvanfg^ardi  taiirt^ 
Solo  vi  foj^y  e  par-  vaatpa.  di  f«e% 
Ventoy  cK.move-  dal  arene- Mann  : 
G/tegravofoy  efpiacfntty  ejenoy  egote 
Co'denjìj^  adii0r  ad  hor  penttr. 

Non  bkpofciala  natte  wmhre  pm  lietey 
Ma  mÌ  caldo  deifoipajom  in^ffe: 
B.  di  travi  di  foco,  y  e  di  c^netoy 
E  daltri  fregi  ardenti  U.  velo,  niteffe. 
A?  pm-y  nùpra,  terra  y  à  la,  tut.  Jeie 
Sonda,  lavora  luna  akmn  toncejfe 
Snemgìadoje  fiiile  t.  e  IherSey  eijori 
^vqnoM  ihdanio  i  ior  vita&  immr*, 
Da 


D  ECIM  O  T  E  R  Z  O. 


2>4  k  métti  minute  ij  tltkr  Umtt 
BoMÙt  fiigge  !  *  i  ùmùtu  Mortai 

*  ijibinHtU  ritrarU  h  urne»  ftMwj 
.Mtpr  Jt  jitc iìl  fffim  4mSi 
per*  che  ^  Caldea  fmtné^  OtnM 
C9iiveti*myecf»fiKchi^pr!,emert$/ti 

;    Pia.  ie  th^ena  Stise  ^  e  tfAcherente 
TtrUJt  ficet  e  Studt  egli  Jote. 

Eltiee'mlSiUt  ciefin,  tamlt 
■Ofn»tvK^  4»  fraacii  UJnelcJeri, 
ArJi  tefidt  JmSe  i  faU  ti  /«•* 

.   AiJenpreyeclàjtai-fcrt^erv.      (de^ 

NèUfijfiójliu-di  nuggicijmtrefi»- 

'  ParrìaJtvtnÌM^idefderi  lereì    iga 

Oe'Jetteauergbiy  eiverde  ^itte  4/%<i. 

Si  ti  rlvey    . 

gntti 

tiiefirhei 


fi 


M> 


eie  tmtpm  Ur  gelida,  t  meik 
It'i^àtlgt  )  tJtaUae  enelpen^  rjifiiie . 
«l 
Vedi  ie  m/mir*  de'glieerier  ftiii^, 
Ctù  ili  tmÙM  fer  (Araterra  f]'i 
Ni  fernuìaimàs  emdegirfinffre  ^n^t 
m  demifeiTt,  òJaltrum'teiKteCii 
<rttr  fijiintj  t  dai  taiert  eàfie 
GioKciam,  i^fe  tmd^im  iimtìi  pefil 
£  viste  mt  ietieme  atmit*  ftfey 
de  t^mdfkfifgge  Jjw«»  i^m. 

Zangtie lietrfle  oii lifenet,  •  tkirka. 
Chea  ùtieo^eiLà  U^tfrad,. 


Cttt  langlua  ia  tetra,  e'n  tate  jtalo 

*  isri  siaaatlji  i  mìjeri  wertaH: 
ffi  bum  fafd  f idei,  gut  differatt 

,   Di  vittoria,  iemea^ii  aitimi  eiu£: 
E  rifirnr  /tidia  ^r  egm  Jota 
Vaèveifai  Jmiemtg  in  veri  4aS, 
Chrpijfira  Cefrede  /  ithefii  iadaf 
Sittei*  tutte  iljiu  eaiiifa  a  merle  vada.' 

Dell  te» 

Oliali 
Oiedeti 
■  L'ira  e 
DelaJ 
imilet 

*  Baede 

*  ^refr 

«» 

Dtmqtie  fiimasi/lMl,  -etemilla  incerte, 
Chedaxduaemi^iiriaiieglettaJiidfgM, 
Via,  &imitil4  alme  a  diara  merle. 


faeth'eii 
<:etaatt  mi 
Rimembra 

,  CSe-hlem 
A'dauMa 


«7.  . 


'rio 


ss 


C    A    N    T    Ò 


Cqsì  i  Franchi  dicean  ;  ma  V  zWf  Greco  ^ 
•  Che  V  &r  vejpl/o  è  di  Jegmr  già  ftanco^ 
fenh^  n^rtt  qui  Sffe  f  e  perche  meao 
Far^  the  la  fchieramianevegnamancof 
Se  ne  /a  fua  follia  Coffredo  è  cieco  y 
Siafitn  fùodàmo  5  e  deljuo  popol  Franco* 
Anoi<he  noce/  E  fenza  tor  licenza 
Notturna  fece^  e  tacita  partenza. 

Muffe  t^emfio  affcù  5  cmlfie  al  dì  chiaro 
Fa  noto^  e  limitarlo  alcun  rifohe. 
§ftei^chefeguirClotareoy  &  Ademaro  ^ 
:  E  gli  altri  Duci  y  <  horfof^  offa  ^  e  polve  y 
Poty  che  la  fede  y  che  àcoUrgiuraroy 
Ha  difcioko  colei  ^  che  tutto  foroe^ 

•  Kjik  trattano  di  fi^a^  e  già  qualch*  uno 
Parte  furtivamente  à  laeriruno. 

70 
Ben  Jf  ìode  Goffredo^  e  ienfe'lvede: 
E  ipiù  affri  rimedi  hot/ria  ien  pronti  s 

•  Magiijchiva^&aihorrey  econlafede^ 
Che  faria  fiorai Jimm^  e ^reìmcnti^ 
devotamente  al  Re  delméndo  chiede^ 
Che£UMrahomaidela(ua<frahai  fanti. 


75 


<, 


Giungi 


71 


Podice^  5  eSl^r^  /  alpopol  tua  pìovefti    ^ 
,<^^  le  ideici  ru^ade  entro  al  dejertOi 
S*a  mortai  mano  già  vhrtà  porgefti 
*  ftmnfjerle  pietre^  e trar dehnon$e aperto 
TJnvivu^mnes  hor  rmwelk  inquefti 
Gli  Aejfieff empì:  er'inegualeèilmerto^ 
Adempì  di  tua  grafìa  i  hr  duetti: 
Egiovilor^  chetuoiguerrier  /m  detti. 

72 
Tarde  non  furon^^ue/le  preghiere  5 
Che  derivar  da  gii^  humil^fios 
Ma  Jen  volata  lUciel  pronte^  e  leggiere^ 
JC^mt  penduti  augelli^  inanzaàDio. 
Le accolfe il Pac^e eterno^  &alejchierè^ 
Fedeli  fue  utyolfe  il  guardo  pio^: 
E  é  li  gravi  lorrychi^  e  fatiche  • 
>9jèmcnhie^  tdiffe  e^^ parole  amiche . 


*  \ 


«.     A 


Hatbiafin  qé  fuo^è^  e  perigHofe    ^ 
Awet'Jita  fofferte  il<ampo  amato  : 
E  conerà  Imcon^tnne^  (T  arti  afce^e  * 
Siaji  t'mferno  ^  e  ftaji  rimondo  armot^ì 
tìor  cominci  novello  ordin  dìcofe^ 
E  g&  Ji volga  profpero ^  eieaio.   ^ 
Piova ^  erhorm  iljuog^rriero  inflitto: 
E  vengaò  gloria  jièa  l  hojie  ut  Egitto. 

74 

Cosi  dicendo  il  capo  meffe  :  egli  mnpi    ^ 

'  Cieli  tremato^  eilumierranti^  ^^ff^\ 
E  tremò  torìa  reoerektè^  e  icOmfi  -  ' 

^  De toceanOy  cimimi yeìcieohtaiijl. 
Fiammeggiare  ^  jmì/lra  aiccefllampt 
Jrur  vi/u^  e  chiaro  tuono  injtemeuSffi^ 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  ^  e* l  tuono 
Con  allegro  di  voci  ^  &  alto  fuono* 

Eccàjutnte  nubi^  ^  non  di  tetta    ^ 
Già  per  virtù  del  fole  in  alto  àfce^s 
Magiàdelciel^  chetnttea^re^ectifferta 
ÌjC  porte  fue^  veloci  in  già  dkjceje  • 
Ecco  notte  -improrvija  ilgtotno  ferra 
JKetemtrefue^chectogmmtomohkfi^é 

*  Segue^  pioggia  impetuofa^  ^trejce' 

*  Il  rio  cofl^  che  fuor  dei  letto  n'efie  #  - 

7^ 
Geme  taf  hor  ne  h  Jtc^kìit^^ 

Se  dal  del  picgjgia  ^Jiata  jcende^ 

'.  Stuol  et  amtrehquact  m  ficea  riva 

dm  rauco  mormorar  lieto  t  attende  t  - 

E  fpiega  tali  al  freddo  hmmr^  nè^jchìta 

Alcuna  di  ^c^narfi  in  lui  fi  rende  :  ' 

*  E  lave  in  maggior  coppia  ei  fi  raccoglia^ 
'Si tuffai  e Jpegne  f  affittata vogl^-^ 

Cvri  gridando  la]  cadente  piova  ^ 
^  Che  la  defirà  JU  delmetefa  verfa  ^    ' 
Ueit  faktan  qm^s  a  cid^cm  giova  * 
•  La  chiama  havemeiniche  tlmSto^ajperfu 
Chi  tee  ne  vetrine  chi  m gkehma  provoy 
ChitknMmannelaffiekaondaimmerJa^ 
Chi  Je  ne  Spruzzati  voho^  echi  le  tempie  • 

'-0ijcaltrMmjgliorjfif0  Kvafinemp^^ 

Né 


78 


PECIMOTERZO. 


171 


Nèftir  t  bimana  j^enfe  hor  Ji  n^Iegra^ 
I    E  de  f noi  dami  a  rifiorar  fi  viene  s 
Ma  la  ierra^  chedtamàaffìstta^  (xegra 
Di  f^Jpire  le  membra  havea  ripiene^ 
La  fìoggia  in  fé  roseole  ^  ejtrhuegroj 
E  la  compatte  a  le  pm  inteme  vene: 
E  largamente  i  mUritisui  humori 
Ak  plmtemmfira^  ìitherhe^a  iferi. 

Et  mferma  fen^fta  ^  a  cut  vitale 
Succo  t inteme  parti  or  fé  rinfrefcaz 
E  difgomiratula  la  cagien  del  male  ^ 
J^cmUmemhrujnefmcito^  (fejcas 


La  rinfanca^  e  riflora ^  è  rendequale 
FunehfMfiimùn pia  verde ^  eft^ca: 
Tal  ch'oilianMifuoi  paffati  ajfanm 
Le  ghirlande  ripiglia  j  e  ilìettpauni^ 

QeffalapiogWLolfme^  e  toma  il  Sole  i 
Ma  dokejpiega^  e  temperato  il  raggia 
Pien  di  mafcpfo  valor  ^  slcomefme 
Trdljmdaprìle^e  Hcmmciardima^io'm 
O*  fdanzA  gentil  i  chi  Dio  ten  cole 
Loria  Jgomirar  degni  mortale  oUra^ioì 
Cangiare  a  le /lattoni  ordine  ^  e  flato  i 
Vmcer  la  raUìa  m  le  Jlelle^  e* l  fato  « 


U  fine  del  Decànocerzo  Oùito« 


V    . 


AltGOu 


*  t 


#     t 
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ARGOMENTI, 


ALLEGORIE 

DEL  CANTO   D  E  C  IMO  Q^U  A  R  T  0. 
D- ORAZIO  ARIOSTO.       DIGIOcVINCENZOIMPERlALE. 


IN^etkk  hi  fogna  il  Capitan  francefe  ^ 
Cmh  Dio  TJmly  che  jirichtanH  a  fhbfle 
Il  Imon  KmaUlo  i  ondegU  foì  cor  te  fé 
DeìPnmipiriffonde  me  frofafle  * 
MaPiera^  cbegikpnmo  ti  tutto  intefey 
iMeJ!lmna,li^  dove  hancortefe  ho/ie^ 
XJn  Mfigo^^tuUlor  friactAnmdckfcofre 
G/i  Qcwti  inganni  ^  mdi  gli  a  fitta  oltofreK 

DI  GUIDO  CASONI. 

VkolL^O  ^(re^an  gliErot^  Gojfrecloajfentej^ 
Chejinchumiàli  Bertoldo  il  F^lio.^ 
Hm  Carlos  e  Ubaldo  mfen  dapìo  torrente 
Sjcco  aliergo^  Wìie  faggio^  ntilconJ^lioK 
D*Armulaiodio  ^  e  fotiamore  ardente^ 
Bdi  Rinaldo  lotiofo  etìSgAo 
Qdonoy  ed  han^con  la  fatai  Ut  guida. 


ilartiy  onde  vìnte  fan  torti  i Armida  . 


Che  fi  perdoni  al  hton  Rinaldo  prìega 
Guelfo'}  come dV/M tornirà. tp^ormat 
Cede  ai^eghi  G^redo  ^  e  tal  fi  piega  ^ 
Che  col  voler  delCie  lo  ilfuo  conforma. 
Sluinciinflrutti  da  Pier^hcl  tutto  fpiegay 
Delguerrier  van  due  lotejfia  cercar  tormaj 
Et  hc^rda  uto faggio  al  fin  torte  ^  eh* affida 
Ad  mgannar  Tingannatrice  Armida  • 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Tìenf  mfof^  fopito  il  Re  del  Mondo 
Il  franco  duce^  che  rìfofa  fueto } 
E  gli  rivela  in  queltoiùo  profonda 
Un  alto  y  e  foMfrevole  decreto  • 
VamoTy  Iodio  d Armida  io  non  afiondo% 
Né  Rinaldo  ineJMio  otiofoy  e  ùeto. 
Vince  il M^o  laMe^a ^  en ogù parte 
Superata  riman  torte  da  tarte^ 


DI    FRANCESCO    RIRAGO.. 

L  Sogno  dlJgone  9  &  il  Ragiotumento  di  Piero  unifi- 
cano l'aiuto  ilivino9e  le  ^vine  iipirazioni  Jl  Paragone^ 
chevien&ttodaUgonedi  GoffiredoaL  capo^  edlRi^ 
naldo  alla  nuno^iè  per  moffarare  9  che  il  capo  è  fede  del- 
la ragionc^comediàcPlatone^e  la  deftra^  le  non  è  fede 
dell'ira  y  è  almeno  il  fua  principalifln^  inftroniento  • 
L  Heremita^.  chchidrizza  i  meiu^ierial  faggjio  9  figura 
lacognixioi]e.fopranati]rale:>]1ceyuta  per  divina  grazia^ 
(i  cqmcil  faggioTliuniana  £ipienza«Il  fàggio  fi  fir^e  nel 
_  .  naCcimcpco  Ps^no^  e  dopo  dall'Heremita  £ttto  Chri- 

ftiano^  perochela  F  ilofaftt  eacque  tra  Gentili  nell'Egitto^  e  ncllaGrecia  5  e  di 
là  a  noi  trapaf^,  >  e  da  S.Thoniafo  >  e  altri  fanti  Do«ori  fiì  fetta  miniftra  della 
Theolottia  ^  e  come  Religiofa  non  più  ardifce  affermare  cofa  contra  quello^ 
che  la  uia  Maeftra  tiene. 


17.4. 


pi   Gì  U  I  uo    CAS  o  HI- 


ÓffrcdO)  che  in  fogno  da  Ugone  intende,  comel^a 
vuole,  che  Rinaldo  fiarichiainatoall'cflèrcitQs  ne  di* 
chiara,  come  il  fommo  Padre  fa  alle  volte  fapete  a'fuoi 
diletti  quello  $  che  egli  defidera  ,  e  fcuoprc  loro  la  vo- 
lontà  fua.  Carlo,e  Ubaldo  eletti  per  ritrovar  Rinaldo, 
eàluiper  mcflaggieri,  vengono  indrizzati à Bocmon- 
doda  Guelfo,  credendo,  che  Rinaldo  quivi  fìritrovaf- 
fc  j  ma  Pietro  gli  invia  all'Eremita  Cbnftiano  ,  alli  cui 
detti,  econfigli,  dice,  che  eglino  creder  dcbbanìo^ 
perche  da  lui  nuova  ce<'ta.  di  RmaWo  intenderanno. 
,  qortieglihuomini  per  fé  foli  atei  non  fonoà  confluire 
errano-  facilmente ,  e  traviano  dal  buon  fcntiero  :  ma 
luomini ,  cpme  debbano  ricorrere  airajuto  celcfte,  e  di- 
vino, Icnzalacuigratia,  vana  farebbe  ogni  loro  fatica,  fé  cifi  vi  confèntone, 
oofi  come  Carlo,  eUbaldo,  cheaiconfigHdi  Pietro- s'accoft»r<mc>»  fecikè 
poi  loro  confeguke-,  e  ottenere  il  defiderio  fiio .  Carlo,  e  Ubaldo,  ohearii- 
Wi  all' Eremita  Chrifti^noo  e  luì  feguendo ,  eijtcan.o  nelle  v:Ucerc  4cl/a  ter- 
ra ,  ove  vedono  cofe  maravigliofe  ,  e  intendono  il  modo ,  che  déòno  tenere  nel- 
lalibcrationcdi  Rinaldo.Si  potrebbe  intenderequì  talieflerc  i  fedeli, Chf^ani^ 
che  feguendo  i  buoni  configlidati  loro  ,  fé  ne  vanno  da  huomini  ianti ,  e  giuftiyi 
qiiaÌiperfQmmalorobonta,cicde,  c'hannoin  Gies^Chrillo,  fanno^tnoki 
miracolireqvieftitalifonoi-fantiifirai  Apoftoli,  Evangclifti,  Martiri,  Dottori 
Ecdcfiaftici ,  laeuiviia, cortami ,  aramaeftramenti ,  e  ammonitioni  fcguono,c 
imitano  fé  voglio  no  cavare  Rinaldo  dalla  fervitùd'Armida,cioèfcvoglionolibe- 
r&rerhuomodallaprigionia  d&llavanità,  e  dalla  fervitù  diabolica»  riduccn- 
doloal  can^K)  Chriftiano  ,  e  facendolo  venire  fotto  il  Vefljlio  della  Crooe,o(ctt- 
to!oftendardo,dinoftfo  Signore  Giesù  Clvifto.  'Hor  con,  qupfti  dimorando i 
fedeli  in  ^uelmodo,'  chcdettohabbiamo,  entrano  nelle  viftere  dellatem, 
vengono  à  conofcere  chiaramettte  qualfia  il  mondo-,,  e  vengono  inftrutti  ,com6; 
fglìno  havendo  àcaminare molto  paefe ,  per tr« tre  Rinalcb. deUa  fervitù d'Ar- 
HÙda>.  per  cavare  imifcrihuomini  dati  in  preda  alle  vanità  di  quefto  mondo, da 
liii  hanno  la  verga  5  conlaqualefiinno  fuggire  iferpenti,  e  ic.fiere,chcfcgli 
attravcrfano in  quello  fuo  buono,  e fanto  viaggiò.  QueftaèlagrajiadiDio» 
efevorccleltc,  perlaqualefiiggonodaloro  i  Diavoli.,  cTc  furie  infernali. Han-^ 
4joiIlÌbro,cheglimoftrailmodo, che  hanno  àtenere  per  ufcire  fuori  del  labe 
finto  d'Armida.  Qucflo  è  illume  della  ragione  ,.  illuftntto,  e  ridottoi  à  pctfet' 
rione,  chcglihàfatiiavvedutide.gringanni  del  mondo.  Lo  feudo  didiamanteè 
il fantifljmo Evangelio,  con  li  quali  doni  fi  partono daJli  fanti huomini fede- 
li, e  vengono  pell^inando  per  queftio.  mondo^*,  per  cavare  dàU''inf(;lìce,  e 
nulèxa  feiyiiù  le  anime  Jbftro»  ftiaftfandene  la  verità, e  l^a  luce. 
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Stha  homaì  dcd 
m^fle^  e  frefca 

De  la  grm  madre 
fna  M  notte  of cu- 
rar 

Ànre /ievi  pm^Sdoy 
^    e  lar^o  nembo 

P/  fna  ruaùtda  prettofa  >  e  fura  i 

E  fiptendo  delvel  ìhmùék  ien^ 

JieJ^ar^eva  t  J^orettì^  e  tavjrdwra  : 

B^  i  vent*€0Ui  dUattemeU  t  alt 

iMpngccuMo  iljonno  de  mortali. 

Bt  oji^mpnfier  ^  che'l  iUeondiicer 
Tì^faÈo  ìueveanù  mdolce  obft^  profondo. 
Ma  Vigilando  ne  [etema  Atee 
Sedexx^  al  fito  f^oyemfi  U  Re  aéi  mondo  ^ 
B  rfoo^M  dal  cieh  al  franco  Duce 
L^  fgnardo  fauoirtvole  ^  e  giocondo    . 
SìMoei  a  lui  ne  inviatta.  un  fogno  chetoy 
fer^hegà  rivglaffe  alio  decreto^ 

3 
^mUmgeàrauree  porte  y  onde  fce  il  Sole  y 

Ecbr^allina  porta  ini  oriente  n 
Che  per  cofiume  inanti  aprir  ftfuoie  ^ 
.  €he  Ji  dj^hi^ida.  [nkio  4/  di  nafcente  « 
Daque/biefconoip^nir  iq^tiiovnole^ 
Mwlarper  gratina  pura  p  ^  cafla  mente. 
Dtt  ^jèkhorquelych'alpio  t^liondifff- 
Ualidoratc,  inverfo  Im  ai0en3e ..    )  de^ 
Voi.  I. 


Nklla  mai  vifion  nel  forno  offerfe 
Alnni  si  vaghe  hnc^mir  0  sì  beUt^ 
QomehoraqaeAaaluiy  la  qudglt  aperfe 
ìfeoreti  delcieU^  e  de  le  JkSe. 
Onde  rji  come  entro  uno  fpeglio^  et  fcerfe 
Ciòr  che  làjufo  è  veramente  in  elle\ 
Parea^li  effer  trans  lato  in  kn  f ereno 
Castdsdo^ed auree famme  adomo^e  pieno  • 

Lamp€ezA%y  imott^ilmni^  eformonsa^ 
]Ecco  cinto  di  rai^  cinto  di  foco 
\jn  caoaliero  incontra  à  lui  venia  • 
Enfitono^  à  lato  a  cui  farebbe  reco 
^  ^^  più  dolce  i  qua  ^y  parlar  [udia: 
Qoffredo  non,  maceogH^  e  non  ragione 
Al  fidoatnkof  hornon  conofci  l^onef 

Eteiglirifpondeà:  ^uél  novo  afpetto  ^ 
Che  par  dun  fol  nurabilmente  adomo  f 

.  Daianticanotitiailfnio  intelletto 
Sviat'hàsìy  che  tardi  à  Issi  ritorno-. 
Gli/lendeapoi  coui  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  tntoh9o: 
E  trejiatem-  van  cinta  t  smago 

r  f  uggsa^  qual  Uve  fogno ^  odaerv^o. 

7  ,, 
Sorridea  qnegli  :  e  no»  j(ta  ^  come  credit 

Dicea^  fon  cinto  de  terrena  vefie . 

'   Semplice  formale  nuda  fpirto  vedi  ^ 

^i  cittadin  de  la  òtta  celeHe .. 

Sluefto  è  temidi  Dio  iqui  fonie:  fedii fte. 

Dejuoi  guerrieri  yc  tu  havrailoco  in  que^ 

Siftndo  óijMtrifpoJe^lmorta£laccio(cio. 

S^iokafibomai^  lalrefiar  quim*èimpac- 
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Btn^  nfiicogft  Vgmr  ^oraccok^ 
Ne  laghrta  farai  de'  trionfanti. 
Pur^mUita^q  cotirverrk^  che  molto   : 
Sangue^  efndor  lo  gin  tu  verfi  andanti. 
Da  te  frhm  «  ^/^W  ojfer ritolta 

£  Jiabilirpìn  lor  chrifiiana  Reggia^ 
fncui  regnare  ti  tuo  fratti  fot  deggia  ^ 

9 

Ma,  perche  fiùlqtuo  defir  scnwue 

Ne  (amor  di  fni  sii  9  fii  Jfo  bar  mtra 
•    S^/fi  k^idi  alberghi  ^  e  wefie  vive 
Fiammiche  nUte  etermn^o/nui^  egira: 
E  in  angeliche  4en^  odi  le  c^ve 
Sirene^  e'I [non  dtlcreele/le  lira é 
China  (foidijfe^  egli  additò  la  terra) 
,    Qli  occht  a  cloche  ^nelgkbq  ultimo  ferra^ 

Sa^mtQ  è  vii  la  cagiona  ch'ala  vtrtuik 
f    Humana  è  colà  giù  fremo  ^  e  cantra/Io. 
In.  che  ficàio  cer^hto  ^  e  fra  che  mule 
Solitudtm  è  J^ retto  si  vcfiro  fafio . 
Lei'y  comi  ifqla^  il  mare hitomo chiude: 
*  £  Im  ^choro^eanjchiamate^  hor  W^^^ 
NulM  eguale  à  tainomi  ha  in  fé  di  magnoy 
Ma  è  baffa  fahule  ^  ehrevefic^no^ 

CosKundiffe^  e  (  altro  in  gtufo  i  km 
mVfilfef  quaji fckffMuio 9  e  ne f^riff i 
Chi  vide  un  fuì^falmar^  terre  ^  eAwti^ 
Che  qui  fajon  di/tinti  in  tante  gutfe: 
Btammtròj  che  fura  fovmepki  fumi 
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Jm  nq/hra  folle 


^'affife 


Serva.  f^Sfferio  cercando  9  e  tmUa  fama  : 
.  J\fè  nùri  il  Ciel^  eh' afe  n'invita^  e  ^hiat9uu 

Onde  rìffofe  :  fot  eh'  «  Dio  nomfi^e 
Dal  mio  career  terreno  anco  atfciorme^ 
Prrego^che  deleaminy  eh' è  men  fallace 
Fra  glserrmdelmèdo^  hortu  m' informe. 
Wirefùcigli  l^on)  la  via  verace  , 
'    Sil^f^  9  ^^  ^^  9  sntù  non  torcer  torme  s 
. .  Soly  che  richiami  dal  Untano  efihli^. 
llfgSmd  di  Bertoldo  ^ioti  concito  • 


Perche  ^  fé  talti^frorjidem^  elq0e 
^  Xedetimfrefa  fommo  cafitano^ 
De/tinò  mfiimey  ch'egli  effei^  di^effe 
Jk'tupi  conili  effecutor  f 0 frano  • 
Ateleprimf  farti  ^  èlutconceffe 
\^9^  kpeowkiJufei  cofq^  et  man 
Di  quejìo  camfo:  e  fojlener  fuavece 
^trinonfote^  e  far lo^  te  non  lece., 

^'lui  fol  di  troncar  mn  fa  difdetto 
lUofco^  cHÀ gli  incanti  mfitadffefa\ 
E  dalmii  campo  t»o^  che  ferdyetto 
Di  gentemk^m  feml^aÀtanfa  nnfrefoj 
Efary  che  fa  di  ritirar R  agretto  ^ 
Prendere  n$a^t^r  forzAanorya^mtfrefa: 
E  i  rinforzati  muri  ^  e  dOrtente 

.    Sufererà  teffércit^  foffente. 

Tacque^  e'iBuglionriffoJeiO  quanto  grat^ 
Foraamen  che  tonUffe  il cavaliero . 
Voi^  ch^  vedete  pgm  fenjier  ceUUo^ 

*   Safete^  ramo  lui  ^  fé  dico  il  '^^ro. 
Ma  di  9  c^n  quai  frofoUe  ^  od  in  quallato 
Si  deve  a  lutnumdame  ilm^ffa^rot 
Vuoi^  eh' io  freghilo  comandi  f  E  come  que- 
4tto  jard  legitimo  ^  (T  honejlo  f      (/?• 

A^thor  rifi^liò  /altro  :  il  Hege  eterm^    . 
Chf  te  dt  tante  fomme  graàebonora^ 
Vuol^  chedaquegù^  onde  tidtéiJgr^rm% 
Tu  fa  honorato  ^  e  riverito  ancora. 
Perònonckiedertu  (  né  fenza  ^hemo 
Forfè  del  jommo  ìmferio  il  chieder  f cu) 
Ma  rkhieflo  concedi^  &  al  ferd^no 
Scendi  de  g/i  altrui  freghi  dfrtmo  j^tem^ 

Guelfo  ti  pregherà  (  Dio  sì  t injfira) 
Ch'ajfo/va  ilfiergarzon  di  ytellerr^^ 
In  cui  trafcorje  fer  fovercUfO  dira^ 
Siche  aloamfo  egli  tomi  ^  &  alfuohomee. 
E  àen c'hor  Uujze  ilgirJMe  de&raj 
EvMcggianetotioj  ene tammi 
Non  duéaar  feri  9  che 'n  fochi  gi^rm 
Offortkno  algnuutuofo  ei  nm  rìtotm* 

•  Cket 
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che  LvoftrQ  Poterò  ^  a  cm  lo  del  comparte 
L'alta  notttia  de*  fette  ti  fm^ 
Safrà  drizzare  i  ffkffaggleri  m  parte  ^ 
Ove  tette  nonedk  hauran  di  lui, 
E  farà  kt  dimoftro  il  modo  ^  e  torte 
Di  /Urtarlo^  e  di  tondarlo  à  vui. 
Cot^  ^f^  ^^  ^  tHof^ompagni  erranti 
iikkrra  il  citi  fotio  i  tuoi  fegni  faiuk 

tìor  chhukri  il  mw  dir  con  ima  irei^e 
►     Conclafion^  che  so ^  th'htejjacard. 
Sari  il  tuo  fauffie  (tlfito  commi/h  ^  e  deve 
Jhrogenìe  uftimè^loriofa  ^  e  thiara . 
^T tacque^  effOrue^  coìfte  fmno  leve 
^verao  9  è  netòiaaljole  arida  ^  e  rara  : 
E  ^gonfùrò  il  [ofmo  5  e  gli  lajciò  nel  petto 
Digioia  j  r  difiupor  confMfo  affetto  •- 

^fre  at%oralelmi  Iti  fio  Si^l/one^ 
B  nato  vede^  e  già  etefcikto  il  giorno  : 
Onde/akia  i  rtpofi^  e  JoTfrapone 
Larme  a  le  fhèmtra  fatuoje  intomo  » 
,  E  poco  ^OHte  a  Im  nel  padiglione 
Venieno  i  Dm  al  foAto  foggiomo  5 

-  Ove  J  eonjiglio  /lesiono  :  e  per  ufo 
•G^i  cìfauntve  fi  fà^  quivi  è  ccnclufo^ 

21 

Si^w  il  tuon  Cuflfo  i  chel  m^el  penfierù 
mfufo  han^ea  ne  finj^irata  mente  ^ 
Incominciando  à  ragionar  primiero  5 
Diffe  à  Goffredo:  ò prìncipe  clemente^ 
Perdonoii  chieder  ne  ^gn%y  ch'invero 
E*  perdon  di  peccato  anco  recente  5 
Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frettolofadtmamla^  (^  immatura  k 
.22 

Ma  pemfando  ^  che  chie/Hù  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Hinaldù  è  tal  perdono: 
E  riguardando  à  mecche  ingratia  ilchiedoi 
Che  vile  à  fatto  nàercejfor  non  fom  j 
Agevoitttente  <t  impetrar  mi  credo 
^^ffi^'y  ch*k  tutti  fia  giotevol  dono. 

-  D^tonfeHti'^^ch'eirteda^e  che  in  ammenda 
Del  folk  m  pri  comuneàl  fan^  fpendaé 
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Echifara^  iegftnonè^  quél  forte ^ 
Ch'  ofi  troncar  le  fpavent^e  piante/ 
Chi  gita  incontra  a  i  rifchtde  la  morte 
Con  pia  intrepido  pitto  ^  epiàcofiatùef 
Scoter  k  ffiura^  &  atterrar  le  porte 
Vedrailo^  t  faHr  foh  k  tutti  avìnte. 
Rendi  al  tuo  campo  homai$  rendi  pe^Dio 
'  Imì^  che  fua  alta  fpeme^  e  Jho  defio. 

kencft  ti  nipote  à  me  sì  valorofo  5 
£  pronto  effecutor  rendi  a  te  fieffo  : 

•  Né  f offrir  5  ch^^lì  tarpa  in  vii  rìpofo  s 
Ma  rendi  infieme  la  fua  gloria  ad  efjo^ 
Segua  il  veffillò  tuo  vittoriofot      ^ 
Sta  tejìimomo  a  fM  virti  conceffo  j 
faccia  opre  di  fé  de^  in  chiara  luce  y 
B  rimirando  te  maejlro  y  è  duce. 

Così  pregava:  e  ciafcun altro  i preghi 
Con  favorevot  fremito  feguia } 
Onde  Goffirdo  a  t  hot  ifuafiegà  pieghi 
La  mente àcofà  non penfata  in  pria: 
Come  efferpuo  ^  dttea^  che  gratiaì  nèghi  ^ 
Che  da  ^oi  fi  dintanda^  e  fi  defiaf  - 
Ctda  il  rigore:  e  fia ragione^  ^l^Tge 
^  Cièy  chelconfenfomiverfale  elegge  M 

Tomi  RinaUoy  è  da  qui  manzi  affrené    - 
Più  moderato  t  impeto  de  rire: 
E  rifponda  con  lepre  a  talta  jpene 

•  Di  lut  concetta^  &  al comun  defire . 
Ma  il  richiamarlo^  òCfklfo^k te  conviene: 

^  FrettotofoègH  fià'y  credei  ài  venire. 
Tu  k^lì  ifnieffà^  e  tu  Ihìdrizza ,  dove 

♦  Pen^  5  che  7  fei^o  giovine  fi  trove. 

i7     ^      .    ^ 
Tacque  ^  e  diffe  forgendo  ilguerrier  Dmo  t 
^ffertochteggioumeffàggier^  che  vada: 
Né  ricufo  càmtn  ekèéio^  è  lontano  j 
Per  far  il  don  d&  t  honorata  fpada. 
§Ì]^fli  édi  tot  fortWmo^  e  ai  mano  i 

♦  Ond&allmÒ'CHelfoàffxùf&ffertaaggrada. 
Vuol  i  che  fiat Hnde*meff$^  e  che  fiat' altro 

uialdojhuom  tdtato^àr  aiÀjedulo^efcaltrOé 

Z     2  VcdO' 
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^  Veduti  XJhitdojn  gi$venes£a^  e  c^ràit 
Vari  €o/htmi  havea^  yarifaeji^ 
-  Peregrifumda  4a  t  ^  freddi  cerchi 
Del  m/iro  imnd^  a  gli  BMofi  ^eefit 
E  comehwmy^  virtutejcjemo  nterchi^ 
UfoMlIe^'  tufanzf'^  ei  riti  off  refi: 
Ppfcia  m  matura  età  da  Guelfo  accolto 
fu  tra  ccmpagni^e  caroàluifù  moltjo. 

29 

A  tai  Meffàggi  themrcUa  cura 

.  DirkliariMr  l'alto  campionji^deì 
E  gli  indrizzava  Guelfo  a  quelle  tnura^ 
Tra  cui  JBoemondo  hàJafua  regia  fedei 
Che  per  fuhùca  fatMy  e  per  f ecura 
Opinion  y  eh  egli  vi  Jiay  Ji  xrede. 
Mal  bum  Romito  ^  che  lor  mal  diretti 

*  Conofce^  entra  fra lorq^  etrjonca  i detti. 

.30 

E  dice:  p^caTjaHer^  Jeguendo  il  grido 

De  la  fallace  opmton  vuJ^are^ 
Duce  J[e^ife^  temerario  ^  e  mjido^ 
Che  vi  fa  gire  indarno^  e  traviare  0 
Hor  ^  Afcalona  nel  propinquo  Hc^ 
Itene^  dove  un  fumé  entra  ne/ mare . 
§l]ùvifa'^che  v'appaga  htom  no/ha  amico  : 

*  QredeteaJui}  ciòjckeidirawij^io'ldico. 

Ei  molto  per  fé  véde-^  e  moltoimtefe 
Del  preveduto  vofiro  alto  vi^io 
Cikgr/m, tempo  ha  dame:  so  che  cortefe 
Altrettanto  vkjia^  guanto  -egli  èjajmo. 
Cosi  lordiffe^  £  più  da  Im  mn  chieje 
Carlos  è/altro^  xhefecoivameffaggtoi 
Ma  furo  utidienti  a  k  parole^ 
Che  ffirito  deum  dettar  gl$  Juole^ 

33f. 
Prefer  commiato  i  t  si  ildeftogiifpronap 

Che  fenza  indugio  Alcun  p^i  in  camini 

?  Dirizzaro  il  lor  cprjo  m  Afcalona  9 

Dove  a  i  lidi  fi  frange  il  mar  vicino  • 

E  non  udian  ancor  come  rifuopa 

Jl  raco^  (T  alto  fremito  marmò  j 

^i^mdogiunferoaunfume^ilqualdinova 

^qua  accrefciuto  i  ^r  mvella  piova. 


Jmt$ 


SithenmpHÒ  capir  4nitro  ^fuo  Mlo^ 
E  fen  va  più  che  flralcorrottte  ^  ^preflof 
Mentre  efi  fian  jofpefi'yk  kr  ctrfpM 
Venera^  apluoe  un  veméio  kon^Oj 
Caronatìo  di  faggio  inJuugo^  e  fckktto 
Vefiir^  che  di  %$  candi£  ^  ctmt^o. 
Scote  quefli  una  verga  ^  flfmme  calca 
Co  piedi  c^cmtti^  e  contrailcorfoilvaka^ 

Sì  come  fogHon  Ja  vicino  di  poh^ 
S^avtnen  chelvemoiémm  wki^cii^hh 

*  CorrerfulRen  tewlbmeUe  ajmoloidure^ 
Conbmghifirijci^  e  piruccio4ar  ftmt; 

*  Tat^inevwn  fnratinflatil  fuolo 
Di  quefie  acque  nonfolide  9  e  i9on  dure  : 
E  tofto  cola  giicnfe^  onde  in  bù  ji^ 
Tenean  le  Inct  i  duo  guerrieri  s  e  dtffet 

Amici y  duray  e  faticofa  inchie/la  ' 


Slaanto  9  0  quanto  de  /opraancovirefia^ 
^Hjtanti  mar  correrete  y  e  quanti  ^iz 
E  conviene  che  fi /fenda  il  cercar  v^ro 
Oltre  i  conjm  ancor  del  mondo  no(iro% 

...    3^ 
ìAa  mm  vifpiaccìa  entrar  eoe  le  w^coff 

*  Spelonche  y  oveM  la  mia  fecretafedey 
Ch'iui  udrete  da  me^non  Mevi  coje^ 
Eciòy  chavoi fafer più  fi  richtede* 

^  Pijfe  y  e  eh  a  lor  dm  locoà  4  acqua  imfofe^ 
Et  ella  tofio  fj^i^i^ay  e  cede^ 
E  qMnciy  e  quindi  di  mont^^na  ingiùfa 
Curvata  pende^  e'nmezoappardivtfa. 

37 
£/  prelelì^many  neJe  più  mterm     - 

*  Profoncbtàjoti^  quello  Icr  mena. 
Deiiley  e  imerta  luce  ibijifceme^ 
^ual  traàofchidiCintia  ancor  nonfiencu 

^  Ma  pur  gravide  dac^ue /xmpie  ca^^eme 
V^gfono^  onde  tra  noi  forge  ogmvena^ 

^  Laqual  zannili  in  foMe^o  in poTiCva^o 
Difeorra^ò^agpi^  ÒJ  dtitui  m  la^  « 

Evcf 
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iJa^^  Coì^e^  trfratey  Ifiro  derivi  ^       Tra  foUerrm^ei  chui^i  è  la  mia  flcmzAi 
(iutffcafriala  Tjm:  f  M»  afwjKie         Mapìlhihm  fpeff^^  e  fiCl Carmelo 
Qti  QKwk$  fmifriiKifì  il  {iiÌ0  q^i .      •  Im  aerea  mmonfìém^^mM.  - 
Tr0VM9m$mfiàJaiÉ^^Uft$aÌ4lijfg^  ^  Iw  ffìegatui  a  me  femu  aiam  vela 
ì^acÌ9a/frj  e  vÌM  ìsirgemif.^  e  vivi.      ^Venere  ^  e  Marte  in  egm  Ur  femtimta  ^ 
Sl^iilMfeirafiaay  e'i/icitmQ/Je      .  Bveggto^c(MeeguaSta>^òfrefieyòtar^ 
Strageimcamtide  mafft^e in aaree zolle . .  ^    A^t:  à  benigna^  0  miiuuesev^iffuurdi. 

nHroM  dojmt  interm  olisca  iinme  £  /o^/v  i  ftà  mivegftohor  f^ke^  bar  rade 

Bi^e^eU  macine  éfiZ7         •    uU.hon^e.&Lpmedatri: 
Qnek\  cgme  a  fin  paccole  iullame^  £  gemerar  l^ffoggie^  e  le  r^^mde  . 

"    jcohcmrfiivtato.   .    Riguardo  i  ecmmei/vemtoeièuqmjpirit 
emko  bone  Come  il  fokor sin fiamì^p^riimu /frode 

ffei 


.  //  cek/ìe  zafro  ^  &  il  giacimip: 
Vi^ammeggta  il  carèemlno^  t  Ime  Ubaldo       Scordo  comete  9  e  fochi  oàrTsì  Preffo  ^ 


UtamoMie  9  e  lieta  ride  il  tei  Smeraldo  •  .   Ch^tofoleva  mva^bir  ^  di  mejlej/h 

SMidi  kiSmerrier  -vanho^  em  le  $m^  Di  fife  medino  fai  fa^oeoiOMte^  ^ 

Cofe  /ì  mio  U  lor  jenf^  ^'imgifg^i^  Ch'io /moai gUi^€b^:Mo pfer  mifmra 

CbenatofoMiioakimmaitozalfnfarnHrje  Certa  fojfe^  e  iaf tubile  di  ^acmtp 

La  voce  Ubaldo  ^  eJafaa^oria  pr^a.  pai  far  [ako  faiiordela  Natura^ 

Dek^Padre^dimte^ooHtJBOi/ttunoi&o^  May§aoMdoilyo0r§PieroalAamJMta 

Ci^aidi:  e  tua  coadiiion  ne^iegas  '   Xafferfeilcrme^  elavilamaimpMray 

'  iiktonim^ifeUvermiri^fo^  jyrizzàpàsHÌl$tmgmrdayelfefeacior^ 

Cos^  altajiafpre  iicor.<mÌ99gomtra.  .Ch*eifer^fieJlfoittnieirofo^c€orJ$.(:toi 

.  4«  4^ 

Rifpomie.'  fete  voi  mi  grembo  smmenfo     .  Comiiià  thor  ^  tHaagel  nottarm  aliale 

De  laterra^  the  tatto  in  fé  produce.  Enoftramenie  a  irai  .del  primo  vero; 

Né  già  potrefli  penetrar  nel  denfo  E  eli  me  (teff o  ri^^  e  de  le  fole  ^   , 

De  le  vifcere  fae^  jf^.  *^  dace^  ,Che  gài  cotanto  ityitperèir  mifero% 

Vifcargo  al  mto  ^^ioj  ilqual  accemfo  Maparfegaito  ancor^  come  e^li  vaole^ 

T^o  vedrete  dimtrM  Ime.  Lef^^^^arti^  e  tt^  mioprmieroi 

Nacqui  io  paganymapoi  ne  le  font"  acque  '  Blfj^'mpafieaUrhaomdaqaèlch'iofai^ 

JtegemranmàDiopergratiapiacqt^.  Ckor  da  lai  pendo  ^  e  mirrjo^oa  hi. 

4^  47 

Ni  m  virtù  fatte  fon  ttamiali  ftigi  '  Einkim*acqmto:eglicommmda^einfegna 

L opere  mie  merandgliop^  e  contea  Ma/lroinfeme^  efjgnorfommoyefoyrano: 

Tolga  Dipy  ck^afinote^  òfiifimdgi^  Ne  già  per  ^fiofiro  meza  oprar  d^degna 

'^  Per  uf orzar  CùCfto  ^  iplegetontei  "^  Ccfe  degne  taf  hor  de  la  faa  tnano  ^ 

Ma  fpiaado  menvi  da  hr  vefti^^  Horfaracaranm  ^  eh* al,  campo  vegna 

StìfoT  in  fé  virtù  celi^  iì berta  ^  0  *l fonte  :  Uinry'tto  heroe  dal  fao  career  lontano  j 

E  gli  altri  aremi  di  natara  Ignoti  Ch*  eihm'impofr^ giàgran tempo  aftottto 

Contemplay  e  de k §tllelvmvmi^  Il  venir.v^ro  ^  à  «w^  Im  pretto. 

Cosi 


x9o 


.48 


CANTO 


'    r* 


C§sì  conjàr  parùmcU  allac§  tmte^ 
Off  wUha  il  fuo  S^Sgmm$^elfu^  npofo  • 

Camene  e  Jak ^  gtauJe  ^  e  ^igfo. 
£  M  ^  che  tmtrt  jentn  ir  rtcthe  vene 
Di  fiàchiarp  la  terre  ^  e  fretmfg^ 
SfJendenn  tutto  p(Tein}mgi$ifamM0 

Ch'^gmfM0  fregig  è  mn  fattoi  manatom 

4P 

l^mri^éKwryàcentomm/hri^  e  cento ^ 
Ch'accorti^  e  fronti  a  fervir  gli  hofli.forox 
Né  fot  in  litenfa  nuigmfica  i  argento 
Mancar  granfva^  eSchr^alU^edefro  % 
.  MaMondo  faita  ilnatma^ 
FJhkxUa^  e  la  fete  efiinta  inloroy 
Ten$foiben^diffekiCavatieriUl^ 
.  Qhe'tmA^wrdeprv^oh^nm^fOQ^ 

^liim  ncmninegi  :  tofrt^  e  le  podi 
JihtimpartekvQÌsodetemf$aArmì^ 
Comioua  aiuamfo  venne^  econqmùntodi 
Moki gftefrierne  trajjfe^  e  Urfàffttda. 

K  SMott  ancor  ^  the  di  tenaci  $mdi 
Gli  ofvoinje  Pofna^  aHeraatrice  ìnjidaì 
E  eh*  indi  à  Gtaa  gli  invio  con  ntolti 
Cidiodij  e  che  tra  via  fkron  éfciolti^ 

tìorvinarrerè  qnel^  ch'afpreffo  occorfe^ 
Verahiftoria^  da  voinon amo  intera. 
Poi  ohe  la  Maga  rea  vide  rkorje 
LafredaJua^giàcontmt'artePrefai 
An^e  U  pnani  per  dolor  Ji  morfe  z 
E  fra  fé  diffe^  di  di/degno  aecefa . 
Ahveromquanon  fa  3  ckedhaver fanti 
Miei  frigton  liberati  egM  fi  vanti  • 

5a 


JJ 


^ildmegjihnfendat 

In  dcdfo  qaeik  don  fagan  fi  fofe. 
Forfè  fmhe  iramofoa  irfeneafco^^ 
Sotto  mfegnemen  nate  ^  emenfamofe» 
Pr^e  (ama  k  maga  ^  t  imeffetofto 
Un  tronco  itéo  eBHfolfe  ^  ofoi^ejpofe: 
Leffofemrkfa  amo  fatine^  oved^veva 
jStnolaefranchi  arrivarle  lft9vtdevi. 

54 
£  qm^  antiveder  foten  ien'eUa^ 

Che  mandarMilkffiefoka  <t  intarmi 

Onde  ffeffo del canfo  ^faveanoveUaj 

E  scaltri  tmù  partiva  9  0  fea  ritomo  s 

Oltre  che  cong£  ipirtianco  faveUa 

S^rve^  ,  e  fi  c<Slr  ùmgo.f^^mm. 

Collocò^  dunque  il  corpo  morto  in  pme 

Molto  opportuna  a  Jua  ingannev^  arte . 

Hon  bmge  m  fagacijfima  yaUetta 
f^f^^  di  pmm  pafiorài  ve/Uta: 
Eimpofemcii^  ch'efferfatto^  i  detto 
Fintamente  dorw^m  7  e  fa  ejffeqniio. 
^fii  porlo  ed  vo^ri^  edijojpetto 
Sfarfe  quei  fonte  m  Ur^  ch'indi  nutrito 
Frmtiriffey  e  difcordie^  e  qndfaljbn 
Sedìtiofe guerre ^  e  cittadine^ 

Che  fij  com'eUa  difegnò^  creduto^ 
Per  opra  del  ^^ion  Rinaldo  uccifoy  ^ 
Senche  alfne  iljojbetto  ìt  torto  havuto\ 
J^lver  fi  dile^^e  alprhno  trtAnfo. 
Cotal  et  Armida  i artificio  afhtto 
Primieramente  fà^  quatto  drudo. 
Hot  udirete  ancor  ^  come  fe^ije 
Pofcia  Rinaldo^  e  quel  ^  ch'indi  aweniffe, 

57 


Se  pli altri  fciolfe ^  eiferoa^  &  et  fojfegna  Siual^  eauta  cacciutrice  Armida  afpetta 
"*.  Le  pene  altrui  f  erbate^  e*l  hmgo  affanno  :        Rinaldo  al  varco  :  ei  tu  tOronte  giun^^ 
m7Js^-.-yi. in.    !.    X    j Oveunrìo  fdirama^  e  unifoletta 

Formando  tofto  à  Im  fi  ricongiunge  : 
E'n  si  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede^  e  un  piccìol  hatelJo  indinonluuge. 


Né  quello  anco  mi  balla}  i^-vò^chevegna 
Siagli  akri  tutti  unrverjale  il  danno. 
Con  tra  fé  dicfndo  ^  ord^  difegjna 
Sljftfio^  c'hor  étdirete  iniquo  inganno  • 
yieuftne  al  loco^  ove  Rmalao  vinfe 
inpu^ifuoiguertieriy  e  parte  ifimfe^ 


Fifa  egli  te/lo  gli  occhi  al  bel  litooro 
Deliumcowmrmo^  eleggilo  lettre  dorè. 

O'chinn- 


•  > 


D  E  e  I  M  O  QU  A  R  T  O.  iSc 

(jf  chhmqwt  ti^fa^^heiuog^^  9€af§  FqIU  ^  Perche  geitate  il  tnn  dwo^ 

Peregrmandù udduce aqiuffl^  Che  breveèn^  di  va/fra  etànar/eUa} 

McrcKu^liamaggior hìfo  ^  òìoccajo  JUmni^  e  fenza  fsggetfo  idoli  f^w^ 

Mmha  dixiò  j  the  t inietta  afc^nde  «  ^  Cricche  pregile  val^e  H  Mondo  tiffei/cu 

Pa^^  ^evm  vederk^  E  ferfuafo  LafatfM^cheiftv^iJceàwtdokefuòm 

TùftùfnKmtoÀ girm  Bkra qnelìwde.  Vot fuperii mortali^ t far  sìbeiioy (ira^ 

£  fcrchcmaic(^aceera/a  iarca^  EmEco^mfogm^Mzidelfognowiùm- 

CUfaidim  aiiandona  j  (T^ì  (^ varca .  Ch'ad  pgni  verno Jidilegua  ^  efgomira  é 

Come  è  ikgmiOi-%  cupido^  evtigante  Coda  il  c^rfo  ficuro^  e  i»  Heti  oggetti 


^                .,^         ,     mUavede^  L Alma irai$qmlla affoghi   .  -,  ^    . 

faorcVamri^acqiÈC^efgri^&herl^e  oVlii  le  mìe  andaU  ^  enomc^retti 

OndfquaJiS€hermtaeff€rjictedt.{fiames  Lt  fae  9n^ritii$afp^tandaitHaéi  ^ 

MatmrqMel locoé  coiUteto.^  emtante  Nulla  cutt^  jelCiekHom^  oJaeHtz 

Gn^  talleua^  ch'ufi,  fermale  fede  :  Minacci egliM/mv^lloy e in^ifMÙj^O' 

E  dsfarma  la  fronte  ^ela  rafiaura  Silfio  èjaver^quefia  è  felice  vifa  :  (  /i^ 

Al  foirve  ffiror  éflofid'anm.  ~  SiJinfegna  mahura  ^  è  si  /addita* 

60  6$ 
llfumegorgp^iar  fra  tanto  ^dìo^           .  Sicanta/tmfiaselGiéVmetlo  alfi 

Cam  navojMonoy  .eJàcongliocehicorfej  Con  mie  invcglia  si  fooMy  e  „, 

£  maVervide.unondainmezoalrio^  Sjf^l  ferfe  à  pocoàfoco^  efifadonno 

Che  in  fejieffafi  volfe^  e  fi  ritorfe  :  Sovra  ijenfidt  luifoUefUe^  e  forte .  (  w  ^ 

E  qtùmi^  alquanto  dm  crin  Inondo  i4cio  :  Ne  i^uem  komakdeOar^non  ckaltri^Ufi^ 

M  q^in^idi Donzella  nnvolto  forfè ^'  :  Ba  queila  queta  imaginedi  morte.  ^ 

£  quinci  jI^  fetta  y  e  lemammeUe  ^  e  de  la  .  £fce,  dagnato  à  thor  la  falfa  Maga  x 

Sua  forma  infiny  dove  vergognacela^  .  h  gh  va  Jofra  ds  vendetta  vt^a^ 

61  ^^ 

Cosi  dal  fako4li  notturna  (cena  Ma  quando  mbà  ffsh  lojguardo  ^  evide  % 

(X Ninfa  5  ò  Dea  ^  iardaforgendo  affare .  Come  Placido  in  vi^a  egU,  refftra  ■: 

Ste^ft^  5  hnche  non  fia  vera  Sirena^  £  ne^le^li  occhi  un  dolce, atto  5  che  rtde  ^ 

Mafia  pt^icaù^rnayunaienfare  Benché  pan  chiufiihor  che  Jiajseiligiraf) 

Di  quelle  ychegtafr^oìk  Ja  Tirrena  Pria  sarreùafojfefa  :  e  gli  saffidc  . . 

Pii^iahaéitar/if^idfofomare.  .    Pofcia  vicma^  e  placarf ente  ^* ira 

Ne  men  chen  vifo  belk  ^  mfuom  è  dolce:  M/entre  il  riguarda  >•  en  su  la  yoga  fronte 

E  cosi  canta  ^  ecielo^e/auremoke.  Pende  homatsi^chefarNarc'^o  al fortìe. 

6%  ^7       .  .          . 

C  Giovkftti  mentre Afrik^  e  Mvgio  E  qu^i^  eh'  iviforgean /oivi  Mori^ 

*  VammantanMi  fiorite  ^e  verdi  j^lie  ^  .   Accoglie  lievemente  in  m  juo  velo  t 

"^  Digloria ^  òdi Vfrtè fallace  ra^    V  £  con  un  dolce ventillar^  gli  curdori  . 

,  La  teìferellamente ^  ah  nonv uruoglfe  \  Gli  va  temprando  de teftivo  Cielo m 

Solo  chifegueidò  5  che  fìace^  è  faggino  t  Cosi  (  chi  l  crederiaì  )  Jopiti  ardori 

Bin(uafiogiondeglia»mil frutto  coglie.  D^  occhi  nafco/li  dìfiemfrar  quelgeJo^ 

Saefto  grtda  natura  3  hordttnqste  voi.  .  Che  s  indurava  alc^r^fm  che  diamante  i 

,  Immretf  ìalma  at  detti  fuoi/i    .  £  di  nemica  elladr^emfmwtte. 


ria  rhoma  di  Dantafc^  al  Regno 
fiiave  ha  ilfuo  e  ade  Ila  mmezo  k  tondi 


r«i  t    A     N    T    O 

!)/  liguftri^  ià  g^fs^  e  de  le  rofi^  Afièdelmonte^  me  la,  ÌAìe^  alierga 

Leqnaifarianpr^uelUfiaggieaìnene^  Sìtilamio  Jhr^ciar  novi  PtNniy     . 

Con  novarte  congiunte}  indi  compofe  E  cinghiah  xarrizzariqffre  lor  terga  % 

Leme^  pna  ienacijine  .catene  •  £t  aprir  la  gran  iocca  4rji^  e  leom 

§t/éeftealcollor^UbractÌAyàipìèg&pofei  Vedrete}  ma  Jcotendo  ema  mia  verga 

Cosk.  farjvmje ^  e  così  frefo  U  tiene ^  Tefn^rmmoaffr^a^t^  ovetUajimu. 

S^inci  ^mentre  eglidorme^  il  fa  riporre  J^oivian9aggfor(Jec&ittoilvef^'^imal 

Sovra im f HO carro^erattailCieJtrqfcorre^  ?  Troverete  ti  perìglio  in  sa  la  cuna. 

*9       .  .74 

Un  fonte  forge  inkiy  cÌ9eyaghe^  emonie 

iW  tacqne  siy  cheirmuoybmtiaffetAi 

Ma  ingelojiJa  di  si  caro  pegno  y  'MadentroàiJriMJko^krkhMq^^^ 

E  vergognofa  del  fuo  amor  y  safcondi  Di  tojco  e^r art  malvagità  jecreta  : 

Ne  ÌOceano  immenfoy  oive  ohm  legno  Ch'un  ficdolforfo  ^  fie  Acide  onde^ 

jRadoy  enonmaivada  lenoUrefpondey  Inebria  [alma  tofto^  ^  ^  f^  ^^• 

Fuor  tutti  i  no/lri  lidi:  e  quivi  eletta  Indi  hrider  huom  move  ^s fante  Uri fo 

Per  folinga  fua  Jfanza  i  nnijoletta  S'avanza  al fny  creine  rimane  jìccìJì^. 

Vn*ifolettay  la  qual  nome  prende  Lungo  la  bocca  difdegnofay  e  fcbiva 

Con  le  vicine  jue  da  k  Fortuna  é  Tenete  vci  xla  locane  on^homicidei 

^hni  elJainfìmaikunamStagnaafcen^  Ni  le  -vr^ande  fo^  in  verde  riva 

Mtshabitataye  ctombre  ofcurdyc  éruna.(de  V  allettin  poiy  ^  le  Donzelle  ifjljSck: 

E  per  incanto  a  let  nevofe  rende  Che  voce  hauran  piacevole  y  elafcivoy 

LeìpalJe^eifianchis  e  (enza  neve  alcuna  E  dolce  afpetto^  che  b^n^^  e  rìde. 

Xifilafcia  ucapoverc&ggìantey  e  vago:  Ma  voi  gliJguardi^eleparoU  accorte 

E  vi  fonda  unpalagfoappreffounl(^Oé  Sprezzando^  entrate fur  ne  faltefork. 

Ove  mperpetuo  AprU  molle  y  amoroja  ^Dentro  è  dt  mari  inefirìcatìl  cmto^ 

Vita  feco  ne  mena  il  fuo  Metto.  Che  mille  torce  in  Je  eoud^nfi  ^ri^ 

Hor  da  cosi  lontana  y  e  cosi  afcofa  Ma  snhrevefogUo^velaara  mftmto^ 

Frigton^  trat  Voi  dovete  il  giov'metto^  Si  chemffim  error  J!a^cbe9*(^iri. 

E  vincer  de  la  thmda^  e  geloja  Siede  in  mezcungiarcéndel  labir'mto^ 

Ijtguardieyonctidifehilmontey  e  l tetto*  Che  par  ^  chedaogm f ronde  ^mooreffiri . 

E  già  non  mancherà  chi  lavi  fcorgay  ^^uiviingrembo^laverdeherbanooella 

B  chiper  /alta  mprefa  arme  vi  porga*  Ciberà  tlCarjalieroy  eia  Donzella. 

7*^  .77 

Troverete  del  fumé  a  pena  forti^        ,  Macomeeffa^tc^ciandoiltaro  Amante y 

Doma  glovin  di  vifo^  amica  danni y  In  altra  parte ilpHedehavrk rivolto^ 

Ch^à  lunghi  crini  m  su  la  fronte  attorti  Vuò^ch^amivifcopriate  y  edadamante 

Fta  nota^  &  al  color  vario  de  fannia  Unfcudof^ io  darò*y  gli  alziate  d  vohoi 

Si^fìa^er  altomar  fa^  che  vt  porti  Sìch*eglivi  fiffecckt^eUfno  fembiante 

Pia  ratta  y  che  nonfptega  aquila  i  vamtiy  Viggia^^  Ihabito  moUe^  onde  fu  hruohoi 

Pia  che  non  vola  il  folgore:  né  guida  Cnatal  vi/ia  potrkvergognayef<kgm 

Ia  troverete  al  ritornar  men  fidi.  Scacciar  dal  petto  fuo Tamor  indegno. 

AUr0 
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DECIMO  QJJ  ARTO 


fir0  the  d^vi  ÌWBai  ndlanicrjcmzA^ 
Se  mn  eh* affai  f ecuri  ir  ne  Potrete  y 
E  fenetrar  de  t  intricata  ponza 
Jle  k  fA  interne  farti^  efiàfecretei 
ferchemnfa^  che  maoKaPeffemA 
A vei  ritardi  il corjo  ^  et  fyfoyktei 
fìèfptrifur^  total  virtù  w  gfùday 
tì^mmrer  vo0ro  antiveder  Armida. 
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iti 


imenfttnra  dagli  atterghi  firn 
L*  nfcita  vi  farà  Poftiaj  e'IràeemJ 
Magam^ehemaìfhoradelfennny  evoi 
Serger  JSmam  devete  à  far  tei  gtmit. 
Conlerdiffey  e  ti  menèd^^ 
Ove  ejhhmemlé  i$$tte  à  far  figgi§rn§: 
tvi  iSftiande  ter  lieti  ^  e  PenMi 
Sirìtraffeilhttf  fecthig  àjHoinfoJ!^ 


'  1 


fi  fine  ^  Decimoqaarto  OMito* 
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A    R    G    O    M    E   N   T    I, 

.  E   ■  '  ' 

ALLE   G 

DEL  CANTO    D  E  C 
:   D*  ORAZIO  ARIOSTO.       t 

I  ^  AlliiagQ  mfimtti  iifavalier  fen  ■zfonw, 
*-^  Dove  ti  Pàu  fata/ g&attmkmfort0, 
Spì^anla  veia_^  e frtadel granfirantia 
D'^hto  i  legni^  /apparecchio  hm  {corte* 
Pai  taU  il  vento  j  e  tale  in  Ne<;cbìerhannoy 
'  Che  Sen  Imuo  viaggio  ^JlimaM  torto  * 
^A  t IfoU' remota  ai fm  fpottip 
Oalorie  forze  fono  i  i  t  vevù  vinti ,       "* 

(aj petto. 
r>I  GUIDO  CASONI.         DI  BARTOLOMEO   BARBATO. 

C/e/feren  <>  mar  traufmllo  9  aure  heate  Sotto  Cielo  ferem  volan  per  /onde 

Ha»  Cariote  XjiaJcu  j  e  con  fatai  nocchiero  Col  favore  imt  l^bm  i  é^  guerritrt  : 

Va  lan  per  /wflt ,  e  ve^ion  mille  armate  CotMprtJe  fopra  de  Te  molli  Jponde 

Ve/e  i  e'IeraitCampodet/'Egizio  Impero,  £.'  Egìttìe  vele  in  apparecchi  alteri, 

boatti  a  flfole  poi  j  che  fortunate  Levaci  doleiy  e  le  heltà  gioconde 

I>ijfe  lafama^  e  nm  ruliffe  il  wm.  Vinte ■^  vincono ì  Mofirì  harridi^  e  feri^ 

Vbocau  i  moftri^  le  iellezze  ^  e'IcatUoi  Cinnti  là  dove  ^  che  felici  ejpnme 

Vane  appivenu  di  fallace  ìnctmto .  V  Ifole  il  dolce  Ci^  in  dou$  rime  • 

DI    FRANCESCO    BIRAGO. 

Mari  9  che  fiTcorFono»  ilpaflàggiO)  che  E  ix  oltre 
le  colonne  di  Hercole?  e  il  viaggio  a  pie,  chetra 
mine  9  e  dirupi  li  fa  per  alcendere  il  monte  9  fono 
le  £iciche,  gli  ftenti?  e  i  travagli,  che  fi  patifco- 
no  per  giungere  alla  vera  felicità  9  dimoftrataci 
per  il  monte  pojlo  nell'Ifola  Fortunata)  0 Felice. 
La  Donna,  che  colàguida  i  mefiàggierì)  èlabuo- 
na  Fortuna  5  che  ci  ajuta  9  e  fi  accompagna  con  noi. 
La  Serpe  9  il  Leone  9  gli  altri  moftruofi  animali  9  10- 
no,gl'ÌnimicÌ9  che  cercano  impedirci  il  poggio  a  quella  felicità.  Laverga^ 
eoa  ia  qiuie  fi  cacciano,  è  la  grazia  conceflà  di  fopra.. 

Aa    a  DJ 


pi  GUIDO  casoni: 


h  Aia  guida  9  che  lo  voglia  metta  m 
'edeK  il  paciè  »  e  conofcete  le  genti)  e  ì 
"o,  Un'animogenerofo^.Miobile  defide- 
netterfi  à  quelle  ùnprere  »  che  alcuni  lo- 
e  arrecar- gli  pofiòno;  ma  cede  pure  anco 
li  di^ gloria  9  quando  altro  di  .dettala 
stó^configHa.  Carlos  e  Ubaldo,  che 
icl  luogo  d' Annida  3.  ficurì  caminaoo  al 
e  fuperano  le  guardie  9  né  Ibjio  allettati 
;lic  j  e  piaceri  del  luogo  ,  e  d^  incantii 
ne  colora»  che  ammoniti  da  perfone  6.- 
U  e  ricordi  loro  dati  5  fervirc  a  Iuogo,e 
Jbaldo  die' doni  dell' Eremita  Cfariftunoj 
^m^O)  e  fchihno  leinfidiC}  e  pericoli} 
4>  gcaiuiìffiiQO  danno*. 


CAN- 
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C    A    N    T    O 

DE  e  IMO  QUINTO. 


là  fiehwmm  ti  ^ 
naftatte  r^gto 

A  l  o^rf  ogni  Ofùmaly 
ch'm  terra  aféergaj 

Sigmak  'jewntdo  ài 
tùie  guerrieri  iif^- 

Porti  ti  faglio  9  e  U  femÌ9  9  e  i"  aurea 
verga, 

Afcàge/eviy  dijfe  ,  «/  gran  viaggio 

Prima^Wldì^he  ffUta^hcmai  più  s'erga, 

Eccni  fui  qmmto  hi  prwieff»  ,  e  quanto 

Può  de  la  mt^a  fuperar  tiacatUo* 

t 
Ertroò  efigtìkhtù'i-.e  tarme  imorm 
A'  le  rolm/ie  memhra  haveoHgià  mejfe: 
Oraede  pervie^  ihetunrifcbùraUgigri^ 
.  To/h  Jegm»  il  veechtoj  e  fmtijlejffe 
Venata  raalcate  kor  nel  ritemo  y 
che  furo»  frtma  nel  venire  impreffe. 
Ì/U  giunti  al  letto  tUlfmofiimei  Amici 
.  U  tf  accoimmafo  »  «  dìffe:  ite  feiki, 

eli  acceglie  ti  rh  «e  tako  feno  \  e  tonda 
Soavemente  tttsù  gli  jf'ai^  ^  e  portai 

^  Come  fuol  inalzai  leggiera  frvmla-ì 
Li  qual  da  violenza  m  giti  fu  torta  r 

r  £  ^oi^li  efpon  frura  la.  molle  fponda, 
SjftiKt  mirar  la  già  pramejfa^orta. 
^naerpceiola  mne-y  e  in  poppa  qnella  3 
Chcffiidar  li  doveap  fatai  Doglia. 


Coti  piuma  tot  hor-,  cke  di  gentile   ' 
Jwwojd  cohmho-  il  collo  cìnge  , 


•tìar  di  verdi  fmeraldr  il  lume  fnge  : 
Har'infemegli  mefee  :  e  varia  •,  e  vapi 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga, 
6 
Entrate^  dtce^  ò  fortunati,  in  quefla 
Nauej  ondiotocean  ficura  varco  y 
Cui  defiro  è  ciascun  veruo  )  ^m  tempera 
TranqiùUa^  rUeve^ùgravofomcarco, 

*  Pernun/fira^epereSce^rmivapprefia 
Il  mio^iordeìfavsrjiéo  nonparto, 

*  Coti  parlò  la  Donna:  eptàvuino 

*  fecepoJciaàlafpomlaScuroopin), 

*  Come  la  tfoèìl  coppia  h^  tn  lui  raccolta 

Spinge  là  r^a^  e  vii  rallenta  il  morfo  : 
Et  Muendo  la  velaà  t  aure  gioita  ^ 
Ella  fede  al  governo  9  e  regge  il  corfa . 

*  Gonjo  il  torrente  è  fij  eh'à  quejìavo&a 
'  /  mraigli  portar  hen  può  fu'l  dorjo  ; 

Ma  quefio  è  si  leggier  3  che'l  f^erreàie 
Sljiaf altro  riopermvo^um^rmencreàée. 
Velo- 


m 
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CANTO. 


Veloce  feruta  il  naturai  eo/hme 
^  iS|wgw  la  vela  muerfp  ti  lido  ì  vetUu 
mmchtggian  /  acque  di  camteffume  5 
£  rotte  dietro  mormorar  le  fentt. 
Ecco  giurigono  homai  là  ^  dove  il  jmmt 
Siì^eta  rnUtto  ma^tor  tonde  (correnti 2 
E  ne  l'ampie  voragini  del  mare 
Difperfoòaivien  nulla  ^  S  nulla  appare. 

A  pena  ha  tocco  la  mirabil  nèrje 

he  la  marina  àthor  furiata  il  lemioy 
Che  Jparifconle  nubi^  e  ceffa  il  grarje 
Nofoy  che-minacciazfa  ofcmro  wemto. 
Spiana  imonti  de  tonde  tmra  foave^ 
E  folo  increfpa  il  bel  cerulea  grembo  : 

,    E  dun  dolce  feren  diffufo  rìée 
Il  del  y  che  fé  più  chiaro  un^^non  vide  4 

"^    IO 

Trafcorre  oltre  Afcalonà^  &  ^  mancina 
Andò  la  navicella  inver  ponente  t 
E  to/lo  a  Gaza  fi  trovò  vicina^ 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente} 

^  M  ^'^/^^^  ^  t  altrui  rmna 
Ctnà  divenne  afftu  grande^  e  poJfentP: 
iBeranviU-^^e  àthor  ripiene 
Sffofi  dhuomini  xi^  come  darene. 

II 

Volendo  il  guardo  à  terra  i  mrj  ganti 
Scorgean  di  tende  numero  injfnito  . 

.  Mtravrn  cava^er^  mìrman  fanti 
Ire  5  e  tornar  da  la  cittade  al  lito: 

,  Eda  cameli  onufti^  e  da  elefanti 
Varenofo  fentìer  talpe/io^  e  trito ^ 
Poi  del  porto  vedean  ne*  fondi  cavi 
^orte^  e  legate  ÌL  t amore  le  navi. 

Al       r-  ^^ 

If  /^^^^  ^  w^^  ^  fic  veleno 
.  Altre  $  rem  trattar  veloci^  e  fnlles 
E  da  e^^  e  da  rojlri  il  molle  fna 
Spmarpercoffo  in  qm/lepartiicm  quelle. 
.  Ì)#  la  Donna  à  thon  ben^che  ripieno 
^M^  eU  matjixde  k jgenti  feUe} 
Hon  ha  mjieme  però  le  fihiere  tutte 
ti  potente  Tiramm  anco  riduttt.^ 
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Sol  dal  regno  dBf^tto^  e  dal  contorno 
Raccolte  ha  Me^ej  hor  le  lontane  attende: 
Che  verfo  t  oriente  5  elmeZfO  4tomo 
Il  vafto  imperio  fuo  molto  Ji  flendex 
Sì  cì^  jjperioi  ch&jrima  affai  ritomo 
fatti  hccjrom  noì^  chemcruàe^i  le  tender 
Egli^  òquelj eh' in fuavecee^erf oprano 
I)e  tejfercito  fuo  de  capitano  • 

Mentre  ciò  dice  ^  come  aqfùlafuote 
Tra  gù  altri  augelli  trapaffar  fecur$% 
E  forvolando^  ir  tanto  ^ffrejTo  //  fole^ 
Che  nulla  vtJiA  più  la  ra^mira  > 
Cosi  la  nave  fua  fembra^  che  vole^ 
Traiano  ^tfmooienMhàtema^Qcuray 

*  Che w fa  chitarre/li^  òchi tafeguaz 
E  da  ìor  saBmtana^  e  fi  dilegmau 

ij 

£Vi  un  momento  incontra  Rafia  arnvas 
Città  ^  la  quat  in  Siria  apMr  primiera 
A  chi  et  Egitto  moroe  >  inaia  fa  rroa 
Sterilif/ima  vien  di  Rmocera . 
Non  /unge  un  monte  poi  le  /tfcofriva^ 
Che  fporge  fovrdl  mar  la  duomaaltera} 
E  i  pie  fi  Urja  ne  t  inflahit  onde  ^ 
E  tof/^a  di  Pompeo  nel  grembo  afconde. 

Poi  Damiata  fcopre  :  e  come  porte  ' 
Al  mar  tributo  di  celefii  humori 
Per  fette  il  Nilo  fite  famofe  forte^ 
E  per  cento  altre  wuot  foct  minori. 
E  naviga  oltre  la  oittìk^  dal  forte  * 
Greco  fondata  à  i  Greci  haiiiatoriz 
Et  oltra  Paro  ^  ifola  già  y  che  i^àigt 
Giacque  dal/ulp^  allìdo  koe  fi  emogiange .. 

17/ 
RoSi  eCreHl:ntane  nwerfoUpolo 

"^  Nanfe  rne^epwr  lungo  Àfrica  knvune^ 
Stimar  culta^  e  ferace^  a  deliro  folo 
Fertiidim^i^  ed  infeconde  arene  • 

*.La  Marmarica  rade:  e  rade  il  fi^A^ 
Dove  cinque  cittadi  hebbe  Cirene.   , 
£ìui  Tolomita  :  e  poi  con  tond^  chete 
Sor^r  fi  mira  ì^l  f  abulia  Lete  ^. 

La 


iS 


P  ECl  M  a  Q.t]  IN  T  O. 


IS» 


Ia  tiu^ggifr  Sirte  SnoMgaiiti  infefix^ 
^  Trattafim  aita  ^'m  ver  icftaggie  lajfa. 
Il  c(^o  di  Cmdeca.  m  dietro  repa\ 
E  ia  fjicediNLmra  oidi  traftiffa* 
:  T'nfMapparfnuidff^e'ncomtraàqiiefia 
G/W  Ma/tafra  ^otde  ocadta  -,  e  buffa . 
B  p^  rimm  CiH.  ^  éUrr  Sirti  a  terg9 
^^tntC'y  gik  di'.  JUtof^i  alòrrgo ., 

»? 

*In  airvt  iida  ptì  Tmùfi  vede, 
*  (U>ebkdmJftlat't\deljucgtlf9imniite: 
Tmifi  mea^  (T  hamrata  fedi 
A  far  di.  fuamte  n'ià  UH»  fai  cgnte. 
A hù  di  cofia  laSkiia  fiede^ 
Et  il  gran  Làihe»  gli  malza  à  frtme . 
f  ìhr  quinci  addita  Ik  Hanzelia  à  i  dite 
,Cmrrieri  il IgtQ  ^  ove  C»tagm  fiie , 

Krtoee  ì.aìta  Cartast:  "à  paia i  jégni 

■  Uefa/tefUerume  ti  Jìdt  Jeréa.  ^ 
Mmojmo  le  città  9  if»p}0W  i  regmi 
Cepreift^i^  eUfcmpearemi&Jteria, 
EihHtmaeJfermorta/parichefifJi^: 
O  M^iw  meiUe  a^da^  e  fi^ria. 
aimieark  quinci à  sferri  efaikiitvid 
HmìjfiU  de' Sardi  h  l'altra  man;  . 
ai 

Trafctrjèr  ftile  pa^e^  9vetltmm<b 
Menar  già  •oìfyi  pa/loyale  emmti .  . 
Trpvor  BMgìay  &  Avieri  y  it^ami  nidt 
Xitctrfarti  C  Ora»  trovar  pia  avanti. 
Ectfi^iar  di  Tta^toHa  ùJidiy 

.  JUtffjicr  é  ifioni^  e  ttelefoMÌ  s 
ChétdiMaroetaitlreffÈa^quelMFeffa: 


»^, 


§fiattr9V9lteèra  i^arfo  il  faine  tortoi 
Da  che  la  nave  fi  fficcS  dal  lìto  :• 
Né  MW  C  ch'ufipa  rnn  fu)s'accolfe  inport»^ 

*  E  tanta  del  coma»  ha  gik  formtd. 
}{9r' entra  ne  lo /fretto-,  epaffailcurto 

*  Vare»  y  e  /ingolfa  in  felino  mfmt». 
Se'ltne^qtùètanto-jO-jetlterrenoiifeircu 
Chejacmrdev'eglihkjnfen  la  terra? 

*4 

*  Pìinon  ji/vede  htmai  tra  g&  alti  flatt't 

'*  LafertilGade^  e  t  altre  due  vxine . 
JFti^ite  fon  le  terre-,  e  i  lidi  tutti s 
De  tonda'tlàel^delciel  fonda  è  tonfne , 
Diceva  IJèaldo  àlhtr:  Tu^  checondutti 
JVhaìL^na-iin  ^uefia  tnar^che  mn  hafne^ 
Di^  r'altri  mot  qui  gìunfe^ò  fé  più  ovante 
JVelmondt^tve  cfmamoyhave  hahifante. 

R'tJpomUiìlercoley  P»i  c^uccìfii  mo/lri 
HehhetUUhia^  e  del  paefe  HifpiW  : 
£  tutti  fcorfi,  e  vinti  i  lidi  vofirif 
Non  osò  di  tentar  /  alto  oceano. 
S^nè  le  mete  5  e'n  troppo  hrevi  ebiofiri 
Uardir  rArinfe  de  tingemto  humano.: 
Maqueifegttt^-ezzì^  ch'eg&prefcriffe^ 
Divedtrw^oy  e  di  Jitfvrr  Vliffe. 
•    i6 

£ì  fafti  le  colonne,  e  per  f aperto 
Mare  ^iegè  de'  remi  ti  volo  audace  f 
Ma  nongtovegli  ejfer  ne  londeefpertoy 
Perche ii^biottilloi  locean  vorace: 

*  £  giacque  t*'l  fu»  corpo  anco  coperto 
■H  jito  gran  cjy»5  c'hortra  vaijt  tate, 
S'aàrivifàda'venti  à  forza  fpinto^ 


E  varcar  la  Granata  incontro  ad  o^a.   *  C^nontonwmé,  ivinmafeefiinto. 

SongjSilk'ydoveilmarfraterrainondat.  SìcUignttoìl granmar^  chefolchì:  ignote" 
/i-r^twa  »  f A'f^r  d'A&idt  opra  fijnfe .        ^ole  nulle  9  e  mille  regni  afconde  , 


E  forff  i  tter^  ch'una  contami  ff  onda 

f)  ck'  alta,  nòna  in  due  d^mfe. 
wi.lli  forza  /«CAM»:-'  fonda 
ft.   v^.^r  5"^'  c*»^'  fp'^f'- 

gi^5  eLatapartioconfoceangufiU: 
"^mt^mkterpMohigaeiìkvetu/ia»        ' 


Né  già  ttahitato*'  le  terre  han  votej^ 
Ma  Jw  come  le  t»  ^fì^S3f£^ll 
San' effe  atte  al  pr^ 

Ejfer  ^lla  virtù  ^  ■/ 


t9i>  C    A    N 

G&fs^^unge  cà/ei  :  térverfe  SarnU 

Ì)tverJi.hanritÌ,  ó'hóìùti^  efxvelle, 
Aitr't  adora  le  iehe  :  altri  làgrmuU 
Cotmme  madre .-  ti  fole  aitr't^  e  &  fielk* 
Ve  chi  d' aihmmnevali  vivamle 
Ijt  tnenje  imomhra  Jcekratt  y  t  felle  t 
B'njèMaognimyche'nijità  daCalpe^exle^ 

*  Barbaro  è  di  coflmmy  n^ig  di  fede» 
*  t9 

23  > 

carte^ 


T    O. 


3J 


forte  f 

tert 

rte. 
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*  iregitì 

*  Iz^ì  ÒKot  travoifaramie  il^i. 
PtOy  che'/  pài  ardite  kfhcntitwtttilemi, 
^Ijuutff  circonda  il itMricircmtdiyeli^ri: 
£Zi terra mifuri 9  immeìofa mtlf » 
Vatoriojo  ,  &  emk  del  ftle . 

■    5*        , 
Vnhu»nt  de  la  I^rkhawa  ardiment$ 

'   A'  tiaci^mto  corfo  tfferji  in  frimai 

Né' Ithinaccievol fremito  delvento^ 

Nèliaffofpitomar^  nè'ldahhiocUma^ 

Iflè  s'aero  di  periglio  i  Òdi  ffovento 

Più  grave  ^  efarmiiiahtlehorfiSima^ 

fof-a»  9  che'l  mterofo  entro  a  i  divieti 

*  D'  Alala  OKj^ì  folta  meato  accheti, 

Tufp'aghortù  CoUmh  a  tm  norjtph 
fjtntoMie  sì  le  fortanate  antemie  9 
Ch'àpettàfteHÌrà  co»  eli  occhi  il  volo 
Za  famoyc'tò  milk  occhi  9  e  mille  {ernie . 
■  C<oiti  ella  Alcide^  e  Bacco  9  e  di  te  fola 
B^à  ipofieri  tuoi  ■i  ch'a/gaantoaccemiei 
Che  quei  poco  darà  lunga  memoria 
X>i  poema  difft/j^mOf  edhifiorìa* 


•ade 
'mezo^mm* 


*  Coti  dice  etla^  e  per- ìtmd^e^n 
Corre  alpouente^e  p'ugaalmezi 
E  vede  come  tMcoMra  il  fol  gdi  cade^ 
E  come  k  tergo  lor  rimifèe  ìlporyia* 
E  qiupido  à  pmto  i  n^y  e  k rt^tade 
ha  iella  aurora  femavna  hitomot 
Lyr  j  offri  di  Uitma  oùm-$  mmaiut^ 
Che  tra  le  miti  a^otma  la  fnute-, 

E'ivedean  pifcìo  frtcedendo  inaHte^ 
'tifando  agtti  wmol^  mero  rimaffo  \ 
A  Ivate  piramidi  JernUaate  ^ 
Soltik  in  ver  la  ctma^  e'nmeto gr^ti 
E  mcfirarS  tathsr  coti  fmnmtte  -y 

.  Comefael^chdBm^ladoè^iMo:. 
Che  perfrofria  natura  if  giorno  nmat 
E  pot  la  notte  ilciel  di  fàmme  «Emmw  . 

Ecco  o^re  ifoio  infeme  ^  altre  femlkl  > 
Scopriano  alfin^  men  ■erte^  ed  elei/atei 
Et  era»  qmie  t  if ole  felici: 

.    Coti  le  mmiai  lapr^a  etatei 
A  cui  tanto  fiimtva  i  cie£  amci-j 
Che  credea  voloiétarie  )  e  non  arnie 

*  ^  partorì  le  tehe^  e'nfU^mtìi 
Fntti  nm  cnàegemtg&v  k  vi$i,  •■ 

^  MM  fallaci  ma/jhrìteli  tf/fwJ, 
E'I  mei  dkea  fiilmr  da  Telei  cave  t 
E  ficnder  gin  dolor  montagne  i  rivi  y 
.Con  aet^  dolci  ,  e  mormorto  fomfer 
E  z^fri  y  e  n^ade  i  raggi  e/frvi 
Tentarvi  ti^  che  nullo  arder  vi  grotte  : 
E  itagli Eùjixaie^ •,  eie  famofe 
Stante  de  legate  anime  fofe,       -    • 

A'qne^  bar  pien  la  dumo:  &  homai  fete 
iWj^  dei  corfo  {  krdkea  >»#»  Innge , 
L'.^Sle  di  fortMna  hora  vedete  $ 
Dtcniwmfamakvop^naijKèrtogrmge. 
Ben fm em feeonde-y  ev^if^eliAe; 
Ma  por  molto  difa^o  ài  ver  ^^hei^ . 
Coti  parlando  affai  preffo  fi  fete 
A'ipteik^  chela  primo  /de  le  diete. 
Cor- 
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Ef  E  CI  M  OIO^UCN  T  O. 


jQow^  y  qu^aUa  imfrefa  y  cw  ci  guidi  s 
ijifciamì  hwmcù  fcrne  laterratlftidey 
JE  veder  quefii  mconojcmtt  Mi  :    . 
Vtd^r  le  gemiy  e  ì  culto  di  lor  fede^ 
EtuUo^q^eir^  ondhuomjciggmm\invidii 
^iìifonda  mi  gioverà  narrar  Mtrui 
Jjcmivifà  vedt^e^  e  direi  i^  fui. 

CU  rifppfe  colei  :  ien  deg9Ui  inoero 
La  domanda  è  di  te^  m^  che  faf/ioy 
S'egli  ofia  inviolate  ^  e  Jevero 
Jl  decreto  •de'cle/i  al  lei  defioi^ 
Ch'amor  volto  non  è  k  Jhatio  intere^ 
Ch* ai  grande  ^^cmenu>%afff4>  Dio. 
^  Né  lece  À  voi  da  ^ocean  Profondo 
^  Recar  vera  notizia  al  vofiro  numdo.. 

A'voifgrgraday  e  fci^atarte-y  e  tnjo 
HenasutgamH  ir  fer.qmJfas^ìmèdaUz 
£  fcender  la^  dioe  èilguernerrm^hmfoy 
£  ridiirlo  del  mondo  a  l  altro  lato  • 
Tanto  vi  haii^  e  ^ajfirax  più  fnfo 
Super  tir  f^ra  ^  e  talcttrar  co  *l  fato. 

*  .SÙ*i  tacque  5  e  già  parea  piàiaUa  far  fi 

Ella  mofiramlo già y  ch^  l'oriente 
T-Mtte  con  ordm  lungo  eran  dirette^ 
B  che  largo  è  fra  lor  quafi  e^ina/mente 
^Uo  jpatio  di  mar^  che  fiframettey 
Ponji  veder^  d'haiitatrice  gente    . 
Cafe^  ecultare^  (T  altri fegni in  (ette: 
Tred^ertenejona^  ev\hanle4>ehe 
Skurtffìma  ioìoa  in  mi(nti  ^  e'm  feh^. 

lHo^oèìn.mk$  de  terme  affdrrp^oy 
Ote  fiturva  ilJid^^^^  ^  m  fuori  Mende 

*  Tìke  lunghe  comay  e  fra  lor  tiene  é^o/fo 
XJnampwfeno^  eportonnj^coglio^  rende *y 

.  Ch'I ÌmlafrMe,^éUi(rgo  à fiooShliÀ  oppo- 
Cheviedafakjf^ekrTfpime^fende^ifto^ 
^innalzan  quhuiye  qtundt  ^  e  torreggiantì 

.  I^.m  due  gran  rupi  Je^  à^Mwg^ti. 
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Tacciane  fotta  i 

Sonmahk  di  n^ji^  filve  i^a^  foenti* 
E'n  meza  de  fi  una  ffelunca  gtace^ 
D'hederayectwtbre^  edtdolciapqueàme^ 
JFitne  no»JeM  pd ,  nè^ol  tenace  (na. 
Morfo  te . panche  narJt  anch^ra  frena. 
La  donna  in  si  foUnga^  e  gueta  parte 
Entrava  y  e  raccogliea  k  veli  fparte* 

44 
Mirate  (  cttffe  pai  )  quelt  alta  mole  ^  ^ 

.  Che  di  Mei  monte  in  su  la  cinta  Jjede  : 

gioivi  fraciiiy  (ir  otio^  e  fiherzi  ^  e  fole 

Torpeil  campion.de  la  chrifiiumafede . 

Voi  con  la  gmda  del  ncfcente  fo/e^ 

Su  per  qumerta  mermrett  il  piede: 

Jié  viffravi  il  tardar:  però  che  foray 

^Sew^la  matHtma  9  mfaufl^  cgn[hora. 

45 
Bon  co'lJume^  del  dl^y  à^mco  r$kcey^  ^ 

infima  al  montecanclar  per  voi  potn^^ 

Spi  al  tanndo  de  la  noUl  ducè  ^^ 

Pofn'  nel  lido  de  fiato  i  pafu: 

<£  ritKovar  la  via^  ch%lm  conduce. 

.  Agevolsì  9  ch*i  pie  noto  ne  far  laffi: 
f  E  quando  v  amvar  da  t  oceano 

,  £ra  il  carro  di  feéo^  anco  Untatoci 

Veggiony  che  per  dintpi^^  e  fra  ruine 
Safcende  à  la  fua  ctmaalta^  e  fuper-la: 
Ech'è  fin  là  di  nevi  y  e  di  pruine     {ha. 
Sparja  ognifirada  :  ivi  hàpat  jim'fidher- 
Prejfo  al  -canuto  mento  il  "verde  cpine 

r  i?rondeggia^'lghiaeciofedeàigigliferia^ 
£t  à  te  roft  tenere^  cotanto    ■    -  ^  - 

.   ^uote,  Sovra  natnra  arta^  d  incanto  i 

•    ..         47 
Iduo  guerrieri^ luogo  ermo^  efeJvdTgioy 

X^htufodomire  fermarfi'kpièd(lm€inte: 

E  come  il  cieJ  rigò  col  novo  raggio 
,  41  folj  dt  /aurea  luce  etemo  forno ^ 

Sii  su  ^  gridaro  en^amti  :  eHorviaggio 
*  Ricominciar  eonv^liearditey  e  pronte. 
V .  Mk  efce  y  non  so  domky  e  iattraverfa 

P/era^  ferpendo  éotrììfile^ ^  f  ^  diverfà . 

B  b  I?ta/- 
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Arde  m  gli  $ccm:  tleviemte  afc^fi 
Tì^^fo  ilyemre:  e  t^cp^tfmn^jfira . 
H^  rientra  m  Jefteffa^  hvrie mclofe 
Roted^ende^  ejeaafoje  thra. 
,  Ta/  jaMreha^  /aplftagiuttxlai 
Uè  fero  de  gnerrierì  ifaffitcurda. 

<iiÀC4rlo  ìlférr^Jlnp^^e^l^èrfe  ajfak: 
Ma  tal$ro  grida  à  Imi  che  fai  i  cheìemte  / 
Per  isforzodi  man^  con  arine  tale 

.  Vimer  outÀfi  il  c^enf^'  Jerpente  f 
^lifcote  M  verga  aurea  immortak^^ 
Si  che  la  ieiva  ^ftUarjne  fefOez 

.  Eitn^amta  alfaon^  fìlgg^^^  ratta^ 
Jjofcta  fuel  varco  lihern^  9  ^  soffiaSiam 

Piàfu^Q  alpimtoilfaffc  a  hr  contende 
.  JFeroJeon^  che  rtigge^  etorvo  notai 
E  i  velli  arrizza^  e  le  taverne  mrrende 
De  la  \ko€ca  vorace  afre  ^  e. dilatai 
.  Si  sferza  con  Sa  coda^  e  ^tre  accende  y 
Ma  none  pria  la  verga  à  ba  mirata  , 
Ch'anJeoTtofpavetUo  alcorgH  ghiaccia 
^  Ogmwu'ruojordire^  enfagatixaecta^ 

Sepie  la  coppia U  fio  ccrnm  veloce: 
Ma  formtdaiUe  hojie  han  ^ik  davante 
lyi guerrieri  animai^  vars  di  voce^ 

?  Varsdin»oto^  e  vari  di  Jemlnante ^ 
:  Ciò^  che  di  tnofimofo^  e  di  feroce  ^ 
Brrafral  Siilo  r^  et  termini  d Atlante^ 
Tar  qui  nato  raccolto^  <  quante  belve 
JJBreamha  infen^quSte  ìlwiianejeive. 

Ma  far  sì  fero  effercito  ^  e  sì  groffo 
*  ^imyienthelorrefpir^^  ò  sor  reMa: 
Ami  (fnìracolnovo^j  in  fuga  é  mojjo 
Daun  picciol  jSfchio^eckunairevevì^a. 
.   JLa  soffia  hormù  vittoriofa  il  dojfo 

.  J^  M  mantit^na  fenza  intotpo  acquila  s 
Se-fponfe  inquanto  il  gelalo-^  e  Palpino 
J>e  le  rigide  zw  ^arda  il  camino  • 
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Muj  Poiché ffà  le  nevi betbervartate^ 
E  menato  Udj^^cefo  ^  efertoì 
Uh  Mf^lo  cielii  dolca  fta$e      (to . 
TrovaroieJpianfuJmiteamj^o^^fer- 
Af^ frejche mai  fe$Mre ^  C'odorate 
pi  ffsran  con  tenor  ftalnle^  e  certo  : 
Ne  tiati  kr^  fi  camealirwe  fuoie^ 
Soppsfce  5  à  de/la  rui  girando  il  fole* 

Né  ^xome  altrove fiwly  ghiacci  ^  &  ardofiy 
<  NuUy  eferemà  quelle  pis^ie  alterna  s 
Ma  ilcieldicandidijfirm^^mdm 
Sìfpre  sommata^  non  fmpatnaiò  verme 
EnudreaipratiPherha^atherhaiJiorìy 
Aifiortodor^omhaalepicmteeterna. 
Stede  fui  la^o  ^  e  fgjwre^a  intorno 
J  monti  y  timori  il  bel  palalo  adorno  % 

1  cavalierper  taka  ^  afpra  fa^a^ 
Semianfi  al^pmnto  affaticati^  e  lafiz 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
.  Lenti^ormot^^do^Crhorfermadoipaf. 
Ql^doaccounfote^che^  i^^PUir gli  invita 
Lafcittte  Jaktra^  alto  coMr  da  jaffi: 
E  danna  larga  vena  y  e  con  ion  mille 
ZampiUetti  ]prazzar  I herbe  di  ^ilk% 

Ma  tutta  injieme  poi  tra  verdi  fponde 
In  profortdo  canal  t acqua  s  aduna: 
Ejotto  tornirà  di  perpetue  fronde  ^ 
Mormorando  Jen  va  gelida^  eirunas 
Ma  traf parente  si  ^  che  non  afconde 
De  limo  Iettò  ft^  vaghezza  akuna: 
E  fovra  le  fue  rive  alta  sefioHe 

f .  Vherietta^evs  fa  faggio  ftefio  ^  emolle» 

Ecco  il  fonte  del  rifo^  &  ecco  H  rioj 
Che  mortali  perigli  in  fé  contiene. 
Hor  qui  tener  a  fren^^ftro  dejio^ 
Et  ejfèr  cauu  moko  à  noi  conviem. 
Chiudiamo  crecchie aldolce  canto  ^  erto 
Di  quejìe  del  piacer  falje  SircM: 

^  Cosi  nandarfin  dove  il  Jhum  vc^o 
Sifpademnu^ior  lettor formaun  lago. 
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tn 


^KTOr  é/i  etti  preti$ja  ^  e  cara. 
Affiata  è  mia  f9Èn$fa  in  ìù  U  rive  ^ 
E  jcherzamU  fenzum  Per  [  acquachiara 
J^ clm^Uette ganmt^ e lafcrue :  {rei 
Chf fi ff ruzzano  ilvàko^rfeomo  àjga^ 
Chi  prmn  k  un  [egmckfiìnatà  arnve^ 
Si  tijlfam  tot  Ima  i  e  l  cafo  ^  elchrfy 
Sc$fra9$0  ulfin  dopo  il  celata  corfa^ 

Mtffer  it  noiatricj  ^mle^  e  beUe 
J)e*Jmé  guerrieri  ^quanta  iduri  feuì% 
Si  che  jentBorfi  k  r^uardark  z  ed  ette 
SegiMH  far  iìór  giaochiy  eilor  dìle^i. 
\ha  m  tcoUa  drizxfffiy  eie  mammelle^ 
E  tuitù  ciò^  che  fin  la  vìfia  alleni^ 
Mùftri  dal  fem  infifo  aferio  al  cielo  y 
Eliago  a  t altre  meiniraeramielvelg^ 
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^j^mamìna  fiella  efce  de  tonde 
Rngiadùfay  eflilkmtet  i  comefuore 
Spmtò^  nafcendo  glk  da  le  feconde 
Sfarne  de  tOceanEi  Dea  i  amore  ^ 
Tot  affane  cofietz  tallefue  bionde 
QÌMme  liillart^an  cbriflallìno  hmnore  • 
Poi  ^o  gli  occhia  efuralhor/m^fe 
^  dna  vedere^  e  in  [e  tutta  fi  firia[e^ 

El  cfìn  y  eh*  in  cima  al  cafoJueveàraccoltoy 
h  un  fol  nodo  immantinente  fciolfes 
Che  bmghijfimo  ingià  cadendo^  e  folto 
ISud  aureo  manto  $  molli  avori  in^olfe  » 
0'  che  zu{go  jfettacoU  è  lor  tolto  > 
yio-nontner^  vag^  fa  ehi  loro  iltolfe^ 
Cosi  da  t  acque  ^  e  da  cafelTt  t^cofa 
A  hrfi  volle  l$etay  e  vergc^ofa., 
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JUdevainfieme^  e  mfieme  ellaarrojjfiat 
Et  era  nel  roffory  fià  bello  il  rqo^ 
E  nel  rifa  il  roffor  y  che  le  cfifria 
hfmai  mento  il  delicato  vifo • 


Mojfe  la  voce  foi  sì  doke^  efìa^ 
Che  fora  ciascuno  altro  indi  conquifo  • 
sfortunati  peregrin  ^  cui  lice 
Giungere  in  ^/tafede  aln§ay  e  felice. 

^^efioèilfortodelmondo^  e  qultlriftora 
De  lefue  noie:  e  quel  fiacerfi  fente^ 
Che  gii  Jentìne'  [ecoli  de  toro 
L  antica  >  e  fenza  fren  lìbera  gente  • 
Varmey  che  fin  a  qui  cthuofo  viforoy 
Potete  homai  de f or  jecur amente  z 
E  (aerarle  m  que/i  ombra  a  la  quiete^ 
Cne  guerrier  qui  fola' damar  farete  • 

£  dolce  can^  di  battaglia  il  letto 
Fiaui^  e  ther betta  morbida  de^rafi. 
Koi  menerenui  anzi  il  rigale  affetto 
Di  Uìy  chequi  fai  fervi  fuot  beati  ^ 
Che  V* accorra  mi  bel  nomerò  ektto 
Dì  queiy  eh* a  le  fue  gioie  ha  defiinatì. 
Ma  pria  la  fohe  inquefie  acque  deforre 
Vipaccia^  e*lciboaquellamenfatorre% 

U  una  di^e  così  y  t  altra  concorde 

Vmvitoaccomfe^ni(tattty  ec^JgmfrcSi 
Si  come  al  fuon  de  le  canore  emw^ 
S'accopc^nanoi  pajfihorprefli^  hor  tardi  ^ 
Ma  i  cavalieri  hamn^  indurate  y  e  f orde 
Lalmeàque*vezzi perfidi y  ebugianùi 
El  lupngJHero  afpetto  ^  e  l  tarlar  dolce 
Di  fuor  fag^a^  e  fola  ifinfi  moke. 
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B  fé  di  tal  dolcezza  entro  trarfufa 
Parte  penetra^  onde  il  de  fio  germ(afie^ 
Tofto  ragion  ne  tanmfue  rincUuja^ 
Sterpa  y  e  rifece  a  le  naf cerni  voglie. 
L'unaeoppiarimanvintay  e  demfay 
Ualtra  Jen  vày  ni  far  congedo  toglie. 
Ej^  entrar  nel  palagio  :  ejfe  ne  tacque 

^  Tuffarfi yàlor sita repulfa  Jpiacque. 


^  fine  dei  Decimoquinto  C^ta . 
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ARGOMENTI, 

•    E 

AL   LE    G  O   R   I   E 

I>EL    CANTO    DECIMOSESTO. 
D'ORAZIO  ARIOSTO.       DI  GIO.  VINCENZO  IMPERIALE. 


EJ\Srail9  t  dSw  Guerrier  nelt sonale  tetto-y 
Ó-Jf  in  dalc*  fr^ì»»  RioAido  fi^: 
■  B  /<M  jly  ek'ei  pien  etiraye  di  difpett» 
.  MarueMfortir  dt  là  con  /oro  t  fóffi. 
.  Per  ritenere  il  Cmiilier  (ùlctto 
•  Prega^ìepiangelayLi^  i  ^ltalfaiV3,£L 

Bjpifer  vendicare  il  jito  gra»  duolf 
.  S*"*^'^  f^^'^y  evàperlariAAVjlt^ 

'.    m  GUIDO. CASONI. 

Éeaf  fa/tvta  fp/eade^  ampio  tterdegTta 
Vagogtard'^y  pampa  maggior  de  forte-. 
Ratino  in  fen  tf  Armida  rui  vagheg^a 
Leijche  ìfuoi^uardi  inhi dolci  comparte. 
S'avvede  alfinyche  nel  fu' amor  vane^ia^ 
Sprezzai  juoipreghi^ejofpirando  et  parte* 
Blla  fc'wlie  t  incanto  ■)  oidi  partendo^ 
/Vonpiiaamarymafaldifdegm  ardendo. 


Ecta gli  hort'r  d"  Arm'idoij  ecco  fcpo/to 
Ne  le  molli  delitie  il  ^zon  forte. 
Mi  da  tempie  catene  ecco/o  JcioìtOj 
Eccolo  fuor  de  le  incantate  porte . 
lAMagOj  ondeil^HoBennonle  fiatoUoy 
Pregx-i  alletta^  miniccÌA  in  varia  forte: 
Ma  mUla  impetra^onde  dafde^o  opprejfa 
Salve  in  f tona  il  palé^ioye'ndiéelpjiejfa. 

m  BARTOLOMEO   BARBATO. 

Dentro  mtlefuperèai  honorde  tartt 
Con  diletto  Rinaldo  è  rtcovrats  .  - 
Làffiddiio  d  Amor^  ^  che  di  Marte- 
Per  Armida  ^flimA  effer  heato. 
Firtóo  pajcia  H  piacer  caa^efay  parte  i 
Si  che  piatte  la  Magale' Ichiatna  ingrato^ 
E  con  vane  preghiere  in  crude  v^He 
D'^imgge  la.magiony  f  tncaato  fiiogSe^ 


DI    FRANCESCO    B  I  R  A  G  O. 


Fiori,  gli  (lagni)  ifonti»  i  canti  degli  Augelli  fono 
i  Pillaci  iUlogirmi ,  che  ci  mettono  inanzi  ^i  agi  >  e 
ì  diletti  del  fenfo,  fotto  apparenza  di  bene.  RiiiaÌ< 
doj  che  Ufcia  Annida,  né  s'arrefta  per  pricghi,  e 
per  parole  ,  è  l' huomo  ,  che  diTpoÀo  ,  e  intento 
pur'a  confeguìrc  la  vera  felicità  ,  non  più  per  cofa 
lafciva  5  e  mondana  fi  lafcìa  traviare  i  non  la  riceve  in  compagnia  ^  perche 
eoa  quella  ei  non  potrebbe  giungere  al  dclìderaco  fine . 

.    \   \  DI 


'  P  t    G  O  IDO    e  ASpkl.  .\,        J. 

palagio,  e  ordina  d'Annida  è  quello  no^roinoit- 

>  con  le  Aie  vaghezze ,  e  delitie  «  le  qi^i  poi  tut- 

:  iblo  apparenti  fono»  e  di  ncflun  niomento  $  co- 

e  tali  erano  quelle  del  giardino  d'Annida.  Rìnal- 

>>  ilqtale  Con  cfla  lei  paflìva  b.  (<a  vita  inlc- 

=3  e  lafcivie,  fcordatofi  in  tutto  del  Canapo  Chri' 

ano»  i  rhuomo,  che  in  qucfta  mondo,  pur 

rvo,  e  prigione  dell'appetito,  datoli  alla  vanità, 

1  fiwffi ,  e  piaceli  vive,  dimenticatofi  aflàttò  ij^ 

cfler  fuo  ,  e  dell'obligo  ,  che  tiene  4  Dio  .  Ri' 

naldo  vedutoli  nello  fcMa  del  Diamante,  quale 

egli  foffe,  refe  (contento,  e  pieno  di  dolore.  Lan^one  non  Aècosìb- 

pKomwhat»  all'huomo,  che  ravvedcndofi  dclfeflèr  filo,  ei  fiveigognade 

t  con»effi  «Tori  .  Rinaldo  fi  parte  dal  palagio  d' Atmid»  .  CosJ  rhuomo 

conoftiuto  fé  Ueflò  per  il  lume  della  ragione  ì  Ini  comparf»  ìqanzi,  fi 

volgeàpiù  virtuofa,  e  lodata  vita,  kfciandoi  piaceri,  «levanità  di  jirte. 

Kinaldo,  che  non  (ì  piega  alle  lufihghc,  e  preghiere  4' Armida,  cimoftra 

come  1  hnomo,  quando  nà  la  perfcttfonc  dett'ing«no,  né  i  pi»iagon*ia- 

to  da  paflioni  amorofe ,  ò  altri  appetiti  vani ,  refifte  ,  e  fupca  Suilmcntc 

glmgaoiudi  qiKftamoado,  .  • 


CAN- 
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C    A    N    T    O 

DECIMÒSESTO. 


tOndo  i  il  rttc9t£^ 
cii-y  ene/fÌMcbiiift 

^*€rein&o  tft  M^  ch'è 
quaf  centro  ai^rt  j 

'\ìjngtar£nv' hà^  eh' 

Mon»  è  Jwra  t 

Dì  qiumù  ftù  fa-noji  miqiia  Jorìre  . 

ly  mtfnft  moffervaiik  9  e  cm^w/f 

OreCm  di-'/^gie  i  ììei»m  fahrt  or- 
diro  ,• 

Strale  M^ue  wt  £  quel  fallace 

Jlawo/giirKìtto  impet$etraÌil^ìace. 

a 
?tr  Centrata  mt^gior  (  ferì  che  cento 
L'anni»  alèavon'havea  )  ft^ar  coHor», 
Le  forte  quict  effguUo  argento 
S»  t  cardini  ftrukan  di  baid  oro . 
Fermar  ne  k  fgtire  U  ffiardo  intento  j 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro^ 
Manca  il  parlar  :divivoaltrononebitd}  : 
Né  mancaglielo  ancor,  iàgk^celii  credi, 

Mìrafi  qui  fra  k  Meome  ancelk 
Favoleggiar  con  la  cmocchia  Alcide . 


Se  tit^mo  èfpi^oò  9  rejfe  k  fieUe, 
Hortorceil  fHjf.amorfe'/giiardóierìlle! 
l&raf  lak  con  la  deftra  tmielk^ 
Per  tjchemo  trattar  Porrne  henùctek  : 
E'n-dojfahkilcuo'ìodel  kon,  chefetnira 
*  jfiin'ù^  tri-ppt  k  ti  tenere  mem^a. 


D'incontra  è  m  marti  e  dicanatoflatit  '. 
Vedi  ffnmantii  Suoicemkicamfi^ 
Vedi  nelmezo  m  d^oardìne  frutto 

-     DintuiyedarmeieiifetrtktaemeikaMpì. 
D'orofamao^gg»  tonda  i  e  parche  tutto 
D'imendio  martial  LoMcate  avampi^ 
Stipaci  Atgi^oiRTmans^Aitonìe  quindi 

.     Traht  COnente,  Efft'ù  9  AraH^  &  indi. 

Svelte  notar  k  Cicladi  dìre/h 

J*er  fondere  imonticoi  p'on  mkinetar/i 
L'impeto  itaMtOiOndeqnei-oamnye^fti 


Esco  (  n^  pmto  amor  tapagm  ìnchàta) 
Ecco  fi^ir  h  iarhara  ^'mtt . 

EfMggeAntmioielafciarpiiòlaffeme  ' 
De  /imperio  delmmdo  3  ov'egù  afpira, 

■  -^onfiiggenòinonteme  il ^er,  non  temei 
Majegue leiy  chefuggey  efecoi/tàra. 
Vedrejii  ùùfmUe  admn»  5  chefrei/K 
P'amorehun  tepore  divergo^M^'d'iray 
Mirar  aitemamente  hor  la  cnidele 
^Hgna^h'èinduhbio^hor  le  fuggentivele, 
.      7 

Nelle  lateire  poi  del  Nilo  accolto  . 
Attender  pare  in  gremio  «  ki  la  morte  .- 
Bnel  piacer  d'un  iel  k^tadro  volto 
Semkra  ,  che  il  daro^  fot»  egli  confarte. 
Di  cotat  Jegni  variato  3-  e  (colto 
Era  il  metallo  de  k  regie  porte . 
l  àio  SMerrkr  9  ffo't  the  dal  vago  otytto 
Rivoler  gliocchitentrar»eldj0Ìio  tette. 


rpt 


CANTO. 


QìUilMeMclrofra  rhe  Mique^  mcert^fa: 
^  Schen^e  ci  dubbio  corjohorcala^rmd* 

Sh^fieacqueÌLÌfwfi^e^llealmarc€^er 
E  mlftre  eivien fesche  ntoma^ritoif^te^ 
Tedi  9  e  fiù  iwjUriottbtli  9  conserte 
Sonquefle  vie^ma  Hftbfo  in  fé  le  in^^fa: 
1/ libra ^  don  del  mago:  edejfetnmodo 
Parla^  chelenfglve^  e  Jf  tega  il  nodo. 


13 


ftagnantl 

*  fiorvarj^^fuane  fiantej  herbe  diverfej 
Apriche  collmttie^  ctnbrofe  vallf^ 
Selve^  e  ffehmche  in  una  villa  offerse: 

*  E  quel^thel  bellone* Icaro  accrefce  à  fofre^ 

L'arte^  che  mto  fa^  nulla  Ji  Jcofre. 

IO 

S^itni  (  sìmifio  il  culto  è  c^tyiegleno  } 
^ol  naturali^  e  gli  ornamenti^  eifui. 
Di  natura  arte  par  ^  che  per  diletto 
L*  imitatrice  fua  fcherzando  imiti* 

*  L'auraynon ch'altro^  è-delaMc^aejfettO} 
Laura^  che  rende  gli  alberi  fonti  • 
«Cd*  fon  eterni^  etemo  il  frutto  <lura  : 
£  mentre  fpunta  C  un^  t altro  matura. 

li 

Uri  tronco -ì/leffo^  e  tratìftejfafoglia^ 
Sovra  il  nàscente  fco  iìrjecchta  tlfco  • 
fendono  a  un  ramo^tupcondoratajpcgliay 
iJ altro  con  verde  ^  il  navone  l pomo  antico. 
Lujfmreggiànte  ferpe  alto^  e  germoglia 
La  torta  vite^otfèpm  thorto  aprico .  \ve^ 
^ruva  ha  m  fori  acerba^equì  dorìha- 
S  dì  firopo^  e  già  dì  nettar  grave  ^ 

12 

Vczzoji  augelli  infra  le  verdi  fronde 

Temprano  k  prova  lafcivme  note^ 

Mormora  taura^  e  fa  te  foglie  5  e  tonde 

ijonrir^  che  variamente  ella  per  cote . 

Sluando  taccìon  gli  auge  Ili  5  alto  rifpom^. 

^mdo  cantan  gli  augei  ^  più  lieve  fcotes 

Siacafo^odarte^horaccompagHay^'éora 
A/tema  i  verf  lor  la  mufca  ora^ 


Vola  fragù  alth  un  che  le  pimte^fpoHe 
Dt  coSr  varj^  &  ha  purpureo  ìlrofiro: 

-   Eliuguafno(kinguifaMrM^  e  parte 
La  voce  fl^  ch'ajfemorailjermanno/lro. 
^SlfejffrtH  à  thor  cor^wò  con  art  fi 
Tanta  'ti parlar^  .^^/*  unrabilmofiro. 
Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo  intenti  i 

*  B  fermato  i  fujfurri  mAriu  i  venti. 

J^h  mira  (  fgli  cantò  )  fpuntar  la  nfa 
Dal  verde  jm  mcdefla^  e  vìrgìnelU} 
Che  mezo  aperta  ancora^  e  mez^  ajcoja^ 
Siaontof  mQjira  men^  tanto  è  f  ribella: 

*  Ecco  poi  nudo  il  fen  gfk  baldanzosa 
Difpiegoìecco  poi  loìigue^e  non  par  quella: 
^el/a  non  par  ^  che  defiata  avanti 
fu  da  mille  donzelle^  e  mille  omantL 

*  Così  trapaffa  al  trapaffar  d'un  giorno 
De  la  vita  mortale  ìTfore^  et  perdei 
Né  perche  facfia  indietro  aprii  ritorno^ 

ne  Ji  rmverde. 

mattino  adorm 
Dt^uefto  di ^  che  tòfio  iljer^en  peorde:(do 
Ccgliam  damor  la  roja  :  amiamo  horyfoi^ 
Bffcr  f  puote  riamato  amando  • 

Tacque:  e  concorde  degB  augolHilchors^ 

f^uajì  approvando  i7  canto  mdi  ripì^èa. 
addoppian  le  colombe  i  baci  loro  : 
Ogni  animai  i  amar  f  riconf^lia^ 
Parche lackra  quercia^  elcafto  atUro^ 
E  tutta  da  frondofa  ampia  famiglia^  ^ 
Par^  che  laterra^^t acqua  e  f  ormile  jptn 
Dolci ffimi  d^ amor  f enfi  ^  e  Jofpiri. 

17 
J^ra  melodia  sì  tenera  ^  è  fr%  tante 

Vaghezze  alkttatrki  5  è  kfmghiere^ 

yk  quella  coppia  :  e  rigida  5  e  cofiante 

Se  /teffa  indura  à  i  vezzi  del  piacere.  ^ 

Ecco  tra  fronde^  e  fronde  il  guardo  uvantt 

*  Penetraci  e  vede  ^  i  parie  dì  vedere'^ 

*  Vede  pHr  certo  il  vago  ^  eladiletta^  i/ta. 
^  Cl>eglièingrìfboòiadonnaiBJfaàÌh^rbet 


Si  rmfora  ella  mai  \  r 
Cogltam  larofa  m  fu*l\ 


i8 


D  E  C  I  MIO  S£  S-TO. 


c^ 


B/k  dipmus  tU  fem  hm  il  vel  tùvifo  ,     . 
E'icrmfpargeMcompe/tf  alventt efiivo . 

fan  hituuheg^tande  iiei  fiu/or  ftà  vivo . 
^ilt»^f<agio  m  onda-,  JejfÌMttÌJa  tmrifé 
Ne  gli  hmùdi  occhi  trfmmlv  j  e  Jafcive  i 
Sovra  lui  pende  :■  &  ei  nel  gremh^molle 
Le  fofa  ilcaf0-y  e'ivoito  al  v^lt»  efitlle . 

B  i  fameSci  j^ieré  aouùtmentt 
inleiyajctmU^  Jìconfiona^  e  Jlnme. 
Stnchma^idokiiactella^ivente  ^^e: 
Liiahorda^iiseckii  edale  laérahfir'J^- 
£t  in  qml  punto  et  foffirar  fi  femte 
Profaiido lische fenf:  horl^oMtaft^e-, 
B'n  hi  trapaffa  fertffrina,  afcof 
Mirane  i  da» gemergli  attf  egm^ofi. 
20 

Dai jSamo de  damante ^  t^amcameje^ 
XJn  ehr^alU pendea  lucido -y  e  netto. 
Sorfe^  e  ^uel  fra  le  mani  a  Ih-  fcfpefe 
Atni^entfantor^  mmfiro  eletto. 
Con  inci  ella  ridenti^  ei  con  accefe^ 
Mirma  in  varj  tggettì  un  fol  eggetPo . 
Elùi  del  vetro  Àje  fa  fpecchio-t  &eglt 
CH  occhi  di  lei  ferenr  a  fé  fa  J^7/* 
.  ai 

U^moA-firvitÀ^  l altra  dimfero 
SigUriay  eliainfe  BeJJa-iÓ' eg&inlei, 
Vo^i^diceay  deh-V(tgli^  ilcxvaliero^ 
A  me  qntgli  «ci»  ^  onde  beata  ieit 

*  Che  fn»^  ft  t» noi  /ai y  ritratto  vero 
De  Je^Uezze  tue  gli  incendi  miei. 

*  LtformaUry  le  meravig^  àpienoy 
ìmch^Jcbrifiallotuai  m^fira i/mio  fent. 

22 
Dthy  poiché  f Agni $m-) 
Mmt  /*  ahmnpote^  i 
Che'lwrdo  tno  3  ch'ai 
Gioireièe  felice  in  Je 
tlm  può  Rocchio  ritmr 
ftìmpcctol vetro  è  uni 
Specchio  t'è  deffto  il  cìc 

*  Pmr^tardv ktm (m 

V9I.  U 


Rìde  Amidi  k  qml  dir  :  ma^nen  the  cejè 
Dalw^heggiarjiy  ò  da' fuoi  éei  ùvori . 
Poi  che  intreccio  le  chiome  y  eche  ripreffe 
Con  ordin  vago  i  lor  lincivi  errorii 
Torfe  in  snella  i  crin  minuti^  e  Ì»effe 
Sn^Ji  fi^alto  su  Cor  confparfe  i  fori: 
iì  nel  bel  fen  le  peregrine  rofe 
Gin^e  ài  nativi  gi^Hj  e'ivel  cempofe, 

Ne'l  aperto  pKvon  sì  vaga  in  moflra 
Spiega  la  petMa  de  Nocchiute  pilone: 
Ne  J Iride  sì  ^ Ila  indora^  e'moflrA 
lUuruo  grembo  5  *  n^iadofo  allume  . 
Ma  bel  Jo'wafigni  fregio  il  cinto  mofira^y 
Che  né  pur  nuda  ha  di  lafciar  coflume . 
Die  corpo  à  chi  nò  Chebbe^  e  quando  il  fece 
.  Tentpremifchiòych'xltruimefcernenlece. 
25  , 

Teneri  f degni -^  eplacide^  e  tranquille 
Repuife^  e  cari  vezzi ^  e  liete  paeiy 

*  Sorrtjìy  parolettey  e  dolci  ftille 

Di  ,tantOy  e  fojpir  trombile  molli  baci: 
fufe  tai  cofe  tutte  ^  e  pojcia  mille  ^ 
£t  al  foco  tenero  di  lente  faci  : 
E  né  formò  quel  si  mirabil  cinto -^ 
IH  ch'ella  haveva  il  bel  fianco  fucciiHo  ■ 
26 

fine  alfinpofie  al  vagheggiar  y  richiede-  . 
A  lui  commiato  )  e'I  bacia  j  efidipartf. 
Ella  per  ufo  il  di  n'efce^  e  rivede 
Qli  affari  fu^^  le  fue  auliche  carte . 
Egli  r'ònan:  eh'  a.  lui  non  B  concede 
Por  orma  3  ò  trar  momento  m  altra  parte: 
E  tra  le  pere  [palla,  e  tra  le  piante,  ' 

.  Se  non  quanta  è  con  lei ,  romito  Amante . 


Hiao  C   A   N   t   O 

Jfowr  i/f  /"arwi  ■vÓKitorjM  ttJttt  la  tua  virtutef  •  «««/  oUtà  taiktiaì 

£  Zi/C/w  .«*w/rt  in  vlfripof'^  Sù^jirteilfmnpOi  eteCffredtimatts 

Prasrtxumenti^ene'f^'^ierTt^Jcaitoi  Te  U  forttma^  £  la  vimna  afpttt». 

"  StTde^A  à  fuonJitrméa,  èhmmofa  l'wW?  «  fatai ^rrkr»^  ^jiafenài 

Aceìar^  colà  lofio  atmitrate/o  J  voào s  lAhncmùnciaimfnfaì  etxT^ajtttOi 

Cìagikbramatcu-tmt^eìhHemJithitrjo  Che  gik  crslhA't  t  à  terra  ^mtatìdi 

tortaneUy  tirtMo  rm-tan  neJearfai  Stttt  ìiaevitaiiU  tua  JpaJa, 

29  34 

Taiji  fece  il  Garzjm  ,  tpnatJa  repente  Tacque  :  t'ImoHi  Gaam  reSi  ftr  pti . 

^e  fanm'il lampo gliocchi  jmoi  fercoffe:  Spatta  e fttfi^o,  e  fetizaittU»-,  eina\ 

^l  lì  guerrier  ■iquel  sì  feroce  ardente  Ma  fot  che  die  'uergo^  à  Jdegm  Uccj 

Suo  Jpirto  à  quel  fulgor  tutto  fi  fcoffe  j  Sdegno  guerrier  de  la  ra^on  feraci  : 

"Ben  che  tra  gli  jigi  moréidi  la^uente  3  E  cV'al  rojfor  tUl  -joÌ»  *n  meva  fou 

'£  tra  i piaceri  efro^  e  fopito  eifoffe.  Succejffe^che piùawail^ai^cbe  fmitte, 

Jittanto  U^aJdo  oltre  ne  viene ^  e'fterfo  Squarcioffii'oani  fregi,  e  q^rllemj(g>ie 

AdanuMìnv  feudo  hàìnltù  converjo,  *  JPon^  5  di  feruità  mifera  infi^m* 

30  ^  .  35 

*EgSal  hcìdo  feudo  il  guardo  gir'a-y  £t  tiretti  ti  partirti  e  de  Ja  Jtprik 
Ondeftfpecchiainlttt-iqualjì^e^muo        Cor^fione  t^cì  del  laiiràito. 
Con  delicata  culto  adomo  fpaa  btìanto  Armda  4e  la  rtgai  parta 

.'   Tutto  odori  ■itlajchneìlcroie^elmtmto:       Mirò  ^ere  il  jkr  o(tf«fc  ^mH. 

*  B'iferro-iil ferro  harjer^noncb'altro-^ira  *  Sospetto  prima,  e  fi  fu  pofna  acearta-i 
Dal  troppo  luffo  efferamaUt  a  canto.  Ch'era  U  fmt  caro  al  dipartirjimfàm: 
Cuermto  e  /;,  eh' inutile  ornamento  *  E'I vide  (  ahi f^avi/U)  aldoketdèeff 

.    Semtra  3  non  militar  fero  in^mmenta.       I>ar  fretiolifo  fu^ttivo  il  Urg<f  • 

3^  ,               3*,               .    f  ■ 

J^ùtlhuom  dacupo^e  grave  forma  o^reffo  Volea  gndar  :  Jwe  ^  oeriuìei^  ^  1^ 

.    Dopo  vaneggiar  Ittr^o  m  fé  riviene,  Xjifeif  mailv^reoal fnmthmfeUwvtì 

Tale  ei  tomo  nel  rimirar  fé  fie.ffo  s  Si  che  tomi  la  flehile  ^«w 

Ma  fé  ftejfo  mirar  già  mn  foftiene .  Pmamara  imiietr»krnniiomiarfiilt«n. 

GÌH  cade  ti  nardo,  .etimido,  edimejfo  Mtfera^  i  fuoi  Jiletti  haraJe  mWi 

*  Gravando  a  terra  la-aergogna  il  tiene.  *  Scorzati  ep»er^  del  juo japerm^pvt- 

*  Si  chiudere  hh,  e  fotto  timore,  edentro  Eliafe'lvede^  einvan  piu-s'-tagpmetUt 
Il  focoy  perxelarfi,  e  gtiì  nel  cetttro  *  Dìnttnerhy  r  ttartt  pie  ritenta, 

V  frefem  ntte 
t  luJmtLJnumutki 
i  le  vekfii  rote  , 
la  pngio»  ^fètida  ì 
pio-  4pair  nem  putte  j 
alfuo  parlarr^ouai. 
tmlfnyar^  fevtgi 
n-mig/iiv  iM^' 


3S 


DECIMOSiSTO. 


*r 


Akidrvebtrfm^i  fiui  trionfile  tvmtif 

.  l4^9  emeifi  ftU  co'/  cnuu.  irvaitti: 
B  cosi  fari  al  fi^o  heiie  U  fdegiu^ 
Ch'ami  ^fjpre  amata  y  odiighamcMt  r 
SegrtuU  Joiay  e  fuor  di  [e  m  a/tnù 
SafqHakbt  effetti^  de  Ìeg&  ecchi  Jm*. 

*Kir  neglettay  e  fcherruta^  imiMmdoa»  Se  m'odisy  r  tmciò  (eletto  aJam  tu  Jtt^y. 
I&llM^a^ftgmpiirchiii^e^  e  fprezzat        N^  tenvetigo à  fr'foar ì  godi ptr d'effe, 
*  fi  tfraaaraaJMMOrca  ttanti  il aana  ^:..il- 1  *.  *.—   _  c^C^  —LT-T'.   — .^: 


Foi  comMcià  i  Nèn  affettar  3  eh'  Ìo  fregixiy. 
Crudeiiy  te  cotMe amante yaMatiie  deve: 
7aifieitmaunt?poJioryJetaJ^eJfernegbiy 
E  dt  ciò  la  memoria  anco  t'^  g^^tK  9 
Come  nemico  abnem  afioUa  i-  i  freghi 
D'un  nemico  tal  hor-  tcdtrt  riceve . 
fi^  qwel^h'io  chàggio^è  tal^che  darlo  fuo'y 
£  mte^  conferuar  gli  fdegni  tuot* 


'  £  frocura. adornar  co  ftantiildmo 
RifntiOto  per  fé  di  fua.  kllezza* 
Va0e»ez  &AÌfti  tenera  non  jono 
^^i«/i  intoffo  i  e  qtteiia  alfina  a^ 


Giùfto  à  te  farete  ^&i  anch'iole  genti 

*  Cw-^ÌÌaneodm:{no'Inego)odiaitefleJfo* 

*  Nacq»  pagana  :  ufai-  vari  argomenti^ 

*  Cheferwiefoffetlvojiraij^riooppreffoi 


BaKMferméffag^riìnaiiùÌgrriu:(zai  *  Te  Perft^ty  te  P>r^y  e  te  untam 
Nigamgehifriai€b'eiJiagiimtoa.ifidL       Da.t  arme  tra0m  loco  i^i^o  y  e  firma 


40* 

F»JÌmiata.gridimaz  otuy  che  forte 
''■  "TiecofaKtedfmey  forte  ne  la^i 


4? 

J^mi^liqn^o  ancor  j  queleh'àiatag^'t 
Ona  tu  recai  j  &  a  maggior  tuo  d^ano: 
•  «-.  ■  -^  t'allettai  nelnofiro  a 


*  O'premU/tma^  ò  rendilaltray  ò^morte  *  Tii^i 
■liamBme^mniejarreffa^atre^Aipa^^  *  Etnfta  h^ga.  certo  ^  rniquo  mgamuy 
tSol  che  ti  &m  le  voci  M&ime  forte*  *  IjJciai  •'-■---'  > 


iSol  che  tija»  levocr  ultime  fotte^ 
Homiìeo  rhaà:.  akra^  d^no-hooraffi 
§^ieUte.  chetemtjeoqwy  fé  refìi/' 
giatratmegary  foidte  ^iglgir  fotefiil 

*  4E  * 
Jtthtrr^ette  il  cantero  :  à"  ella; 
Somragmmfe  anhelante  y  e  lagrimofar 
Ùiolentc  ti  che  nulla  ftà^  ma  hella 
*  -AArettant^^  peròy  quanto  dogliofa. 
iMtmtanUiy  v'mhà  t'afffoij  e  non  fa/veilay 
.  O^.^ fdi^iayòche gnfayàchenonofa. 


Lojciarf  corre  il  virgolai  fuo  forey 
*  Far  de  le  fue  heikzze  aitmi  tiramut 

§itellé'y  ch'amiUeantichìin  prenùo  fon» 
^  N^atey  offrire  à.  novo  amante  indtm* 

Saquefla  furtra  lentte  fr^dì:  e  vaglur 
Sì  di  tante  ave  colpe  in  te  il  difetloy 
Che  tu  quinci  ti  parta  :  e  non  ti  <^&a 
Di  quefio  albergo  tnoy  gik  ti  diletto, 

-    Vattene  paffa-ifmar^  P$^ia,  traxmlia^ 
StruffSftafedemfirai  anch'io  t'affrUto 
— .-a_-j    AL ^i^^:..  £.j.ì 


Eileinon^miray  e  fé  pur  tniray  riguardo   "''  Che^on^raf  Abmnfiùmìa 


^  fsvCnif  «0^  9,  «  vergtgoofo  y  è'tardo*. 

^ilmufergentily  prima:  che  chiara 

*  AMamente  Ifi  /n^  ed  canto  fnodìj 
Ai  armonia,  gli  ammi  altrui  prepara 

*  Cmdticf  ricarcate  in.  iafft  mocUy 
Cod  co^eiy  che  ne  la  ^li*-  amara: 
Qik  mtte  non  tèlta  /artiy  t  le  frodi  y 
Fa  di  f off  ir  hre~je  concento  ih  prima  ^ 

*  Per di^iT-ialma-i  inali levociin^ìmat 


Sono  à  te  folo  y  ìdolo  1 
47 


'edelc 
■le. 


^.. 


CANTO. 


Sprezzata  aace/li^  à  chi  fi  piùcmferva 
Diqueftachiotnay  hcrch'àte  faitaivilef 
XaccorctercìU:  al  titolo  di  ferya 
Vuò  portamenla  accompagaar  jervile. 
Te  Uguirò^  quando  i  atditr  più  ferva 
De  la  àattagl:ay  entro  la  tttria  hofl'tle. 
Anin»  hi  pene ^  he èen vigor y  chetale 
Acviéitti  i  cavalli  ^  à  portar  Iha^e. 

4? 
5«r»5  qtkll  più  verrai^  fcMcHeroy  ifctidoì 
Non  fa  9  eh'  in  tua  etifefa  '»  tal  ri^^rmi' 
Per  queflo  [eny  per  qjse/U  coUomutda 
.  PrìaychegtuKmoate^paJferaMfarm^ 
Barbaro  ferje  non  fora  si  crudo  y 
Che  ti  voglia  fvir  per  non  piagamiii 
Condonaxtdo  ti  piacer  de  la  vendetta 
A'que/lay  qualfijia-y  heltà  negletti. 
50. 
Mifera^  ancérprefumo.'  anc«r  mi  •vanto: 
Di  fchemita  h'tày  che  rutila  impetra? 
lAìleapiùdirima  l'interruppe  il  pianto^ 
■Che  qual  fonte  jargea  ctalpinA  pietra. 


.JJ 


ScufaMnatia  le^e-t  U  Jeffoye^ftaui, 
ybich'M  parte  Jal^ij  s'à  me  pietate 
N^ar  non  vuò  y  non  fa  cf^iotetavdmm, 
fot  A  care  memorie  y  &  hanorate 

*  Mi  (arai  nelle  giojey  e  ne  gli  affmm. 
Saro  tuo  cavaliery  juanto  concede 
La  guersaetAfay  econlhanorla  fetle. 

Dehy  chedel  faUirnoftrohor^ fiati  fae^ 
E  di  nofire  ve^a&ie  homat  ti  Jpiatciai 
Et  M  qHeflo  del  mondo  ermo  tmjne 
La  memoria  di  lor  fepoJta  giaccia. 
Sola  in  EuropAy  e  ne  le  cnn*  wcine 
Parte  fra  l'opre  mie  Me/k.J  taccia. 
Deh  non  voler  y  che  fig»*  ffi»^  fregi» 
Tuaheltiy  tm  valor  y  tMoJangHe  r^u^ 

Jiimantt  m  pacei  ìvatky  i  te  wgmJice 
Meco  venir  i  ehi  mi  conduce  U  vieta.. 
Rimant'ty  ò  va- per  altra  v»  feùeez 

*  £  carne  jagz^ia  i  tuoi-  cot^H  acqueta. 


Prendervlicercaàl'horlttde^rayo'lmatay    *  Ellay  mentre  U  giÈerrìer  cosi  le  dice ^ 


:  Stipptic^vole  in  aito  y  &  et  l'arretra . 

Repfiey  ev'mce:  e  in  hi  trova  impedita 

Anwr  ìeotrata.y  il  l^rimar  t  ufcit^. 

51 

Nv»  *fitra  amor  À  rinovar  nei  Jem 


Nm  trova  kogo  torbida  y  inquieta* 

Già  huona  pezza  in  dìjpettof*  fronte 

*  Torvailrtguardanyal fnpeordpektoatt* 

NèteSo^  produffiy  emn  fri  i 


Che  ragion  congelò  y  Ia  fiamma  antica  .   *  De  l  Att'io  faa^  tu  :■  te  tonda  infana 
V'entra  pietade  in  quelk  vece  almenoy        Delmar  prodttffty  e'i Cancro  »Ìatt, 


pur  canpagnad amor  y  àenche  pudica 
£  lui  Cfimmove  inguifii  taly  ck'à  freno 
Può  ritener  le-  lenirne  a  fatka . 
JPwr  qnel  tenero  metti»  entro  refìringr: 
Jìquantopuiy  guattifan^weyernjage. 


E  U  mamme  duattar  di  li^   bircoiu: 
Che  di^nulo  iopiùi  l'huoma  fpietato 
Purunfegno^  non  die  di  mente  hnmoM. 
mio  duoU 


Forfè  camtiò  colorì  forfè  aln 
•Ba^  almigliocchiyòfparfemfojpirfiUf 

affai  mi  pe^   *SÌ!tali  cafe  tralajcio  y  e  quai  ridico  i 
ve  il  farei  y  Soffre  per  mio  ymiifa^yemaiUudon». 

Sh^afi  huon  vincitor  di  reo  nemica 
Ohluile  o£efey  e  i  falli  afpri  perdona. 
0A(  cmeconJ^ftAy  oditi. pudico 
Senocrate  £  amor  ,  tome  ragioi». 
O'Cieloy  òDeìy  perche  f offrir  quefiiempiy 
Fulminar  poi  le  torriy  eivofirite0pi? 


t minta  accefa 
né f degni  imiei: 
mnento  offefa: 
mica  jet. 
'affiati  modiy 
^Oy  horgliodr. 


DECIMO  SESTO. 


Vattene  pmhi  entiel^  cmfutiU  face^         Ci 
Che  fafù  ckwe  svattetic  iiuqtit  homai. 

hdivijihilmente  à  ter^o  harjrai. 
Noita  furiato  ferfi^  e  con  la  face  i 

Tamto  t' triterò ,  quanto  t'amai , 
Efridejìmy  ch'efeadeimary  chefchìew 
Gii  fcsgii^e  tmdeyecheklapi^uarrivii 
S9 
hitra'l fatane ^  t  /emoft/^  ^ogiacenfe     M 
Mi  fagfierai  /e  pene^  e^io  guerriero . 

*  Per  ntme  Amùda  chiamerax  Jovente 

*  JK?  gJi  uUimi  fiditi  >  udir  età  Jfer» .      * 
Hor  qui  manco  iofpirte  à  ia  dolente^ 

"'      "  '     »  JHO*         ""       " 


Né  que/i'  ultimo  fwno  efpreffe  intero  : 


£  cade  tramortita  ,  e  fidi^ujè 
£}»  gelato  judore. ,  e  i  iumt  chiufe . 

Chiude^  r  lu»ù  Armida  i  ilcie/o  avara 

.  Invidiò. id  conforto  à  /'  tuoi  marfuri . 
■Apri  inceragli  occhi  j  il  ponto  amaro 

.  JVeg/i  occhi  aJ  tuo  nemico  hor  che  nò  miri f 
O'  $  udir  tu  'Ipotejfi  ■,  ò  come  caro 
Tmlé^kirMe  il  /«»  df  /«ai  {tapiri . 
Dfh^'Kintoeìfmte^e  prfdeletundìcredi) 
Piefóft  in  vifia  gli  ultimi  corredi , 
61 

Hw  che  farà/  dee  fa  ì^mla  arena 
Cofiei  Ìaftt4r^  coti  tra  viva  ^  e  ma f taf 
Cortejia  lo  ritieuy  pietà  taffrena-^ 
Dura  nece^tà  feco  ne' l  porta  ^ 
Parte  j  e  di  lievi  Zi  fri  è  ripiena 
Lachioma  di  co/eiy  cheglr  fa  [corta. 
Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  velai 

*  Bi guarda  il  lido  1  e'-lltdo ecco  fi  cela. 

62 

Poi  ch'ella  in  fé  tome,  deferto,  emut<ty 
Sijtanto  nnrar  potéj  d  intonta  Jcorfe  » 
Itofe  n'èpur,  dtjje-y  Ut  hk  potuto 
Me  qui  lajciar  de  la-  mia  vita  in  forfè  f- 
Ne  un  momento  indiziò  :  ni  un  èreve  ajuta 
Nel  cafa  «(Iremo  il  tradìtor  mi  forfè  .<* 
Et  io  pura/ncAtoioof:  e  m  queno  lido 
Invendicata «Kor ^wig9. ,  em ajffdo C. 


*3 


aoj 


^fia  bel&zza  m/< 
Del  troncator  de 
O  miei  f amo  fi  am 

Difilli  da  voi,  • 

Io,  che  farò  d  atnpie  ricchezze  herede^ 
D'ima  vendetta  in  guiderdon  fon  pfefla  • 
S'eJfere^raittaJprezzoind^ta  iofemty 
Bfltà  ,  pi  di  natura  inutil  dotto . 
66 

Dono  infelice y  ia  ti  rifulsi  e  infieme 
OMo  l effer  Rema,  e  tefferveva, 
E  fejfer  nata  mai:  folpi  la  fpeme 
De  la  dolce  vendetta  ancor  eh  ia  viva* 
Così  in  voce  interrotte  irata  freme  y 
E  torce  il  pie  da  la  deferta  riva  , 
Morando  oen^uanfo  ha  furor  raccolto^ 
Sparfa  ilcrin^tecagli  occhiy  accefa  ilval- 

^unta  a  gà  alberghi  fuoi,  chiamò  trecenti 
Con  lingua  herrenda  deità  daaemo  * 
S'empie  H  citi  d'atre  nuùi  :e  inunmoment9 
Impallidifce  il  gran  pianeta  eterno  : 
Ejoffa,  e  feotei  gioghi  alpe/ìrt  il  vento* 
Ecco  già  fotto  i  ptiè  mugghtarl  inferno* 
^tmnto  giraU  palagio,  u^jìi  irati 
Sihilty  CTurliy  efremìtiy  t  latrati* 
Ùm- 


304 


é9 


CANTO. 


Ombra  pia  ^  the  di  notte  ^  in  cui  eU  hce 
'•  Ba^t9  Hiift»  MA  è  y  tutta  il  àrtmidas 
Se  nciife  in  finire  mimtf^iar  rthae 
Per  entra  Ix  caj^ine  p^mida. 
Ceffaal fin  tornerai  et  rt^f  il  jilriéiKe- 
*  Pallidi^  né  àe»  ìariaatKìi  è gÌKmda. 
Né  più  il  fallato  appar^  ttè  pur  le  fue 
V'Jti^iti  nèdirpMoffz  egli  qui  fue  ^ 

C 


Calca,  le  imhi^  e  tratta  tcmre  j  voh  »■  . 

Cinta  di  neméi-t  e  turhim  foneri,, 

Pajfa  i  lidi  fy^ftti  à  t altro  poloy 

•E  le  terre  a'mioti  hakitatori. 

'    Paffa.  d Alcide  i  termmit  -nè'l  fuoU 

■  j^reffade gSHeJherif  ò  fitelde'Moriì, 
(    ma  SH  i  iMriJmiefo  il  cnjo  tieney 
Infny  che  à&dtdt  Sorta  perviene . 
7t 
^A»c»  i  Bam^eb  non  s'inviai  mafchiva.- 
Ilgià  si:  caro  de  la  patria  ajpetto  : 
£  «-«tizJi  //  corra  ^  l  infeconda  réòay 
^    Ove  è-trit  twdt  ilfna  cafielk  eretto  . 


^ì giunta i fa*oi y  ék éonsx&epiism 
DiJMpreJhtza,  efeeglit  ermo  ricettti 
E  fra  -oarii  pen^r  duttìa  s' amra  j 
Mati^acede  h.verg^na.aTo'A* 

.  7»  . 

lanandripitr^  dice  ella  ^  anzi  che  farm 
De  t oriente  il  /te  d  Egitto  mova  .• 
Ritentar  cmfapi  artt  y  e  trafmmtanm 
In  ogni  forma,  indolita,  nàtgiwa  ., 
Trattartarco^elajpiuùi-yefent/afarm 
T>^più  potentr^  eemeitarglti  prvM. 
Pur  chele  miewnderteitv^»  mpartty 
llr^petto^  e  th9norft'tt^in.^}parte, 

7$" 

Ni»  accufigik  me .'  éiafmi  (e  fieffv 
llmko  cnftodty  e  zio  3  che  cosi  voff^ 
Eilalnu.ialdaneojar  elfr^ilfeff» 
A  i  non  debiti  nffct  in  prima  voìfe. 
EJfo  mi  fé  dami^vi^antey  0  èffo 
Sfrom^  [ardire^  e  la  •verngMfci^^e. 
Tutto  Ji  rechi  alni  cu  <i  che  d  mdeTiM 
pei  per  Amore -i  è  che  fari  per  Ì(Ugiih 
74 

*Coslconchfufey  e  cavalieri^  edmme^ 
Paggio  e  jergentì  frettolofa  aAma: 
E  ne'  [uperiii  amejiy  e  nek  g§nne 
L'arte  aifpiegay.  elaregalfottuna: 
E  invia/ pone  ^emmémofy  cb'àJftmKy 
O  che  fpofi  atjoley.  od  l  la  Itmaj 
Sinché nortgmigey  tveUfchiere  amtche- 
Qoprim  di  Gaza  -le  ^mnpi^t^i^riche^ 


n  ftnb  izl  DédmoTcfta  Ca,iiM  » 


ARCO- 


A   LL    EG 

>     '    D'EX. CANTO  AEi? 
DI   ORAZIO  ARIPSTO- J 


B    N 


T   I, 


Xa  morte -i  xon  jjte  pentì  anco  samgia 
£  per megl'te  Jatiar  Jua  zrtidel irama 

Se  'n  guiderdon  de  la  -vendetta  off  ria . 

E't  vefiia  intanto  armi  fatali -y  dove 


Bgia  contri  i  fedeli  ha  i pie  drizzai t . 

^^anetìvìg^ave  Armida^e'/premio  info- 

Giunge  contro  Rinaldo  a  tprieght  irati. i  no 


_    .^  ^  ^  .  Ma  [alvo  è  quegli  f  egli  ■dtjcepre/ntanta 

^raitapreffe  -degli  Avi  Ultori  prove ,        Scudo  fatai  de  Jajmflìrpe  iivanto. 

DI    GUIDO  CASONI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO . 

Di  faflo  più  che  di  -jalore .annoto  I^EgittioCapitan^  ch'agfioltrì  impera^ 

Schierato  il  'Campo  il  Rè  dhgttto  vede.       Munito  il  Campo' fito  verfo  i  Fedeli  ^ 
>ContpareAnaìdar,  e  [opra  un  carro  aurata 
TJe'  Jdegni  (noi  tutta  amorofa  fiede, 
£d  achtMUide  il  liei  Jiinaldo  odiato 
Se  fìejjam premio^  e^lfuotefortoncede. 
Jiiìa  l'armi Jue  ricche  ^  e  fatctlt  ei  prefe  , 
Ode  degli  Avijml'eccelfe  imprefe. 


Ordinato  lomandaajchiera  a/chìera} 
Si  che  la  forza ,  e  'Ifuo  valor  non  celi , 
Vezzoja  Armida  [opra  un  carro  aJtera^ 
Odìofanonmenjemira-,  che  geli  y 
Odiata  )  amorofa  ^  altrui  ji  dona 
Con  rimprefe  de  gli  Avi  a  Jua  corona , 


DI    FRANCESCO    BIRAGO. 


[  rapprelcntano  le  diecifettc  fchicre  de"  Pagani ,  che 
paflano  inanzi  il  Re  d'Egitto,  fotto  il  Generalato  di 
Emiren  già  Criftianos  ora  Pagano ,  idicce  e  fette  no- 
Ilri avvcrfarj 5  chedicontinuo  cercano  guidatidaun" 
inimico  della  noftraFèi  cioèdclla  Civilità?  impedir- 
ci il  camino  alla  vera  felicità  5  e  beatitudine .  Le  glorio- 
fe  imprefe  5  che  degli  Avi  fuoi  fi  moftrano  a  Rinal- 
do 5  accioche  egli  invitato  da  quelle  ,  non  rimanga 
loro  dietro  5  fono  Icbuoncoperede'noftriAntenatij 
che  fendone  del  continuo  avanti  gli  occhi  >  dovriano 
'^c(B%  %onc  a  confeguirc  e  gloria  j  e  bonore . 


*oS 


DI    GOIDO   CASONI. 

Dnfto  t  eTi&fcmo  ,  che  à  gara  1'  un  l' lieto  s' 
'o&rìlcono  a4  Amùda  dì  vendicarla  conerà  Ri- 
naldo) i  quali  poi  vengono  morti  da  lui  ,  mo- 
ftta  come  bene  ipeilb  alcuni  $  i  quali  titatì  da 
vano  appetito  9  li  préTumono  «  e  vantano  di  ti- 
rare i  fine  alcuna  imprefa  ,  Tuperbi  ,  e  confida- 
ti nel  valor  loro  9  togliendo  la  parte  ingiufia 
à  di&ndere  9  rellano  ingannati  del  Tuo  penfi^ 
TO  9  e  dove  ^no  lì  penavano  ellcr'  i  vinci' 
tori  9  e  riportarne  vittoria  9  perdono  9  e  fono 
i  vìnti . 


CAK- 


§% 


ic# 
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N 


O 


DECIMOSETTIMO. 


deanelfne^ 

Su  quella  vìa^  th*  in 
ver  PeluJU  mena  9 

Pofla  in  riva  del 
mare  ^  &  ha  vt^ 
^tnt 

Jmmtnj^  jQiuuamì  d*  arena: 

Jjtqtu»^  come  aujlropi^l fonde  marine^ 

Mtfce  iJ  iurto  J^irante  j  onde  ^  gran 
$ena 

Mitroroa  iiperegrin  riparo  ^  'èfcampo^ 
Ile  le  temfefle  de  t  inflabil  campo  • 

1 

TkiRe  ctE^tto  è  Ja  Cina  frontiera^ 
Da  bùgran  tipo  innanzi  a  i  Twrhì  toltoi 
E  fero  ^  eh*  opportuna  ^  e  projfma  era 
ntalìam^preja^  ove  Umente  ha  voltai 

^  LafcioMioMenJi^  ch'^Jm  regia  altera^ 
Si^  traslati  il ffranfe^gio^  e  qui  race  otta 
Gtk  da  ^arie  provine  te  in/teme  havea 
L  mnnmeratit  hofteat  ajfemblea. 

3 

^Mt^^  ^uale  ftagton  ^  e  qual  là  foffe 

Stato  di  cofe^  hor  tu  mi  reca  à  mente  i 

Siuatamte  ii gride  Infperatar^quaipoffe  j 

*  Slualfern/akm;e{re^eùtalcìpa<ma(rente^ 

"^  Le  forze  ^  e  i  Regi^  e  ì ultimo  Oriente  y 
Tu  fol  le  fchiere  y  e  ianci  5  ejotto  tarme 
MtzoH  mondo  racfoltO'^hor puoi  dettarmi. 

VqLI.    ' 


Pojcta  che  rìiellante  al  Greco  Imùero^  V 
Si  fottrajft  tEgitto  5  e  mutò  fede^ 
Delfangue  di  Macon  naie  un  guerriero 
Sen  fé  tiranno^  e  vi  fondò  lajede . 
Ei  fu  detto  Califfo  5  e  del  primiero^ 

*  €ht  tien  lo  fcettro^nome  ancofuccede . 
Cosi  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  fiioi 

*  I^araon  vide  ^  e  i  Tolomei  da  poi. 

y 

V^l^emdo  gli  anni  ti  Regno  è  fiahilito^ 
ktMcrefiiuto  in  guifa  lai  ^  che  viene 
A/ta^  eLihia  ingombrando  al  Sirio  lito 
Da  Mormorici  fni^  e  da  Cirene: 

*  E  paffa  à  dentro  incontra  a  tinjimto 

*  Corjo  del  Nilo  affai  fovra  Steno  s 
E  q  imi  À  le  campagne  inhaiitate 
Va  de  lojattia^e  quinàt  al  grado  Ridate . 

6 
A  deftra^  &  ^  finifiro  in  fé  comprende 
L  odorata  maremma  ^  el  ricco  mare  : 
E  fuor  de  l'Eritreo  molto  fi  flende 

*  Incontro  al  fol  ^  che  mot  ut  ino  appare^ 
Vlmperioha  mjégraforze^e  più  Je  rende 
JlRe^  e  hor  lo  governa^  illi^ri^  e  chiare-^ 

*  Ch'ò  per  f angue  Signor^mapiù  per  merto^ 

*  Ne  Corti  regie  ^  e  militari  efperto  • 

.7 
^eflì  hor  ed  Turchi  9  hor  con  le  genti  Perfe 

Pi^  guerre  fè^  lem^ffe^  e  le  refpinjc  : 

Fu  perdente  9  e  vincente^  ene/eavverju' 

Fortune  fu  maggior  ^  che  quando  vinje. 

Pei  che  lagrarje  età  più  n,nfofferfe 

De  ìarmi  il  pefo  ^  alfnlajpadafcìnfei 

Ma  non  depofe  ilfuo  guernero  irfgegnoy 

E  ahonor  ti defto  va/io ^  e  di  Regno.  . 
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Àuor  gaerreggia  f^er  mmifki^  &  bave 
Tanto  vigor  dt  )mente^  e  Ji  paro/e  ^ 
Che  de  U  monarchia  la  {orna  grave 
No  f emira  agli  annifuoijowerchia  mole  : 
Sforfa  in  minuti  regni  Africa  'faroe 
Tunaalfiionome^  e  Iremtito  Inaoilcok: 
Egli  forge  altri  volontario  a]uto 
D  armate  gentil  &  altri  et  or  tributo  • 

9 

Tanto  ^  e  sì  fatto  Re  tarine  taguna^ 

Anzi  pur  adunate  homdi  t  affretta 
Contra  ilforgente  Imperio  5  e  la  fortuna 
Franca^  ne  le  vittorie  homai  foffetta . 
Armida  ultima  vien  :  giunge  opportuna 
Ne  t  hora  à  punto  à  la  rajfegna  eletta . 
Fuor  de  le  mura  in  fpaìiojo  campo 
Pajfa  d'manzi  a  lui  Schierato  il  Campo  • 

IO 

'Egli  in  Juhttme  foglio  ^  a  cui  per  cinto 
Gradt  eburnei  /'  accende  ^  altero  fied 
E  fotto  tornirà  d  un  gran  del  d argento 
Porpora  intefia  ot  or  preme  ed  piede  ^ 
E  ricco  di  harharico  cmamento  ^ 

'    In  habito  regal  fplender  fi  vede , 
Fan  torti  in  mille  fafcie  i  bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  a  t  crini,, 

II 

Lofcettro  ha  ne  la  deftra^  e  per  canuta 
:  Barba  appUr  veneraitle  ^  e  fevero  5 
E  da  gh  occhi  ^  eh' et  ade  ancor  non  mutd^ 
Spira  t ardire^  €*lfuo  vigor  primiero  • 
E.ben  4jla  ciafcun  atto  è  foflenuta 
La  maefla  degli  anni  ^  e  de  t  Impero  . 
Ape  Ile  forfè  ^  ò  Fidia  in  tal  fembf ante 
Ctove  formio  ma  Giove  a  thor  tonante. 

12 

StanHogli  à  deflra  tun^  t  altro  aftnijlra 
•.  Duo  Satrapi  imaggicri:  alza  il  più  degno 
La  nuda  Jpada  del  rmr  mint/lray 
.  L  altro  iljtgillohk  del  pò  ufficio  ìnfegno  : 
Cufiode  un  de'  fecreti  al  Re  mini/tra 
Opra  civil  ne'  grandi  cffar  del  Regno  > 
Ma  Prence  degli  efferati'^  e  con  piena 
Pojfanza  i  t  altro  ordinator  di  pena^. 


S§tto  folta  corona  al  fe^io  fimm 
'  Confedelguar^iaifuoiCircaJp ha/lati: 
Et  oltre  thdfie  hmno  corazze  ^  &  hanu§ 

*  Spade  lunghe^  e  ricurve  a  tun  de' lati. 
Coìifedea^  chÌ  jcapria  H  tiranno 
Da  eccelfa  parie  i  popo^  adunati  . 
Tutte  àfuoipiè  nel  trapaffar  le  Jchiere 
Chinan  5  quaji  adorando^  armi^  ebcmdiere. 

Jl  popol  de  t  Egitto  in  4>riSn  primo 
FacUfemofiray  .equattro  i  ducijono. 

*  Duo  de  talto  paefe^  e  dio  de  t  imoi 
eh' è  del  ce l^e  Nilo  opera  ^  e  dono  •• 
AJ  mare  ufurpò  filetto  U feriti  Itmo  y 
B  rajTodato  al  cultivar  jù  buomo% 
Sì  crebbe  Egitio  :  ò  qutmto  a  demtrp  èpjio 
^ely  che  fu  lido  A  i  navicanti  e^^g, 

/a  j^entCy 
offtvna^ 
uccidente  ^ 
eh' ejfer  comincia  homai  lido  africano  • 
Arafpe  f  il  duce  lor  ^  dwe  potente 
D'ingégno  pià^  checK  vi^or  Jinmo. 
^  Ei  dt  furtivi  (^ati  è  maftro  egregio^ 
E  dognarte  mo^fca  inguerra  haUpregto* 

16 
$econdan  quet  ^  che  pofti  hruer  ìamord 
Ne  la  tofla  Afnittea  albergaro  t 
E  gli  guida  Aronteo  y  €ui  nulla  honora 
^  /^rf^/^9  iwrtùy  ima  titoli  il  fan  thiaro. 
Non  fudè  il  molle /otto  temo  ancora: 
Ne  matuime  trombe  anco  il  deftaro.  5 

*  Ma  da  gHof^i^  e  dat ombre  a  dura  vita 
Intempe/hva  ambition  t invita  . 

17 
^.ella^  cheterza  èpoi^y  fqutuh^anonparey' 
Ma  unhpfie  immenfa^  tcampr^  e  Adi  tiene. 

*  Non  crederai  ^  eh' Egitto  mieta-y  &  are 
•  Per  tanti/  fpur^auna  città  (uavienr. 

"^  Cfttay  ^'  àkp'ì^vincre^dmMy  e  pare  ^ 
Mille  cittadinanze  in  fé  contiene  :  . 
Del  Cairo  tparh^indi  ilgra  vulgo  adduce^ 
Vulgo  ^  t  arme  refih  s  ^ampfoneèilducr. 

Vcn- 


DECIMO    S 

i8 
Vef^an  foUo  Cazei  queiy  che  le  biade 
.  Segaran  nel  vkin  campa  fecwdo  : 
E  più  fnfa  ì$^  frtlÀ  ^  doTje  ricade 
Il  fwme  al  precipiìio  fuo  fectmd^* 
I^tttrhaE^ithaharjeaJol archi  ^  efpadey 
Né  fojierrta  d  elmo  y  i  corazzati  pondo. 
D'kMiìo  è  rtaaymde  alirstivien^che  porle 
Dejla  di  preda  y  e  mn  timor  di  morte^ 

IP 
Poi  In pleie  dìBarca^  entida^  einerme 
Sii^fi  9  i^^^^  Akrcm  pajfar  fi  vede: 
Che  la  vita  famelica  ne  t  erme 
.  Piaggìe  gran  tempo  fo/ienti  di  prede , 
.  Con  ifiim  mmco  reoy  ma  inetto  à  ferme 
Battaglie^  di  Z^mnara  il  He  fuccede  • 
Sì^l  dìTripolipoicia:  e  Timo  ^  e  l'altro 

*  Nelpi^nar  volteggiando  è  dot tO'^efcaltro* 

*  D fretto  éi  e0  apparvero  i  cultori 

De  J* Arabia  Petrea^  de  la  f elicei 
:  Che^lfoverchiodelgelo^  e  de  gli  ardori 

Non  finte  mai^  fi 'l  ver  la  fan»a  dicej 

Ovenafcongt  mcenfi^  e  gH  altri  odori  i 

Ove  rinafie  /  immortiu  Fenice^ 
^  Chetrài fiorì  (fioriferi  ^  eh'  adunz 

A ^ fffeqme 'yàinatali hàtwUa^  ecuna^ 

21 
L*  basito  di  co/ioro  è  meno  adorno  j 
,  Ma  t  armi  a  quei  d Egitto  hanfimigliantì. 

Ecco  altri  Arakipoi^  che  di  foggiomo 
.  Certe  mn  fonojUhili  habitanti  : 
:  Peregrini  perpetm  tifano  intomo 

Tranneglta&erghiy  e  le Cittadi erranti. 
f  Hané^fiifmmnUvoce^  e  fiatar  a  : 

Crin  ^*g•>  e  negroì  e  negra  faccia^ f cura. 

Im^  atnne  Indiane  arman  dir  corte 
;    PiMe  di  ferro  y  e  n  su  defirier  correnti 
nirefii àeny  chesm  turane  lor porte y 
Se  pftr  han  turbo  sì  veloce  i  venti»   , 
Da  Sifamdc  prime  erénto  fivrte  > 
.    Aldino  in  guardia  ha  le  feconde  genti*% 
/    Le  terze  guida  Albiazar  >  eh'  è  fiero 
.    Homicida  Jadron  %  non  Cwaliergm, 


E  T  TIMO. 


AX9 
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La  turba  è  appreffo  y  che  lafciate  havéét 
L  Ifile  cmte  da  l*  Arabiche  onde  > 
Da  cui^pefcando  già  raccorfolea 
Conche  di  perle  gravide  y  e  feconde  % 
Sono  i  negri  con  lor  su  [  Eritrea 
Marma  pofti  a  le  fimfirefpmde  • 
Siagli  Agricalte^equefii  Ofmidareggej 
Che  fchemifcè  ognifedey  &  cgni  legge  ^ 

Gli  Etiopi  di  Meroe  indifegulro  : 

Meroey  che  quindi  il  È$lo  If ola  face  y 

.  Et  Afirabora  quinci  y  il  cui  gran  giro 
E^  di  tre  regniy  edidue  fé  capace  y, 
JLi concbiceaCanario y  Ò'Ajfimtroy 

*  Retunoy  et  altro  y  e  di  Maconfeguace  { 
E  tributario  al  Califè  s  matenne 

.   Santacredenzail terzo y  equìnonvilme» 

Poi  duo  r  egi  (oggetti  am^o  venieno 

Conf quadre  ^arco  armatey  e  di  quadre  Ila. 
VnSoldanoèdOrmusy  che  dal  gran  fino 
Per  fico  è  cinta  y  nobil  Terra  y  e  bella  . 
L' altro  di  Boecan  j  quefia  è  nel  pieno 
Del granfluff omarino  tfola  ahch*  ella} 
MayquandoPoifcemando  ìlmar  sabbaffoy 
.    Col  piede  afciutto  ilperegrm  vipaffa  • 

16 
Né  te  Alt  amoro  entro  alpud$co  letto 
Potuto  ha  ritener  la  fpofa  amata  • 
^''''    - — ^' il  biondo  crine  y  e'ipetto 

uà  fatale  andata .  « 

'  Dunque(dicea)crudeifiÌ4'yche'lfmo  afpetto 

Del  mar  [  horrìda  faccia  a  te  fia  grata  ? 

-  -Pian  tarme  al  braccio  tuo  più  caro  pefo  j 

Che'lpicciolfigHoyà  i  dolci fcherzi  tntefof 

f  E  que/ii  Re  di  Sarmacante  :  e*  1  manco  y 
eh*  in  lui  fi  pregi  y  è  il  libero  diadema-. 
Cosi  dotto  è  ne  t  àrmey  e  cosi  franco 
^    Ardir  congiu9^e  agajtiardiafupremà» 
.    Saprallo  ^  (tanmmtio  )  ilpopolFrancp: 
Etèrugiony  che  infino  ad  hor  ne  tema. 
Ifuoi  guerrierin  dojfo  han  la  corazza  ^ 
,Lafpada  alfiancoy  &àt  arcion  lamazza. 

Dà    X  Ecco 


/ 
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CANTO. 


Di  t  mr^a  venuto  Adrafto  il  ji^ro^ 

^  Che  (htm  Serpente  indojfo  hk  ferusèergo 

il  cuoio  verde  ^  e  maculato  a  nero  : 

E  fmifuraìo  h  un  elefante  il  tergo 

Preme  cofìy  come  Ji  fiiol  deflriero* 

'    Cente  guida  coftm  d$  qua  dal  Gange  ^ 

'    Che  fi  lardane l  mar  y  che  t  Indo  frange. 

.29 
Nelafyuadra^  che  fegue^  i  fceltoil  fiore 

r  helaregal  milhia^  e  ttha  que^tutti^ 
*  Che  con  larga  mercè  ^  con  degno  honore^ 
£  ter  guerra  ^  e  fer  faoe  eran  conduuì} 
Cn  armati  a  fecurezza  ^  &  i  terrore 
Vedono  insù  de ftrier  j^Jfenh  ìnfirutli  : 
£  de*  purpurei  mantt^  e  de  la  luce 
^   De  tacctaìp'y  e  de ì oro  il  ciel  nkce. 

fra  quefir  è  ti  crudo  Alare  0  ^  (T  Odemaro 
Ordinatcr  di  /quadre  ^  &  Hidraorte  : 
E  JHìpedon^  che  per  f  audacia  è  chiaro^ 

.  Sprezzator  de  mortaio  ^  e  deh  morte: 
ETigrancy  eRapoldoy  U grancor/aroy 
•  Già  de'  mari  tiranno  y  e  Ormando  il  forte: 

i  E  Marlaiujio  Araldico  y  à  chi  il  nome 
il  Arante  diery  chi  riìellanti  hàdome. 

EwfOrindoy  Arnnony  Pi^ay  U^nnarte 

Efpugnator  de  kcitthy  òvi fante 
(.   Domator  de'cawUlty  e  tu  de  torte 

De  la  lotta  maefiro  Aridamante  r 
V    £  Tifafemo  ^  il  folgore  dt  Marte  y 

A  cut  non  è  cht  dagguagUar  fivarUe  } 
r    0>  fé  hi  arcione  y  ò  fé  pedon  contrada  y 

p'  fé  ruota  la  fpaday  ò  corre  thafta. 

...  J2 

!^CHÌdaun  Armenia  fquadrayilqualtri^itto 
Jil  pagane fmo  ne  t  età  novella 
\fè  da  la  vera  fede  :  &  ove  ditt^ 
JFù  già  Clemente  y  hora  Emiren  s'appella. 
Fer  akrohuom  fido  y  ecarpalRedE^tto 
Sovra^  quanti  per  lui  calcar  nfm  feUas 
r    E' duce  infiemey  e  cavalier  foprano 
.    iPercory  porjemoy^  eper valor difMnOf 


II 


quandi  aMrovifa    • 
Amùkapparvey  ed'nnofirò  [uafchiera^ 
Venia  f3ime  kmgrm  cJro  «/>, 
Succinta  in  gonna  y  e  faretrata  arciera: 
E  me f coiaio  ti  novo  J  degno  'm  gulfa 
Col  natio  dolce  in  quel  tei  volto  jeray 
Che  v^or  dalle  y  e  cruda  y  &acerietta 
Par  che  minaccty  e  nmacctando  aUetta. 

Somigliati  carro  a  ^uely  che portU  il gtorw^ 
Ijieìdo  di  phropi^  e  dt  giacinti: 
E  frena  ti  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
^Huattro  unicorni  acoppiay  à  coppia  arjwh 
Cento  donzelley  0  cento  paggi  tntomo  (  ti  « 
Pur  di  faretra  gli  hcmert  van  cinti: 
Et  a  btanchi  dejtrier  premono  il  dorfoy 
Che  fono  al  giro  protuiy  e  iMvialcorfh^ 

3y 

Segue  Ufuofiuoloy  &  Aradìn  cm  ^ueUoj 
CHtdnaorte  affaldò  ne  la  Sèrta^ 
Cerne  a  thory  che' l  rinato  unico  augeih 
ì  JuoEthiopi  à  vifitar  /^invia^ 
Vario y  e  vagola pfumay  ericco ^  e helk 
Di  monily  di  eorjgna  aurOk  natia  ^ 
Stup'tfce'dmondo  y  e  va  dietro  y&kilah 

s    Meravigliando  effercko  d  alati  é, 

^Cotì  pajfa  co/iei  meravigliofit 

D*haiftay  di  maniere  y  e  de  femhiantr^. 
NonèàThor  sì  inhnmanay  ò  ft-ritrofi 
Alma d amor  y  chenondivegna  amante. 
Veduta  à  pena  y  e  in  gravttà  fskguoja 
irvaghhr  può^  genti  sì' varie  y  e  tante. 
Che^ara  poi^^  quando^inpìù  lieto  v^ 
Cd  f egli  occhi  It^nghi  y  e  col  bel  rifot 

♦  37  * 

Ma  poi  eh*ella  èpajfata  y  il  JRe  Je'Megi 
Commanday  ch'Emìreno  afe  ne  vegjuii 
Che  lui  preporre  et  tutti  i  duci  egre^y 
E  duce  farlo  mùoerfal  cEifegn». 

Sif^{?  è^  T^^^y  k  jrmeritati  prtff 
Confronto  vtenyche  ben  del  grado  èJigua» 
La  guardia  de  Ctrtaffi  mdue  fi  fertdt  ^ 
E  gU  fa  firadaal  feg^o  y  &eiv't^cende. 

Echi^ 


D  E  e  I  M  0  S 

tcì»a»ilc4f9^  e  te gtmet^a^  al  ptt9 

*  Giunge  k  deftruy  eU  J^  cori  gii  dkèi 
Te  quefié  Scettro  ì  hteBmìreittommetto 
Le  gentil  e  tu  Jofiieni  in  hr  mia  viceì 

*  E  porta  y  ùterando  ri  Sx  f<^eUo  » 

*  S»' Franchi  t  ira  ima  veneiieatrice . 

.  Vk^vetfi^  evincty  enonJafciarJe'vtMti 
AMonOì  emenafrejii  non  efl'mti^ 

C91Ì  farli  il  tiranno  :  e  del  fofrano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prefe . 
Premio  {i:ettro  -,  Signor  •,  d'irvuitta  mano^ 
Jiifffì  e  vò  c-«'aw  aufpicik^alteimprefe  : 
£  [pero  À»  tua  virtù,  tuo  ctoitano. 
De  /  AJia  vendicar  le  gravi  offese  r 
Kè  t§meri^  Je  viacitor  non  tento  z 
B  Ia  perdita  haorà  morte  ,  non  fcon». 

Benprt^  ilciely  che  s'ordinato  i»ale 
iCh'iaffànyl credo  )  drlà  su  minaccia^ 
Tutta  ju'l  capo  mio  ftella  fatale 
Teti^fla  accolta  dit favor gtt piaccia: 

<  £  ^alvo  rteda  il  campo  9  e'n  trionfale 
Piùj  chetm  funebre  pompati  duce  giaccia, 
Tacmucy  e  feguk  co' popolari  accenti 
M'^ungranjugndiìariariiii^mmonti. 

.   41  ,, 
"B  frale graiay  ei  fuaminmezoàdenfa 
.  No^Je  furia  il  Se  de'  Re  J  parte  : 
E  franto  à  la^wt  tonda  à  heta  menfa 
^-'-^iieiducty  e  fede  egli  in  dijparte  : 
'difpe  " 


Qndnorciioy  hor  parole  altrui  dijpenfay 
Ni  lafcia  inhonorata  akima  parte, 
Amuda  a  tvti  fue  ken  trova  loco 
Sgivi  opportum  fraìalUgrezzoy  e'igiocs. 

Mi  già  Salte  it  mettfe  ,  ella  j  che  vede 
Tutte  Je  vifte  m  fé  0ey  &  intentet 
E  ch'k  fi0>i  ^  noti  aomù  s' aruvede  •, 
Che  fparfo  è  il  fuovekn  per  emù  manteì 
St'ge^  e  frvilge  aé-Mt  da  uifiia  Jede^ 
Con  atte  infeme  altero ,  e  revereme: 
E  quanto  può  magnanima  ^  e  f trace 
Cora  ' jfoitr  nel  Ttt/(a>  e  ne  la.  vect . 


ET  TIMO.  »fi 
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O' Re  fupreme  ^  dice-y  anch'io  tu  vegna  . 
Perla  fèy  per  la  patria  ad  impiegarmi, 
Umna  fmio-i  ma  regal  dannai  indegno 
GiÀ  di  Reina  il  guerrwgiar  non  pormi, 

*  \Jji  »w'  arte  regal  cìn  vuole  il  r^no  : 
Hanpà  t'^ejfa  man  lo  fcettra  ,  e  farmi . 
Saprk  la  mia  3  ni  torpe  alferroy  i  languey 
Ferir  y  e  trar  da  le  fente  il  Jangue, 

44 
Né  creder  y  chefaquelto  il  di  primiero  9 
Ch'à  ciò  nobilm'mvoglia  alta-  vc^hezza^ 
Che'npròditteflrale^e-,  e  del  tuo  impera 
Sono  to  già  prima  a  nuotare  avvezza . 
Ben  rammentar  dei  tu,  sto  dico  U  veroy 
Che  d alcun  opra  néjlra  hai  pur  contezza 
E  fu,  che  molti  de' maggior  Concioni  y 
Che  difpieghin  la  croce  5  ro  fei  prigioni , 

4y 

Da  me  pref,  &  avvinti  y  e  dame  fur» 
In  magmjico  dono  a  te  mandati'. 
Et  ancor  fjkariano  in  fondo  ofcuro 
Di  perpetua  pr^ion  per  te  guardab'^ 
E  fareftì  hora  tu  via  pia  jecuro 
Di  terminar  vincendo,  ituoi  gran  piatii 
Senonche'lfer Rinaldo,  iTquat uccide 
I  miei  guerrieri,  in  liéertk  glimife» 

4* 
Chi  fa  Rinaldo  ,  i  noto  :  e  qg^dt  lui 

Imgajb^oria  di  coje  anco  f  contai 
'*  ^liufiiiil^rudel,  ond  aspramente  ffui 

Offefapoi,  ni  vendicata  ho /anta. 

Onde  [degno  à  rt^ione  a 

Stimoli,  e  più  mi  rende à 

Ma,qualfalamiaii^iuri 

Sarawt:hor  tanto  h^i^  j 

E  la  procurerò',  the  non  m  vdno 
Soglion  portarne  egni  faetta  i  vmti. 
E  %  deftra  del  tiel  di  ga^a  mona 
Drizza  larme  tathor  cantra  i  nocenti. 
Ma/alcun  fa,  ch'ai  iarhre  inhnmana 
Tronchi  il  capo  odiofo,  e  me'l prejèntiy 
Agradohavro  quefta  vendetta  ancorai 
Memcke  fatta  dame  pà  nahil  fora. 
A'gra^ 


nx 
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5^f/i(5  cA'  w^oWtf  liarnu^ior  mercede 
Meettm  tefar  clotata^  f  «  («f  Jfeffa 
In  twgJif  ha^rà'js't»  guiderd&n  mi  chiecU* 
Cefi  ne  fvìe  qui  Jiai^U  pr0uejfa  y 

-  Cosi  ne  gntrQ  kroiQkhtl  fede  ^ 

■    Hor  s'aUmei-y  che Jlìmi  (fremi  Hofhr't 
Dtgni  del  rifchiQ  3  farli  j  r  jf  dhmfiri  * 

Mentre  la  donna  m  guifa  tal  fidila  ^ 

*  Adraftù  «jS^  tnlct  cupidi  gli  occhi . 
T'e/pa.'il  cte/'j  dice  Pai,  chelequadrelh 

'  Nelisvharvìmnicidaunqua  tu  fiacchi. 

-  Che  non  è  degna  un  cor  •uiUam-i  ò  hello. 
Saettatrice  y  che  tuo  colpa'il  tocchi  ^ 

*  Atto  de  t  ira  tua  miniftro  io  fono  i 

*  Bt  IO  del  capo  juc  ti  fari  dmo . 

♦    JQ   * 

lofierparegS  il  core  :  io  darò  in  pùflo 
Ltmembre  lacerate  àgli  Avaltoii 
Coti  parlava,  t  indiano  Adrafio  » 
JC?  joffrì  Tijafema  t  vanti fuoi^ 


Né  quelli  pur,  ma  quólpittinfittfra  è  chiamo  j 
Lalm^alvantghkiilaaMzofa^efr^d. 
So0rfer  tutti  et  kiz  tutti  curaro 
Vendetta  fardt  effecrahU  tefla. 
Taruecontra  ilGuerrter^  c'heèéisicorg^ 
Arme  hot  ccftei commove  ^  efdecmdefta. 
Ma  ejfoy  poi  eh'  abbmdom  m  rród^ 
Felicemente  al  gran  ctfrfo  tvMrut. 

Per  lemedefme  vie,  cf/in  prima corfe 
La  nxmella  m  dietro,  fi  ra^^a  : 
B  C  aura,  ch'k  le  vele  il  •tm/vporfey 
ifpra. 


Non  men  feconda  al  ritornar  vi  j 
U-^tovinettohorguardailPolo^  eìfìr^e. 
Et  hùr  le  /ielle  rilucenti  mira  , 
Via  de  t  opaca  notte  j  horjmmi  ,  e  monti ^ 
ChefpergoH^fu'lmar  £  mpejirefrfnUu 

Hor  lo  fiato  del  campo  y  hor'ilc^nmr 
Di  varie  genti  invefiigando  attende  : 
£  tanto  van  per  le  folate  fgmne^ 


Che/or  da  torto  il  quarto fol  riffletìdr^ 
Bcbifei^  diffe  ,  tu,  che  sìgranftéa   *  £  quando  homai  n'é  di/partitati  km  y 


Mofiriy  preJeTtte  il  Re  ,  prefinti  noi 
■    forfeèquktal,  eh' 0^  tuo  vanta  audace 
■  Supererà  co'  fatti  3,  e  pur  ftace^ 

HìfpofetlnA  fero  ì  IS  mi  fono  uno, 
eh'  appo  topre  ilparlare  hòjcarfo,efcemtn 
Ma  s'aitrffve,  che  qui  cosi  impartun) 
Parlcrvi  tu  ,  parlavi  il  detto  ejlrems^ 
Seguita  havrian}  mx  raj^enò  ciafcuno, 

f  "Dtfiendenda  la  deflra,  il  Re  fupremo , 


La  nave  terra  finalmente  prende  , 
Dijfe  la  donna  k  thor  .*  le  PalefUte 
Pta^iefonqui:  quidelvit^oètlfim. 
56 
*J^flic/  /  ere  Cavalierfu'l  lido  fpofe, 
Bfparve  inmen,  chenonfiformattndettK 
Sorgeala  notte  intanto  ,  e  de  le  cofi 
Confendea  ivaraafpettiimfolaa^tto* 
E  in  quelle  foUtudmi  a/enofi 

_^ V-— ^ J.-I Ejfi  veder  non  ponno  ò  muro  f  òtettt: 

Diffe  ad  Armida  poi}  honna  gent'ilcy   *  Nètthuoma,  ò di defiriero appaiono onnt, 
pen  hai  tu  cor  na^tanimo,  e  virile ^       0'd'altropur,chrcUlcamingliiirferm, 


J2 

B-Senfei  degna  y  àeuifuaìfdt 
■L'unot  etcUtrodilorconcec 

à.  vagita  tua  le  gire 
te  predator  fellone, 
ipiegateìe'lloroart^ey 
Hifirarfi  in  paragone . 
:  e  quégli  offertanova 
vendicarla  à  frteva  . 
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5  &  ire   Poi  chefiìdtifofpefi  alquanto  foro  5 
edone,        Mofferaipap,  edterlefpa/lealmare  > 
Et  ecco  dt  ontano  àgti  occhi  loro 
Unnonsò  che  di  htmmofo  appare -y 
Qhe'cffnraggi^ argento^  enmpìdvo 
Lanette tiB/tra,  efàtomhre più  rare. 
Effine  Vanna  à  thor  cmtrala  but: 
■EgikveggtOHichefiaqutiy  o^sìkce. 
Vèg- 


D  E  e  IM  O  S  E  T  T  I  M  O.  ajj 

Veg^fow  à  un  graffo  tronco  armi  novelle  M 
bKotUra  i  ra^i  Je  Ja  lima  appefe: 
B  ^<unmeggiar  più  cheneltie/Je  flelle^ 
Gemme  xe  ìeanoaurata^  enetameje: 
E  Jcofreno  ^  quel  Jume  intt^'m  ielle 
Ne i spande  ^cudo'i  in  Im^oerdme  Iteje. 
^rejfo^  quafi  c^flade  .y  ^m  vecchio  ftéoe-^ 
-Che  (ontrti  Iv  Jen  ^àj  conte  itvede, 

JBf»  è  dd  d^  guerrier  rkonofcaito  Così  parlava:  e  l'altro  attento  y  e  cheta 

X>eJ  f^io  amico  il  venerahil  volto  ì  A' Je  , 

Ma  poi  3  eh'  et  ricevè  lieto  falittot  fead 

£  c'heìke  Jor  ctrtefentente  .accolto  ;  .Volge: 

Al  _gicvinetto  5  //  guai  tacito  y  etmtto  *  £en'j>                                                , 

Jl  jygHardava -y  il  rtmonar  rivolto:  £g^j 

.  Jgwr,  te  Joligltd^e)  ioquijoletto  ^"*%                                                    5 

Jn  cotal  bora  dejiatdo  afpetto  .  Ch'ivi 
60 

K^he^Je/iolf^^  ti  fmoamicot  eqnanto  Vedrai  A 

.  Klttrt  Je  e  fife  tue,  chiedilo  à  qtieftii  iMnge                                                     ; 

Ch'e^  Jcortidamev'mjer  I incanto ^  Tudi 

Ove  tu  vita  mìfera  trahefii.  Perp 

lior  cdt  i  detti  miei  y  contrari -al  €ant»  .  SùiKy 

De  le  Sirene^  e  nm~ ti  jfii»  moleftiì  *  5/a/f<                                                 ». 

Ma  gH  feria  nelcor^Jncbedifloi^  Così* 

.^^e^lioà  teilverpiù[aggia:ye  satalingua.  Xo  _^uardo  Jà^  mentre  toùtt  tt  dijje . 

«I                   ^  €6 

^^f»  ^9if  fitto  lotnira  in  piag^ìamoHe  Ven  fottìi  mostrerò  in  can^  angu/fa 

^rafontiycJior^trai^'it^eyetraS'treney  forme  infinte  efprejfe  il  f atro  dotto, 

-Ma  m  cvM  à  l  ertoci  -e  faticofo  calle  Delfar^ue  d'Atta gleriofo  auguro 

De  Ja  -Tiirtù  riptìfto  ■è   il  ttofiro  hene,  L'ordinvifivedea-)  nuil^  interrotto  • 

Ch/w/nalay  -enonSuday-e non s'efloUe  ^  Vedeaji  dal  rcman  fonte  vett^ìo 

Da  le  -Vie  del  piacer .^  là  non  perviene,  I  fuot  rivi  dedur  puroy  e  incorrotto. 

Hor  -vorrai  tu  lungi  da  Saltetime  Stsm  coronati  i  Principi  d  alloro  i 

Giacer^  qtiajitra  valli  a^gel  ftilimef  MoJirailVecch'toU  guerre  ^  et  pregi  loro^. 

Tahò  natura  inverfo  il  della  fronte^  -  MoflragliCa)Oy  à  f  hor  eh' a  Jjrane  genti 

E  (idié  ^irfi  gaieroff  &alt'fì  Va  prima  inpreda  Usta  puhinato  impero-, 

Per:chtin}à  mirt'  e  con  ìllufirif  e  conte  Prendere  il  fren  de  popoli  volenti  ^ 

Ofre  teftejfo  al  fommo  pre^o  ejfalti:  B  fvfi  cC0e  il  Prmape  primiero: 

. E  //  '^r*  '""p.Twn  velm.^^  *  frontCì  Et  à  lui ricevrarji i men potenti 

^#f»  perche  ìuji  ne  àvlfi  affa/ti:  KcnBfj  à  cuivttor  facea  mefìtero. 

Ni  perche  fian  di  defider\  itvta-di  Pofcia-,  quando  ripajfa  il  varca  noto 

Bile  minijire  ^  &  à  rt^on  d^cordi»  .  A_gli  inviti  d"  tìtnori»  il /ero  Coto. 

Equa»- 


tH 


€Ì 


CANTO 


E^Mond^fign^  e  ferva 

Di  èaràarko  incendia  Italia  ìut/a  : 
E  quando  Rama  fr^loniera^  ^Jfrva 
Sin  dai  fuo  fonda  teme  effer  diflnUtai 
Mafira^  cb  Aurelio  in  liberta  conferva 
La  ^te  fotta  alfuo  fcettro  rìdutta. 
Maìtragli  poi  For^o^  che  s  oppone 
A  t  Unno  regnator  de  /  Aquilone .   . 
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Benf  conofce  al  volto  Aitila  il  fella ^ 

*  Che  con  occhi  di  drcigo  par  che  guati  i 
Et  ha  faccia  di  cane  ^  &  4  vedello 
Virai  che  ringhi^  e  udir  credi  i/aìratim 
Poi  vinto  tiferò  in  fmgplar  duella  ^ 
Mira^  rifuggir  fra  gli  altri  armaii: 

*  E  la  difffa  ctAquilea  poi  tane 
Il  tuon  Forefto  ^  de  [  Italia  Hettorre. 

Altrwe  €  lafua  marte  :  e*l  fuo  deftina 
E'  defii»  de  la  patria.  Ecco  therede 
Del  padre  grmde  il  gran  fglio  Acarma^ 
eh' a  litaltco  honor  campton  fuccede  •    > 
Cedeva  ài  fati^  e  non  àgli  Unni  Aitino  ì 
Jk  i  ripararja  in  più  f ecura  fede  : 
Poi  raccoglieva  ima  città  di  mille 
In  vai  di  Pò  cafe  dtperfe  in  Ville  • 

71  .      ^      ^ 

Cantra  il  gran  frnne^  ehm  diluvio  ondeggia  ^ 
Muniaji^  e  quindi  la  ciìtà  forgea  y 
Che  ne*  futuri  fecali  la  reggia 
De' magnanimi  EJienJi  effer  devea  • 
Par  9  che  rompa  gli  Alani:  e  che  fiveggta 

*  Cantra  Odcacra  haver  voi  forte  reaj 
E  m:rìrper  t  Italia'}  a  naiil morte y 
Che  de  Ihanor  patema  il  fa  confarte.^ 

Cader  feco  Alforifia  :  ire  in  effigfto 
Azza  fi  vede  ^  elfua  fratel  con  ejfo  : 
Eritorrutr  canlarme^  ecolcanfgùa 
Dapoi^  che  futi  tiranno  Ernia  oppreffa% 
Trafitto  di  faetta  il  defiro  ciglio  5 
Segue  tEftenfe  Epaminonda  apfreffo  : 
E  par  lieta  morir  ^  pofcia  che  l  cruda 
T Olila  è  vinta  y  e  Jalva  il  caro  Jfuda^ 


73 


Di  Bonifacio  parla  :  e  féncòdkué 
Preme  a  Valer ian  lorme  del  Padre  i 
dà  di  deftra  virila  virildi  petto j 
Cento  noi  fofienean Cotiche  fyuadre. 
Non  hmgeftrocijlima  in  appetto  ^ 
pea  còtra  Schiara  Emefloopreleggudrei 
Ma  innanzi  à  lui  intrepido  Alchardù 
Da  Monfcekeefcludevail  Re  Lombardo. 

74 
Henrica  v*era^  e  Beremarta:  e  dofue     * 

Spiega  ilgraCark  la  jua  au^a  infegna^ 

Par^  ch'egli  il  primo  ferttar  ^  trave  j 

Min^a^  à  Capttand-mtpref adegna ^ 

Poijegue  Ludovica  :  e  quegli  il  move 

Cantra  il  nipote  ^  ch'in  Italia  regnai 

Ecco  in  Sattaglia  Uvince^  e'ifa  prigione  • 

Eravi  poi  co  cinque  ^li  Ottone^ 

V*era  Almerico:  e  fi  vedeagia  fatta 
De  la  città^  donna  del  Pò  ^  Marchefe^ 
Devotamente   il  del  riguarda  in  aita 
Dì  cofUemplante  il  fomator  di  chiede  • 
D'incontra  Azza  Seconda  havean  ritratto 
Far  cantra  Berengario  afpre  conte  (e  j 

*  Che  dopo  un  corfo  di  fortuna  alterna 
Vinceva  ^  e  de  l'Italia  havea  il  governo^ 

7^  . 
Vedi  Alberto  Ufgliualo  ir  frdCermomy 

E  colà  far  le  fue  virtà  si  note  9     {my 

Che^vinii  mgiajUraie  vinti  in  guerra  i  Dor 

Genera  il  compra  Ottan  con  larga  date  • 

Vedeglià  tergo  Ugon^  quel^  eh  a  Xamam 

Fiaccar  le  coma  mapetuofo  pnote  : 

E  che  Mar  che  fé  de  I  Itati  a  fa 

Detto  ^  <  Tojcanatuttahavrà  m  balia. 

77     .     . 
Pofiia  Thedalda  5  e  Bonifacio  à  camta 

*  A  Matrice  fua  fai  v  era  efpreffo  • 
Non  fi  vedea  vsrile  herede  a  toma 
Xetq^io^  à  fi  gran  Padre  ejfer  fuecejfh 
Seguuiìbmùk^  (raétmfm  km  quanto 
Difetta  par  nel  numera  ^  enei  Jeffoi 
Che  può  la  foggia^  e  valarofa  donna 
Sfura  corme^  t  fcattri  alz$tìr.  la  gonna. 

Spfra 


D  E  e  I  M  O  S  E  TT  I  M  O. 


^8 

Sfìrm  hirhi  mafchi  il  rnhìl  volto  ; 
Mottra  v^ór  fià  che  vini  U  ^tuerd^» 
LÀ  contea  il  Normanm  3  e'n  piga  V0U9 
Si  dileffiirvd  il  già  mvitto  GHifcardt . 
^jiì  rè^a  Ulrico  il  quarto  :  &  a  lui  toltOy 
^iriva  al  tempii  imperiai  Jìemlardo . 
^&  riponea  il  •Ponttfce  (eprano 
Nelgram  foglio  di  Pietro  m  Vaticam . 
..        .  19 

PoiveMingiiifadhuoin-ic'hanorì^  &a»ti, 

*ChoftèaijMC9ALZoilq»'Uo^horlafecèdai 
MaetAzko  il  quarto  in  più  felki  rartfiy 
Gennoglimoa  la  prole  aima^  e  feconda. 
Vii  dffoe  par-^  die.  la  Germania  il  chiami^ 
Guelfo  il ^liml^  jigliiioldiCunmnda. 
E'i  vMon  germe  Roman  epn  dejiro  fato 
£' ne' can^i Bavarici  translato. 
80       ^ 

ZMctmtmtmramo'Blienfe  eipar  ch'mejìi 
Uarèorr  di  Guelfon  ^  che  per  fé  viete , 
§gtel  ne'  fnai  Giel^  rinovar  vedrefìi 
Scettri i  e  corone  d'or  più  the  mai  lietg: 
E  Cui /oifor  de' bei  mmi  celefii^ 
Andar  poggiando  j  e  non  haver  divieto* 

*  Giàcosfna  co'lciel^  già  mezaingort^ra 
.  Lagran  Germatm^e  tutta  anco  tadomira, 

81 
yiatèe'fuoi  ramù  Italia  feriva 

ÈeUa  non  men  la  regal  pumta  à  prova . 

Bertoldo  qui  d'incontra  à  Guelfo  mfiiva  : 

Slai  Azza  iljefio  i  fiui prìfcht  rinoma. 

^teJiaèlaferiedegUHeroi^  che  viva 
.-  Nel  metallo  fpìrante  par  fi  mcva, 

Rina/do  Jwglta  tn  rimirando  nulle 

*  Spirti  d'amor  da  le  natie  faville* 

82 
£  ttemnla virtù  tanìmo  altero^ 
Cmfmojfoavampa^  Ùèrapito  ìnguifay 
Che  ciò  che  itm^maodo  ha  nelpenfiero-j 
Citt^  aiiattuta  ,  e  prefa  ,  e  gente  uccrfa^ 
Pifr  temeSafrefente^  e  come  vero 
Dinojtù  a  gli  occhi  fuei-vederetrvvifa  .- 
-E  r  arma  frettoloso  :  e  etnia  fpene 
Già  da  vittoria  ufurpa^  e  la  previene  ■. 
Voi.  I.  ... 


MaC^lo'yuquale  almdélregéo  herede 
Di  Dania  già  narrata  havea  la  morte  ^ 
Là  desinata  fyada  à  thor  sii  diede: 

*  Prendila^  dijfe^  e  fia  con  Setaforte^ 

*  E  folo  in  prò  de  la  chr^iana  fide 
Vadopra^gmfloì  e  pio-,  non  men^ehe forte  : 
E  fa  dei  primo  fuo  fi^r  vendetta  : 
Che  t'amò  tanto  '-  t  ^nà  te  r'afpetia, 

84 

Rifpefe  egli  al  guerriero:  ài 
Che  la  manp  che  la  fpac 
Con  lei  del  Juo  fgnor  ve» 
Paghi  con  lei  ciò  y  che  pei 
Carlo  rivolte  à  luì  con  l 
Lunghe  gratie  riflrinfe  in  J 

*  Malor  icffrèvairUanto^  &  alvi^vio 
Notturno  gt^rettaua  tinnii  fmgto* 

Tempo  è^  itcea^  at  girne y  orue  t'attende 
Goj^edo^  e'lcapo:eiengimgi  opportuno. 
Hor  n'andiam  pur^  ch'à  k  chrifiao%e  tende 
Scorger  ien  vi  japrà  per  laer  irung. 
Coti  dice  egli y  e  poi  /un  carro  afcende^ 
E  lor  v'acccglie  jenzi  indizio  alcuno: 

.   E  rallentalo  à  fuoi  defìrteri  il  morfo^ 

di  sferza  y  f  drizza  à  ^oriente  ìlcorfo* 

86 

*  Taciti  fé  ne  gian  per  l'aria  nera  : 

.  ^ijtando  algarzonft  volge  ilVeglion  e  dice: 
Veduto  hot  tu  de  la  tua  fltrpe  altera 
I  rami  -,  e  la  vetufla  alta  radice. 
E  fé  benella  da  tetà  primiera 
Stata  è  fertildheroi  madre -y  e -felice  ì 
Non  e'i  né  fa  di  partorir  mai  fianca: 
Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  mica» 
87 

*  O  come  tratto  kò  fuor  del  fofco  feno 

De  tetà  prifca  i primi  padri  ignotiì 
Cosi  Pot^  ancor  f  coprire  d  piena 
Ne'  jecoJt  avemre  i  tuoi  nepoti: 
E  pria  )  cHeJfiapran  gli  occhi  m  bel  feren^ 
Dt  quefta  luce  ^  fora  li  al  mondo  noti  i 
Che  de'  futuri  herot  già  non  vedrefii 
l^ord'm  men  bmgo-iòpur  men  chiari  igèfiit 


^16  CANTO 

JMa  rarte  piia  per  fé  dmtro  al  futuro  Osawentjfe  meu ^  che^emuta  gli  emfiy 

Nmfcorgeilver^^troWo occulto giace^  Che  tutte  mfejUrank terrene  i mori: 

Se  non  cal^iuofo  ^  e  Mhio  ^  e  fiuro^  £  de  la  face  m  quei  miferi  tempi 

Sa^  Aa^^  fer  J$eiiia  incerta  face*  Daran  le  leggi  à  /  foPoli  fià  cmrìj 

E  (e  cofa  ^ual  certo  io  m*affecuro  Duce  fem  ^e  a  vembcare  i  tpn^ 

/mernmtt^  non  fono  in  quefio audace i  Da  lor  j0rMtti^  e  ì  violati  aitarti 

Che  t  inteji  da  tal^  the  jenza  velo  ^ìmt  et  giu/ia  faria  grave  vendetta 

l  je^rtii .tot hor  fcofre  del  cielo*  Sul  granT*iranno^  <  sa t iniqua fettcd 

Indamol 


Slgel^  ch'h  lui  riveli  luce  dhmaj 
Ech'egliàme  fcoperfe^  io  k  te  predico . 

Non  fu  mai  greca  5  ò  barbara  9  ò  latina  Cpegf$  portar  potrebbe  olt^  t  Eufrate^ 

Progenìe  in  que/io^o  nel  buS  tempo  anticoj  Et  oltre  ì  gioghi  del  ftevofo  Taur9^ 

Ricca  di  tanti  heroi^  ^uants  de/lina  Et  oltre  i  Rmoi  ^  mi  jperpe tua  fiate  ^ 

<  ^/^  chiari  nepoti  il  ctelo  anucoy  Ia croce je*lptancoat(geuo^eiffg fi daurtn 

Ch*agguaglieran  qual  pm  chiaro  fi  noma  E  per  battefmo  de  le  nere  ponti 

Di  Sparta  j  di  Cartagine  ^  e  di  Roma^  Del  gran  Nilo  fcoprir  Ignote  fonti. 

90  9$ 

^f^!^g^,^'^ii^^iff^\Alfon(oioJcegB^  Coti  parlava  il  veglio y  e  le  parole 

Primo  in  virtù  ^  ma  m  titolo  Secondo  ^y  Lietamente  accoglieva  il  Gtovmettoi 

Che  nafcerde^quando  corrotto  j  e  veglio^  Che  del  penfier  de  la  futura  prole 

*  ^^^f  f^  dlmmiui  il/u/iri  il  mofido .  Un  tacito  piacer  femia  nel  petto . 

T  Sj^fti  }^  ^^^  che  non  fora  chimegho  JL' alba  intanto  forgea  nuntia  del  fole^ 

JMfpadàu^ò  lo  fcettro^ò  meglio  il  pondo  E'I  del  cangiava  in  oriente  appetto: 

^O*  de  tarme  foftegna  9  ò  del  diadema:  E  su  le  tende  già  potean  vedere 

Gloria  delfangue  tuo  ^fomma^  e  Juprema.  Daluuge  il  tremolar  de  le  bandiere, 

^          ^           ^1  96 

Dora  fanciullo  in  varie  mu^in  fere  Ricommciò  di  novo  à  thora  il  foggici 

*  Di  guerra  inditio  di  valor  fublime.  Vedete  Ufol^  che  vi  riluce  in  fronte^ 
Fia  terror  de  le  filve^y  e  de  le  fere^  E  vi  difcopre  con  lamico  rofmo 

^  ^.  gl^^^^hi  havra  le  lodi  prime .  Le  tende  ^  e  l piano  ^^eJa  cittade^Imonte. 

Pofcta  riporterà  da  pmne  vere  Securi  demi  intoppo  r^  e  dognioltragff^ 

Palme  vtttoriofe^^  e  foglie  opime^  Io  fcortivhò  finquipervfe  nonccntt. 

E  fovente  avverrà^  che!  crm  Ji  cigna  Potete  fenza  guida  ir  per  voi /te ffi 

Hordt  lauro  ^hor  di  quercia  ^hordi^ami^  Homaì:  né  lece  à  mecche  pam' ap^p. 

^                         9%                   (  gna.  9j 

^De  la  matura  età  prè^  mon  degm  Così  tolfe congedo^  e  fé  ritorno^ 

*  5?^-^^*^^ -^^¥V^^^  ^f«/^/^5  lAJcfando  i  cavalieri iU  pedoni: 

Mantener  Jue  città  fra  l'arme^  eiregni  Et  ejfi  pur  contra  iln^cente  ^omo 

-DJ  pojjentt  vtcht  tranquille  ^  e  chete  ^,  Segusr  lorftrada  5  e  giri  i  pad^&oni. 

^^rtre^  e  fecondar! artico  gì ir^egni^  Portai  la  fama^  e  divukn  étmtorno 

^  Cekbrar giochi  tlluftri^  ^ pompeliete-^  Lafpettato  venir  dei  tre  baroni. 

Ijbrar  congoifialances^e penero  premi s  E  mnanzl  ad  eji al  pio  Gtéredo  corfe^ 

^^^damge^  eprevep-    '''  ^ — '  ^'    ^              .».  r    r     ^  ^   ^ 


lì  fine  àcì 


feggio  forfè 


»I> 


ARGOMENTI, 


ALLEGORIE 

DEL  CANTO  1>  E  C  IM'O  T  T  A  V  O. 
D' ORAZIO  ARIOSTO.       DIGIO^VINCENZOIMPERIALE. 

?JÌamiifii4ÌfaIlifitiitgeyepoìtimprtfk  23i 
DeihftetentiiyevmctilhitanRmtlao* 
DelCamft  Egjzi»  s'i  nove/h  ìntefa^ 
C  'hmmut't^freffa  .*  feri  afint»  ^  e  balda 
Va  A  jfiame  ]fy^rmo  r  ^fra  cffntefa 
Pa^  tntarna  a  Sion  ■,  ma  tanto  è  Jald» 
ISaÌMtOì  €'h(mdalCieUanHeChrÌfiiatu^ 
Ch'a'm/iri  mpreJA  il  Città  rimaae. 


S/Ltcentn^tvifatc  affrty  emtrttUe» 
or  GUIDO  CASONI.        DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 


i^BW^f  RimaU*  t  futit  f  affati  crrm» 
-  Sciqgpc  tlfilve/in  inrtmto^  'mdi  [prezzate 
Beltà  ^htfiìighe  jcaiut^  armey  eaborrvi^ 
Oade  [(tn  fofcta  al  Citi  machine  ohMe  . 
Jlìmzia  vomite  ijenfofre  de'cort 
E^zui  e  fin  Vaffrin.  con  farti  ufate. 
La  Città  jétntamwtfahaj  edofefa. 
Vince  ferdeneby  e  w  Uierarla  è  frefa. 


Piangente  pròna  y  e  vmcittr  S  poi 
Ne  la  fiha  ^  mo^ra  il  Imtn  RinaUoj^ 
Sprezzaicantfyg/meanti,  e  tragU  Htrt* 
Va  le  machine  alzando  orMtor^  hiilih* 
Da'  Nemici  Vaffrmei  in  fro  ée'ù«i        ■ 
I fatti  offerva  più  Scwc^  e  faldoi 
E  col  dtvin  favwr  la  Città  fanta 
Ne  la  perdita  vince  ^  e  fé  ne  vantar 


DI    FRANCESCO    BIRAGO. 

Lritomo,  eIarìconciIÌazÌonediRìna.Idocon  GQ$e- 
do  ^  ci  rapprdentano  l'ubidienza ,  che  rende  la  poten- 
za irafcibùc  alla  ragionevole .  L'efcrcito,  in  cui  già 
Rinaldo  7  e  tutti  gli  altri  Cavalieri  per  grazia  ioprana 
fono  ubidienti  al  Capitano,  moftra  ITiuomo  già  ri- 
dotto nello  ftato  della  giuftizia  naturate  5  quando 
le  potenze  fupcriori  commandano  j  e  leinferiori  ubi- 
difcono .  Rinaldo  mentre  difincanta  lafelva  5  &  cfru- 
gnala  Città,  l'iraindrizzatadallaragionc.  Glimo- 
ni 3  i  canti,  i  rufccUi,  gli  ftromcnti  mufici^  quei  fol- 
laci fillogifmi  dimoftrauo,  de'qualigiàfi diilc.  L'An- 
eelo  figura  U  divina  ifpirazionei  come  la  Confclfionc  Citta  daGonredos  e 
*  '  Ec    i  TUnal- 


Rinaldo  a  Piero  1-hununa  fapicnza,  che  ìndrizzata  dftvircA  fupcrlore,  li- 
bera totalmente  l'anima  fenfitiva  fi  e  v'introduce  la  nca.moraI^  9  fé  l'hiio- 
mo  ièconda  quella  ìfpìrazlone  di  fopra  per  la  parte  (uà . 

DI    GUIDO    CASONJ. 

Inaldo  vì^n  configliato  da  Piero  Eremita  a  con&f&r- 
fi  3  inndjizi  che  fi  metta  all' iihprefa  del  bofco  incan- 
tato .  In  tutte  le  cofcj  che  noi  vogliamo  condurrci 
fine  hablMamo  bifogno  della  sratia  divina  ,  e  come 
quella  non  fcenda  in^anima^  le  non  ben  preparatale 
mortda  da  ogni  bruttura  di  peccato ,  perà  vuole  Pie- 
r<>  Eremita  ,  che  Rinaldo  pianga  -,  e  confeQÌ  le 
colpe  file  .  Rinaldo  fapera  tutte  le  'ilhijìoni  ^ 
boliche  3  e  difcanta  il  bofco .  Di  qui  fi  tfonolce 
apertamente  y  quanto  fia  £icile  à  noi  fiiperare  ogni 
fi^rtc  di  tentatione  9  e  travaglio  y  quando  ci  mo- 
ftriamo  cofìanti  ?  e  forti  y  e  che  fiamo  governati  9  e  cuftoditi  dal- 
la eratia  di  nofiro  Signore .  Gotfredd  intende  miracolofamentc  veni- 
re il  Campo  d'  Egitto .  Qucfl:o  ne  fcuopre  la  divina  bontà  ,  &  im- 
mensa pietà  foccorrercj  e  dare  ajuto  femprc  a  i  fuoi  devoti  ièrw".  iChri- 
fliani.  danno  l'aflàlto  à  Gierufalemme  per  acquiftarla  .  Si  preparano  alla 
purgacibne  dell'animafuaconlafantiifimaconfelfione)  ma  gli  rdìftono  ì  pa- 
gani^ e  le  fitrie  infernali  oppongono  tut»  le  fue  forze  àquefta  Tanta  deli w- 
tazioncj  pervietarglj,  che  non  poflìno  metterla  in  efiècucìone.  Rinaldo  pri- 
mo  3  e  dietro-  à  lui  molti  altri ,  faglìono  su  le  mura  di  Gierufalemme  7  e  vi 
piantano  il  veffillo  della  Croce .  De' fedeli  Chriftiam  ^uni  piì»  devoti  y  e 
ferventi  de'gli  altri  5  TuperaDO*  gì' nnpcdìmenti  diabolici  9  e  vanno  devota- 
mente- alla  iantiflìma  coninone.  Raimondo  veduto  da  un  canto  laC^ttàet 
fcrprefa,  e  i  Chriftiani  entrati  dentro  5  fa  animo-a  ì  fuoi,  e  tutti  fiaalmen- 
te  vincitori  entrano  in  Gierufalemme .  I  ChriHiani  veduti  molti  havcr  fu- 
peracc  Icinfidiediabolichc)  ^all'eflcmpio  loro  invitati  ?  ferventemente  com- 
battono )  e  ancor  elS  fuperano  finalmente  il  Diavolo  3  e  le  fuclufinghej  & 
inganni. 
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DEGIMOTTAVO. 


lànfo  Rmaìdo  ^  ove 
Goffredo  è  forìo 

AdifuofUrarlo^  meo- 
rninctòi  Signore^ 

A  vefidkcunni    del 
guerriera  cyèmor- 

fOy 

Cura  mi  ffinfe  di  ge/ofo  honore  : 

E  yio  ri  offeji  te  ^  hen  difconforto 

Ne  fentnpofcia  y  e  penitenza  a/ core. 

Hot  vegw  a*tHoi  richiami:  &  ognr  emenda 

Son  pronto  à  far  ^  che  grato  a  te  mi 
renda.  • 

2 

A  lui  y  e  hmmtgli  s'inchinò  ^  k  hr accia 
Steje  al  collo  Goffredo  ^  e  ^li  rifpofe  : 
Ogni  tri/la  memoria  homat  fi  taccia  y 
£  ponganjiin  oblio  (andate  cole. 
E  per  emenda  io  vorrò  fol^  che  faccia  y 
^Hjuu  per  ufo  farefir  >  opre  f amo  fé  / 

*  Che  n  danno  de*  nentici  ^  ,en  prò  cle*noftri 
Vincer  comienti  de  la  fé  ha  i  moflri. 

3  ^         . 

IJaniichiffma  felva^  onde  fu  a/t^anti 

De  noflri  iurdi^  la  materia  tratta  y 

^  i  ^iualche  fiala  celione  )  hora  è  d incanti 

Secreta  fianza^  e  fomiidaiilfatta: 

^  Né  ve  chi  le^mk  troncar  R  vomii 

Né  vuol  ra^n^  che  la  citta  fi  batta 

Senza  tali  tnflrument't t  hor  colày  dove 

Pttpentan.  gli  altri  y  il  tuo  valor  fi  prove  ^ 


Cosi  diffe  egli:  e  il  ctfoalwr  s*offerfe 

*  Conirevidetttalrifchioy  e  a  la  fcUÌcAÌ 
Ma  negliatti  magMmm  fi^cerfey 
Ch'affai  farà  ^  benché  non  molto  eidica^ 
E  verfo  gli  altri  poi  lie^o  coitverfe 

La  dejlra  9  f  V  volto  a  t accoglienza  amica  l 
Stf^ Guelfo^  qulTafu:re(U^equigiatuttr 
Sperando  Thofle  i principi  ricatti ^ 

Poi  che  le  dhmfiranzehone/ley  e  care 
Con  fue*  fioroni  egli  iterò  più  volte:. 
Placido  ^ffaèflmente^  e  Popolare 
.  L  '  altre  genti  minori  hebbe  raccolte  • 

*  Né  faria  già  più  allegro  il  militare 
Grido  yòte  turbe  intomo  à  lui  più  folte  j 
Sej  vinto  torientey  elmezogiomoy 

*  Trionfante  ei  riandaffe  in  carro  actomoi 

Così  ne  va  fino  al  fi$o  albergo  9  efiede 
In  cérchio  qurui  ^  ài  cari  amici  à  canto  r 
E  molto  lor  rifponde^  e  molto  chiede 
Hor  de  laguerrayhwrdelfilve/hre  incanto^ 
Maquacbo^un  partendo  agio  lor  diede  > 
Cosi  gli  diffe  tHerermta  Santo  i 
Ben  grancoje^  Signor  y  e  lun^ocòrfo 
(Mirabil  peregrino)  errando  hai  jcorfo  ♦^ 

7 
2luantodevidgranRey  chelmondoreg^e'. 

Tratto  egli  t'ha  da  t  incaniate  fifgw: 

Et  te  fmarrito  c^nel  fra  le  fue  gre^è 

Hor  riconduce  y  e  nel  fiio  oviUaecoglie  : 

E  per  la  voce  del  Buglion  fekgge 

Secondo  effecutor  de  %  f uè  v^te^ 

Nlanor^comnenfi  gta^  eh*  ancor  prof  ano 

Nefm  gran  mt^tfleriwrm  la  mano  » 

Che 


120 


s 


CANTO 


Che  fd  de  la  callgìnt  del  mondo  ^ 
E  de  la  come  tu  di  moda  afperfo^ 
Che'^ljNilo^dlGa9igeyò'iOceanfrofa 
Non  ti  potrete  pir  candido^  e  terjo. 
Solla  gratiadektel^  qsantta  haidimmódo^ 
Pitò  render  fttr&i  alchldmqueccgifjerfoy 

*  Rjverente  ferdon  richiedi  ^  e  ff^ega 
Le  tue  tacite  colpe  ^  e  piangi^  <  prega  ^ 

^  Cosi  gli  dijfe  ^  &eiprtmamJeJf&Jfo 
Pianfe  ijuperii fdegni^  e  if olii  amor i-y, 
PoichmatocLjmiftèmefto^  e  dimejfa 

*  7utti  ffOfrhlr  i  oijuemli  errori. 
Il  mmiftro  del  dei  ^  dopo,  il  cmcejfo 
Perdano  y  à  bu  dicea  :■  co  novi  albori 
Adorar  te  nandrtula  su  quelmonte^ 
Ch*al  raggio  matutin  volge  k^frtmte  ^ 

ley 

*§jùnci  al  iofco  t'invia  y  dove  cotanti 
Som  fantafmi  ingannevoli  y  ehuoiardl.. 
YmcereùiquefU  so)moftriy  e  guanti  ^ 
Pur  ch"^  altro  follo  error  non  ti  rtlardr. 
Dehinèvocey^ehe  dolccyopiangayò  canti  y 
f-Nèèekky  chej^oavey  òriday  o  guardiy 
Con  tenere  Infmghe  //  cor  ti  pieghi) 

.    Ma  fprezza  i  fnti  afpettiy  e  ijntspreghil 

II 

Codil  configga  t  el  ccroalier  s^qfprejìa 
\Defkndoy  e  fperandoy  atahaimpreja.. 
Paffa penfofo  ti  di  y  fenfofay  e  mejta 
lAwaUe  :  e  pria  eh* in  ciel  fafaliaaccefay 

^    he  beUe  arme  fi,  cìnge  y  e  Jopraive/fa 
Nway  Ct  eflrama  c^  colar  snà  prefa  : 
B  iutto  folo^  e  tacita  y  e  fedone 
La^icompc^y  e lafciatl pad^lione^ 

12 

Era  m  la  ftagtwy  cJìoneo ncmcede 
Liiero  ogmxonfn  la  notte  cd^emo  s 
Ma  ì^nanàe  roffeggiar  Ji  vede  y 
Et  ama  i  id  oiel  cFalcrnub/iolla  adorno  ; 
Sfiondù  ei  drizzi  ver  l  Olivero  il  piede 
Con  gli  occhi  alzati  citemplando  intomo 
^ipnci  mttnme  y  e  quindi  mamine 
Balhzae  mcorrotìiàili^  e  divine . 


n 


Fra  fé  Jjejfo  penfava  t  è  quante  ielle 
Luci  il  tempia  cele/le  in  fé  ra^ma  • 
Ha  il  fuaff'on carro  Udii  lammh /Ielle 
Spiega  h.  notte  y  et  argentata  luna} 
Manm  ichiyaghe^iy  ò  que/lay  i  quelle t 
E  miriam  noi  torlSaa  A^e  y  e  bruna  y 
eh* un  girar  et  occhi  y  un  balenar  di  rifo 
Scopre  in  breve  confn  di  fragil  vijo^ 

Cosi  penfandoy  i  le  più  eccelfe  cime 
J^efe^  e  quivi  inchino  y  e  riverente 
Alzò  il  penfter  fovra  ogmciel  fublimèy 
E  le  luct  Jfso.  ne  Porwnte^ 
La.  prima  vitay  e  te  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhia  di  pietà  clemente  y 
Padrey  eSignortemmetuagrOtiapioviy 
Si  che  kmio  veechioAdampurgbiyennovi^ 

Cosi  pregava:  e  gli Jorgeva  à  frontey 
Fattagià  d'auro ^  hvermìglÌA  anroray 
Chetehnoye  tarmeye  intorm  a  lui  del  mote 
Le  verdi  cime  ìllmmmtndo  indora: 
E  ventillar  nel  petta y  e  mia, Jf^w/e 
Sentìa  gli  jpirti  di  p'iacevot ora s 
Che  fovra  Si  capo  fuo  fcoteadal grembo 
He  labelt alba  un  rugiadofo  nemoo* 

tS 

La  rwiadadel  ctel  su  le  fue  fpo^lia^ 
Cade  y  che  parea  cenere  al  colore  j 
E  si  tafpergey  cheU  palio t  m  toglie y 
E  induce  in  effe  un  lucido^  camlor  e  ^ 
Tal  rabbellisce  le  fmarrtte  foglie 
Ai  matutmrgett  arido  f9ret 
E  tal  di  vaga  giovemù.  rttoma 
Lieto  il  ferpentey  edinoiCor  sodoma^ 

//  bel  condor  de  ta  mestata  vefta 
Eglimodefmo  y  r^uardando  y  ammiray 
Pofcia  Verfo  tanttca  alta  f ore fiay 
Con  feckra  baldanza  i  pafigira* 
Eralil^untOy  ove  i  men Torti anrt/la 
Solo  il  terrory  che  difua  vifta  fpiras 
Pur  né  fpéacente  a  kiy  né  pauroft 

Ilbofcopary  malietameìf(e  ommjfa- 

Pajfa 
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Che  A^ktjfmtmentt  fi  diffonde. 
Vi  fetUe  d'un  nifce//o  t/ reco  pianto  y 
J5V  foffìrar  de J aura  iffra  te  fronde^ 
E  ^  nmpco  cigno  il  jlebU  €anto  > 
E  tu^mol^  ^e  flora^  e  gli  njfwde  ^ 
Organi^  ^cetre^  evocihkmanemrimei 
ITanti^  esifaiìijHonimfiéono  effri^ne. 

J/  cavaliere  pur  come  i  g£  altri  avviene^ 
J^aìtendevatm  gran  tuoncta/tojpavìftoj 
E  z/odepoi di  Nmfe^  e  diSirem^ 
jy^mre  9  itacene  ^  d  amei  dolce  concento. 
Onde  MeraoigAando  u  pie  ritiene  ^ 
E  poi  Jen  va  tutto  jofpejo  ^  e  Jentoz 
E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto^ 

^  Che  qt^litunf  urne  trcifparente^  e  cheto. 

20 

V^nmargo^  eì altro  del  bel  fumé  ùdomo 
J^iwighezze^  e  dodorioleza^  /e ride. 
Ei  tanto  flende  iljito  gtrevoltomù^ 
Che  traljuo  7Ìro  il^an  Iqfco  sajfide . 
Né  pur  gli  fa  doke  ghirlanda  intomo  j 


n 


Ma  im  canaletto  fuo  v  entra  ^  t 
JBagna  egli  iléofcoye'liofco  ilfiane  addita^ 
Cd  Se/ cambio  fra  lordhmmr  9  e  deimbra. 

ìHentre  fiiira  il  guerriero  ^iveft  guode^ 
Ecco  un  ponte  mirabile  appamui  : 
Un  ricco  ponte  dor^<he  larghe /Irade 
Si  gli  Archi  fiabilìjl^i  gli  oj^riva . 
Pyjfa  H  dorato  varco^  e  quel  giù  cade^ 
^o/io  che'i  pie  toccata  ha  tmira  rruaz 
E  jrnelpertaìngìù  tacquarepente  -.{te. 
JJacqua^  ch*è  dunbelrio  fMtaun  torren^ 

Eifirivoke^  e  dilatato  ti  tmra^ 
E  gcnfoaffaì^  quaji per  nevi  fcioltei 
Che  n  fé  fifejfo  vohtit  fi  rc^tra 
Con  nulle  rapuiijnàe  rrvolte^ 
t/U  fwrdefiomimntaieiltìra 
A jpiar  tra  Jepiah^e antiche^  e  folte: 
En quelle  fohtudnii  felvwge^ 
Semfre  a  fé  nowmeravigm  il  traggt  « 


J}ove^  inuifjando^  Jevefi^eiprfa^ 
Far^  cniwjcaturifi^y  ò  che  germoglie . 
Là  iapre  il  figlio  9  e  ^ul  fpuntalarofaj 
Sil^Jo'^^^^ftntè^Mnn^^ 
Bfovra^  e  tntomoÀhi  lafelvaamMofa 
Tutta  pana rìf^iovenir  le  foglie. 

.    Sammollifcon  le  fcorze  ^  e  firinfverde 
.  J^iù  lietamente  in  ^m  pianta  il  verde  • 

Jiunadofa  di  manna  era  pgm  fronda^ 
E  d^iUmMida  le  Jcorze  ti  mek: 

'  E  di  novo  judia  quelUr  gioconda 
Strana  armomadtieaeto  ^  e  di  emetele. 
Ma  ilihorphunwh  ^h'À  iehm^  àtam^a^a 
J^acea  tener  9  non  sa  dervejicele  ^  {tonda 
Non  sa  veder  chi  formi  àumam  accenti: 
^è  dove  fiano  i  mufici  firomenti. 

Mentre  r  morda  y  e  fede  il  penfier  nega 

Aquel^  xheljev^^^^eriaper'veros 
Vedeunn^tamdiJpU'te^  ^  làfipiega^ 
Ove  in  gran  piazzatermma  unfent$ero. 
JJeftrasha  marte  ìjudigfan  ramihìega^ 
Più  delciprejfo  9  e  deJa  palma  altero  : 
Efoyramti^i  arbori  frondeggia:  ^ 
Et  ivi  par  delbjfco  ejfer  la  reggui. 

fermo  ilguerrier  ne  l^gràn  piazza  9  ^0( 
Ambiar  novitate  ù  ìbor  le  eig/ia . 
§Mercm  gH^ar^  che  ferje  fiejfa  incifa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre^  e  figfia  : 
^  E  nepefuorvefiitainfhraniarguqa 
Ninfa  deta  crejciuta  (  è  meravt^Aaf 
E  vede  infieme  pot  cerno  ultrè  piante  . 
Cento  ninfe  produrdalfen  pregnante* 

27 
^ijfoslemofirala^cena^  iquaìd^te    ^ 

Tal  voàarimaiam  Dee  bofcareccie^ 

Nu4e  le  hracda^  e  [  ha&to  fwcctnte  ^^ 

Conbeicotumi^  e  con  dtjciolte  treccie  $ 

Tali  in  Jembianza  fi  vedean  le  Jinte 

Figlie  de  le  Jelvatiche  eortecctei      ' 

Se  nonché  invecedarco^  -e  eh  faretra  > 

Chi  tkn  lento 9  e  chi  vtolay  ò  tetra* 


1 
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"^  £  mccmmciar  co/lpr  danze  ^  e  carole^ 
E  di  Ce  Hejfe  una  corona  ordirò: 
E  cinjero  ti  fuerrier  ^  si  cnme  ptcle 
Effer  funta  rmchaifo  entro  il  fuo  giro  # 
Cmfer  li  pianta  ancora  :  e  tai  parole 
Nel  doke  canto  hr  da  ha  ì udirò: 
Bencaro  giungi  in  quefte.clfioftreamene^ 
Ode  la  mma  noflra  amore  ^  e  fjpene . 

Giungi  affettato  à  dar  fahte  a  ttgra^ 
D  amoro  fo  fenjkro  arfa  ^  e  ferità  • 
S^efla  Jflva^  che  dianzi  era  sì  negra  ^ 
Stanza  conforme  a  la  dolente  vita  > 
Vedi^  che  tutta  al  tuo  vemr  s*  allegra^ 
Jan  fiù  kggiadre  forme-  è  rrvefltta . 
Tate  era  ti  canto  :  e  poi  dal  mirto  ufcia 

*  \Jn  dolci jfmo  fuono  :  e  quel  saprta. 

Gtk  ne  t aprir  et  un  ru/tico  Sileno 
Merxotglie  vedeat antica  etadey 
Ma  qu3 granm'trto  da  t  aperto  feno 
bnagtni  moflrò  pia  belle  ^  e  rade. 
Danna  mofirò^  cyajftmig&ccuaapteno 
Nel  falfo  afpetto  angeltca  ieltade  . 
Rinaldo  Sfiata^  e  dt  veder  gli  è  awifo 
^ Le femhtanzed Armida^  eidolcevtfo* 

Sljtella  lui  m'tra in  un  lieta  ^  e  dolente  : 
Mille  affetti  in  un  guardo  appajon  mt/lis 
Poi  dice*  Io  pur  ti  veggio  0  e  fnaùnente 

*  Pur  ritomi  a  colei ^  da  cui  fuggi/li. 
A  che  ne  vieni  f  kconfolar  prej^e 
Le  mie  vedove  notti  ^  e  igtomi  trijlii 
O'  vterù  a  mover  guerra  9  a  difcacciarme^ 
Che  mi  celi  il  iel  volto  j  e  Yìkojlri  ìarmei 

Giungi  amante ^  ò  nemico  f  il  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  huom  nemico  s 
Né  gli  apriva  t  rufcelli  ^  ifor ,  la  fonte^ 

Sg^hrandoidunyyecìò'^  ch'àpa^è  intrico. 

logliquejlo  elmo  homcu^f copri  la  fronte^ 

E  ^li  occhiagli  occhi  miei^^  sbarrivi  amico. 

Giungi  Udir  tale  labra^  ti  feno  al  feno  y 

Porgi  ladeftra  k  la  mia  deftraahneno. 


33 


Se^ia  parlando  ^  e  in  bei  petojR  giri     - 
volgevai lumi y  e  fcoloriaifemhicMt^ 
Paleggiando  i  dolciumi  fojpiri^     . 
E  i  foavijinfftltiy  e  i  V(^ht  pianti. 
Tal  che  tncanta  ptetade  a  quei  martiri 
buenerir  potè  a  gli  afpri  diamanti . 
Mailcavalieroy  accorto  sì  ^noncrudo^ 
.  Ptunonv attendere firtngedferro't^mà^. 

.  34  , 

Vaffene  al  mirto  ihthor  colei  s*ahhr accia 

Al  caro  tronco^  e  s'interpone  ^  e  grida 

Ahy  nonfarhmaìvery  che  tu  mi  Jeam 

.    Oltraggio  tal y  che  tarbor  mio  rectda^ 

Depom  il  ferro  y  òdifpietatoy  òilcaccin 

Prta  ne  le  vene  à  finfeltce  Annida. 

Per  que/iofeny  per  quefio  cor  lafvada 

Solo  al  bel  mirto  mito  trovar  può  Jtrada. 

Egli  alza  il  ferro  y  e  l  fuo  fregar  non  cura^ 
Ma  colei  fi  trafmuta  (  0  novi  mofiri) 
Slcomearjvien^  che  duna  5  altra  j^ura 
.  Trasformando  repente  il  fogno  mofhri: 

*.  Così  ingrofsò  le  membra^  e  tornò  fcura 

.    La  faccia  9  e  vi  f par  ir  gli  avor itegli  ojlri. 
Crebbe  m  gigante  alttffimp^  ^r.f^^ 

.   Gon  cento  armate  btaccta  un  Briàreo. 

Cmquantahade  ìn^ugna^e  con  cinquanta 
Scudi  rifuona  ^  e  minacciando  freme . 
Ognàltraninfa  ancor  dorme  sammat^ 
PattaunCiclope  borrendo  5  &  einontemc} 

*  Ma  doppia  i  colpi  à  la  difefa  pianta^ 
Che  pur  come  animata  a  i  colpi  geme. 

.  Sen^ran  de /aria  i campii  i  can^fiigii 
Tanti  appaiono  in  lor  mofiri  ^  prodigi . 

37 
Sopra  il  turbato  ciel^  fotto  la^terra 

Tuona  ^  efulmma  quello '^  e  trema  quefio: 
Vengono  i  venti ^  e  le  procelle  inguerray 
E  gli  fo0ano  al  volto  afpra  tempefia^ 
Ma purmai  coho  H camUier  non  erra: 
Né  per  tanto  fur^  punto  sarrefla. 
T ronca lanoce :  ènoce^  emirtò  Parve. 
Sjfi  /incanto  forni j  fpanr  le  larve. 

Tornò 
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Torhè  fermo  ilciek  •,  e  taia-a  cheta^ 
Tomi  k  feJva  alnaiuraifuQjfiattìi 

*  Non  d  mcant'i  terr'thtle  ,  e  non  lieta  , 
Pinta  et  horror  j  ma  dei  horror  innato* 
Intenta  il 'VOKttor -y  s' aJtro  pi» -vieta  ^ 
Ch'ejjernonpoffa  il  tofco  home  troncato, 
Pojcta  fon'iae,  e  fra  le  dice:  ò  vane 
SemiiaiKU-)  efolUt  mfer-voirtmaue. 

...  Z9 

S^unci  t'mvia  verfo  le  tendevi  e  intanto 
Colk  fidava  ti   (oUtario  Piero  : 
Già  vmtoi  de  iajeha  il  fero  incanto  ^ 
Giàjen  ritornati  vinàtoroverriero- 
Vedilo  :  &eìda  hnige  in  Siamo  manto 

*  Compariaveneraiiley  p-  altero: 
E  de  f  aquila  fna  tmrgentee  paone 
SfJendeano  al  fot  damftato  ìttme .    - 

Bi  dal  auufo  gioiofo  alio  iahto 
Ha  £0»  Jonoro  replicar  di  gridit 
B  poi  con  &eto  honore  è  ncevuto 
DMyioBKgltMe^  engn^chìtinvidi, 
Diffealduceilgiierrieror  kqueltemito 
Bojco  n'andai y  come  impone/ti^  e  J vidi: 
Vi*,  e vinf  giuncanti:  hórvadanpnre 
Le  genti  Ik  y  che  fon  k  vie  feairc. 

Vajl  J Caotica  feha:. e  qnindiètolta 
Materiatal^  ^ual  tuon giudicio  eleffet 
£  èèn  di'ofcMre  fahro  arte  no»  molta 
Por  ne  k  prime  machine  fafejfey 
Pm'artefce  ilà^re  a  ^tiefia  volta 
E'cobà,  ch'Ale  travi  t  tónchi  inteffei 
GngHelmo^  il  tmce  Ligure^  {he  pria 
Signor  del  mare  corneggiar  f olia. 

Poifvzata  4  rttrarfi^  ti  cefo  i  regni  ■ 
jG  pmnanàglio  farac'm  dt'mariì 
Et  ^ra  al  campo  contea  da  i  legni 
fi  ie  DMritimt  ormone  i  nltmart. 
Et  era  ^ji't  infra  i  più  "mduftri  h^egni 
pie'nucanìci  ordigm  htom  fenza^i* 
E  cento  feco  havea  fairi  rmnort  5 
Xùciò^  eh' egli  dtfema*  effecutori. 
Voi  L 
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Cojhà  non  folo  inconùmii  ÌCcomporre 
Catapulte  ■i  iallifte^  &  <oietit 
Onde  a  le  mura  le  difefe  torre 
Poffa  j  é  fpezzar  k  fode  alte  poretiì 
Ma  fece  opra  m^ior  ,  mìraiii  torre^ 

■     Ch'entro  dt  p'm  teJjHta  era  y   edalietiy 
E  ne  le  cu^a  avvolto  hk  qtieldifuorey 

*  Per  ifchermìr^  da  lanciafo  ardore, 

44 

*  Si  fcommette  la  mole  9  *  ricort^one- 

Con  fottio  punture  in  m 
E  la  trave  ,  che  tefta  ha 
2)a  t ime  parti  Jue  cozza 
Lanciadalmezo  un  fonte> 
Sé  toppofia  murt^lia  à  1 
£  fuor  da  lei  tu  per  l 
7orrenùttor^  eh'infufoé 

45 
Per  le  facili  vie  deftra  ,   e  corrente^    \ 
Sovra  ien  cento  fue  vokbil  rote. 
Gravida  dorme  9  e  pavida  dt  gente  ^ 
Senza  molta  fatica  ella  ^  potè. 
Stanno  le  fchiere  in  rimirando  intente 
La  ffefievza  de'  fahri^  e  torti  ignote, 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  fon  fatte^ 
■  De  la  prima  ad  miagim  ritratte  *    . 

4«       . 
Ma  non  era»  fra  tanto  à  /  faracim 
Lopre^  ch'riÀ  ft  fean^  del  tutto  afcofiei 
Perche  ne  tolte  muraÀ  i  fiù  vicini 
t^chi  le  guardie  ad  if piar  fon  poBe, 
'  £iite/li  granjalmerie  d  omt ,  e  di  poù 
VedeOM  dal  àofco  effer  condotte  à  thofie  : 
E  machine  vedeanj  ma  non  a  pieno 
Riconofcer  la  fmma  indi  potieno.   - 

47 
Fatlor  machine  anch-effiy  econmoU'arte 
*  Rinforzano  o  le  torri^  e  lamuraglia: 


/ 
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Che  dal U^  d'i  S^dtnita  ha  raccolto: 
Ef4^  credo  ^mmfemo  le  dal  gran  fiume j 
Chenove  volte ilcerehta ^  anfonha tolta 
Così  fa  9  che  qmlfofo  >  t  futa  9  efmne^ 
Eche  /avventi  j^amm^iamlo  al  volto  • 
E  len  COI*  feri  incendi  egù  s'a^ija 
Di  vendicar  k  cara  felva  incifa» 

49 
Mentrt  il  oanfoà  faffalto^  e  lacittado 

S'affarocchm  m  tal  modo  à  le  dìfefei 

Una  colmnia  per  t aeree  firadt 

Vtfia  ì  f^4ar  fjovra  lo  fiuo/ franfeje  s 

Chenedintena  i pre/ii  vanm 9  e  rade 

SlìSeUe  liquide  vie  com  tali  tefe  : 

E  già  la  nteffiiggiera  peregrina 

.   Da  tolte  nuH àia  citta  /  tml^ui» 

jo 

S^lfond^^  dinonsò  donde  j  efce  un  falcone^ 
D'adunca  rofiro  armato  9  edi^amugnuj 

.  Che fraU campo ^ eie nmraaìei s'oppone. 
Non  é^petta  ella  del  erudel  la  pugna. 
Sl!^^f^altó. volando^  al  fod^mte 

.Maggior /incolta^  eparcbomoifagg/un 

«  Et  a/tenero  capo  M  piede  bàfovra^tgnai 
EjfaneJ  grembo  al  pio  Bi^Uom  ricovra . 

La  raccoglie  Gojfredo  ^  e  la  difende  j 
.  I^  jcorge^lei ff$orcbmdo%^ram^ 
Che  dm  collo  ad  un  ^loawinta  Peme 
Ainchùdìi  carta^  e  fottm  uttlala  aì^a. 
iMdijferra^  edifptegas  e  iene  intende 

fìeUa^  cymfetmtkn  5  nonitingaprofai 
^g9or  di  Oudea  (  dicea  lo  fcritto) 
Im/ta  Jalute  il  ctfitan  d Egitto^ 

J^tiigottir^  figjr  :remy  e  àura 
imbmalquarto^cì^fr^omgior^ 
Ch'io  vengo  à  likrar  ^ta^e  mitrai. 
E  vedrai  to/hil  ina  mmko  vinta^ 
i^a  U  fecreia  fé  9  ohe  k:(crittma 
.in  Iwfanche  mte  Inmea  dìftinto^y   . 
Dolo  m  4:uftadia  al  pòrtator  volante: 
Chejmmejlin^ltemfa  usò  ilLevm»'. 
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Lihera  il  prence,  la  colfimia  :  e  qtelh  ) 
Che  de  fecrefi  fu  rivelatrice  ^ 
Come  e£er  creda  alfuo  ^^wr  ruielki 
Non  ardi  più  tornar^  nuntia  infelice  s 
.NLail{opr,anducei  minor  jduci  appella^^ 

.    £  J^  m^ra  la  carta  ^  /  cosi  dice; 
Ved^ey  come  il  tutto  à  noi  riveli 
^la  pror^ìdenzA  4tl  fignor  de  cieli • 

54 

eia  pù  di  p^ardar  teptfo  nm  pormi  i 

Nwajpianata  hor  cominciar  potro^. 
E  fattcaj  e  fifdor  non  Ji  r^parmi^ 
Ber  fuperar  d*niverfo  datiftro  ifa0^ 
^Dut^ojk  ti  far  ^lafirada^  at  anm^ 
Pur  farfipuò^  notato  ho  iliaca^  e  ipaj^ 
E  hn  quel  muro  ^  che  offecwra  il  /ito  j 

*  D'arme^  edopre  mendeveeffermunito. 

Tu^  Raìmmdo^  voglio^  chÀa^utllab 
Con  le  machine  tuie  k  miura  iffenia  p 
Vuòy  che  de  tarm^  mie  l alto  apparato 
Contra  la  porta  aquUomr  f  fienda: 
Siche  il nemicoU yeggia^  &  wgaanat^ 
Indfil  mt^fgf^  impeto  na0r^  attenda. 
Poijk  grantojre  mia^  clfogevol  move^ 
Tr^irraalquata^  eportiguerra  altrtae. 

Tu  drizzerai^  Can^JU^  ad  tm»l^  Jhfft 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre* 
Tacfue^e  Maimòda^he  gH  Jitde  affe^^ 
E  che^  parlando  M9  fra  ^  étjia^j 
Diffez  al  coglia  da  Cèjfiredojeft^o 

:  Nulla  gtut^r  fi  ffte  y  e  nt^Ua  torre. 

*  Lodo  Jalo  altra  m%  dò  ohm  /mai 
Nel  campo  M^9  ^h'i  fiw\ fiorii  fpu . 

E  ne  rtdica^  il  mmero^^it'Ufmfem^ 

(  Sijjmt^mcw  pott»)Mm  »  ^etme. 

Sogg^e  àl^TACireéMmmiiofcuée- 

Muomprdt^defiro^  efiurdipt^k;mieiro^ 
Audace  si^.tm  cantoenente  jumuei 
Che  parUtnittahe lingm^  e. variai noi9 
Sum  df,JéV9^ip.tJjmtammti  yelmata  • 
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Venne  et/iùy  ckiamat»:  epoieh'm/efe 
eie',  the  G^^fl^,  e'I  jkof^rur  de^ 


éì 


US. 


laaira^Jiffe:  harhorim fango mvia. 
T9A9  fariy  iwje  ^letmfo  te  fé 
tu  temk  hieori^  non  ctmjcinta  fpÌ44 
Vile  penetrar  di  mezo  tH  mi  vailo  ^ 
£  nmmerarw  «gnhmns  9  agm  eavallo . 
•S9  '' 

^^mta^eqnalpt^UÌj^^eàiitehepenjì 
Il  Duce  Ur9  i  a  Vói  riiùr  ^wmette . 
Vantami  in  lui  fceprirgà  mttmìjenfy 
£  i  Jetreti  fenSer  tra/gli  del  fette . 
Cosi  farla  Vafrmo^  e  nm  trattiene  ì 
MacangiainhineoPiaiUo  il jiie  far/etto: 
£  iMo/lr»  fi  del  nudo  eolio  3  e  f rende 
D'intorno  ai  eafo  attortigliate  tènde  . 

Lafarrtr/t  s'adatta^  eiareo  jko^ 
B  ia/^ÌQ»ftmhra  orni  fuo  ged» . 
Stmfirtnquei^  the  favellar  Ì  tidiro  ^ 
■  Et  mdèoerfe  lingue  efftr  ^  frefto  : 
Ch'EgittioinAknf^o  far  Penice  in  Tiro 
L'hitoriacretiuoy  e ^mlpofolo, eque/io. 
Bgiifen  vkftvrti  «v  defkier.^  eh'a^na 
Segna  neitorjt  la  fià  molle  arenai 

Mal  Pratichi  fri»i  che' l terzo  ^Jlagmntoj 
Afpìwiaronleviefco^efe^  erotte: 
Ejvmirg&tt^ronÈentf  anto  in  quelfmto^ 
Che  mnfìir  le  fatiche  unqna  mterrotte-y 
Axààtopre  de' giorni  h/Kiom  cigiitntot 
Togliente  ai  rmfoy  amolanotte, 
Kè€otaipà^  the  ritardar  a  fojf a 
Hai  far  tefiróm  hmmù  dogni  lar  pfftu 

Ikldì,  eHide-iaffnà»  il  M  fmcejfe^ 
GroK  forte  ormmio  il  fio  B»lÌon  df^fetda: 
Btmpo»,cliogn'altro  i fauifwìconfejfr, 
B  fafcailfan  de  ìalmekla  mHnièÌM, 
Maehine-y  ^mmrf9^ro,fntfpefi 
Dinaiiray  meadofrarUegHmenpenfa: 
El  dekfa  pagau  f  riconforta  ^ 
Ch'off$r-U  vede  à  /(f  mnitafortg^ 


Cai éujo  de  la  notte  i  fot  la  vafii 
Agii  machina  fnn  tflà  Iratlma^ 
Oveimencnrvoilmnro ,  ementantrafia^ 
Cb'an^éiofa  non  fk  forte  j  efieMU* . 
£  din  sul  colle  à  la  città  favata    . 
Raimanda  ancor  ^conlafiu  torre  annata, 
la  fua  Camilla  à  quel  ùoa  ax/vtana^ 
Che  dal  horeaa  loctafo  alqnantoimhìaa. 

Ma  cerne  furo  m  oriente  t^arfi 
I  matntim  meffaggter  del  faley 
S'avvidero  i  fagani  (  e  hentnrharfi) 
Che  la  torre  none  ^  dove  tffer  fnole  : 
E  mirar  qutneiy  a  qrnidi  amo  imiaizMrfiy 
Non  più  veduta  una^  Or  naaltra  meJe  : 
£  in  numero  infrnta  anta  fan  v^e 
Cat^n&e^  manton^  gatti  •,  eial^e, 
*5.     ., 

*  Non  è  la  furia  di  Sortngia  lenta    - 
A' trajfartarne  Ik  moSe  difeftj 
Ove  uBugUan  le  machine  t^fr^mtA 
Da  quella  farte^  ave  primteriattefei 
Ma  tlCapitan^cf^à  tergo  haver  rammenta 
Vhofie  dritto  ^  hk  quelle  vitnkptefe, 
E  Guelfa^e  t  due  Habtrti  kfe  tSìaenatt  : 
State  ^  dke^  k  cavalla  in  Je/Ummatì» 
66 

E  procurate  vaiy  che  mentre  tacendo 
Colkf  dffve  quelmnrotapfr  menfoKtey 
Schiera  non  jia^  che  fuiita  venemda 
S' atterghi  k  gli  t 
Tacque  i  egikdt 
Mavon  U  tre  t 
Edatrelatihk  i, 
Che  rìpreje  qml 


es 


G    A 


fyevmimìàrt  n  fàeaae  gii  arcìen 

Jt^ettt  di  -jekrm  anM  tnortaù  : 
,  'EtaÙmkrataiJ  cit/par^  che  tatoien 

Smo  un  immenfa  nuvek  di  firaii . 

Ma  com  foraa.  maggttr  colpi  fm  féfi 
.   Ne  venuti  da  le  machine  tmiralx. 
■   hdi  ^anfal/ei^cianmarMoree,e  gravi-, 

Ecffnfititttidxciar  ferrati  traivtj 

.   ^t       . 
Par  fulmine  ^ni  Jaffo  :  e  evi  trita 

L  armatura  tt  le  membra  à  thin'è  tolto  3 

'Che g&togiJejiv* furi' alnM.'i  e  la-uita^ 

Mata  formadel  carpo  anco  ^  edel-colto. 

Xon  ^  ferma  la  lamia  à  la  ferita  j 

Dfpt  il  colpo  del  corft  awanza  molto: 

Entradatmlato.^  e  fuor  per  f altro  paffa 

.  fuggemity  enei  gaggie  la.  martella* 

Ma  non  toglie  fera  da  la  d^efa 
Tanto  juror  le  faracine  genti, 
CvUra  quelle  peetojfe  havean  gii  tefa 
Pie^xvtl-teh^  e  cpfi  altre  cedent*,. 
Uin^rto^  che'mlorcadoy  ivi  contefa 
HoMtrova^evienyckevrfiJacchi^  e  lenti. 
Bfiy  «ve  miran  pm  la  cakàeJpfiA^ 
Ma»,  con  t  arme  volanti  offra  rijpoM  • 

Co»  tiito  cH  Mandarne  altre  no»  ceffit 
VaffAlitory  che  tripartito  movet 
B  Ava  fatto  gatti  y  ove  la.  fpeffa 
Gre^mala  di  Jaette  indarno  piente  t 
E  chi  le  torti  à  tolto  maro  apfreffa  , 

*  Che  loro  a  Jua  poter  da.  fa  rimove, 
.  Tenta  o&n  torre  homailaneiare  ilponte^ 
Conza  fLtomtm  con  U.  ferrata  frante , 


N    T    Q. 

73 
Evoigendojià  fatgU-ì  "'iqnofgia  faro 
Gtadati  da  Dudon  gaerrier  ftino^  s 
O'vergogna^  dkeMy  chela  quel  muro 
fra  cotmt'anme  inpaeehor  fi  ripofi- 
i^iK  rifchio  al  valor  fempre  è  feaav': 
Tutte  le  vie  fon  piane  à gli animofi, 
Moviam  là  guerra^e  contraaita^cmH 
facciane denfa  tefiagine  di  fendi, 

7,4 
Gàa^rfi  tutti  feco  à  quefio  detto  9 
Tutti  gir  feudi  alzar  fìrura  la  te/iaz 
E  gli  utùron  coti  •,  che  ferreo  tetto 
facean  cantra  Fhorrihtie  tempe&a. 
Setto  il  coperchio  il  faro  fiuot  rifiretto 
Vàdr  ffiancorfo'j  enallailcorfo  arr^aì 
Che  la  fpda.  tefimme  fofliene 
Ciòy  chedxminoft  in  giù  ne  viene. 

San  già  fatto  le  mura  :  a  thòr  SànaUo 
Scala  drizzò  di  tento  gradii  e  cento  : 

*  £  lei  con  hraccia  mmegg^  ti  falda  ^ 
eh'  ttgH^  ^  ifMw  pieiiala  canna  al  venta , 
Hot  /aciayè^ave^horgra  colina-iò  fpaldt 
D'alto  difcende:  ei  mmvÀ  fu  fiàìentoh 
Ma/ntr^oy  &  inraitta  ad  ogni  fcaffa 
Sprtfzaria  ,  fé  cadej/è  Otimfo  9  &  Offa. 
76 

\Jna  felva  di  firtUiy  e  di  rame- 

Sofiien  fùLdaffoy  e-sicla  fendo nmnonte. 
Scote  una  man  le  munì  à  fé  vietne , 
L'altra  faffefa  in^gaardiaède  la  froatt. 
Lejfen^àf  afre  ardite-,  e  felle^iae 
Sfmge  tcon^t^  :  ei  noni  fal^  che  m^atf 
Che  ^oUi  appoggia»  leco  eeeelfe-  fcalti 
Ma'l  valore,  e  la  Jarte  ì  daignalt* 

More  alcuno  ?  altn  cade  :  ^li  fu^rn  ' 
Po^ia-y  e  qtKfiiconforta^  miei  minaaia. 
Tanto  è  già  in  »,  che  femerUttectffK 

.  Paate  afferrar  con  le  éftefe  hraecia. 
Grinte  ìtthaevituahettfmrta^reprhuì 
Cerca  freddarlo •,  e  pur  no' l caccia. 
(Miraiilvi^a)àimgrandey  efermofluok 
Refi^r  può  fo^fi m  am  tot  fola. 
Ere- 


^ 
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E  ^fiie^  es^ttmMza^  e  jirinforTMz 
B  come  Palma  fwl^  cui  pmdo  aggreva^ 
SH0vaUrc9mlath$t0  ha  maggtorforza^ 
B  ne  k  ^prepon  pii  fijilkva  . 
£  wme  aìfin  tuth  ì  nemici  y  e  sforza 
Vhaftei^egii  intofpi^he  dmcòtro  han$evar. 
£  jaletlmmro^  e  l  Jhnore^tOr^  e  l  rende 
Sgombro^  e  Jecwro  a  chi  ^eiro  accende. 

£/  egli  ftejfo  ai  mimo  germano 
DelfioBn^ion^  eh* è  £  cadere  informe  ^ 
Sìefa  la  mncitrice  amioa  manoy 
Di  falirm  fecondo  aUa  prfe  • 
fra  ionio  eram  aUrme  al  capitano 
Varie  fortune  j  e  ferìgltofe  occorfe: 
Ch'k/ì  nonpurfraj^H  momini  jipitgna  » 
Ma  k  machine  mfrme  anco  fan  pi^na^ 

S/i /muro  havednoi  Siri  un  tronco  alzato  y 
.  Ch^antennatm  tempo  ejfeìr  folca  di  nave  : 
E  fovra  bù  col  capo  afpro^  eferratoy 
Per  traverfo  fofpefa  è  groffa  trave  : 
£  indietro  qael  da  canapi  tirato 
Poi  toma  innanzi  ìmfetuofoj  e  grave  : 
Talhor  rmntra  nel  tuo  gtdcio  9  &  hora 
La  tefingin  rimandi d  follo  fora. 

81 

XJrtò  la  trave  immenfa  9  e  cori  dure 
Ne  la  torre  addoppiò  k  fite  percoffe^ 
Che  le  Un  tefle  m  lei  falde  giunture  y 
Lentando  aperfe  ^  e  larifpnjey  e  fcoffe. 
La  torre  h  qnel  Infogno  armi  f ecure 

*  Havea^iàinpuntOyednegranfaJcimoffes 
0havafeniate  con  arte  incontra  illegno 
Slfielle  funi  troncar  y  chf  eran  fo/iegno  • 

8a         ^ 

^W^nM  fc^o  tat  hor  ^  ch'òlavecchiezsìa 
Sofie  da  mfnontcy  ò  fveJleiradevontiy 
Rmnafo  dmtfa  ^  e  Perta  y  e  fpezza 
,  Le  fehcy  e  conile  cafe  anco  gli  armenti: 
Tal  gititrahea  da  ìa  fnèUme  cdietza 
LhorribUtravey  emerHiÙarme^  g^* 
Die  latorrei  quel  moto  unoy  e  duo  crolli: 
Tremar  knm^y  e'  rimèomtaro  i  colli. 
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Paffa  il  Biglion  vittorìofo  avamiy 
E  già  le  mura  d  occupar  ji  credei 
Ma  ^ammeàthora  fetale  y  e  fumanti 
Lanciar  fi  ìiKMtra  mmantmente  ei  vede. 
Né  dal  fnlf ureo  fen  fochi  mai  tanti 
U caveenofo  Mongibel  fuor  diede: 
Né  mai  cotanti  ne  gli  eftivi  ardori 
Piove  tboùko  Cìel  culdi  vafori. 

^vajiy  e  cerchi^  &hì^e  àrdenti  fono: 
^l^jiama  neroy  e  qual  fangui^afpl^de. 
V odore  appuzza^afforda  ilUio^eltuono^ 
Accieca  ilfumoyìlfoco  ardcy  e  s' apprende  • 
Lhumido  cuojo  cUfn  faria  mal  tuono 
SchermoÀ  la  torre:  ipenahor  la  difende. 
Già  fuday  e  frincrefpa^  e  je  pia  tarda 
llfoccorfodelcìel^  convien  fur^ch'arda. 

//  magnammo  duce  innanzi  a  tutti 
Staffi^  enonmutanè  cokty  né  loco  t 
£  quei  conforta^  Ók  sài  cuoi  afch^ti 
Ver  fan  tonde  apprefiate  mcontraalfoco. 
In  tale  flato  eran  cofior  raktti^ 
E  già  de  tacque  rimanea  kr  pocos 
^luando  ecco  unvento  9  ch'improvifofpiray 
Contragli  autori  fuoi  /incendio gira, 

Vfencontroalf^oilturSo^  eindìetrovoka 
Il  foco^  ove  i paganie  tele  alzato y 
^eila  molle  materia  in  fé  raccolto 
Lhà  immantinente  ^  e nardeogniriparo  • 
O  gloriof^  capitano  ^  ò  molto 
Dal  gran  Dio  cuftodito  ^  al  gran  Dio  caro^ 
A  te  ffier reggia  il  cielo  5  &  ukhidientr 
Vengon^chiamati  afuon  di  trombe^  iventi^ 

Ma  tempio  tfmeny  che  le  fit^ìéree  faci 
Vide  da  Borea  incontra  fé  converfey 
Ritentar  "jolle  torti  fike  fallaci^ 
Per  sforzar  la  natura^  e  taure  apverfe. 
E  fra  due  maghe  ^  che  di  lui  fe^aci\ 
Siferyfnlmuro  a  gli  occhi  altrmiofferfe  i 
Etorvoy  enero^  e  fquall'tdo^  eoaréuto 
fra  due  furie  parca  Caronte^  òPbtto^ 

Gik 


228 


88 


C    A    N    T    O^ 


Già  ilmormorar  india  et  k  fanle^ 
Bitm  teme  Cdcào^  e  f/egefantèi 
Già  fi  'óedea  /  ark  turiate  e*/  jote 
Cìnger  dofcm  nwwdi  UfrénU'y 
^ljmd%  enoemaio  fa  da  f  Alta  moie 
XJngrmjaJfù^  che  fu  forte  Ìmm<mtii 
E  tra  hr  co/fe  si  9  ek'tma  fenoffa 
Sfarfeditmtimfiime$i  jofiffm^  e  f$0a^ 

In  pezzi  nkm^tfim^  ^  fi^'^S^^'p^ 
Si  diherfer  cosi  t  mifue  tefiei 
Che  ai  fottei  à  i  fetonti  i^fri  maicigni 
Soglitfn  foco  h  kuute  mtr  fià  fe/fe^ 
Lafciar  gtmmdo  itre  ffhrts  malmn 
Loria  prena  5  fV  iei  raggio  euefiei 
E  fen  fuggir  tra  t ottobre  ernjmtnfernatu 
Aff  rendete  fietà  qmnei^  è  titartaù. 
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In  queflo  nteza  i  la  città  la  torre  ^ 
Cui  da  l  incendio  il  turhim  affetma^ 
Savvicina  eosl^  che  fuò  ken  forre ^ 
E  fermare  il  JkofctUe  insti  le  murai 
Ma  Solimano^ mtrefido  v  accorre^ 
Elfc^o  angtfio  dt  tagliar  frocmai 
Ew^fftaicolft^  ebenthcrvriarec^Oy 
Mann  altra  torre  affarje  à  rimprov'rfo  » 

pi 
JLa  gran  mole  crescente  altra  i  ccnfm 

De'fiù  altiedtfoi  in  aria  faffa. 
jy toniti  i  quelmoflro  i  Saracité 
Refiar^  vedendo  la  città  fin  baffa. 
Mail  fero  Turco  ^  ancor  ch'in  lui  mini 
Di  fietreummmioy illeso  fuononlaffai 
Ne  di  tagliare  il  fonte  anco  dijfda  : 
E  glialtri^chetemeoH^rincotaye  Jgrida^ 

92 
S'oferfe  à  gtt  occhi  é  Goffredo  à  thora^ 
bryifiMt  altrm^  tAigel  Michele  j 
Cinto  et  orini  cele/li  9  e  vinto  fora 
Il  Jol  da  lui^  cui  mila  naie  vele . 
Ecco^  diffe^  Goffredo^  igiunta^h^Oj 
Ch*efca  Sion  df  f erutta  crudele. 
Nonchmar^  non  chinargli  occhi  fmarriti} 
Mira  con  quante  forte  il  del  t'aiti. 


"  t\ 


P? 
Drizza  fur  gli  occhi  d  rrmtrdar  tammol^o 

Effercito  nmnortal^  eìfi  in  aria  aocohoi 

Ch'io  thnaufzi  torrotti  il  nmooi  det^o 

Divofbrahttmanità^  ch'intorno  amwà9y 

Adombrando  9  t^apfonna  il  mortai  fenfoy, 

Si  che  vedrai  gA  ignudi  ffirti  in  voU$t 

E  foJtenoTy  fer  irevt  ^fvtio^  in» 

Detmge^he  forme  anco  f etrai. 

Mtradiqueij  che  far  camfi^diChri/hy 
Lantme  fatte  in  cielo  nor  cittadine  y 
Che  fugnan  tew^  e  £  si  alto  acquilo 
Si  trovan  teca  algUrioJo  Jhee . 
Lky  'veonAggiar&folve^e'lfumomifio 
Vedi^  e  di  rotte  moB  alte  rume  ^ 
Tra  quella  folta  nebbia  \^on  comioitey 
E  de  le  torri  i  fondamemt  aiiatte . 

95 
Dudmj  che  l' alta  fona 

Aqni fonar  con  ferro  ^  e  jmtmatdfaU. 

Mini/tra  l'arme  ài  combattenti^  eJjforta% 

Ch'altri  su  monti^  e  drizza  9  e  tien  le  f cale. 

^el^  eh' è  fulcolle^  e'ifacro  hahitofortOj 

E  io  corona  a  i  crin  Sacerdotale  ^ 

E'I  faftore  Ademaro  9  alma 

Vedi^  chi  ancor  vi  fegna^  e  tsewnuce. 
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Lrja  fii  in  su  t ardue  kcr^  e  tutta 

La  grande  hofte  del  eklcongwnta  guattu 

Egltalzò  il  guardo  j  e  vide  in  mtrtdutta^ 

Militia  innumeraiile y  &  alata.'     {u 

Tre  folte  fquadre^&  ogni f quadra  inftnu* 

In  tre  onum giroy  epaklatay 

Ma  fi  dilata  fiày  ^fuontofm  in  fori 

I  cerchi  fon:  fon  gh  hotintt  i  mimrìp 

§jfi  chinò  vinti i lumi y  egUalzifoii 
Né  hffettacol  grande  et  fià  rhjùk  \ 
Ma  rìguardatido  (fogni forte  ifnoi 
Scorge  ^  chea  tutti  la  vittoria  arride, 
mpi  dietro  i  Rinaldo  fllu0^ 
Saliano  :  e  già  faliU  i  Siri  uccide. 
Ilcafitan^  che  fd  indt^or  fi fdema^ 
Toglie  di  montai  fdo  aljkr  li^egna. 
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^  f^Jl^  Pr/i»4  //  fonte  ^  <T  impedita 
Gli  è  a  inez^  iùgrfo  dal  Solaan  la  via . 

^  \Jn  picciol  varco  è  can^o  ad  infnita 
Virtù  ^  ch'in  pochi  colpi  ivi  apparta . 
Grida  il  fer  Solhnano  :  à  t  altrui  vita 
Donop  e  confacro  io  qui  la  vita  mia. 
Tagliate^  amici  ^àle  mie jf al  le  hor  queflo 
Ponte y  chequi^ non  faxtl predaci  rejlo. 

99 
Ma  ventme  Rinaldo  m  volto  horrendo^ 

E  f^^Tne  ciascun  ve  de  a  lordano. 

Hor  che  farò  ffe  qui  la  vita  /fendo  ^ 

La  Jpanao^  dtffe^  e ladifperdo mvano. 

E  in  fé  nove  difefe  anco  volgendo  ^ 

Cedea  Utero  il  pajfo  al  capitano  j 

Che  minacciando  ilfegue  ^  e  de  lafanta 

Croce  il  vejjillo  *m  su  le  mura  pianta  • 

JLa  vincitrice  infegna  in  mille  giri 
Vieramente  p         ' 
par^  cheinlt 

^  aurate  che  Jpà . , 

eh* ogni clardo^  ogni  firaJ^  ch*inleiptiri^ 
O' la  declini^  ò  faccia  ìndi  ritorno: 
ParycheSion^  par^  che tofpo/lo monte 
Lieto  Madori  j  e  inchini  a  lei  la  fronte. 

loi 

Athor  tutte  le  fquadre  il  grido  alzar o 
De  la  vittoria  altiffmio  ^  e  feflante  : 

*  JB  ridonato  ì  monti  ^  e  replicato 
CU  u/timi  accenti j  e  quajim  quello  minante 
Ruppe  ^  e  vinf e  Tancredi  ogm  riparo^ 
Coe  glihaveva  à  tincitro  oppofto  Argate: 
E  lanciando  ilfuopmte^  anch' et  veloce 
Pafsò  nel  muro  li  evhmakò  la  croce. 


Ma  ve>fo  il  mezo giorno^  ove  il  canuta 
Raimondo  pugna  ^  e' l  Palefim  Tiraiinos 
Ij^uerrir  di  Guafcogna  anco' potuto 
Giunger  la  torre  à  la  città  non  hanno  : 
Chei  nerto  de  le  genti  ha  il  Re  in  ajnfio  p 
Et  oJUnati  a  la  difefa  /tanno  : 
E  fé  ben  (jwviil  muro  era  men  fem$$  y 
Oi  mach  me  vhavea  maggior  lo  fchenmf^ 

Oltrachemen^  e h^ altrove^  in  queJioca»U$ 
La  gran  mole  il  Jentier  trovi  fpedito  : 
Ne  tanto  arte  poti  ^  che  pur  alquanta 
Di  Jua  natura  non  ritegna  il  Jito  • 
Fu  talto  fegno  di  vittoria  intanto 
Daìdifenfon^  e  dai  Guafconì  udito  : 
Et  avvisò  indiranno  ^  e^lTolofanoy 
Che  la  città  già  prefaèverfo  il  piano . 
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Onde  Raimondo  à  i  fuoi  da  t altra  parte 
Grida  :  0  compagni  ^èla  città  già  prefa . 
Vintaancor  né  re^ef  horfoàà  parte 
Non  (arem  noi  di  sì  honorata  imprefaf 
Ma  itRe^^  cedendo  alfn^  dilàfiparte^ 
Per  eh* ivi  dtfperata  è  la  difefa: 
E  fen  rifugge  in  loco  forte  ^  &  alto^ 
Ove  egli  Jpera  foflener  t  esalto  • 

Entra  àthor  vincitore  il  campo  tutto  y 
P^rle  mura  nonjol^  fna  per  le  porte. 
Ch'égìà  aperto^  abbattuto^  arjo^  edijirutto 
Ciò  ^  che  lors*opponearinchiufoj  e  forte. 
Spatia  tira  del  ferro  ^  e  va  col  lutto  % 
E  con  t  horror  compagni  fuoi  la  morte. 
R^tjlagna  ilsa^  m  gorghi^e  corre  in  rivi^ 
Pieni  di  corpi  eflinti^  e  di  malvhi. 


Il  fine  del  pecim*  Ottavo  Canto . 
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A    R    G    O    M    E    N    T    I, 


ALLEGORIE 

DEL    CANTO    DECIMONONO.    » 
D'ORAZIO  ARIOSTO.        DI  GIO.- VINCENZO  IMPERIALE* 

INtira  fahmJel  famfr  ArgMit        *  tklftrCira^QolfH  ^  fefy/fi  pria 

Tancredi oiiie$$e  in  JbigoJar  -ìanmeé  Tnferkpr^t^je'mjc^Qr  Tancredi.     '* 

SaivQèìllèen€JaRùccn:BnmmalMÌn3ie  Ma  si^cade  ^  e  fu  cadi  ^  eparchefia 

Vaf/mo:  e  fttefia  à  lai  gran  xafe  efpmeé  TMi9gtkiiC(^ai(4fri^Ujùrzaà$fkdl. 

RtedeinftruHoytlla  è  fecole  'Icore  Amante  Tu  Erminia  9  /  W  tao  ben  Vt^rin  t'tmjHéy 

m  fu  '/fai  tiene.  Ilfiangi^e  'Icurì  mun^  ch*e^fangÉie  il  vedi. 


•  *  • 


DI  GUIDO  CASONI.        DI  BARTOLOMEO   BARBATO- 


Vince <^  eifvieneTancredìs  èvinto^emnore 
Argante .  Alfnfwrga  colfàf^ue^e'lfiate^ 
Con  le  morti 'i  e  la  firagett  Vincitore 
La  Citta  prof  Mata  ^  el  Tempio  fanto. 
L Egizie  inpdie  ^  e'I  su'amorofo  ardore 
Spiega  a  Vafrin  la  bella  Ermima  intanto. 
Tancredi  poi  con  l'auree  chiome^  e^f  carmi 
Medica.  Il  Duce  s'apparecchia  à  tarmi. 


TancrecS  vincìtor  vive  ^  ed  Argante 
Vinto  ne  muore  ^  il  piacer  piagato  • 
Del  nemico  in  fofpir  fìfcorge  amante 
Acceja  ^  di  Vafrtno  Ennmia  a  lato  > 
Profanati  miriam  le  mura  fante . 
Pietofa  a  rìnhuman  ^  grata  a  t  mgraJta 
Colei  tien^  méntre  il  Duce  ottiene  Farmi ^ 
Medico  il  crine  ^  ,e  medicina  i  carmi . 


DI    FRANCESCO    BIRAGO. 


Adisfida^  che  Argante  (a  a  Tancredi  5  e  la  pugna, 
che  Tancredi  polcia  ha  pon  quegli  5  dove  ne  ri- 
mane carico  di  molte  ferite  j  la  caduta  di  Raimon- 
do i  le  ftrade  sbarrate  da  Solimano  ,  perche  col 
corfo  della  Vittoria  non  fi  camini  immantinente 
al  fepolcroi  eia  ritirata ,  ch|C fanno  gì' inimici  net 
la  Torre  di  David ,  per  difenderla  j  &in(icmeilfe- 
polcro,  ci  manifcftano,  che  quanto  più  s  avvicina 
rhuomo  al  fine  della  defiderata  felicità  ,  più ,  per 

caufa  de  nimici;  ritrova  intoppi  ^  e  maggiori ,  e  più  difficili  impedimenti  di 

quella  5  che  prima  haveva  fcontrati- 

VoL^L  Gg  DI 
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DI    GUIDO    CASONI. 


Er  Vafrino  i  Q  cpnolce  la  prudeiizi  il'  un'  hu» 
mo  ,  come  fàppù  fchiiare  i  perìcoli ,  p^iaic  le 
«ccafionì  f«r  fé  buone  >  e  gkwivoli  ,'  e  fiij- 
sire  le  inìidie  ,  Se  inganni  ,  che  gli  poSbn 
eflèi  &tti  «  Erminia  9  che  lil^erftnfiate  ■coiii(& 
r  ftinocc  »  che  portava  à  Tancredi:?  al  {ud  fcu- 
Jieco,  ne  jnofica^icnBe  bene  ifefio  Vocila  paffi» 
iare  aeni  fifoen»  di  faonote. 


.   Jieroj  ne  mofica^icnne  bene 
oc  amoroh  ci  fi  bfciaic  ogni  tìfpen»  di  faeuote. 
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là  lamette  j  è  i/conr 
J^W^  è  U  fokra 

t)a   le   dtfefe  ogni 
.  faremo  ha  toSo  r 

B  fd  mm  iè  dat 
^fptfgnaie  mwra. 

Il  pertinace  Argante 
anca  rruoUa  » 

Mofiréi  ei  la  faccia  intreptU  j  e  [e-- 

*  E  pf^M  pur  fra  gli  awerfari  avvolto  ^ 

Pia  che  morir  ^  temenda  effer  refpintó  r 

E  vuoi  morendo  anco  parer  non  vìnto  •> 

t 
Ma  frura  ogn  altro  feritore  inf^Jl^ 
SoT^t^iimge  Tancredi  y  e  mi  perente  - 
Be»é  ti  Q tre  affo  a  riconofier  prefto 
Aifvrtamenro  9  àgli  atti  ^  a  tarme  note 
Imì  j  chepagn^già  fecoy  e%  gwmto  fejlo 
Tornar  fromife  y  e  le  promeffe  ir  vote. 
Onde  grtdè  :  cori  la  fé  Tancredi 
Mi  fervi  tui  così  ìt  la  pitgnti  hor  riedif 

Tardi riediy  enonfolo:  iononrijitt^ 
Petè  comiatter  teca  y  e  riprovarmi  y. 
Be^mUfenonfmUffmriery  nucqitl  venuta 
§^jiiìrjenMr  dt  machine  tic^amn  • 
Fatti  fiméfi  ée*imy  irova^m  aiuto 
liorvi  ordigni  di  guerra  y  e  ìnfdite  armiy 
Che  nm  potrai  m  le  mìe  maniy  9  forte 
Jìe^ieJomoe  uccifor^  /^^  l^ ^^rte » 


S^fe  il  kon  Tamredi  tm  total  rifa 
Dtfdegnoyeindet^alferibeUerifpo0Om 
Tarda  m  ritorno  mio  yma  par  astuifo  ^ 
*•  Che  frettoftafe  e  ti  parriien  tofio: 
'  E  brammraky  cbeieda  me  drotfo 
a  talpe  hvejfey  ò  fojféilmar^ri^ofio  : 
£  che  delmto  mdagtar  ^on  fu  tagkne 
TemayòvUtky  veéraico l ptragpne^^ 

Vienne  in  dlfparte  purtuych'konoiclda 
Set  de  giganti  foto  y  e  de0  heroii 
Vucc^r  de  le  femine^  rfida. 
Cosila  dkey  isndìji  liolge  a  i  fuiis 
E  fa  rifrarli  da  toffefay  e  grida: 
Cenate  pur  di  nfokfiarh  Inr  voi} 
Chi  è  proprio  mio  più  9  che  comun  nenùca 
Sìf^ftiy  &à.ku$mftrtngeotlìgo  antico* 

Hor  difcendme  ^ià  foU  y  i  fi^o^ 
Come  più  vuoi:  (  rhigtiatlfer  Circaffo) 
]/am  frequentata hcoy  oainromitoy 
Chel^dMio^ò^fvantag^  ionm  tilaffo. 
SI  fatto  y  &  accettato  tiferò  invitoj 
Movon  concordi  a  la  gran  liteilpajfo  / 
Lodifi  inun gH accopagnay  e  fa  itrankere 
Uun  nemica  de  t  altro  hor  difenfore. 

7 

Grande  è  ilzelfd'honory  grande  il  de firoy 

àhe  Tancredi  delfangue  hàdelpfganoi 
♦  Né  la  fete  ammoMoir  credit  dt^  tirey 
Se  n'efce/Htiaffor  per  f  altrui  mano  r 
Beonio  fiudo  il  copre  y  e  non  ferire 
Gr'tdk  a  quanti  rincontra  amo  ontano  i 
Si  che  puvo  il  nemico  infra  gli  amct 
Tragge  da  Tarme  irate  y  e  vincitrici. 

^  Gg    %  Efcon 
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B[con  de  tathtade  ^  eAmk^ffalle 
A  tpad^lùm  de  le  accéunpafe  getuh 
B  Jène^an^  dwe  un girevol  ialle 

*   Li  porta  per  fecreìi  art/vo^imeiuì  : 
£  ritrovano  omkrofa  w^fia  ^atie  - 
Tra  più  colli  gideer-^  non  akrìm^ui^ 
Cheje  fojfe  un  teatro^  è  foffe  ad  ufo 
Di  battaglie  ^  e  dì  e  accie  intorno  chiudo . 

Hi  p  firmano  entramln  y  ^P^Mpef^ 
olgeafi  Argante  à  la  cktaae  afflitta^ 

r  VeaeTimtì^diy  che* l  pt^an  dtfejo 
Non  è  di  feudo  ^  eHjuo.  Untane  et  gitta^ 
fojcia  Ini  dite  :  iw  qualpen/ier  t'baprcfo/ 

'   Penfiy  ch^  giunca  t  bora  h  te  frefcrittaf- 
S  antivedendo  tiò  ^  timido  jm^ 
Wl  tuo  timore  intempeftivo  homaì. 

^enfoy  risponde ^  klacttta  del  regno 
Di  Giudea  antichiffima  Regina  % 
Che  vmtahor  cadere  indamo  efferjoBegi^o 
Joi  frocurai  de  la  fatai  rmna . 
E  me  poca  vendetta  al  mia  dtjdegno 
Ilcapotuo^y  che' l  cielo  hor  mi  de/iina. 
i  Taeqne^emconteajivancongrannfgmu^ 
r  ^  Che  lencono[ce  t un t altro gagftardo^.  (doi 

IX 

E(&  €srf9  T arredi  agite  ^  e  fciolto^ 
'  '£  di  man  velocifimo  ^  e  di  piede  ^ 

^  Sewafin  cLkli  con  tatto  cafo^  tmolto 
-   P^g^^ff^^^^dfme^ 

'GirarTancrediinchinoiy  e  m  fé  raccolto 
?.  iVr  axfventaefi  9  e  fottentrar  fi  vede  i, 
'    B  con  la  fpida  fna  la  hadartrofva 

.  Memica^  tndifuiarlanjapgni prova. 

12 
Ab  di/fèfoy  (T  erotto  il  fera  Argante 
i    Dìmoflra  artefimle  ^  atto  dwerfo. 

Slfatoe^lifuà^vàcdtgranhraccio  avate^ 
*  Eterea  ti  ferronò^  ì^il corpo  auverfo^ 
§jS^^^^  aditi  novi  in  ogni  k^fiante  i 
glihàilferroalfjmto  ogtthorciver 
lecioi  e  ìntet^oà  proibirgli  fiaffi  (fo^ 
furthe  entrai  ^  e  fdnti  tra^f^ 


13 


Così  pitgna  navale  quando  non  fjpira^ 
Per  lo  piano  def  mare  Africo^  i  Noto^ 
fra  duo  legm  tneguali^  ^S^fi  attirai 
Ch'untt altezza  prevale  taltrodimoto. 
J3um<09$  volte  y  e  rhol^  affale  ^  e  gira 

.  Dat''^^^^P^^^/^^^^^^'^/^> 

£  quando  il  più  leggier  fé  gli  ovvie  ma  y 
D* alta  parte  minaccia  alta  ruina* 

Mentre  il  Latin  di  fottentrar  ritenta  9  ^ 
Sviando  il  ferrosi  che  fi  ifedeopp^rre^ 
Vihra  Argante  la  fpàda^  egti  apprefenta 
La  punta  àgli  occhi:eglialrtparo  accorrti 
Ma  lei  tt  prefia  k  thory  si  violenta 
Calati pt^any  che'l difenfor  precorre  : 
E' l fere  ed  fianco^  e  vtfto  il  fianco  mfemio 
Gr/da^  lofohermttorvintoèdifcnermji 

IT  , 
Fra  lo  fdegno  Tancredi  ^  e  la  vergogna 

Si  rodey  elegia  i  fatiti  rt^umdtt 
E  in  cotal  guifa  la  vendetta  ^^'S'^, 
Che  fua  perdita  fiima  il  vincer  tardi^ 
Sol  rtfponde  col  ferro  i  larampogna^ 
M l drizza àt elmo y  ove  apre  ti  paffoii 
Ribatte  Arcate  il  colpOy  e  nfoùito  (guardu 
'  Tancredi  amcM  jpada  è  gii  venuto^ 

Pajfaveloce  k  [hor  col  pie  fme0roy 
E  conta  manca  al  drtoto  braccio  il  prenJn 
E  con  la  deftra  intanto  il  lato  defito 
Di  punte  moutatijfime  gli.  offtmde^ 
SiiUt/lai  diceva  )  al  vinatoe^  mmefiro 
il  vinto  fehermidor^  r trofia  rende. 
Freme ilCutaffoy  e  ^contorce  y  efcete^y 
MaU  iraccto  prigionier  ntrarnof^puote. 

17 
Al  éo  lafciò  la  fpada  k  la  catetta 

rendente y  e  fonoalimoLa^fifpit^c* 

Fi  ttfifffo  Tancredi  y .  e  eon  grato  leia 

Vun  catcò  ìakroy  e  [unìwrjo  ricinje: 

Né  con  piti  forza  et  ìwàf/la  arena 

Sofpefe  Alciae  ti  gran  Gigante  y  e  firinjej 

Di  quella  y  onde  faceanjemtci  t^dt 

Le  nerborute  braccia  in  vmi  mèA^ 


DECIMOKONO.  %3^5 

18  ti 

Vai  fmt^ifmn^imenù^  e  taikfcoffey  Jjtnum^fimJhakla.c(mipasrnA^c^^ 

ÓitatMn  m  tmtepo  iljwlprtjfer  cok fianco.       £  firn  amke 

Jhrganiey  od  arte  ^  ijm  ventura  foffe^ 

Sovra  ha  U  braccio  migliore^  efottai/mZ" 

iMaiaman^  cyifiùaitakiefercoffe^icoi 
.  SùUcgiaee  impedita  alguerrter  fratto  > 

OMdei^ke'Jjtiofaatiaggfc^e^r^Jlfi^v^ 

Si  fwh^a  da  fa/tra  y  e  folta  in  f tede. 


,      tm  fendente^. e  ben  che  trg^i  offofla 
.La  fpadahofii/^Ia  sforza  y  &  o/tre  ^ffm: 
Scende  k la  Jpalla^  e  giù  di  cofia  m  co/la 
Molte  fertté  in  un  jol  funto  laffaJ 
Se  nonteme  Tancredi^  fi  petto  audace 
Non  fé  natura  di  timor  capace .   . 

org^fiii^rdi^eungranfencUntetnpriìm  Sn^^  ^^fi^^^^olpo  horrìkile^  &  al  vento 
Chefirto^ifiay  vie»  fopraal Sarac inoì       Le  forze  ^  e  tire  inutilmente  ha  fporfes 


'Ma  come  à  Timo  la  frondosa  cima 

tempo  la  folleva  il  pino  i 
Così  bu  fua^virtute  alza^  e  fuhlima^ 
^^andoei  nà  gtà  per  ricader  più  chino . 
Hor  ricominctan  qui  c^pi  à  vicenda  » 
La  pugna  ha  muco  etarte^  0'  è  più  horreda. 

20 

Efceà  Tamredi  in  ptùà'un  loco  tlfangue^ 
Ma  ne  ver  fa  il  pagan  quafi  torrenti  • 
Già  ne  le  f cerno  fifrze  il  furor  lanffie^ 
Si  come  fiamma  ikdehili  alimentar  • 
7*ancredi^  che'lved^col  braccio  ejfangue 
Girar  i  colpi  ad  hor  a4  ^  più  lenttj 

\  Dal  mc^nammo  cor  depofla  tiray 
Placida  gli  ripiena  y  e^lpié  ritira^ 

21 

Cedhm  huom  forte  ^  òricwofcer  voglia 
Mefer  tuo  vh$ci$orej  ò  la  fortuna: 
Né  ricerca  da  te  trionfo^  0  fpoglia: 
Jtìfè  mi  riferio  in  te  ragtone  alcuna^ 
Tepriiile  ri  pagan  più  ^  che  mai  foglia  ^ 
Trutte  le  furie  fue  defia  9  e  raguna. 
Rifpède:hor  dSque  H  meglio  haoer  ti  vatef 
Bt  oji  di  vilthtontare  Argante  f 

%% 

XJJa  At  forte  tua  ^  che  nulla,  io  temo: 
.Né  lajcieri  la  tua.  follia  impuniti^. 
Come  face  rit^orza  anzr  tefiremo 
.  Le  fiamma  ^  e  l$una$cfa^  efce  di  vita} 
Tal  riempiendo  ei  diradi  fangue  fcemo  y 
kinmgori  U  gagliardia^  Jmarrita  r 
£  rhore  de  la  morte  y  homas  vicine^ 

.    V^lfe  ilkftparrcon-gemroii 


Perche  Tancredi  y  a  lapereoffaintentOy 
Se  ne  jottraffe^  e  Ji  lanciò  indifparte  • 
Tuj  dal  tuo  pefo  tratto  y  in  giù  col  mento 
Nandafii  Arcante  j  e  non  pote/ii  (ùtattei 
, Per  te  cadefti  9  a^menturofo  intanto^ 
Ch'altrinfin  ha  di  tua  caduta  H  vmtp. 

.  \       25 
//  cader  calato  le  piagli  aperte^       :^ 

/£7  {aingi^e  efpreffo  dilagando  fcefr* 
Punta  et  la  tnanca  in  terra  y  t  fcoinhferte 
Ritto  fovra  un  ginocchio  À  le  difefi  • 
Renditi^  grida  :  egli  fa  nove  offerte y 
Senza  nojarlo  y  U  vmcttor  corteje. 
Sìf^i^^  di  furto  intanto  il  ferro  caccm^ 
E  Ju  l  tallone  il  fede }  indsilmmaccia  • 

26 

lttfurio$  a  ìhor  Tancredi  9  e  diffe: 
Cosi  abufiy  fellone  U  pietà  miaf 
Poi  h  ^cuU  gli  fffe  y  e  gliri0t 
Ne  la  vrSera  9  ove  accerto  la  vta^*^ 
Moriva  Agonie^  e  tal  moria  y  §ualvtffe: 

.    MÌ9Mcciava  morendo  9  e  non  lauguia^* 
Super  a  ^  formidabili^  e  feroci 
Gli  ultimi  motifur^  tulti^e  vm^ 

Ripon  Tancredi  il  ferro  t^  e  poi  devpié. 
Ringratia^  Dio  cm  trionfale  homre  À 
Ma  lafctato  di  forze  ha  quafi  voto 
Xa  Sanguina  vittoria  il  vmckore^ 
.  Temevi  affair  che  del  viaggio,  olmeti 
.    Durar  non  poffail  fuo  Jev^  vhore^ 
\  Pur  rmcasmna^  e  cosi  pajfo  pajji  y 
Perle  già  <orJe,vie^  m^ve  fi  p/ù  Jajfo  * 

Trar 


Xì6 


iS 


CANTO 


Trar  méttati dehit  f4$$cè  0Atà  ncn vuòte j 
B  quanta  fii  fi  sforza  ^  fià  i affanna. 
OMt  m  tehra  f'ajfde  9  e  fan  le  gaie 

«  Sii  la  defira  ^  <he  far  treim/a  cama. 
eia  tj  che  veJea  j  parp/i  veder  5  che  rafie  : 
E  di  tene  tre  il  dì  gialli  s'affanna. 
Al  fri  ijviene  ^  eì  vmciter  daivinté 
Ninphtifaria^  nel  rimirar^  diJOnto. 

Méntre  qui  fegae  la  f$linga  guerra^ 
Che  frwata  cagìon  fé  cosf ardente  i 
Lira  de'virttitòr  tr  afe  arre  ^  &  erra 
Per  la  città  fui  pfo/a nocente . 
Hor  thi  giamai  de  fef pugnata  terra 
Potrebie  k  fien  f  imagine  dolente 
lùtrare  in  carte  f  od  adegnu^^f striando^ 
Lo  ffettacòk  atroci 'y  e  miferandof 

io   ^^ 
^m  cofa  dijtrage  era  già  fteno  s 

Vedeafiin  macchile  in  mkiicorfiaruvoitii 
Là  i  feriti  su  i  morti  ^  e  qui  giac  reno 
Sotta  morti  infe folti  ^  egri  pfoltt.. 
Fyggian  ^  fremendo  i  fargoletti  aJfenoy 
Ix  mtfie  madri  ca  e af  egli  fcioltit 
È'I  fredator  diffoglie  ^  e  dt  rapine 
Carco  y  flrtngea  le  vergini  nel  erme  * 

Ma  ferie  vìe  ^  ch'alfiù  fnilime  colle 
'*  Sigffonverhoccidepite^ovèilgrantefioy 
Tutto  delfanffte  hojlik  honrkhj  e  molle^ 
Rinaldo  corre  ^  e  caccia  ilpofolo  empio* 
i  a  fera  ffmia  il  generofi  eAolle 
Sovragli  armati  cafi^  e  ne  fa  fcemfìo  ^ 
E'jchermo  frale  ognehm  ^  &  ogni  feudo  > 
Difefa  ^  quii'  e^er  de  tarme  ignudo  % 

Sol  contra  il  ferro  il  nohil  ferro  adopra^ 
E  fdegna  ne  gU  inermi  effer  fercee  z 
E  qm*  eh* ardir  non  armi  ^  arme  non  copray 
Caccia  coi  guardo  9  r  con  thorriiil  voce^ 
Vedreftì  eh  valor  mìraiil  opra  % 
ConKhordiffreZzAy  horammaccia^  hor 
Come  Con  ìschio  di fegual  fugati     (noces 
S^no  egualmente  far  nuaty  (Tarmati. 


B? 


Qià  col  fOi  mteOe  v^a  amarÌMUta 
S'è  non  picciolo  fiuol  del  fm  gnerriero 
Nel temfio^  che  fin  volte  arja^  e  riatto 
Siwmaamfr  dot  fendator  frhmeÈv 
JDi  Salomone  :  e  fi  ver  Ini  già  fatto  , 
Dicedrip  edoroy  e  diieimanmaltero. 

*  Hor  non  sìriccogìàs  far  faUoy  e  forte 
£*  dtdte  térrìy  e  di  ferrea  forte ^ 

34 
Cianto  ilwran  cccoaliero  y  erue  raccalte 

Sperante  turbe  in  loco  amfio^  efiàSUme^ 

Trovò  chiufe  le  porte  ^  e  tronfi  moàt 

Difefe  ^ 

Alzò 

Tutto 

Varco  angtt/lo  cercando  /  Ò'  altrettante, 

llchrcoMa  cèn  le  veloci  fkflte;^ 

Stutd  Info  predatcre  à  t  aer  benna 
Le  chiufe  mandre  infidiando  a^r^ 
Secco  CoMde  f(tMcì^  e  nel  c^mm 
Da  nativa  ocUofiinm&a^  ecTtray 
Tale  eg&  intorni  ffiaj  iadito  alcuno 
iPiano^^erto  y  che  fiafi)  ofrurfinùra  » 
Stfermxaljin  ne  la  gran  piazza,  e  daùo 
Stanno  appettando  i  mifort  faffodto  • 

In  dif parte  giacca  (  qualche  fi  foffe 
Lufoy  àcutfi^ferbiva  )  eccelfa  trave  : 
Ne  cosi  alte  mai  >  né  cori  graffe 
Spiega  tantenne  fue  i^nra  meue. 
Ver  la  gran  porta  fi  cavaSer  la  nooffe 
ConquetianMn^ciàneJfunpondoè  graoe  : 
E  recandofi  lei  di  lancia  in  modo  9 
Urtò  d incontro  impetnofo^  e  fodo*^ 

Re/tot  non  può  marmo  y  ò  metallo  avanti 
Al  duro  urtare^  al  riurtarfUì  forte. 
Svelfe  dal  faffo  i  cardini  fonanti: 
Ruppe  i  ferr^U  y  &  oUmì  le  porte . 
Non  f  ariete  tti  far  firn  fi  vanti  ^ 
Non  la  bombarda  fulmine  di  morti . 
Per  la  difchiufa  via  la  ^ente  rnanda^ 
Staafinn  eluvio^  e Ivtncitar  feconda. 

Rende 


\ 


38 


DECIMO  NO  H  O. 


Rende  mlitajbrage  atra  ^  e  fumfia 
LaUaimgum^  che  fu  magtm  di  Dio  : 
O^giu/iitui  dei  del ^  quanta  men  frefla  > 
Tanta  fià  grave  fovra  ti  ùop$l  rio. 
Dai  Ma  f ecreta  praveder  fu  dejia 
Liranecorfietofis  eincrudelia. 
Lam  caifanffte  fua  temfia  pagana 
§fiei  Tefia^he  già  fatta  haveaprafana. 

Ma  infanta  Sa&nan  ver  la  gran  torre 
Ita  fé  né ^  che  di  Dauid  s  appella: 
E  qui  fa  de*guerrter  tffirvanza  accorre  ^ 
Esiarraintama'y  e  quefia  ftradaye  quella: 
£  V  tiranna  Aladina  anca  vi  carré  • 
Come  il  Saldan  lui  vede^  i  lui  favella: 
Vieni^  àfamafaRe^  vieni^  elkfavra 
A  la  Macca  fcrtilfima  ricovra . 

Che  dai  furar  de  le  nemiche  fpade 
GuarJarvifuai  la  jtua fatate  ^  el  Regfta. 
Ohimè yrujmde^y  chtme^  chelacittade 
Strugge  dal  fanda  Jua  barbaro  f degno  : 
£  ia  mia  vita  ^  elnoflro  imperia  cade  • 

^  Vi0^  e  regnai^ftanvhohorf tubile  regna. 
Ben  fi  può  dir:  Noi  fummo  s  a  tutti  ègmnta 
L ultimo  dì  )  linevitahil  punta. 

41 
Qvèy  Signor  y  la  tua  virtute  atuica  f 

iHiffe  il  Saldan  tutto  crucciofoà  fhara) 

Toigact  i  regni  pur  forte  nemica  s 

Che  ireffal  pregiai  noflro  j  e'n  noi  dimora. 

Ma  cola  depura  hcmai  de  la  fatica 

Le  fiandre  ^  e  grwi  tue  memkra  rijlara. 

Così  gli  parla^  efà^  che  Ji  ra/ccoglia 

Uvecchta  Rene  la  .^iordata  fcgUa . 

4f 
Egli  ferrata  mnza  a  due  mm prende^ 

E  .^  r^ian  la  fida  Jpada  af  fama: 
E  JUp  al  varca  intrepida  y  e  difende 
Il  €kiufa  de  le  Arade  alpopol  franca . 
Eran  mortai  le  pmafle^4uirf^nde  i 
Si^Uik^  chejm  uccide^  éterra  almanco. 
^^  f^&J^  ^Sd^^  ^  ^^  sbarrata  pkzza  ^ 
*  have'jjede.appreffar  l'krj^bilmazM. 


43 


fì7 


Ecco  da  fera  campagna  legmta  ^ 
Sopragiw^eva  ti  Yalofan  Raimonda. 
Al  perigUafo  paffo  il  vecchio  ardita 

^  Corfe^eJj^ezM  di  quei  gran  calp^^ 
Prima  ei  ftri  ^  ma  invano  hebbe  ferito  : 
No^feri  mvana  il  feri  t or  fecondo  p 
eh* in  frante  il  cojfe  ^  e  t atterrà  ^dlpefa 
Supin  )  tremanteyà  braccia  everte  ^  efieja. 

Fmalmente  ritorna  anca  ne*  vinti 
La  virtù  5  che  7  timore  havea  fugata  : 
E  i  Franchi  Vincitori^  ò  fon  rijpmtiy 
0*pur  caggÌ0^  ucùf  in  sa  Centrata. 
MailSoWm^  che  giacere  htf ragli  eflirul 
Il  tramortita  Duce  ai  pie  fi  guata  .v 
Crida  a  i  fudt  cavalier  :  coftui  fiafrtjLtta 
Dentro  a  le  sbarre^  e  prigonier  fia  fatto. 

45 
Si  movan  quegli  ad  ejfe&dr  l'eletto  ; 

J^  trovan  duray  e  puicofa  impr^fa  s 

Perche  non  e  d'alcun  de*  fuoi  neglètta 

Raimonda  ^  e  corron  tutti  in  fua  difefa. 

Stjdnci  furor 'y  quindi  pietfifo  aletta 

Pi^a^  né  vii  cagioneedt  contefa. 

Df  si  grand  huom  la  liberta  ^  la  vitaj 

Siue Iti  a  guardar  ^  quegli  a  rapir* incita. 

Pur  vìnta  havreibe  a  lungo  andar  la  prona 
Il  Saldano^  oftinato  a  la  vendetta^ 

*  Ch'ala  fulminea  mazza  opp^r  non  giova 
.  O  *  doppio  feudo  ^  à  tempra  a  elmo  eletta  i 

*  Ma  grave  aitaà  i  fuai  nemici^  e.ntrya 
Di  quày  di  là  vede  arr'rvare  in  freftay 
Che  dfl  abéo  lati  oppofli  m  m  fai  pitnta 
Ilfopranduce  ^  e  l gran  guerriera  è  giunto. 

47 
Cònepafiar^  ^uanelo  fremendo  intorno 

Il  venta  y  eituam^  e  balensindo  i  lampi ^ 

.   Vede  afcurar  eli  mille  nubi  il  giorno  > 

*  Ràtrahe  la  gnggta  da  gli  aperti  campi: 
E  faUecita  cerca  alcun  foggiamo  > 
Ove  l'ira  del  del  jecurojc ampi ^  ; 
Ei  col  grido  indrizzando  ^  e  con  la  ver^ 
Unimdrehmaf^ 


3*8 


48 


CANTO 


Cosi  il  f9gm  5  chegih  venir  f enti  a 
L' irre^aroii/  ìurpo  ^  e  la  tempefia^ 
Che  dt  fremiti  horrendi  il  cielferia 
D^'arme  in^dbr&do^e  quella  fartele  que/lai 
Le  ct^odtte  gemi  innanzi  imita 
Ne  la  gran  torre ^  &egli  ulthno  refla. 
XJlthm  forte  1^  e  sì  cede  al  perielio  y 
eh' audacf  affare  in  frovido  con^Ho  • 

.4P 
Pura  fatica  cewien^  che  fi  rifari 

Dentro  h  U  forte ^  e  le  riferrahfena. 

Che  già  rotte  le  f barre  ^  ài  Ihnttart 

kìnaìdovienii  né  quivi  anco  serena, 

Dejio  di  fuferar  chi  non  ha  Pari 

In  ofractarme  ^  e  giuramento  il  mena  s 

Che  non  oblia  ^  eh* m  voto  eglifromije 

Di  dar  morfei  caini  ^  che  l  Dono  uccsje  . 

^    yo 

£  ben  à  thor  à  thor  (invitta  mano 
Tentato  havria  t  inejfugnahil  muro: 
Né  forfè  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  fuo  nemico  affai  f ecuro } 
Ma  già  fuona  à  ritratta  il  cafitanof 
Già  tonzante  et  ogni  intomo  é  fcuro. 
Goffredo  alloggia  ne  la  terra  ^  e  vuole 
Rinovarfoi  taffalto  al  novo  fole* 


%l 


Tac^^  e  foifeiiondò  là^dcveilContìi^ 
RihavHtù  dal  c4^po  9  anco  ne  geme. 

•  Né  Soliman,  cm  meno  ardita  froMe 
A  t  fitoi  ragiona^  e  l duo  Ine  ìalmaj^fmel 
Siate  ^  ò  ccm^agni  ^  di  fortuna  a  tonte 
Invitti^  injm  che  verde  é  foréffemci 
Che  fotte  alta  affarenza  dk  faUOce 
Sfaventùhoggimengrofueildimogme. 

54 
Prefe  i  nemici han  fol  Umwra^  e  i  tettiy 

*  Jtlvu^ohumil^nonJacittadehanfrefdh 
Che  nel  cafo  del  Re  9  new/lrì  fetti^ 
Ne  le  $nan  vofhreìé  ìacittk  con^efa,. 
Veggio  il  Re  faho^efahiì  fuoi  fiu  eletti^ 
Veggio^  che  ne  circonda  alta  aifefa.    * 
Vanno  trofeo  d  ahbandmata  terra  , 

*  UabbiafitFranchiifll^ferdanlagucrra. 

£  certo  i'  fan^  che  ferder^mla  alfine  s 
Che  ne  la  forte  f ronferà  infoienti  ^ 
Pian  volti  à  gli  homicidi^  À  Urafine^ 

:  Et  à  gli  ingfurioji  ailracciamentt . 
E  faran  di  Ugner  tra  le  rrnne^ 
T ragli fh^fri^^frede^  off  re ffi^ejfem^ 
Se  in  tanta  tracotanza  homai  Jorgiun^ 
Lbofte  d Egitto  0  e  non  fuote  effermge. 

5é 
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Et  Ogni  calle  ^  onde  al  fef  olerò  vajfi^ 
Torran  le  no/ire  machme  à  i  nemici. 


Diceva  à  ì  fuoi  )  lietifpmo  in  femhianza  :  Intanto  noi  fignoreggiar  co  fa  fi 
farjoritohà  il  gran  Dio  tarmi  chrì/iiane.       fotremdela  attagli  altt  edijici: 
Pattoéil  fommodef attive  foco  atrjonza 
De  t^sfra^  e  nulla  del  timer  rimane . 
La  torre  \  efirema^y  e  mifera  fferanza 
De  gli  infedeli  )  effugnerem  armane. 
Pietà  fra  tanto  à  co^ortar  v  'mviti^ 
Con  Joltecito  amor  gli  egri^  e i  feriti. 

j[te^  e  curate  quei^  c*han  fatto  acqui/lo 

Di  que/ta  fatria  à  noi  col  jangue  Iwro . 

Ciò  fiu  com/tenfi  a  i  cctvalier  di  Chriji^  ^ 

Che  defo  di  vendetta  5  ò  di  teforo. 

Troffo^ahi  troffo  diflrage  hoggi  /é  vi/lo^ 

Troffa  in  alcuni  avidità  de  t  oro\ 

Raftr  fiù  oltra  j  /  incrudelir  t  vieto  • 
<   H0/  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto  • 


Così^  vigor  ^rgendo  à  i  cor  già  laji^ 
La  ffeme  rmcrvo  ne  gli  infelici.  . 
Hor  mentre  quhai  cof e  eran  f affate^ 
Erro  Vafrin  tra  nulle  Jchiere  armate. 

A  t  efferato  awerfo  eletto  m  fpìa  9 
Già  dechinando  il  fol^  farti  Vafrinoi 
E  corfe  ofcura^  e  fotitat'ia  via^ 
Notturno  5  e  féonojcìuto  '  fer editto . 
Ajcahna  ^jtò^  che  non  ujcsa 
Dal  bakon  d'oriente  anco  il mattim • 
Poi  i  quando  é  nel  meriggio  ilfolar  Éonfo^ 
A  Viltà  fa  del  fodercjo  camfo. 

Vide 
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DECIMO  N'O  N  O. 


fWf  teaeU  infimte ,  f  vcntiilmt't 

StmdardiìncimtxitzMrriye  ferjì^e  giatUi 
^  teutte  udi  fmgue  dtfcerdt  ,  e  tanfi 

"  T'impoHÌ^  ecenù^^etarharìmetal&i 
E  veci  di  come  li  ^  e  ctekfauti  7 
7 ra'l  nitrir  de'nn^naninù  cavalR'y 
Chefrafediffe:  qui  ^Africa  fltt fa 
Tras lata  viene ^  e  qui  tAfiaècontùttia* 


.fi  . 


»J> 


ParJa  il  éae  à  c'oIhì  i  dimMe  fkaieé 
Sei  così  tu.  di  dar  morti  a  Qi>ffrt<U  ?  ' 
Rtf^onde  quegB  :  lo  forme  ,  e'n  torte  gìtiré 
Non  tornar  mai^  fé  vmcitor  non  riedg , 
Preverrò  Ben  color  ;  che  meco  furo 
Alcongiurare^e  frem'toaltrononchiedoy 
Senonch'to  poffaunèel  trofeo  de  Carmi 
Drizzar  nel  Cairo  j  e  fottàfor  fai  carmi. 

^4. 


^/lirafgli  alquanto  pria  ^  come  Jia  forte        ^^u^e  arme  in  guerra  al  cafitan  Fnmcefe^ 
~  -••'•■  •    J/fiilcircoffJf^   ^Difi'uggitor  de  tAJfafOrmondotrajfe^ 


X3eUamfoÌljito-i  equalvalloii 
Pefcia  non  tenta  vie  furtive^  e  torte  ^ 
Né  dal  frequente  popolo  s  afcondes 
Ma  per  dritto  fender  tra  regre  porte 
Trapaffa3&  hor  dimandalo  horrifpaide. 
Awmaade,  à  rifpofie  a/hite^  e  pronte 
Accoppia  haldmzefa^  andate  froiae > 
60 

Diqu^y  di  là  fellecitoy  s'^gtra 

Perkvie^  perlepìazze^  eperletende, 
J  terrier  ^  i  dejtrìer  •,  C  arme  rimira^ 
L  arti-)  e  gli  ordini  offerva-,  e  inemt  apprf- 
Nèdiciò  pagoàmaggiorcofeafp'irai  \de. 
Spiagli  occulti  disegni  ^  e  parte  intende, 
'Tatito  s'avjolge  i  ecosìdqiro-ì  e  piatto^ 
Ch'adito  l'apre  a/pudiglion  f oprano . 
61 

Vede-y  mirando  qui  ^  fdntfcitatek^ 
On^ ha  varco  la  voce  ^  cndefifcemei 
Che  là  proprio  rifponde  y  ove  fonde  la 
Stanza  regal  le  ritirate  interne  $ 
Si  che  i  feereti  delR^r  mal  cela 
Adhiiom-3  ch'afcoUidalepartiefifme, 
Vafrinvi  guatale  pareh'adaltroitttemia. 
Come  fa  cura  fua  conciar  la  tenda . 
61 

Stavaf  il  capitatf-f~Ja  tefla  tgmtdo  5 
Lx  mehra  armatOìf  con  purpureo  ammato. 
LMge  duep^ihavea  tehno^e  lòfcudo-xito. 
Preme  eglt  urihtfia^e  vij'aMoggia  aJqua- 
Cuardavaun'huò  di  torvo  ^^tto^  ecrudo 
NtemèrutQ  g  &  alto^  i/qualg/i  era  da  canto. 
Vafrinoè  attento ^  e  di  iioffredoanome 
Parlorfentendo  3  aka  gft  orecchi  ^pome. 


^iuandogli  trajjè  talma^  e  le  fofpefej 
perche  memona  ad  ogni  età  ne  paj/e . 
Non  fa  (  t altro  dicea  )che'lRe  cortefe 
L' opera  brande  inhorurata  laffe. 
Ben  ei  aarà  ciò ,  che  per  te  fi  chiede  i 
ìAa  congiunta  tharjrai  ^ alta  mercede^ 

Hor  apparecchia  pur  tarme  mentite  ^ 
Che' l  giorno  homcùde  la  hattagHaèpreffo* 
,  gùkprefle:  e  qui  ^  fomite 
'5^  e'I  duce  tacque  ,  &effom 
ì  à  le  gran  tofe  udite 
nilio  rrvoj^ea  in  fefieffoj 
cot^iurà  3  e  quali  fieno 
BW5  eno'lcomprefeà  pieno* 
66 
Indipartijpf  e  quella  notte  intera 

Uefio  paffòj  ch'occhio  ferrar  non  volfe. 
Ma^  quando  poi  di  novo  ogni  handiera 
A  t  aure  matutine  il  campo  fciolfe  y 
Anch'eimarciò  co  fa/tra  gente  in  fchiera  i 
Permojfanch'egliy  m' ella  albergo  tolfex 
E  pur'anco  tornò  di  tenda  in  ttMa 
Per  udir  cofay  onde  Uver  meglio  intenda. 

Cercando  trova  in  fede  alta^  e  pompofa 
Fra  cavalieri  Armida  ^  e  fra  donzelle  i 
Chefia^  in  fé  romita  y  e  fofpirofa  j 
Fra  fé  co'fuoi penfier pcu-y  che  favelle. 
Su  la  candida  man  la  guancia  pofay 
E  china  à  terra  t  amorofe  fìelle .    , 
fionsàìfepiatvayònòy  henpuò vederle 
lùmidigU  occhi  y  e  grxvié  di  perle , 
Hh  Vedt- 


H*  CANTO- 

VedeJe  mcchtra  il  fero  Adra/io  icff^9  ^  Crollando  Tifafemo  il  capo  altero 

CkefOTych'occhiononiattayechenifpirii  Diffe:  òfojs io  Jignor  /le/mio  taknio^ 

.  Tanto  da  lei  fende  a  ^  tanto  in  lei  f[o  Laverò  baveri  m  quefiajfada  imferoy 

Pafceva  i  [noi  famelici  de  furi .  Qhe  tofto  et  Ji  parìa  ^  ^  chtjia  più  lenth 

MaTifafemohortimo^hor  Coltro  invifo  Nontemoiote^nètuolgranvanti^  i  feroì 

.  GMrdaMhorvìe^chelrami^horches'aai^  Mail  cielo  ^  e  tinimìco  amor  pavento. 

B Regnati mohil Volto  hor  di  colore    (ri:  Tacque ^e  forgevaAdru/loà  far di/^Jaì 

,,  Di  ratbiofo  difdegno ^  &  hor^tamore..  Mslaprevenne  5  e  s'interpofe  Armida . 

SiorgepófciaAltamor^  ch*m  cerchio  accolto  Dif/ella:  O' cavaliere  perche  quel  dono  ^y . 

,  Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  difparte.  Donatomi  più  volte  ^  anco  togliete  f 

,  Non  lajcia  il  defir  vago  k  freno  Jcioko^  Mieicampton  fé  te  voi:  p^'ejjj^r  Buono 

Ma  gira  g&  occhi  cMM  con  arte»      Ctoì  Devria  tal  nome  à  portravoi  quiete. 

Volge  un  guardo  a /amano  ^uno  al  belvol-  Meco  sadira^  chi  s* adira j  io  fono 

TS'hora  tnfidta  più  guaridata  parte  :  Ne  toffefe  toffefa  ^  e  voi  7  fapete .  ; 

£  la  sinterf$a^  ove  mal  canto  apria  Cori  lordarla  ^  e  così  arùvien^  che  accordi 

.JFraduemammetinielvel  fecreta  via»  Sotto grogo  di  ferro  alme  dif cordi. 

Alza  alfn  gli  occhi  Anmda  9  e  pur  alquanto  Eprefente  Vafrìno  9  e*l  tutto  afcolta  : 

'  La  iella  fronte  jua  toma  ferena:  .    E  attrattone  il  vero  indi  ji  toglie. 

B  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto^  Spta  de  l alta  congiura^  e  lei  ravvolta 

,    Un  foave  Jorrifo  apre  9  e  balena  •  Trorua  m ^lentio^  e  nulla  ne  raccoglie. 

Signor  (dicea)  memorando  ilvo/iro  vartto^  .    Chiedene  anprontamente  anco  tal  volta  : 

Lanimamia  potè  fcemar  la. penai  .    £  la  difficolta  crefce  le  voglie. 

Che  (fejfer  vendicata  in  treve  afpetta:  0>  qui  lafciar  la  vita  egli  I  dtfpcflò^ 

^   E  dolce  è  lira  in  afpettar  vendetta  b  0*  riportarne  il  gran  fecreto  afcofto* 

71  .            .     .      7^     . 

Rifponde  thklian:  la  fronte  mefla          '  Mille ^  e  piùvie  d accorgimento  ignote y 

Deh  per  Dio^  rafferena^^  e* l duolo  alleggiai  *  Mille  '^e  più  penfa  inufitate  frodi . 

Xh'aJ/^itofio  avverrà  y  che  l empiate/la  E  pt^  con  tutto  ciò  non  gh  fon  note 

Di  quel  Rinaldo  à  pie  tronca  ti  veggia  :  De  l'occultacongiura  ^  e  tarme  ^  e  imocH. 

.0*  menarolti  prigionier  con  qiejla  Fortuna  alfnC^uelch* ei per fenoAfote) 

IJltricemanoy  ove  prigiontnlchieggia.  .    ifviluppod'ogni  fuo  duipio  i  nodty 

Così  promifim  voto  •  horlaltro^  eh  ode  Sìch'etdiftmto^  e  mamfe^o  inteje^ 

Motto  non  fa^  ma  tra  Juo  cor  fi  rode»  Cgme  Imfidie  al  pio  BugUon  pan  tife. 

7^,  77 

Volgendo inTifaferno  il  dólce  Jguardo s  Era  tornato^  ov*è  pur  anco  ajtfà 

,   /«5  che  dici  ^J^nor  f  colei  joggiunge .  Fra  fuoi  campioni  la  nemca  amante  j 

Rifponde  egli^infngendo:io^chejM  Ch*rji  opportun  tinveftigame  awfa  y 

Seguiterò  il^alor  cosi  da  lunge^  f  Ove  genti  trahean  si  varie  ^  e  tante.  . 

Df  quejio  tuo  terribile^  e  gagliardo  %  tìor  qui  saccofta  àunadofnelia  inguifa^ 

E  con  tai  detti  amaramente  2  pùnge .  Che  par^  che  vhahhia  conofcema  ovante  j 

^  Ripiglia  ìlndo  a  fhor  r  ben  è  ragione  ^  Par  vhahiia  damiftade  antica  ufanza  : 

Che  knge  fegua^  e  tema  il  paragone,»  E  ragtma  m  affabile  fembumza 


Eglt 
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D  E  e  I  MON  O  N  O. 


J^Ii  dkta.iiiMJifer  gÌ9co  )  anch'io 
Verrei  d  altuna  Uffa  ejfer  campiùne  : 

.    E  trincar  penfarei  (o'7  ferro  mio 
I/capo^  òaiWnaidoy  o  del  ^^litne , 
Chiedila  fureà  me  i  fé  nhai  defio^, 
LateJìaetaUm  barbaro  karme, 
\  Così  comÓKÌa  y  e  penfa  à  foco  à  poco 
A'  più  grave  parUa^  ridurre  Ugm9, 
79 

Ma  in  quefio  dirforrife-,  e  fìy  rìdendo. 
Un  cetafatto  fuo  nativo  9  Hfafa. 
Unade  fa/tre  k  fhor-,  qui,  fargiungendoj 
L'HdiygMardoJlo^  efoiglt  venne  à/ato. 
D'Jfez  tnvrUrti a  ctafcm  altra  intendo: 
Né  ti  dorrai  d"  amor  male  impiegato . 
Innùocan^ian  t'eleggo ^  &  mdtf parte y 
Cornea  mio  cavalier-,  vò  nvionarte . 
80 

JiitìroUó',  e  variò  :  /^onofciuto 
.  Hxte  V%rin  -i  t»  me  cornar  dei. 
Nel  cor  twhójfi  I9  fctalrero  aftutoì 
Pur  fi  rknlje  forxkèmdo  a  lei  . 

■  Nont'hòickenùfirovengalmquavedutoz 
E  demo,  pur  (f  effer  ma-aia  fei* 
^^otòèen^  ch'affaìimkdaquèllo', 
Che  tu  dicevi  j  è  ilnome^  oncfio  m'appello. 

81 

Me  si  la  pi^^^  di  Biferta  apnea- 
Ijsbin  frotte  ,  e  mrnomi  Aonanxorre^ 
Tofio^  dtffeellai  h»  eonofcenza  antica 
H'ogn'effer tuo  y  né  già mivogiio opporre. 
Non  ti  celar  da  me,  ch'io  fonoanttcay 
Et  in  tHaprò  vorrei  la  vita  efporre . 
Enmnìa  fon  y  glàdi  Re  j^liay  e  ferva 
PmdtTaoKremuntempoy  etMacot^erva^ 
«X 

Ne  la  dolce  pr^ton-  due  Heti  mefy 

■  Pietofo  pr'monier  m'havefii  tn guarda r 
E  mi  fervt/ìi  in  tei  modi  corteji. 
Benderai  fon:.  èencUffat  fon:  riguarda. 
Lo  fcudterjomweftiaiphkgft  occhi  ìatejiy 
La  bella  faceta  a  ra:wijar  non  tarda.- 
Vrv't(ella  feggittngea  )  dame  fecuroy 
Per^fiacielp  per  que fio  fol  te' l giuro. 


83. 
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Ama  pregar  ti  vi  y  che  quando  tonar  _ 
i/U riconduca  à  la  p"gion  mia  cara. 
Torbide  netti,  e  tenebroj  giorni^ 
Mifera';,  vivo  in  lihertate  atmva. 
E. fé  qnì  per  ifpia  forfè  f^iomi, 
T't  f  fa  incontro  aka  fortuna,  e  rara', 
Saprar  damecor^mre,  eciò,  ch'altrove 
Malagevol  farà  ,  che  t»  ritrwe . 
H 

C 


Gli  ordini  danno  <£  falire  in  fella, 

Anziil  mover  delcampo  à  l'hora,  àTheró, 
ParteV^rìndelpad^/ione,  (Telia 
Si  torna  à  /altre,  e  alquante  evi  dimorar 

*  Dì  fcherzar  fìfembiante  ,  e  pur  favella 
Helcwmtvnmevoy  e  fé  ne  vien  poi  forai 
Vien'al  loco  prefcritto,  e  s'acconcila  ì 
Et  ejcon  poidel  campo  à  la  campana. 
Ss 

Già  ermgiunti  in  parte  affai  romitat 
■  ^  S"^  fparian  le  faraóne  fendei 
binandoci  le  diffe.  Hordi,  comeàlavità 
Del  pio  Goffredo  altri  /  infiiu  tende , 
Atmrcolei  de  la  congiura  ordita 
L  iniqua  tela  À  hi  dijpitga,  e  fiende, 
Son  (  glidtvifa  )  etto  guerrier  di  corte, 
Trdqmli  Upikfamofó  è  OrmSdo  il  forte, 
87 

Sl^fiiichechtlot-mvoaoltioy  0  tftfdignoj 
Han confpirato  ,  e  l arte ùr  fiata/e, 
Sìfeldi,  ch'inlUe  vetrài Afiiil Regna 
Tra  doogratrcan^iin  granpugm  c^ile; 
Kavran su  famtede  la  croce  ti  J^no, 
E  tarme  havranne  ala  Francefia  :e  quale 
La guardiadiGoffredthàbmMo,  ed-or» 
U.fuo  vefi'ir^  (ara  tbahito  loro. 

Uh  a.     m 
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Che  noia  a  ifuoìper  Imam  pagano  i 
§lMa$§ch  J!a  poi  rimefco/aìQ  ^  e  ftretto 
Lun  capone  laltro^ellìporranfiin  traccia: 
W  m/ìaiera9mo  al  valor  ofo  petto  y 
MoffraiHelo  di  ciifhdia  amica  faccia  : 
£7  fèrro  armato  di  veneno  havrannoj 
Pihhemortal  fa  et  ogni  pu^a  il  danno  « 

Imperché  fra  pagani  anco  rifa/j/i^ 
eh* io  so  viojìr  ufy  &  arme  ^  efopr^tvejfe  i 
Fer^  che  le  falfe  infegne  io  djrì;ijaffi^ 

*  B  ff^  cojhretta  ad  opere  moiefle. 

'     SÌM'^e  fon  le  cagion^  che  1  campo  tblajpi, 
f^o  f  imperiose  altrui  richiede. 
Schwo-y  O  abhorro  in  qua/ Ji  vogHamoda 
€ontamtnarmiin  atto  alcun  di  frodo-* 

Stjiefie  fon  le  cagiona  ma  non  già  fole  r 

É  qui  fi  tacque^  e  di  roffor  jl  tinfet 

E  chinò  glrocchr^  e  t  ultime  parole 

Ritener  volle  9  e  non  ken  le  dt/iinfe  • 

^    Lo  fiudior^  che  dor  lei  ritrar  pur  voler 

'    Ciò'y  ch'ellavergognando  in  fé  riflrinfe^ 

•  Jt>i poca  fedr^  di^e^  hor perche  celo 
JLepiù  vere  cagioni  al  Ow  fedele  t 

Elia  ialpettotun  gran  fofpìro  aprìvai 
E  parlava  con  fuon  tremante  ^  rroco.^ 

'    Ì/ÙU  guardata  vergogn^intempeflrva^ 
Vattene homai ^  nonhattuqul più  loco* 
Achopurtenti^òmvanritrofa^efchpvoy 
CetoM  col  foco  tuo  Ì amor  ti  focof 
Deiiti  fur  Mefii  rìfpettr  andante  ^ 
^nhory  che  fatta  fondonzellaerrante^ 

funfe  fot:  Ai  notte  à  me  fatale^ 
'  Àlapatfiamky  che  giacque  oppreffa^ 
rerdeipìùjche  nonparve^ethniogra  male 
Non  hehhim  let^  ma  derivò  da  offa. 
Leve  perdita  è  H  Rema^  iocol  ^f^l^ 
Mio  alto /iato  apcé^erdei  me/kffa. 
Per  mai  mn  rkovrark  ^  athor  perdei 
La  mente  folle  ^  ilcorcp  eifemfimiei. 


Vafriny  tu  fai  ^  che  timiJetta  accorf^ 
T anta  firage  vedendo^  e  tante  prede ^ 
Altuo  ftgnor^enùo^cheprimaiofcorj 

Armato  por  ne- la  mia  Reggia  il  piede: 
E  chinandomi  k  luitai  voct  porjir 
Invitto  rnmitor  pietà  ^  mercede  • 
Non  pregoio  te  per  lamiavitaz  il /ore 
Sahmu  fol  del  verginale  honore  • 

Egli  la  fua  porgendoci  la  mia  manoy 
Nonafpettò  che* l mio  pregar  formff e • 
Vergine  bella  non  ricorrt  m  yano^ 
Io  ne  farò  tuodifenfor  {  mi  diffe.) 
Athorunnonsochefoave^  e  piano 
Sentii^  eh*  al  cor  mi  Jcefe^  evisAJfipì 
Che  ferpendomi poi  per  t ohm  vaga^ 
Hon  sòcome^  divenne  incendio  ^  epiaga^ 

*Vt^ommiegli^ffoj  e^ndo&efuono^ 
Confolando  ilmio  duol^  mecofid§lfe^ 
Dìceaz  l  mtera  libertà  ti  àono^ 
E  de  le  fpoglie  mie  fpoglia  non  volfe. 
Ohime^  che  fi  rapina^  e  paryedonoy 
Che  rendendone  a  me  dame  mi  tolfe^ 
^lluelmirendiyckfé  via  men  caro  9  e  degno'^ 
Masufarpò  del  core  a  forz4  U  regno. 

9* 

Mat  amor  ^  nafconde  ^  A  te  favente 

Drfiofa  i- chiede  a  del  mio  fignore. 
Veggendoi'fegnrtu  et  mf  erma  mente  ^ 
Erminia (midicefii  )  ardi  (Cantore .. 
htelnegcuy  ma  un  mio  fojpiro  ardente 
JFù  più  verace  te/Hmon  del  core  : 
En  vece  forfè  deUa  lingm^  il  guardo 
Mwfàfe fina  il  foco  ^  onde  tntt' arde  % 

Sfortunato  jilentta  i  havep  almeno 
Chieda  a  t hor  medicina  al  gran  martire^ 
S'effer  pofcia  dmea  Untato  H frena  ^ 
^uanaonon^ovarebbe  al  mto  defire. 
Pdrtimmi  if^ommn^hmiopiì^  infoio 
Portar  celate  ^  e  ne  credei  morire  ^ 
Al  jiny  cercando  al vruermio- faccelo: 

ì^jciolfeame^tl'enirijpettoiimorfa. 

Si 


I 
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^ìch'à  trovami  il  mia  fgrw'h  m^ffi^ 

■  Ch'egra  mi  fece^  ttmpotea  far  fona; 
Ma  tra  via  fero  inteWg  attrmxrfoffi 
iD<  gente  tnclemmttffima-i  e  viÙiota. 
Poco  mancò  j  che  freda  hr  wn  foffi  g 
PHr'infartejiig^nnm  erma-,  e  laatana; 
E  cola  vip  mJoiUmn  xellx^ 
dttadmade  tojchiy  e  fa/foreUa, 

Ma  poi  ^  che^uel  dejio^  che  fu  ripreso 
*  Alcun  dì  per  la  temay  «  tue  rìMe^ 
T'ornarmi  ritentando  al  loco  flejfo^ 
Lft  ntedefma  letama  anco  m'octorfe. 
Fit^^non  fiteigi/ìj  ch'era  homaip-ejfn 
Predatrice  mafiiada,  e  troppa  corfe . 
Cosi  fiù  prefa  :  e  quei  che  mì  rapirò  ^ 
"Bgitit  fm-y  eh' a  Gaza  indi  fen  giro , 
loo 
'E'n  don  meaarmi  aUcapitano  9  à  cut 

■  I>ie^  di  me  contezza  t  e'I  perjitafy 
Siy  e'honorcusf  e  inviolata  fui 
*^i  dì  3  che  con  Annida  ìvt  rimajr. 
Coti  venni  più  volte  in  forza  altrui^ 
E  tnen'  fottrajp:  ecco  i  miei  duri  cafi. 
Pwr  le  prime  catene  anco^  riferva 
La  tante  volte  Herata^  e  ferva, 

loi 
O'pHrcolm-j  che  cìrc^tdoJle  intormr 
A  Falmaiìjchenon^achi  le  Utoj^ia-, 
Non  dica  :  errante  ancella^  altrojoggiomo 
Cercati  pure  ^  e  me  ftc»  non  vagliai 
Ma  pietofa  ff'odìfca  il  mio  ritomo  ^ 
E  ne  Cantica  ma  pr^ion  ni  aecoglia. 
Xlostdiceagli Erminia:  e'mfemeandaeo 
La  notte  y  e'I  gtomo  n^hmamU  à  paro  . 
102 
//  fa  ufajo  fentìer iajciò  Vafrinor 
*■  Calle  cercando  è  pia  fecuro  >  ò  corto  »■ 
Giurerò  in  loto  a  la- citta  vicino  j 
^^umt^iilfol  ne  l'oceafo^e  imprima  fortor 
B  trovare» d* ■  f angue  atro  ricamimi 
Bp9Ìvidernelfangueu»guerrter  morto^ 
Che  le  vie  tutte  ingombra  ,  e  lagran  faccia 
.Tieavtìltaalcìglo^^wtoaacomìtmcia^ 


NONO.  »4> 

»^J  / 

L'ufo  (k  forme  y  e*l  prtanfento  errane 
Pmanmojtrarlo:  e  lo  fcudier  trafcorfel 
XJn  altro  alquanto  ne  eiacea  lontano -y 
Kchi  dt  Vafr'mo  occorre* 
;  quefli  è  chriftian^ 
in  uveflir  hrunom  forfe% 
e  gli  difcopre  il  vtfo  : 
Et y ohimè y grida:  iqutTancrediuccijii, 
104 
A  riguardar  fovra  il  guerrier  feroce 
.  La  ma&  awentur^a  e 
^ando  dal  fugn  de  t  t 

Per  lo  meto  del  cor  j 
Al  nome  di  Tancredi  e 
Accorfe  in  fftifa  deéra- 


Vtfla  la  faecia  fcolorit, 
Non  fcefe  nò  5  precipit 

.       .         ,       .^°5 
E  m  lui  verrò  et  mefficabil  vena 

JjKrimey  e  voce  difofpirimi^a^ 

In  che  mifero  punto  hor  qui  mi  mena 

fortuna  fa  che  veduta  amara  f  etriflaf 

Dopo  gran  tempo  t  ti  ritrovo'à  pena 

■     Tancredi,  e tirrve^to^enon  fonvifla i^ 
Vifia  non  fon  da  te  ypenche  prefente  r 
£  trovando  ti  perdo  eternamente-, 
lotf  ^ 

Mifera-,  noncredea^  ch'àg^f  occhi  miei    • 
Pote^  m  alcun  tempo  ^er  ncjfifo  i 
Hor  tieea  farmi  volentier  torrei 
Per  non  vederti  y  e  riguardar  nenefo. 

*  Ohime^  de*  lumi  già  sf dolci,  e  rei' 

*  Qrj'è  la  famma^f  ove  il hei raggio afcofof 
De  le  ferite  guancte  il  éel  vermiglio 
Ov'è  fK^tot  ov'i  H  jerettdelctglS)  i 

107  ... 

Ii^ehef^fauallidoi  e  fcuro  anco  mì  piaci  y  ■ 
[«mei  entro  gire-j 
rie  mie  voglie  audaci  y 
e'I  temerario  ardire ,. 
■a  è  freddi  àaci  ^ 
f,  vuò-  pur  rapire^ 
'  ragioni  à  morte 
ae£imgm<s  efmorte. 
Pie- 
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Ptetoftt  iccca^  che  JoUvi  m  vita 
.    Cm^oiar  il  mìo  dUol  dì  tue  farole  s 
Letito  Jùiy  ch'atKÙ  la  mìa  partita 
D' alcyn  tua  cara  Socio  io  mi  confole . 
i  iera  à  cercarlo  ardita  ) 
eh'hora  ctmàen  ^  ch'hrvole^ 
borati  ftringa^  e  fot 
t  mia  fra  i  lcj>rt  tuoi^ 

Racc^U  tu  l'offima  mia  feguace^ 
TìrtzzAlA  «5  dcTJe  la  tua  fenato. 

•  Coli  parh  gemendo  y  e  fi  disfìce 
S^/ per  gir  occhi,  efarcmverfamno^ 
Rrvenne  quegli  a  quelthumor  vruace  y 

.  E  K  Lucide  lahra  alquanto  aprio  : 
Aprile  lahra -i  e  con  le  luci  chiufe 
Vn  fuo  fofpir  con  ^'  di  Ut  con^  ^ 
no 

Sente  la dofma.il cxuatter ,  che  gemer 
E  forza  è  pur -i  che  fi  conforti  alquanto.. 
Aprigli  occhi,  Tancredi  ,  à  quefle  eflrvme 
E][equie  (grida  }  ch'io  tifò  col  pianto  ^ 
R^uardamey  che vuò venirne  ÌTifieme 
La  lunga  firada  ,  ?  vuà  morirti  a  canto  r 
R^uaxda  me,  nmten  fuggir  ilprejio  .- 
L'ultimodon,  ch'io  ti  dimando  y  èquefio.. 
zìi 


'^n 


Peri  che  l  velo,  fuo  Ìi^ar  nomfuate 
Breve ,  e  fattile  à  le  ti  fpejfe  f'tt^he. 
Dittamo  >  e  Croca  non  havea  j  ma  ntìe 
Per  ufo  tal  fapea potenti,  e  nu^he. 
Già  il  mortifero  fanno  er  da  fé  fcote: 
Già  può  le  luti  alzar  mobili  y  e  vaghe* 
Vede  il  fuo  ferva,  e  la  pietaja  donna 
Sopra,  fi  mira  in  peregrina  gonna* 

Chiede  :  ò  Vàfrin,qu^cemegiui^i,  e  quando  t 
E  tu  chi  fei,  medica  nva.  pietofaf 
Ella  fra  lieta,  e  duhtiay  fofpiraadtj 
7infe  U  hel  volta  di  color  di  rofa. 
Saprai,  rifpofe ,  iltuttoJvr  (  te'lcenmdoy 
Come  medica  tua  )  taci,  e  ripofa. 
Salute  havr  ai i  prepara  il  guàlerdane  j 
Et  tilfua  c^  ti  grembo  tnÀ  ft^pme. 

Penfa  intanto  Vkfrmy  come  à  ihaflello 
Agiato  il  porti,  anzi  pai  fofca  ferai 
Et  ecco  ^*^'^^'^ ^^^  "*  '^9,^llo', 
Oonofce  eiten  ,  chedtTanceedi  è  fchiera, 
^anda  Otranto  ìlCircaffo,  e  pier  appello 
I3i  battaglia  chìamoUo,  infiane  eg&eriu 

*  Nonfegutlui,perch'einonvolfeàl'horay 
Pùdubbiofo  il  cercò  de  la  dimora. 


EgltiJdifarma,  ella  tremante  y  e 
Porge  la  mona  à  l'opere  campana. 
Mira,  e  tratta  le  piaghe,  e  dt  feruta 
Giudice  efperta,  fpera  indi  falute^ 
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Vede,  che'lmildalafianchezza  nafcej 
E  da  gli  humoriim  troppa  copia  fpartìì 
Manonhàfuor,ch'unvelo ,  onde  gli fafce 
le  fue  ferite  in  sì  folìi^he  parti . 
Amor  le  trova  inupate  fafce , 

■  ^.'**.P'^'^  ^  infegna  infolite  arti* 
t'afciùgò  con  le  chiame,. e  rilegolle 
ftrconlechiome,  cbetroncKr  fvqlle\ 


DìffeTancredi  À  thora:  adunque  rtfia 
Ihalorofo  Argante  a  ì  corvi  in  preda  f 
Ah  per  Dio  non  si  lafdx  e  non  f  froà 
Qì  de  la  fepoltura  y  òde  U  lodi^ 

Nejjunaàmecalbufta  ejfangue,  e  mnto 
Jiimanpiùguerra:  egli  mori  qual  forte: 
Ondi  à  '(^iongli  è  quelThonor  t^vuto^ 

■    Che  fola  in  terra  avvanza  òde  la  morte . 
Cofi  dà.  moài  ricevendo  ajfito 
Eà,  che  7  nemica  fuo  dietro  fi  porte. 
Vaftmo  al  fianco  dì  colei  fi  poje, 

.    SlcmiehuQmfole ale gnaréutjufe^ 
Sog- 
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Somtinfe  il  Prence:  à  la  cbfu  regale^ 
rion  a  k  tende  me  znti^  ^^  fi  vadaj 
Che  s*humam  uccìdente  à  fue/la  frale 
Vitafeivrafta^  è  hen^  eh* hi  m'accada. 
CheUl^o^  /iVfnmìthimnohmHortak^ 

*  Può  forfè  ÀI  cielo  agevolar  la  ftrada  : 
E  farà  pago  un  mto  ^Ber /levato  j 
Daaver  peregrituuo  aljtn  del  voto . 

Dì^ez  e  colà  portato^  egli  fu  foflo 
Sovra  le  giunte  ^  elfr^emjonno  cheto. 
Vaf  rino  a  la  donzella  ^  £  non  dìjcoflo^ 
Ritrova  albergo  affai  chiufo^  e  fecroto. 
^incì  s'invia^  dov'è  Goffredo^  et  o/lo 
Entra  ^  chenongliè  fattoalcwndhnetoi 
Se  ben  a  thor  de  la  futura  Itn^efa 
•  In  bilance  i  conj^li .offende  5  e  fefa. 

120 

Del /etto  ^  ove  la  flaucatgra  ferfona 
Pofa  Raimondo  ^  ilducei  sa  la  fponda: 
E  d'ijgnintomo  nciile  corona 
De*ftu  potenti^  e  più  faggi  il  circonda. 
Hor  )  mentre  lo  j ernie ro  a  Im  ragiona  ^ 
Nonv  è  chi  d  altro  chieda^  ò  chirtfponda. 
Signor^  cliceaj  come  imponefii  andai 
7 ragli  infedeli^  e' l  campo  lor  cercai. 

I2X 

Manonafpettarjgià^  che  di  ^uelt  hofle 
V innumeraii/  numero  Ji  conti.. 
Fvidi^  ch*alpaffarle  valli  ajcofie 
Sotto  e* teneva ^ei piani tuttì^ e i monti . 
Vidi^  che  dove  giunga^  ove  saccofte 
Spoglia  late fta '^e^ccai  fwm^eifwti. 
Perche  non  bajlaia  t acquea  la  lor  fé  te  : 
E  poco  è  lor  ciò  9  che  la  Siria  miete  • 

122 

Ma  si  de' cavaliere  si  de' pedom 
Sono  'mgr^n  parte  inutili  le  fchiere. 
Qente^  chenonintende ordim  ^  ò  Juoni: 
Né  ftringe  ferro  ^  edì  lontan  fol  fere. 
Bemvene  fono  alquanti  eletti  ^^  e  buoni  ^ 

•  Chefeguite  di  Perfta  han  le  bandiere . 
E  forfè  (quadra  anco  migliore  è  quella^ 
Chelafquadra  immortai  del  Re  s'appella. 


JiJ 


Hr 


Ella  è  detta  immortala  perche  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  dunos 
Ma  empie  ilUcovoto  ^  e  fempre eleito 

.  Sott^trahuomnovo^  avene machialcuno. 
Il  capitan  delcampo^  Emirtndetto^ 

•  Parthà'mfenno^e'nvalorpochi^òneffunox 
E  gli  commanda  il  Re  ^  che  provocarti 

Debbiaàfugnacampal  con  tutte  tartk 

124. 

J^è^  credo  già  ^  eh* al  di  fecondo  tardi 
L'effercito  foemico  à  comparire . 

i   Ma  tu  Ri$Mldo  affai  conviene  che  attardi 
llcapo^  ondò  fra  lor  tanto  depre^y 
"  Che  i  più  forno  ji  m  arme  ^ei  fnù gagliardi 

•  dihanno  mcontraarrotato  iff  errore  tire. 
Perche  Armida  fé  fteff a  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  si  troncherà^  propone. ^ 

Pra  quefti  è  il  valor ofo  5  e  nobil  Perfo  ^ 
Dfco  Altamoro  il  Re  di  Sarmacante. 
Adraftovè^  e  ha  il  Regno  fuo  là  verfoy 
Iconfnde  tour  or  a  ^  &  è  gigante  z 
lìHom  et  ogni  humasutà  cosi  diverfo^ 
Che  frena  per  cavallo  un  cibante. 
Ve  Tifafemo^  à  cui  ne  tejjer  prode 
Concorde  fama  dà  fovrana  lode. 
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Cosi  dice  egli:  e' l giovinetto  in  volto 
Tutio  fimtilla^  &  ha  f^^li  occhi  il  foco: 
Vorriagià  tra  nemici  ejjere  avvolto: 
Nècape  in  fe^  ne  ritrovar  può  loco. 
§jùnci  Vafrmo  al  capitan  rrjolto  : 

•  S^nor^foggiunfe^  in  fin  qui  detto  é  poco . 
La  fomma  de  le  cofe  hor  qui  fi  chiuda: 
Impt^eranfi in  te  t arme  dt  Giuda. 

127 
Di  parte  in  parte  poi  tutto  gif  efpofe 
Ciò^  che  di  fraudolente  m  lui  fi  te  uè: 
Larme^elvelen^  tinfegwinjìdioje^ 
Il  vanto  udito  ^  i  premia  elepromeffei 
Molto  chiefio  gli  fu  ^  molto  rijpofe  : 
Breve  tra  lor  flentio  indi  fuccejje.   . 
PofciainnalzAdo  il  capitano  $lciglio(glìot 
ChiedeàRaimondo:horqualeéittuoconJi^ 

Et 


t^. 
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Et ^R:  èmìoPtirer^  eh' àlfnévi alteri^ 
CM$e£imchj0  fù^  più  non  s'ajfaglta^ 
Ma  fi  Jiringà  la  torre  ^  onde  ufarfrori 

^  Chidentropajti^àiuoftacernonvaglia. 

E  fofi  il  w^ro  campo  9  e  fi  rifiori 
.  Ira  tanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia  • 
PenfapoitH^  sé  meglio  ufar  la  jhada 
ConforMopfrta^  oTgk  tenendo  àpoda. 
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Mio  ^iuditio  è  però  5  che*à  te  coffuegna 
Dt  te  Hejfo  tarar  javra  (fgni  curai 
Che  per  te  vince  r hofie ^  eperteregna. 
Chi  jknza  tei  indrizza  ^  e  fajjecuraì 
E  perche  i  traditor  non  celi  mfegna^ 
Mutar  [  infegtte  a  tuoi  guerrier  procura  • 
Così  la  fraude  à  te  palefe  fatta 
"^Saràdafuelmedejmo^  inebri  appiatta. 


ija 


^fponde  il  capiti 

Mofiri  amico  voler  ^  e  Jbggta  menici 
Ma  fuely  che  dubbio  kfci^horfia  conchiafh 
Ufiirém  comra  h  la  nemica  gente. 
Nègiàjlardtvemmaro^  o*nvallochm[$ 
Il  campo  domaior  de  ì  oriente. 
Sia  da  quegli  empi  il  valor  nofiroefpert§ 
Nf  la  più  aperta  kce  9  in  loco  aperta. 

Non  {ofierran  de  le  vittorie  il  ^mme^^ 
flon  che  devincitor  taf  petto  altero^ 

f  Jion  che  iarme  i  elorforzefarandome^ 
fermo fiabilimento  al  noftro  impero, 
Ia  torre  y  p  toflo  renderaji  9  i  come 
Altri  noi  vieti  y  il  prenderla  è  leggierq. 
Slpi  ilnk^nanimo  tace  ^  e  fa  partita  s 
Che* leader  de  le  ftelle  «l  forma  tmka^ 


^y 


n  fine  del  Deelmonono  Otnt*  * 
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DEL  CANTO  V 

D'ORAZIO  ARIOSTO.       C 

f~^ìimet  tOfie  papana^  e  Kmdei  guerra   L 
M  FàcclCampofeéJe,  Il  ferSoldam 

L'affediata  ^vcca  anct  Sff'erra^      '■<■ 
■  Vago  daadart  4  guern^uU-  tklp'fcoto 

KefcecoiRèì  MaJ'imoj  ei'a/troàifrrd 

E^mto  caJe  da  fantefa  mmm. 

Placa  Rinaldo  Armida,  IChrt^ian  felfpia 

Fan  dt'Neniai^  e  fot  van  lieti  alTemfit, 


E    N    T 
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DI  GUIDO  CASONI. 

Gìmae affettate^  e  Comiatttndo  é  vìnto 
LEfercttoinfedeif  ne  faUa  imprefa    ' 
Cade  Emirnu^  è  So/ìmaito  e/t'if^^ 
Muore  Aladin-i  /"antica Roccaé  prefa,  ' 
Trenta^  ed  arde  fmgendo  Armda^  e  tìnto 
Di  tema  ka  '/vofto^e  d'amor /a/maaccefa. 
U  gran  SefoUro  il  Vmcitur  devoto 
Mora  ,  e  fcieglìe  il  memoraci  voto. 


DI  BARTOLOMEO   BARBATO. 

Combattendo  ahhattuto  i  f  fedele 
Congenerojey  e mn pia  udite  prove. 
A/trt  manda  dal  /afro  alte  quereU;     ' 
Chi  v'tnto  muor -i  chi  vituitor  f  movei 
La  Rocca  è  prefa  y  e  non  ha  più  il  crudele 
Solimano  poter 't  giunto  la  dove 
B'I gran  Sepolcro  ì  ìlCt^ìtan  per  gloriti 
Riconojce  dal  Cieli  alta  Vittoria. 


DI    FRANCESCO    BIRAGO. 


Inaldo  5  che  rompe  il  nemico ,  dimoftra ,  come  fi 
difie  anche  più  su  ,  l' ira  indrizzata  dalla  ragione. 
Quello  cfercito  poi  fconfitto,  e  la  città  vinta,  ci 
dà  a  vedere,  che  fuperati  agevolmente  gli  cfterni 
impedimenti,  l'huomo  confcguifce  la  felicità  poli- 
tica. L'adorazione  di  Goffredo  fa  manifefto,  che 
r  intelletto  aÌ&ticato  nelle  azioni  civili  5  deve  fi- 
naltncnte  ripofarfi  nelle  orazioni,  e  nelle  conccmplazioni  dc'bem  dell'al- 
tra vita  beatiflìma  5  &  immortale. 
Voi,  7. 


li 


D  I 
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l>t    GUIDO    CASONL 


Rmondo  morto  àa.  Goffredo  con  1  compagni ,  cbc 
vefticiiì  i'  infegne  ChrHliane  volevano  amazzarlo  ^ 
ne  moftra  come  gli  Traditori  lempre  portano  k 
pena  della  loro  iceleratezza^  echecoloroj  chccer- 
cano  d'inganaare  altrui  )  ben  rpdfo  cadono  à  jpjè 
di  colui,  che  volevano  ingannare.  Rinaldo  p^iì 
carro  d'Atmida  fcntz  dar^molefiia  Alcuna^  aveo- 
ga  che  da  lei  gli  foflè  ilata  lanciata  una  laetu . 
Da  quefto  &  comprende?  come  un'animo  genèrofo 
non  volge  mai  ie  Tue  forze  contra  coioro^  «he  ie- 
boli  ibno  ^  £  ài  nullo  valore  ■>  come  poco  honoK) 
e  gloria  riportare  ne  poHà.)  e  fpccialmente  contra  Donne?  le^uali  mcrtu- 
no  d'eflère  honoratc?  £  iervite  da  tutti.  Solimano 9  il  quale  ancora  cbc 
intrepido  fofTe  7  e  cora^ofoj  pur  veduta  la  morte  di  Adrafto  jìlgomenu 
tutto ì  moftra  la  forza  dellianettì  quanto  pofla  in  noi?  perche  rbuomo 
conoicendo  per  unlumeiovrano^  chehàinlui)  ciTere  già  vicina,  la,  partenza 
dcir  Anima  dal  corpo ,  iì  commove  ,  e  cojiturba  tutto  ?  effcndo  la  morte 
(  come  fi  dice  )  A' ultima  delle  cofc  terribili.  ^mirCpo,  che  veduta  Ja  rot- 
ta del  fuo  EiTercito,  non  volendo  fuggire,  combatte  con  Goffredo,  eviene 
da  lui  amazzato;  dà  iegno  di  animo «enerpfo,  che  elegge  più  preftnhDnora- 
tamcnte  morire iacendo. mauifeilo alMondo  II  valor  ìuo)  che disbonoiau- 
rocntc  vìvcndodac  ic^o  di  viltà)  e  timore* 
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ttmrtaliktùfrez 

i  dtece  hore  del 
Z'on»  era»  tra- 
Jcorfes: 

^xdvUftmlf  eh' 
Alagrtmtorrei  [o- 
prey 

XI»  ww  /*  che  dx  Ì4ti^om$roSo  fcorfiy 

^ijnfimiiUy  ch'à  fera  il  nwiida  cafre  r 

B  ch'era  il  campa  atnkt  al pt  t'accorfe % 

ChetMtaiatom^rl  eie/dì  pffhxadtmSray 

E  retili  fatto  y  eie  campa^  'tr^omh^a  ^ 

T 

Àkano  a  t  htr  dai  alta  cima  ì  gridi 
In^j  al  ciel  t  affediate  gemi: 
Con  quel  ramar  >  cottchedoj  Tracti  tildi ^ 
Varatoa/ìarmi  le-Grùne'giarm  algenti  ^ 
£  tm  le  radi  ài  pài  tefidt  litU 
i'iiZgon.fìridendaìnnanzikifrtddrventi: 
C'hòr  lagOmta  fpenviza.  in-  lor  fai  fronte 
La  mane  al [aettat'i  la lingM alante^ 

*Ben  s^awifano  i  Franchi^  rnidede  tire 
Ltmfeto  novay  e'irtùtacuarp-acede: 
E  nuraa-dalta  forte  y  &  offaritf 

.    Jl  padérofa  car^o  i«difi  vede\ 
S»tito  mumpa  ìf  gentrc^a  ardire 
In  gae  petti  feroci  ,  e  pugna  chiede. 
La  gioventnte  altera.  aec3ta.  tn^me  y 
f>ài  grida  yiljegno  ^  iirvitta  duce:  efremt*. 


Ma  nega  ilft^io  «Jfrir  tanaglia  ttuante  - 
Aineviaiùari^  e tiewgli audaci k  frenar 
Né  far  ean  pugna  in^aiilef  e  -virante 

*  Vaalche fi tentin gfi  awerjari almeno. 
Ben  è  ragion,  dicea,  chedope  tante 
fatiche  ungiamo  io  vi  rifiori  a  pieno  .^ 
Birfe  ne' ^i  nemici  anca  la  folle  -  ' 
OwfaiZA  tì/  fé  fiep  «  mdrm-^lir.. 

Siprefco-a  ci^cmty  de  la  novella 
Ime  dpettancb  ci^ida  il  ritorno  . 
Konfù  nrn  torta  sì  ferena  y  e,  iella^ 
Come  k  tnfcir  del  memeraiil  giorno  ^ 

L'alea  lieta  rideva',  f  pareay  ch'ella 
■    Tuttiir^gi  del  fole  havejfe  intorno  : 
E'I iKme-ufato  accreèle  y  e  fenza  velo-- 
Vòlfe  mirar  t  opere  grandi  S  cielo. 
6- 
Cerni  vide  [puntar  / aureo  mattinar 
Mena:,  fuori  Goffredo  il  campo  ir^mttox 
JV£t  pon  Haimondg  intorno'  al  P'aiefiino 
7iramiOy  e-  de'  fedeU  il  popoi  tuttoy 
Che  dal  paefe  di  Saria  vicino 
A  fuor liperator  t'era  condutta: 
Xamero  grande^  e  pw  non  queflo  foloS' 
Ma  di Guafcom  ancor  lafciatmojluole'.- 

X    . 

V(^emy  etaiiì^vifia  il fommoducey 
eh'  altri  certa  vittoria  atdi  prtjume. 
Novo  favor  del  cielo  in  lur  riluce^ 
E-lfagrandey  (Tat^'ooltraH  co/lime,- 
Gft  empie  dhonor  Sfaccia^  e  vi  ridnce 
Di  gtotvmetza  il  èel  purpureo-  lume  ^ 
E  ne  tatto  degfrocehiy  e  delh mentirà- 
AitH 9,  che  tnortalcofa ^/r raffe^ra - 
li    X  Ma. 
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■yÀ,  chegiitnge  àfrowte    -AI  fin  colà  femori  «*  ^  F*^) 
*     ■  £  /»ja  notili  Squadre  erano  xctlte  : 

E  cominci»  da  kco  affai  fSiime 
Par/are^  onde  recito  ogn'huom-,  ch'ajctltt. 
Come  m  tonanti  dm  lalpefiri  cime 
S^/ion  già  derrvat  le  nevi  fcioltti 
Cosi  correa»  volkhiù-ì  e  velóci 
Da  la  Jsia  hocca  le  cimore  vtci*. 


efferc'itofagano- 
f  f  arrivar'  un  monte  ^ 


Ma 
1 
ì 

i  X*'  *  dafimfit 

\  fl/j  larga  Ji  ■fronte -i 

Dt  fanchiangt^Oy^fiega  ir^érfg  il  franai 
Stringe  in  tffezo  i  pedoni  •>  e  rende  alati 
Con  Tale  de'  cavalli  entrambi  i  lati . 

tffaklert» 
tffeeiira, 
^  Rohertoz 
^  in  ctira. 
è  tapeKtttj 
ìankrà  s 
te  avanzai 
fìt  fircondarlo  hasjer  poiea,  fparaiKa . 

IO 

£  qui  I  jitoìLateringhiy  e  qui  difpone- 
I^  meglio  armate  gentil  e  le  ftH  elette: 
alcim  pedone 
.  'ler  fr amette* 

<aHnJquadro/iet 
'preffoilmette, 
llatadeffràt 
e  magficQ^ 


O' de' nemici  dS  Giem  fi^lh 
Campo  mioì  domator  de  T  mente  y 
Beco  t ultimo  giorno  ,  eec^  quello^ 
Che  già  tanta  Trama/kJjomaì- premerne* 
Nè^m-aaltacagion^  che'l^  rdtlk 

*  Popolo  in  un  j'accogliai  ilcielcenjatìe, 
Ogntv^ro^^  fumico  ha  qui  co^mtg^ 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  filpmia* 

Noi  raccarrem  molte  vittorie  m  tma^ 

Né  fa  maggiore  il  rifchio^  ò  la  fatica* 
.    Non/ay  nonfiattavoitemeiKAaitmii 

bi  veder  così  ^ande  hofie  nimica  j 
■    Che  difcorde  fraje  ,  md  fi  ragima  : 
E  ne  sii  ordini' fitai  fa-  ,^i#«.  mtric»: 
E  di  chi  f^i  il  nutnere  fia  poc»;. 
Mancherà  ucoreJ  molti  y  SmoltiiUiti* 
16 
)    ^ei  j  che  incontra  veri-aMci  j  huotm^i^pdt 
fianperlopiùi  jienaLavhor y  fenz  arttì 
'  Chèdal  Ur'otioj  i  da  t  fervili- fiu£ 
Sol  vìtf  lenza  hor  allontana  j    e  parte  ^ 
Lefpade  homai  tremar  f  tremar  glijci^ì 
Teemar  veggio  linfegneìn  fuem  patte. 
Cóiefcai  Jmii  incerti y  eidai&èjmtt'fi 
Veggio  la  morte  loro  à  i  fegnimti. 
17 

iajchiera   £lnelc^ita»ì  che  cintv  d" o0ro^,  edoro 
'fanti,  Dijponlt  f quadre  i  e  parsi  feroinv'^iy 

vifiera:  Vrrye  forfè tal'horìAraio^  o-'/Moroì 

féml>ìantt.  MaU  fm valor  non  fia^  cb'k  nmre^^ 
:hifpeita  :  Che  farà  (  benché  faggio  )'m  tantalort 
i  vanti  t^  Conf afone  i  e  ti  torbida  ^  emiflaf 

na^tori  Malnoto é-,  creda,  t  mal eanofce  i  Jfì: 
1 1^090».         Età  pochi  pu»  dir:  in\f^9  tq  ^W. 


■5  ri^Jia. 
mtaé  de  le  cofè  ^ 
alquante  i^cofia 
ondi  y  e  ^atiofe,. 
nicoy  etudic^a 
quanto  e'propófe, 
penjier  no»  falle) 
'■"5  &àlejpalle. 


V    I    G    E    S    I    M    O. 


Ma  capi/ma  ^fon  tii  gente  elètta  t 

•  Pugnamm»  tin  tipo  ,  e  triòfammo  averne, 
E  Pofiia  un  tempo  à  mia  voler  thò  retta . 

■  Dt  cbidtvor  non  so  la  patria  j  o'I  jetne  * 
■Rìsale  jpadctm'è ignota f  ò  qual  faelta^ 

Benché  per  C  aria  ancor  Mpeja  freme} 
9  l\l'onfapreÌ£ln-^jiFrancaioJeetIrlanclAi 

Sfualeàpimtoìl&raeàeèychelamandaf 
19 
Chiedo  jolite  cofe:  ogn'm  qui  femiri 

■  ^uelnietiefmo^chkitltroyei'fliògiìnMo: 
Bi'ttfatojuo  zelahaéhia^  e  rimemari 

■  L'honorfm^honormàììlhmordiChri/ìo. 
Ite-,  abbattete  gU  empi-,  e  i  tronchi  memhri 

■  Calcate  ?  e  fiahilite  ti  [auto  acquilo. 
Che  più  vi  tegmh^  hadaf  affai  difiirtìo 

■■  Jlegti  occhi  w^ri  il  veggio  ^havetevmto» 

20 

POfTfei  ehe  nel  fornir  di  ttu  parole ^ 
Scendeffe  un  Lx(npo  litcido  •,  e  fereno  i 

'  Come  tal  volta  efUva  notte  fuole 
Stoter  dal  manto  fuo  fìella^  ò  baleno, 
'Ma  qnefiiy  creder  fi  potea^  che'lSole 

•  Cimfo  il  mmdaffe  dal  più  intemo  Jeao  ; 
E  parve  al  capo  irgli  eiraodo  ■-  ffign* 

•  Alcun  pencolio  ai  fumo  rfg«#. 

21 

Porfe   (  fé  deve  infra  celefii  oKonì^ 
Profuntmfa  entrar  lingua  mortale  ) 
Aji^el  cuflode  fùy  che  da  i  Jopram 

■  Chori  dijceje,  rV  circondò  co»  tak. 
Mentre  ordinò  Corredo  iftfoì  chriflianiy 

■  fi  parlò  fra  le  Jchiere  in  guifa  talex 
L'Editti»  capitan  Unto  non  jtèe 

Ad  orAtarey  à  confortar  le  fm , 

22 

Traffe  le  [quadre  fuor,  come  veduto 

•  Fu  da  lunge  ventme  il  popol  franco  : 
E  feee-  anch'  ei  t efferato  cornuto. 

Co  fanti'tnmeaoi  oicaroalieri  al  JtatKo, 
rB  per  fé  Ìl  corno  Je/ìro  Aà  ritenuto: 
E  prepofe  AJtamoro  al  lato  manco. 

■  Mnleajje  fra  loro  i  fanti  guida, 

•  £  in  mezo-èfoi  de  la.  battigia  Armida  . 


Col  duce  à  defha  è  il  Re  de  gH  Indiani  i 
E  Tifafemo,  e  tutto  il  regio  (luolo.  _ 
.Ma  dove  fiender  può  n^  larghi  piani 

.  .  L'ala  fn^ 
Altamorò 
EÌduo\c 
£iuincile^  .       ,  -  «     . 

*  Ejfer tutti  devean  rotate,  e  Jcarchi. 

24 

Cosi  Emireii gli fehiera,  ecorre  ànch'effo  '. 

.     Per  le  parti  di  mezo  0  eper  gli  efiremi . 

.     Per  interpreti  hor parla  ,  hor  per  fefieffoì 
Mefce  lm,e  ran^ognt,  e  pene  ,  e  premi . 
Tafhordice  ad  alcuni  perche  dimeffo 
Mo^ri,  Soldato -iti  voltai  e  di  che  temi  f 
Che  puoteuncontra  cento/  io  miconfdo 

■  Solcon  tomhra  fugarli,  e  fol  col  grido* 

Al  altri:  òvalorefo-,  horviacenque/ht 
Faccia  à  ritor  la  preda ,  a  noi  rapita* 
L' imagtTte  ad  alcuno  in  mente  defìa^ 

.    Giie  la  _^a  i»afi,  e  glie  la  addita  , 
f>  Itt  pregante  patria  ,  e  de  la  mefia 
Supplice  famigtatola  fb^ottita. 
Credi  (dicea)  che  la  tua  patria  fpieghi 
Per  k  mìa  lingua ,  in  taiparele  ,  /  preghi  . 
2*  , 

Cutrdatule  mk  ^^^y  '  '"  facrr  tempi 
f^ch'iodelfanguemiononbqgnf,elavt,. 
Affecnra  le  Vergini  da  gli  empi,. 
E  t  fepolchri  ,  e  le  ceneri  de  gli  avi-. 

.    A' te  piangendo  i  lor  paffati  tempi , 
Mofiranla  iiancachioma  t  veteht gravi: 
A' te  la  nrnUe  le  mammelle,  e' l petto, 
ùcune,etfgti,  eHmarud  fuo  lettor 
»7  .    . 

A  molti  poi,  dicea:  f  Afta  eampjom 
yì  fhde  honor  fuo  ì- da  yor  l'afpettx 

■  Contra  que' pochi  bonari  ladroni 
Acerba,  ma  git^i^ma  vendetta. 
Così  con  arti  varie  ,  in  varii  fuent 

•  Le  varifgentc  a  la  battaglia  alletta  > 
Ma  già  tacciono  i  duci ,  *  le  vtcme 
Schiere  non  parte  hamai  largo  cpnf  ne. 

Graztn 
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Gtofule^  e  mìrahìl  cojk  era  ti  xmtert  Coi^UdeSra  wril Ud^muifirnigei 

Qjmihqitelcafoiequ^^  Poichdtoftù  iltrMcmy  U  bmmjftda: 

Come  fpfegate  m  ordine  le  {chtere^^  E  cmUrai Perfi  il  tmìuhr  foffn^e^ 

Di  nuiver  già  9  gth  detjjalìre  accemie.  EV  folto  de  kjcìmre  Mre  >  e  dirada^ 

Sfarfealvento^Seggìar^irkhmdterty  Coglie  ZMrolky  dtfve  &iom  fi  €Ìage^ 

.    É  vento/or  su  i  ^ran  cimer  le  ferme:  Efa^  cbe^  qmfitifattOo^  ercadai 

lìahirì^  e  fr^  y  mtpreje  ,  cumer^  e  Qojori  Por  fer  UkgoU  5  e  trmM.  ulamdo^Akn^ 

ìyoro^ediferroy  al  folUimft^^e fulgori.  Delavoce^^  e  del  dia  il  ^pf io  varto^ 

,    Semira  d  alberi  denji  alta  forejU  JXmmmdritto  JÙtafirfe  y  Argeo  di  fmttav 

LmcaPa:^eÌaltroì  dita»t!/u^eaèéonda.,  Vmo  atterra  flordìto^  e  taàra uccide. 

San tefigliarchi^  e fonlelancieinrefia:  Pofciai  fieghevolnodiy  omtè congpmta 

VHranfit  dardi ^  e  rotafi  ogtujumda^  LatrumcAoIbraccio  ^  ad  Ismael  j^J^* 

Ogni  cavallo  in  guerrxanco  sàffrefta  j  Lafcìc^cadendo  9  ti  frenlama»jc^tmUa  j 

GltodO.^  e^lfifordelfuo  f^nor  fecondai  Su  géi^recchial  deliriero  il  colpa  Aride  r 

Rafpay  iatie^  nitrijce^  e  fin^raj  Ei  ^.  che  fi  fente  m  fuo  poter  lopriglta'^ 

-    Qonfa,  le  nariy  e  fumo  3  e  foco,  fpira  ^  P^^  à  trwoerfo  >  egli  ordini  fcompt^&u 

Bello^  tnsihellaw/k'y  ancoe^thorrore^  S^fiiy  e  molti  altri  ychUnfilentia  preme 

E  dimezo  latemaefce  ti  diletto  :.  L'età  veUifta  >  elk,  di  vita  tojg/ie. 

Né  men,  le  trombe  horrii/liy  e  canore  Strì^wfiiPerfiy  e  vanlekdoffomfiemey 

Sona  àgli  orecchi  lieto ^  ^f^^<^  ^1^^^^-  Vk^ht  ahaver  le  glorkfe  Jp^l^  i 

Pwt  ti  campo,  fedele  benché  nimorey  malo  Jpofo  fedel^'che  di  le t  teme  y 

Pardi ptmptM.  miratile^  e dafpetto:  Corre  tn^  joccorfa  a  la.  diletta.mo^e •. 

E  canta. 'm  piti  guerriero  y  e  chiato  carme  Cosi  cot^tmta  la  concorde  coppia  ^ 

.    Qffv  fua  triba:  è  maggior  luce  ha^rarme^  Ne  lajaa  union  le  forze  aaaogpia^ 

31  ^  3^ 

Perle  trombe  chrifiiime  il  prima  invito  i  Arte  di  fchermanavay  e  non  più  tedila: 

JiiJ^fer  f  altre  5  Ùr  accettar  la  guerra  •.  A  i  ma^tumimi  amanti  ufarvedrefii  s 

S'tmmacchiara  i  Franchi^  e  riverito  Oblia  dt  Je  la  guardia  y,  e  l'altrui  Tìita 

DaTorfùil  cielo  :,  indi  baciar  la^Terra .  Difende  intentamente  e  ìjpellay  e  queJlL 

Decresce  in  mezo  il  campo  i  ecco  è  (putto  :  Jùbatfe  i  colpt:  la.  guerriera,  ardita  9 

IJfmcon  laltranemicohomai  fi  ferra .  ChevengonoM  fuacaroafpriy  e  mcj£^ 

Già  fera  ZMffa  è  ne  le  correa  :  avanti  Egli aìarmeà lei  drttte oppmk lo  feudo; 

Spingonfigia  con  lar  iat taglia  i  fanti ^  v.opporria  y  ivopo  foffe  3  Ucapo  Ignudo* 

.32  37 

Horchi  fì  il  primo  jerkor  chrijltanoy  Propria  Inalimi  difefay  e  propria  face 

\                                         Che  facej^e  d  hanor  l^i  acqui/li  t  l^una  y  e  l altro  di  lorlakrui  vendeUa  • 

Poflt  GilSrppe  tuy  che* l grande  LrcanOy  Egli  di  morte  ad  Artabana^  audace^ 

^                                          Che  regnava^in  Ormusy  prima  fertfU^  Per  cui  di  Boecan^/ if^.  è  retta: 

(  Tanto  di  gloria  à  la  fenmea  mano  S  per  t  iBeffa  mona  Ahante  giace  y 

\                                        Concejfe  il  Cielo  )  e  l  petto  i^lui  partici .  Ch'  oso^  pitr  di  colpir  £t  fua.  dsUtta . 

Cade  ti  trafittoy  e  nel  cadere  egli  ode  Ella  fra  ciglio^  e  c^lio  ad  Arimonte^ 

Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  Ude.  Chel  fuo  fedelbattea  y  parti  la  frogie. 

Tal 


\ 


1 
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rmfea»  aererp  Jtrage  ^  evtamMggtore 
Lafea:dt'Frm$chiilJie  di  Sarmacantei 
Chiave  il  ferrg  V9^eva  j  ol  corridore 
Uccideva^  ahìmteaccinfcdk'y  ifan^e. 
Felice  è  qiàcnlMt^  che  f rima  more  ^ 
Né  geme  Poifoito  ildlfflrier  pefante} 
Fenheilaeftntr  {pedala  Jpada  refia 
AIctm$mUvivoaMjSzo)  ilmordeiefefia. 

JUMan  da  i  colpi  dAhamoro  uccifo 
Mrunellone  umewAruto^  Ardwm  ihrSde: 
Ijé^neUgafimo^  tlcafo  e  si  arvtjo^ 
,  Ci^afie  fende  jHgUhtmerik  due  imde. 
Traino  è  t altro  ìnfmlk  ^  iwe  il  rijo 
HàjM0frif$c^io^  e'icordtkta^  ejfandei 
Taicke(/braì$ofpefìacolo^&  borrendo) 
Jiidea  rfomato^  e  J  tnoria ridendo. 

Me  Joùonenie  discacciò  cofioro 

La  fpada  micidial  dal  dolce  mmdo  j 
Majfòuiinfiemeàcrndelmorteforo 
Gitoaùoy  (i^afco^  Guidone* Uhò  Rojmando. 
tìorchi  narrar  fotrta  quanti  Altamoro 
IT aibdtU'^e frange  iljnodeflrìer  colfodof 
Chi  dire  i  nomi  /le  le  genti  nccijeì 
Chi  del  ferir  ^  chi  Jel  morir  k  gm^f 

None  chi  con  quel  fero  hjmai  f  affrante  i 
.  Né  chi  fmr  hnge  d^affalirlo  accenne. 
Sol  rivolge  Gim^e  mbà  la  fronte  \ 
Né  da  ^uelànbhto  faragon  s^aftenne. 
Nulla  Amazone  mai  Jul  Termodonte 
Imétrauiò  feudo  ^  ò  mangiò  iipenne 
jìndace  siy  com'ella  atiMce  inverfo 
.  uìl  fureir  va  del  formidabil  Perfo . 

42 

periUo^  OM  hkndeactoro^  e  difmalto 
Barùrko (Aaidema  'm  su  f  elmetto: 
Elmffe^  efjparje^  onde  ilfuferio^  &  alto 
Snacsfoàf^rzaegli  è  chinar  co/fretto  • 
Ben  di  rotula  man  farve  /  affalto 
AlMefagano^enhehbeanta^  edihetto: 
Né  fank  in  vendicar  t  ingiurie  fuc'y 
Che/onta-^  t  layendettaam  tempo  fue^ 
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Sluaji  in  quel  punto  sn  fronte  egli  percojfe 
La  donna  ai  percojjfa  in  modo  feUa^ 
Che  degni  fenfoj  e  di  vigor  la  fcoffe: 

Cadta^  mài  Ino  fede  l  latenne  in  fella. 
Fortsmakro^  ò  fua  virtù  pur  foffe: 
Tanto  baftogli^  e  non  feri  più  m  eUa-, 
^uajiLeon  magnanimo'^  chekfi  {paffi. 
Sdegnando  huom^chejigiacciaye  guardile 

44 
Ormondo  intanto^  h  le  cui  fere  mani 

Era  contmeffa  la  Spietata  cura  5 

JM^ocon  falfe  injegneè  fra  chrifliani^ 

E  i  con^^nicon  lui  d$  fua  congiura. 

Cosi  kpi notturni^  i  quas  di  cant 

Mcflrin  femhianza  per  la  netiia  ofcura  y 

Vano  a  le  Madre ^efpìa  come  m  lor  s'entre^ 

La  duiija  coda  rìfirtngendo  al  ventre. 

Cianji  apprejjondo^  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pò  Goffredo  il  fer  pagan  fi  mife-, 
Macpne  il  Capitan  t orato  ^  el  iianco 
Vide  apparir  de  le  fofpette    ajj^e  : 
Ecco^  grìdò^  quel traditor ^  cheFrOfko 
Cerca  moflrarji  in  fimulate  guife . 
Ecco  i  fuoi congiurati  in  me  giamo JJi. 
Cosi  dicendo^  alperfdo  awentojfi • 

4^ 
Mortalmente  piagoUo  ^  e  quel  fellone 

Non  fere^nwfafchermo^e  non/ arretra-, 

Macome  inazi  àgli  occhi  hahhiài  Gorgone 

(  E  fu  cotantoaudace  )  horgela  ^  e  impetra* 

Ognijpada^  (T  ognha/ta  a  kr /oppone: 

E  fi  vota  m  lor  fili  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  pezzi  OrmSdo^ei  fuoi  conf orti j 

Che'l  cadavero  pur  non  refia  ai  morti  • 

47. 
Poi  che  di  fangue  hofiìl  fi  vede  afperfoy 

Entra  in  guerraGoffredo^  e  làfivolvc'^ 

Ove  ^rejfo  vede  a  ^  che'l  chue  Perfo 

Le  più  rifirette  f  quadre  apre  i  edijfolve  : 

SI  che*l  fuo  fiuoMomai  nandria  difpèrfoi 

Come  anzi  t  auflro  tafncana  pohe . 

.Ver  luifidrizzaye  i  fuoi  fgrida^  minaccia: 

£  fermando  chi  fugge  y  affai  chi  caccia. 

Cominr 


240. 
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CANTO. 


Commim  ^  le  due  fervei  defire 
pMgna^  qua/ mai  non  vide  Ida  ^  nèXantoi 
-  Mi»  fegnealtrorue  offra  tenzon  fedeflre 
Fra  Baldovino  ^  e  Muleaffe  imtatUo . 
Ne  ferve  men  t altra  éat taglia  equefire 
Appreso  il  colle  ^  à  f altro  e/Iremo  cantos 
Che  il  Barharo  duce  de  le  genti 

•  Pti^ìnferfona^  e fecohaiwafotentL 

49 
Il  Rettor  de  le  turbe  ^  e  tm  Roberto 

Fan  crudelzAiffa^  e  lor virtù t agguaglia. 
,  Ma  llndtan  de  £  altro  ha  te  Imo  aperto  : 
"^  E  tarme  tutta  via  gli  fende  ^  e  fmaglia. 

Ttfafemo  npn  ha  nemico  certo  5 
^  Che  gli  fa  parc^ondegTio  in  battaglia 'y 

Majcorre^  cvelacalcaappar  più  folta: 

E  mefce  varix  uccijione^  e  molta* 

C0SÌ  ji  combatteva'^  en  duibia  lance 
Col  timor  le  fperanze  eran  fofpefe. 
Piep  tutto  il  campo  è  di  [pezzate  lame  9 
Di  rotti  feudi  ^  e  di  troncato  amefei 
D)  fpade  ài  petti ^  a  lefquarciate  pance 
Altrje  confitte 'y  alare  per  terra  fiejei 
Di  corpi  ^  altri  fupini^  altri  co' volti  ^ 
^luafi  mordendo  il  fuolo^  al  Jital rivolti é 

Cface  il  e  ero  allo  al  fuo  fign:re  apprejfo  : 
.  Giace  il  compagno  appo  ti  càpagno  eftmto: 

•  Giace  il  nemico  appo  il  nemico  ^  e  fpeffo 
.  Sul  morto  ilvrjo^  ilvincltor  fu  t  vinto. 

Non  ve  fdentio^e  non  ve  grido  efpreffo  s 
Maodiunnonsòche  rocoy  e  indtfltnto. 
^Fremiti  di  furor ^  mormori  dira  : 
Gemiti  di  chi  laxgue  5  e  di  chi  fpira. 

L^anne^  che  già  si  liete  in  villa  foro  y 
JPaceanohor  mofira  fpanjentofa^  emefia. 
Perduti  hai  lampi  il  ferro  y  i  rc^i  toros 
*MuUa  vaghezza  ài  bei  color  ptù  refla^ 
£lj4anto  apparta  dadornoy  e  di  decoro^ 
Ne\imieriy  enefregiy  hor  fi  calpefia. 
La  polve  ingoira  ciòych  al  faugue  avanza^ 
7  antoi  campi  mutata  haveanjefnbian^ 
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Gtt Arabi àthoray  egli  Ethiopiy  eìMoriy 
Che  t  efiremo  tenean  del  ifUo  mancoy 
Gtanft  fpiegandoy  e  distendendo  in  fu(^iy 

*  Indi  grravan  de'nemtci  al  fianco  • 
Et  homai  faggittarj  y  e  frombatori 
Molefiavan  da  lunge  il  popol  Franco  *, 
Sljiando  Rinaldo  y  eHfuodrapelfimoffey 
E  parve y  che  tremoto^  etutmo  foffe. 

Apmiro  di  Meroe  infra  t  adt^^ 

Stuol  dEthioPÌay  era  ilprmùer  deforti  ^ 
Rmaldo  il  coffe  y  ove  rannoda  al  Imfio 
Il  nero  colto  ^  et  fé  cader  tr£  morti. 
Pjoì  ch'ecciti  jde  la  vittoria  il  gufiò 
L appetito  del  fangue  ^  e  de  4e  morti 
Nel  fero  vincitore  >  eg/i  fé  c^fe 
Incredibili^  borrende^  ewoftruefe^ 

Dfé  più  morti  ^  che  colpi  5  /  pur  frequente 
Defuoi gran  colpi  la  tempera  cade. 
^Ijuiltre  Imgue  vibrar  fempra  ilferpente^ 
Che  la  prejtezza  duna  il  persuade -, 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente  . 
Con  la  rapida  man  gtrar  tre  fpadcy 
L'occhio^  aimotodel^o^  il  faljo  crede: 
E l terrore  a  quemojlri  accrejce  fede. 

/  Ubici  tiranni  ^  e  t  negri  Regi . 

Lunnel  fan^ueck  l/iltroà  tg^te  fiele. 
Dier  fovragh  altri  ifuoicompagni  egregi^ 

*  Cui  demulo  furor  teffefMio.  acceje., 
Cadeane  con  horrUi/t  diffregi, 

V  tnfedel  plebe  y  e  non  jacea  difefe  % 
Pugna  fuefla  non  éy  ma  /froge  Jotay . 

*  Che  qumci  oprano  il  ferro  9  indi  la  gola. 

.  57 
Manon  lunaafiagicnvo^en  la  faccia  y 
Ricevendo  le  ^aghe  m  nobil  parte . 
fugg^n  le  turbe  y  e  sì  il  timor  le  caccia.^ 
eh  ogni  ordinanza  lor fcomfagna^e  forte . 
Ma  fegue  purfenua  lafaar  la  tracci^ 
Srn^  che  thà  in  tutto  difi[ipate^  effwrttì 
Poi  fi  raccoglie  iìvincitor veloce ^ 
jOheJovra  ifiu  fugaci J  men  feroce. 
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§iui/vfMOy  heui l'oppone 9  fehay  ìctile^ 
Doppia  ne  la  cgnteja  iftffi  ^  e  tira  > 
fAa  cmf^Q  plactdo  ì  epià  molle 
Per  le  catnptmte  lihert  poi  fpira. 
Cerne  fra  Jc^li  il  mar  fpMmay  e  rihlle^ 
E  ne  f aperto  onde  più  chete  coirai 
Così  quanto  contrajio  havea  men  fa/do  ^ 
Tonio  fcemava  ti  fuo  furor  Rinaldo* 

Poi  the  fde^fi  inflativo  dorfo 
Le  noffif  ire  tr  confumando  in  vano  ì 
Verfo  la  fanteria  voltò  il  fuo  corfo^ 
Coe&he  t  Arato  al  fianco  j  e  C Africano  : 
Hgr  nuda  é  da  quel  late  ì  e  ehi  joccorfo 
Dar /e  devevay  ò  giace  y  od  è  lontano. 
Vten  da  traverfo  ^  e  le  pedefiri  fchiere 
La  gente  d"  arme  impetuoja  fere. 
6q 
e  gli  intoppi-,  e  il  violento 
t,  *  penetrò  fra  effe . 
{atterri jtempefta-,  ovetto 
kéatte  la  pie^ht^vol  meffe. 
Infine ato  col  [angue  é  ti  pavimento 
D'armene  di  memora  perforale^  e  f effe.- 
E  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno  ?  e  fera  oUra  fen  tjoIco. 

Ciunfe  Rinaldo ì  ove  fu'l  carro  aurato 
Stivai  Armida  in  militar  Jeméiamti  : 
EnoStl  guardia  havea  da  ciófcun  lato 
De'iaronifeguacì^  e  de  gli  amarai* 
Mito  à  più  Je^  egli  ^  da  lei  aurato 
Con  occhi  dira-^  e  di  dejio  tremanti  * 
Ei  fi  tramuta  involto  un  cotal poco  ì 
Ella  Jf'  /«  di  gel ,  divien  pot  foco . 
62 

D^clinail carro  il cavalierof  epaffa-ì 
E  fa  femhiante  dhuom  5  cui  d altro  cale  j 
Ma  fenza  pugna  gik  pajfar  non  Uffa 
Il drappel congiurato  ^  il  fuo  rivale* 
Chi  i [ferro  ftnme  m  luì  ,  ebttha/ftt  <t^^- 

*  Ellajìejfaimùarcohkgi^loftrale.  (fai 
Sptngea  le  mani^  e  ìacrudelia  lo  [degno» 
Ma  U  placcava  ,  e  n'era  «msr  ritegno . 

yj.  L 
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Sorfe  Amor  cmtra  ttrat  efèpalefe-i 

Che  vive  il  foco  fifOy  eh  afcofo  tenne  * 
La  ma»  tre  volte  k  faettar  di^efei 
Tre  volte  effa  tnchinolla  a  '  /  riterme, 
Purv'mfea/^lofdegnoi  e  tareotefe^ 
E  fé  volar  del  fuo  quadre  l  le  penne . 
Lo  (Irai volò  y  maconloftraJemtvott 
Saéito  ufcì  ,  che  vada  il  colpo  à  voto  > 

7orriaéeneUa^  che'l  quadrel parente 
7omaffeindietro^e  le  tornaffealeore'i   ' 
Tanto  poteva  inleif  hen  che  perdente 
iHorchepotria'vittoriofof  )  antere. 
Ma  di  tal  fuo  pnjkr  Poi, fi  ripente y 
Enel£fcorde  Jen  crefce  il  furore, 
CosikorpaventatCfhordefa^  chetocchi 
A'pieno  tlcolpox'lfegue  pur  con  gli  occi/i  * 

Ma  ncnfà  la  perccffa  in  van  diretta ì 
Ch'alCaraalter  fui  duro  uséergo  è  giuria. 
Duro  ben  troppo  k  feritimi  Jaetta^ 
■  Che  di  pubere  in  vece  9  hi  ft  f punta» 
Egli  le  volge  il  fanco  .  Ella  negletta 
Ejfer  credemmo  ^  è  dira  arfa^  ecompuittai 
Scocca  fiirco  più  volte-,  e  ntnfkptaga: 
E  mentri  ellafaetta^  amor  lei  piaga .  ■ 
66 

Sì  dunque  impenetrattle  è  co/hi 

i  Pra  fé  dicea)  che  forza  holìilnon  curai 
Vefiireibe  mai  forfè  i  memiri  fi 
'  Diijueldiafpro^  ondei  (alma  hk  il  dura  f 
Colpo  docthioy  òdi  tnanmn  puote  in  luì  > 
Di  tai  tempre  è  ilr^or  ,  che  lo  ajf ecura  : 
£  inerme  io  vinta  fono  j  e  vinta  armata  \ 
Hemicay  amante  egualmente  fprezzata, 
67 

Hor  quatarte  ntfoella  ^  e  qual  niawoKza 
Nova  forma-i  incuipojfa  ancomutarmtf 
Miferai  e mdlahxver peggio fperanza 
Pie'Cavaùeri  miei  )  effe  veder  panni  ■, 
Anzi  pur  veggio  y  k  la  cofiui  poffanza 
Tmte  le  forze  frali  y  e  tutte  l'armi". 
E  ien  vedèa  de'  [usi  campioni  eft'mtiy 
Aitri giacerne ^  altri  aihatttui^  e  vinti» 
Kk  So- 
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lifefa  ella  non  hafia^ 
•e  éjferfrigìma^  e  ferva: 
i  (e  ^ejfc  rant  ha  thafta) 
iìDtanay  ò  dì  Màterva. 
mdù  r^gMOj  h  cui  fovrafia 
'^J/a  ta^la  proterva  ì 
■ranmchuii  e  chota  tali: 
■  moti  eran  totali, 
69 


n  ffiùja  tal  fera  temone 
ief  efferato i  e' l  fidano ì 


T  o: 

Hw  mentre  m  i 

Etra'lfedef  ^  .        ,„      . 

Sal[e  m  cima  a  la  torre  ad  mh  ia/cenei 
Emiro  (ien  che  Ito^e)  il  fer  Solém, 
Mirò  (  quaft  in  'Teatro  ^  od  in  Jigtme) 
L'afpra  tragedia  de  lo  fiato  /nmuno: 
Ivarj  ajfallty  ^'Ifero  horrordi  mortti 
Bi grangi«thi  de/cafo^  edela  forte. 
74 


Ma  il  principe  Altamori  che  foto  alt  hora   *  Stette  attorto  alquante,  e  Jhipefatto 


fermar  de'PerJi  procurò  U  firn 
eh'  era  già  in  piega  5  e  'nfwa  ito  fenfora, 
Ma'l  ritenea  (iench'à.  fìtica  )  ei  folo; 
Hortalveggendo  lei^  ch'amando  aaora^ 
Là  R  volge  di  corfo  3  anzi  di  vola  : 
E'IfmhoTt^rahhandona^  elafuafchiera. 
Purché  cojleift  fahi-^  il  mondo  fera, 

70 
Al  mài  difefo  carro  egli  fa  fcorta  : 
E  col  ferro  le  vie  gli  Vomirà  ovante. 
Ma  da  Rinaldo,  e  da  Goffredo  è  morta, 
E  fugiua  fua  fchiera  in  quelt  ir^ante . 
//  mifero  fe'I  vede^  e  (e'I  comporta  ^ 
Affai  miglior  ,  che  abitano  9  amante. 
Scorge  Armida  in  f ecuro  ,  e  toma  poi^ 
bitempefìiva  aita  ,  ti  i  vinti  fuoÌ, 

71 
Che  da  quel  lato  de' Pagani  il  campo 
Irreparaii/mente  è  fparfo,  efciolto: 
Ma  da  tofpoflo  aéSandonando  il  campo 
A' gli  infìdeli  ìnofìri  il  tergo  han  volto, 
Heèie  tun  de' Roberti  àpenafcampo 
ferito  dal  nemico  il  petto,  e'I  volto: 
L'altroipriglonctAdra^o:  'mcotalguifa 
La  fconftta  e^talmente  era  drvija , 
72 
Prende  Goffredo  à  thgr  tempo  opportuno  i 
*.  Riordina  fue  fauodre,  e  fa  ritorno 
Senza  indizio  a  la  pugna:  e  cosi  tuno 
Viene  ad  urtar  ne  faltrg  intere  corno, 
7 mio  fen  viendi  f angue  hofiil  ciafamo  : 
Ciafcun  di  fpogtte  trionfali  adorno. 
La  vittoria  ,  e  Thonor  vien  da  ogni  parte  : 
òtà  djéiìa  mmezo  Infortuna,  emarte_. 


A' quelle  prime  vtfie,  e  fot  l'accefe: 
E  de  fio  trovar  fi  anch' egli  in  atte 

*  Nel  perigliofo  campo  à  tolte  impreft. 
Né  pofe  indmio  alfuo  dejìr,  ma  ratti 
D'elmo  tarmo,  c'h/Tveva  0^  altro  amefe. 
Su,  sa  (gridò)  non  più,  non  più  dimorai 
Cenvien,  e' hoggi fivinca,  òche  fimrn. 

O'che  fta  forfè  il  preveder  drvine. 
Che  fpira  in  lui  la  furiefa  mente  y 
Perche  quel  giorno  jian  del  Paleflmo 
Imperio  le  reliquie  m  tutto  fpente; . 
O'che fia,  ch'ala  morte honuù  vicine, 
D'andarle  incontra  /limolar  fi  Jeateì 
Impetueje  5  *  rapido  differra 
La  porta ,  e  porta  inafpettata  guerra,. 

£  w»  afpettapur,  che  i  ferì  inviti 

•  Accettino  I  conflati,  efce  fot ejfo  : 
E  sfida  fol  mille  nemici  uniti  : 

E  fol  fra  mille  intrepida  tè  n»effo. 
Ma  da  tto^te  fuo  quafi  rapitt 
Seguon  poi  gli  altri ,  &  Aladimofteff» . 
Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto  »  hor  nutla  teme  : 
Operadi  furor^  più  che  diffeme. 
77 
2i^ei  5  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce  , 
Caggione  a  i  colpi  herrihili  tmfrovifi: 
E  in  coneùtr  loro  à  morte  è  sì  veloce, 
C  huem  non  li  vede  uccidere  ,  maueàfi. 
Dai  primàri  ^rfezzai^  divece  invoit 
Paffatl  terrer ,  vanno i  dolenti  arjvifii 
Tal  che'l  vu^efedel  de  la  Seria, 
Tumultuando  già  j  quafi  fi^ia . 
Ma 
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Ma  cm  men  di  terrore  y  e  dì  Jcwtfiglio^ 
L'ordine^  e  lìce  o  fuo  fu  ritenuto 
'DaJGuaJcony  benché  ^frojpmo  alfertglio^ 
At  improvrfo  et  Jm  colto  5  e  battuto . 
Nejfun  dente  giamai^  neffuriarttglto^ 
O'di  filyejire^  ò  ctanima/  pennuto 
ìnfofi^innojlmfmndra^  ètra  gir  augeUt^ 

*  Carne  la  Jpada  del  Soldan  tra  quelli. 

Sembra  quafi  famelica^  e  vorace i 
Pafcelemembraquaji^  e*l foì^ue  fi^e . 
Seco  A/adiny  feco  lo  Ifuol  figuace 
Gli  ì^ediatori  fuoi  percote  5  e  ftrugge. 
Ma  umon  Raimondo  accorre^  we  disfajcè 
SoUmanle  fue  /quadre^  egiano'lfuggei 
Se  ien  la  fera  de/Ira  ei  riconofccj 
Onde  fercojfo  hebbe  mortali  amo f ce. 

80 

Pur  eli mvo  t affronta^  e  pur  ricader 
Pmt  ripercojfo  9  ove  fu  prima  o/efo: 
E  colpa  ijolde  la  foverchia  et  ade  ^ 
A  cui  foverchio  è  de' gran  colpi  il  pefo . 
Da  cento  feudi  fà^  da  cento  fpade 
Oppi^nato  in  quel  tempo  anco  ^  edifefo. 
MatrafcmrreilSoldano^  ò  che  fé' l  creda 
Morto  del  tutto  5  ol  penfi  agevol  preda . 

81 

S^tora  gli  altri  ferace  ^  e  tronca^  efi/ena^ 
B*n  poca  piazza  fa  mirabil  proroe. 
Ricerca  poi^  come  furore  il  mena^y 
A  nova  ucctfion  materia  altrorue . 
StacU  da  povera  menfa  a  ricca  cena 
Huom  Jlintolato  dal digiun  ^move-y 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  5  oro  egli  sbra^ 
ha  f uà  di  fangue  infuriata  fame,  (me 

82 

Scende  eg&  già  per  le  abbattute  mura^ 
E  s^indirizza  à  la  gran  pugna  /w  fretta . 
Ma*l  furor  ne  comperi  ^  e  la  paura 
Riman^  ch^i fuoinemtci  han  già  concettai 
E  funa  fchiera  ctaffeguir  procura 
Ciucila  vittoria'^  ch'es  leccio  imperfetta: 
JJ altra  reffte  sì  j  ma  non  è  fenzA 
Segno  di  fuga  hgmai  la  refftema  • 


83 
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//  Guafcon  ritirando^  cedeva} 
Ma  fé  ne  già  dijperfo  ilpopolSiro. 
Eran  prejjo  a  l'albergo  5  ove  giaceva 
IlbuonTancredi^  e  i  gridi  entro  s'udirò  • 
Dal  letto  il  fanco  i^ermo  egli  follevai 
Vien  su  la  vetta  9  e  volge  gli  occhi  in  giro. 
Vede  giacendo  il  Conte  5  altri  ritrarji^ 
AUriael  tutto  già  fugati  ^  e  fparjl. 

84 

Virtà^  ch'a  valoro^  unqua  non  manca  ^ 
Perche  languifca  ti  corpo  f  rat -y  non  languei 


Defgravijfmo  fimo  arma  ei  la  mancoy 
E  non  par  grave  il  pefo  al  braccio  effar^ue. 
Prende  con  t altra  man  f^nudajpada  ^ 
i  Tanto  bafia  a  fhuomforte)epiù  no  bada. 

^ Ma  gai  fenviene ^  egrida:  ovefugghe^ 
Lajciando  il  Signor  vofìro  in  preda  altruif 
Dtmque  i  barbari  chiojiri^  e  lewefchite 
Spiegheran  per  trofeo  tarme  di  bit  i 
Hor^omando  in  Guafcogna^  aljjzlio  dtte^ 
Che  ihori  il  padre  ^  onde  f^gg^e  vui . 
Cosilorparla^  e'ipettonmo^  e  infermo 
A  mille  armati  ^  e  vigor 0 fi  è  fchermo. 

SS 

E  col  grave  fuo  feudo  ^  ilqual  di  fette 
Dure  cuoia  di  tauro  era  compofio  z 
E  che  à  le  terga  poi  di  tenere  elette 
XJn  coperchio  a  acetato  hk  fo f rapo  fio  s 
Tien  da  le  fpade  5  e  tien  aa  le  faette^y 
7 ien  da  tutte  arme  il  buo  Raimodo  afco/h: 
E  col  ferro  i  nemici  intorna  (gombraj 
Sì  che  giace  fecuro^  e  quafia  [ombra^^ 

Respirando  r^orge  m  fpatio  pocìs 
Sotto  il  fio  riparo  il  vecchio  accolto  : 
E  Ji  fente  avampar  di  doppio  foco  9 
Dtfdegnoilcore^  e  divervogna  ti  volto  : 
E  drizza  gli  occhi  acce  fi  a  ctafcun  loco  ^ 
Per  riveder  quel  fero  5  onde  fu  colto  . 
Ma  no'l  vedendo  freme  5  e  far  prepara 
Ne' Seguaci  di  lui  vendetta  amara. 
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CANTO 


RUomm  gli  Aiuitam  ^  t  tutti  infepw 
Segamo  a  Duce  al  vendìcarji  nUaUo . 

*  lj^/héolpch^iiptanzio[cinfXtafUo^horteme: 
Aulacia  fajfu  5  tr^^era  pria  f pavento. 
Cedi  chi  rincalzò  %  chi  ceffe  hor  preme  s 
Coti  varia»  le  cofe  in  un  momento* 
Sen fa  Raimondo  hor  fisa  vendetta^  e f cita 
fur  difua  man  con  cento  morti  ^  un  onta . 

8^ 
Mentre  Raimondo  ilver^ognofo  fdegni  y 
Sfogar  ne' capi  piA  friUmi  tenta  s 
VeSf  l'ufurpator  del  natii  regnoy 
Che  fragrimi  combatte  ^  egltt  avventa^ 
F  l  fere  m fronte  y  e  n^i  med^fmo Jegno 
Tocca  y  e  ritocca^  e  'Ifupcolpir  nonjenta . 

*  Onde  il  He  cade  y  e  con  Jn^lto  horrendo 
(a  terra^  ovit  regnò  y  morde  morendo . 

90 

foi  ckmiAfcorta  è  hnge  >  e  t altra  uccifa  / 

Incolory  chtreftary  varioèt^etto. 

Alcuny  di  belva  infuriata  in  ffàifa  y 

^ffperato  nel  ferro  urta,  colpetto: 

(tri  temendo  y  di  campar  saruvifajy 
E&rifuggey  ay  hetbe  pria.ricetto  •. 
Ma  tra* figgenti  il  vmcitor  commifio 
Entra  y  e  Jn  pone  al gloriofo  acq/nifla . 

Prefaèla  Rocca:  e  su  per  taltefcale 
^^yf^^  ^  ^twrto  y  e  n  sic  leprtme  foglie . 
Bneljammodilei  Raimondo  f ale  ^ 
E  ne  la  de/ira  il  gran  ve j^lo  toglie  t 
Eìncontraàichegrancampi  il  trionfale 
Segno  de  la  vittoria,  al  vento  fcioglie  • 

"^  MagtanolgtwdailferSoldan'^chelmge 
Ed$  Ih  fatto  y  &à  la  pugna  giunge^ 

Gtunae  in  eamfogna  tepida  y  e  vermigliay 
Che  d bora  fnborapiu  dì  fa^^ue  ondeggiai 
Sì  che  il  re^no  di  morte  homaifomigliay 
eh*  fui  itrumjijuoi  [piega  y  epaffeggia. 
Vede  un  de/ir  ter  y  cM  con  pendente  ùr^lia 
Senza  rettor  trafcorjo  è  fuor  di  greggia . 
Gligltta  alfren  la  mano  ^  e' l  voto  darfo 
Montando  preme  y  ept^loSpmgealcorfo. 


9} 


Grande  y  ma  breve  atta  apportò  quelli 
ASaracim  impauriti  y  e  laffiz 
Grande  y  ma  Breve  fulmme  U  dire/Hj 
eh'  inaspettato  fopragtm^a  y  e  pafii 
Ma  del  fuo  corfo  momentanea  rejti 
Vefiigio  e  temo  in  dirupati  fajp. 
Cento  einw:cife  ^  e  fiùs  pardi  duo  jaìi 
Non  fa  y  chela  memoriail  tempo  mtdu 

Gildippe  y  &  Odoardo  i  caji  wfiri 
Duri  y  &  acerbi  y  eifattihone/ii^eJfo^m 
(Se tanto  liceà  imiestofiiaw  inchiofin) 
Confacreri  fra  peregrini  ingegni  ^ 
Si  eh'  ogn  età  y  quaji  ben  nati  mofirt 
Di  virtute  y  e  iamor  y  v'additi  ^  eje^i  t 
E  col  fuo  pianto  alcun  ferva  damtt 
La  mQrte  vojìra^  e  le  mie  rimehom^^ 

La  magnantma  danna  il  deflrier  volfe^ 
Dovj*  le  genti  difiruggea  quel  crudo  t 
E  di  due  gran  fendenti  à  pieno  ti  colf  e  9 
Ferirgli  d  fanco y  egli  partì  la  feudo. 
Grida  il  crudele  eh*  a  fhabita  raccolfe 
Chi  cofieifoffe  i  ecco  la  Putta  y  e  'l  Drudo . 
Meglio  per  te  y  s*havej^ilfi^y  e  lago  j 
Ch'intuadifefahaverlaJpOM^e'lvago. 

£lui  tacque y .  e  di  furor  più  chemaipienoy 
Dirizzò  percoffa  temeraria  ^  e  fenvy 
Ch*osò^ràpendo  ognarme^entrar  neljaic^ 

♦  Che  de'  colpi  dì  amor  degt^  fot  era. 

X  Ella  repente  abbandonando  U  freno  ^^ 
Sembtatefkdtmomyche  languifca^c  pera . 
£  ben  fé  V  vede  il  màfero  Qdoarao: 
Malfortunato  difenfory  nan  tardo,. 

91  .     . 

*  Che  far  deenei  gran  cafo  f  iray  efietadc 

Avarie  parti  mun  tepnpa  tajretta: 
Sijtefta  ^  lappcggio  del  fua  ben  ^  che  cade  ^ 
^i^lla  h  pigltar  del  percuffar  vendetti  • 
Amore  mdkfferente  ti  pirluadey 
Che  non  Jia  tira^  0  ta  pietà  negletti  » 
Con  la  fintflra  m>an  corre  al  foJkgti^ 
U  altra  minila  eifà  dei  fuo  dijdegr^. 

Ma 
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I&ivokr^  e  fùter  ^    .    ^    ^ 

Baftcornm  fuàconira  itfagan  si  f$rfe$ 

♦  Ta/5  che  né  jo/lìenlei^  né  L'mmctdci 
He  la  dolce  mma  [uà  cmchtce  i  morte . 
j^nzi  cnrvien^  chel  Solicino  «  hai  recìda 
libraccio^  affetto  à  la  fedel contorte s 
Onde  cader  lafcwlla^  (T  egli  frejfe 
Le  metnbra  a  tei^  conlefue  membràjìejfem 

^    _  99 
Come  olmo  ^  a  cui  la  ^amplnofa  pianta^ 

Cupida  lawiticchr^  e  fi  morite  $ 
Se  ferrò  adorna  ^  ò  turane  h  Jchiant a  y 
Trahe  fec^  a  terra  la  emnMgna  vite  t 
BtegU  Jleffoil  verde  y  onde  rammantOy 
Le  sfronda^  e peflatwoe  fue  gradite y 
Pàr^  chefendolgOy  ^fià  che' Iproprio fata 
Dtieigtincrefcay  che  gùnaoreàlata^ 

loo 

Così  cade  egU  :  efaJdiUi  gli  dmle  9 
Che^hieh  etema  fua  compagna  fece  * 
Vorrian  formar^  né  pon  formar  parole  : 
Forman  fofpiri y  di  parole  invece. 
Vunmira  Caltr$:e  [un  5  pur  come  fuole^ 
Sifiringeàtalt9fo^  mentre  ancor  ciò  lece. 
E  fi  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  diti 
E  consunte  fen  van  t  anime  pie^ 

101 

A  tiwr  Jcicglie  la  fama  i  vanni  alvo/o  7 
Le /inguta/grtdoy  e* l duro cajo accertai 
Ne  pur  fi  ode  Rinaldo  ii  romor  folo^ 
Mactunmeffc^w  ancor  nova  più  certa  •. 
Sdegno^  dever^  benruolenza^  eJ^toU 
Fan  9  ckktalta  vendetta  ei  fi  corner  ta.. 
Ma  il  Jetuiergliattraverfa.^  efa  contrafto 
Su  gli  o£chideiSoldana  il  grande  Adraflo% 

102 

^idapja  il  Re  feroce  :  i  i  fegm  noti 
Tu  feifur  ^fue^li  al  fin  ^  ch'io  cereo  ye  hor^ 
Scudononé^mio  ncnri^uardiyenoti:(mo^ 
£/  à  nome  tuti*hoggt  muan  ti  chiama  • 
Hor  fohserò  de  h  vendetta  ivoti      (mo 

^  *  Co/  tu^  capo  al  mio  nume .  Homai  faccia^ 
D$  valor  ^  di  furor  fui  partitone  : 

'i^unetWKo^Jknpda^  &  io  catMione  ^ 


Cosi  losfida^  e  di  perei^e  horrenie 
Pria  su  latempia  il  feift  ^  indi  nel  collo. 
L'elmo  fatala  che  noH  fi  può  y  non  fènde  s 

.     Ma  lo  potè  inarcion  con  pÌH^uncrollo  • 
Rinaldo  lui  fui  fianco  in  guifa  offendey 
Che  vana  vi  far  fa  l'arte  d  Apollo.  ^ 
CaderhuompnifiiratO'jil  R^e invitto: 
E  né  Hhonore  ad  un  f^l  colpo  aferi tto . 

104 

Loftupor^  di  [pavento^  ^d'horror  mi/lo  y 
Iljau^ue^  e  rcori  a  i  circonfiaìi  ^^^iaecia. 
ESolsman^  eh* efiranio  colpo M  vifib ^ 
Nelcorfiturba^  e  impalMifce  in  faccia^ 
E  chiaranèènte  H  fuo  morir  previjio  5 

*  l^^fi/'ifolve^  effusa  quel  ^  chefaccia:^. 
Coja  injolita  in  lui'y  ma  che  non  regge 
De  gli af ari  qua  gtù  t eterna  legge  t 

105 
Come  vede  taf  hor  toriidl  fo^y 
Ne  brevi  fmnifuoit egro y  olinfano} 
fargli y  ch'ai  corfo  avidamente  ^ogni 
Stender  le  membroye che  s' a^anmtrrvanv% 
Che  ne'maggnri  sforzi  y  a  fuoiiifogm 
.  Noncorrijpondeilpfè fiancoy  clamano. 
Se  toglier  tal' hor  la  lingua^  e  parlar  vuokì 

*  Manon  figuelavoccyò  le  parole^ 

106 
Cosi  à  thora  il  Soldan  vorria  rapire 
Pur  fefteffoatajfcdtO'y  e  fé  ne  sforTMi 
Ma  non  eonofce  in  fé  le  Jolite  tre^ 
Né  fa  conojce  à  la  fcemata  forza, 
^ante  fcintille  in  lui  forgon  d'ardire  y 
Tante  un  fecreto  fuo  terror  n'ammorzsa  • 
Volgonfi  mi  Suo  cor  diverfi  fenfi:^ 
Nonché  fuggir^  non  che  ritrarfi  penfi. 

Ghmge  àlirrefoluto  si  vìnct^rer 

Bm arrivando  C ò che ^li  Pare ) erirjansM 
.  E  di  velocitadey  e  d$  furore^ 
E  digrmdeziza  ogni  mortai  Sembianza. 
Poco  r^ugua  quel\  pury  mentre  morty 
Gik  non  oblia  la  generofaufama. 
Nonfi^eicojpi^  e  gemito  n(^n  Jpandez 
Matto  fa^  fa  mnJteroy  e  grande . 

POM 
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CANTO 


Poi  chelSoJdan  ^  cbejfejfo  m  ImigagmréL'^ 
Q^fi  novello  Anteo  cadde  ^  eriforfe 
Pm  fero  Ojfjrnhora  9  al^n  calcò  la  terra 

^  Per  giacer  [empretmtwrno  il juanne  cor je. 
EFortima^  c&z/arias  r  hi/l^iterra^ 
Pia  non  osò  por  la  vittoria  in  forfè  y 
Ma  fermò  i  giri  ^  e  fotto  t  duci  fteffi 
S'uni  co' Prone  hi  y  emUitòconefft. 

109 

pMgge^  non  ch'altrì^homaila  Regia  fchkra  > 
Ove  de  t  oriente  accolto  il  nerbo • 
Già  fu  detta  inimortale^orvien«ycke  fera 
Ad  onta  di  quel  titolo  fuperho . 
IBmirenoa  colui^  e  ha  la  bandiera 

Troncala  f ma ^  e  Parla  inmodo aceréa* 
*  Non  fé  ìu  quel  j  ch^a  Jo/iener  gli  eccelji 

Sfgmdelmio  Signor  framUle  i  fcelft 

Ilo 

Éimedon  queftàinfegna  a  te  non  diedi  ^ 
Acciò  che  indietro  tu  la  rifortaf. 
Dunque^  codardo^  il  capitan  tuo  vedi 
InzMffa  conemtci^  e  foto  illaffiì 
Qhe brandi  difalvartiì  hor  meco  riedi^ 
Che  per  la  flrada  frefa  À  morte  vajp. 
Compatta  qui  chi  di  campar  de^: 
La  via  dhonor  de  la  faJute  è  via. 

Ili 

Ktede  in  guerpa  colui  ^  ch'arde  dtfiorno  • 
Ufa  ei  con  gli  altri  foifermon  più  grcroe. 
Tathor  minaccia  T^  e  fere  ^  ernie  r^omo 
Fa  centra  H  ferro  ^  chi  del  ferro  fave^ 
Cosi  rintegra  del  ^accaio  coma 
.  LamijzUor  parte  ^  efpenteancopurhave. 
E  Tijafernopiù  ch*alìriilrincoraj 
Ch'orma  non  torfe  per  ritrarji ancora. 

112 

Meraviglie  quel  di  fé  Tifafema. 

:    I  NormjMdiper  lui  furon  disfatti: 
Fé  di  Piamingbi  firano  y  enMo  governo: 
Gernier^  Ruggiety  Gherardo àmorte ha 
P^ch'àlemetedetbonor  etemo  {tratti^ 
J  a  vita  breve  prolungi  co' fatti  > 
Sllf^fi  di  viver  più  poco  gM  caglia^ 
Cercailrifchioma^ior  de  la  battaglia^ 


tu 


Vide  ei  Rinaldo^  e  tenchebomaivemug& 
Gli  azurri  fuoi  coUtJian  divenuti; 
E  infangumati  ìaqusla  gli  artigli^ 
.  Elrojtros'habhia^ifegmhkconofciuti. 
Eccoy  dijfey  i  ffr^tfim  perigli: 
Sìfi  prego  tlciel^  che' Indo  ardimfto  ajutir 
E  veggta  Armidail defiato  fcenwio.  ^ 
Maco^s'iovmoy  t  voto  Porrne  al temfto. 

114 

Così  pregava^  e  le  preghiere  ir  vote^ 
Che'ifordofuo  Macon  nulla  n'udiva . 

*  Ssf^  i^  ^^^  /  sferza^  e  fi  percote^ 
Per  ifvegli»  la,  ferità  nativa  s 
T'aJeeijuoi  fdegmdejia^  &àlacote 
D'amor  gli  (mzzA^  à  lefamme  «fzwa. 
Tutte  Jue  forze  aduna^  e  fi  rifiringe 
Sotto  tarrmat off  alto  ^eldefirierfptnge. 

tij 

Spinfe  il  fuo  contraiti^  che  in  atto  f^erfe 
U  off  editore  il  cavalier  Latino. 
Fé  lorgran  piazza  m  mezo^  ^  eficonverfe 
Alo  Jpettacol fero  ogni  vkino. 

*  Tante  fur  le  percqffe^  eRdiverfe 

*  De  r  Italico  tìeroe^  del  Saracino^ 
Ch'altri^  permeìravìglia^  ohUò  fuafi 
L'ire^  egltaffettipropriierpropricaji. 

116 

Matmpercotefol^  fercote^  eimpii^ 
L'altro^  e  h^imaggtor  forzare  anmpiufer-^ 
Tifiamo difaxgueilcampo alleai  me. 
Con  felmoaperto^  e  de  lo  fcudomerme^ 
Mira  delfuo  campion  la  iella  nkiga 
Rottigli  amefi^e  pdkmemirai^^ 
Eglialtri  tutti  impauriti  in  modoy 
Che  frale  homaigu/hringey  edebtlnodo^ 

117 

Già  di  tanti  guerrier  cinta  ^  emumtay 
Hor  rimafa  nel  carro  era  foletta.^ 
Teme  di  fervitute^  odia  la  vita: 
Difpera la vi/tm^ia ^  elavondetta^ 
Meta  tra  furicffa  ^  e  siinttitn 
Sc?de^&  afcende  unfuo  defltiero  'm fretta* 
V^^ne^^  e  fugge:  e  van  feco  pu/imco 
Saegno^&amQr^quafidue  veltri  atjianco. 

Tal 
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Tu/  CietìfotrA  ai  fecole  ve  tufi o 
Sola  fyggia  da  la  ienzon  crudele  s 
Lafciojuh  incontra  al  fortunato  Atiguflo 
fiè*  maritimi  rifchi  il  fuo  fedele  ^ 
Chel}era$nor^  fatto  h  fejteffo  mgtufto^ 
Tolto  feguì  le  Jolitarie  vele» 
E  ten  la  fuga  ai  cofiei  fecreta 
Tifafemo  Jeguia  ^  ma  it altro  il  vieta» 

^  fagan  ^  foì  che  Jfarye  ilfuo  conforto^ 
Sf ^roych' interne  tlgìomo^elfol  tramonte: 
Et  à  lui^  £  he' l  ritiene  h  sì  gran  torto  y 
pifferato  fi  volge  ^  e  l  jie£  m  fronte . 
A  fabricar  il  fulnme  ritorto 
Via  fiù  leggier  cade  Umarteldi  Bronte  : 
E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca^ 

^  Che'lfercojfo  la  tefta  alletto  inarca. 

T'qfio  Rinaldo  fidirizza^  &  ^^9 
E  viira  il  ferro  ^  erotto  il  gr^jo  usbergo^ 
CU  afre  le  cofie  ^  tlaffrafunta  immerge 
Inmezolcor^  deve  ha  lavita  albergo . 
Tanto  oltravà  ^  che  piaga  doffia  ajpergo 
Quinci  al  fagano  ilfetto^^equmdi  il  tergo: 
E  largamente  a  l  anima  fugace 
Pmduna  via  nelfuo  partir  fi  face. 

121 

A  th^r  fi  fermai  rimirar  Rinaldo^ 
Ove  arizM  g/i  affalti  ^  trve  gli  aiuti  : 
E  defagan  non  vede  ordir$ejaldo  ì 
Ma  glijiefulardi  lor  tutti  caduti  • 
^t  f on fine  àie  morti  ^  e  in  Im  quel  caldo 
Dtfdegno  martial far ^  che  s  attuti. 
Plac'tao  èfattoy  ^  gli  fi  f^ca  à  mente 
JLadonna^  che fuggiajola redolente. 

121 

Ben  rimirò  la  fuga  s  hor  da  lui  chiede 
Pie/ày  che nhabbia  cura ^  ecortefia. 
E  gli  fovieri^  che  fi  promije  in  fede 
Suéo^avaUery  quando  da  let  par tia. 
Sixùrizza^  orve  eHa  fugge  y  ovegRvede 
Il  pie  del palafren  fegnar  la  via.  ^ 
Ciuf^e  ella  in  tato  m  chiufa  ofaca  chìcfira^ 
eh* a  Solitaria  morte ^  atta  fi  mojlra  # 
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Piacque  le  affai  ^che'n^uellevalliombroSe 
L'orme  Jue erranti  ti cafo  habbiacondutte. 
^ìfcejedaldejlriero^  equèdepofe 
EÌ  arco  y  e  la  faretra^  e  tarmi  tutte. 
Arme  h^eHciy  dtjfe^  ^'^^^Igwfe^ 
eh*  ufcifie  fuor  de  la  battc^ltaajcmttei 
^i  vt  depongo^  e  qui  JepoUe  fiate y 
Poiché  l ingiurie  mie  mal  vendicate . 

124 

M^  manmfia^  chefratar^amu^  &  tante 
XJrM  di  f angue  htggifi^  be^}  almeno  f 
S^o^'ahro  petto avoi par  di  diamante 
Ojerete  piagar  femimt  Jeno . 
InqueftonHo^  che  vijia  nudo  avantey 
Ip'egi  voftri  ^  0  le  vittorie  fieno. 
Tenero  a  i  colpi  é  que/io  mio  :  ben  fallo 
AntoTy  cherrtai  non  vi  faetta  in  fallo. 

Dimefirattui  inme(  ch'io  vi  perdono 
La  paffata  viltà)  forti  ^  &  acute. 
Mijera  Armida  in  qualforturui  hor  fono  y 

*  Se  fol  poffo  da  voi  fp^^^^  faiute/ 

Poi  ch'ogn  altro  rimedio  i  m  mertSbuortOy 
Se  non  foi  diferute^  à  le  ferute-y 
Sani  piaga  di  firai  piaga  d  amore  y 
E  fui  la  nwrte  meoUcma  al  core . 

12S 
Felice  me  ^  fé  nel  morir  non  reco 
Sae/fa  mtapejle  ad  infettar  f  inferno. 
Rejiine  amor  ^  venga  jolf degno  hor  mecoy 
Efiade  [ombra  mia  corrtpa^o  etemo  : 
O  ritomi  am  lui  dal  Re^  cieco 
A  colia  y  che  di  $9$e  fé  l  errr^io  fthemo  i 
Efeglin$oflritai^  che  n  fere  notti 
tùbota  ripofi  horribili  ^   e  interrotti. 

S^ui tacque^  eflabiiitoUfuopenfiero^ 
Strale  fcegUevail  più  pungente^  e  forte. 
Saandogmnfe^  e  mirollailcarualltero 

*  Tanto vtcmakla  fuaejirema forte i 
Già  corrrpofiafi  in  atto  atroce^  e  fero  ^ 
Già  tinta  in  vifo  dipallor  di  morte. 
Da  tergo  eife  le  amvìlta^eUbraccioprendey 
Che  gta  la  fera  punta  ai  petto  Jtende . 
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Si  v$l[e  Armida  ^  eH  rhmri  ìmpravifos 
ChemJj€9UÌ^qmmJoJ0fìwuteivemìe, 
Alzi  kfbrida^  e  da  tanmt§  vifo 
Torfe  le  ùtci  difilegi$ofa  9  e  Jwme  • 
Ella  cadea^  ^^ji  f^r  mezo  incifo^ 
Piegando  il lemo  colloi  et  la  [ofienne. 
Le  fé  dtm  hraccìo  al  bel  forno  coU»ma  : 
E' Pianto  al  fen  le  ralien^ò  lagomM. 

1X9  ^ 

ElhelvohQ^  el  hlfei$okUmekhi»a 
Bagnò  d alcuna  lagrima  fietofa . 
^jfaTk  fio^i^d  argento^  emamina 
Si  rabbell^^  fcoloraa  rdaj 
Tal' ella  riikneìidi^  alio  la  <hina 
Faccia^  .del  non  Ju$  pianto  hor  lagrimofa  # 
Tre  volte  ahi  le  Stci^  e /re mingile 
Dal  caro  eg^to^  e  rimirar  noi  voJk^ 

E  con  ma»  languidetta  il  forte  traccioy 
Ch*era  jofiegno  fua^  Jchiva  rijp'mfe. 
Tenti  piùvolte^  enon  ujci  dimfacciso^ 
Che  via  fiù  ftretta  et  rilegolla  y  e  cinfe . 
Al  fn  raccoltaefttro  quel  caro  laccio y 
Che  le  fu  caro  forfè  y  e  fenin£nfey 
ParkÀ^  mcfmnciè  di  fpanderymi. 
Senza  maidirhuargli  al  volto  i  lumi. 

131 
O'fempre^  &  quando  partii  &  quando  tomi 

J^éalmenle  crudele  ^  hor  chi  ti  gmdaf 

Gran  meraviglia  y  cbeU  morir  (uftornt^ 

E  dt  vita  cagton  fia  t  homkcida. 

Tu  di Jalvarmi cerchi f  àqualijcomi^ 

A  quali  fene  è  rijervata  Armida  f 

Concfca  farti  del  fellone  ignote  s 

Malen  può  nuZ/oy  chi  morir  non  puote  • 

*  Certo  è  Jcemo  il  tuo  honor  yfenm  faddtta 
^Incatenata  al  tuo  tripnù  avanti 
Femina  hor  prefahf orza  y  e  pria  tradita. 
^^/IVI  maggior  ae' titoli y  e  de  vanti. 
Tempo  fu  y  ch^iotichiefi^epace^  evita: 
Dolce  hor /aria  con  morte  ujcir  d^ pianti  y 
Manon la  chiedo  à  te^  che  non  è  cofa^ 

%CheJfendo  dono  tuo  non  fia  odio/a  » 


J33 


Permefleffa^  crudeì  ^  Jpero  fottrarni  . 
A  la  tua  feritade  in  alcun  modo: 
E  sa  t incatenata  iltojco^  e  Ianni 
Pur  mancheranno  ^ei  precipita^  cinedo  : 
Veggto^cwre  vie^  che4uyietamn    > 
Il  morir  jtan  potrefii  :  él  cielo  ne  lodo . 
Cejfa  homasda  tuoi  vezzhahparych'cifth 
J)ehcomfi  le  fperanze  egre  Infinga,  (gai 
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Così  doUa^x.  e  con  le  fieiitonde  ^ 
eh*  amor  y  efiegno  de  heglt  occht  BiUny 
Vi^ettuofo  pianto  /sii  confonde^ 

.Insuipidica  la-  fieta  sfmtUai 
E  con  moé  doktjfom  rifpondet 
Armida  jy  il  cor  turbato  bonuùlrMquilk* 
Mon^àg/i  fcbemi  j  al  Regno  ioti r^rvo^ 
Nemico  nò  y  ma  tuocampione^  e  ferjo. 

Mirane  gnocchi  n^i'i  s*  al  dir  non  vuoi 
Fede  pre^  ^  de  la  mia  fede  il  zelo* 
Neljoglto^  ove  regnar  gli  avoli  tm 
Riporti  giuro .  &  0  piace ff e  al  e  telo  ^ 
Cka  la  tua  mente  alcun  de' raggi  fuoi 

*  Del  pjOganefmo  dijfolve^e  ilveloy  , 
Com' io  fardo  che'n  orjente  alcuna  . 
Non  fagguagliaffe  di  R^al  fortuna^ 

Sipario^  prega^ipr^htiapui  ^  Ù'fadda 
Hor  di  u^rtmerare  ^  hor  di  fofpiri: 
Onde  si  come  fuql.nevofa  falda  ^ 
J^Gvarda  il  Sole  ^  ò  tepicCoftra  jpirlj 
Cosi  Itra  9  chen  lei  parca  si  jalcla  y 
Sohefty  e  reftan  fol  gf  altri  defirì . 
Ecco  Concilia  tua:  deffa  a  tuo  fenno 
Difpony  gli  diffe  0  e  le  fa  legge  il  cenm* 

In  quefio  mezo  il  capitan  d  Egitto 
*  A  terra  vede  il  fito  Regal  fiendardo  z 
E  vedeàuncolpo  di  Q(^redo  intatto 
Cadere  infieme  Ritnedon  g^Hardo^ 
E  ^aùro popolato  morto  0  ejconfitto: 
Né  vuoine  l  duro  fn  parer  codardo  ^ 
Mh  va  cercando  (e  non  la  cerca  ifTJ^mo) 
Illuflre  morse  da  famofa  mano  • 


138 
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CMtra  i/ maggior  Bitg/ione  ilde/brierfwige$ 
Che  nemico  veder  non  jà  più  degno  » 
BfW/lra^  oveglìfa[fa^  ove  egu  giunge 
Di  vcUor  difpetùUo  uUimo  fegÈ$o  » 
MAfria^  ch'arrivi  a  Im^grtdadalunge: 
Ecccperìe  tue  mamìi morir vegno^ 
Ma  tenterò  ne  la  caduta  eftrema^ 
Che  la  mina  mia  ti  colga  9  e  prema.. 

Cosi  g^d^e  i^  e  in  un  medefino^  punto  ^ 
U  mk  verfo  t altro  per  ferir  fi  lam$a . 
Xofti9  lofcndo^  edifarmato^  e  punto 
£V  $nanco  erario  al  capitan  cu  Francia, 
llahroda^kncm  sigranco^ è giimtfi 
Soi/ra^  ì  conjm  de  la  finij^affutncia^ 
Che  neflordìfcein  tè  la  fella  ^  e  mentre 
Rifforgervwl^  utde  trafitto  il  Pentrf  » 

140. 
^^^^ortù  il  DuceEmireno^  homaifolrefia 
y^  J^fcc^/ awanzo  di gfan  campo  efi'mto  • 
S  MXfè  i  vinti  Gojfredo  ^  e  fot  s^arreflck^ 
C^Altamor  vtdea  pie  difangue  tmto  : 
Con  meza  f padane  comuezaeAno  in  tefia^ 
2>:f  cento  lancie  ripercoffo^  e  cinto  • 
Grida  egli  k(u^:jcejf afe  ^  etnbaroney 
Rendiit  { iojonGofredo  )ame  prigione  • 

J41 
^oJt^j  che  fino  h  Ihor  tanìmo  grande    . 
Ad  alcun  atto  cthumilta  non  torfei 
Hora  >  ch*ode  ^Inome  9  onde  fi  jpande 
^  U  chiaro  fmn  da  gli  EthiopiàfOrf Ci 


Glirifponde:  faro  quanto  (^ande^ 
Che  nefei  degwie  forme  in  man  gUporfe) 
Ma  la  vittoria  tuafovra  ^t amoro 
Mèdi  gloria  fa  povera  ^  nij  (toro. 

Metorodelmio  Regnoy  e  me  le  gemme 
Ricompreran  de  la  pietofa  mogite . 
RtplicaàluiGoffredo:  Il  cielnon diemme 
jpiimotaly  che  di  tefor  finvoglie  • 
(Ho  9  cheti  vien  da  /Indiche  maremme^ 
ttatbitipure^  e  ciò  ^che  Perfia  accoglie  s 
Che  de  la  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 
Cuerreggiain  Afioy  e  ni  vicahioy  ò  mercow 

14J,. 
Tace^y  &  fl  fuoicuftemincuradallo'^ 

E  fegue  ibcorfo  poi  de  fuggitivi . 

fuggonquegUàiriparxj^  C'intervallo^ 

Dola  morte  trovar  non  ponno  quivi. 

Prefi  è  repente^  epiendi/lta^  il  vallo  s 

Corre  di  tenda  in  tenda  flfdngue  inrrvii 

B  vi  macchia  le  prede  ^  evicorrompe 

Gftomamenti'tariarìciy  e  le  pompe  ^^ 

Così  vìnce  Goffredo  :&  à  luitanto 
Awanza  ancor  de  la  diurna  héce^ 
Ch'ala  citta  già  liberata^  alfanto 
Hoftel  di  Chrtfto  i  vinciior  conduce 
Né  pur  depofio  ilfaf^uìmfa  manto 

*  Viene  al  Tempio  cpngli  altri  il  sòmo  Duce: 
E  qui  tarmejojpenae  :  e  qui  devoto 
Ilgranfepokroachroy  ejcioglieilVot0m 
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SCONTRI  DE  LUOGHI  MVTATl  DALL'  AVTORE 


JihLLA  GEAUSALEMMÈ  LIBERATA^. 

£  VARIE  LEZIONI  DELLA  MEDESIMA, 

L'ufo  ^  qoefta  Tavok^  a  cui  corrìrponjono  gli  Afterifini  *  dd  Poe* 
nu)  v^gafi  ndla  Prefaaucme  iwiverfale  al  §.iw 


CANTO   PRIMO. 

"u.  4«  Mo/to  Jitdò         I      ■> 
t^.  j# vit^oppofe 


V.  4< 


Ih  7»  //  fif/  gU  die   fcciMire 
Che  fctvmlk  il  Cielo 
Sté  té 

r 

Si.  4. 
V.  3.  Me  fillefftin  tktuftàgi 

Su  7* 


St.  23^ 
O/i  fpietata  5  e  Ar^ 

V.  ?•  Slt^mdo  pm  poi  di  taim  motild /im 

Su  %€. 

ti»  4.  >     ■■  4/?Stf  meraySgSo^e. 


V.é^i 


V.  8. 
«i  8. 


«■Mi 


^MakiriHM 


•  r  clif  piuliet^i 
Su  29. 

n*i^imig9 


l*ite^M*riMlft 


V.  2-r  cAe  /i?  — 

t;.  3.  ■         akofeggi 


V.  J.  VètbTMntrtdi^  chil  emetto  sdegno 
V.  4*  CÌttakimtfe^e'nvanoamrf«ipra. 

St.  to. 

V.  2.  £  <^i*  in  nome  nùo. 
E  dì  lui  m  nome  mio. 
St.  13. 
V.  I.  Così  gft  diffe 


V.  3 


1       ■! 


x/.  ^.  Tuineghriojtd granbì^ogmaffretta 

V   8.  Sopparran  volentieri 

Su  17. 
V.  y.  Tacque  ciò  detti 

St.   20. 

^^  8.  Aftgufio  in  vifo. 


1  • 


Su  30. 
t^  y.  /urta  ad  altra  Rimana  fmtt\, 

St.  1%. 
V.  i.  ^i  tacfue  il  Vecdno^-y^ 
V.  y.         I  '^atuii  non  nati  affeni 
V.  7.  Si  che  Guelfo^  e  Cttglielmp  ■• 

Su  ìf. 
Vi  3.  VagHamt  twi  yirti^ 
V.  7*  Tolto  da  fiioi  tefo  * 

St.  37* 
Ir*  8.         "  '^  U  faimo  regi^ 

St.  J»l    * 
V.  ^  ■■       ■         differenti 
V.  8.  L' tnfegne  lor         ■ 

5/.  40. 
XI.  3.  Leproprìeg^tiilgranBkglimogliceJt 
Vé  y»  i'        '         iiit/r  ^  T^flfe 

Su  42. 

V.  7.  ■  •  a  la  pcuftenzA^  e  appena 

Su  44. 
V.  7.  5^A^  M  /  alte*       -i») 

5r.  4y. 

TA»  4.  I        ■  ■  r  i/  mtnpido  core 

St.  47.  > 
V.  2.  Tutta  fior  che  I0  te/fa»  t  h  » 

^  y- 


l'^ 
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V  A  R  I  E    L  E  Z  I  O  N  I.  *(S 

V.  y#  ■         "<  e*n  rimirar  la  Mia  St^  7$* 

St.  48.  V.  7.  ■         ruÌHofo  corre 

V.  7*  Efemprehinelpenfieroìattp^eìi/oco^  St.  77. 

St.  4p.  V.  8.  ejferta^e  fda 

5^  5ri.  "^^  ^.  Dtmumttcm^veiìwc^ùe^  ettaae^ 


«.  1.  tatk  re?ge  /<i/jj«a**4—  w.  7.  Edicii^  the  Javkaaktm fa/tiene 

IO,  ^.  ...i_I.  (^'|T<M  i»0//  //^  V.  8.  Stretto  retamio  da  dìverje  arene , 

St,  53.  '  ^/.  7^' 

5/.  5^^  «.  4.  Nel  gran  iSgd^erraueo>^ 
v.  I.  I  I  111  I  >■     ■!  ed  i  fnfii  fr*gt  Sì,  96, 

V.  6,  Aitka  fama  '      tf,  %.  Là  ve  Chrì/l»  feinl^m^ 

8t,  %6,  .  Su  81.  ^ 

t>.  y.  Ove  Aoàw^  </«  mamerar  gik  lafft  v,  %,  CU  Hatitatm*-^ 
n>.  6.  GUdijfe^&OdoardùamaMt'iéjpe^  St,  84» 

V.  7.  Nelaface^&'mffierraam^cvt^mi  v,  7.  I^ammalkggeriJe'fef: 

S*.  ;8.  V.  8.  CliaUrigranaMdaàfenmftUhmref 
V,  I.  Ma  V  ftotume  Rimaldoi    <  t  St.  8$. 

V,  4,  La  reM  frmte         ■  -«  v.  8.  L'i/off  ^  /iir*r>— • 
V.  d.  Bratto  t  f9r\   '    "■■  ft.  8^. 

«.  7. -5e  V  vedk^  v.  I.  — — — 4f  taUegrnxA mva 

St.  60,  9.  4.  iVe/  ctmmme  àtlm- 
V.  I.  ./f»r«r  nm  f«r«— •  5^  87. 

5#.  éì*  Vi  l,  Mk  noi  farà y  eke  freveni  —  ■■ 

V.  5.  £«  terra  molky^Meta  v.  8.  F///«m  fia  fari 


St,  6Z,  .  .  S>.  88i 

V,  7.  Ecoirkmany  chegmdiroù armenti  v,  l.  Coti ìmiquo  nel  ft 

V.  8.  i»«r  c*e  AC«r/r  //Sialbr.  ——e  *•  »•  ^^  »•»  /^^  •*— 

Por  cAe  ;  %»«  sfidttr.*^^  St,  8y.  ^ 

5/.  ^  V,  6,  Ove  il  Franco  ji  f^ca 
V.  6,  Ove  rinovi  i  p^chUtemr*  *  St.  90, 

St.  én,   '-    -  -  V,  1.  Fortifoar  &ierufakm*^ 
V.  i,  ^.-^..'--^ i  minor  duci  appella  CANTO  SECONDO. 

V.  4.  £  éa  Jka  memo  à  /»!%——  St,  \. 

St,é€,  t/.  8.  là  gli  nemici 

V.  j.  Oqaatito  parla  notte  ot^a^  e  longa  St,  ^ 

V.  8.  Sia^lloiche'lten^  del  partir  prol^a.  v.  t,  <     1   '      ■  ad  afiUarte 

•  St,  70.  /5^  5. 

«  4.  È  per  ragion  di  quefio  anco  è  dovuto,  v.  $.  Di  qne^--^ 

-    St,  73.  .  w.  8.  Che  vi( portano 
V»  2,  Va  piti  femfre  acqu^andò»-'^  .    St.  6,         \  ■ 

St.-j^     '       ,v.  V,  I.  .       ■       effgie lar qumdi  rapi 

V,  6»  Da  cai  /  deUe.  .—e  -   Sf,  8*  .    •  , 

OUtàJdf^*'^^  «'•  4»  '•'cerconne  m  offu  lato, 

.♦  LI    a  V.  y 


\ 


%66  V  A  R  r  E    L  E  Z  I  O  N  I; 

V.  5.  I\rawifa  tc/hURe^chealamveUa  Su  3J 


zf.  6*  Verini  fi  mofira  ■  ■  v.  2.  E  gta  le  fiamme  fer  n/amke  ìku^ 

Sì.  IO.  V.  3*  Aubor  eh'  Olindo 

V.  5.  //  Ma^o  '       ■  .S/.  35. 

x;.  8.  ■  ■      <  **de gli  manti  Jm.  v.  4.  ■   wi>  snella  tua  Imca  Jfm 

Sì.  II.  .y/.  -57. 

^v  ^.  ^<2«f4  che  vuoici  ■>     ■  9.  4»  Par  che  nel  duro  corei  ^  n  .i 

5"^  12.  -S^  3^* 

x^.  3*  £'  colpevol  ognuni      ■  t^*  2.  >  *^  da ì etate  acerba 

V.  8*  Piamele ferroyzhtrugia^^educctdet^  v.  7.  ,Awi  <^  /<^<gw  ^  ■       >^    , 

5/.  14.  5/.  4P.'  ^      (^ 

x/,  ^.  'ù  fuoi  gran  fregi .  v.  y.  Pojciao  per  vkjeA^^Ub^òfer  alfe- 

St.  if^  V.  6.  ■         ■    ^dk ferxit^n^  ^  \eifr^ 

V.  7.  TutramUecufiodte entro ifìùcafti  v.  7.  •— — f  mejfie^efra kfehe 
V.  8.  Ver^HUéerghlilguardoMruUekr  St.  41* 

iS/.  i^.  (^/,  V.  y.  Hcr quivi»        ■    * 

v.  2.  Ù* una  Città  medefma  v.  8#  ■  ■      ■  '^  fofpinfe  oltre  il  cavalU» 
v^  8*  >       '  "  ò  non  gradito .  St.  42. 

5*/.  22.  1^.  2.  i     I    >-*  À  rimirar  da  Preffa 
v.  2.  Ojtrfe  ^  evolfe in  fé la<qlpaauorre  0  St.  43. 

-y.  3.  ■         "^  W  flf^t^g  è  il  vero  f  v.  4.  "  ^tiffai  che  spianto 

St.  2^.  V.  y.  Senza  punto  Jndugiare  k 

y,  y^       ^i  ^replicò  cotm  v.  6*  ■  ■      '  ■^cibg  ram/9  ^ra  rfa  c«/d 

S/.  24*  J/.  44. 

tf,  4.  i^mtraiai  ccfa  v.  6*  Per  quanto  ponno  i  preghi  ^^"^ 

V.  y.  Perche  almen  »    ■-  v.  8. ecoimimltriparlas 

St.  2^.  St.  4^. 

V»  2.  «"i     .  '   •quelycheàgrantortoètolto*  v.  I.  Non  fia  alcun  diVai*       ' 

A'^  2(J.  t/.  4t  ■  ■      ■     di  tal  tardanza 

V.  6.  Ma  tm  commojfc  v.  y.  l  Jergenti  ulndir  ^  chemofi  furo 

-  St.  27.  V.  ^«  Da  quelt aiterà  jua  regia  jemii^am 

V.  ^  Tal  ch^ei  venia  de  la  fua  donna  in  forfè  v.  8>  <■       ■   *  che  contra  ilei  venia. 
V.  7»  £^  /  mimftri  ■          <  ■  1      <■■*  c/v  incontro 

St.2%.  St.48. 

V.  7.  5^  7  /ere  il  dica        :  v.  3.  Ch'Jo  impìcci  Te 

5/.  2^.  Sf.  yo. 

V.  I.  Seguitò  pofcia»       *  -<  t^  i.  Solo  dirè^ 


m      I 


iJ/.  30.  V.  4.  M^/M  r4tff/w  »         '    ' 

v.  3,  ■        I   'ò  mif ero  dolente  v.  y.  Pù  alle  n^re  leggi  irriverenza 

St.  il.  '  V*  S.  Idoli proprìihaver!ynen$e^ialtrmrC 

V.  7.  Ma  tanto  più  s  incita  il  Re  quant'eji  ^* -^nonché  gli  altrui. 

«^.  8#  SonpiàcojlantimaccuJarfefte£$.  St.  yi. 

5^  32.  V.  2.  I  ■*  ér  rj(7i  ///ece 

V.  7.  Sm^àmbofirettialpalofiejfo^evolto  St.  $/^  - 

'i'-  >i*  Btergo  à  tergoìOh  f effe  volto  àyoltQÌ  y.  8*  Piglici  parenti  antichi  ^eiJolciktiu 

St.  55. 


^2 


j  1 1 


\ 


V.  5 


VA  RI  E    i- 

V.  a.  »■      -'f  <//  ivegltato  tngtgm 
V.  7.  5//^^r  fì«»fe  OfiWtfj  edmcwtraro 
».  8..  IFrmthì  Udì--''' 

St.  $6. 
y.  I.  —  I   >  "tche  ireve firad» 
V.  4.  f '^  matHtm  farti 

St,  yS. 
V.  a*  2>  Je  kmtturt 

St.  62, 
V,  6.  Cbmft  <t  Alcide  /« 

V.  f.  fiefafft^'mnatreitkfiiieplht)^ 

1;.  5.  ^    ■»»«  e  f ir/o  hmmù 

St.  73  • 
f/r  nte  ^chkremolto  jceme 

St.  7^ 
-w.  2.  Chenontipojfa  il  ferro  vmcermd 
V.  4.  ■        %-"^tm  tofé 

V.  7.  J5^  «♦«"■«  *<^«  f*»*  ^*' 

<S/.  7f. 
9.  4.  »  »    ■  -  ftà  gtorm 'mmt't 

.St.  80. 

V.  ».  C#»  ^<#»  Wtfiwwrw— 

St.  83. 
V.  2.  C»  fproiMro  à  timfrtfA 

St.  Sé. 
V.  4.->.      ^giacquer  fffiAi 

.  Sf.  90. 
V.  5.  Sfregi'  il  fuferh  «r— 

S/.  9h 
„.  8.  —     "*  il  tuo  do»^  in  t^fo/to. 

St.  ^4. 
V.  3.  /*  aG'urufalem-^-^ 

St,  97* 

^.  2.  I     0  a/i»m  s' acche  tu 

*;  Ì.Sfitir9detmtrefirfchimilirm 

c„...^ifimti^  9  fi  Ufi 

CANTO  TERZO. 

St.  i. 

.j,  5.  _— »#I»4I  X  #>?4 


E2i^IOM-r,  a^ 

5/.  1".. 
».  7.  >      '-«e  w»  follirtgge 

Si.  8. 
«..  I.  DwifNf  ove  ti  Jifmgtimojìr'm 
V..  t.  llterrtiw-iO^mrji  hSeta^tcfyei 

e  m-~m.'Sa$«riunofo  il  ferri 
^,  y,  ,,■   >  •r'ehenwtijifekù 

St.  9. 
V.  I.  ?ep- UCittAdf  ,—-'^z 

De  k  Cittade 
V.  8.  Diftittg^i  e 

St,  13. 

V,  3.  Ma  in  quella  fartt 

t;«  ;.  » fi fueijeguaci  inviti 

St.  ly, 
V.  I.  Cardo  dal  fero  eo/po 
V,  8.  CAg  fe/aw  '       '  ■■ 

5/.  i8. 
V.  ^.  Mhnonche lornonmo/lrifiwralfMto 

St.  21—  ' 
v.  ^.  — «  et  k  folto  di  tefia 

St.  22. 

t altero  vifo 

ov'è  'Ijuo  ejfemfi»  ìncifa 
.St.  24. 
>  4Ìel  hello  òtèritK  volto 

St.  ^5. 
hnchè  merci  non  [pere 
>fol  me  fra  turbe  tome 
e  tu  meco  trovarte , 

St.  i6. 
V.  4.  Vii  haldans^ofa 

St.  34.  C/wA» 

f.  3*  S^^n  chefrimaetfercojfeèflefoal 
V.  A.  Sojfofrainungranjafcìoeg&'ìe'lde' 

St,  ì6.  {jirìero, 

V.  2.  Ssffl  ViUan,  che  cor^ro—» 

.  ^^38-.. 

V.  3;  Sefójfer  tuoi  nemut'-^^» 

V,  4.  Già  £  Afia  -     — * 

. .     ,  5/.  40. 

V,  a.  §jtetèGermdo^ilPr^cifNorvergt9 

St.  41. 


V.  7. 


V 


•  d 


»^  V  A^RIE   LEZilONI. 

^*  44-  V.  8.  A>«M, 


r.  g,         I       $mw  mft^.  Si,  i^ 

^:  Sf*  V,  5'  Che  weftrttmfmkN»iwrtefkMrf^ 


V.  I.  Crollami»  ti  fero  caf9'^-^  Si,  19, 

V,  9.  Fiiót  jianmftra .       mi      ic  ^.  21. 

iìiw  i^MN^rii 9.  7.  2Xr/6» immriami'egJi'mtalvitttrk 

j,  7.  Màdimm-a^  ^àtfoffeèfiÀ<tfefa  St..  22. 

tv  » e  mcmtraBorea  èfiefa,  v,  i.  Ma  f^be  fwmi^ ctmis/lim 

.    o  *^^*  V:  ,  f»  2.  Ch'eJjertMAUgmrraiediitiems 

V.  ».  4c9je  m  gremio ,  %  J.  W  r^enfamh 

St.  61.  Si,  24, 

V.  2.  Turhate  ei  chhui^^^  ^  ^  SegmrgBm  gù  ejfettt 

Sto    66 m  j*/,    2^« 

V.  j.  ^/fofenfmte  v.  j. ^^^-^g/i  M fmmtÀ  adejc» 

V,  8.  C*^  A*  -» .  ^,  j^  Ctf^  fttm'horJlraffrtfoMUm  (itk 

^-  72'  ■  Si,  zo, 

V.  4.  Comfojlo  hoMno  mjèpoier» v.  j  -^'f -' f-'f-r  ^urds 

St.  75.  St.  26. 

V.  3.  Caggionrecife  €la  fimaiti  ferri ,  v.  7.  Je^^erv^/  ^  ciiff^edo 

CANTO  QUARTO.  LJf, 

,,    "         ^''  i*  V.  7.  5i  ch'i  fenfaii  dm 
v.I.  Ij^fmtìueilìàiehel(0freinittì  St.  jy. 

t^.  J.  EJcorgendoithomatlietiy  e  contenti  %k  2.  ■     tu  sé  ricihifrtff. 

».    .    o  •    •  »     '^^•,  *•  V.  ^.  CotatUo  è.  noto  ti  tuo  valore*^'» 

^"k;'  »«w«^  ;«»./«»».  . e  -    iSf.  40. 

àiìf^cthavendoii  fuoùeMSerrirjA/t,,^  w.  r    K  ,'^/t^:  X  r^^: -^^* -:.- -l:.. 


J»*  pe»/ìer  rhw/to  5/.  41.      - 

v.  7.  j/«,/r«  fA'a  D/e  f  agguaglia-^-^  cu  i.  /»  /f  c/^amm,  »  /e  few-— 

V.  a.  Come  di  Im y,  ^, de  gt  inimici  ^. 

•  3*  Sto  Al 

y.  y.  Ni  slfiriJendo  tné^^-^^ v.  i.Màfek  noftra  Fé  te  ne  rimove, 

^   ^    r  J*'.^  V,  2,  Etiadwrtthmeniea'fnmhihonétiM^ 

^'  ^'Corrono tfogntmtomo*^^^  v.  7.  Ma percheiJtmo^^fiaMox^tJ 


/ 


St.  52. 


VARIE    t 

Su  J2. 

«.  4.  C^  mtfcermi  folevaà  menfaìlwm 

.       St.  53. 
v.  4.  Oltre  ti  cm^liofi^  offerì  [occaifo: 
V»  i,  Esì  mi  refe  confortando  aaUt» 

St.  54, 
V.  3.  O»^  con  due  doneeJUi 
v.  j.        ^      ■■■à  ife  fiUeme  nutra 

St.  yp. 
th  8>  Guerra mdùe  >    ■■ 

5'/.  tf  o. 
ti.  rf.         ■.    "dicifiofonfèere^ 

St,  tfi. 

V.  S.  Vagliaimtl^eh'io"'lJangtiepùniverfi 

■Se,  6i, 

St.  69^ 

».  8.  -■'—  —  ^w»  ^heffia  Die, 
St.jo. 

V.  4,  — .^l  —^•ajfleiifatto  i/ pianta 

■      St.7t.       - 
Xh  2,      "■■*"-  ■•**ra  jtif  flfg'd  otfft 

TU  5.  Ntffim  Af»  fiwo&i/»».»*. 

5/.  79. 
V.  I.  AÌi«MÌn»£ÌJrArriV»nrpv,cfecarii 
«A  2.  ZVnMa  ihnw' f«Ì— ^ 

•Vh  2.  — ■  '"•edmièèmp^giotvrtellx 

St,  »$.     *  -' 

w,  ì.  Tanto  et  foi  ìMf'-'^ 
'    ^T'  «4. 

StMoffar  ehe  fià  7  nctfrWit^*^* 

*.  «5, 
Cb  X.  ^jàmcigiirrfe  mc»t,  odokimtt 

St,  Stf. 
iVi,  t.  fMmdo  ftfeia.  >■»  ^ 
•■b.  4.  .— ■wi--*(g!&i  iJ  ;5M 
q».  «.    '      ■  *^  fiù  fatiate  gmti,. 

*.  «T.  - 
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St,  96, 
V.  2,  ■■  ■  mu^cmtiparte^  eftige» 

St.  95* 
V.  8.  ■■  .    ■  *di  cacciata  fera, 
CANTO  QUINTO. 

*  ^'-  .'•  *    ■ 
Mentrt  i/foecorfa  à  leìpromeffo  attende^ 
Etiifa  Jirmiaa  in  frifcurarló  ogm.  artty 
Vani  rumori  ti  Cacano  intende  y   . 
A quant' eiia  narro  conf anni  m  parte, ^ 
Per  %uefto  '^^  fatile  firende 

*  Aconjdargli  una  ti  cara  parte 
De  f  Efercito  fito  i  che  vere  eftinfa. 
Le  fm  parole  i  onde  fii  duélio  frtma.  » 

*  A  eonjdfir/e'^   <  ••< 

Ma  frì/iekt  de^pof  forti  al  Mra^om 

*  Diecine fcelgft affittila  fckiera  eHady 
AcMÌttArmtda^  e  d tgm pta ngioiK 
La  itfefa  ye  ia  cura  egi*  còtnmetta  i 
Xkercf  tmjmxejror  d/  hvo^  DudonK  > 
Daetùfchiera  linohtìe  fa  rettaì 
d^efenzaDuc^ataeradafoi 

*  Ch'effe  fni  fatando  igtomifa^, 

*  »  —getUe  ^etta 

*  Che  quel  forni . 

jB  j?#fl  pur  %ite0o  grado  a^rk  im^v^ 

*  Mt^ri  de  guerra  tran  iHfcordi^^^  ed  ire: 

*  Perch'Bi^atio  Bli^'itm'aipritmh^meri^ 
E  Gemando  9  e  Rmaid^  ^vieft  ch'aire. 
Benché  quei  prima  accejo  in  ttovt  amori 

*  Di  Cmut  por  ia  Donna  heiiede0re. 
He/io  frjLgii 

*  A  cui  non' fi 

*,.„  ,,■ 

*  Per, 

*  Dij 
^  Ao 

St»  i6*  Scefo 

V,  I.  Om^m 

9.  7. Che  Sa  dimofir» 

-St*  18.  , 

V.  7.  . -^egnifirrifmin* 

».  8.  ^cofi  rteitm 

St,  i^ 


«0  V  A  R  1  E   1  E  Z  I  O  N  i:. 

St;  19.  E  finummu  tgm  ut  otiti  acei^, 

V.  i.  SìKllia»(,iirdÌMHit~—-  Tmti>,ciiiaiutfriiirmit/!ntcmK, 

V.  7.  — —  di  Mfc  fiati  Et  à  RmaiJc  i  f^  m  frìtta  vcljr . 

St.  IO.  .  NilfadvimtmtU»,  m/c'SmtifiK, 

V.  U-- ■chemiuittn  fciilfttitiemktillticrtargtglhtilSi. 

V.  1.  Fibt(ta/lhor e  «^,jwtti>/j«(*>Aiir<>M«'«xA<ii«|;, 

fimfmilllnr f^fftrttiùlipnlìUyèUrtrf:. 

•V.  3.  . ►-»  e  giija  jwmuc  hgntrt  St.  ^» 

V.  5.  Secar  putiva  altrui (chitfe,  V.  I.  Strriff  qutUaltim  — — 

»i  7.  Tùgm/ghrianhavrai,  fc  fuefiii/  v.  4.  ■  'i-ilifiivireiiegm 

V.  S.  ehenèlciiiJtrliiiiJlti'tJ^ilrefi.  V.  (.frittchcfcrgaiimiiiiallaccitmltgii, 

St.  u.  .^'-  4?- • 

».  yiliiimJffcranUlttailfgraiitalaarJì,  v.  4.  Alecarcett  viAtamttt  tnmnr 
v.-S.  Secoattcer^wnpiirtetfi'f'afAjvgHa-         -^     ■  •  ^'•44'    ■;,,;' 

ft.  14.  (glarj.  I-  I-  )  ■eUpttttyc'liuf» 

V.  X  I  -cmtnat'arie  iltitft  /'•>'■     ,1 

St.  te.  V.  l.  Clx  itcrufa 'JnnnolBr  frtmt 
V.ì.EfreJrtittKmUtlt.——c  ,  *' ^/,    '"  " 

EvkiM  KmaUd — ^  v.  i.  Delpofamfalei-^ 
v.'^.  hf9»laiie/lrttiraiailferrtfirtiige.      :  ^-   .     Wv47*-  -■■■ 

St.  n.  «.8.  •ttm marni. 

■V.  5.  Snuhtirmit.^—  ■  ■    ■     ■■   *'.^'"~        ,"         ■ 

».  7t'E'lgraiiimiiaatt!Jc,t'ifirrctnu/t  n.  »•  'jM/wpiMt  fmm 

V.  8.  Rtcalt  t'era  di  diftfa'matlt.  ».  6.  £-<i»-A*«4i«— — V» 

-     -  ft.  ao.  .ff.  50. 

».-  ecminarfra  tu  }.  ■  .  \-Uttivlté  jmtat:  ■ 

V.  izza'^cffpartei  *  S/.  53.  ,_  ,: 

^.  2,edilaJ^m  Ktntrinlgetaia^yt'l fmfcr gira 

•V.  A'^mmtt  ijg£  maifttffrt  Uggi/nr 

>  St,  $1.  Eafuperarcemttffoeimprtfe^piral^) 

V.  t.  ——eéietiitfah^aih        *  *  lemedtJme^efimiidiajtgii^^'.'/P'- 
*,  ^  li  /mw,  »  fMH»—  Ecco  Hngran  calfcfiitjaitt,  i  rmra 

■V.  7.Vilgtfaltram,tfllcÌ/ira)a-vtglil,        Ciivtmir^tlffriffméfMmtltàWlf^- 
v.i.BiKttanrnncndtinfienicSfKli*.       Bmtta^nmkcSfami^'lttffliiinilll, 

—  Jft  33.  ■   SJmlatm'^treixam  hi jidejb.. 

V.  J.-Ecit'lferro,  che Scl-~—  *  SeiaeJefiM,tJimidiagiiAvi,e'tP»tt. 

~"    ■      St.  34.  MoiJati  da-Gofredaeram  cofiarty 

V.  4.  En/eci  A  ritardi  egSifiguil»  *  Cheperfarltprigimftgmaitlatracciti 

St.  35.  tt Analtt4i  Nervegti  erafrì^hni 

•r-a.  friquelkgente,  rfa^     :  Di  {tignar  m^o ,  ne  difefiieifaicit, 

».  4.Tiittociì,ch'if'ietade,efjeint-'       HbttmealiiumfMniliiutiJtrt, 
».  7.  //  CMitang/iafit/ta,  e  filimi  m/mc        Siptt'ir  fiU  If  riaKrarlo  i»  faccia  i^ 
».  8.  (JtefaciMittoriieeifirfngime.  Talfarvey-etaHtoyefmraagmc^iKm 

■    *  IS/.  da  *  Sifattettfciadetantnocmre^eìmie. 

MùTaKndiyihumiaUhtrimviiim}         ^  Etnpitl^ — j-;     ■ 

Ni 


, .    V  A  R  lE    Ife  zrÒN  i:  V7t 

XèCtne'fm^mpùjHftrhafrm»tr  ♦  Sotto  fm  pmùià  pafttrJi,  ejnti. 

*  fr^miiiapùarfiienet»iiatri,eftmaMÌf  *  Dì  ctsìnom  m4rte>  '•  ■■■  ■■—  * 
AZ/htrcie  Jm^o  mente  onpofieà  ntoitte-  *  Sotto  si  parta  àfafi^ravìyfla^u 
"Tw»  fovra  gli  herri^ili  foriti .  Fra  vergc^ 9  e  t'titur meflt  3  e  ctmfi^^  ^ 

'  SneiychediaiKJJevpglieha'jcarniprtmtc^  Riporta»  qveiti  il  Cavaìkro nceijo .  * 
Fermano  il  paffo  attoniti  9  e  trtmantiy  C^rtiU  amvr  eie  rtun^ognoMlo  octnjt^ 
Non  ofando  afprejfar  dove  l'a»tenma  Ijì viltà  /oro  9  e  mostrato  il  tìfoy  ' 

*  Macerati  viSra,  ediferireaccentu.  *  Gode  tacito  in  fé ^  che  tìdekji    •* 

*  Tri  ttuhe  appar--   —  ^  Tornati  Jian  del  lor  folate  awifo. 

*  Mancia  et  cala'  Pregia  Rittaldoi  elamOi  elajèwnt  ' 
Cacì  t^lhor  et  atroce  lupo  j  «  ttorfo  i^gS?  "Jfffffif^  *>*  1"^  molefio  g&  era* 

X*  vefiigia  Jegiùr  [ogHotw  i  eaniy  ■  ^  Nm  g&  [piace  peri  che        ■ 

Ch'imam  di  lor-,  pera^reffarlo^ileorfp  Sì.  60.  Di  procurare  il  foo  fotwfo  &t, 

Jtififorza  kgara^  e  pa^m  mentile  piani:  •'  5/.  J7. 

*  Màv^eli^rieì  e  f  denti  acuti  ì  elthrfo  v.  4.  Né  fame  ivi  repitffa^  ■■     ' 

*  l^//ofo  ptf/j  come  fon  men  lontani^     '  v,  jt     ■  "-ì-        iladevuta  q^ff*  ' 

*  K^effa  lo  frétta^  etntepidifconlirei  St.  (Jo. 

f^ con  fa  èelva  hoH  d^affrontarf  ordire,  v.-J.  ft^ava  il  ffomoi        ■ 

*  ■■     •>,->...  e' l  dente  acuto  •  v,  8.  Si  tornava—  ■   ■*-■ ^ 

*  ^^  pM- — —  St.  6u 

Tn  foio  Anaao  à  mamfefia  morte  v.  %*  •<    ■■■       'e k  mmere  accorte 
Tratto  dk  tira ^  e  dà  lamoreorréfii\  St.  $2. 

Che  0  correr  feco  mamedefma  forte^  v.  3.  Che  qualpafeiuto  migel    —    '    -  ' 

O  V€tidieare  il  tuo  Signor  Vokfit.  V.  7.  ■■  "  w^  al  fuo  heì  volo  tende  " 
MJjeroetosi  duromcontro-y  e  forte  St,  é$* 

Da/awerfario  tuo  feroce  kcóiefli^  f.  4.  Slgaf  novo  Medea-  >  ;  ■  ^ 
Cheti  ruppe  lo  fcudoy  e'I  fortemiérgoj      ■  St.  6^ 

£  fangwiojo  t  ha/la  ufci  del  tergo .  v.  6-  Men  trovi  fiialmente  f  confgHé 
'*.CmÌdeuNorvegio*fÌ'tttO'ì  e'I fuodefiriero  St.  67. 

Al  fiwi  de  la  caduta  avanti  fcorfe,  v,  $.  ■        «1       il  fierT" iranno  udiffè 

Comffmrar  quegli  altri  il  colpo  fero  y  v.  %.  ftìfwra  poi  ti  fievole  timprefa» 
Molto  la  tema  tn  lor  raccrehk^  e  forjei  St.  68. 

Ecotieèàarife^  altrui  ne  diero^  v.  7.  Mi  riporranno  im  jB^gw— — 
Che 'l  magnammo  Heroetenfen'aecorfe:  *  Kt.  ^o. 

*  Ondefermo^^  e  non  fegui  t  t^alto^  Fi 
Ma  vota  fot  levò  la  de/tra  m  alto. 

*  C*/f  il  Norvegie 

'^  Gettò  la  lancia  i  e  non  ^fgnJ—. .. 
Stptrtate  Cestii  y  che  l  vefiro  fato. 
*  Di  fmigliante  morte  hor  voi  non  de^ta. 

Gloria  vi  fera  j  e  non  pena  ■>  fé  dato 

Vi  foj^e  dt  cader  per  man  si  degno . 

Ctsi  mfemàiante  men  fero -i  e  turiate  òt,  70. 

Parla-i  eporte-i  e  rijfojia  udirne  fdegnoi  V,  7,  ■       ni     che  ìton  veloce  com 


£iuafleon^  chedagtieffefarmtìUt  ■  •     ^/*  7i 

kff/.  /.  V.  6*  Siimelo  è  t' aer 


Mm  St.  -fi. 


m  VAKIB   tEIIQMK 


^  5  JV«  ^««iW!  ««»tf  *^— *• 

Stì/ìeMerfoJfa,  e  ghr  dì  ferrtm^é^ 
.  AltitéilVitigtioSscit^  ownilafaFtt 
Fà^mJ^mentia  del  Tiratm^i^Btllt» 

Ch'efcaw  fiw  de,  ìajfediat*  terra, 

*  £  quelU  che  raccn/jcfr^    , 
^ Edice  anzi  i»ler  che  ràmtc^tie   . 

PÌelei''miit,^A/tiMejfi/tj  e  fpirei 
Ched^rnatmaii  la  itfnw*  gp^t 
pil/8rdìffff«9,^vi^f^'iffm9«FdÌK- 
Aihvr  adhor  l"  mugme  ddknte 
Di  ftwte  Hitem  vede  Qvi^giitvhigìn:: 
.  Etede  un. purtKtìriofieìi/p^,  e  cheto 
Accujar  qiielt 'miquo  enfio  def retti 

*  Anzi  dice  é«kr\    •  ■■■  ■*  i- 
iììtfufira  alcun  pallida  f offra,.  e.jcema9 

Occhi  caaij^&efcurij  effai^vivefie: 
lamanktiffie-ieJavocey  e'ic^tremi 
E  mai  le  gravi  aumir/i  ti  p/f  Jf/Oent; .  ^ 
Mafie  d  ^i  altra  la  vtiaUe^M  ffirenùiì 


VA  RIE    t 

Onde  tah^Jm  mtù  &  mde  firiuk 

*  (M^fn^cmfg  >  akmwtttde, 

*  (Spfttiua*  ruifenéit  )  alcmcatie, 
ìMfifd^havfnta  entra  mi  ette 

Di  chi  c'm  mira  ^  eim  git/ corre  per  Coffa , 
Muraro  è  ^iti^  cbeTaltnùimrte  hanerr- 
■  Bf alquante  amiche  lacrime^  e  di  f off  A, 
ha  fietcì  fuperata  è  dal  timore } 
VhumoMt»^  fetti  hmnamè  /iv^. 
Cm^  fiondo  k  cofcy  mtoUeranie 

*  JUJR£  (enverme^  e  diffe  ti  fero  Argante. 

*  Al  Rgfen  verte 
*Emfn'a  quando  fi^errem  noi  quefia 

Vergatila  di  ti  lento^  e  vile  affèdiof  ' 

Manchete  tofio  H  céoy  e  noncirefia^ 

pièfr  che  'Iferroy  e  torture^  akun  rimedio» 

.  E  t»  fur  ci  tie»  ehiuS  in  si  moleàa 

Himora^rtxiliCj^mnmciJa^  e'itedio^ 

'  E  fera  co»  la  vita  il  mfiro  honoref 

•  C  Mmm  morendo  dt  fame  a^àme  more* 

*  E  j6w  à  quanto  ■      ■  .     * 

•a,  j,  ÌtìnÌMÌ^matveryth'jgnoiilm»rte, 
«.  2.  tìnmm  mio  eCofcmto  oM»  ricopra  ; 
A*^  V»  &c. 

Sì,  6. 
V.  7.  Che  nelkcofehomtùtàntti*  perete 
V.  8.  Soli  ^aluteilmm  fperar  feme, 

St'  7-  ■. 
V.  léMMftmldi^etntr  fftiitii  ma  fperi 
w.  a.  JSi di  fmik  feitaTconJ^iio  ardito^ 

--      -  &.  > 

V.  7.  Sbando  contnifmopiaì&  al  digium 
tt.  S.  jiioa^ttafhomaifomorfoa&mo. 

St.  li. 
-v.  2.  Jtbtojmktm-heknu faggttteie^nio 
V.  4.  ''E'Ckéifòr  dèi  mio  feeOro  io  mico»- 

c>^^^^Sqm/famiÌi  reggiaiomàco»- 
'■'    ftfim 

St.  1^. 

V.  6.  Qh'sa  eftà  fiior/^ 


EZIONI.  an 

*  St,  ly. 

Ch'mtCawt&erti  Uqual  fi  fde^mtpafia 

*  Cerrhioaf^marffrk  rtpart^e  fm^2 
*,  ]M farconttumiìnclSfo  hermm^/fof 

*  Ove  alcun  di  mgOrU  m^o  ftffet 
Che  mn  zek  dpfedk-y  odaltrohtn^tt 
Titolo  i  franchi  incontra  tA§A  lA^e  \ 
Mafok  amiitiofe  avare  hramt^ 
£  delregnare^  e  delrafir  la  fame^  ' 

*  — — .«^  rjwi,  e  ftg* 

*  ■  —«  eamfo  tmanifeji^ 

*  S'iilrmt  di  tiegark'       

St.  irf. 

».  7,  G«J  farkg&t  e  quet  ■   ' 

St.  18, 
V.  7.  BcredohmshemalferiiiJtmffM 
V.  8.  GamfÌmdelfalfoàtimeraàa.pvva. 

St.  19.  '    ' 

».  I.  Venga  ìm  ha^&afm-:  ■<-*'"€ 

Vèn^  À  iattag&a. --''■» 
f>.  8.  Simchemm  £è  ri^fi^-»^^       '^ 

5fc  20. 
«.  j,  &/  tatà^tù  ém^Ofh&itA 
V.  4.  Si  vaMano  i  minora  non  che  tftméùi 

-  "  St.  23.  * 

}hr  quigia^tiida  At^x/ite  altero  grUa 
In  voce  itt  terrore  3  e  di  fpieventài 


Rjtuùzzaezli  e oìSiStikyatm  amento  y 


Mm    2       Ala 


i74^  V  A  R  lE^  t 

Aia  defira  la  [jfOla  yol  capo  foglie 
<  Vy^aioit^Cm^ff0Ìl  fernoi^ndoi 

B  tutta  akierJ^tacqmfiate  jp^&e 
'  SfrezzaiCh^i/iidm^etieneh vikilMido. 

Spinto  dagtnero[e  ardite  Voglie 
'  Mtéerto  m  Not^aUe  ufoi  Jecomhì 
L  Mk  ruffe  thé^ahmar no  ^  tfànelcollo 

Ferito  ti  si  eie  die  ì  ultimo  orollò  • 
La  fredda  numo p  e* l grave  oorfo  ejfati^ 

lyarme jfogliati fur ^  comtdiiHta: 
^    Etnentre  eglitmreudo  inferra  U^ue 
^  :ÉrgjBmiè  ^  altri  minaccimi^  iùvita. 

^  Ecco^  dfcea^Chfj^ianiilvofirofangues 
"^  Ecco  lejfogHe  de  la  eoffia  ardita. 
*  Herehi  verrà  ^  che  fovraì99e  S  creda 
^  Di  vendicargli^  e  rac^p$^ar  la  preda  f 
'     ^Bsf^v^re^o^ie^o'lvo^asaguey 

*  Diceva^  o^QMe  de  l'Euro  fa  aratta: 
*.  Horctìverrk^che  fovrameji  ceeda 

*  ^m  veiidicare      ■  > 

Con  ^foHeforé^k  la  vendetta 

^  Tk^numammi  Franchi  icari  accende. 

CikCmaucpè  in^arcione^  e  filo  affetti^ 
.  JeamHSGojgMa^  eTl^^afrenae. 

£  Je  if^  t/À  cosi  che  «»  mmor  fretta 
.  iMero  leardo  df ahi  il  corfo  fiende . 
L'altro  nUitra  glimeive^  e  in  w&oo  alcafo 
Perhrjikglreln^  eforveufrime  un  ISfo., 
St.  S2.  GManoeadey  e  ien'èUcolfaCTc. 

9«  6^  Per  W  a/t^£Ìn£tifo  il  JSer  Carzone 
HdU-  Edizione  3i  Parma  del  15S1.  in 
quatfeo^delk  quale  ne  hsthiomiisLtto 
rapporto  nella  Pre&zione  univerfa^ 
k^  invece  delle  St.  27*. e  iH.,  che 
kgg^nfi  neiraltre  ediziom  ^  ftà  re- 
gairata  la  f^^Dence^  cbe  non  (i  tro- 
va in  akun'ahi»  9  e  neppure  in  alcu- 
na fair  aia  delle  ùztat  rifiutate  • 

frinta  fi  guarda  ver  ki  drizza  Tai§credi^ 

.    EtaJ/atàugiiaà  le  mumireumey 

€he  duéiioéce  kfe:  ttedi^^  ÌHoncredi^ 

Ch^  ellajmqmtlu^ijmdhaid^^n^fhilton* 

Mentre  tm^il  Paganffiéi:fravtdi{tei 


fi  zroMi. 

(hffredahomaidlluami^kteimeia^ 
OttMeinqu^affinfe  akraildefirieta^ite* 
EnelT arringo  v^o  etUrò  frimero^    .  * 

Sì.  29* 
V.  4*  Fràglialtrijche^lfeffuro*  ■    ■■■ 

St.  51. 
ou  7.  1^^  Rincontro  à  bacai  ferra  mio 
v.%.  Farai usherga^efriaroimfe la  fcuda^ 

St.  32. 
v.^  t.  CloMrca^  cada     11       4 


aittattuta  CavaMei 
St.  31. 
V.  2.  Cad  t^ifogliart 

St.  l^. 
V.  7«.  Fegli  £a^^  fercoffa^ 

St..  16. 

V.,  7.  BfdMu^h^ak^erchim  fuavitt^h 
V..  ^.  Macchie  dtfanffue^e  no  pigi 

C  >'     "JS/  ff^gnafrà  fe^he  Ikéik 

'  (troppo 

A  la  fojgnn  tardata  u»'foJie  mtoffa^ 

Sì.  1^  -    . 

V.  1.  Leminaccie  ^  e  IforlarctAtnlo feroce 

V.  2.  Cotealtorgogtiofur^mantkealura^ 

V.'  ^.  Ciafcuna  maietro*       *■      ■ 

St.  40» 
V.  8.  e  lucenti  fognile .  ^         e 

E  tranchiy  efch§eggie^  e  iueale  favilk^ 

St^^2. 

V.  4«  Horcrefceinanzi^hargiraintomo*^ 
V..8.  E  tentar  di  jchermr^*       >  ■  , 

St.  43. 
«w  l.  TirOfCglffer  ferita       ■  >      * 

Sì.  ^ 
tv  2« I  Cagnaia 'y  e  malk  . 

Sì.  45. 


«   * 


V.  I.  Carne  fer  / ake  ^/w»«-r»^  . 

tv  j..  Can9^rarvuoloalfùar!^ÈtU»^d^ 

V.  %.  Ne^cercafalvar^màuaiderki^tmy 

•  ^    .     ^-    *    '      ^  -/fife'.  4£>«  V.  ■-*-'  '  '*  :v. 

V.  1.  Farafdegn^^toffwe^0irfam^ 
V.  3»  FatO'  che-  si  unfetuafOL^^  m  n** .  i  ^  • 
t^.  7.  Ni  trova  fehermo  ^ckere0erj^^ 
V.  Z.  AUfrmadAegmìe.^fed^^^ 

^""^  EU 


VARIE    t  E  Z  IO  NI.  2>j 

Biawndemfàrtmtodejia^  *St.y^* 

CheffrmtAtrJfchii^eks^^^tpléa.   Da  f  altra  parte  Aimre,  à  cai  foggiate 


St,  47. 
v.  4.  Smvaco  (tdti',  ecovelmpafi 

St.  48. 
V.  4.  Le  n^^rOytctJpoiiiciarm  aldini  efee, 

St.  49* 
V.  5.  Nonfiv^  fra  toMÌ^  e  non  s'intenda 
V»  6.  Mrverpièjiatter'occhio^ò  fonar  voce. 
V,  7.  Dltiattè UeorpoctMmfarteitmmotOi 
V.  8>  Senon fé' Uor^ eh' efemere mtbtlfkioit 

St.  %o,  immoto. 

V*  ^  ItS^r'onnotti  frmtant9,rmàitaforf€ 

J/.  51. 
V.  6, anco  fojfenti 


1K  0.  La  t 


St.    J2. 

iquere/a- 


s.  Dttornareon/efpeglie^etelffmoM 

7.  Staiitir»  il  matm  ae/ giorno  f^o 

8.  PerJarriparo  kk  Ur  fii^hehón^o* 

Se.  $6. 
.  j,  .III»       ,  del  Me  A^ciam 

St.  60. 
■  y,  Sfiftil fatafituendio^à  pocoiPùtoj 
,  6.  Di  lieve  efcapmdmdo  alta pojf  ama. 


La  wiw*  dtvemua  inerme^  e  Jrale^ 
Crehie gtineeneti^  ermno  la  face^ 
Trattò  kf  toghe  ^  &affitzòU/UaU, 

*  Ciò  ch'io  comedo  3  diffe^  ech'àmefiaee 

*  B Ugge ^e  forza t  eCffMrt^arnonvale * 
Pero  miet detti  afeoUa^  e  fertnafcnfa 
Me  folo  incolpa  y  e  miafotenti*  aceufx, 

*  -  ■  i    »  I         &  k  me  pace 

*  —..—..- f. a  cMtrt^ar  non  vale 
Ma  qual  "Mtk  fi. d'ogni  ardir  ttffogltaì 

B  qual  ti  fngt  Vmàtor  crudele  i 
JVm  fai  com'egli  al  tuo  doler  Ji  doglia  i 
Come  compianga  al  fiantoyàk  querele f 
Cradellet  tu,  checon  si  f^a  voglia 
Movi  «portar  fahte  al  tuo  fedele. 
Temi  fvfe  ch'etfiigai  jUi  purmoflrtù 
SuocOTÉaTe  j  perche  pài  tardihomaif 

*YannepiirI/eta9v'ittt\Ìtnat«9  e  prendi 
f  er 'teoria  il  wùo  AAmm^  e'J  Mo  defo'i 
Che  t alme  lepidi  Naturn  offendi  j 
Nanpurme,  ferepugniarvolermio» 
^ìjùvidimanfueto  amante  attendi- 
Ctare  OìccogMmte  j  e  parlar  dolce p  e  pto» 
Ciò  ti  prometto,  e  ti  pi^vmttto  mfeme 
BeeuìJJimo^^fogmtna  fpeme* 

*  Vamie  pm-UetaoveìmnàistHpeeniU 

O'dAmorek^uemA*  Aifin  difpgne 
Coper  partir f,  come  ti  Ciri  s'annerai 
.  Che  k  piaghe  f attor  del  gran  Conipwnr 
Contorte-, ondi  iidottat  mérèvefpera , 


St.  61. 
Vi.  8.- EeeoU d^ ,  e'I rtcondke efprejfo, 

St..  tfr- 

V.  8.  Di  (hi  ferito  ha  ki  retar  f alt»». 

St.  69- 
V,  7.  hdiUggterrnnficontnrh^ìò pavé  _.      .      . 

Nella  mentovata  Edizione  di  Panna   *  Nèmempkìa  confola  effitru&wie 
la  St.  70.  Icggefi  diverta  da  tutti  gU   .    Chefidfimhh^bmoglta.ferai 
altri  Efemidari  -,  c«mcqaì  fegufr. 
St.  70. 
S^fii  pet^ieri  Anmrmforza^  e  pere  . 

■  Iiklfeno  molle  inUuUo  ogni  paura, 
Sìy  che  gir  crediria-frk-ìafpre  ferr 

■  Detarenofa  Ubiaanco  fecma» 

■  ìtìtdeve(  ^nond'altrt)almentefmrv 
-  Dimoeekiar  lafoaf(anah»nefta.,  e  pira* 

B  fondura  comtejA  entro 'l  fnocore. 
■  -  [S>t9  pifttHtinemci  Hmmry  ^hnare.. 


Rivelando  che  al  ultima  non» 

*  E  la  geme,  ^odiata  ^aivictm^*     ^    '■ 

*  Pthnftentarfrotanfoeffer  cagione 


ÌL76  /V AR  lE    t 

Cìimiiarvorrknjcw^  dk  di  ferder  fanno  • 
St.  7&  I3a  Uu  fperanz^  lufingata  &c. 

Am$tma  ttt^  ébt  gt  intrkati  giri 

D^  cina  kiirinto  a^ir  Met^^ 
*,  AtAhtindufiria  m  qitelUfpem  fjmi^ 
"^  Etmadùdeltu^it  k  mmifefii.. 

.  E  f tu  piena  la  firada  afuoi  defiri^ 
^  Òvenrmnanan la tmti^  e  infejflt . 
"  Xm^&aAmmrc^fteiy  chet^ii^miimèQle^ 

\  Itit$ù  cìntaHlorinda  anàume  fùle. 


EZIO  HI. 

tt  »  FatdiCkrìnda  affaihm^dmm'a 

St.  80. 
ù  i^§^p0aimfed6qmEnmmia^ft€m^ 
V.  6.  fui  venirne  la fianta  a  la  cmtMign» 
Vi  %  Nt  lafimKOichek  hi  mémm/Snau 

Sì.  S6. 
V.  ^.  hfHÌ  ^arii 


'•mm 


•^ 


<'» ' . 


Mjprt. 


^  Edilnmh  a  #/c#r 
♦  -i— ^^Jahtrta 


ié'armitat^temitàe^  C*  btmMOie 
Ilei  Camfo  difl^Mt^  e  nelFrancefe 

*  Cùn  le  ^cùyifiapìwlte  foie 
Par  la  rnéH  guerriera  illufiri  imprefe 
Ì>all§io^  ave  riporfi  erano  trfate 


SmfroamnÈU  la  hemulla 


certa 


Sotùle  falje  fon^im  coarta. 
.  *  Co»le  fniii  vi^  pi  0^  m^Iie  fate 
^/ncimdiffarte  M^/^t  ferva afpella^ 
E  X^idie^^  :  V»xk^ier9  korw»  prepara  : 
Ili  Seti  fet  mo  eenmoi  oper  fautUa 
S'ffuve^paalqm^  femiajahii 


■■*• 


?/«^ 


lùmrftiueàèa/ portar  piàlméaiiMano . 
Sl  9t^  Il  Mìn'^a  pdel  f^  àet 
La  defcrÀtà  fidinone  «PsriM  porta 

quèfte  tre  Ottave  4o|k>k&.M.com 

li  feguenti  cao^faihentt. 

Cai  Amor  trn^  che  gt  ìnMcàii  gki 
Xkl  cieco  kkerintot  sfnr  f9Ì^>^ 
IJardtta  mdtflriain  anel hel pHfo  kirt ^ 
E  tàlmodoiujdr  le  moMi: 
B  fai  pana  kfiradàhi  Lidefiri 
'  Weenpk  fortt.nmMmii^  èinfe0h 
TùlacmJ^Am^^  che  fameimkle^ 
Diche  cima  Ckrmik  amksmfiioki 

Larme  49nfo  tenm^  &c. 

Paua  già  fera  m  jié$froo  ire. 


Vi  6.  Perche  tmavokaMch'ia  fame 

Si.  9^.  (/«^c/ 

V.  a*  A  tolmime  il pejo  Jinwr  tiranno 

St.  SS. 
Vk  i.  Km  ofarìanmai  ref^ktttìt  aiama 
V.  2.  De  folte  por^kki far  iatfiodi. 
V.  3«  ApertaXaedo)èqm^v^ 
V.  4*  Al  mio  de fir  ine  Wi  trovo  aUri  modi 
V.  5.  Amr^cJk^iim^in^ira^  eùkfortmta^ 
V.  6.  Hor  favorifean  le  conce tte  froda  • 

St.  9\. 
v^  \.  Il  ìtàmfhta  fedeU 
Vk  1.  Ctith'alhrnopo^ 
v.  5.  Et  inf e  biette^  e{revehcAitorefia(dt:^ 
V.  6.  Leggjiadrì^mti^eJ^ 
V.  7.  Nefrorch'mÈa  pa  cara  altnCaita% 
V.  t.  Qhif^cèmpàgmeltjg^kàtpm^ 

5t^  9t^ 
V.  3*  hsr  fi  fconirana  mmoltt* 
V.  7,  Qhe  quel  candido  mantU'^ 

Con,  tatto  t2  non  è  clftllanéntremt^ 
Sicome  al  vento  faolfdh^rè canna  s 

*  Cbede^ev oamiciutaa to' fn tèrne ^ 
Etognt  fìcdol  firn  Scorie  éffinmé. 
Ha  pargiumaalatarkt  ittitmr  prente^ 
E  m  vocefennml  ìa'gMardia  s9^gmma. 
Io  fon  Clorinda^  ^^^^i  ^P^  ^  pcrta^ 
Che'iRem'mHhvélavM^ 

*  Chedèjferejcopérta k lafnttme. 
tlpmrtieraUdife^  e  iakUpontey 

Né  la  DonzeMa  advfcir  fóàri^  l  hnta. 

B^tfùkeim^troMhoradhptia  ftaàte^ 
*:  0>e  aeffer  ritewata  meo  pamÉa.  : Y 

♦  ìiacme fcefe^faro  k  f$è  dei  n^^e^ 
LafolktttaemàS  'e"t  dakbiàa^kntai 
E  làfmik'ttàbatd^  ediétoifiena 

Di 


*Èmmm 


V  AK  1  E  L  EZl  Ol^l. 

Diift»  afitttMlermii  erttìftretu.  A 

.*.tm:t,mejcc/fm ^ —  • 

St.  IO).  EnJa  tutte,  t'I  (tu  àx.  * 

..    /'•,«•      .  * 

«w>.  &  àttlWM - 

St.  y8. 

«V««  rw  ^ÌMJmki  j^cràe  a  ffam  fa/Sa, 

Stw    lOI. 

».  I.  E'm  ffùfa  tfrnr  ptfea  >  — «     -  , 
t»,  a.  .    ■    —■■1  tra.raM§^0  Si 

V.  4.  C^k  fmih4^iau  mija        1  i^ 

,         •        St.  104, 

V.  a.  Miiie  Unde 'nmAkarfi  hmmvkme i 

V.  4.  DkJe  miferie  tme  rifugga  tUfine, 
V.  7.  Cmmmv»ifaUiJ.e4M»^f^f«nm 
9.  8.  Che  trovar  poffaif  pace inmezzé ài 
...  jS;.  loy.  («m 

Tb  7<  Stgmm  i  (tri  tUCieti^iù  ftlke 
^  è.  Unùttnri^je'mveijerwmill»* 

*  5/.  loS.  * 
*C»jì^«irihukiataM4^mb»m9mfk^ 

CbeJ^  Jtfcerve  Amàmte  tofc, 

lMficgJi«9  the  farnmme  w«*  i»{if^ 

Chtarumlel  r^gffVM'ri^uMrtlantiefpofet 

FùJtL.jù»Oivakef  fer  forte  tùftai 

CheT'mcreJim^ì/atoltffiartiìafcfe 

Fm$ridehiaÌU,i  t  qmfiienm^ermui  ^ 

*  Cosi  farlmdo  tmto  Spazio  r-—^ 
Poùfumà^  Ù.Akmlro^  ttauffikjiie 
Ù*CkimM'm  m^gUjotthiUPaiùvmcifoi 


«77 


nelle  Mitecedebù  Stanze  9  tratte 
daU'JE&oq^uc  £  ParQKti  H  pciitt 
di  effe  quivi  Icggefi  per  poco  in- 
ciexaineme  nucata  oelk  CormA 
fèsuente/ 


-«7* 


VARIE    LEZIO>JL 


Le  tMeuéramm  $enftUK  mcgr  ftUeva^        Spada  aperje  taJfw  fH  cbìi^a  ttU 
Echie<^a'fiuimmflriarme^  edtfiriero:   Sfaritaèiajiia' 


£  [timido  il  ramtre^  e  t  orme  nove 

Jì^iJamente  k  tutto  cerf»  ti  tmve . 

St.  114. 

V.  I.  Tmi€redi%  m  ctmami  il  cor  ft&efe 

CANTO  SETTIMO. 

St.5. 

V.  7.  E  parie  vece  ntitr 

St.  8. 
V.  4.  Senzé  temer  de  gt'tmmkt*^-^ 

St.  9. 
V,  6.  S$loÌQ^a»tiftde'grimRegi$\ 

Si.  io. 
V,  4.  ■  '  ^••^del mv  cere  aderga 

St.  II. 
V,  y.  '•-^—*Mqiiefiamair9f9chi^r9 

St.  13.    , 
V,  l.  Ptir  liiftigat«>  ■  ■■■>-—■ 
St.  15. 
-ili  (W/J  ^rtff 


5/.  10. 

v.  $.  Spargea  di  6eUe  l^riufe'^^^ 

St.ìo, 
V.  i«  W/  Jieea  pMgetiio*    >  >  ■■ 

V.  i.Màquadoma/eàlafMDemiaave^ 
V,  4.  /^drsf  vendetta  memèrahilgm^a 
V.  6.  Che  la  vìa  ritrovar  non  t'a^fecura    - 
V.  7«  Che  qwui  ejfer potrà  che  ImonOiòtelU 
V.  S.  De  f  amata  nemica  oda  novella, 

St.  29. 
V,  3.  Se  Latino  (et  tà»m  — —  .  ■ 

*  St.  ja  * 
Quefte  due  Stanze  non  fono  imi  fta- 
ic  imprcffc  nei  corpo  del  Poema  j 
e  furono  tratte  da'  Mfl".  dell*  Au- 
tore. 

C  '    "  ..--.. 


jcortay  &  egli  incerto 
Dove  ne  vada-i  ò  Ja  lafirada  ptendt: 
B  per  calle  potando  mgiiftoi  edertt 
perviene  ove  un  cortile  ampio  /  fiemk . 
Rimira  ad tmhalcone  Hnomgìa  coperto 
TÌtttp docciar ,  che'l fuover^ attende; 
Sahocb'amSole  maruy  e'I  a^HkmJki 
£  parla  m  atto  nùnaociofo  9  e  crudo . 
St.  3».  0'Tàiche{fdJitMafortima&c,. 

St.  51. 
%  j.  i^.  ■■■■■f  rntvitato 

■   -  ■         St.  31. 
V.  3 .  Chi  qui  vien  nèrit ornaci  l'armi fptgSà 

V.  4.  £  porge - 

V.  5.  Et  entra  puf-  ne  Mi  n     ■  . 
V.  6.  ■ .  ■  ■— . — ch'ella  ti  pj*fcrrve 

St.  3^. 
t»,  7.  Che  dell'  ira  del  Ciel        ■ 
S/.  3<S. 


v;  2.  • 


-  che  fivedeva  appena 
.  St.  ^8. 


».  7.  E  fioca/za  y  e  lo  preme*  '^-  -■ 

J'.  39. 
e.  3.  Ovemen falde pa^  hkrarmatKra. 

Ove  pai  tùwtal  fomio  naimt 
f /.  49.  ^ 

V.  4.  E'n pa luoghi  forato  haveaftmefe. 

St.  4^ 
V.  8.  .f«»«  //  povero  Ciel         1 
5:^  4y. 
JW  tetitpare^ 


V.  j. 

V.  7. 


*.  4. 


-à  Ài  di  i&etro 
.H'  47- 


C«^  rmchitifo  ^  ov'l 
St,  4^. 
.  ■■  -^     '  •  a  t honor  momamà 

St.  yo'. 
.  Cwi  ttbonor,  danw'  '  ■   " 

5^5I. 
.  Rtcmt.,grula^tanm  4U Jm[cndxft 
,  Eteilehaveagiàpreparateyepreiìtr. 
e — '£^  f^»  haveaie  c^paretchiate^ 
«-  ,       - 


V  ARIE    LEZ  tO  NI.         ^  VJ) 

SI.  54.  ».  8.  ttttreffcfnmt. 

-j.  i,  che  meco  cjà  aggy^ltaeft  St,  80. 

V.  7.  tli  fregamit'  ■".  7.  Ne!aJl(inc€ai^calde,nr<fzgmrr» 

St.  ?y.  V.  S.  Drumafanni fornì  e  UdiJferTA,   . 
V.  2.           I         co' fiuttQ& fHageut't  St>  8^ 

St.16.'  v.S.O'vnircimeqiipito—'- 
V.  I.  Dlt  taìftirer  co/lui  commoffoappe/ùi  ^'.  8tf. 

».'(!.  Memadimmtoi/CmiSerfr^ioiie  v.  2.  Antiegiuknciiteilraianarelmttt 

$[i  rfo.  ».  8.  su  tarc'unfur  crollo . 

».  y.  EJìJff;  ien  farei  i  1  ^.  88. 

J^  ^2.  V.  2. '•che'lca^alcoKefiMtaffa 

V.  8.  PonT'lllri  poi  tarJire — ^  ».  «.  KUìuefiipirdìwunioàmSctilkiJft. 
St.6}.  St.S9., 

V.  I.  . kgiraanjokormcoKÙimi  ».  8.  f  ttm  pon  f tede imf aito < 

V.  8-  Contro  co^y  che fgriJa^eherapogrta,  St.  90. 

Sti'  6^  ■  ».  2.  Prh  le  paludi"— 

V.  i.  ly  Henrico  Jmperator ».  5 :  [caglia  d  arme  lom 

St.  6$.  St.  SI. 

».  3.  Ma'quahmque  mi  fia—  ».  I.  Et  in  due  farli,  ii«  Ire- 
Si.  66.  SI.  9Ì- 

».  I.  CoilfarlaiJgraitVecciio,edì ilacui  ».  i.  fragUèU  ferro  àUhir 

».   2.  Sprommegtucor  phro  ardir  Jide^a,  St.  9^. 

V.  s.  Jfo»v'efmchilaptgxihomatrìJiiti,  V.  8.  -^con  lai  vantaggio  toglie, 

V.  6.  Mala  pHsnadàmolciìigaraichìefia,  Si.  j)5. 

c^dànKlliJ  provai chiefit  ».  I.  P««tf,  »<iia  gii  dir-— — 

St.  69.  ».  7.  Mentre  egli  in  dtthhio  flaffi      1. 
».  7.  So^nmfepohdegliAltriinpKciolvafo  St.  96. 

».  8.  i?«»  jw/'»  '  nomii e  ».  I.  E  pervenirne ~—- 

Poosan/ì  poi  luti  i nomi  in  m-ji^o  ».  J.  Ma  però  nulla  sbigollifce 

Cornee  InfanzAì  —e  ».  i.VtniapiùferaaJfatychefennoarltglic* 
Panganfiinomi  in  vafo,  O"  altrui  forte  Si.  ^7. 

Konpaja,  che  Sa  giudice  la  forte.  ».  3.  Eitpree<inieriede,edideparte.^e 
St.  70,  E fe«lpreiuandonede,ejiandoparte 

».  8.  Delnatmiantmo'vecchioU nome lejfe.  Si.  ?8. 

ft.  72.  ».  I.  Si»' <*>«'■"»' 

5.  g.  _____  »,i  tee  ».  4.  «Afra  iww 

i" 7}.  ».  8.  ——che  fi  éfperi  m  tutto  . 
».  8.  La  notte,  ch'altra  volta-^^^ 

Si.  7<.  » 

».  1.  Sii^M  ti  'IT ago  nacque 

&*77.  E 
».  3.  E  fé  v^ce  li- 
st. 78. 
».  3.  AMhor  che  d  Ifrael faceva ftett^'i» 
■^  4.  Sich'einefùdaunganweifitnto 
.   Voi.  I. 


i8*  V  A  R  I  E   L  E  Z  I  O  N  I.       \ 

Dttqrrfyomteivetieo^àmff/temgiia.  Si.  li^l 

E  quivi  Mentito ,  Mv'è  'l  mitro  incify        v.  6.  Si  verft ,  f  /  fnti — 
JPerdarAetilat^aUtwaaffifa,  St.  iiS. 

//  ».  I.  C*/Ì  fpir^  fne  genti» 


St.  119. 

:IU       ».  7.  £  /^ifie  i  jwf^g.        >""■ 
crr^tfi  i$f.  120. 

'i^  V.  7.  Gliroffmt^  tJ/^àam^^t^it^t 
1/  ».  8.  Cam  può  meglio  k  le  teTideiifomm 
■iperte  St,  isz.  (Diun 

vorte.   V.  3.  Refkuto  efihot-  ■     ■—  - 

^  .  V.  /^  E'n  pili  lochi' ■  ■  — 

CANTO  OTTAVO. 

P'  ?»■*•,  A!.  I- 

v-  ''^»   "•  4*        ■  ■        eto'crin^ort 

p.  7.  I         ch'Aftragorreè^ti, 

V.  6.      »  de  ie  parole  intefe  St.  a. 

_  St,  102.  V.  4.  i)/'  quel  iiamdifenfor'       ^n  ■ 

St.  103.  ».  5.  Pfli  contawifo^  che  fecoaeUvietn 

».  I.  B4  tnthergo v,  6.  E  t  ìtako  acce^ii^  efAleMam 

St.  s- 
».  I.  Molti  Jecrta  li  fer»>    ,  ■»  -  - 
ff        w.  »,  <-~~— Del Peregrin novelle, 

».  3.  &/( inch'moU» ì  '     "^^       e 
0  £^0  inchiaollo-  «  •  ■ 

roa-  J/,   8. 

m.  ».  J.  2^mi  dal  Greco  gugufio^che'lraceo^ 
».  tf.  De  gli  mcertintmor  ne  intefe  Uveroy 
V.  7.  Come  Antiochia  ì  checUViàfMprrfa 
V»  o.  Connettum' aie j  eradaV^i  t^tf»» 

St.9. 
»*  3*  Che  ien  parca'  -^  <  ■  ■ 
St.  IO. 
T)     V.  I.  Seg^iMfe  al^come  a^amato^efiScof 
)        ».  2.  Eàtvittortahomaivi^ieaimortry 
//ir,    ».  3.  Sicredeachedwejfe  ti  Papol  prviC9 
ùfe:  ».  4.  IH Batti^liatent»  fultìma forti, 
ticonta  itJ^m-i  e  con  f ardita  mano         ».  j.  .S^^f  parole—      ■ 
Trt/^  Clorinda  darrtjlarle invano.  •      St.  lu 

St.,  11$,  Noti  può  far  la  nu^namna&c,  ».  i,  iWr  d^ /mÌ  »^à.  J 

_        5>.  iiij.  y.  4.  òchenmtode  " 

».  7.  L'artatnnHbirtfirmféjcmoffeilvpto  St,  12. 

».  8.  iSendog&cÌQpermeffo)inmm9n^to.  v.  4.  t primi  raggi  de  la  nroakiee 

».  8*  ifihtP^proturitmdeTwrifàofeJL 
St.  15. 


VARI  E    L 

St.  13. 
n  3<  Mavmti j)irttatirJif^f,efiiro(ma 
V.  7.  SiuSitimafeniinfarteoKmtaieder- 
V.  8.  Trk  fmatmiract  accaiHfaimmoy  & 

St.  14*  (Emur 

V,  ^*  B  v^e  «j/ìgiary  r  (^ùm--  .»-  ■■■ 
1^  S'  Tamm  di  ghiaccio  ij  cor  y  di  neve  il 

St.  rj.  (w/fl, 

p.  4.  I  tfmU  gUria 

V.  8*  ■     '  ■■■.  ■■    ettrofeincfiri 

St.  lé^ 
V,  1.  p        I  ■  i  ■  e  fegnrdie  egli  t£fpMe 

St.  iS. 
Vi  z.  Sm« gli  Affalittri"-   —    •  -■ 
V.  8.  Delan^n-atìttài  la  notti  <9pT, 

Sf.  19, 
V.  1.  Pur  ^  gli  altri  Sueno^^^^ 
Vi.  2.  Cheagevolc^a  i  (he  veder  jifaffa 

Sf.  ir, 
9^  ». e  tanti  imrtt 

St.  lì. 
v.y.  BijtFlegetonten^jk^'ntìigftincudi 
K-  8r  i>f  Vitlca»  f^kìcati  i  ceiftcnuii. 

*  St.   2J.  * 

Tuttaiemverfa  mlm  latmha  u&rice^ 

*  Tante  ire,  e  tanti ferrihanfolcun  Jefftt,. 

*  J6Ula  fu  mai  non  certa  y  »  nen^feltce 
Saetta^  0  nm  in  lui  sfogato f degno, 
CoTi^firalièpieny  chenommlxer 
Trarfague-^aptr^ue  haneglifirarrittgnoz 
Ni germolfe  ferite  il corfo  è  erutto^ 

*  Aiziiimà  piaga  falò  il  corpo  è  tutto, 

*  Tante  ire^  tanti  ferri'    ■  — 

*  Milla  fi  ntarl. 

*  Alzi  ma  piaga  fola  è  iUorfotutto^ 
Ir-  tté-laviianò-,  ma  k-jirtù&c,. 

St.  14. 
V.  i.  ■!     ■■!      ■  e  non  fygn  fercojf» 

St.  2$. 
■»•  l».  Che ^ifeJferoiTufchà tomi f^^.- 

Sr.ts. 
V.  8.  SmdtmtJéltitl  pratose  tetto  HCie/or 

Sì:.  a8;. 
V.  7.  O'imractltfatitt,       1 


E  Z  I  O  N  I.  :%^l 

St.  19. 
V.  3.  Ond'mod'e^àme---<   ■■    ■ 
V.  8r 'Ot  loco  erto  y  e  romito. 

Str    30. 

V.  jr  E  ffr  ignoéil  mei^o  "  '    '^      ■■■  ' 
w.  4.  I  ■  ■■—  ■  ■  &alto  ^Unonfdegm 

St.  il' 

V.-  3.-  B  fepoltfi ancor Ja  taltrahennata^ 

V.  4.  EienferChr^emortaalteragente 

St.  34- 

V.-  8r  Sgada  Ottima —  .i 

^/.  31. 
V.  6.  1 

«;  5.  i 
v.6.\ 

V.  7.  J 

C^efie  due  Stanze  fiicona  oratce  dÀ' 

Ma pnxhe  ftoùi  tu  qua/  fa  &maHff 
OùfitUve  la  fpada^  e  la  vendttt'ai 
Miralaj  evedthen^  che  del  profana 
Saa&e  deVircencifii  tinta^  enqetta. 
TaTranarra,  ch'cfftÌarg»mnf»vmio 
Saràper  farla himmoja-i  enettay 
Faortitmfolo:  Ù-icbe'n toccar qmìk 
Deflra  fataiverrà lucida  j  e  iella. 

Eferthe  forfè  il CaVaUery  cheafne 
SoU^rS  recar  folta  amenttira^ 
pia  Imitano  dal  Campo  in  peregrme 


iU  V  A  R  i:K.  1  E  T^r.O  NI. 

Sf.  4t.  ftff/fr  fra  gnu  hriara  ,  &  nifr/la. 

V.  8.  £?«;>  tlm'timmtiJMii,  minlS.  f"  f^t'  fÈ"^^  ««''''  J*'K*' 

*  Sf.  45.  *  DeJvniggn i^pairenimanHe^  ecoBj^Jt. 

Tiattada'Mff.  EaiTmcreé,  e  del grm  Ziorich'xdt 

EJcHvarìafitmii,  fca/iwj,  Selmgifm(UCmitc,  & inqualltrm 

ófaff»Ìmgl>!arel:teÌ(lir,iilnm,  MnHRaulJi  {»'■>  tht'n  Impa  fril 

Mt/teff ùgge  vacate-,  e  tBolti  nutrì ,  DmKflrahruen'k'naltraimlìreaigiin- 

SahithmiinéSw  m'hi  fui  condulU)  iìiie/li,Jicca,/aiiikffaJalxreJe,  (ri 

ftnbcJÌSvnu,  ede'dmfagmcknn  s'mim  ffft  vmfm  •»""  M»'"^- 

ferme  lureflifierumtiatmflnim:  l'eri  cht  lui  fruraogm-Diice-cff'egv 

ElafrKMjifima-,  ixJe  jimilix  Heite giiSvei»mmarawglM^'»lrigii. 

Acht  l'aka  veMHra  il  Ciel  cotueda .  Eper  eon^agaa  giti  ne  tarme  eletu 

^'•43    S^  fimcfueilTeJefciót,  SethaVracmJn  f(aiie,eci>UeJ^. 

St.  44.  SectprÒKOd'pranr^hiefperre.tlfetttBì 

'j.  I.  Machehmipùfeliceèt>nrte,e  ^épt  E  jewievmTtil  'kme  ufiift- 

V.  1.  Tale,-  eie  acf^^^—  E't  d'ai  emme  hxtier  fecole' liUem, 

'  5/.  45.   *  Ilrfiifi,  iJ liidery  ii^pace,  efire.    ,- 

Quello  Squarcio  non  è  mii  fclto  im-  M'^wl  fiata -[aria  laCtpfMfrditti 

preflb  dentro  il  Poema.  S'era  d'amor  tanta  vtrtude  mila.' 

Ma  u  chralkfatkhi  Ùi.  SI.  4*.  Slpfi'  f"  r<tgnaa:  Óu.     : 

lìormoflraaNiiquelferra^che'vtnn^lìo  ■  St-4t' 

.Anca  è  del  folade' Pagai  imnmidei  "•  ?•  EStpurcereh'  diBerliUiJ  fglit 

EUf^'Mo^nttiùffierrM  V..6.  Farjeillrmerai  pr^i  a,B>:mim^ 

Mgramfecrela  de  la  mertte  eunut,  St,  ^.. 

A'.fUelfor/arfifciiifeilCava/ien  ».  J.  Sf^ /" '^'"i™'"—' 

iAearafptidit,  che  fendeteli  iùtt-i  St.  ny.. 

Im sui  U.  tempre^  e  ì arti fcio  altera  v.  l,  tur  qiuHda  del  Gnerrier.^^ 

yimtmkgnimtymitè'lheltiaMaìatatt.  S>-  4*- 

V.  6~  NeU  impreje  pili  <%»r— 

•alt,  Si.  jo. 

fior-  V.  1.  Bela  merle  di  quel-.— 

.(/f,   ^.4.. che  rie  arecar  le  prede.. 

A  St.  Si. 

*.  4.  Giacere  maiierrier—'-^ 

•»-,S3-     , 
Vt  2..  Malte  ferite  Imxa  al  tergi— 

orni-  Si.  54-         ,      .,  , 

ijfe,  ika.Che  iKilefacevaim,  alfitnjflit 

M'IfedeleOdumli,  eptida'primi  St.  ìi. 

bnum  gira  Jmch'elU^fe alt  imi.  v.  y.  Sindx'lfernMcetUeàlantep^h 


Carla  il  DaiuCmrrier,  che  di  Im/pcM  v.  8.  Vcìfe^ci»mJiarfatm'iJti/lrtJn!i. 
Sivedeefehjii,  tffaifmfafarefiaj  Sl.etr.r, 

Che  faaa  malta  tndma  iliiemnieix  o.  8.  —al  jia  nuBffio  fai%m 
Seguir  fiudard,  e  fShtafa  ivcUe^a:  ..  Si.  61. 

E  Mvimmli  firfe ,  e  nave  airtae  v.  3.  Diffe,e  fpmiaéfmtart'irgltjfiri 


\r  A  R.I  lE  :  LEllO^  U  *«| 

St.  é^.  Ondefivien  p^alieh^^  evafi. 

•y.  3^  fot  aktmo  dì  N&t -  *  •— .  th'enùrQ  le  imra. .   .     :     . 

T^ .  7*  No^i  in  parte  non.  fwmum  E  udUo  havendo  amor  che  grcmdejchkra 

Sl  éy*  'Ù  Arabi  mnloManfi  mdi  ^  f9fo^ 

nK  7.  S^lifàj  the  temo  che  f effe mcij^9        Ove  ima  volte  folìuiriay  eneta 
Vk.  8.  ^mtfi  nelvo/irofen^  fulvoflrrvijai       Nelfu^-it^iifi^harr^  kk  tkwe  afc^ai^ 

*  Si.  6Sé  *  La  qml  portar  di  natte  c^uf  a  fpera 

Ben  Voi  dovete  rimembrar  che  ^uanda^  .         ContraUdSfgtimo  a  Ja. Città.  Sr^mofit    ^ 

Non  d&vea  più  tornar'^  daVi)t  porfut .  ^        Con  vtakntia  jukita^  eimpro^a^, 

<    Ahi  giorno  Je^npre  acerto  9  emijerando^  •    Di  Jefpo  gente  prevenirla  wtrjt[ai, 
Ecotne  Htiom^di  Noiporìimjoà^oìy  CANTO    NÒNO^ 

Goffredo  tolfe  a  vendkar  Gemandoy  St.  u  , 

E  con  Porrne  Frame^  il  Perfegtdo  •  v.  3»  Ni  cozztur citrali fatO'^oigrandeereti 

H^rqmlj  che  violenza  alihornom;al[e  v.  4.  Svoler  poteade  ìimmutatil  mente  ^ 
Feceroialfntmfidie^  efartifal^.  ^  St.  %w    -    ^ 

St.  éS.  Ma  che  cerco  argomenti  oc.  v^  i.  EgUy  che dd^ Efferati 
v.  4.  IIvidierranteJpirtoy&  infelice  iS/.  4^ 

XK  6.  O^fMÙhvicim  inganni  v.  8»  Ben  fa  cute  jiate^ 

St.  6$^  Sì.  5. 

9/.  }é  ■   M    ò  pur  doètcmn  lontano  v.  1.  Ma  riprovata  haVef$do 
"j   %•  Dovedpopofi  imbet&^  ■  St.^  p*. 

St.  jo.  V.  3*  ■■       imi  fi  pHote 
V.  7.  ^i.   Mig  ccl  fffO  jcemfìù  St.  io. 

St*  71.  V.  4*  Oltrc^i  credi  vendicare  y  éldatmo 
V.  4«  Omklacolpanjciolapeiuitntraffe .  &#  i2# 

St.  72«  x^  8«  £  tratta  /^nm— « 
t;.  8-.                   A  g/  bighilefi  tende.  St*  ij. 

e  V.  .S«r  Che" l  vélo  deh  fama  amo  p9€coìnte  • 
anco  dThedefchitende  •  iS>.  ^  16^ 

St.  76*  XI»  %•  De' fitoi  nemicì^^— 
V.  S».  B  nota  il M0ulo cieco  anco  difcopra.  St.  17^ 

Sf.  8i%  .  V.  3.  1.       ^vivacefena^ 

V.  8*  Did^nitàycUmaefiàydhorrore..  St.20.> 

e  tf*  8.  £  eom^pni  meglio^ 
Mentrei  parli  di  maefià^  d^horrore.  St.  24. 

5"/;  83.  V.  $.  Fuggono  i  Galli 

V.  3*  &  poi  vede  il  maf/iro»-^^^  v.  7.  ^r^  cmk^ffi^ 

*,  *  ,         S^.  28- 

Ugnali  pur  dopo  diffidi  cwna  t^  7*  PerichequeJ^cm^paffatfhoritore 

'^'Fomite  homatpor  ji  potean^  in^  ì^  ^  v.  8.  LAmetàorianoniMrm^  è  ùkbonore^ 
^  E  perche  tntefoSnwsA^  ckentrak  le  mura  St.Kpu 

Portata  è  vetttfye^lìa  té  Fopolchiufoi-  y>  3^  >»     st^lafuma- 

Acciò  che  dal  Jilentio^  edafofcura^  .  _:     St.  38* 

Notte  non  fia  di  novo  egli  delufoy  Vm  2«  LHomicida  Pt^m^^  ■■<  >        ' 
Z)0|p/4  k  guardie  ai  più  fccreti  pafffy  . 

.      .  ^.  ^-^  Ja  41» 


n  ^      • 


»«4                    VARIE  LEZIONI- 

V.  2.  Cade[$tt^A^9ntiieQHm  é  frodai     ir.  2.  « fé  fue  diftje 

•Sr*  4^  '^•^  ^•^  ■  ■     ■■  '^we  egli  erri' l ptkmeté  ^ 

St^  47^  V»  K  SolhnaH^elktM$lkutenuitmnlmp 

tft  J.  Timeran.tmmtkrti    1    ■■■  n  t«.  2..  A^fìè:^  cbe'lc$rKul$r g/ieraauk$^ 

JBr.  jo*  !>•  3.  Se  henit'mimmoa^praxwrimaUpmf 

^-  5-  I^afiJ  c<>/;r ■  i,.  4.  r9^ebeHrifchii^k(kl^4in4ve<&^ 

.     ^^*  57,^  v^  ^.  S fetta  repenieilcerd^^  e  correre 

•».  4.  I>tlmido  adamame         ■■  5/.  gg. 

n.  8* àjurÌMveMgai/MomÌ0^  v^  a-  Gmiegmoìaa  Jkurocmc^  fèffnm 

SK  6T-'  5h.  ^3;, 

Si.  jS^j^  't^  Z.  Ii/[ìraìfi(Bm§^^ 

tu  !♦       ■    i        -rgia  »0;i  imi^O'  '               .S^^  ^4^ 

J/*  tf^..  in.  i.  Eterne  JML^ 


«H«»' 


v.  7.  Mi»  A^r0  <fe/jfr«»  «*i^  À  /^ff/^         Vi.  tf^  ChedtUPonme^Mezo  ffitrmifieù 
V.  %.  Cakìtratukkid^iieK cmmille  r9te ^  CANTO  DECIMO. 

'qiùmùJ'altra^  e  folta     tr.  4.  Evimat^anevfnM^ 


\mtmmmmm,a^ 


^'•'   A  ^* 


fi^prìghme  •.      !/•  ^-  L*  acerh  duo/  de  è 
^rfe^flfrenoJofpavvQhQy  Su  7. 


:  emendar  le  netoe  Vi.  €..  ■  ■      i  *eg/f ocehìalfiHCémf^fe 

y^y^jf^  ^yumfnrg,  SnwtHe  frove  -  Vi  8.  Gt intonò  uerglr orecchi ^ 

St.  75.  CflUir  i^iffry  rA^  Jà  k  regie  St.^.: 


'-^     ••  ^    liwn 


'mmmmm 


^*  1*  ""■     '   "     tiw  entdel fertoffa ^  v.  r,  MàgercBè/iania^offg^i 

^  g^/j  médel  fertoffa  «/•  5*^  •''^^ fa frefio^ aa^hù^ 

^*  f  TT^J^^^  Si»  16^. 

*  --  -  .    4*.  75r.  t>>  7>  ■■■  mn  Jal  curvo  (ma 

v,é.Smnte  IdimfQ ,  m  cfe        ,  y.  ^^  ig. 


J/.  i^. 


V  A  R  I  E    L  E  Z  I  O  N  I.  igj- 

Si.  19.  SI.  (1.  . 

.  «.  7.  Ho  ini»  fmtu .  'j.  3.  VmhkfamtftrvercKirimeXfafft. 

St.  II.  V.  4.  MtttìmlHmlnmiKt^lfrmit-l 
V.  2.          '         aej  Frtueejif  tmfen.    ■  e 

e dtlCirifiim  mpert  VHiummjtrmiioaf'linfen^'l 

-V.  }.  Eie  nSqmJkt—.  ».  y.  Ermuài 

ti.  ó.'—tqix^iJfnrifnje         ,  v.  6.  ^—i fuge  i/ man 

5».  7.  MortfM  m  /»/  mtfafft——  ».  3 mw  ;m/&>.  m'imngia 

SU2f.  v.  S,  Sfiuimmtoilcmjt 

^.  4.  E  »  fM»fei  Jr.  éj. 

St.  16.  V,  8.  bita/gkijafie  par/a 
V,  8.          —'ìmfiKiiJalar'Ui^.  St.  69. 

Si.  32.  (aAau  ».  I.  •.—  tàitt  me  fdegm 

*•  3'  t"  vii"  "àrem  int  il  Rt  tuilirt  ».  j.  ^Ifoulo  Javìn  al  mn  fàctr—— 
V.  4.  Ipiàjaggi a/ empita y  eifiàfotmti^  St*  71. 

«.  y.  ChecmtrailmhnKcìàf'Je  la  forfiout  ».  4.  ^-^tmfrviMetutfey  enne 
V.  6.  Parchedifperihffmaiyaèchepaveulì.  *  St.  73.  * 

a.  33.  PmhmiHNK  pel  X»»»  *  «wfi/  eóiii 

ti.  8.  —del ferilien tfcart,  *  Hierialieigt  uWit'jnKÌimw. 

J/.  37.  Maaaam/oinenemteandey  e  jf nulla 

"•  fv mnoiri}^  LajliUaxieffiggeraikl  juattoK, 

^t.  38.  ^««ni  /k/0  martaltkiaray  e  iraaqmlta 

V,  6.  In  akm  di  Sei  fpiriit  Jmu»  Vice  per  tana  adimm  1  kea/aKuH 

St.^3'  O'negtàte^tmzi  il  diante Imapty   ■ 

■Br-j,  Maitre  che  tnCaarf e — -  *  Clwaijfiiiepe^'Mijielv^CilVt, 

V.  4.  1 fìallaveiitam  *  fiàidi  'oicine 

Sl.4f  *  Cheraithatgei  di  vei 

'j.  j.  CeDiMtrtmt  i  lue»  Ri—  St.  73.  Ce)l  farlana,  «  tHertmita  &e. 
V.  6.  — —e pelle gnuii/kjfe  *  St.  ^^.  * 

St.  48.  Quefte  ere  Stanze  Satoao  levate  ik' 
».  5.  Ita  y  SaUaneflegnate.^—  Mfs.  e  con  efse  terminava  ilptefen- 

».  6.  Oh  nenfgteva  hermaé  tener teferté       te  Canto.. 

*.  jl. 
».  8.  Nei  ctirChnfiiam  1 

».  j». 
».  t.  LaffadaitenKientre  tu)  favella 
V.  2.  Ne  Tempia dHira.~^- 

Si.  S}. 
».  n.  Mlfenteildamev^aitemeaiKteggia 

Si.  19.      , 
».  I.  EchieJepoicheahiadilerg&cmti 
».  2.  De  i  ter  nm  kaghl-^ 


iU      ^     _^VARIELEZrONI- 

Xionmaggtordt^tky  dubbia  ti  penjiero.  St.  iSi 

Sorge  0#{mtr&notte  ^  e  dia  faceta         v.  5*  ■  >■  ^m&el^  V0&a 
De  U  terra  dt/ief§clctl  velo  nero.  St^  iS* 

'Vanjene^lialtrt^ don k membra al[onno:  v.  8«  LaekcU  mtte  delrlfofoamca. 
Ji^ì  fuot  ùenJierìm  hi  dormir  non  pomio*  St.19. 

^^  qumao  /  fpecchU  ala  marma  xk  3.  Ne  le  terre  fetidea 

LAlba  porgente ^  e  f farge doke ilgielot  -    ùt.ii. 

B  che  t anima  vc^a^  e  fellegrma  v.  3.  Effotigasè^  men  degna 

Emenoaffijfaal  fuoterrejfrevelo}  St.  2tf. 

Goffredo  nomai  dormendo ilmniitichina^  v.  8.  CaJce^  e  zolfo ^  e  bitmm*  1    . 
E  con  laU  dun  fogno  è  alzalo  alCielo  #  St.  3  tf  *. 

Porgli 'm  un  furo y  e  candido  fereno         v.  3»  Arganlégrìdamfiiomferoc^^&oltu 
Starfiy  dkflelle^  edorco^arjo^e  fieno.  e 

St.  77,  E  dice  Argante  m  /#*»—— 

V.  8.  ■      ■■  chiamato  vegna  -  St^  37^ 

St.  78.  V.  5.  aàgliarieti^"''^^ 

V.  I.  5^iÌWJe35gr^at;i;i^d///kig/^A^rd  .S/.  38. 

V.  2.  S timido  tace 'y  e  l  cor  ne  fama  faccia   v.  i.MadàqsieUagrattMoleèin^nyolti 
V.  3.  Troffo  gran  cojjs  de  tEftenfe  aitero  St^  44* 

V.  4.  Valor  ragi^M^nde  tntf altro  Jfiaccia.   v.  4.  'alloco^  ove /ha  colto 

V.  5.  Sorge  intato  lamtteyelvelonero(e'ta.  St*  48. 

V.  ^.  Per  t aria  ff  tegame laftaterraabirac-   v.  2.  ^—^^  eh'  ofcurorno  il  Cielo 
V.  I.  >  ■    ■€■       -Ca/i  r<^mM  tHeremi-  St.  é^9^ 

(ta^  e  fi  accia   v.  y.  Maquel^chedt  Ntcea  fàgiùTircumo 
V.  2.  Ogni  timor  concetto  ilelCmrriero^  St^  $0. 

V.  3.  /)Mft  Goffredo  i  Cavalieri  abbraccia^    v.  6.  Recideano  le  fum^  ■     " 
V.  4*  Poigli accomiatale  (eco ritien Piero.  St.  52. 

ANTO  DECIMO.  v.  i.  E  quivi  canto ^-^^-^ 

St.^^^ 
V.  i.  E  diceva  j  rivolto  al  bnom^iero 
V.  4*  Coteftomengrart^afo^eQraMeinc0fC% 

V.  7.  ■    .   che  qualche  mobn^fra 

St.  s6. 
w  3.  Prendi  ferfona  tm 

Sì.  57- 
V.  2«  EcedeUCamfo 

St.  6Q. 
V.  2.  Eforimenteamorneipiifùfunto 

St.  61. 
V.  $.  Dunque  favilla  aknnainVmnonre^ 

•  -  .  <$>*  ^2* 

Hf.  8.  >      ■  che  fi  vedeva  k  canto  m 

St.  66. 
V.  5.  CotaliufcìrdÀ  la tartotea forta. 

"  St.  67. 


CANTO  DECIMO. 
St.  -f . 

V.,  u  II  Cafltan^^''-^ 

St.  s. 
V.  8.  Lacwradtlafùmfaefacra^efké 

St.  6. 
v.'J^.  ■    ■■   in  lordifefaarmato 

St.  7. 
V.  5*  O'Duci^  ^J^-,— . 

ft.  II. 

V,  ^.  mm^mm^einquelle  ffiode 

St.  12. 
t^.  4,  Il    I  eiritijiram 

St.  14. 
tv  7^  Indicomchiarofuanlawce  ffiega: 

V.  7*  Imtigimtokmani^  e'icafochtno, 
vi  ^»  Entra  A  ^Altare del  Signor  divmo^. 


St.  67,  _ 
*    ~      "  orfon 


V.  8. 


V.  8.  Seco  il  corfoiK  viene  il  tue»  Normads: 
St.76. 
E  hntctao  Viiùr»   "  — 
rlìakètrefcUe  i/ffv'tha/C'ttUt 
St.  So. 
V,  1.  L' hafi»^  eh' offeU  p»t»r-'^^ 

St.  fa. 
V,  2,  B  cmtra/li  fe^tirpff 
St.  ft3. 
V.  8.   Sdrmfckàmciteffa-^'^—  - 

St.  U. 
V.  5.  Ma  H  fnm  ne  la  Città  — — 
Qucfto  Canto  maika  intieramente 
nella  Edizione  del  Cavalcalupo  ) 
nella  quale  ciò  3  che  incfibconcicn- 
fi,  nel  feguence  Argomento  nftrce- 
to  fi  legge . 
EfTcrida  giaibmitc  le  macchine  ,  GaC- 
fredo  fi  apparecchia  all'afiaitoj  fi 
cantano  per  «mfiglio  di  Pietro  Ere- 
mita le  litanicì  vanno  i  Chriflianì 
all'  aflalto  j  nel  principio  procedo- 
no te  loro  cofe  alTai  icliccmente . 
Poi  ritirandofi  Goffredo  ferito,  fi 
mota  la  fortuna  della  guerra  :  So- 
no piagati  quafi  tutti  i  principali 
dèi.  Cìmipo  .  Argante  invita  Soli- 
mano emulo  filo ,  ad  uicir  iaota, 
per  lo  i;otto  d'un  muro.  Eicono  , 
uccidono  molti  ChriAiani ,  fpezza- 
no  le  machine  minori}  la  m^gior 
torre  è  di&ia  da  Tancredi .  I  due 

-  Pagani  a  pregai  de'fiioi  fi  ritirano: 
Goffredo  è  medicato,  toma  all' af- 
faleo ,  B.  gran  prove .  La  notte  di- 

■  vide  la  batc^lia  .  Si  rompono  al- 
la gran  torre  di  legno  ,  mentre  è 
ricondotta-  indietro ,  alcune  ruote 
già  pefìe  ,  e  iodébolitc  per  le  per- 
corse tnrevMc ,  è  puntdÙlata;;GQf- 
fredo  vi  lafcia  gente  in  guardia,  e 

-  comanda' dtt  fi  racconci*        .    . 
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CANTO  PUQDECIMO, 

5/.  I. 

2.  ..  nmiUfatìcofe menti 
St.  ^. 

I.  « — ^e'J forte  A^ÉHte 

3.  SitU  n'yjcir.  ••^^ 
■  St.  ^, 

4.  0'DÌ«eÌafcm  agi  [io  dejir  /face: 


.Viti.  L 


O  tHuomoil  Jmo  voler  (no T>io  fi  face, 

5.  DormonoÌFranchi-iBortnezo^inti 

.  7.  Z<a  nnucbina  ardere  •    -  <      (nùra 

St.  8. 
... 7.  Maje tucadi(ilCiel sì tr'^amiri _ 
.  9,  To^a  )hor  chi  falche  f tu  difenda  f 
St.  9.  {jnmt 

,  7.  Incominciò  Clarinda-r^— 


>  7.  Non  rìci^iirtaltrocòmf afflo  idne^ 
.  8.  Chideì  fràtcftto ardire  il  terzo  f ne, 

St.  ly. 
.  t.  '—mhar  non  vi  filaccia  (doj 

,  3.  Ch'afpettiiJ  partir  vejiroborapiù  tar- 
.  3.  Oltmch'effer  patria  che  parte  giaccia 
,  6.  Neljenno  allhor lavigilatUe guarda, 
.  8*  Attide  il  tempo  a/grS fatto  opportuno* 

Afpettaalfuo  partir  tempo«pp9rtimo, 

St.  18. 
>.2^  D'oro^edi kcidofiro^e tarmialterCi 
.  3.  E  prende  un  elmo  non  pffpofó'y  evefie 
■  4.  \b^a>^oammmo)awnmhorr'uie^e 
(nere 
.  8.  NndrilUinfinch'ellavi^ifvaàKulln, 

St.  19. 
•  5' S^affi^eyc per  lo  critiche  raro^iiSet 

St.   20. 

,  1.  Ondeile  dijfe  alfn — -; 
.  7.  SegHÌraipoitHavoglia^imÌ9con^Uo 
O  o  St.z  i. 


i§8  VARIE   LEZIONI. 

V.  J.  Del  Fhiiuóldi  Mariafegue/eleggey  ^.  y.  Nekf^maru^wk^tr^^^ 

V.  4.  CheTm^^k^mfi^^PffoInen.  *  tf.  Vua/£uiiaghierror$bethvaghe^ 

V.  ^.  §ÌjwiPagSfmfchi^^  '— C 

f^.  ^.  ^tTymKamttomfemmUtn^ier9.  Daqu/tJUffita  enrame^  epellegnm 

V.  7.  PermintJironHdkdcHRedkt^^  Ne  Ufafrmrmarmsheih vaghezza. 

Si,  %%p  *.  7.  Viverdi  me^mr^  jcwne  ttntem$ 

^.  %.  Fpffe^Anor^  digelt^jiafùilgìek  V.  8*  JMtl0^HmPr0rdfr9f^ 


V.  3*  Nel  tortnentcUo  fetto 

St.  ZZj. 

V.  7i  l^fthi fovepte  /  Ì99gm9cchia 

Sf.  24. 


xf,  I.         •ondt^on  nafp 
V»  i.  Te  meco  cmdmiendo 
e  Te  memmdime  ima 
V.  3.  Ad  un  torreme gìm^o 


{n9. 


tttgravidò  fratmo^  ejjfofefmrf    V0  B.  Mamfindo 


V.  2 


V.  4* 


St.  26. 
gli  eftremì  pmjikjji 
St.  tj, 
V.  I.  Se  fWTQ  è  ytefto  for  ^  [e  fimo  intatte 
V.  X.  ^i^flemefnenérap-'^^^ 
V.  3.  Non  frego  h/ÌQ  per  me  > 

Sh  %i^ 

V.  2.  TpgH^Jfi  dd  drìagone^ 
%f.  y.  ^kifregaiiù'mfetrasì 

St.  %9^  ^       ,      , 

V.  ì.  tè piatjgemloti  tolfi^—-^  (ta  ^  5.  i^^ww^  /  ^e^''^?  acfi^a/iì 

V.  2.  FwjrtiporWtthJTpdi\tJiéri(^^    p.  8.  Seguita  io  ihi  fra  Aellicófe^ 

V*  ^.TUelftidàciaicun^nèpi^diquefia  St,  19\ 

0     .  .7??.,  .  r:.   ^.  ^  .   -'Clorinda 


St.  35. 

t^,  4.  In  eerchio  ella  nn  move  ^ 
^.  j.  m^^^^^mk  ti leva^  e  [ecpida 

St.  36. 
fa.  2.  t/rhaveaIeinfiilptpofonHo4^Je 
V.  3.  Veggio  in  fcgno^-^ 
V.  y.  Impertojopar/a»  (/^ 

V.  tf.  Che  faccia^comeàTe lawMcireimfO' 
p.  7.  Darìattejmoà  t Infante 

St.  n. 
nonmhalfc 

St.  38* 


V.  4*  Àrfe  gentil  fofpizion  fu  tolta^ 

Diedi  fojfìzioni  né  daltraeoft 
V.  $.  Vomene  fconofciuro^    ■»■> 
cif.  6.  '  ■     'horrida^  ^foka 

St.  XU 
<v.  6*  Sì  cbmè  huQfhiuoL      t»       ■ 


V.  8.  D{/r^5  e  poi  penando 

St^  4p^ 
nf.  I.  Senti  dunque  horaTu 
«u  3.  Nonifi^forfe adwientke^&sàlji^^ 
,p^  j.  ,.  ■  j  •Abg^tipmké 


V.  7.  Come  del /atte  fuo  fatta  la 
V.  S.  Ti  vide^.  ella  fi  parte  *■>  m  e 
De/  )ii^  ^/>^  5  ella  parte 
St.  32, 
V.  2.  JÀve  f rima  era»  dritti 


y 


'  Sti,  41'  .     . 
ftmm^  fornii  arm    -  „^ 


V,  4.  Prp/f,  'e  céiafa ivt  mtrìf'ttfcf,       ;    -    >        •         .S^  43,^^      '.     "ii  » 

y»  l»  Ovedittnem  ffù[aalCìelitfim 


VIARIE   LE  :5I  O  N  I.  ^         2^ 

&.  44.  Qiiclla  Stanza  non  fi  pflcrva  che  ncl- 

zr.  3.  Cvrrt'i^vtkClormdat  tnmè tarda.      t  cfemplarc  ài  Parma  m  <ini«"tpr 

V.-4.  A'kìf^iùr  Id ^nert^aCoffi»  del  1581.  y  ma  variata  come  fc- 

Sn  4J.  guc.  ^         ^        r  .  >  •   ,/ 

V»  7.  CM<UfnUuiilfoe9  I f.  I.  ClfitmtUUGuerr«rfreJf^auu/a^w 

.S/»>  47.  V,  2.  Ben  fmecmU hrctpcìttia  ifaacht'i  e 
tu  y.  FurftfitfmdQtmfàgiù^-^-^.  .  St^  57»  ifir'mfe, 

V,  6.  Cede 9  erio«lge'tfafl-——^  v.  r.  TrevoUeeffìi  k  Doima  everrà,  e 

V.  I»  Afertaè la  m-an.forta'—^-'  eM^trefecoi/CnerrarkDina/trhige 

V,  3.  Per  fttere  fffterrterda.  jìffwtfattff  Vr  Sr  Conler^hifieirmcmsmwi^mfe 

r,  4.  Jiacc«rreyOVe  ftrtiouhaiftmjecida  V,  6^  Cmmltefi^heeftanco^^anhe/afr 

e.      .  Oveaitonur>  >    '  5>.  58. 

w,  <r.  DaretraadejgfilPraméftuéfinetiday  v.  u  L'mtalfratmrif'-^^ 
V,  7.  Ma g^^jàlpaige Svlàmam 9  echkde  Su  J9»  '  -    ; 

V,  8.  LtftrteArgate^JtlClorhulcteiclMde^  v,  6»  ceffart  a/fmmto 

C'—^Ma/itHa»efiacekS0M$an$^  v^  8.  Perche  amiimofiiogli/feoprtffe, 

{chiude  Str  6lr 

Ttftokfortaf  e  i$lCknmk9ÌcbuU,  v,  u  Sjtel^  ch'ho  in  cofhme^ 

St.  4i7.  t>.  3.  -^--^  centra  ti  vedi 
V,  u  Soia  n'evàde  i5f/—  St»  6^   ^ 

•K-  tf'  Nwiera^ch'ellacon loro  non  fejfr  v,  %*  Ntn  t' accheta,  à però 

5Jr*  50.  -  ;  ,«&•  ^y* . 

r,  2r  Nett itumix^  faigiie''—^  v.  i.  Sepie  egU la  vittiria> 

V.  4»  ■    «  ■  emortaefferftenne  »►  8»  Vfóendo^pk  •>     • 
V,  %w  Pmrveggendo  eh'ìneffa  alttm>  '     <  St,  66» 

St.  ^x»  .  V»  i*TÙ9miudcorpo<icbe^mrilafatMr 

V,  6»  Bg^rqmn  forgimaaè fm  frta  v.  4.  ^-—^he la jmwacchta lave 

St,  5»,  V.  7»  eh' al  cor  gh  jeendt' 
y^  Sir  ■       '  riffOHdir  e  guerra  ^  e  morte  ,  ■  Sf,  67' 

Str  55»  tr.  Ir  Non  lontauo  di  &• 

y,  3,  ,^.^^ieo/piJntrhorpiem,horfcarJi  Vr  3.  Sifì^' 'i^' ^*^k'    . 

jfr  5^,  V.  ^,  La  man- tremar  [enti 

in  7r  Banfi  ed  forni  orfelkmti^  e  crudi  ■  v-  7-  la^ide^  laconolbe 

♦  5^  57.  *  -y^*  70' 

Ckrmdaitguerrierfreiey  erilegollo  «>•  3'  E ditèiàttrannjde concede 

Con/erOu/fairaccia,  e  $  fanihifirmfe  9  v.^Alduolf  eh  forge  ^ 

Erje-nefcojfej  ecmladefirarleoUa  St,  72^ 

Leprefe,ecolfuopfedeilf!èlefpinje,  v.  i.  Però  che'l  Duce  d'ej^» 

^    iMffrt^apomtanoufdiè  crollo y      ■  v.  ^.  Egìhlafcm-nonvolle' 

Et»algradod'fkidalHÌJifctnJe,  v,  S,  E  t' invtar—^ 
PofctaS  rtfkliai  ed  et  fieomhy  e  ced»y  St.  77» 

Ótafferrarm  eoi  di  Ut  sforzo  crede ..  v,  i, '"•^e  le-mte  curt  ■.    ■ 

'Oo»   %       St.'fZ. 


J 


■».    • 


/^ 


2i»  V  A  R  I  E    L  E  ZI  O  NL 

si  78.  iSa.  loy. 

CANTO  DECIMOTERZO. 


«•  4* 


V.  !•  Verri  pur  sola 

V.  Z.  m^'^ifjfcrimVoffniRce. 

St.  82. 
'k;,  7.  O  ^f^  i^yra  r/&e /d  iMTi 

St.  84. 
*.  \^  forcato  cU  ietto ^---^ 

St.  85. 
t^.  ^^  ■        ed  bwm  Fufiore^ 

St.  $7^ 
iv.  4*  Drudo  di  Danna  ^  e  Donnaà  Dio  ry^  v.  1 

•     5/.  8i?.  {iella 

tf.  4*  ■  ■    ■  de  l'interna  doglia 

St^  pi. 
V.  '4*  H^rna^  né  toglie 

Ci       ■  Oma^  enontpglìe 
V.  6.  Gttame  far  che  gltafciughì 

St.  92. 
"t/.  4«  Di  falir  degna  fer  pietà 

St.  ^4. 

i?.  6.  '         e  da  num  nUile  f colpita. 

^      :  /^  95^ 

V.  4.  Sorura  vi  Jptega^^^ 
V.  J.  Ma  come  pria  levar 
ih  6.  Nel  giorno  ifteffo 

St.  p6. 
V.  7.  O  j(^oanMo4anto^  amara  tantor  ^ 


St.  u 
V.  7*  Onde  eonùra  Siwi 

St.  6f 
V.  6.  ^— sedargli  il  moto  foie, 

St.  !%> 
V.  6.  E  homaifcura  ■  '^  ■   ' 

St.  !?• 
««.  i.  Il pioGofredointanti^ilfMlnowle 

St.  ip.         . 
emìfera^  efmarrita 

St.  27.  ,      ^        • 

non  trombi^  e  fikianti 

St.  28. 
V.  2.  De  gli  alti  nmrii    ■  .    . 

St.  30* 
^;^  j,  .—li-i/  c/ifpi^w  comk^e 

St.  44* 
t;«  3«  Se  i^jffpitta^o  inpatti  ance /acecr^ 

St.  45*  («»9i 

V*  !•  Dijfe^einqnel  fimtoalCarvaliercofh 
V.  2.  DasnUle  inetti  il  cor s*<^hèaci,a^  e 

(tremi 

vw  3.  S^arricaailernht*nf^^^i<^f€^^^h 
V.  4.  Cadelafpadayelmacoè'nJuilatenM. 

v.  6..  La  vera  Donna  fua 

St.  55 


:;.  8.  Che  dentro  hai  lamia  fannna^  e  fuori  v.  \.  Mentre  li  raggi 

-■     St.  pj.  (HpfOnto^  5a  y8. 

V.  3.  Sento  dal  fredda  tua  fufatefaci       v.  3*  —  à  /e  w/  ^««w 


St.  fS. 
"9.  '8.  — ^—  amanda  mola-. 

St.  pp. 
V.  3«  Se  come  errando  vado 
V.  6*  Siatunojpirto^  ttcdtro 
V,  8.  0'(  fé  Sperar  silice) 

St.  100. 
V0  l«  JKb  variamente  ■       ■  ■ 

5*/.  ro2. 
t;«  5.  Che  non  feci^  onondij/! 
V.  8«  Con  imperio  frenai 

St.^  X03. 
^vj*  Jifa  che  potevo  ia  più 


St.  6^ 
V.  %.  .•"^^'^imiferi  animali 

St.  .6^. 

V.  7.  Et  arde  k  noi  coli  •^ 
BtardeilSaleaNol 
^.  g^  .^.^hàrinda^òìEthiopa. 

St.  67. 

V.  6.^Perfelacque€anéérfkdafGiorfM 

St.  75* 

t;.  8.  Qyherra  caggiaUCjtelcov^f^fomfMr 

St.  76.  i^' 

V.  7.  E  A  vèm  maggior  fondo.'— - 

L'Edi- 


\r  A  R  TEL 

L'Edizione  del  Cavaltalupo  in  luogo 

diqucftoCantoharArgoinerftOt  o 
fia  Profa^  che  fleeue  appreiTo; 

Ifmcno  il  Mago  y  vc^ndo  i  Chriftiani 
fenza  macchine ^  penik  d'incanta-* 
re  il  bofco  ^  ond*  effi  non  pofTano  ri- 
dirne dcir altre.  Si  deferi vono i fuoi 
incanti  i  dà  poi  avifo  al  Rè  ài  quan- 
to habbia  fatto  >  e  gli  predice^  che 
toflofi  congiungerà  Marte  col  Sole 
in  Leone  3  eperquefla^  &ah:reca- 
gioni  feguirà  ftagidne  oltr^  ogni 
ufanzacalda^  efecca.  Gli  promet- 
te certiffima  vittoria:)  e  il  perfuade 
à  ncm  combattere  •  Fuggono  i  Mae- 
flri  delle  macchine  dal  bofco  9  gl'in- 
canti del  quale  non  fono  altro  che 
dclufìonLMolti  Cavalieri  tentano  la 
ventura-)  tutti  ritornano  fpaventati. 
Tancredi  fupera  tutte  l'apparenze) 
falvo l'ultima 5  dalla  quale  è  vinto. 
Gofiredo  vuole  efporfi  al  pericolo  y 
ma  fe-Ae  rimane  per  confktio  dell' 
Eremita}  fopragiunge  caldo intole^ 
rabile>  fi  fccca  il  rivo }  fono  avele- 
^  natìifonti)  i  Chrifliani  languifco 
no  >  i  Greci  fi  furono  dal  Campo  s 
moltiLatiiii  fan  configlio  dipartirti^ 
tutti  univerfalmente  accufano  Go^^ 
firedo  5  come  oflinato  j  e  foprave- 
nendo  il  Campa  d' Esitto  fi  metto- 
no per  vinti*.  Goffirelo  chiede  nel- 

.  le.fue  orazioni  la  pioggia  al  Si- 
gnor' Iddio  ^  il  quale  riguarda  con 

.    occhi  benigni  il  Campo ^  e  dice: 
.Hpr  cammei  mrveUoQrdin  dicoje^ 
E  /or  fi  volgd  h%  ptofperoy  e  beato . 

Crefee  ilhumicello^  piovendo  larehif- 
fimamente!)  e  l'aere  fi  rinfrefca. 
CANTO  DECIMOQy ARTO . 

St.  I. 

Vr  i.  XJfciva  gik  dal  m^/fc— — 

St.  13.  ^^   ; 

ti,  2.  TeRettorJc  Jejquadre^  e  Capitano 


.  »  -• 


E  Z  I  O  N  I.  2ft: 

*  St.    fA. 

BjfoèdUettoalCieli^  tiUsatIénde      .  .; 
Che  un  l&go  ordin  aHeroi  t Europa  honoris 
Aquainon  fur^ feria 9 .  ove uPofeuie^^ 
Perpetuo  imferto  y  e  nm  eaducU  honoris 
Ma  ti  premto  9  ch^à  virtù  fmdajirendey 
Gli  fi  debbono  quìpatme^  &  allori. 
Talché  regnar  t.at/Dentur(([a  prole 
Vedrà  5  Jottofemiri^  0  fovrdiJSole .       > 

V.  7.  I         e  pronto  y  e  prono 

V.  8.  A  la  gratia,diffendf  y  &  al  perdono  • 

St:  17. 

V.  8;  Opportuno  à  granctuopo 

*  St»  20. 
Non  fi  legge  in  alcuno  degl'impreifi  • 
Sorge  ^  e  non  vuol  Goffredo  indugio  porre    r 
A  àòy  ch'apprejfo  ti  Cielpar  che  comandi . 
Manel  fuo^  padiglion  fece  raccorre     • 
De  tlh/ìe  t  Ducile  i  Cav  after  pia  grandi  « 
E  ctafcun  feco  in  un  parer  concorre  ^ 
Che  l  forte  Errante  arichiamar  ijiutndit 
Onde  eletto  è  da  lui')  che  à  ^ue  Inevada 
Carlo  5  rxJ^e  recògÀ  te/trama  fpada. 

St.  26. 
V.  8.  E  tuo  penfier  cheU gì(nft»e  fitron/t^    • 

St.  27^ 
V.  6.  OniealbumGuelfolapropoftaaggrOf* 

St.  28.  {d^ 

V.  l.  VedutoUbaldo*^ 

St.  29. 
V*.  8.  e  turba  i  detti  . 

5>.  30. 
V.  Sé  cièche  diravvi  io  '/  dica» 

St.  32. 
Vé  3.  Drizzaro  il lor  viario  »     ■■ 
e  ■         Drizzar  0  tUoro  corfo 

S^*  34- 

V,  3.  Sì  foVrailRen* 

e  '        Sa  '/  Reno  andar* 
V.  5.  Cosi  et  ne  vìen^ 

.     ^^'  35-    . . 
V*  4.  Terra  tn  paeji  incognttt 

Vé  5.  D-^5  e  che  alo/-— ^ 

St.  1$. 


292                      VARI^  LEZIONI. 

V.  2»  Sf cionche*  v.  I«  Lacomitallu^o^&alcadùrfmtmlk 

St^  37»  V.  2.  Per/ajychepiM^emicUjjavi&m 

Ih  iU  Prcfondiii  jma  quel  rio*  v.  3.  Vei^AÌUDÌnmay  e  le  Cérteficiglk 
V.  $.  PwgranSàtacqmgrMide  cciiue^  v.  4^  Dt  ridente  leiuia,  hdnjea  tran^tUe  ^ 

Vf  7.  Che  fcaimri^cai  ■         e  v.  y .  LapuivefiehorceruUajedimrverm' 

Li  fual rondili  tv  <?•.  .^4{i|iair>  f  fi  c^raòc^         (gh 


^*  4*  '"''^^Cocffo^  eFlegetonte 

Si.  43.. 

V.  5.  Ivi  fi  Jfiigfi  .m,-^ 

Sn  47^ 

t^*  ^  Opreckghr 

St.  5r. 
xv  !•  Hordìrovvidi'qMel^chefofqaoccorfi 

St.  J2* 

t'»  2.  e^llwmoffmmo 

òU  62.- 

t\  2.  Vanrntantandtjofiie  verdi /foglie 
V.  3..  Di  gloria^  e  dt  virtù. 

Sì.,  (f  j. 

v^  S.'  Si  provera  ilfengllo 

St.  jé- 

T^  té.  Dentroè  di^ffMTO^^ 

5/;.  7> 


•ot  y.  i iwmg  »'  affre^a 

V*  j.  SllorfwtlòUDcnm^e  fàgraStOj 
v-  8«.  BcongratieaeceÈtMoil grande  imit9^ 

Oj»^  /d  wAi/  r^MM-  i»f /i$^  roccoli ^ 
Colei  rallenta  a  la  pia  nceùe  ilmotfo  j 
E  fiefk  m  pof^alimgoyerno^  evolta 
Latienlà  dme  tmdew»  ttoag^w^o.- 
Lachiomaj  ch'avvoJjgeaìlAu£a^e  fiUa 
Ver  quella^  parte  y  ebeconttarMalderfQy 
Diffiiga^  efpaàdeàfofirayefaioracom 
Invela  Juol  curvando  empie  le  chiome. 

St^jé^ 

tr-  1.  ■     >■  ha  in  fé  raccoUa 

Vi  j.  Gonfio  è  il  torrente  si  ^^r"^ 

t^.  6.  I  navigi portar  *     1  ■ 

TT.  2.'  Portano éln$ar  hveladoroiventr 

\St.io..  ^ 
Re  fio  PeUfik  indurrò  y  &a  mamSna;^ 

La  nave  il  corfo  avventuroso  volfe  : 
E  vide  come  il  Nilo  i  la  mauma^ 
Per  Jette  porte  il  grato  trOutoifccolft^ 


Coi  p*imi  due  vcrfi  della  St.  yr^  fk 
mane  troncata  quelUa  Canto  nel- 
la prima  Edizione,  Éittacfal  Mala- 

l^ina,  il  quale  pcrayircntura  ne   *  Vide àCan^Ja  Città  vioinay^ 
epilogò  il  fuggetto  ih  qiiefte  poche        —     •-         -     - 
righe  r  S^uecome  Armibda  r^ucef- 
fc  Rinaldo  a  i  fuoi  voleri ,  e  dove 
R>  comhicefle  3^  e  dove  bora  con  lei 
m  trova  •. 

CANTO  DECIMOQUINTO. 
Incomincia  qnefto  Canta  nel!'  Edi- 
zione del  Cavalcalupo  dalla  Stan-  v.  8.  Che  l'offa 
2a .-  La  conca  al  lufiro  &c.  che  qui  St.  vj.  — 

fcgwe^  U  quale  ivi  fi  accoppia  al-  v.  a.^  SiU^y  t>oofieg^mio*J^it^ 
la  quarta,  che  or  legttfinelPoe-  v^%.PaSailIUgoodiÌSr^èit^'i^ 
ma  5  variata,  come  4au  confronta  .     St^.ièi^^   k>-.    ^    ' 

Puoapparire^  v.  z.  Pm radendo  kpitiggieÀdt/b^^ 

St.19. 


Che  dal  gran  Fondatore  il  nome  to^er 
E  Faro  ,  ifolagt^^  che  i»  akotuoge 
DalLitogtatfue^alJitohorficongmugt. 
*  Vide  Canopo  (k  laCitta  vicina. 

St.  14* 
V..  7.  Che  vi  fiache l'arni y  ochekj^ 

St.  1%.'^  , 


V  A  R  I  E    L 
St.  19. 

T*.  I.  Nel  curvo  /iJ»'   '  '■ 

V.  a;  Che  damai  i  iati  Je/fit9g«ifo  bà  un 

V.  7;  ìiar  qwv't addita      •  (imnte,'. 

St.  12, 

V.  I.  Smgtkàhfirttt^rvefr^terrahUda 

'J.  2.  L'Oeea»^  cbedAktàeofrafiJh^é: 

V.  ;.  fràmezoUmarpaffnnaà  forza,  e 

St.  33.  (^0»d[s 

*.  tf.  iVwgj  e  t'hugo^a-'*  ■■ 

5r.  24.  (jAm///. 

V.  I.  Pìmnwf  moftrabtmai  tradii  aitri 

Z.4  ^«»  Cauoria  homeù  trk  g&  altri 
V.  2.  Nt.affar^ tHefpridewtne  (fimi 

St.  16. 
V.  5.  «>       »  ■    ■  aaeorcoferto 
V.  Si  O'noH  torjMWÌ'<'  ■■■ 

Jf.  27. 
v.  8.  Damai  qmù  Ban—-— 

St.  i8i 
V.  8.  Sarèart  è  di  cofti^me-       ' 

*  St,    2j». 

Dunque',  replkaX^haleU-y  a fommoSole^ 
Che  f ritmi Jcefeàillm»a$arkCartef 
Ragff9  akiótot^fe  largir  non  volt 
Av^^s  ehedelMoMoéttgra» parte. 
Itì^Ofide:  il  Volgo  im[ero-,  ehecok 
Hot Deihigiaidt j  enonhkdvifarte^ 
Fia  rètw^endo  gliamm  amo  ndiato 
Alveroadt»^  enoitlmenteinfinitto . 
....           fc  30. 
V.  ;.  SarSHoi  Man  horfeiKomme^i  remi 
V.  ^'Mfifii^.^iioHalvo/tttMàdoilbfri, 
■■  -  Si.  AU 

f .  8-  2>*  Ca^  a^i*^^ 

Ctùfarlmta^  e  lamttwje firade 
SckafrhtOceidentrye'ìifyz^gionw, 
eia  fon  deve og^^^Ha  forge ^  ecade^ 

>^  §^iùfei^  A^Am»Umahg>e  hiade  Im. 

Daewltey  edaffkhkWemoìlfmritor- 

,  'yà\mii»m\\\  fcmendo^  t  già  kr  forge 


E  XI  ON  I.  i^ 

IlPoU-s  tmtBirafatmqmno»^ar^e, 

*  —  ■■■!    — Ugual  lanotte  ai ^rno'. 
Miranfiu^dmtimfolidimoUt 

IjKÌinHncongrtvate,  e  mmezAlqùeik 
Cerar  (on  On^^^iaie  rivoUe 
Duef^-ì  einme-y^  e  piectoUtte Htlk . 
B  fforaiordiCroCe  in  fomu  axeolte 
^ttattropiù  graidi imùnofe  ,  e  ielle. 
Eccoviiauiù  offofii  al  frtdiU  piatto  ^ 
Cheqnìfegmano^  ipjfe,  tlPohdAuftro. 
*  Miran  dio  tnnvhi  indi  con  teUe  moUk 
^i^i  raderne andta-  /onda  rnarina. 
la  jatmlDomtaaidMo  guerrìer  mo^tU 
Perfeffio  <he  /a  ripa  è  già  •vicina  ', 
Et  ceto  £  Jonfam  efcnri  coUÌ 
Scopron  de  thmmt  terra  peregrina. 
Lornel  petto  un  defiofuiìto  viene 
Dtlt^ciarfacqae^  e  £  calcar  twrene. 

*  Viggion  dao  mer^i< 

St.  38.  Carlo  incomincia  at&or  Ór» 

St.  33. 
•L  I.  Coti  diffe  Ella—^ 

St.  3J. 
V,  7.  S^ùvi prodnr le ttrrt-^"* 

St,  J8. 
f .  X.  £  Carla  inconùneii'    ■  ■ 

Sf'  $9.      ^ 
V.  7,  Ne  feriadtmroìi  tor£ne  prof  ondò 
V.  8*  lagloria  aVoidelrìtrovato Manda. 

St.  4a 
-v.  7.  Elamemona£tam'opre  mhtrtie 
V.  8.  Die g&alnfid oidio  mf or  fdeoe. 

*   Xt.  J.T.  ♦ 


Che 


IH 


VARIE    L  EZIOK  L 

Ma/àr>  ve i/fitovaUmcnJI riceve^ 
Verna  flcmon  di  tettehre '^  ediirnma. 
S<9fr0t4alimgeal  fnmeniidìneve 
Carich'f^  we/Jamai  nm  fi  cùi^tam^ 
Poi  tra  lor  chmfa  il  varco  an^o  afrore  ^ 
Che  fatte  il  mar  del  Sur  da  taitromcoret^ 


Chefer  m$ó  jla  fotko  ilmrto^  e  Ukuroi 
£  m$ui  loHffiitran  ju  V  Te^ro  i  cignr^ 
BmAmo^e  inMkuio^emTaro^  &m 

(Metauro. 

Solo  frhì  cerni  del  gran  Pò  ferìgm 

tìaxfrmmoinidifiuheUi^  cheaaitro: 

Haurannogiiantri^racque^e  tornirà^  e  Sfettaiol  ^ivì  al  no^oMmuia  ignoto 

O'^lvrwfocbig&actoglie^eforkLXlherta.    *  Viderdtfirana^  ecfincrediiil caccia: 
^ Così  dicendo  ^  e  trajcorrendo^  illegm 

LafatalDuceÀun  promontorio  accqfia* 

Gfmojpitali  Antropofam  il  regno 

Hanqmvi^  e  quindi  /^fa  è  lagrancoflti 

ferbmMJhno  tratto  incontra  i  fegno  ^ 

Al^ptcueè  fOrja  et  Aquilone  oppojMi 

Benché  talhor  fi  pieghi  alquanto^  e  torca 

VèrfoJe  parti  ^  dove  il  Sol  fi  corca.. 
^  Cou  dkendo-y  è  trascorrendo^  il  Ugno 
GÌMjgon  poi  dove  Mnfimne  almar  confina^ 

Che  tante  dal  gran  vafo  acque  di^onde  ^ 

C be' l ceruleo  color  de  la  marina 


Volare  un  pefce^  m  altro  girne  ^  npt9f 
Fugge HvoImu^  ilnotatore Scaccia: 
E  ne  [omhra^cyè^n  acqua^ffervailruokj 
Che  quel  fa  m  ariane j^ue  o^n  or  la  tra/cu;^ 
Finche  quel^  che  non  regge  avolo  Upefo 
Per  lungo  Spazio  ^  inmarcadendoèpref$. 

*  •   ■     (TincredOil caccia 

*  Smchè  queli 


Segna  un  lungo  fentier  di  torbide  onde . 
Ne' l Dannino  SI  grande^  o'iPodechina^ 

*  Nèquel^che'lfonteàtmdePoliafconde^ 

*  BtaUkrolafocei  ni  si  grande 


Efcon  dal  breve  firetto  ad  Oceano 

Va/lo'^edimmefo^  ilqualcov^tihk  tre^ 
Sich'ondapurnon  dif agguaglia  ìlptcm^ 
Cut  fi ahil  calma  ^  e  qmjieterna  aaegina . 
Hor  percheilcprfo^  cheJafemlohmm 
Rettononi^  rapidamente  fegua^ 

*  Spmge^empre  joave  ^  e  fempre  emJt 
Gii  avventuro  li  Erranti  aura  fatale. 


vrofi 
efem 


LEufrate^ol  Gange  mai jtgon^a^efp^e.  r         *  Spinge Jempre  fi 

*  Nà^uel^  cFi  fonti^-"^^^      '     *     ^  ^dfiftrceè  lungo  tratto  : 

*  Et  ài  altro  le  foci  ■  E  col  ricco  Perà  taun 


Sètte  Ijo  lette  hk  ne  la  bocca^  e  tiene 

.  .  Più  iu^unaProv'mctamfrAàtecornn^ 
Ricca  di  pretiofe  argentee  vene  ^ 
Ond  ejlamlnome^e  l fiume  Meo  nadonm. 
^Lalunga/piaggiade  lefalfe  arene 
Nfmèdt borgo j^  ò  di  cwello  adoma: 
Jiarecafe^y  edìjperfe^  e  fpeffo  fcorti 

/    Sondaior  fiumi  e  Promontori^  e  porti. 

Vennerdopo  gran  cor/a  al  fen^  che  detto 
.  tìàdiSanGiulìan  Ubero  audace  i 
Loco  a  legni  opportuna  Jè  non  che  l ietto 
pieno  di  firtt^^  e  inavigaiil  giace . 

^  Si'iHflfeìUj^uivikunimprovvi^oièiettOì 
(E'dtTtfei^  dBncùadi  ferace 
Stilila  ij«^^  )  horrihili  mussanti 
,   Sc(fpronsulf$doiParagj^nG^anti. 
Bram  gemelli  il  Sol  ^  quando  più  breve 


e  quivi  èri GiM^ 
/aurea  Ca/Uglia, 
Malanave  feguendo  il  manco  lito 
Verlaterraanco  idiota,  il.camin  piglia  m 
Etrtrvamnuir  stdlfok  formio, 
*  Che  tEgeo  con  le  Cicladì  Jomtglia  :. 
Egià^  dache lattar  t arene  Ueety. 
Eran  dieci  Albe  jcorfe^  e  dieci  fere. 
*  t  uted'rvièGmto 
f  Che  /Egeo  pien  diCicladi^^^'^ 
Loco  è  in  queirerme  f piagge  affai  ripoflo: 
Porto  con  Sarti  fue  natura  iljtnde^ 
Si  curva  il  lido  ^  etràduecomaajcofo 
Fa  un'ansio  Jeno  :  unlfola  il  difende  9 
OfaJuilafrontO'y  eHttrgoatondahlkelp' 

Cheyiendatulto^  t  larefpinge^  e  fendto 
^inci^equindiégranrupe^etmrreggiantf 
Fan  chie  gran  f cogli  fegno  a  i  nmgantf» 


Skì^i'l(bratm0ttayeidimà^iòricil^^   Tacciono  ^ttjo  x  marjecwri  in  pace: 


V  ARIE    L 

SffVMhà  Ji negre  fehe  cpacaj<ena^ 
CoiUrafindenie  nna  fpe/kncg  gta^^ 
UheJere^eetinnhrt  ^edi  dg/ci  acque  cmC'- 
Fwnemnie^  qui ^  né  t%l tenace    {ne^ 
Morf^  le  finche  ncctÀ  ancora  frena. 
§lju'mveeede te vele^  e dele^mtfe 

<  Iiac€pl[e  etk  k  chiome  al  vent0  ffarte  ^ 
*  ■  ■■»  , àìaura  (parte 

CoQ  quefte Stanze  finifce  il  Canto  pre- 
fentc  nella  prima  Edizione  del  Poe- 
ma^e  kfi^t^ti  Stanze  rifiuute  non 
£  ledono  nei  due  Tefti  deU*lngraHe- 
ri^i  ne  in  alcun*altro  de^*impreffi  i  e 
noi  ad  c&  habbìamo  a£^naiò  Hiitó- 
g09  come  più  probabile  ci  Sparuto. 

if.  3«  Dne  larghe  coma^"^^ 

^        St.  ^ 
V.  i«  Che  a  quel  gran  monte 

tx»  7*  Maquandav  arrharm 

-  *  5/.  47* 

Femarti  à  fiède  titlfe^  mjmthe  thkfo 
fu  da  timbre^  notturne  torizmte . 
£  i  Jnoi  Splendori  à  pena  heiéedifif^ 
USci^  de  tamrea  luce  etemo  fmtey 
EriccoilcieJdirai^  ch'ambo  MJkfo 
Gridar  :già  temfo  i  di  f olire  ilmMtt. 
Ma  /orju'l  cgmmciar  terfa  attravérfa 
Fera  ^  Jerpendo  horriiile  ^  e  diverfa . 
.  St.  ^7.  ^  ^ 

V.  6.  Rincominciai  con  voglie  a 

5"/.  50* 
-Vs  8*  JJka^  -e*/ nativo  orgoglio 

'•  5a  51.  ■ 

tr*  4«  Vimdimoto^  vari  di  femiiante 

9t.  52. 
V.  a.  ■r       é  che  fe0a 

♦  St.  54.  *^ 
Siede shIIo^O'ì  e  imperio/o  imari    * 
Vagheggiale  imomi  ampio  palagio  adomo 
Tranmtarvodeleftagiom^  e  invari 
Volti  JottoMppariHanotte  ^  e* l  giorno  • 
EglièinSalrìhripcfo^  edàcoptrari  \ 
Sàgi^accrefce  alfuo  dolce  (giorno  ^ 
.voi.  U 
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'  Come  è  foave^  il  rimirar  da  teutd 
Nave^  che  mar  cruciojfo  aggira^  (Tema» 
JSfon  hanno  ^fi*l  de  Ito  gli  affretta^  e  funge  j 
BJi  a  tante  vaghezze  alcun  riguardo^ 
Poiché  *lMoÉro  cuftock  afparda  Imm 
SàUgran^tamminZroo^ 
Olirne  è mltù^ueUifopra^cmcogiitge 

•  Pofciaddfanchitn  giàmemhra  ds  pardo  » 

•  Salvo  che  Serpentina  horribil  coM 
Nel  deretano  fuo  ri^egay  e  jnoda» 

C9n  quella  fere  impetuofo  9  e  cruda 
Sicché  ne f onde  j  e  fora  il  ferrod  i  marmi. 
Blmononhk^  nonhàcorazza^òfcm/oy 
Chenek  pu^ìaffecuri  9  e  tamù  • 
Malavelocttade  alcorPaipnnloy  ^ 
Elad^rezzafuavi^wHper  armim 
Tre  dardi hkne la  d^ra^  e  la  ritorta 
Spada  difna  tempra  al  fianco  porta  ^ 

Conerà  gli  armati  duo  fol  con  si  fatte 
thfqe  vien^  né  l'orme  in  terraimfrime  i 

•  £  correria  foivra  le  Jpighe^  intatte   v 
Lafctamh  lor  le  tremolanti  cìmei 
B  polleria  per  meza  il  mar  k  ratta 
Piante  m  fo^nde  tumido  fublime 
Senna  punta  bagnarle  «  Hor  come  fka 
Vic'm  lanciò  larmi  volanti  fue . 

Edi  tré  calpi  iduoffierrier  con  effe 
Perette:  pif^i  Ubaldo  a  meza  UpettOé 
Carlo  non  piagò  già  9  però  che  rene  * 

Duepunte^  onde  fu  colto  il  forte  elmetto» 
Stutncì  dintorno  a  lor  te ffe  ^  erUeffe 
Suoi  corfi  ingiro  j  e  fende  a  fuo  diletto  . 
E  fono  fpejo  anco  colpiti  à  un  punto  f^ 
Che  lun  la-coda^e  laltroUferrohàgiunto» 
Non^  JefoffertMmfileinnoezoaccoltiy 
Foran  si  ior  battuti  i  petti  ^  e  i  fianchi  y 
£^ cave ten^e^i larghi homeri^  eivolti^ 
Come  unfolgUcóbatte^egli  hagiàfianchi. 
hffi  nanmat  cogliemk^  e  fentpre  colti ^ 
Teìf9onche  indamo  fparfo  il  Vigor  machi.  ' 
Giunger  le  fpalle <y  e  far  corretti  fura.-:' 
.    Ciajcun  col  pettù  il  ter^o  altrui  fecuro  • 
Contutto  ciò  persi  dìverje  firack     ^  - .  ^^ 
Hor  t uno  Imt altro  affate  y  esìrepentei 
Einlor  de'colpi  latempefiacadf 

Pp  De 


/t 

A 


// 
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De/eJpppiennrnslgrafue^  e  f renitente  s 
.    Chmmo  tU  forar  fin  eh* al  ferir  U  fpade 
Co»  M/e /arti  de  U  (chermo  jn/ente  • 
E  ^  nulla  temeìiza  bandi  morire  9  ^ 
N^ixa^dutlno  almen^nè {cernati dubbio  or- 
Ubaldo  alfine  argomentò  con  arte        {dire. 
NiTva  vincer  la  dubbia  afpra  con/efa^ 
Il  rotto  feudo  fiiof^tta  indifparte^ 
Sich'baèbia  lajù^bra  atta  a  far  frefa» 
Stjjmdo  la  coda  pol^  ch'incide  9  e  forte 
Ltdurefiafireèfovraluidifcefa^ 
Il  afferrasi^  che'l  Mcfirok  fenonfuote 
.  Mitrarla^  e  ferma  lefoelocirote . 
Lunajiringe^lacodaj  etaltramano 
Difende  ambiduùlor  da  le  fere  offe  } 
Cheiaoti'lMo/hvdiironcar^  ma  invano 
Hor/unu^or/altroiyinna  fi  tonfete fcoffe. 

Motor  non. fuò^  non  gir  dal(^  lontano '^ 

Né  da  forrefifienzAho;uearmi^  ^f^ff^\ 
:    Takhe  fenzacontrofii^  e  {enzajchtmH 

Feffe^  e  trafitto  fon  le  membramermi. 
Corlo'itrèvoltealmia  ffada  àmmerfe 

Bavelhumano  era  al  ferin  canforte.- 

Et  altrettante  ileafo  ^  efiù  gli  aperse  > 
\Ebo0aataaffaimeno  àJajna  morte. 

Poicolcomfagno  fuo /orme  oom^rfe  ^ 
:  Già  curata,  fio  pnj^^.invtr  le  forte. 
\.    E  quando  freffo  frr^  lucido'^  e  vago 
\    Traffe  allettando  a  laiorvlfta  illc^go .  - 
St*  5^  Slnivi  de'cfbi  fretic/tù-c. 

♦  St.  ^é.  ^^ 
Tutta  quel/acqua  fofiia  infeme  accolta 

Mormoranao  fon  va  irà  tf(^e  ffonde: 
,  Echimirainxk^hiJce^tcln/afcoUa 

Col  dolce  fmno^  e  con  le  lucide  onde. 

E  jovra  ambe  le  riveè  cosi  folta 

L'omira^ehefiende  in  lor  daverdi  fronde} 
.  E  casi  alta / herba  hfi  s* e/lolle^ 

Che  feggioeffernonfuòfiufrefcof^  molle. 

St.^6* 
tr.  S.  L*berbetta^e':ùfàfeggip  frefco^emoU 

Si.  57*  (le. 

V.  7»  Coti  n'andrem 

A  .         ^  St.  5^ 

Ladgkei^^^kéue  si  ielle 


E  i  I  Q  K  I. 

^nude  intenerì  que  fieri  fitti  1 

Siche fermatfiàriguardark^^  &  elle 
Seguia»  oltre  ^  mfingendo^  ì  lordtlettt: 
Scof  rendo  alciMa  aObor  adhor  di  quelle 
Farti  fecrete  ^  che  fm  gli  occhi  atktti . 
Unaalfinnffct^  etutte^  ehizaveU 
,  Sfiega  le  mule  f uè  bellezze  al  Cielo. 

St.  6}. 
Ve  I.  ^-       e  qui  è  ilr'ijhra 

St.  6^ 
V.  S.  Tuffar fi^  lar^fulfaalorsiifìaeqoe. 

CANTO  DECIMOSESTO. 

St.  u 
Pw  %é  Centro  diluii  ■     ■ 

St.  z. 

V.  8.  Eflranto  arpefe- 

V.  6*  Sono  di  nova  ftrt^e^ 

V.  2.  Scherza^  e  con  flujfo  ambiguo* 

V.  4*  Fior  vari^  ^b^.  difformi^ 

St.  IO. 

^.j;v  ir^-M»^  de  / mdufiria  affetto 

^_  St.  li, 
V.  i.  E  fermar  kr  f uff urro-^^^ 

-.  St.l^ 
V.  y.  >-     men  wrgoff^fa 

V.  !•  Cosi  dilegua  al  dileguar  duugtem 

St.  17.      , 

V.  6*  — ^  i^^^  d[t  vedere  iim 

V.  7.yid^furcert,oArmi/d4ofÌ!^9^iiV^ 
V.  Z.  Sederfi  à  lombra.  incontra  uu  chivm 

V.  3.  Languida  fembra*  ■    (■ 

^t.  ZI. 

V.  5. lidohyero 

i)^  j.  ^..^.^a  maraau^gUa  affino 

'        '  Stm     2U» 

V.  &  Vagheggiar  fuoi^^ 
V.  3.  SorriJi<^faroleUemm 


i  * 


imm 


.  St.  n. 
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3t.  27*  V.  y.  Pelami  Mcfiu-i— • 

V.  y»  Ma  pmke  v^Ita  v.  6.  •     }  '  ilChryUmnome  opfrejfa 

St.  $o.  V.  j.  Lo  pcrfiguil     ■■ 

V.  !•  ^&t0fi0  à  U  fnuk^'*'^  St.  45.          (rey 

o*  5»  El  fórro^  eU  ferro  %       ■  tf.  }•  Te [chermtomgammnelnoftroamo- 
St^  \l.  V»  4«  CrmeU JiàermctH0ye crudo  ingmn^ 
V.  6.  CMarcic»$Jo  à  terra»    ■  ■  ■  ■      *  tf«  5»  l^tVergme r^al cogliere dàv'iy 
V.  7.  fi  celerebbe ^'-'-'^                           .  v.  6.  Edele  Jue  bellezze  ejfer  tiranno 

St.  34*  ^  x/#  8*  Negate^  bavera  ^  ■  ■■■«        .     . 

f^«  8*  Pomfe  M  Jervifu  tmfere  mfeff$e  é  Si.  4^. 

-e  t<.^.  Fratfiami^efrÀkmorti^anch^t* 

Pofe  di  vìi  Servaggio  adorme  infegm.  v.  7.  Struggi  mìa  fede  t  j^    ■       {affretto^ 

St.  35.  ^  i/.  53. 

V,  5.  E  primi  foffe(^à^  poi  fi  fì  accorta  v.  6*  Tharjrò  ognhor  i<    - 

tf.  7*  £  /w</r  (  ahi duravijia )  St.  yf. 

5"/»  3^*  t/.  4«  Spero  un  giorno  vederti  anco  fcùHetOf 

V.  6.  Farine  f aver  del fuo  faver$naggiore  V.  5*  £//!«  mentr  egli  ancor -^ 

St.  19.  V.  8.  Torva  riguarda^  ■     ■ 

ti.  I» e  Jcherwta  in  abbandono  St.  ^6. 

V.  3»  E  col ptetofo  pianto  adoma  il  dono  v.  1.  Nèhte  Padr^  é  Bertoldo 

St.  40»  V.  2*  Del /angue  Latin  iu^-^ 

V.  2.  Pnrte  teca  dime^  Sì.  57* 

'z/.  3.  O' prendi funa^  òlaffal'a&ra*  ■  ■  *  x^»  i*          *òquaì  ridico                 - 

*•  5>.  41*  ^  ^          5/»  *y^*   . 

Bijjeglitjbaàhallhr:  gii  nomconv^ne^  v.  1.  Praioadaveriavoltoogro^eltnigumte 

Cne  dafpettar  coHei^  Signor^  ricuji:  V0*  2.  lÀmidatai  le  pene^n    ■. 

Di  belt a  armatale  de' fuot preghi kor  viene  v.  3.  ConfnddaJktgtaclHanoerai  fcn^efOe 

^  Nel  pianto  amaro  doktmcnte  mfufi .  v.  ^  PernomeindamoArmidacucUrtefpe^ 

Snalpidforte  diTe^  feleSirene  .*^^;  ^?*                     (''^ 

I^i/nf^^  (Tafcoltando  a  vincer t'ujlt  v.  8*  ■  ■»■  ^e'ilidoaluificela. 

Cosi  ragion  Paci fca  Reina  St.  64* 

Dejenpfajpy  e  fé  medefinaaffna.  v.  4.           gi»w/  neghifofaà  tire 

*  Dolcetnei^e  nel ^anto  amaro mfujk  -  -                  iJ^  (J8*            r' 

J^  41.  AUhor /saette  ti  Cavaliero&c.  v.  6^  ^—^-^nè  ben  tauraanco  ì gioconda 

St.  ^T.  .--Si;  74* 

ti.  4.  I      ■  come  dogliosa  v.  i.  Ca//  rifolfe^       " 

!?•  8.  Furtivo  volge  ^  e  ritenuto^  etardo^  >    ■  ^cCod conchiude. 

St.  42.  CANTO  DEGIMOSBTTIMO- 

x/.  2.  Altamente  la  vocerà  *■■  -     . .                ijir^  2* 

9«  4» min  varu  modi                       .  v»  5»  Lafc rondo ^ttto^lajuajRegia altera 

V.  8«  j          /%         ot/g  /il  t;ocg  imprima..  >■-     'C—                            :  *^ 

1^  JLafciandoMenfì  ovti  Jm^Rtgitt-''^ 

k  voci  imprima..  St.  ^^                      .^ 

-             iS^  44.  Vr  !•  Mufa  quale Jlagiony  quotivi  fojfe 

%  4.  Odiai  tue  noi  niego%  odiai  te  Jlejfo.  v^  4»  wmm^f^ioleanma^tntor/^. 


N 


\ 


^ 


t- 


\. 


29B  V  A  R  I  E    L  E  ZIO  N  r.  . 

V.  6.  Le  forzr^  i  Regni»  Sfi^iitefori^eae*begjb$cchttlan^tt 

V.  6*  Chi  nhzt  lo  fcettrc* 
V.  8.  ■     ■■  eìTolMteidcfou 

Sì.  y. 
*  y.  £  faffa  dentro  i 

V.  6*  «    '     '  fovrai  Siene 

^  Sì.  6. 

V.  4*  »■  ■  ■   ■  che^Mtmrkémo  appare 


Chìnon  jarhabU  Jfuo  farlaàcvnqmfif 
Chifch  che  a  queifuot  vezzi  myiìto  fcSfif 
§jian(teikwnmaiAdi  piete^eH^^ 
Oppugni  tAbne^e  mìemMs  c^  s'accaaipk 
§jmi*ella  adoppi  fulmmando^  infieme 
Le  nkbeehme^ Amor  dUeìtOj  e  fpeme  ♦ 
St.  37.  McLpmh'  eiUè  pàjfataòc^ 

Sì.  38. 
^.  J.  Ne tarìi  regìe ^  emilttart  ejperta       v.  2.  Gtrnige  la  ìe/lai  ti /fe— — ^ 
64  è.  Non  di  forìuna  è  Re  pia  che  ditnerto.   v.  5 .  Sovra  Goffredo p  e  UCoMpé  à  lui  fog- 


gi. 13 
V.  4*  Spade  larghe 


V.  I. 

%c  2. 


fafsi  la  genìe 
^fl verde  piana 


V.  7.  E  dì  fiirììvi' aguaìi  ^ 

tj.  4*  r'       ntà  i  ìkoli  il  fan  chiara 
V.  7.  E  dagli  agi" 

Sì.  17. 
V.  3.  Chi  creder ia  »  * 
t;.  y.  >  ■     ■  etnnla  appare 

Sì.  20^ 
f^  t*  Dirieìreadeffiapparfero*"''^^ 
V.  7.  Che  in  ìpiella  ricìea  fatrica^'-^c 
•      Che  irà  i  Joìi  odot^era*"-"-^ 

Sì.  2U 

V.  7é  Hanvoce  feminil^  breve  fiatura 

Sì.  2^ 
V.  €•  Retuno^  et  altro  S  Macon  [eguaee 

Sì.  27. 
T/.  l«  Equefhil  Re  di  Sasmatanìe 

Sì.   2& 

V.  3.  CA<r  {//  fervente 

Sì.  29' 
V.  3,  Che conregal mercè 

Sì.  32/ 
V.  I.  MaDuce è m^Prtnce  Armeno 

*  '  '       -    ^/.  3^- 

!?•  X.  Cori  fenvà  co/lei^ 


tu  tf.  Portane liranmvendicaìr ice.  (geììa 

Sì.  43* 

hnpiegirmi*^  panm^^àrmi 

V.  y.  XJp  t  arie  regat^^"^'^ 

Sì.  ^. 
V.  3.  ^/hètlcrHdcI^o»d"afpramegtefui 

Sì.  4P* 
ti.  2.*Adnf0fgeinlei^ 
V.  4«  Nel  tartaro  ladrone 
y.  y.  ,.. .    ■         mini/lrofono 
V.  7*  Chepiagadiìmamanoj  òdijM$firab' 
Ih  9.  Uccidendo  farebbe  anco  vitale 

Sljumìo  9  oib  fMMfo  finganm  ^cvuoPfeveroy 
O'vaoiclent&Ucdarpenay  ò^rdanom. 
Clemenìijima  (ei  dolce  gumrwra  y 
S'uccidi  hi:  chiami cc^igo  iidona.^ 
Per  falìrui^rro  il  ino  nemico  perai 
Aììo  dell  ira  Huimim/bro  ià  fono. 
Il  capo  io  troncherò  dì  quelRmaldo  y 
Benché  diaìpro  f offe  ^  ò  ferro  faUo^ 

St.  yo%  lajlerparogli  ti  core  &c. 

Sì.  yr» 

V.  ^.  Dimofirando la defira ■■■    > 

Sì.  yy. 

v^  y,  if*^  dijpariìo  Shme^ 

Sì.  $6. 
V.  l.  Slmmii ire Cmalier  fu  litio  fpafe 
Vk  7*  NéctHuomo^  òdidi^rier^apfason/ 


iortrte. 

rtr.  7»  X^èjef$za  pianar  l  de^vinì^fuoi  Sì.^  64.        —  • 

V.  ^.  ^onfapendo  trionfa  :  hgr  che  fapoif  n).  y.  Benvidtil  MagovegUo^"'^'^ 

;  *  Sì.  yj.  *  -J/.  <5$-  (  g9. 

.  Cif  /ira  |»p/^  filando  deldolce  riff  ^  ^*  Ha  tferzfi^jftgineqmlicyia  tidipm^ 


/ 
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"y.  5.  VedeafidelRmim  [at^ucvehéftg. 

Sì.  69. 
«^.  2.  ■    m  tm  ti  péw  che  g$ia^ 

V,  ^,  ■■■■■  haver fortmMrea 

Sf.  75. 
t'.  7*  £  ^^^  fm  corjo 

St.  77 
'y.  2»  D^Beatricffm 

Sf.  79. 
V.  2.  Chortè  alfancQ  Azza 

-  St.  8a 
fr.  7.  ■  ■  I    giatuttainginnira 

St.  8i- 
t;.  8.  ■      ■  »g  /g  ifo/^  faville 

St.  83. 
f^»  4*  Prendila^  ìlmago^ 
V.  5.  Glidijfe^  empro 

St.  S^ 
7.  Ma  Ur  s*oJriva  ti  Magc 

St.  is. 

'^^^per  l'orni  f'a  nera  : 

St.  S7. 
V.  i.  E  cerne  sbratto  ho  fugr  dal  fojto  jw 

Sti  8^ 
V»  7.  •-^-^^qualf tu  faggio  /noma 

St.  90^ 
V.  4.  Pofuero  fa  dilluflriffirti^ 
t#.  5.  Siif^/hJSa  td^-^^"^ 
ti.  8«  ■'■•"  "*  ge$ton$a  fupren$a» 

St.  91. 
'v.  2.  Di  guerra^}  fegm^^ 

e  Dì  guerra  indhii 

St.  91. 
x^«  i.  De lamatura  età  non  fenmen degni 
V.  T.l  pregi  j  efopre  fise  pid  manfueie 
V.  3.  Servarle  fue  Città ■  ■ 
tr.  4.  I    ^^"Jiiere^  e  liete 
V-  é^.  Sparger  fewi  di  pace  ^  e  di  quiete 
zf^  7.  Partir  congiu/ta  man  le  penerei  premi^ 
*.  8.  Emirarlunge      ■  ■■ 

Cosi  n  andare  injin  ch'ai  fol  novello 
'  j^^/letende^fttfeanol^vmai vederti 


f^ 


t/.  I. 


E  ZIO  NI.;  ip9 

E  Spettacolo  in  cima  alterò p  e  hello 
Facevail tremolar  delle  bandiere •    . 

*  Slil^^^^^^f^ortiglihavea^uklirne alleila 

*  Non  rivolo  vef^leceleflijf ere  %     *' 
Magikdlfcefe^  e  (ùl  fatai  Compiom . 

*  Pososù/eAno^oveilcmtierJipone. 

*  Scortìfempreg£havea  futlmtau^ 

*  Chenontomò^^ 

£  jTui  saffiffe^  e  qui  immoiil  divenne 

(  Miraiìlmffiro)ungrancimierdargeMo€ 
Ma  par  ch'ai  voU  apparecchiar/  àccenne  ^ 

Parche  delCielo  ancor  haiiia  ta/entaz 
Incotatattq  t argentale  penne 
Difpiegra^e  tienjo  kuardo  al^le  internò  • 
ConolcmtoèRinalao^  e  già  precorre 
La  famay- ecerto  pofcia  il  wpwo^orre . 

Quefte  Stanze  nelle  due  Edizioni  fatte 
dair  Ingegneri  feguono  la  Se.  9^.^c 
con  èlle  comprefi  il  Canto  3  mancU* 
Edizione  ^'Erafnio  Viofta  in  Parma 
del  is8i^  in  quarto  fon  frammezzo 
le  Stanze  P5.  e  ^6.  ma  la  primaèin-» 
tier amente  mutata  9  e  la  feconda  va- 
riata ^  come  fègue  •         ^-    • 

Dalunge  il  tremolar  de  le  bandiere 
Parca  à  mirar  ffettacol vago  ^  ebtllos     - 
E  le  cofe  più  eh  tare  anco  apparerò 

Cominctavano  a  i  ras  del  fol  novello  i 
^Huando  calar  da  le  fupeme  sfere 
Dt  forma  taf  ecco  improvifo  amello^ 
^al  fcefe in IdaGiove 'y  e  del  Campione 
Pofarsu  reAnoj  ove  il cimier /pone  • 

V.  I.  ^rui  eisajSffe»-'''''^ 

V.  y,  IncoàoTattoognhorrasgentee penne 

V.  7.  SiueflailCieT{diffeilYecchto) altera 

i^f^n:! 

V.  8.  Dona  hipofierifuoi^  di Urhen  degna, 

CANTO    DECIMOTTAVQ* 

St.  2* 

V.  7*  En  danno"'*  ■  » 

St,  3 . 
V,  3.  ^cJ/ftalacagiòne^^""--^ 
V.  5^  Nè^'ichislegn^  di  troncar ^^-'^'^ 

St.4. 
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5/.  4. 

V»  a«  CùireviJethalrifchiù^  k  Jafcuicx 

Sì.  y, 

Vé  7«  PerJcH  tkhieJi  rivennte 

St.  9^ 
V.  !•  Così  gif  dìjfe  ^  e  quili 

St.  IO. 
14*  !•  ^^ifìW  o/  iojco  fk 

Su  19. 

^  Sì.  28.. 
Vm  U  E  cw$mùur  co/far 

Su  29. 

Su  p. 

.  Su  35. 
Vk  y.  JòufJoppia  t  colf 

Su  38. 
*.  3*  NmUncoHiitmriiiley  nwlkttt 

.St.l9^ 
%  ^  ■  I      vtnenamle  y  e  fevero^ 

Su  4$. 
^.  S.  ■  ■       ^  icmàato  ardere.. 

Su  44* 
v;  ì.  Si  commetta  U  male 

Su  47. 

t/.  2*  B^9r%m^  le  torr 

Su  54., 
«'•  8.  i    ■  ,nHì%deve e ffer fornito., 

St.  6%^ 
V0  1%  •'—'^^dt^ P(^an  gik  hitA 

fu  Jl. 
V.  6.  Che  4i  fé  loro  à  fno  foterrhmve  • 

St.  72. 
V«  ^»  V  '     di  fé  degno  nonera 
V.  8.  '"^•'^eivHQlfrovartaJfalto. 

Su  y$. 

'Ft  Z^^^^^^tm^iolIcLc^n braccia  si  fcddo 

Su  8i. 
w.  tf.  Haveagià  infranto 


»   ■» 


E  Z  I  O  N  I- 

I/.  p8. 

St^  lor. 
v«  3*  £  rtfoname  i  manti 

CANTO  DECIMONONO 

Su  u 

V.  6.  >       fra  gliìninuti  avolto 

St^  4. 
V.,  4*  Che  frettolofo  ti  parrà**    ■ 

.  Jir-  7. 
t;*  3*  ■         fenfade  tire 

Su   IK 

•y*  6.  Per  ariroentarfi^        ■ 

-S/.  31. 
v..  !..  ■         onctèitgranTemfÌ0 

Su  33. 

V*  7.  mafakky  e  forte 

St.  40... 
t/«.  S..  '        nonviwj^^  nèregn^ 

Su  43.. 
x/a  8-  Donfeofp^arvedelhorribilmazza 

Su  43. 
V.  4*.  Carré  ^  e  fpezzò 

St.  46] 
V*  3*^  '^  of  rat  non  gii 
V..  5«.  Ma  grande  tuta.^^ 

St.  47^ 

v.  4^  Ritrae  la.  greggia^ 

St.,  y^ 
t^  2.  •'•'"-^nè  laCHtmejhanfrefa 
Vé  B.  '  ■  ^'^al^percbran^la^ guerra 

St..ye^ 
V.  2..  Mille  rifenfa  ■      ■   . 

.S^  77. 
v.  4*.  Of^e  /r^eoT^  ^^c^  // 

T^.  y.^  Di  fcherzar  fa  lembianza^ 

St.  9^. 
iK  it  Vifiommi  poi  ff^Jfo 

SU99'^ 

V.  1.  Mokidifet  IdUmay  inmarifoi^e 

St.  102*. 

V.  2.  CalUcercanda  e  fmficuroy  e  corto 

St.  106.  ^    ,    i 

^^  y*.  Ohimè  de  gH  occhi  già  si  dalciy,  irti 


} 


k 


i 


VARIE    LEZIONI. 

♦.  4.  OvèUfiama^wèilhellmneafcofoi  Si.  78» 


f0t 


5/.  110; 
V,  5.  ■    ■     che  vi  venirne  injieme 

Sh  ixj* 
V.  7.  ■         perchè  non  volje  allhora 

Sì.  iiS. 
9.  6*  JPuQte  anco  al  Cielo 

Sh  126. 
V.  6.  ■    ■      il^n  qui  JeM  è  foco  • 

St.  128.      . 
9«  4.  ^te/)  rAV/i  dtntrO"-^^ 
j  5/.  iji* 

«t  3»  Nonché tarmeie  le forze^ftiradome 

CANTO  VIGESIMO. 

5/.  3. 

«•  i«  Benjavifaro^  ■     ■ 

J/.  4. 
«.  4«    Vuolche  fi  temm  gtìnimcì' 

Si.  8. 

St.  9. 
V.  5.  Egli  à  defirA  sallm^ ■ 

XI*  ^.  fofoloh^r  fi  raccoglia 

Su  18. 

«•  7,  ^onjafrei  dir  JeJPranca 

Si.  23. 


V.  8^«  C^iii^  la  ffadi  del  Ak^Mj 

-J/.  8y* 
♦ji  it  £gmfei$xnepe 

Si.  88. 
t^  3«  Lijkol^cyhwiclo[a^à%  hortmto 

Sì.  S9.  {teme 

p.  7.  OnctfgU  cade ■■ 

V»  7.  Mfl  non  già  il  gnarJa^"'^-^ 

Si.  96. 
v^  4«  Chede'colpidamorfegnofol'era 

Si.  P7. 
V.  i.  Che  farà  nel  grò»  cafa 

Si.  99. 
V.  3.  Talché  non  foflien  lei 

Si.  102. 
V.  6*        -  hor  via  facciamo 

Si.  loy. 
V.  S.  Ma  non  frgnon ■■■ 

Su  107. 
ti,  8. Je0onje  altero  iy  .egra»de^ 

^/.  J05?. 
t/.  7»  Hor  [e  m^^l^^^f^^^ 

St.  114. 
t;«  3.  ComeilLeonf  sferza. 

Si.  US. 


V.  S.  BjferiMtiidaveanwoiati^  €Jcarchi.  v.  $.  £  tante 

f  Si.  49«  V.  6.  DeUJtalico  fwr^ 

w.  4.  E  tuttavia  gli  fende /armile  finagUa  Si.  ii9^ 

Si.5S\  v-^^  Che  le  ffalle^^^^ 
V.  4*  Giravan  foide g^ mnmci*^'     ■  Si.  iz^. 

"Si.  ^6.'  V.  4*  Se  fol  da  Voi  ^offo 
V.  4.  Che  demulo  furor y     ■  ■  5*/.  I27« 

v«  8.  C/&f  fMÓf^'— «—  1^»  4*  TMtovicmaà  t efiremafuct forti 

St.62.  St.jii. 

V.  6.  Ellafieffa  su  Parco^"^'^  v.J^  Certo  è  fcornj  d  tuo  honor 

JSt.  68.  V.  8*  ■  ■     'non mi  fa  od^ofa 
V.  7.  Che^frammclm^  e  china  à  terra  ta&  St.  137. 

St.  72.  V.  2.  Chea  terra  veder 
ni^  ^  Jtióe^éna  le  fquadre^'''''^  St.  I40< 

Jfc  74,  5^.  2#  Picciotavanzi^delgrmC^mfo 

v.i.  Stette  ^monito  ^f^-"-'^  St.  i/^i. 

V.  4.  Jt^ far  ne  iCwnfoìffuo  valor folefe  v.  4»  St  chiaro  il  fuon 

;  .  5*/.  144. 

V.  ^.  Venne  al  Tempo. 

I    L      F  I    N    E. 


•  # .  "  »...-* 
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GIUNTA   ALLE  VARIE  LEZIONI    TRATTA  DALLA 

TAVOLA  COMPILATA  DAL  P.  TOMMASOMARIA 

' ALBANI-j  ED  ANNESSA  ALLA  GERUSALBMME( 

STAMPATA  IN  NAPOLI  PER  FELICE  MOSCA 


*  •    * 


DE  L   1619  /»    12. 

>ghi  havendo  Koi  ritrovate  queìfte  Lezioni  uniformi 
nei  Tefto  della  Geruialemme  da  Noi  feguito  ^  abbior 
:e  foftituite   le  Lezioni  dell' Eiemplar^  modefr 
mo  di  Napoli  diverfc  dalle  noftre^ 


ÒANTO  PRIMO* 


•  S*/.  I. 
V.  8.  Segni  rhetme^^^^-^ 

St.  17. 
Vé  -B*  D*occhfaiiagiiato^  eattomPo 

St.  30. 
V.  4.  £  in  mezA  tefegutre 
V*  5«  Reco  aduna/tra*'^-- 

Sf;  35-  . 
V.  S.^PaJJar(ff^infiCavst/ieriyeifanìi. 

St.  ^6. 
V.  y.  Tolto  da  fuoi  tefort*      ■ 

5/.3S. 

V.  6.  eh' è  principe  natio  (ti  quelle  genti 

St.  p. 
v^  i.         ^^he  de* drurnl 
V.  y.  De  laCiuàctOranget  ■     ■ 

V*  t.  ^r-^^nonmenne  Tarme  fcaltro* 

St.  43. 
v^  2.  Che  tri  fr^fnchty  e  Cerfnam^'^''^ 

St.  48. 
V.  7.  Efempre  ha  nel  predente 

-       St.  51. 
V.  I.  Tatin  regge  la  jquadra^^  ■ 
Dove  fi  deve  avvertire  ^  che  le  minilo- 

ri  Edizioni  ^hannoTo/^a  alfreoan-  '^^  2. 

no  L,(Um^^'         "  ^ 


v*  J.  Ediviriflità»  m    ■  ;.  ^ 

5/.  54. 
t^.  I.  li  ■>    epr^rìfregi 

^ J/.  6l. 

t;.  2.  ■  ■       tdha  Raimondo  mnanti 

E  così  in  alcune  Edizioni  fi  legge  fem* 

pre  innanti  per  avanti^  onde  è  intt- 

tile  il  replicarlo  • 

St,  6S.     . 
V.  2.  Già /accampò 


e  ^^^iàCapitano^ 


^m^^ 


Hanno  alcuni  Esemplari  9  dovendo 
leggerfi  Già  Capaneo^  il  quale  fu  un 
Uomo  di  datura  molto  grande  9 
e  di  finifurate  forze  ^  che  lalito  fii 
le  mura  di  Tebe  ^  fii  da'iaffi  5  gita- 
ti in  gran  copia  da'Tebani^  relpin- 
to  :  di  cui  Dante  £1  parola  i^lk 
Cantica  dell'  Inferno  al  Canto 
XIV. 

St.  69. 
V»  8«  Sin^'  pae/t^^^"^ 

St.  70. 
^  4*  £  pfT  ragion  di  patto  anco  è  dovuto 

Sf.  7S. 

per  dirette  firade 

.St.  7p. 

V9  3«  Sì  che  non  sapre  ormai^     ■ 

.y//87. 


GIUNTA  ALLE  VAKIE  LEZIONI. 


^.  6*  ■  ai  m§rhften$ 

Si.  8^ 
%.  t.  Ove  il  Fmnco  fi  pafca 

St.  90. 
9.  6.  B*  akti  ripari*^ 

CANTO  SECONDO- 

Sf.  I. 
9,  ^.  PJut^n  fpavetua 

♦         5/.  4. 
V.  l«  i      ^*nevMgo  dei  ferìgRo 

òt.9* 
V.  J.  CA*  imerta  fornai     - 

5>.    IO. 

9.  1^,  ><  I  liM  non^sofjfim 

Su  18. 
f?.  y.  He9tJQhemdhr^   .p  » 

^.  3*  Narra  {Udìffe) 

^«  ^  ■■  ■  ■       g(/  allentagli  il  corfQ 

St.  44* 
^«  }•  Breve^  maajifieno. 
Così  l^ge  il  Beni  •    -  .  . 

V.  !•  Dimqfèe  mt0  *^ 

t^.  7*  Bm^M^  di  f^rttma^^mmm  . 

V.  ^  ferV<fikw$a4fforrefifrefak 

*  .             «>/•  7^*         ■  " 
x/«  5*  OnonfoMumo  fot 1 

V.  i.  •mmmmm  ancer  rifids 

St,  83. 
%^*  8.  Soavemente  gl$a$nm0llifce 

-  '  St.  S7* 

V.  4.  Ne  t  unirci*   ■ 

iJ^  8f . 
V,  j^  Via  fmdifrnnaildifjpettofo 
V.  7*  firn fit^etezim< 

Le  migliori  Bteìoni 

:'.  a.  XiV//<r^  f7  /^^pi^  /r  fé  gemmato^ 


•  •  * 
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MalaCnifca  fcrive  f^k^  •mmmmmcElfo 
quel  ferro  incorno  alla  manica  dd^ 
la   ^da  y  che  difende   la  ma^ 
no. 

^.  5»  Ch'uoPo  di  mia  frefentUi  ■    ■ 

CANTO  TERZO,^ 
J/.  13. 

o,  i^  Ma  in  alta  parìe '•'"'-^ 

St.  16. 
là.  6*  Ecadedaleimbi  accefo  foco 

St.  23* 
^.  £^        mn da ki^ace  et  mnhmjfetra 

St.  44. 

^.  2.  Ne  di  Corbe»  rolm/io    1  ■■ 

St^  $^ 
V.  2«  Di  pari  altezza^   ■  — 

.5^  58. 
4;.  7^  mmmmthe  nel  pMrfmrooì9$éni§ 

St.  69.    - 
^.  5,  mmmimm  che*  iVolgo  appellar  Morfei 

CANTO  QUARTO. 

— '"  •-  ,      «)/•  .y» 
V.  7*  B  liwi  mefiri-t'^'^ 

7;.  3«  1^       a  in  guerra  dome 

tr.  I.  Dtjfe  cnAronte  /r4t/ctf •— «-• 

"       -S/.  73- 
V.  6.  hor  perche  tanto  indugif 

V.  6.  Ch'olì  or  non  s  apra ■ 

Cioè  all' oro:  ma  tutte  le  buone  £de 
2Ìoni  fin'ora  da  Noi  oflèrvate  han- 
no; sb'a  lor 

St.  78. 
V'  4*  Se  tràgge 
V.  5«  OGermano^  0  Signori 
^  •        St.  81. 

V.  1.  Ahinm  fitkver^^^''^ 

^t.  S7. 
V.  4*  mmmmm  atto^  efefntiamo 

St.  91 


^-•.    • 


■\.V9hL 


(e  i Piti  V«  %%  IfffrftiwmJHpfiatt 


Vo- 


lof  GIUNTA  ALLE  VARIE  LEZIONI. 

Vo^iofio  nlciml  che  fi  òebbsL  fcrivere  5/.  J7» 

^  coir  s  ^  cioè  fom  'mfvr§e  ^  e  non  col   v^  8#  *    ■   *efra  /efchtà 
^i  Zi  ddr'4iiio  9  c  delT altro  jq[iodo  in  St^  %%• 

buoni  tetti  fi  oiscrva .  'X^  4.  SÌ€m$efiricU^       ■ 

CANTO  QUINTO,  ^/.  3> 

---  '  St.  II.  V.  S^  Hot  qui  Alo  rirforzg 

V.  8.  OpfftafofcìaArmuUj  otecoftìaf  ^    JSf.  43é 

Coli*  interrogativo  5  e  così  fi  vuole  v.  6.  ■    ■■em  ùd fere  anco 
fpi^ato  ìdalT  Autore  •  In  jpocbi  £  Sté  j^     . 

ofserva.  v.  Z.  Ferito  nnfè  la  jfalla 

Su  ij.  St.  4^t 

V.  i.  Dunquetgro^  ((Idomimo'''^^^  v.  J.  Sì [feJfo^eiàarU  fere ^e contai foffa 

St.  23.  v^  8^  Cl^niv'hafcl^rmà^chere^hrfojféu 
V.  8«  Chiamatemeritijpazzia^e furorCé  St.  io. 

.  St.  z6.  '  V.  %•  i^  tale  fiato  e  che  fferar 

V.  4*  La  fmgua  nelveaen^      ■  St.6u 

^/»v  43»       .  «  *    "*  'V*  ^.  Cercando  gio  jrajptuk 

V*  4«  A  le  carceri wliawfnto  trami  ^mmmm^gla  pur  u  l^ge* 

e  4tosì  ■  ■        xy#  2«  ho$frìgmarifiny  St^  £%. .    . 


.       *?/•  4J» 
V*  li  —   '  *  inerì  fpirli^  eUcere 

.      St.^Z.         '  . 
V*  5»  "Ben  ni  offro  di  provar 

'  St.  ^9. 
V.  5.  Tacque^  B  dìceCoffredo 

St.  78.        ' 
V.  0.  Né  confgHo  dHuom  faggio 

^     :  .  St.  80. 

V.  2*  Afpettarìomin"--''^ 
t>.  I.  ChieR&gho^a^  chiJiqttk 

1;.  f,Stiferi^iey9ÌdiiaqmtìrA.temeta 
-V.  8»  >De  hfmieiiùftaii  edeJafeftf. 

CANTO  SESTO, 

V,  i.  CfisìgJlJJfe.--^  . 

Sf.  X4,  ' 
V,  4,  I     ifitic  (àlf^^ggUict 


-•> 


5ra  74. 
tf«  3«  I  I    M  al  tuo  dolor  f  doglia 

.  St.  ^^. 

V.  2.  Bneltofre^  eh' et  fece 

St.  Ì2. 

V.  4*  £V  femìmfhonor 

St^  84t 
V.  5#  B  fefiorriade lanem 

St.  10^. 
<;•  8*  La  fianchezza  4ABi 

CANTO  SETTIMO- 
*^ St.  20» 

t^»  I«  E  dicea  pianzendo 

'òt.  32f  .> ,  -  *  • 

V.  %.  Entra  pur  dentro  A  lavietati 

St.  35t 
V.  8*  S'altro  da  quel y  eh*  io  foglio 

St.  ^  , 
«^  x«  IncR  al  ponte  rtpggi 

St^  4J. 
tf,  y«  SuUhninardmiuji 

S$.  47- 

f /•  4^« 
.?.  9f  f^cve  perdita 


*A  y^ 


■  V 
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GIUNTA  ALLE  VARIE  LEZIONI.  gay 

•    Sf.  53.  ;  St.  2%. 

v^  8.  ■     ■  e  twtia^  0  tornire    ■     ■  .    v.  6*  Fofft  ctacciaìo  ni.*.          .  ..    r     : 

Su  6Zy  .^  V*  S.  Ef9j[feiIcmrp^,fuofMifom$afiaga. 

$f.  3.  Schh'mo  gli  altri  pirmortcdiaffanm  ^  Su  23. 

Su  6^  .  f     tv  8*  Cmaka dkmaltl*^ 

V*  3.  D'Enrica  h$ferafor*            .  '                         .J>.  28*, 

JVIa  in  una  >  òdnc  Edizioni»  t/»  i»  /i»  talgnifaim  ffarlommi^ 

Su  67.  .                 ^/.  38. 

Ve  4^  ■        eUtucnRopimida  t^  8«^  FmtfHnmincuolnQVo 

Su  69-  Su  Z9. 

^»  ^»  .4  maggior  ap'e  ^virtH  JmUt  v.  7.  /ì^  nm  /ipM  i///tf/ 

aA».8*  Deljfu^Apm&io^àcmitièmmeilcùr^  v^  4»  C#^  perfetuo  éent 

Su  Se.  Qo.  Su  48* .      ■ 

V.  3»  £  A^(0>  e/JSr  forra ^^^^  ■■    V        .  :  t^*^  i-^  ■  '      ■  difciagura  uffra  nojofa 

Su  9^  Su  $0^  - 

xf.  2.  Su t él$§  fiudo-^---^  l      ...       .  «►  4»  thene reccpp le  frede 

Su  95^  Su  54. 

V.  8»  Il  forno  ^  oJelìt^.4.  v.  a**  Che  noi  gli  facevamo  egli  rt^ofe 
Di  nuovo  il  leege  in  guafi  tutte  iTdi-  .  Su  69^ 

zioni  par  fi^^  oBljo.  V^iallan^o-  v.  6.  SinfU fròdi  di  Geffredo 
ta  della   Su  91.  del  Canto  Se-  .  Su  72» 

condot,  -       •  .  V*  Z^  Lofde^j  e  la  follia 

Su  sS.  V.  6.  ^^•'-^  Calici  fiiorefce^ 

9.  S^  m^^^  né  fi  éfferi  in  iutt»  v.  8.  Bdi/ifofciaamoaY'edoloUìinde^ 

Su  99^  Cosi  ne' primi  Èfemplari  * 
xiw  4.  (  Miraiil  Mi^ro)  •'—'  .  J/.  JJ-  .'.  .1  .. 

Su  109..      '       '  -  t^.  2.^  Il  duro  cafo^il  gran  fuhttcodannat 

z^.  ^  DorS egU nrtò CANTO  NONO--        . 

v*  ^.  Né  fuofe  Jo0ener.^>^^^  Su  %^     .    :\  .. 

j>.  113.        ^        _  t^.  7^  Cfr/&  (  eh*  io  Spero) 
.-er*  j.  JVImi  ^  /«r  Ai  i^a^^iMiyfify^*— — *;  .    SU  ^        -    -  ^ 

Maconaltra  tdflicucacrediiuno.Ladi-  v.  8.  Ben  due  faee  imgeneraUonflitto  . 

verrateffituraappar.ifce  nella  Tavo-  Cosi  fenzar  il /ir  leegona  li  Bcìni^  eK 
la  da  Noi  compilata^  in  cui  qui  Òttonelli^  perche /^^  è  trisillabo 
li^gefi  la  Stanza;  Laqual  gtunta  la  ma  molte  buone £aizionir^>hanni^ 
dorue  à  ntezoil  cqlk:  cnedairAuto-       il  /«V       :  .    : 

re  è  Hata,  «ifiuuta  -  ,  Noi  nella  noftrz  Imprcflione  Rabbia* 

\Su\io.  mò  prtfoitaquefta lezione aU*altr«> 

V»  r.  ■  mnn^pranchi'y  e: dalor cacata  efl'cndo  conforme  air  Edizione  del 


,Sux22^  •    CavalcaIùpo>  e  a  tutte  e  ttequeK 

^.  7.  •mm^aiveniiy  altuonYactorda  le  del  Caftello^  Gli  Esemplari  del 

CANTO  OTTAVO.  fionnà  portane  quefto  vèrfo- col 

jS/.  12.  fa.                                  .         -    . 


V.  7.  mmt^fiàdifficift^  fffa^fi 


♦.  . 


\    è 


QS   »       ^^-  ^' 
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Sì.  ^.  t/.  4*  Vàior  ragiona^  iJe  tutto  a/trofytmuu 

V.  It  Ma  ripr ovato  »  v.  p  So9^  intanto lanotte^  eUve/onei^o 

St.  S^  V.  6.  Perìariajfi^ay,  e  ^ampaterraé- 
ì                                         V.  3*  Voto  di  fMffiC'  (iraccict, 

i  St.  9^  Ad  alcuni  piace  megiio  con  quefti  vcrfi 

'  V.  8«  In^  di  jfi»^»-«^  Tultinm-Stanza  ^  perche  cesi  non  ^ 

r  -  5/.  27;  re  replicato  il  concetto  nella  prima 

%.  '  V.  l.  Traquejli^  che  moftraro  ■  ■  Stanza  del  Canto*  XI.  Noi  pcròab- 

I  -  St.  38.  biamo  feguitato-  le  migliari  £dizi(> 

V»  8.  lÌJa»guehorp€rUfiaga^  hor  perla       ni^nè  il  concetto  replicato  ci  fcmbnu 

iJ/.  4K  (k^        CAKtO  UNI>EClMO. 

u  S.  2#  CadefottoA^azeJIaOttondiJfoda:  Sf.  i^ 

Cesi  in  alcuno  amico  Eien^  t^.  7.  huli lavoce  in  chiaro  fitondìf^iga- 
piare.  St.  17. 

^  5>.  70.         -  ti*  3.  Hiceòi^iH grmDme 
v^  2.  V       ■'        0 *lgoi^ozal  recifo  St.   38. 

Ma  gùrgozzk/e  VTopnzmctktcm  dice  111  v.  k  -     ■■  è  di  la  giù  rivo/t^ 

gola  9  o  efofago#  St.  52V 

V.  %f  Calcitrando  il  deflrier  y  olofercote.  v.  \.  E  quindi  canto  ^^--^ 

St.  71.  St.  5p. 

V.  j."Mitf»  ftffyatrÌL^lort      i  v.  tf*  &m  faffoilcolfo 

St.  75*  .5^-  71. 

V.  4*  Vatr^gàarmentiyealJiiimeufcUo  v.  3.  •  e  de  le  braccia 

j  J/.  ?i.  Sa,  71. 

y.>4,  I  ■    ■  de*Bariwf4^  ola^fpem  v^  i.  Laute  jna  non  feconda 

St.  92.  'Uk  8.  Chave  in giovcmd foglia 
V.  3*  Non  fo  fé  cerno  bocche •'—^  St.  lé* 

St^  ^8-  v.!  8..  %/i  0/2^  /rtf  ^/fii/^  H grido  al  Cielo 

V.  8*  ■<■     di  fua  vittoria  fic^.  Hanno  alcune  Edizioni  ^  perla  ragi<^ 
CANTO  DECIMO.  ne  dettar  alla  nota  della  Stan.  4. 

St.,  31-  Canto  nonoc   '   •      . 

if.  4*  r~^  ^  ^^^  Ww«r^  Così  Leggono  le  due  del  Bonà^  0  fii 
/                                                             St.  ^2.  del  Cavé  Guarim. 

V.  6.  Più  forte  che nondeci      »■■  5"/.  85^ 

^  5/.  48.^  T^  I.  >         ^pgg  Bwlione  ine  ampi  ceiti 

m.  ^.  ^'-^^e  far ji  omaggio  altrui  CANTO  DUODcECIMO. 

Si  legge  in  alcuni  fcorrcttamenteé-  5/.  2« 

St.^u  V.  7.  E follecfta lopra-^*  *  ■» 
;^.  2.  AlafuaPatria^  ed alaFedeìn^o  St.  11. 

•J/.  ^tf.  t;.  8«  Fi  /^  nelJiegnomio 
V.  3^  Novopiacer(/lranavirtù)m* invoglia  Sté  12. 

Sk  78.  V.  7^  Ah  riffonde  Clorinda 
V.  lé  S<!ii dal  foggetto  vinto  i/ faggio  Piero  St.  20. 

V.  2.  Stupido  tace  welcome  l'alma  facva  v.  7.  Seguir  ai  poÌ4ua  glorialo  mie  confglk 
V.  3.  TroffogranCofedetEftenje altero  - 

5r.  21. 


j 
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St.  2U  Sf.  29. 
t^^  4«  Offerxm^efioffervakUatpofolner^  v^  ^«1     mitfdegnot  dente acuté^ 

'        St.  2^  St.  34* 

o^»  X.  è  fyenefuork  v.  7>  ■   ■  ■  iammo  grande 

V.  3.  E  frejjo^  un^ftcciol  torgoi  »  m  xr.  3,  Shandttifi^e      ì  ^      ■  '  *    ' 

SK^p.  VoglioDoalcuni  che  fi  debba  leggere  t 

V.  2.  Dàlia  qmete  RmiU  a  la  morte  e  non  èmdko  fw^  r  ficcome  anc<y- 


t^.  ii.CtòdìJJe^eJenanclifertariahveh^ 

:  St.  40. 
V*  ^.Rnmfofoi^eacuivienyfhedijpìacaa^ 

St.^T. 
fartm^  farmi  y  Mrmi  hanna  alcune 
Edizioni  ^ 

Sì.  4^^ 
Vm  A.  Ove  al  tornar  fortuna 

St.  yr^ 
V.  3.— —^5  tarla  fofca 

St^  S2^ 

rK  3.  Va  girando  cofiet 
V.  8    Che  corri  sii  riffofe 

St.  57. 
V.  7.  E  qneftay  e  fik^//— ^-. 

St.  62.^ 
5^  2^1         tnguerra  i  ferafngna  r 

V.  4»        '  ci&'  ogfufna  macchia  lave 

St.  7p. 
V.  I.  /^  t^rrà  far  là» 

St^  S2^ 

V.  6  ^Vefi^  venerabili  y  e  fmufii^ 

St.  96. 
V.  3.  Paltido^  freddo  ^  e  nmta  ^^"^ 

Sl  97^ 

V.  4*  Mtn  dolce  sì^ma  nonmen  caldo  H  core 

CANTO  DECIMOTERZQ. 

St.  s. 
v^  4..  Sommìnìfirava  k  lor 

St.,  iS^ 
V.  8.  Il  tmfìegm  qui 

St.  20* 
V.  t.  S^ieBo:  offnsffando 

St^  22. 


ra  nel  Canto  HrSt.54«v«^.  Sbandsfce 
altri  Fedeli  i  Ma  tutte  le  migliori 
Edizioni  )  che  finora  abbiam  ve* 
duto  9  hanno  BmMceyC  Bandito  :  Ed 
il  Vocabularìo  della  Crufca  del 
1691  •in  quattro  Voi. in  foglio  alla 
parola  Bandire  j  dicendo  che  piglia* 
fi  ancora  per  efiliare  allega  il  ^.c6^ 
verib  della  lodata  Stanza  54.  del 
Canto  IL 

luj.Piàdetlnfemal  Stigem^"'^ 

St.  6^. 

v-  ^t»   ■     fk  del  (Cordona 

St.70. 

v^  j.^o-^^e  fammeggianti  zeh 

St.  75. 
v^^.Ma  fol  dal  Oeh     ■  » 

CANTO  DECIMOQyARTO- 

Sn  To.. 

%uS.^     '^Oceanchiamatey  e  hor  vafio 

St^  13. 
nr.  2^Tedt  tlmfero  Jomm^  CofUan^ 

St..  14* 
tfc  y^t        di  rtmanerj  a/lretto  r 

St.  ^. 
V*  7>>«       daiptel  che  fui 

St.  47^. 
tiw  2*^  M^^*—--' Hanno»  alcune  Edi-^ 
zioni  y  altre  Maeffro  — — 

tiw  r .  <     ■'■■  chikjt  fplefk/orr 

CANTO  DECiMQQpiNTO. 

tr»  !.■        3  latini  fciolta 


Sf^  29i 


30? 


GIUNTA  ALLE  VARIE  LEZIO  NT. 


,-  luogh  . 

Ma  perthe  nell'  Edizione  y  cM 
habbiam  prcfo  afcguircj  non.  vi  fi 
legge  (  ficcome  niE  pure  in .  aufc 
buone  edizioni)  qui  l'abBiamo  c|» 

pofka.. 
RifiutoUa  il  Taflb  nella  feconda 
zione  di  Febo  BonoÀ  la  qua]«  fii 
la  prima  ,  che  ufcifse  feaza,  qu«» 
fta  ftanzar  come  abbiamo  avrcTs 
«ito  nella  Pre&ziocie  uaiverfaiea/ 
§,  VL 
CANTO  DECIMOSETTIMQ . 


5/.  2Q. 

^/.  3,0. 
V.  t\.lgnoti  amor ^  tràVnifarauuoi/k^i 

Con  la  virgola  dopo  <»tr«r  9  fi  legge 
in  alcune  «dizioni.. 

St.  53. 
y.  7»;  ■»  »•' tlgeltdo  ^  eJaiptno 

CANTO.  DECIMOSESTO . 

St.iS. 
v,  /\»Feaa  iiaucheg^auJo»"'  ■ 

5/.  30.  («»»"« 

V,  y,  E'I ferro (iJ ferra havery.nonch'aJtro  St,^- 

V,  6,  JìcUtiroppo^luffo effeminato  a  cauto)  v.y.-'-'^eJotto  fartm 

5/.  3^5..  j«.8.. — ^horpuotaettarmt. 

».4.  Mirò  fucato  ogni  cu/ìodcy.e  v'mto.  ^  .        '^'•.  o*     , 

.       .       ^'^Ji»;  v^^.SprfamnmatfiegHt 

V.  X'  I—  '^'cg/  g/a»/ft  il  dono  -     ^^'  3^* 

5/.  40.  ?•  8.»— lii-  «wrtó  5  e  noMjcorm . 

V.  4.  Di  in/teme  ad  «wi?—  <5^'  jih 

5^4I.  v.f.0  Reptfiremo  (dtffe) 

«.  8.  Ftf^e /«r/fvtf»  *  vergoffwfo*-'^  e impiegarmi y  farm$  j  *«r, 

Stanza    rifiuuta..  in  qucfto.  Canto  Si  legge  ia  alcuni  tetti  v 

XVL  ^^*  ^®* 

Tta  la  40.  e  41.  v.  B.--^  e  farei/ tace  ^ 

^iff(^  Ubaldo  edOtor:  wà  noruéitDsetUi^  ^^'  7^ 

Che d affettar Coflei^ìign«r<i  ricufii  V,  ó.-^^haver  la  Jorte  re* 

Di  Ultaamtata^  de  fuor  freghi  horvient  P'7}', 

Xielfianto  amaro  dolcemente  «f«/j  «..8.1X1  Monfelfe  efclude^ 

^al fiù  forte  di  te  yjit  le  Sirene  ^^'11* 

Vedendo,  &  afcoUandoavincer  t'uSf  v.  y.  Se^Matelda^--^ ,    .  r  1 

Così  Ragion  faci  fica  Reina  In  alcuni ,  e  Mctildain  altri  li  legge  . 

Defenjifafft^efemedefmaaffina,  .            r^^'.^l'    , 

Per  quella  Stanza  (che  in  alcune  Edif  9.  i.Iif  gmartafegnt  divalor*"^-^ 

zìoni  è  nel  numero  41.  J  li  fono  CANTO  DECIMOTTAVQ . 

fatti  non  pochi  rumori  apprcilo  1  .    .  - 

letterati ,  e  nelle  qucftioni  coli*  St,  5* 

Accademia  della  Crufca  fene^n-  9.  ^Trionfante  n  andaff.- —^-^ 

nógran  piatì  cosi- nel  primo,  co-  ■      St^}^ 

me  nel  fecondo  Infarmato..  E  fta^^  v.  a.  ^^'-'^.c^vi chino ■)  e  riverente 

ta  ella  molte  volte  oppugnata  in  un  St.^^, 

tempo  aoiche  >-"<?  di^eia/  e  dallo,  v.ó.'-^^ene^ir  gliavorh  ^gàoftn 

ftcfso  Autore  d  rottenuta  perBùo^ 

ÌS/.44. 


f 
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Joy 


.5/*  5^. 
taUape  attorttg&aie  bende 

D  DECIMONONO. 
Su  ai. 
ti.  ;.  Gitror  T'aturali  xhmo 

Sf'  .71. 


-♦ 


Cosi  corretto  dall'Autore  fcrivendo 
airOttoncUi .  .     " 

CANTO  VK5ESÌM0,    ' 

St.  90. 
h/,  2.  «— ■t»arw  è  teffinà 

Su  Ì24. 
ti.  I*  Mi  mution  ^ 

Su  157. 
-9.  i^*  NmW9Ìtie/e&irtJa 


I  t     F  I  H  Ef 


\v 


#  •      -• 


3.nf 


•.•  > 


^   *  I 


A 


V 


o 


DI  TUTTI  I  NOMI  PROPJ, 


a  I 


•   t 

Eidì  tutte  Je  Materie  principali  contenute  nella 

'  Gerdfllemme  .liberata  •     . 

//  primo  numero  dinota  il  Csnfo  >   e 

P  ahro  ic  Stanne  • 


A 


Achille  in  moftra.  1.55.  E*uccifo  da  Clo- 
rinda .  9.  70. 

Ademaro  Vefcovo  in  monra  co'  Suoi  -  i.  38. 
In  Procellione.  II«  j.E'uccifo  da  Clorin- 
da. ir»44« 

Adrafto  Re  Indiano  in  moftra  co* Suoi.  17. 
38.  Parla  ad  Armida,  promettendole  tron 
care  il  capo  di  Rinaldo.  17. 49-  Fa  prigio- 
ne Tuno  de* due  Roberti  •  20. 71*  Sfida  Ri- 
naldo. 20.  102.  E'uccifo  da  Rinaldo.  20* 

'03.  ..,     ..     „ 

Agricalte  in  moftra  co'  Suoi .  >a2.  Muore 
nel  Campo  d' Egitto  combattendo  •  20.  5  5, 
Aladino  Re  di  Gierafalemme  intendendo  il 
difeenode  Crìftìani  fortifica  la  Città,  t .  S  3. 
Periuafo  da  IfmenoMago  toglie  dal  Tem- 
piode'Criftiani  l'Immagine  di  noftra  Signo- 
ra 9  eia  porta  nella  Tua  Mofchea.  2.  y.Con- 
danna  Sofronia,  edOl  ndoalfuoco.  2.  i6« 
Li  concede  à  CIorinda>che  li  chiede  in  dono. 
2.  52. Entra  nella  Torre  con  Erminia  per 
vedere  il  Campo,  x.it,  Rifponde  ad  Ar- 
gante ,  che  s'oflèrtfce  combattere  per  libe- 
razione della  Cittì  contro  Criftiani .  6. 9. 
Li  concede,  cheelca  a  combattere  come 
privato  Cavalliece.  6.  14.  Parla  in  confi* 

flioco'fuoi.  IO.  35.  Riceve,  ed  abbraccia 
blimano.  lo.  5 3- Scorre  foprale  mura,  e 
conforta  i  Suoi  per  refiflere  airalTalto .  1 1 . 
19.  Ringrazia  Clorinda,  ed  Argante,  che 
TOg^gno  ufcir  fuori  ad  ardere  la  macchi- 
na* ^2.  lo.  Raflìcurato  per  l'incanto  del 
bofco  daifmeno  Maeo,  riflaura  la  Città. ^ 
23. 1 3.S' oppiale  perdifefa  della  Città  con- 
\tx  Ka^inoudot  itf.  it.  Fugge  dalla  mura* 


gì  ia .  X  S .  1 04.  R  icofera  nella  Torre  di  Da^ 

yid.  1 9*  39  •  Efce  della  Torre«2o«  76.  E'ucci- 
fo da  Raimoudo.  20.  89. 
Alarcon in  moftra  co' Suoi.  17.  i9.E'acdro 

da  Gildippe.  2a  33. 
Albiazar  in  moftra.  17.  2  2.MaoreneICaah 

pò  d'Egitto  combattendo.  20.  jj. 
Aladino  in  moftra  co'Snoi .  1 7. 22.  Combat- 

tendo  nella  rotta  del  Campo  d'Egitto  muo- 
re. 20.  55* 
Albiazar  Arabo  uccide  Ernefto ,  &  Otton  di 

fpada  9.41. 
Albtn  é  iiccifo  da  Clorinda.  9.6S. 
iV^lcaldcp  i  ferito ,  manda  Tavvifo  al  Campo 
•di  Clorinàa  feguita  dal  fuo  fratello  6. 1 1  ^. 
Alcaftro  co'fuoi  Elvetii  in  moftra.  >«^.  E 

fotto  le  mura  di  Gierufalemme  all'aflalto. 

1 1. 34.  Si  prova  nell'avventura  del  bofco 

incantato.  13.21. 
Alete  MelTaggiero  del  Re  d*  Egitto  parb  i 

Goffredo  2.  j8.  Se  ne  toma  in  Egitto . 

2.  $i. 
Alipandro  narra  à  Goffredo,  oome  trorò  il 

cadavero  di  Rinaldo.  {.51. 
A  Itamoro  Re  diSarmacante  in  moftra  co*Suoi^ 

1 7. 26.  Uccide  Brunellone ,  Ardonio ,  G^- 

tonio,  Guafco ,  Guido ,  Se  Rofinondo.  20. 

38.  e  40.  Difende  Armida  fui  carro.  20. 

69.  Si  rende  prigione  à  Goffredo.  20.  t\y, 
Angelo  Gabriele  mandato  da  Dio  i  Goffice- 

do.  I.  13. 
Angelo  Michele  per  ordine  divino  fcaccia  la 

fchiera  d*  A  verno.  9.6o.e  18. 92. 
Argante  Circafso  viene  con  Alete  Mcflag- 

giero à  Goffredo  2 .  59.  Gli  indice lagncm. 

2.  89.  Si  parte  verfo  di  Gierufalemme*  a. 

64.  tfce  contra  il  Campo  Crifiìano  3.  33. 
[ccideDudone  di  Conia.  3.4J«ConGgtii 

Ala- 


P  I    T  UTTI 

Alàdino  2  voler  diffinire  il  Tuo  litigio  con 
Goffiredo,  per  due  Cavalieri,  e  fi  cmerifce 
d'eflerrnnod'eflì.6. 3.  Manda  un^Arald-)  à 
sfidare  iChrlftiani  (eco  à  fi ogolar  battaglia, 
é.  14*  Combatte  con  Ottone  r  e  lo  fk  pri- 
gione. 6.^0.  Combatte  con  Tancredi»  e  la 
notte  li  divide*  i.3<«  e  50.  Sfida  di  nuovo  i 
Chriftiani,  e  gli  rampogna. 7. $6x7).  Covn- 
batte  con  Raimondo  Tolofanoin  vecedi  TS- 
credi.  7  86.  £fce  con  Clorinda  in  foccorfodi 
Solimano.  9.  4j«e94.  Parla  ad  Aladino  in 
Configlio.  io.37.Neirairaltofi  oppone  con- 
tro alle  macchine.  1 1 . 2  7.  e  49*  E(ce  con  Soli» 
mano  per  il  muro  feflb  contra  li  campo  Cri- 
filano .  1 1 .6 j .  SI  difènde  da  Goffredo ,  e  uc*» 
cideSlgierofuofcudiero.  11.  So.  Efce  con 
Clorinda  ad  ardere  la  macchina  maggiore.!  1 
39*  Ghiradi  far  vendetta  della  mortedi  Ciò- 
risìda  contradi  Tancredi/  u.  1 01.  $ì  oppo- 
ne contra  Càmmillo  •  1 S.  < 7.  Efce  fuori  con 
Tancredi à  combattere.  19*  1. E'ucciroda 
Tancredi.  19.16.  E' da  Tancredi  fatto  con- 

.  dur  morto  11  Gierufalemme.  1 9. 1 1 7. 

Argillano  folleva  il  campo  contra  di  Goffredo, 
credendo efier  morto  Rinaldo,  t.  $^4.£Tatto 

frigipne  da  i  miniftrl  di  Goffredo  .  8.  8a. 
ugge  dalia  prigione  «  e  combattendo  con- 
tra gl'Arabi  uccide  Algazele  ,  AgricahCf 
Muleaflei  Ariadioo,  e  Lesbino  Paggio  di  So* 
limano.9.  74.  78*  e  79*  E'accifo  da  Soli* 

•  oiano  •  9*  17* 

Annida  nipote  di  Hidraote  Ktaeo  Rèdi  Da- 
mafco  »  viene  nel  campo  Criitiano  9  e  cbk- 

.  -4e  àGo£Fredo  ajiito.4. 28.  Si  duole  della  forn 
ce*,  poiché  Goffredo  gli  negò  quanto  de- 
fiderava.4.To.R  mgrazia^uftatio  per  avergli 
impetrato  da  Goffredo  dieci  Cavalieri  in  (uo 
aiuto.  4.  8;.  Modi,  e  maniere  ,  che  ella 
tiene  Per  innamorare  tutto  il  Campo  delle 
fue  bellezze.  4.  87.  Avuto  il  foccorfo  da 

-  Goffredo  fi  partedal  Campo.  5.  ^o.e79. Ve- 
de la  battaglia  di  Rambaldo  con  Tancredi 
nel  Tuo  Caftelloi  dov'egli  per  inganno  ne 
refb  prigione.  7.  rSt  «rende  Rinaldo  fu  V 
Oroote.  14.68.  Deicrftta  nel  Tuo  giardino 
con  Rinaldo  .16. 17.  e  3 5. Segue  Rinaldo, e 
parla  con  lni,prègando)o  à  condurla  fecb.  1 6. 

'  3'5-^44*  Disfà  il  fuo  Palagio,  e  pane  per 
andar  nel  Campo  d'Egitto.  1 6.69. e  7}.Com* 

fa^ifce  in moftra  nel  campo  d* Egitto.  17.3}. 
aria  ad  Emireno  Generale  >  proponendo 
.  feitcHa»  &il  fuo  teforo  ih  guiderdone ,  à 
chiglidaràlatefta di  Rinaldo.  t7w44.  De- 
icrltcàiii*l  fuaCanpnella  battaglia .  ao,  6 1  « 
e  6j* Fugge  vedendo  rotto  il  Campo,  xot 
.117.  fieentra  nel  bofco  per  ucciderli .  &  1 8.  E* 


I  hro  MI.  jti 

fopragehmta  da  Rinaldo  ^  e  cofidotta  la 

Giernlalemme.i35*  ' 

A  ronteo  in  moftra  .17.1 6;  Muore  nella  rotta 

del  campo.  20.55. 
Arfete  Eunuco  racconta  4  Clorinda  i^rigfne 

fua.  12.17.  Piange  la  fua morte.  12.98. 
Aridamantein  moflra.  17.  jr.  Muore  nella 

rotta  del  camp(rd'Egitto.  20.55- 
•Artabano  Ré  di  Boecan  in  moftra.r  7. 25.Muo« 

re  nella  rotta  del  campo  d'Egitto.  20. 55. 
Atimon  in  moftra.  i7*3i«  Muore  nella  rotta 
'  del  Campo.  10.  55. 
AffimirodiMeroeinmoftra. I7«24.  E'^ucdfo 

da  Rinaldo. 20. 54. 


B 


BAldovfri  fratello  di  Gx>ffredo1n  moftra.  t. 
40.  Si  rappre&eca  armato  à  Goffiredo  per  la 
foUevazione  del  càpo.8.76.  Si  raccoglie  con 
•  Goffredo  ferito  nella  tenda.  1  x.  68.Combat> 

tecooMulèaflè.  20. 4S.  . 
Bruneltoneuccifò  da  Altamoro.  20. 39*  , 
Srimar  te  in  moftra.  ^7. 31. 


c 


GAmilloinmoftra.  f.  «4.  E'pofto  da  Gof- 
fredo alt'affalto  di  Gierufalemme  con  la 
torre.  8.  56. S'accoftaal.luogo  affegnatoli^ 
8.  63.      - 
Campioni  d'Armida  eletti  ì  forte.  5^73*Si  par« 
tonocon  Armida  .  5.79*Ritornano  al  cam- 
po $  e  combattono  contraili  Arabi  di  Soli«> 
mano.  9.90* Raccontano  à  Goffredo,  c<^^ 
niefoffero  fatti  prigioni  d'Armida,  e  poi  li- 
berati da  Rinaldo*  10.  éo. 
Carlo  Tedefiro  narra  Tiftoria  di  Sveno  Prin-* 
cipede'Danià Goffredo.  8.  é.  Va  infieme 
con  Ubaldo  à  trovar  Rinaldo,  richiamando* 
lo daireffilio per ordiMdiGuelfo.14.27  Ri- 
trova l'Eremita  »  che  lo^ronduce  fotto  t;jtrr^ 
al  fuo  palagio,  r  <.  33 .  Intende  come  Rinafdd 
'  fìiffe  (atto  prigione  da  A  rmida,  e  dove  lo  c5  *- 
'  duceffe.  1 4. 50.  E'inft  rutto  dall' Eremita,  e 
datogli  ilmododi  liberarlo.  14.  77.  Enti-a 
.  nella  Nave  faule  1  dove  fi  vede  la  leggiadra 
d^rizione  del  viaggio  loro  i  fatta  da!  Poe- 
sia. J5.7.Sbarca^  fltent^nd  palagiod'Ar- 
mida .  1 5. 44.  Trova  Rinaldo  fecorfUglar-^ 
r  Hino.  i6.i7.Parteverfo  il  campo.  16.  61.- 
Gli  dà  la  fpada  del  Principe  Sveno  1  & 
arrivano  nel  CanspoCriftiano.  I7. 8»eQ4. 
Clori^da.paftàdo  per  Uiei:ufalff  tie,vede  Olin- 

Rr  do  I 


k 


Sit  '  T     A     V 

«bt  cSofr^ia  condannati  al  fnoco.  i.jS. 
€41.  Parla  con  Aladiaoi  dal  quale  é  fatta 

:  Gf^nerale  ddfto  esèrcito ,  e  gli  chiede  uà 
dono.  2.46.  Efceà  combattere  conerà  i  Cri- 

;  Alani»  }.  ir  Vien  ferita  nel  collo.  3.  30* 
Uccide  Afelio.  3.  35.Cktfnhattendoinani« 
miste  i  fKoi.  7.  ii7.E(ce  infiemecotiArr 
sante  in  foccorfo^i  Stimano .  ^.H-Uccide 
Beringerò^  Albino  ^  Gemiero»  éc  Achil- 
le* 9.  éS.  e  69.  Vien  ferita  nel  fianco  da 

'  Guelfo  •  ji  .72.51  ritira  nella  Citte-  9.9  4'Stà 
fopra  la  Torre  angolare  faettando  il  Cam* 
pò.  fi'.a 7. Uccide  11  Conte  d'Ambnofa^  e 
Clotareo.i  1.43.  Ferifce  Àdimaro.1 1.44.  Fe« 
rifce  Goffredo  in  una  samba .  11.54. 0>m- 
battendo  difende  la  Città,  ir.  58.  Parla  ad 
Argani»  e  gli  dice  di  voler  nfcir  fuori  ad 
arder  la  gran  Torre  di  legno.  12.5.  Parla  ad 
AJadinOf  &  infiemecoii  Argante  fi  offerii 
fcearderela  Macchina.  la.  9-  Veflitafid' 
Arme  nere  per  rimprefa  •  i  diffuafa  da  A  r« 

.  (ètefuo Eunuco, dal quaieoderoriginefiuu 
1 2«i7.  Confoi^a  Arfete ,  de  efce  con  Argan- 
te ad  ardere  la  tnaccbina.  12.37. 38*  39-  e4r. 
Viene  ferrata  fuori  della  Citti  »  e  combatta 
con  Tancredi .  1 2.4  5.  e  49 .  Tra  fi  tta  nel  pet» 
to,  gli  chiede  il  bacttiimo  poi  muore.  12. 
<2.<5.eS6. 

Gampfbue  j  e  Canario  In  moilra  »  1 7.  i* 

'  e  a4^  '  ^     '  '  ? 

Clotareo  In  mofira.l.37.E'ucdfoda  Cloriada. 
n.  J.3. 

Conte  di  Carnuti  in  moftra.  t  •  40% 


D 


DUdon  di  Confà  Capitano  d'Avventurieri 
in  moilra.!  .S3.£'ttccifoda  Argante.3.4  j 
VxmcdonC  Rimedoo  }  in  moftra  •  17*  30. 

. .  -  '       ■         ^    - 

E 

E  Berardo  in  moftra.  1.56^ 
Emireno  fatto  Generale  dal  Re  d'Egitto. 
I7.  ;3«  Parla  conOrmondo  capo  de  Con- 
giurati contra  Goffredo.  t9.(3.Fà  Orazio* 
ne  a  fuoi  *  e  gli  inanimifceallà  battaglia.20. 
34«  Sgrida àRic^don I  che  fi  fuggia  coni* 
iBiegoa  del  fuo  Re .  20.109 .  E'ucdfo  da  Gof- 
firedo»  20*123. 

Eremita  Criftiano parla  con  Ubaldo,  eCado 
meffeffiierià  Rinaldo,  e  11  conduce fbtto 
terraaUa  fua  danza  •  14. 3 }.  Narra loroco- 
WtfQjr  fa  %Q  prigione  d' Armida j  cjdovc' 


OLA 

lo  conduceflè  9  e  dà  loro  il  modo  di  Ubekar- 
lo.  14.51  .Gli  conduce  alla  barca  fatale.!;, 
a.  Raccoglie  Rinaldo ,  e  gli  fa  veder  in  Uno 
feudo  i fatti  egregi!  della  ftlrpe  fua  reale. 
17.  ^2.  f  e  66.  Lo  riconduce  al  Campo. 
17.  i6.  . 

Eremiu  Criftlano  fopr'arriva  à  Carlo  Tede- 
fco  ferito à  morte  *  &  il  rifana .  S.  aS.  Van- 
no à  trovare  il  corpo  del  Principe  Sveno,  e 
togliendole  la  fpada  di  mano .  dice  che  la 
dia  à  Rinaldo^  acciò  coneffa  fiicda  la  rèo* 
dettacontra  Solimano  «  che  ruccilè.8*34.e 
3  5.  Lo  conduce  alla  fua  (peloDca  y  e  poi  U  di 
congedo.  S.41. 
Erminia  entra  nella  torre  con  Aladino.  3.12. 
Moflra  ad  Aladino  1  principali  del  campo. 
3.58.e  62.Scàfopralà  tofremirandolabK* 
uglia  fra  Tancredi  »  •  Aigaute .  6.  jft  Sì 
parte  vcftitafì  delibarmi  di  Clorinda  per  ri- 
trovare TanciedL  6. 9  3 .  Fugge  eflendoico- 
F erta  per  Clorinda.  6.  fio.  Parla  conila 
aftore ,  e  fèco  fi  ricovera  preflb  al  fiume 
Giordano.  7.S.  S'am manta  di  cozze^mliei 
guidandola  greggia t  e  pbmge  kfuafven* 
tura  •  7. 17.  e  19 .  Rlconolctuto  Vafirino  nei 
campodxgittofe  gli  fcopre,  e  lo  pregi  à 
volerla  condur  fèco  al  campo  Crifiiano.  i^. 
7^ .  Parte  feco ,  e  gli  fcopre  la  congiura  con- 
tra  di  Goffredo.  19-85^  86.  Gli  fcoprel' 
amore fuorerfàdi  Tancredi.  19  92.Trofa 
Tancredi  venuto  meno,e  lo  piangepermor* 
tò.  19.  f  04*  Rinvenuto  lomedica.  19.1XÙ 

e  113. 
Euflatio  fratello  di  Goffredo  in  ntofba.  I.  $4. 
Incontratoli  in  Armida  parla  (èco .  4;  33.  La 
ìmroduce  à  Goffredo.  4*  38.  Parla  in  Uvoc 
fuoà  Goffiredo^  4. 78.  Parla  con  Rinaldo t 
e  gli  ofièrtfce  V  opera  fua  acciò  fia  òtto 
fucceffore  al  morto  Dudene  •  j.  8.  Segve 
Armida^  che  s*era  partita  dal  campo,  f. 
80.  Vien  ferito  neU'dffalto  dato  àGìerou- 
lemme»  11.60» 

GAidouccifi>  da  Clorinda .  3»  f  r. 
Gemando^^orvegio  in  moftra .  1. 54  Neo 
può  fo£&ire  ,  che  Rinaldo  contenda  icco 
dlmerto  .  5.  17.  E  ucdfo  da  RmaMvj. 

•  31. 
Gemieroln  moftra.  1.5^*  E  uctìb  da  Ckv 

rinda.9«69. 
Gentoaioin  moflm .  t.  54*  E'uccUo  da  Aba< 
.  moro.  20. 40. 
(ìild^pei  &Odoardpinmofiia.  i.^C.Com. 


D  I  T  U'T  T  I 

.tetirc&QtCL  ii  camp:)  di  Solimano.  9.  71. 
nccide  U  grande  Ircano.  ao-  ii.  Ucckle 
'  Zoj^rotAlarco,  Anarerfctéc  Argea  so. 

Ì^.  e  J4.  Ferilce Ifìiuel  ao-]4.E'uccirada. 
^linniio.  io-9é. 
GofiedoanuDOtiito  d^l'AiKelo  jnvitalcom* 

'  paEoii coofiglìo .  I. >9^Fiirlalon>Ìncenfi- 
glìa^.  i.zr  Viene  electpCapttanaGeneni- 
le.  r-ji-Vedeiiiiotintnoftira.  i.  j4.Spe- 

.(Mfcé  Enrico  al  Re  de  Greci.  1.67.  Parte 
coiirerercitoverfbdiGìeruralemme'i.  71* 
Allevia  prefTo  Emaus.  e  co'fuoiode  Ale- 
tCt  écArgante melTageieri  del  Re  d' Egit- 
to. s.j6.e<a.Rirpondead  Alete.  x.  Si> 
Accetta  la  goeira .  x.$x.  Arriva  con  l'ef- 

.  lèrdto  i  GieruGUeonDe  ■  3>  3.  S'acatnip* 
intorno  fcna .  r.f4.  VifàuDudODeuccifo 
da  Acglintetpoiraccompagna  alle  fuc  efTee- 


quie. 3. 6^.671.  Ode  Armida  introdottaglt 
daEuflatio.  4<39>  Dà  repulfa  alla  Tua  di- 
manda* 4.68.  Imporcuhato  da  Tuoi  gli  ne 


concede  •  478  a.  Pcnfa  a  chi  debba  commet- 
■  tere  rimpcela  d'Armida  .  j.  t>  Cbiaoiar 
prioci^Ii  acciò  facnano  nora  {nccctere 
.slmortirDtidone.  r>  j- Afcolta  Ta;)credf  ^ 
cbecontradiceviadAmaldo,  cbf  parlava 
contea  di  Rkaldo.  ;•;;■  RKpondei' Tan- 
credi >  j*;  37.  Parla  in  dlijttne  con  Guelfo. . 
S*  f 4<Oivaironedieci  Caralicn  pFomeflr 
ad  Aimlda,  e  parla  loro  »  amoioncndagli 
di  quancoabbianoàfare.  $•  -jt.  e  77.  Ode 
un  McfioinaBdato  dall' Armatftntailttimf. 
5.  téXjaaton»  ifuoi ,  che  sbigottiti  erano 
per  l'arrivo  dell'  Armata  d'Egitto.  ;.  91* 
JtifpondeairAraldo  mandato  d'Argante  i 
sfidar  i  Criftiani  i  fingolar  battaglia ,  5. 
aX.  Concede  ì  Tancredi  »  che  ccntbattac 
contro  d'Argante.  #i  *i~  RicUcde  l'anni! 
percombattere  cencio  d'Argante*  rfpren- 
.oendafircodanlia  de  Tuoi.  7.tfo.  Parla  eoa 
Raimondo,  cbein'ftolnogovoleva  pigliar 
l*'iiiqnefadélJiabatt»Iia' contro  d'Argante^ 
7.  <8.  Cava  i  forte  Raimondi^  fri  molti  , 
-che fi offiirifcono combattere  coatta  d'Ar- 
gante •  7. 70.  Vedendo- vìoUlo  li  pattodel- 
Ubattigiia:  »  eietitoKfttmondi>,  accende 
i  fàoE  alla  vendetta  .7.  lOf,  OdeCarloTe- 
dMco,  che^^xacEODcaitTaccelTodiSveno' 
PrÌBCfpedeT7am mcytctcon tutti  iruoi.  S.é> 
PasraadAliprando  per  incendereilfiicceT' 
IbARìnaldof.  f.jr.Intelà  la  follevaziòne 
4el  campo  coiitrsrdÌ.Iui>  fàorazioneàDiOi  ' 
epntla  loro.  r.  77.  Fa  pigfisre  Argellano- 
dafìiolMinìftri.  8.  83.Si>c¥poneccnitrodi 
SoliipaBose^BOtturnoalTaltocoii  fusi  Ara- 
|u.  g.;)}.  ejO.AfiroDuSolimano.«9-Ucr 


I    N/O  MT.  Jij: 

cide  molti  Turchi.  yo-Invita  i  Cavalieri 
d'Armidai  acciò  gltf accontino  ìprogre(!l  - 
loro.  10.  }8.0rdina,.che3vantt(i4iaraf- 
faltoalIaCitti.fifacciaproceffione.  ir.i, 
RacconuàRaimonda  Uaroto  pronMlTQl' 
.  Dio.  !!■  ji.  Vieit  ferito  da  Clorinda^,  • 
partedalcampopermedicarlì.  Ji.j4.e54. 
Medicato  nellatendafua  rìcona  al  campo. 
II.  £S.  e  7(.Ferirce  Argante.  11.el.e7f. 
Sopraggiunta  la  notte  fi  ritira  coTooi,  11. 
S6<Mandaifabri  del  campo  al  bo{co  perri- 
fare  nuove  macchine.  i3.r4.Fionzlone 
ì  Dio  per  la  piog^a.  xj.  67.  S<^oa  ellér 
trailatoin  Ciclo.  14.4.  Paria  con  Ikone, 
cbiedendoglidivehèco&yafleqnali  gHért- 
fpodo  .  14.  6.  Rifpotadead  Ugone,  che  lo 
confìgtiavaìricbiaonrRHmldodall'EaìIto. 
-if.ij.E'inconfìglio  coTttoi.  l4.ao'.Con^ 
cede^Gaeliòyche  Rinaldo  ritoioial  Cam- 
po. i4.aft-Racc«RFie Rinaldo,  eglinmit»- 
ne,  cheradsiviiìceirleillnfionl&lUSeN 
va  incantata.  18.  x  Ritrova  folto. l'ale  d* 
noaCokìmba,  cafoaktaeater  vcnangAJB'. 
potere  tun  breve,  perii  qulc  <t  avvifaco 
dell'arrivo  del  Campo  d'Erto,  iS'irt.Af- 
falta  novamentc  laCittàfuGaetuliifeDBiae. 
1 8.  9y  V,ederajuco  celere  in  Tuo  fsvore.  1  ff. 
ys.  Alleggia  nella  Citti,  igt.  jo.  Incende 
da  VaflriDO  mandato  per  fpia  nel  campo  d' 
Egitto  la  coqglnra  fintaooatn  di  inii.  iS. 
Ma  Chiede  configlio  ÌHaimondo£(nian- 
itoc'abbEzàfare.  iS.  ii7*  Ordinattrìì  fuo 
CampOf  por^  l(>r<*)  ^  gl>  predice  b  vitto- 
ria, ao.  4  elf-  Uccide  Ormondb  capo  de 
conglarati  con  torti  ifuor.  ao.4f.  Uccide 
Emjreno.  ao.  1*4^1  pii^one  Altamoro. 
10.1x4.  VialtempioitircioglicreU  voto. 
laS. 

Guafco  in  molira .  i.  3&  E'cavato  per  forte 
pn^cmpion  JAnnìdjk  j.  75.  £*iicdfo'di~ 
Altamoro.  io.  40.. 

Gnido  in  molira .  1.  }<.  E-*  ncclfo  da  Aitami* 
ro.  ao;40. 

Guglielmo  in  mollnr.  I.38. 

Guelfo  in  nnftra.  i.  41- Approva  Idettì  di 
Tancredi  cheefsortava  Kinaldoà  partirli 
.dalcarapo.  j.jo'.ParlalGafiedoin&itfoc* 
dì  Rinaldo,  j.  57.  Vicontra  di  Aigaate 

'  adralTalto  nottonio  di  Solimano ..  9.  4f . 
férifce  Ctoriada  nel  fianco.  9. 7a'  Uccide 


ìH 
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HIdraoteMagoRediDamalco;  perfaade 
Armida  fiia  nipote^he  venga  nel  campo 
.  Crifliano*  4. 2o« 
Ijidraorte  in  mofira.  17*  30. 
iìenitico  Inglefe  uccifo  da  Dragucc  Aralx) . 

S-  40. 

I 

» 

IDdioQìirando le cofe mondane,  riyolge  gì' 
occhi  Tuoi  iXìoSredo.  1.8.  Parla  all' An- 
.  gelo  Gabtiele,e  io  manda  i  Gom^o .  i  •  1  a* 
'CooipaiConato  del  campo  Crìflianoimpo* 
ne  air  Angelo  Michele» -che  opprima  ki 
Schiera  d' A  verno.  9»  55.E(rau^{lerora- 
BionedlGoffi^o,  egti  manda  la  pioggia. 

liineno  parla  ad  Aladlno ,  e  Io  perfoadè  à  por* 

I  far  r  imaiagtne  di  noAra  Signont  nella  fi^a 

^oicfaea.  a.  !•  Appare!  Solimano-,  e  lo 

ferfiiade  à  tornare  inGiemfalemme.  io. 

«•  e  2).  Scopre  a  Solimano   la  forte  de 

Xuoi  predeceflbrievenmrì.  ioJ9.Locon- 

duce  per  una  ^otta  nella  Tala  dove  era 

.AJadino  i  configlio  ca'  Ak>ì  •  la  32.  34. 

Jncanta  il  bofco»  acciò  non  fi  pofunori. 

;  fare  nove  macchine  y  ove^  fi  deicrivono^  i 

iuoi  incanti.  13.  x»  ^ 


L 

LAtittGfecocoTtioi  in  moffra.  %.  5i.Fug- 
gè  dal  campo  con  tutti  i  Tuoi,  i  }•  64. 

M 

jLjr  Arlabnio    Arabo   In    moffra  .    l% 

Mttieaffe  Arabo  uccifo  da  Argillano  .  9. 
79* 


o 


o 


Bizio  Toico  In  moftra.  i.  55. 
Odemaro  in  mofira.  x7.-3o. 


O     X     A 

Odoardocon  Gildlppe  in  moftnu  1.  fS.QcdJe 
Artabano ,  Alvante  %  te  Arimonce.  20.  }7* 

Olindo  per  liberare  Sofronia  parla  con  AladI* 
no,  a£(erm3do  efler  lui  il  reo  delllmmagine. 
2*  >S«  Condennato  con  Sofronia  al  foocoi 

Cria  fece,  efi duole.  2.  32. e  33.  Sonoii* 
rati  per  interceffione  di  Clorinda ,  e  man* 

>  datiinelfilio*  2.53.e55« 

Olindo  in  moflra.  i?-  3i* 

Orcano  parla  ad  Alad  Ino  m  Configlio  «  10.40. 

Gradino  ferifce  Raimondo.  7.  102. 

Ormano  è  uccifo  da  Argante.  9.108. 

Ormondo  capo  de  congiurati  conerà  Gofiredo 

.  parla  ad  Emìreno .  1 9 .  <  3 .  E'ucciib  con  tut* 

•  ti  i  fuoi  da  Goffredo  #20. 46. 
Ottone  Lombardo  in  moflra .  i.  ;5*  E  uccifo 

da  Algazelle  Arabo .  si-4i- 


p 


PAloimede  in  moftm  .  i.  J5*  £'  «cclfoli 
Clorinda:  ii.4J- 

Paftore,  parla  ad  Ermmia,  e  la  raccoglie» 
i condncendola  alla  fua  moglie.  7.7.  S.  )• 
-e  17* 

Piero  Eremita,  in  Cosfigtio eforta  fi  (aedi 
un  Generale  fri  di  loro.  i.  29.  Ode  con 
i  Goffredo  i  Cavalieri  d'Aiimida,  e  predice 
loro,  che  Rinaldo  vive,  &  eflaha  kfiif- 
pe  fua  regale  «  la  )8.73.  EfibnaGoftecb 
<à  far  procdfione  avanti  fi  dia  Taifalco  al- 
la Città  .  1 1«^  I  •  Incammina  Carlo  1  & 
Ubaldo  air  Eremita  Criftlano  per  ritro- 
var Rinaldo.  1 4.  30.  Induce  ,  e  coofefi 
Rinaldo  avanti,  che  vada  all' imprefa  del 
bofco  incantato}  e  loamnaonifce  delle  foe 
illufioni.  iS*<* 

Pigra  in  raofita  ».  17. 3 1^  E'ucciib  nella  rotta 
del  campo  d'Egitto,  ao.;;.     .  : 

Pirro  chiede  battaglia  cantra  A  igaiote7»é7< 
E^ucci^  da  Clorinda.  7.119* 

Plutone  chiama  à  configliai  fuoi  DeoKmh  e 
parla  lofo.  4-2. 


R 


RAtmOfldo  Tolofimo  in  naoftifa .  1^  Siv 
Parla  à    Cxoffiredo    contra    Rinaldo  \ 
omicida  di  Gernando.  5.9.  Parla  à  Gof- 
fredo ,  e  fi  offerifce  combat^re  contro  d* 
Arcarne,  Tgridando  à^ gli  staci ^  che  &  ne 


DI /TUTTI    I    NOMI. 


elfo  da  Tii'afetao  ^  ao.  Ha. 

Ruberto  in  molln  cb'iìioi  Inglcfi . 

ferito  da  Altamoro.^  ao.71. 


ftarano  dmoRifi.  7.  tfi.  Carato  i  forte  , 

.  {2  «azime  à  Dio,  e  combatte  contro  dì 
Alante.  7.70-78  e  86.  Vien  ferito  da  O- 

;  radino,  j.ìoi.  DilTuade  Gofiredo,  vcdu- 

I  toloarmatoalla  iegRiera,  peri'afTakodel- 
laCictj.  ir.  ai.  vicn  ferito  da  un  faOb.  Q 

.;i>. 59.  Coniglia  Goffredo  à  mandare  una  ^ 

.  fpia  nel  campo  d'Egitto.  18.  jtf.  Combat- 
tendo inanìisifceifuoi.  18.  i04.Con6glia 

.Goffredo  di  quanto  sabbiai  fare  per  oppri-    Sforza  Lombardo  Io  moftra.  1.  jf.  ~ 
mere  il  campo  d'Egitto.  i9>  iiS.Cadeda    Salerò  Scndicr  di  Goffredo    fa    ritornare 
un  colpo  di  Solimano  .  ao.  79.  Rifo^  ,       indietro  Rinaldo  dall' aflalto  della  Cit- 
&  uccide^  A  ladino,  ao.89.  Saglie  fopra  la     -  tà.  j.  ja.  ij.  Sì-  E"  uccifo  da  Argante. 


torre  di  David,  e  T>piantail  velìUo  dflla 
Croce,  ao.91. 

Rè  di  Tripoli  in  moflra.  17.  19. 

Ré  di  Zumara  in  moftra.  17. 19- 

Ré  di  Ormtu  in  moflra .  1 7.  a  j.  / 

Ré  di  Boecan  in  moftra .  J  7.  15. 

Rinaldoin  moftra.  ;8.  Sgrida  i  Tuoi,  de  af- 
fale la  Città  per  vendicare  la  morte  di  Dti- 
done*  3-  ;o-  Ode  Euftazio  ,  e  gli  rifpOM- 
de  ,  circa  dell'  effcre  eletto  fucceflbre  i 
Dudane  .  ;•  n-  Uccide  Gernando  ,  che 

-  parlava  contro  il  fuo  onore  .  5-  31  ■  Par- 

-  te  dal  campo  à  perfuafione  de  fuoì  ami- 
ci .  J.  ji.  E'  nel  giardino  con  Armida  . 
ì€.  i-J.  Farce  i»\  Palazzp  d'  Armida  ,  e 

"da  lei  fopraggiunto  l'afcolta,  che  lopie- 
^ava  à  condurla  feco  .  16.  ^j,  Rifponde 
ad  Armida  ■  16.  ^v  Entra  nella  nave  fa- 
tale 1  e  parte  verfo  il  campo  Criftiano. 
16.  6a.  Sbarcato  ritrova  1'  Eremita  Cri* 
ftiano,  dal  quale  gli  è  facto  veder  la  ilir- 

r:  fua  regale  in  uno  feudo.  17.  jg.  efl. 
aria  à  Goffredo  •  i8-  1.  Sì  confelTa  da 
Piero  Eremita.  i8.  9-  Parteper  la  impre- 
fa  del  bofco  incantato  t-  dove  vede  le  fitt 
iilnGoni.  i8.  17.  Diftrutto  l'incfantontor- 
naal  campo.  iS.  )9-  Stimola  all'alfaUo  i 
fnoi  Compagni  ,  e  primo  faglie  fopra  le 
mura.  18.  7ì-  e  78.  Scorre  per  la  città  , 
e  rompe  le  pt>rce  del  tempio.  i*.JI.e  J7. 
Uccide  Aflimiro.  io.  5^.  Uccide i  Tiran- 
ni Libici.  &iRénegrì.  10.  jS.  VedeAr- 


tr.  80. 

Sì&ce  in  moftra  co' fiioi .  17,1]. 
Solimano  Ré  di  Nicea  con  gli  Arabi  di 
notte  affale  il  campo  criftiano  .  9.  €■  al* 
Uccìde  Latincon  cinque  fiioi  figliuoli.  9* 
?a.  3].34'e]9-  Uccide  Argillano.  9'S7> 
Si  pane  ferito  dal  campo,  io.  t.  Gli  aó< 
pare  Ifmeno  Mago  .  e  feco  ritorna  nella 
Cittì  di  Gierufalemme,  e  canno  dove  A* 
ladino  era  ì  confìglio  co'fuoi.  jo.  9.15.6 
34.  Si  fcopre  •  e  rifponde  a  ' 
parla  ad  Aladino.  10.49.  jc 
da  Argante  e(bt  per  il  fefs< 
glia  rotta  eontra  i  Criftianl , 
tira  nella  Città,  la.  44.  Sic 
-Goffredo  per  difefa 'dell»  C 
Fi  ritirar  Aladino  nella  torre  dì  E)aTÌd,  jpol 
elee  fuori  conerà  Criftiani.  19.  3p.40>4i> 
e  41.  Abbatte  Raimondo.  i9.43>  Si  ritira 
nella  torre  coogl'alcri,  e  rincontra  Aladi- 
no. 19.4^.1}.  Mirata  lapugnatraCriftia- 
ni,  e  £?,i»;efcefuorÌcon AladinO)  Rab- 
batte Raimondo.io.7J.7;-e  80.  Giunge  nel 
Campo  d'  Egitto,  ao.  9>.  Uccìde  Gildìp* 

.  pp,  qC.pJ<Ì3rdo.  ao.  9*.  E' uccifo  da  Ri- 
naldo. 10.  loS. 

Sofronia  parla  ad  Aladino.  accufaodolì  aver 
tolta l'Immaginedi noftra Signora .  a.ij.E' 
condannata  alfuoco.  a.  ja.  Vien  liberata 
da  Clorinda  .  ì-  Ji. 

Sveno  Principe  de  Dttnì  rotto ,  e  mortoco'fuoì 
da  Solimano.  8.  6. 


mida  fui  fuo  Carro.  10,  £1.  Uccide  Adra-    Stagione  ardentil&ma  defcrìtta  dal  Poeta  • 

ilo.  10.  loj.  Uccide  Solimano  .  ao.  loS.        13.  48. 

Uccìde  Tifaferno .   20.  iij.  e   iiaSe-    Stefano  d'Ambuofa  In  mollra.  (.6a*E'ucct- 

Ìue  Armida,  chefu^iadal  Campo,  lai.       fa  da  Clorinda .  il.  4J. 
.'induce  à  venir  feco  in  Gierufalemme. 
ao.   1)4. 
Ridolfo  io  moftra.  l.j<-  E' uccifo  da  Argan- 
te.  7.  1 1 9- 
RabertoNormasdoin  molila.  i.j8.  E'uccifo 

da  Solimano.  11.  81. 
RuggicidiBaluavilla  io  molila.  i.J4.E'uc- 


JX. 


T     A     V 


TAncrtdi  Io  moflra.i.4S.Conicsìnnamor& 
di  Clorinda  .  i.47.FerirceCroiiDda  nella 
Tifiera  *  e  per  il  colpo  le  efce  l'elmo  di  te. 
fia<3.  Si. Rìconofcivtala  gli  parla  indifpar* 
te  «  e  (è  le  fcopre  amante .  3>2j.  Parla  à 
Goffredoinfarordi  Rinaldo.';.  )*, Parla 
A  Rinaldo  »  e  lo  conCglia  à  partirC  del  cam~ 
PO.  s-^f.  Combatte cootra  d'Argante*  e 
lanotcediride  la  battaglia .  i.  3<.  e  jo-  S.e- 
guèErininiat  credendo' folTe  Clorinda.  ^• 
1 1 4.Smairito  oervieneal  Caflclto  d'  Armi\ 
dOtOod'e^per 
)D.>7.c45Ki~ 
:ri  d'AonidaH* 
:mecotnbattono 
IO.  9.9S.C0111- 
nCl(iiinda>  cV 
alùaoaorte.ia. 
a  det  bofco  in- 
dt>^nello,  clie- 
opone  i  Goffire- 
ampo  d' Egitto. 
dì  Giem/alem- 
cita  Croce.  iS. 
Ila  Cini  àconw 


O     L     A 

batter*.  i9aet.U«cl4e  Afgane,  ijif. 

Medìcacoda  Erminia.  parlaàVaffirit»,e 

fa  portare  ilcqg»  d'Atgante  nella  Otti. 
'  i9-i>4-e  ti&Eicedelletto,  enmpc^iui 

Goafconi^  e  difende  RaiDwndoabbatiota 
.  da  Solh^DO^  ao.  S3.  e  8fr. 
TiTafèrnoiamofini.  17.  ]i.  RirposdeadA* 

drafto»  che  prooKtteva  ad  Annida  dltR». 

care  il  catto  <U  Rinaldo  .   17.  jt.  paoge 

AdraftO)  ra^ioaanAicoB Armida,  if  71. 

UccideGernterot  RaggierOi  eGhcnno. 

lo.iia.E'uccilÒÀlRiaaldo.  ao-lli- 


VAfTrinoiBan&to  tb  Goffredo  I  fpiire  IT 
00)004*^1(10. 18.  5t- Arriva  nelcin- 
pod'Egitto.  19.  S7.  Parla  con  £nBÌnia,ed 
infìeme  fi  partono.  19^  7*.  e  8;.  Ricrofi 
Tancredi  per  il  Tangue  Iparfo  daUcruelt- 
rite.'TÌciao  ì  moEte-.  19.101.  Sconci 
Goffredo  b  congiura  fitta  da  Pagam  a». 
tra  di  lui-.  19..119. 

Ubaldoeletto  mti!Iàgg)en>  da  Guelfo  wi  ^ 
trovare  Rinaldo,  vedialIadìacionediOu- 
Io.  14.  z7- 

Ugonfr  r«d)ico>  In  fógna  d&  Go^do .  t^ 
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SQUARCIO 

DEL  PRIMO    SBOZZO 

^:  DELLA  . 

GERUSALEMME  LIBERATA 

«i.         Tratto  dal  Ms.  Originale ,  che  fi 

conferva  nella  Biblioteca  Ur- 
binate Vaticana .  Codice  fé- 
gnato  num.  pò  8. 
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GIE  RUSALEMME 

D   I 

TORQUATO    TASSO 

'  \Aìr  Iffuftnffimo  y  éf  Ecceìlenttjfmq  Signóre 

il  Signore 

GUIDO  UBALDO  FELTRIO 

DELLA    ROVERE 


DUCA  DI  URBINO. 
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3.0  ^ 

DEL     GIERUSALEMME 

Di    T0RQ.UATO    TASSO 

LIBRO     PRIMO. 

Ictro  Heremit»  rìcornat^do  dà  Gierulàlepime»'  ovelu* 
vera  «(Jiito  i  Chriftiirti  di  qud  P«fe  .menai  foctal» 
tirannidcdc  Turchi  vita  icerbiffinu,  e  mifcrabilci  e 
le  facre  reliquie  efl*er  dall' infolcncia  de  barbari  haute 
indifpregiO}  e  profanate  >  narra  quelle  cofc  à  i  Chri- 
ftiani  d'Europa  ;  £  quindi  prendendo  occafione  con 
molte  publiche,  &  ardenti  orationi  gli  ciòtta  all'ac- 
quifto  di  terra  laora;. Si  che  molti  principi,  *.  molti 
cavalieri  con  privato  conl%lip  da  «arie  parljài;uelta 
imprefas'inviaro:  i  quali  finalmente  còngiunofi  in- 
(ìemc  dopo  ha  ver  date  molte  rotte  à  Turchi,  &à 
Perfian^,  s'accoftarp  à  Gierulàiemnie>  onde  il  principio  dell'operali  prende. 

'  ,  -  J     . 

yai  pietofe  'iican-   ^lufia  che  Spiega  hor  dei  gran  fatti  altm 

7p  eU/ta-pt^refa.  AntfqMteta^e  ^ccrtejiiarMy.e  ^i^ 

eì  ..ic   j  j  B  -Jtrxe  pittura  j  e  (erta  in  cut   ■  . 

O'ItifrcJa,  e  de  ^  ,„  fante  ghrie  attomiro  ,  e  me, 

hr,jim,  H,r„  j.^^^  Jr  ^«^y^„  ,ó-it,Jià^ 

xui  Gtavfa/em  /«  JùpienfiKVOg/ieàf^tarm'accam 

mtay  e  prefa  E  faccejo  fenSer  Jcorge  hor  fa&fè 

Mi.l«ler.HU-  'fml^riéUì^te-mprefe. 

fireorigmpo,:  /    CU  m  ptu^  diveder  h  3^?"','.'^'^       ' 

7u  Re  dclQìd^  carne  tUtuo  fuoco  oc-       Sp'matcì  trionfar  peri  Afa  intorno 
cefa  £* igran  N'tio  tnchin^al  het  Metaro 

Unte^ef^ditneifedeiitnai  ^^:J-tM^^ 

TtU  meri  accendi^  e^etuASeattAl^ee  Fratmi^c'havrajtdipalweilcrineadtrtu 

FulorneU<^e^  ^amn,U>r MXì»cf  ,  f  fraletrmhe,efra{lromrdel[onm 

vj!     »  uf»c»c«u«^yK(UMr»  Sonar  mta  eetra  y  emetnonrezzrcami. 

S  tu  che  forfè  à  rinovar  gii  efempì  Hor  mentre  quaftwoo  àHgel-y  eh^apprenà 

Dei  famofo  Gojredo  eìette  fu^ty  Formar /enote  y  egtrvolandoajhiok 

EpHoiGimearuHtmryt»aÌPerfi.yegitemps  Fo  di  me  prova y  onde  fecuro  io  prepda 

^'^'''■je  gtlndiaomxreyei'iractingmdi  Di  te  cantando  y  Poi  feìtTigo  voJoì 

Siche  r invidia  homaide  i  prifchi  tempi  Sovra  mte  la  gran  ^ìuerciai  rami  emenda 

Geffiy  e  la  gloria  de  i  Romani  Aiigt^i:  Cheqiefio  fchermo'mcontrai  fiuihò  {oh* 

Ajco/ta quelchedaltrui ferivo y  ecanto.  CotìfM fcorza^fue lodi^Jffie 

B  famedi  tefie£o  ai^uro  intiOHt .  In  fé  riferii  eternamente  imprejfe . 

i?  C  '  )   MCWM  .,    _.^f 


eia  /correa  vtncìtor  per  t  Oriente 
L'efercita  Chriflian  da  Dio  conJuno  • 
E  T'Affo  in  Juo  ^oter  novellamente 
E  d'Antiochia  ti  Regno  havean  ridetto } 
Evinta  5  e  morta  innumerahil  gente 
ISe  Pf^y  ^  9mJì  Perfia  in  leidijlrutto  j 
Indi  Tripolt  frefa  in  quella  parte 
S'eran  Icjchiere  fue  fermate  ^y  e  f parte . 

7 
^Hiutmhtl  chiaro  Goffredo^  acuì commejfo 

Lo  Jcettrofu  de  fhonorata  impreca  ^  * 

Scorgendo  egucddejire  in  tutti  ejprejfo 

(Thomaì  Giemjalem  fta  cinta  5  evrefa  j 

E  jfentenclo  egli  anchor  [affetto  ijtejjo 

Di  maggior  juarna  hccver  \ua  mente  accefa^i 

Tutte^  genti  Jparjeinun  raccolse  s 

E  venie  Jacremura  iUatnpo  voi  fé  • 

« 

Allhor^  eh* a  feto  m  Oriente  Jono 

Del  Ciel  dljchiufe  l'indorate  porte  ^ 

Di  trombermtffi  ^  editamburn  unfuono 

Ondai  camino  ogni  guerrier  s* eforte . 

Non  è  Ji  grato  à  mezo  Ago/io  il  tuono 

Chefferanza  ditioggta  al  Mondo  apporfe^ 

i2ome  fu  grato  a  tantmofe  genti 

*  L*ako  romor  de  ie Ilici  frumenti. 

9 
Tofio  ctafcun  da  gran  de  fio  compmto 
Vefte  le  menerà  de  t  ufate  fpoglte  : 
E  tofto  appar  di  tutte  tarme  m  punto  ^ 
Tofiofotto  ifuoi  Duci  ognun /accoglie 
E  t ordinato  /btolo  in  un  congiunto 
Ttttte  le  fue  tumdhre  al  vento  fciogfte  s 
E  nel  ve ff Ilo  Imperiale  9  e  grande^ 
.  1a  trioufanti  Croce  al  Ciel  fi  fpande . 

IO 

Xa  vitfciirice  ififema  in  mille  giri 

•  jAheramente  "fi  rivolge  intomo  : 
E  p^  ch'in  ìeijpiu  rrverente  fpiri 
VoMray  echefplenda  in  lei  più  chiaro  il 
E  che  bmgt  la  polve  indi  fi  tiri  ^  {giorno 
He lemaccbide  [aria  il  manto  adorno^ 
E  che'  nel  fuo  foffar  t  altere  fronti 
J^ieghino  hmmlid  ogni  intorno  i  mmti^ 


li 


Jit 


In  tanto  il  fol  5  che  de  Celefii  campi  (dcy 
Va  più  Jempreavanzmdo'i  e  in  alto  afcen- 
Larmt  percuotere  ne  trahe jfiamm^e  tapi 
Tremuli^  e  chiari  ond^m  vtfta  offende: 
Loria  par  c^f (eville  irUomo  avampi 
E  di /iellato  Ciel  femiianza  rende  s 
E  con  fieri  nitriti  ilfuon  s'accorda 

*  DelferrofcoffOye  le  campagne  afforda. 

12 

//  Capitan  che  da  nemici  c^ati 
Le  proprie  fchiere  affKurar  defia 
Molti  a  caruatto  leggermente  armati  ^ 
A  fcoprir  if  paefe  mtomo  invia  : 
E  tnanzi  igwllatori  haroea  mandattj 
Da  cui ^  deità  agevolar  la  vias 
Eivotf  IttoghH  empire  r  efpianargli  erti 
Edi  cui  fono  i  ch'tufi  pajt  aperti . 

Conduce  eifempre  a  le  maritime  onde 
Vicino  il  Campo  per  ficure  firade^ 

^  Sapendo  ien  y  che  le  propìnque  fponde 
IJ amica  armata  cotleggtanao  rade  : 

La^ualpuòfarchefempreilCampo  ahn- 
Deineceffariameji^ede  lehiade^     {de 
Edicio^  che  la  vtta  altrui  fofltene^ 
•,5^//a  arrecando  da  remote  or  erte. 

Ccme  il  vtctno  mar  fotto  t incarco 
Di  mille  curvi  aieti  y  e  mille  pim^ 

-  E  per  effo  homaipm  ftcuro  varco 
bt  luogo  ale  un  non  s'apre  a  iSaracini: 
Ch'oltra  queste  ha  Geotgio  armatile  Marco 
Ne  i  Venetianij  e  Ltguri  confini 
Altri  Inghilterra^  e  Scotta^&  altri  Olada^ 

.  Et  altri  Francky  e  Grecia  aitri  ne  manda, 

£  quefli  che  fon  tuttt  injleme  uniti 
Confaldifibm  laccio  in  un  volere^ 
S'eran  carchi^  e  provifti  in  varii  liti 
Di  ciò  che  ethuopo  a  le  terrefiri  fihiere  : 
Le  quai  trovando  Uteri  ^  e  sfomiti 
I  paffi  de  NhtHci  a  le  frontiere 
Imcorfo  velociffmo  ferivarmo 
Là  veChrifto  (offrio  mortale  affanno. 

Ss     2  N,n 
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H(m  v'ègetae  Pagana  infieme  accolta  9 
Non  muro  cinto  di  frofmda  foffa  y  (ta 
Non  njHmte  alfeflre  ^  ogra»  torrente^ofoU 
Selva  che  lor  viaggio  arrecar  foffa  : 
Cosi  de  gli  altri  JSmmilRt  tal  volta 
^ando  fitperio  oltra  mifura  ingroffa 
fuor  de  le  ffonde  ru'mofo  [corre ^ 
Ne  cofa  è  mat  5  che  fé  gli  ardifca  opporre. 

17 
Cmnfe  ti  Campoh  Mauffe^  ove  à  le  fue 

Piagare  fann  ombra  d'alto  monte  i gioghi  : 

Con  doni  indi  à  Labilla  accolto  jucy 

Perche  pà  quel  ter ren  tira  non  sfuoghi: 

Y$de  kJSerepìaPoi  le  mura  tue  ^ 

ft  arrivò  di  jitù  a  i  colti  luoghi  : 

Tiro  di  Cadmo  albergo  s  e  intorno  intorno 

Di  vive  fonti y  e  di  gtardim  adomo. 

Indt  partito  andò  per  ftrada  (mgufla 
Sm  xhe  d'Ancona  allieto  pian  ne  venne 
Ove  ^Ancona  il  Re  con  dritta  ^  egiufia 
Conditione  amico  lor  divenne.  . 
Scorf^r .  Cefarea  poi  eh' a  la  vetu/ia 
Etate  hebbe  altro  nome  ^  e  noi  ritenne  j 
Fra  il  Carmelo  paffando  ,  e  fra  t arena 
Di  marine  cochtglie  ^  e  et  alche  piena  : 

Antipatrjda  pofcia  (  a  defira  mano 
Lafciando  ai  Nettun  t  onde  fpumofe  ) 
Glt  accolte  5  Cf  loppe  '^  e  per  lo  fleril  piano 
P affato  a  Ùda  5  ove  fon  foffa  afcoje  ^ 
L'offa  honcrate  del  guerrier  Chrijttano^ 
Che  t vorace  Serpente  a  morte  poje  : 
^ivì  fpeffo  in  fuo  honor  fi  mira  9  &  ode 
Vaporar  Tempi  ^  e  cantar  hmni  5  (t  Ode. 

20 

Quinci  per  dritta^  e  fpatiàfa  flrada 
La  bramata  Citta  jiede  non  lunge  s 
E  pere'  huom  mova  à  lenti  pajft  5  e  vada 
Onu/io^  e  grave  in  un  di  folvi  jBf  funge  • 
Ojjuanto  intender  quello  a  tutti  aggrada  : 
O  quanto  più  il  di  fio  gtinftiga  5  e  punge  : 
O  quanto  0  quanto  à  lor  jorge  molefia 
l^nattejpot^cbe  dzlcamin  gli  arrejia% 


li 

Irrvida  notte  a  the  veloce  tomi  ^ 
A  the  t opponi  a  i  defideri  noflrif 
Forfè  di  Giugno  hor  fonfgiemati  ì  ^rtiif 
Cieli  ^  e  feriale  hor  fi  ^li  ordini  vofhtt 
Deh  perche  almen  tu  ptu  lucenti  emù 
Non  fcuopri  0  Luna  ^olawia  n  aprile  mo' 
Ofojje  iltepo  ch'àituoiratfenfug^e^iflri! 

,   L* ombra  e  hor  mignon  pur  la  terra  càt^t. 

22 

Ma  laffo  che  più  femprè  horrido  velo 
C*mvolve^  ne  vagar  gli  occhi  conlente. 
Mira  9  che  cieco  abiffo  )  e  come  ilCteh 
Le  belle  faci  d  ognintorno  ha  ffcntt. 
Perche  non  arde  m  noi  quel  vrvo  zelo^ 
Onde  altri  il  di  fu  ctafrè/tar  foffente, 
7 al  che  s'einonre/ìaffe^  ahnenthmga 
Rimane ff e  di  lui  nelt  aervago. 

^3      .     .     . 
Cofi  parla  ciafcun  ^  ne  più  rifili 

TrovadaqueldeftO'y  che*lfetto accende: 

Anzi  tutto  fdegnojo  i  ptgrt  induci 

De  la  notte  fra  Je  biafma^  e  rifreidei 

E  mira  adhor  adhar  dove  fertwi 

S^apran  nel  padiglton  fé  tdì  rtfpkniei 

Et  ingannando  adhor  adhor  Je  fieffo 

Dice  homaideve  il  giorno  effereoffnjjù. 

£  fuori  ejce  fovente  al  cielo  aperto 
Per  veder  fé  pur  anco  il  dì  fischiare  ^ 
O  s'hà  t aurato  crine  ìl  not  jcoferto 
la /Iella  j  chedmanziàtalbaafptn: 
E  fé  pur  dorme  alcun  nel  fogno  tcrt$ 
La  bramata  Città  Veder  gti  f(Stt\ 
Et  inchinar  le  [acre  mura  5  e  ffa^i 
Terren  bacciar  ^  &  inondar  di  fùaU9* 

Ma  quejfe  vifion  tojlo  ha  interrotte 
Con  tigrata  fcrjella  un  de  cou$f^  ì 
Che  chteggiaaltrui'Je  molto  onchordtMt- 
Spatio  vt  refli^  e  filamenti  5  e  lagnt.  (  ti 
O  che  divifi's  come  vinte  5  e  rette 
Le  forze  hoftil  faranno  antpigui^\ 
Ó  che  picn  d^ ardimento  àgtt  altri  ^mì 
Ueffer  f r aprimi  ad  aff alt  or  quenntrt^ 


Non  quando  a/ giorno  nuiilofa  5  e  breve 
S' inchina  il  S^  mentre  creaiam  che  foggia 
ht  inaffrir  di  ghiaccio  ^  e  et  alta  neve 
Si  xnvgion  biancheggiar  dintorno,  i foggi 
Semara  la  notte  cojilnn^ap  e  greve 
Aperegrin^^  che  traviato  alloggi 
In  duro^iojco  5  e f otto  Infreddo  wove 
Effofio  giaccia  ov  egli  tuona  ^  efiove* 

*  I.  Qui  f^ir  dovrebbe  la  Stan- 
za 113.  nno  alla  it6.  dopo  cui 
va  la  Su  109.  con  le  altre  an- 
ncfle  9  le  quali  alla  27.  fi  uniA 
cpno  •    •  •  •  • •  • 

•***,    ************** 

^? 

^^3*  Coficolguardo  in  ver  Ja  terra  voltò  ^ 
E  colfenjiero  in  verfo  il  Ciel  levato 
Farla  ciafcuno  ^  f  /*  riverente  volto 
Di  pietajo  pallor  porta  Regnato . 
In  tanto  il  campo  dal  cammdijiolto 
E  prejfo  la  Città  /'  era  fermato^ 
E  in  tomo  il  Capitan  mira  ^  edifcorre 
Gli  alloggiamenti  ovejia  meglio^ porre • 

Siede  Gierufalem  fovra  duo  monti  : 
JSfe  molto  f patio  di  larghezza  prende  : 
E  mira  interno  il  pian  con  quatro  fronti  s 
MaTunapiu  de T olire  in  Imgo  efiende , 
La  terra  orJ  egli  fik  non  vrue  fonti  ^ 
Non  lago  9  0  fttme  ^  0  rio  feconda  rende  > 
HiSelve^  epafchi  èprrua^  efecca^&  arfaj 
E  in  più  luoghi  di  valli  horrtde  fparfa . 

Ha  da  quel  lato  ^  donde  il  giorno  appare 
Z^elfamofo  Giordan  le  placidonde^ 
E  dalla  parte  Occidental  del  mare 
Mediterraneo  tarencfe  fponde:' 
J/Wfo  Borea  e  Bethel  ^  che  drizzò  l'are 
Al  Vtteid Oro ^  e  la  Samaria  5  e  donde 
Jbijiro  move  tallhor  piovofo  pemho 
Btrthelem  che  Igr  a  parto  accolfe  ingremio. 


in 

Qiù  manca  una  ftanzk  dello  aoi> 
camparfi  dell' cfercito  • 


30 
//  difeguente  allhor  5  che  ìaura  e/lha 

Più  dolce  fchermo  è  dal  folate  fde^no 

Veggion  cinti  venir  di  verde  olrua^ 

.  V  tgnude  tempie  d  amicitia  in  fegno 
Due  Cavalier  ^  che  darimota  riva 
Gtungean  di  nervo  al  Pale/lino  regno  r 

.  £  intende  il  Capitan^  eh' alte  ambajc  tate 
Recan  da  Solimano  ^  lui  mandate  ^    \ 

Dà  Softman  che' l  Nilo  ^  e  i  campirete   * 
Fecondi^  e  lieti  per  là  ne^a arèna y 
fm  potente  di  quanti  intqua  legge 
Di  reo  profeta  a  danno  e  temo  mena  • 
Sembra  queftipaftor  che  ì  cdtrui  gregge 
Soffrir  vi  fi  e  da  lupi  amara  ptna^ 
De  le  fue  teme  ^  e'igia  vtcìn  perhlìo 
T enta  fuggir  con  t  arte  ^  ecolcot^Jio* 

3* 
Et  à  ragione  i  miferi  fuccèffi 

De Perjty  eTnrchi  àlut  temenza  danno 

Che tjier  nemico^  neifuoi  Regni  flef si 
Non  rechi  un  giorno  ancor  ttjieffo  danno^ 
Ne  puofoffnr^  che  più  vicin  s*appreffi 
E  drjenendo  di  Giudea  Tiranno 
Maggior  fi  faccia  9  e  con  più  certe  forze 
C  ontra  t  Imperio  fuo  /  crga^  e  rinforze . 

E  tanto  pmche  et  alto  amor  congiunto 
Era  col  Re  delaprovmcia  Iwrea: 
E  gta  fovra  di  fé  giurando  affuntò 

,  Dt  confermarlo  m  fiato  etprejo  hot  e  a  » 
Da  quefte  cure  flimolcùo  9  epunto 
Continuamente  nel  penfier  yòlgea 
Conte  fahando  i  regni  altrui  poteffe 
Afficurarle  fue  provtncte  fteffe . 

Pur 


J24 


34 


Ptireg/S  ifyg^tìy  ecoHcliritta  lance 
Sue  fané  ^ek  rùmiche  tnfemepefai 
Nevit^l^rmxadoprarjfadene  lamcì 

.  Cbetar<ifèfpenta^rra.toftoaccefa^ 
fi/iaconm'tjiaccie^  e btjat^evoLi'tamt. 

.  Tentar  te  diflomar  potrà  t  imprefa: 

.   Efolper  quefl^.  effetto  m  nteff avieri 
Manda  a/ chiara  Buglione  anìpo  terrieri. 

Alette  tunot  àaùjoave  afperfe 
HiJoke  mei  CaiI'tgpea  ial'mguai 
Che  sì.  come  con  voci  adorne^  e  terfe 
ì/iava  gì  affetti^  ecome  pKSlieflingua , 
ìrbwao t'onido  ,  e  conio-,  ecuperverje 
Mmìerey  e  ctàjoltaitnù  danno  mph^tai 

■  Cuijempre  imtidia  twèa  i/Cor  maftgno  > 
£ i  feméianti afferena  amko  gh'^a , 

«Wj  U  pàtg^Kardt 
Oì  e'fpiuferecej 
•y  e  <feitmofgiuirdo^ 
e  5  ectypravecei 
le  tcojhani'je tardo 
'di man  veloce i 
>w  yfnafpada  i  legge  ^ 
vafihonefto  elegge, 

,.  r  ^.     ,.     37 

Chiejer  qaejti  udienza  ,  O'alcofpetfg 

■  Delponofa  Corredo  ammeffientraro  j 
£  in  humiljegffo  •,  &  in  veftirejchietto 
fra  ifwt  Duci  fedente  il  ritrovar o: 
Cheverace  valor  ^  Àenche  negletto 
Faéfefteffa  afe  pregio  f  chiaro  9 

■  Chu^o none-, c'htom lo  circondile cìi^a 

■  I>igetame^ectauroòT(riofticcoiltinea. 

38 
ComefudeìttroAlete^  e'iCafitana 
Scorfe^  e  qtteichiari  fttoitnaflridi guerra 
Mentre  Ucompagft^  de/fuo  orgoglio  infano 
Samofira^  e  comefuolvaneggia^&erra» 
loto  la  de/tra  mano  j 
•chinò  gli  occhi  à  terrà 
ollevotlii  e  tn  tardo 
(ekwtikilgmrdo^ 


19 

Uraolge  il  guardo^  elefirioàtregmi^ 
«  E  le flrane  maniere  intento  ammira^ 
Gli  haliti  in  lor  <£verji^  eiportmaéy 
B  le  fetnéianze  varie  j  egù  gim  mr(f^ 
Ma  ìifieffo  vigor  da  gli  occhi  ardenti^ 
E  dà  gft  atti  feroci  intuiti  Jpìra; 
E  qnal  iagiotientude  anchorrthii^t 
Sijùfi  me/ira  fra  lor  ì  età  vetafia . 

Co»  nrj'idezza  militare  molti 

Stanno^  e  con  Sigwril  detoro  altieri, 
LebnoilSole,  ttfudorlapolWiìvtJti 
Lor  tinto y  hadi colori adujii 3  entri. 
Ivi  le  cicatrici  ^  &  rui  [colti 
.  Sono  i trionfi anchor  de  ivititi  Inpcrìi, 
E  lor  natia  he  Ita  f  noftgjà  fivaga^  . 
Macon  più  maeflà le  t/ipeappagii* 

Mafovratatticonfeverat  edolcey 
Et  oMÌa  fronte  il  capitan  riluce  j 
E  ono^raten,  che  degnamente eifth 
Si  noìil  pondo  ^  echede^Haltriè  Dm. 
Biòde  ha  iechiome-iOZMrrtgli  occhi,  euda 
Suofgttardo  i  cori  9  e  riverenzA  odiai 
Regale  il  nafo-,  e  curva  alquanto  lagt} 

■  E  vivace  color  le  gote  afperge . 

42 
NelfampiopettOy  enelJeJpalleaJfemirà 
Te  Marte^iC  nelle  Uiolterfilw^behrattk 
Mufcolofe-i  &  offute  hai  altre  memèrf! 
Ne  parte  è  in  lui-^che  nò  tommiri^^cia. 
fijo  il  còtetnp/a  Alete^  e  in  tanto  vurnin 
Gli  alti  fwifatti-ie  doppia  ilcorglìmhisc. 
Meravig&ih&  impetra-yaljinfijcojjt  (f « 
Da /ìora'^ienf  lunga y  etdetttmjff- 

-      .43 
O  Yincitor  di  perigltofagnepra 

Principe  eccelfi  y  che  tanto  ojty  evinti 
O  digloria  maggior  d  ogni  altro  in  terra: 
Manon  egnaldtgloriaa  ipregt  tuoi: 
Il  nome  tuo  y  the  termine  non  ferra^ 
CeUhratoriJuona  anchorfra  noii 
E  la  fama  d  Egitto  in  igni  parte 

■  Chiare  delitto  valornovelleha^partt. 

He 
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Ne  v*i  fra  tmtt  akm  ^  ehenmfafioUey 
rCom'egii  juolh  meIravhUe  eftreme  ; 
MadalnHo  Re^'C<m  lupare  accolte 

.  Stnonanfo/^  nMcindUeifginJiemei 
Ei  alimi  raccontarle  aaco  pm  voàe 

.  S^afpmi^  &  ama  m  te  ero  eh  altri  temei 
Amatlvalore^  e  volontario  elegge 
T'ecowiìrfidamor ^e  non  di  legge  é 

ZXi  if  bella  ci^ion  dunque  fofpiftta 
L*amicitiay  eia  pace  site  richieder 
E'imezo^  ondetun  refii  ktaltroawnt^ 
Sialavirtiy  i^ effer  non  può  Ja  fede . 
Ma  perche  inteje  che  già  fertaceinto 

.  Armtoadc^alkctocyeipcffede^ 
Volfepria^  eh^altrovfalemdtfe^mffey 
Ch'àte /amente  fna  per  nois'aprtffe^ 

4^ 
E  lafua  mente  i  tal^  che  s*appagartf 

Vorrai  di  quanto  hai  fatto  m  guerra  tna 
'  Ne  Giudeamolefiar^  ne  t  altre  farti  ^ 
'  LequaliaccoUehaf otto  il  favor  fuoy 
,  Ei  promette  alt  incontro  ajjfkurarti 
tlnohien  fermo  flato  ^  eje  voi  duo 
:  Sarete umtiy  hot  quando  i  Turchino  iPerJt 
..  Potranno  unquafperar  di  rihamrff 

...    .47 
Crato  cofe  SSire  inpicciol  tempo  hai  fatte  y 

Che  mai  dal  tempo  non  Jaran  coì^uife  : 

Tante  prefe  Città  ^  tante  di ff atte  y 

Tante  jmctdre  fugate  y  e  tante  uccifes 

Tante  Jol  col  tuo  nomo  eflerre  fatte 

Stratte  genti  T^  edólCielnoflrodimife: 

Efeien  acquiflar  puoi  novi  Imperi  ^ 

JUquiftar  nova  ^oria  indamo  f peri  4. 

Ciontà  f  tua  gloria  alfomonof  e  per  thmami  \ 
Pf^ir  t toc  erte  guerre  à  te  contiene  : 
Ch  owetnvinca  foldi^Jlato  avanzi 
N^  tua  gloria  maggior  por  ciò  diviene  r 
E  glmperi  acquatati  y  e  prefi  inanzi 
Perdi  y  e  Lifama  fé  l  conforto  avienex 
Ne  dee  ehi  drittamente  opra  y  edrfcorre 
Jl  molto  incontra' l poco  artfchioporre^ 


4^ 
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Ma  fhaver  tempii  ,^ ^_^^ 

Fi  (  a  )fervor  de  tetày  che  holle^  e  fervei 
Fljenpr  ìalma  dìngord^ia-Occeja     , 
D/  (  b  )far  provine  te  tributar  te  y  e  ferve j 

.  E  l  concito  ctalcmy  cui  forfè,  pefa  .  . 

.  Ch'altri  gli acqutfli  tuoi  fempre  confervey 
Faranperaventuraàte  lapace  , 
Fuggir  più  y.  che  laguerra  altri  non  face  # 

Tefortermno  à  feguitar  la  Jlraday 
Che  fèdàfati  Mrgamenteaperta^y 
A  non  ripor  quella  honorata  fpaday 
Al  cui  valore  ogm  vittoria  è  certa  i 
Sinché  lakgge  di  Macon  non  caday 
SmchetAfSperleinonJia  deferta: 
Dolci  cofe  ad  udir  y  e  dolci  tnganmy 
Omtefconpoi  fruente  eflrenu  danni  s. 

U 

Ma  quando  effetto  alcm  non  ticontenday 
Ne  il  l^ume  adomhri  in  te  della  ragione  y 
Veder  ai  ch'ove  tu  la  guerra  inoprenda  . 
Hai  di  temer  y  non  di  fperar  celione  i 
Che  fortuna  qua  già  varia  à  vicenda 

^  Maacmdoci  avventure  hortriftehorhttoney 
Ne^ grandezza  durar  pui  LgamenteC 

,  SeTprmciptoy  e  fe'l  mezo  e  violente. 

J)immt  /i  dannt  tuoi  /Egitto  move 
Iforo-y  e  et  armi  potente  y  edicon^lioy 
Es*awieny  che  la  guerra  anco  rinove 
IlJPerfoy  ilTurcoyediCaffanoil^lio. 
^cù forze  opporre  à fi  gran  furia  ^  o  dove 
Ritrovar  potrai fcampo  al  tuo  periglio  • 
.T  affida  forfè  il  Re  malvagio  Greco  :  ^ 
Lo  qual  da' f acri  patti  unito  é  teco  ì 

LafedeGrecaàchlnon  èpakfef 
<  Tudaunfol  tradimento  ogni  altro  imparai 
\  Anzi  da  mille  y  ch'à  te  mille  ha  te  fé 

Inftdie già  t  infida  terra  amora.. 

Adunque^  chigiàilpajfoàvoe contefe 

Per  voi  la  vitaefporrenor  fi  prepara  f  ; 

Echi  le  vie  y  eh' altrui  comuni  fono  y 
Negò  del  proprio  Sangue  horfarà  donof 

(z)  L'ardór  (òj  TrUut^rit  jnr  frQv$ncie        Qui 
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Qui  fi  ragionerà  de  gli  a;uti  di    *  Doppia  Vittoria  kte  Stgwr  lUfogM 

Francia.  S'hasdetimfreféktifortàrChomn^ 

•  .  , '•  %•  ^'^ perdita  Jola ^  alta 'oergìgna 

: Pw  cagionarti  ^  e  danno  anco  m^gstre. 

•  ••••«••.•»  .♦..•.    .  •  .  Ch'ove  lanoftra  armata  in  rotta  f^ 

r  •  . •  •*.  .Latua^  quipoidifame  ilcamf^mrei 

.  •  .  . ^  .  .  Efetafei  perdente  indamo  foi 

,  . ...•..♦  Saran  vittoria^  i  legm  tuoi. 

Ma  forfè  kaijtr  locata  ogni  tua  ffeme  ,      '  Hora  fé  in  fiato  tal  tu  pur  rifiuti 

Jn  qmfiefquadr»  ^  onùthora  ctnto  fiediy  Col  Re  del  gran  Egitti)  y  epace^ehtffui^ 

E  fiuei  eh*  ad  uno^  adm  nmee^i  infieme  Si  dir^  potche  a  t  olire  tue  wtutt 

Di  lÀmer  anco  agevolmente  credit  La  giovenil prudenza  hor  nmsodtffia. 

Se  ben  lefihkre  tue  già  molto  f cerne  Mapiaccia  atCielehe  'Itnopenfierfimu 

Da  mei  ^  che  allhora  fur  tu  fiejfo  vedi  >  Se  aguerra  è  volto  j  e  cke'l  contrarto  fe^ 

Se  ben  novo  nemico  a  te  s' accr^ce -^  Ch*alte  fatiche  hai  foiodhorfif  erte 

Egli  EgittUco  Pcrji  5  e  Turchi  mefie.  P^r  lejtrade  ihonor  fpnofey  Ù'trk, 

Hot  fé  tu  pur  iftimi  ejfer  fatate^  Chi  per  maggior  jKriglia  in  prègio  fa^ 

Che  non  tit^a  U  ferro  vincer  maij  Men  dethefori  ^  o  de  la  vna'farj9f 

Siatìtoncejfo  ^  e  Jtàti  à punto  tale  Chi  fudò  mai pin fotta  ^armi^&a^fì 

Il  decreto  del  Citi  j  qual  h^  lo  faiy  Chi  t altrui faguejolfnapiù  volte  hajfw^ 

Vmcerattila  fonie  r  à  que/lo  male  Lepic^ie^etmoi^iJjaMUhelondeJa^j 

r  Che  difefa  per  Dio  ,  che  fchermo  havraì  f  Ove  Ja  vinci tor  fi  fpeffo  apparfo . 

Vthri  centra cp^i  la  Spada  ^  efiringi  Tempo igià di ripofo^e'lchtede^elhmi 

JjLlancia^  e  la  vittoria  ancp  ti  fingi  ^  Chiunque  i  tuoigranmerìihononhtTaku 
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Ogni  campo  et  mtomo  arfo^  e  diflrutto  Ne  voi  ^  chene  i perigli  ^  e  negft  afamtf 

,  Ha  lafrovìda  man  de  gfr  habitantiy  E  nella  gloria  i  bu  fé  te  conforti  y 

Binale  mura  y  e  in  ch/ufe  torri  H  frutto  II  favor  di  fortuna  hor  tanto  mgam^ 

,  Ripojlo  al  tuo  venir  più  giorni  inanti.  Che  nove  guerre  à^  provocar  xf  e  forti. 

.  Tu  ch^  arduo  fin  qu$  ti  Jer  càndutto  Ma  qualnochìer  j  che  damamiin^m 

Ondefperinudrir  cavalli^  e  fanti  ^  Ridotto  hai  legm  ài  defitti  porti  ^ 

Dirai  j  l'armata  in  mar  cwra  ne  prende  »  Raccor  dovre/k  homai  le  fparfe  veky 

Dà  verni  dunque  il  viver  tuo  deperfdef  Ne  fidami  di  nuovo  al  mar  ^ruiàe.' 
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Impera  forfè  tua  fortuna  a  venti  f  ^  tacque  Alete  ^  e'ifuo  parlar  ftm^ 

:B^lia:wince  àfuavoglia^  egliitslegaf  Con  baffo  mormorar  queifortiìcm 

El  mar  fordoale  preti  ^  &  ài  lamenti  E  ben  negli  atti  difpettofi  aprirò 

Mutato  mie  al  fuo  Voler  fi  piega  f  ^ìuanto  ctafcm  me  Ha  propofia  amùi 

O  non  potranno  pur  t  Egittie  genti  ^  Il  Capitan  rrvolfe  gH  occhi  in  giro 

B  k  Perfe  ^  eie  Turche  unite  in  lega  Tre  volte^e  quattro^^e  mirò  in  friteij^h 

Co^  potente  armata  in  un  raccorrei  EpoinelvoltodelpagangUaMe\ 

Ch'à  quefii  legni  tuoi  fipojfà  opporre f  B/iendend^  la  man  cofi^  diffe. 
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Fenyhimf^U^c^mumjm  MaqmmJo  di  fna  aita  eJla  né  Privi 

K  AfueUnlitmùJine^  oz/ iglì  intende  ^  Perglierrornoftri^  ofergmtm^cultij 

Se  del  determinar  l0Jfaiì§albtnga^  Ckij^a  di  noi  ih'ej^er  fefuka  fchìvì 

Che  fé  vekce  k  t  operar  difende }  Ove  i  Membri  di  Dfafnrgià  fefiUtif 

^Mmvo  feri  ^  che  ladi$nora  Iwiga  Noi  morìremine  invidia  havremo^iwvii 

S^fendavoi  poiché  neme  fofpende^  ^  Noimorirem;  manon morremo  innltii 

Tna dolce  JmgnaJ^che  incùtiiiotomi  Ne  fafia  riderà  di  no/Ira  morte: 

.  S^^9  che  s*  i  ftattlito  ha  già  fin  giorni  ?  Ne  ftangeremo  noi  la  nofhra  forte^ 

Saffiche  tanto  hahhiam  fmì^r offerto  Noncreder  gikchenoifuggiamlaface^ 

In  mar^emterraa/'arìachiara^  tjcuMj  Comegnerm^  mortai  Jijagge  ^  e  fopve. 

SoU  acdoche  ne  f offe  il  caUè  aperto  Chetamcìtia  del  tuo  Re  ne  piace  s 

;  Aqne/lefacre  ^  evenerakilmara^  Neìumrci  con  lui  ci  farh grave: 


Per  acqwfiarciappoDiogratia  ^  e  merto  9  Ma  /  aljuo  fcettro  la  Giudea  foggiace 

7joglìendo  Ur  aaferMu  Ji  dara^  T^uH fai:  dunque  perchetal  curan  havef 

Ne  mai ^ pur  jche?  ùiden^moprafipictf^  De  R^gm  altrui  t  acqui/lo  einonci  vieti  i 

^^Sff^9  o.vitaarrifchiargrasjenefia.  .  'E  regga  in  pace  i  fuoi  felici  ^  elicti^ 

Che  non  amiitiofi  a:vari  affetù  Sjufi^  di  Parlar  3  e  fdeff$o^  e  raSiìa 

rSpèoneJifmo  m  qnefia  nnprefa^  0  gnida  Per  talaetti  ad  Argante  il  cor  trafiffe  r 

(  ScamtrtU padre  delCiel  dà  nofirt  petti  Ne  Jl  celò  già  y  ma  con  enfiate  lolita 

JPeJle  fireafe  in  ohm  pwrsanntday  Si  traffe  inanti  al  Capitano  )  edijfer 

Nejoffray  eheìafperga^  e  che  ^infetti  .  Chi  la  pace  non  vuqI  la  guerra /haiàias 

Vi  velenìJolce  ^  chepacendo  ancida)  Che  penuria  giamai  non  fu  di  riffe: 

.  Idalafitaman^  ehet  duri  ccr penetra^  E  ben  la  pace  rìcufar  tu  moflrt^ 

Soavemente  y  egli  ommollijeeyefpetKa.  Se  non  t' acqmti  a  i primi  detti  mffiri^ 
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^neflahanoimottiy  e  qnellaha  notconduttt  Indi  il  fuo manto  per  il  lemto  frefe^  . 

•  Ù  ogmperìglfg  tratti  y  e  et (mn  impaccio:  E*l  curvo  inmezo}  e  quello  manzi  fportio 

^  Stt^afaptamimonti'^e  ifrémiajciuttiy  Col  traccio  in^eme  a  dir  cosi  nprcfe 

L'aiJortoglieàlafiate^vemoilghiaccio:  .  Al  Capitan  mirando  iieeo  9  etortoi 

Si^a  p&adelmarglihorridi  flutti:  O  vmcttor  de  le  più  dubbie  imprefe  j 

Slj^tfia  t .^ventirìfirmge  induro  laccio:  Iti  queflofeno  ifteffo  ecco  io  t'apporto 

Sljmdi font  alte  mura  ^eprtk^  &,arfe:  Epace  ^  eguerra  :  kur  tu  di for  t'apprendi 

^mtdi^arma^  fchiere  ucàjcj  efparff .  AqHellia y  cheper  te  nnglior comprendi  f 

6J  ^^          .            /r 

Sljunt&  t. ardir  9  qmitdi  lafpeme  m^ce    .  L  atto  alttero  y  elparlar  tktti  commoffe 

Ncfnda  le  frali  no/he  forze  y  efianche^  A  chiana  guerra  in  un  concorde  P^idal 

Non  dat armata  y  nonda  quante  pafce  Non  attendendo  y  che  rifpofto  foìje 

Genti  la  Grecia  y  emndal  aniùfrwche.  (  Com*  et  giasaccingea)  ialbuon  Qofrido 

furchecoftei  non  ci  abbandoni  y  e  lafie^  Allhot  quel  crudo  Jpiegò  Ufeno  ,  efcoffé 

Che  dobbiamo  curar  y  cK  altri cimancheì  Mmanto^eSjfeiaguerrahomaìvisféo. 

Chi  sa  come  difende  y  e  come  fere  ^Udiffe  in  atto  fi  f croce  y  edempioy 

Soceorfi  à  fnoi  perigli  altro  non  cherf  •  ,Che  parve  aprir  di (^anoUchkfo  Tempio, 

Voà  l.  T  t  *        Por- 


\ 


^ 


—  -  -  -     g^ 
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fi  7^ 

Parve  cie^iprenclo  ilffmmdl trahejfe       .  Pt^i^f  Aktt  k  k  Cita  nìmm 

.  Jl furwr  fiuzù  ^  e  k  Jifcprdia jSera t  .JPece^  €Ìieté€§àty  cheiàUnéJjkmi 

hfhem  ^  o€chtfm  lueoiti  arètfft  E'JCc^iim  fw  U  (egmtt  sArm^ 

Honrulajace  d bi^rmal  Megera.  Le gnUr antita agfncraljtt^^e^ 

forfè  già  qu/el^  chwrdairtmntìafftejfc^  Che  vedet  xml  cm 

',S€ui/^e$§femira^  mcmtra^iDeiìaJ^eraT  C^famor  edtdefkk 

T'f^fwrfe.^  e  tanta  il  vide  Flegraal  €kh  \  Perfar^^Oifiieliif^cmiififftaili    ^ 

Gifivesftknda  a/zar lafaccia^  e  l tela •^  .  SijiatitamkiJ^twrmatahidi^^ 

74  .  7^      . 

Casf  fenda  fra^iar  riffa/fa  y  t  dettai        \\  Già  earattai^  <i^  fmrfiirè$émr< 

,lM,coppia.défMamca$m<UstaJÌe.  ^j  Sarta  fé  ntnH  S^ dalm^  49t$§^ 

WlmZnanh^^  E^Jji  m  tei  ZkJ^  daS pZ  \ 

CartepL  pari  al  gran  valor  sacca^y  S  aomJievMjdtl  Ciel  nelya^  rjjjpeWi; 

Bif^dotArgmta  j  e  dr  lucente  elmetto^  ^lumm  a^dinatamemie  afckm  firn 

'  Ornare  Alete  k  la  partita  yalfe ..  Tutte  le  Uhiere  d  de^^uat^  ^fatt  ì 

,  Finiffimo^ra  felmas  e^a  la  fceUe  ^pù  voMe- ^imd^m^ larga fumy^ 

T ramile predf  y  e  propaajfagliafelfe  ^  Maftra,  fer  dt  fefiefft  ai  Ca^jkm^ 

Vi  forge  fer  cimierp  harrida  y  e  grande  Sfkgaprnnkra  XJgam  h^rdiip  ^     ; 

«  Serpe  y  che  J.  (itsùmga y  eU  calla^fneda }»  Fra^tmqueamlfixamUier y  chajaetóy 

Su  le  zampe imnalza se ^  ali  fpandes  Parte  d  a$mà  fuaty  parte  tUli^    / 

£  pi^a.  in:  arca  lafaroitu.  cada .  Ne  gli  Aquìtam  pogolr  ^  e  ne  tCebi^ 

^  Par  che  fofinlle  fuor  det^i:  occhi  monde  y  '  B  H^eriyeGarenay  elgm^Parm^   ^ 

Fumawnafoy  echelfufjifchioiodak  Bf dolci nHerghii  da/penfierapetóy 

D* argenta  è  Ut  motoria  y  empiucolan  Pienfa  agmmjal  eome-vMoria^  amie 

I)a^  fmalti  diftinta.  appOF  dt  fuori.  Cu  apra^  del  Ciel ie  meritato  patte. 

7^                  .  .            ^K 

LaSpadcL anchantèkarfificia egregia r  ììtpenprt^  adbamrtye dmmfiem^ 

Manetta^  mattar  che  helfam  vifla\  Bdinffegnay  0  diUnguéj  tdarjotn^ 

Pefante  y  ehmga^editomeafupregio^  SegneÒdimda^àtnhomme 

Ove  eoi  Sangue^  e  n$n  con  titr  i  acqutftaé.  '  iThtglefe  He  dt  Utfua  jkro  gate  a 

Lafiprefelaliter  quaji tnSfpregta s  Gente cheU  mar  ^  Pracelkio fma  . 

Eforchè  teiie  denudata  y  e  vf  ai  Ha  dal' <Mmk  d^v^a  ^  a  £ff^ 

Btffe  :  patrìt  Atman  y  charh  rgcevey  Lafea  natura  y  tf^  impecdituài^oufa 

•  Con  lei  pagar  cia^  che  per  let  ti  deve^  •  IXhabiti^  éeofimm^  edifemmmtAs 

Mithefe/lk^yC^redaf  ahichocfudé^  Tremèkfuntrbifurycheffkkjf^à. 

^  *  Awf  cantra  i  tua t  fle£i  inìqua  mano  f  •  Preffero  di  Tami^y:^  e  cKSahwa} 

Con  fuor  lamenti^  aime^  canquai  querele  Binemiddera  ìl,cupaulzttefÌ$tMà 

Sofferai  qut/l^enma  dony  nuifnvéto  f  -  *  ^^aneda  y  ei^ueonurfik  la 

•  Odt  9  che  genera^  y  e  che  fedek  ^^bretmitPeatalèr^darehhy  eaijum^ 

•  San^pertalcmonJiahnr^Hpiam  'Arvea$i 

^parfatlviam ^à  del  Sangue altrmy  *   DagUafpri mantìi^  edttk  Sehotami 

-  Mapiù  espianta  affai  degUacchitm^  ^  BMa^  eZhile  ^  eki  rtmqtakl^' 


«3 
Ctr^eeendÀArgtim:,  qmlfteffa  kThehe 
GìaCaptmeo  can  orgogtieft  vtitt } 
Minaacì^a  tP  Bhetn  aiuaee  pkSe    . 

Chdl ferro  t^Q&fvJolcbi^frcomrgUhe 
,  TMmz/efonme^  in  pài  Jt&ie  apreoa  vokii 

Ec«miamttn-y  che ^vmrfùarmenti^ 

£arche . i  R^i tjdv mM<t  paventi .. 
«4 
He  t  Eremita  affaticar  h  fimx» 

Ccrp9  riluta  foUg  ferrea  faimar  ■ 
-.Cha  dal  pe^  terre»  Jo  Spòrta  fraiKa 

Saha^ialelagranfajcto  appreffapalmi. 
'  £ic/mtmrgiacbiiJsrpiùÌa/ÌMiny 
,  Come  Uvero  vaiar  ra^arza  tahaa: 

Vitehiahaiunaoyowciefe£cÌefcmpi  (pi, 
.  PrxiiJt^ogiùetade^g&tivaAitaiiyeTem- 

*^. 
Cr^pa  etUJToittepedtpeiàiaiKehanìi^a  . 
.  Jjteìàama'i  eslioccbt.hirfiuatigiioaaota- 
xKvha-i'nidippiaitfia  (ira: 


n 


9»> 


uLaraiaffataé ^ 

.JÌìvifaeaJe^e'ivaitre'ie/fe» 
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Cotalgàftrje^.efipe^ojo  tn  vifta 
Zt  querele  ,  e'iTafi  fatto  palMomhra 
jUcaJfer  Pania  j  e  per  diserte  rupi 
^:Xi  adira  JiimìtcaiMrCif^hiaùy  e  Lupi, 

Schientètanàtt-i  ehemhmghevefiìawtlté' 
fiotta  le  memkratmtampù^  e'^etnarafe , 

s^ E  dÙM^celk jy  etra  ^hjeht  fiUe- . 
Cantea^laitda  JtaUtà  fa&whe  xafe, 

f  SÌe^ic*«ff^fi»di  ha»  farm  toUe^ 
Come  'oaet  del  Ciel  Jar  pajiiaje, 
PacbihorafaMay  egia far  malti y  estorta 
IS  Umor»  itigà^^^i  rimanente  h  torta, 
87: 
J\/iete  Cafmm  daitra  ai  fadko  iettai 
.Patitiohm ritener ia  Spafa  amata* 
Sànfeijìfaarwiieiermypercaffetipetta 
Per.  lÙfivaar.iataa  fatale  anelata. 
Dmifi^ea^  amdeéfia  ahe'imia  afpetf 
i^timarìharndafatctaàte^  grataì 
fìakP.earm  ai  èraauatna  pmcar»  ptfay 

.  \  .Cée'ifieai/gii0  ^ .  à  dflftfiÌKràmttjt  ì 


ReSge  ci^m  t  Ari^onéfi  feUurti         -  J 
^difei  milafaiUi  è  Capìtanay 
Centidi  carda  ip^  cattati^  e  nere  ■ 
Leciwìae,  eivolti-)  e  di  rapace  mona: 
Chtvidera  il  Salem  •,  eFantutììien 
Oir  momiarando  per  lo  fleril  pianai 
M  Umore  3  axiù  Mallarca  ìlmme  diede  y 
Macchiar  fi^ria  9  efarde  legmprede , 
89 

Convlrtù  pari apprejjo  ^  e  con  miliare  1 
,.  Numero  adoppiati iel CJètarea-vìene: 
Clttarrahar  deJa  PramciaiUa/lrt  honare^ 
E  de  la  Francia  allhor  jargentefpemy 
Giovinetta  H^'^  *f  invitta  care  s\ 
.  Caipiuttaitn  Caffredoinpregiatiene^ 
Età  Imcara  èji  ^  che  ifaoÌ  m/Ò/A»; 
Btifuoi  mercenari  in  cura  aalii%  "^ 

liiqaefiepàrttè  Laica  ,  è  nacque  ~,icrtiSa 
InTuth-ì  eNanziy  ene'cgt^imloroi 
Parte,  che'l  Senape  ÌUftro  algente  hehèey 

'  Cor  fé  al  ferra  non  men  prciitach'à  tara: 
Ne  le  tiepide  fiaffead  ^iÌ  imreUe 
.  Lanciar  ^  nei  prancU-)  ove  fi  lieti foroA 
Ove  mandando  coronate  atts^m--   - 
Le  calme  tazze  ^  c^nfamar^  tigiamf* 
91 

Ecco  t  italiajegae  5  ecco  ti  vefsilla         i 

,  Conia  Mitra  Seal  ^  con  t  auree  chàtvi. 
Ecco  dk.Pietro  eletto'dgran  Camilla 

.-^Savef quadre  dacciarheenii^  e  gravi^ 
JJetacVàtanta  ìmprefa  il  Cieljortilloy 
Ove  calJaivKe  aitnàle  ^nocchie  Jarai 

.  Jioflre^tiURoma^ad^ttanente almeno 

.  J^iodendaà  »M!Ìl  marte -il  Jena  h 


«JO 


PI 


^... Srmmt^' e  Bm 

Picemj  tThokki^ir  fòituà^  t  Satiniy 
B  ^i^i^  cheéima^  nei' gran  colli  tuoi 
Nudriftì  ^  e  ne  hei  ccmpt  k  te  vicini^ 
Ma  gli  concede  anchor^  Tancredi  ijiioi 
Bmtny  Marfiy  Peligm^  e  Salentmiy 
].  E  i  fenceìij  e  Lncàniy  a  cui  forno  fé 
.   Sfitti  già  Pefto  [odorate  rofe. 

£  fuei  che  la  Sirena  in  fen  nudrio  ^       ' 
Nelmolle  Jfen  di  fiorvago^  e  di  froncks 

,  OV  fmncukePozzùol  la  den^e aprio 
.  Natura kjulferee^  e  tiepide  onde-, 
E  chi  lanciato  ha  il  dolce  aer  natio 
jDi  Lintemo  ^  che  toffa  iUuftri  afcondei 
E  chi  da  carchi  rami  i  frutti  colf  e 
Nelhel  Sorento^  e  i  p^ci  in.rete  accolfe. 

A  lui  fur  anco,  il  glorioso  Conte 

Di  Monte  feltro  t  fuoiguerrier  concedei 

^  J  fuoiguerrier^  cui  la  canuta  fronte 
t>el  gran  Padre  Appennin  ricetto  chiede^ 
Lave  f condendo  dal  paterno  fonte 
[jyrìzza  il  Me  tauro  a  i  Mi  d  Adria  il  piede  ^ 
E  tuna  5  e  [altro  ne  Ile  parti  ejlreme 
}^ien  con  gli  mrranticai^alieri  infieme . 

Di  pojjénti  Cavalli^  e  di  druerfe 
Imprefe  adorna  j  e  'n  lucide  armi  altiera 
Ultimamente  al  Capitan  s  offerfe 
De  gli  erranti  guerrier  lavila  fchiera . 
NeSginoentamai^neXantofcerfe 
Si  magnanimi  Heroii  ne  la  primiera 
Nave^  mai  taXt  al  vello' et  or  gli  addice  ^ 
perche  Alcide  tra  quelli^  0  Thefeofuffe. 

Conquejfiialcunnonva  cui  palma  ò  /anro 
Jja vincitrice  de/ira^  e*lcrìnnon  fregi. 
Alcun  non  va  che  fcojfo  ilPerjo  ò  [Mauro 
Ni  hot  Ha  òy  Turco  de  inu^/orfuoi^ 
ChepotracStra  quefti  ilferroit  [auro^ig 
\  O  purg[in7annide gUEgittiì Regi  f 
Sperantant  oltre  andar  Vincendo  a  gara  y 
tQhclgr^lììilQil  capg  ^poto.appara^ 


p8 

//  cora^iofo  Otton  de  g[i  altri  è  I^e^ 
Cui  jovra  [HiUro  la  vezzofa  Phra 
furtivamente  ^  à  la  mondana  luce 

.  ProduJTeàimRecommiJlahnmilfaftora: 
Equal  fuor^  le  nuhi  il.fol  trame 
Sorgendo  y  e  i  crini  agli  alti  monti  indora. 
Taì  parve  ^  ch*eg[i  ilfuo  valore  apr^ 
Mentre  m  povero  jiaJto  occulto  vijjt^ 

99 
Hor  del  Romano  Re  palefe  Jg£o  . 
Un  feroce  corfier  f cut  amo  move. 
En  cima  [elmo  fcopre^  e  nelvermìgh 
.  Scudo  [Inaiai  angel  di  tìcve, 
Chejprefii  polli  entro  a  [admoco  art^lio 
AljolgH  volge  5  e  fa  le  certe  pmte  ) 
.  Credendo  fo  lo  a  la  virtù  del  Ime 
Pmch*à[ugney(Talrofiroy'à'àlefimne. 

loo 
Immerfo  in  profondiamo  penfero 
Da  lui  Tancredi  alquanto  iva  ind^parky 
Chenelfuo  petto  Amor  s'apre  il  Jentiero 
,  Trai  Jcmtia^annt^enelfervordiMarte. 

Il iel  Tempio  di  Vefta  è  ti  fuo  cimiero  y 
*  Onctefconmolte ^ammealCielofparte 3 

.-  Bica  pgm  hor  fi  rmova  ti  mio  gran  j^co. 

lOI  , 

Oman  là  feudo  al  Casigliano  HemanJo 

;  Cmque  di  licori  incoronati  capi  y 
De  Jìw  fatti  memoria)  &  ^Nommio 
Roberto  il  pmge  induftre  ghiera  dAfi: 
Che  parche  vada  mverde  prato  erramoy 
Et  an  fiia  preda  i  pm  tei  fior  Scapi*    . 
EtmlemeadunÌQ^rda  Jyi2o      ^ 

.  Hz  nello  feudali  Bonarel  dipinto. 

ioa 

Ha  Vmcilao  Rancon  la  hella  coma  » 
OndeVenere  folca  ignuda  il$nare.^ 
E  m  quattro  parti  wa  fpezvttarpna 
Sovra  [elmetto  di  Currado  Opp^te. 

;  Lade/lraaluifptetatof^rohatrfncOy 
E  fot  può  la^fmftra  in  guerr^opnrc  i 
E  coJi[opra  tjj^ihory  chtfim  nìmkl 

"  prendmdal  juq  appofyr  Jin^i  aufficì. 

Con 


Vi  ■ 


J 


ti>5 

Cj»  ior  i accoppiai/  lanTohvdo  Aflolfo 
E  gli  anJe^ìa  fui  capo  azurrs  p/utna 
Etili  hacifìuty  cketià-taccefiJ«/fo 
^VoWe  faville  iiKoMtra  il  Ciflo  3  efiÓMa . 
Porta  Gonzaga  unTempeJhfvg^lfo^  ■ 
Che  tra  glifcogii  e  rotto  ^  e  fremere  fuma . 
Al  fiemij^o  Rthertv  horrida  spiega  \ 
Medkfai  crini -y  -e  al celU  iSérpi  K^. 
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Segf^  Emùferrifi  ^no»  ha'J Sraeeio  ciwct 
DiSciiJoy  nt  ii  Sp^a  adorna  il Jimso^ 
ìfia gH tuonano  a  tergo  i dardi ^.ef  arco ^ 
^  ,^ii  pewitM  mttziA  al.  loia  mam(è.. 
Ì)t  cjiwéro^-  édi'piume,  hàfflmò'Jc:tÌ*co-, 
Candide  ^  armi  Jone  t  e'Ide/irier  à/aOcoy 
E  mfifira  avchora  alta  letìtia.  in  vìfo 
P'  hótter  con.  m/m  pietra  il  f-rate  uac^o . 

J^ortatOrjeilVijcoate^  ^aùnonfice 
MjKuarRivelH^  entra  il  marino  Salci 
Nellofcudo  d  Arhaate  aurea  fenice 
Dipurpura  ffafciailcape^  e  tale. 
£  in  quel  di  Claramon pinta  Euridice  9 
A  cui  morde  iltalone  ajpe fatale-. 
Nel  àmifr  d  Eherardo  apre  le  coma 
Dorate  il  tauro  t  e  i  pie  di  Stelle  adorna . 

IO* 

O/r  è  giuntaal^imc»  laluafdam^tte^ 
Che  in  atto  militar  (e  fieffa  doma, 
JbÙMojtltler  ptetoje  e  coffe  voglie  y 
^Ijiasnon  Atene  mai  vide  ne  Xomaz 
Che  foffriodi  lajciar  bufate  fpcglie  5 
Bfoffno  dì  lafctar  la  hella  chioma 
Soiper  Imnm  le^ciar^  e fe^ audace 
Non  mendt  Marte  ■,  chedilmfegHace, 
107 
Conqueftiy  e  con  molti  altri  inSeme  trvglle 
JlChiareVhaldo^che  degli  XJmhriè  Conte, 
Chiaro  da  t  Orfe  infin  dove  più  Bolle 
ta  mia  a  ì  rai  del  fervido  Fetonte  : 
B  fovra  tutti  alteramente  efitlle 
Ijefpalle  ,  e  'l fetta  ,  p  /*  honorata  fronte  i 
E  da  tre  mete  d  or  purpurei  lampi 
.^*gf  )f  edelCiofì  iùt^rtti  futi  cartai* 


~tit 


tóf 


*  2  Al  granpigeer\  che  fufl/à  f rima  v^ 
D'o&mente  -fpìrà  neltalttiu  peth  ,■/ 
Altatmtntiottfutceffe  mijla  "'      '•  ■ 
;  Jii  timorof^  5  t  riverentf  a^t» .   ■_ 
■    iViJ»  ^òa  pur  da/pturto-  la  v'^a     ,  ^ 
■-;  Là  u  heiie  il  leero  Dio  lunga  rtcettiif 
Dovemarii  dove Jepoltofue } 
DoM  fu  r'ndt^  te  membra  fue;.    ■• 
no 
Somme/ri  accenti ^  e  tacite  parole^ 
Rotti  finffilti -i  e  fleàilifofpirì 
Delagente^  che  munì  allegrale  duole  ^ 
fan  che  per  t  ima  un  mormorio  s'aggiri^ 
Come  per  l  alte  Se  he  udirft  fuole  3 
S'awien-,che  tra  le  fronde  ti  vento  jpirit 
O  come  infra  glijcogli-yoprejfo  aiacU 
freme  U  fercojfo  mar  con  rauchi  gridi . 
Ili 
Nudo  cìafcuH  il  pie  calca  ilfeniìer«ì 
Che  ìejempio  de  Duci  ogni  altro  move .' 
Serico  fregioyòd'ory  ptuma^  òcimier» 
Sidereo  dalfuo  cape  ognun  rimove  s 
Et  infieme  del  cor  tkabito  altier» 
Depone  y  e  cade  y  e  pie  lagrime  pigvex 
Purquafialpiautohahkia  tavìarinchiufa 
Ver  Dioparlando  ognun  Je^effo  cacufa* 
Ila 
Dunque  ove  tUy  Signor ydi  mille  rivi 
Sat^uinojiy  ilterrenlajciafii  ajperfo 
D' amaro  pianto  almen  due  fonti  vìvi 
In  fi  acerba  memoria  hoggi  io  non  verfol 
Agghiacciato  mio  corj  che  non  derivi 
Per  gli  occhi  j  efiilli  in  la^ime  converfo  t 
Duro  mio  cor  t  chenontifpetri-yefrangii 
Pianger  ben  merli  ognihoTyi'htra  nSpiangiy 
* Ì-Seguitace»  aSt,z7^  C«- 


■ìì* 


^n^a fredda  Metttilfivd  AUhacitScmtainnt  &aUalfiiit^ 
ifmnuta  J!^  de/ fuc  ratte  andar  peri  l'accam. 


'èva 9  Ma  quaade  il  Sei  vlianiù  cattipììejs 

f  m^ueta*  .   Ceftviaphtcaldiprali^  ahialtofern; 

I  9  efchwa  Eeceapearir  Gien^alem  Jt  vede: 

t'irci  Hetaj  .  Ecce  additar  GienffalemjifieTge: 

riprefei.  Ecco  da  mille  veti  uutamente 

flwreatteje,  Genfaieninie  Jalatar  Jt  fente». 
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Del,  hr  defi  timfei»4'  ftp  Cef  tCimigaiui  tudate  /bui  j          ' 

VactarteCefitmJepie^  e/eeakUt  ■  Che  mova  kriteerar  errarne  Udey 

Chef'm  liévefaria  th  forre  ti  merfa  Eìnmartiiiiiofet  r fotte  ^mte  fek 

Atftean,  fiagdtergedCtelpiiifoiKiti  Prmjfeffo  il finr  del  verno  iiifJi; 

OfreiiarBerea,alAcr^dxfciioeeildorfo  Se  aljm£faKpre  Uttfatr^fmfi, 

JtetAtnmaoteiUpùmimrtitftiidl:  Ltfabtaiaiàsty'mStMfndt. 

forche vadÌMmiti ,  etetnnfura  Blmoì taltroitnio[tTa,e'ntaiiltMt 

Cmgiuf  irutif^ii^  tgtfrtam,  Latuja,  o'ittal de  da  fi^auiii, 
*i  Stffiltacm  la  fimza  log. 
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GERUSALEMME  LIBERATA 

TORQUATO  TASSO 

Ridotta  co'  y crìi  interi  fotta  le  lettele 
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Ter  io  buot0  ufo  def  quale  precedom  Sjtr  l^àgionameniP 
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RAGIONAME  NT! 

PO  ETICI 

Dfì  Dottor 

GIROLAMO   BARUFFALDI 

FERRARESE» 

Ncqiwli  fitrattav.  e.      i 

I.     TX  Ella  Rima  in  genere*.-  ■..-.'.•."- 

Ih   Delle  varie  forti  di  Rime» 

II  T.  Delle  Rhne-  faUè)  e  loro  varie  licenze  » 

IW.  Dc'dìverfi  Rimar;  Italiani  ^  t  loro  ufot 

-    -  -  ♦  •     .  ..  -  •  . 

^-   t)erCcntonc5  e  fuo  artificio. 

VI.  Delle  vanV  Edizioni  9  e  mutazioni  della  '  Genifaleniflie  liberata  9  C 
del  fuo  vero  Tcfto  ^  con  in  ^nc  Una  lettera  del  Dott:  Jacopo  Fac» 
ciolato  il  Padova  (opra  un  Tefto  di  detto  Poema  9  poftillato  per 
mano  del  Cav.  Batifta  Gaarìno  s  ed  un'  altra  del  Ddtt:  Qiufeppe 
Lanzoni  9  intomo  ad  alcune  PolUlle  di  Ottavio  Magoanlni  » 
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SOno  errori  per  Je  quelli^  che  Ji  cwnmetfow  doifoett  nell'arte  del  Vfrfeggiare: 

perciocché  ^uelt  wrte  è  una  dt  quelle  ^  che  è  necejfaria  per  intera  .pejffezi$^ 
ne  della  Poetica  ^  Però  quando  Ifi  quella  il  Poeta  pecca ^  pecca  tn^.unA^itle 


competenternehte 
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RAGIONA  ME  NT  I 

Del  Dottor 
GIROLAMO  BARUFFALO  I- 

RAGIONAMENTO      I. 

Della  Rima  ìa  genere* 

Oiche  r  eccellenza  dell'Italiana  Poeiù  a  tal  legno  £ 
giunta  nel  nolbofecolo  9  che  ora  mai  non  luche 
invìdiarcai  migliori  terapia  quando  fioriva  in  boc- 
ca dc'primi  maefiri,  &  il  Vcrfo  volgare  mercè  de' 
buoni  cultori  dell'ottimo  Ihle?  ha  ripigliata  quella 
mocftà?  &onorevolezzaT  dalla  quale  per  troppa 
vaghezza  nel  palTatolccolo  s'era  allontanato5  giu- 
fla  3  e  convenc.  ole  cofa  è  proccurare  7  che  fi  man- 
tenga imperturbabilmente  nell'auge,  fii  cui  è  fali- 
coj  &  in  ogni  marnerà  studiare  d'allicurarlo  co' documentipiùfani)  e 
oollen^olepiùficure?  chcncfuoivcri,  cgiuftilimitiriducendolojcon- 
ierviuo  in  lui  quel  decoro  ^  al  quale  pur  finalmente  è  flato  rcfiituJto  . 
C^indièjchecflendojComeTedremo^la  Rima  un' ornamento  ?  benché 
cftetiores  enondcllafcftaiwadcl  vctfo,  molto  nobile  però  5  e  molto 
ncccfEiriod'circrbcn collocato 5  pcrdaralverfociò,  achcfiiinfiituita» 
potendogli  ornamenti  non  fituati  al  proprio  luogo  rcccar  piuttofto  dif- 
jònanza,  chearmonia?  ho  giudicato  molto  agli  Itudiofideiritaliana 
Poefia  profittevole  darne  qui  qncl  conto,  che  è  neccflàrio  pcrbenin- 
fimirnechifirentifictrattodaldcfidchodiben  rimare,  nonclTendo  per 
verità  cofa  tanto  facileil  ben  ufar  delle  Rime  - 

-  Benévero,  chcnonèqueftoilfóndamentodclbcnverféggiarci  onde 
ragion  non  vuole  ,  chefiapplichialloliudiodelRimarbene,  elodcvol- 
mentc  chi  prima  non  ha  piantati  i  fondamenti  nella  fabbricadcl  buon 
verfo/  pocogiovando  la  Rima  ben  coUocatajquando'l  vcrfo  non  abbia 
tutte  le  buoncparti.  Già  tutti  fanno  5  che  può!  vcrfo  Italianocflcrnon 
^lanienteverio  7  mabuono,  e  perfetto  verfo  ancora  fenza  la  Rima  y 
ma  non  malia  Rima  può  Ifar  difgìunta  dal  ver^  * 

Dcli'edificiodelvcrfon'èpienaritalja  d'ottimi  Trattatorì,  da' quali 
»In^nanolcpiùbcircfinezzede!rArtc:  ma  non  già  così  della  Rima  , 
pochietìcndo,  eperlopiù difcordantid'opinioncquelli,  che  incidente- 
mente, e  non  mai  ^xp'tfffj/ò  n'hanno  dato  notizia-  La  onde  per  quefta 
parte  io  mi  fono  dato  airiraprcfa  diportarneinchiaroimiglioridocu- 
nenti ,  in  parte  tratti  da  gli  Scrittoci  di  fimili  materie  ,  in  parte  dalle 

Vv    a  oflcrva- 


' 


2i9  RAGIONAMENTO 

ofletVazkmimiepropriefattcfopradc'migliori  Poeti  5  &in  parte  dalla 
mia  opinione  y  che  nliaiabbricaro  un  fìflcoia  ^  non  dirò  del  tufto  noyd- 
lo  5  ma  certamente  collazionato  colle  miglioxi  fentenze  fu  qu^ 
materia  «^ 

E  per  primo  quanto  all'aflciwc^cTwttitori;  Poiché  l'Italia  fuirioa^ 
data  dalle  nazioni  Barbare  y  e  feminata  non  meno  di  llragi  y  che  d'igno- 
rala y  illetatghÓDfì  tuftuno  fapcrc  fino  a  pdrdcr  l*iiro  del  ben  fevclutc, 
ne  Scriva  una  corruzzidne  tale  in  tutte  le  cofe^  che  potè  qucllccolo 
chiamarjS  1  fenolo  barbaro  i  e  per  ciò  che  Tpetta  illa:PoGtica>>  seftinfc 
talmente  il  metro  antico  y  che  la  lingua  infiemc  fé  ne  perdette  j  non  che 
il  buon  numero  •  Comcallalingua  latina  ^  che  fino  allora  aveva  figno 
reggiatal'ltaliaj  fuccedctte  quella  corrotta  volgare  5  che  se  poi  unto 
da  noi  ripulita 5  erifinitas  tosìallatinoverfo^  fconccrtatofiilmodp  ^ 
e  la  pronunzia 5  e  perdutoci  1  metro  ^  e ladiftinzionedilicata^  egenti- 
ìéy  che diftinguevalo dalla profa-j  dallafemigliaritàdeGotij  cfle7an* 
dali  y  che  diltcmprarono  l'orecchio  y  ne  venne  1  vcrfo  Italiano  in  quella 
maniera  rozza  5  che  nacque  3  (eppure  potea  diriì  verfo  5  poiché  confufo 
l'ordine  de* piedi ^  &  il  fenfo  della  quantità ^  -ncfliiaaconfonanraiafc 
conteneva  5  fé  non  quella  5  che  da  vagli  l' ufo  delle  fimili  definenzc^  cjic 
propriamente  fono  le  Rime  •  Ma  non  per  qucfto  fii'  introdotto! buon 
verfo^  conciofliachèaUarinfufatantorimavanfiiVerfij  quanto  le  Pro- 

fc5  col  moltiplicar  in cfle  a  difordine. l'ufo  delle  dcfinenze:)  di  maniera 
lale y  chclcgentiinnamoratcfidi talcantilenaparcvanonfapcfferopar- 

lar  altrimenti  5  che  con  le  fimiii  cadute  ;  ond  cj  che  le  Profediquc  tempi 

ne  portano  abbondanza  fino  alla  naufea^  e  durò  qucfto  vizio  parecchi 

hcQÌiy  e  fino  negli  fcrittori  più  fav;^  e  fino  ne' tempi  del  buon  gufte  j 

•^•^^|!^''''-Come  per  darne  clcmpio  fi  può  vedere  nelle  Bdtfag/ie  SpirÙHoJì  della  RCa* 

dtiie       tarina  V^gri  Fcrrarefe^  detta  da  Bologna ^  dove  fi  legge*  Cw/cWwM 

£srr.  spi  pnante  che  ama  lo  Signore  ^  vet^ha  alla  danza  cantando  (tangere  :  va^h^d^ 

^^f'         zzando  tutta  infiammandolo  defidcrando  colui  che  thacreatay  edAlfericolof^fi^ 

mondano  l*  ha  difeperata.Sczìtroyc.  E  però  animagentile  non  tef are  tanto  vtlc  > 


noelCorehumanoy  che  da  tantffcthpf^rvo/elf or  lontani  &  altri  fioatti  pòi 
in  più  luoghi. 

Tcmendofi adunque  y  che  alla  nuovaformadel  verfo  Italiano 5 il ^"^^ 

Je  non  poteva  camminare  con  que*piedi  y  co'  quali  camminavano  i  uti*. 

ni  y  mancafle  dignità  :>^  e  vaghezza  5  rifolfero  li  Verfeggiatori  di  concoti 

Boic$  pf  ^^fl^^^i^l^^o^^^rmità,  e  corrifpondenza delle  voci  nell'ultime filW)C  5 

fetvjinl  che  quanto  dire  colla  Rima.  Ciò  Cadetto  quanto  alla  fua  origincroc-. 

7f  ./.4.      jamente  per  infonnarne  li  curiofi  colla  dottrina  di  Lodovico  Dolce?  le* 

Ka^'^pm  8"^^^^  ^^vi^^"^^  Gravina  5  e  da  altri  chiariflimi  Autori. 

i,i%,z/'  .  ^9"^nto  al  fuo  nome  io  trovo  molta  diverfità  d'opinioni.  Senontut- 

j^  la  ma^or  parte  però  concorda  ^  che  derivi  dalla  Greca  voce  Ritmo  # 

" '        Il 


^  ♦     ". 


iM 


pyK  tua.       \  i^f 

B  Varchi  però  noti  mole  i,  eh  ella  fia  la  ftelfa  cofa  Ritma^  e  Rima.  AI* 
meno  9  dic'cgli  5  il  Ricmo  latino  5  ^  greco  non  è  lo  ftcflb  che  la  Rima  voU  ^^^^ 
g^9  efcbbencinomifonolimedeimi^  le  nature  però  5  e  le  fignifica*  ^"'^*^''''^ 
2ìoni  fono  diveric  ;  an/i  la  Rima  aon  è  della  foflanza  del  verfo  5  anzi  non'  ^'^* 
fc  il^Vcrfo^  ma  fa  il  vcrfo  Rimato  folamcnte .  Ben  è  vero  5  che  fé  vodiam 
prendere  il  Ritmo  per  niimerO)  fifarmonia^  tutte  quefteduecofe  u  pof- 
fono  nella  Rima  confidcrarc^  e  perciò  in  un  certo  modo  chiamariì  Rit- 
nao  5  pcrchccflendo  voce  non  può  edere  né  fcnza  l'uno  >  né  fenza  l'altro.' 
Ed  in  fatti  H  Dolce  avverte  ^  che  prendendofi  Ritmo  preffo  dc'Greci  per 
quello  9  che  preifodeXatini  lignifica  numero  ^  vollero  dinotar  i' armo- 
nia ^  che  da  quelle  cordfpondenze  nafceva^  rifbingendo  quefèi  vocer 
^mplicementealiìgnificatod'Atnionia^  che  daiiuméri  fi  forma)  avvi- 
nandoci Vinceuzio  Maggi  chcw^  JSJmi  Rhythmus  ^  &  HcunnomcLneceJfarii  ìne/l:  ^^^^^  -^ 
onde  poi  Ririiefifono  appellati  ancora  i  vcrfi  interi  »  benché  fecondo  il  Poet. 
Mintnri»> impropriamente y  ecorrottamente.  Arifij.i. 

^  Ma  non  e  da  perdcrfi  iecondo  '1  hoftro  propofito  nella  leggiera^  &:inu-  ^^n,urn$ 
tilcqueftionedelNoinc^^  edell^Etimologia)  la  quale  per  erudire  fervc^Pw, 
guanto  può t)  ma  notìzia  inftfuire.  loquanto  a  me  fonoa^lefinirla  co*  ^^^A 
tnioni  Auxori  del  buon  torno-;  ejfcrttukima  wce  del  n/erfo  cmfideratajult.  '^* 
ultfn$e filiate^,  ntaperi^^che foa^idhwcona/trfttim^ifaàriverjt^  non  potendo* 
a  miocrfidcredirfi  Rima  nei  verfo  ^  dove  non  fia  la  corrifpondenza  •  lo 
non  mi  ho  voluto  rjftringcrc  alla  totale  definizione  del  Pigna  ^  nulla  ^(?»^ 
nicno  grave  Poeta^  che  grande  Ununifta  5  &eccellcnteIièorico5^ilqua-^^*''** 
icvAiorconfideratalarRimahellc  fole  due  ultimefillabc  del  verfo  •Ben  è 
chiara  cofa  e0em  9  come  molte  mafiierc  di  vcrfi  5  cosi  divcrfe  maniere  di 
^  e  di  coi^-ifpondcnzcdi  Voci.D  ordinario  nel  verfo  migliore  y  cioè 


neU  endccafiliabo  la  Riniaconfiiìe certamente  nell'  ultime  due  fdkbe  y  "^  ^^ " ^\ 

c<HXititìCap}tanoy  &-4^m«m^  lavRima<onfifte  nelle  due  fillabe -Aid  fina-  ^  cj 

U  damendue  le  parole  •  Ma  pure  avvi  altre  Rime^  cduna^  «ditrefiUa-  '[^^  0/ 

be  ^  e  ne  daremo  in  breve  feii  eileiTìpli  col  trattarne  più  diéufamente  -nel  '^9/?>^ 

icg^nte  ragionamento  •  LaRima  di  tre  fillabe  é  quella  ^  che  chiamiamo 
sdrucciola^  come  Abhajjcmo  ^C^nqu^ano^  nelle  quali  laRindaconfiftencl* 
le  tre  fillabe ^<i^.  La  Rima  d'una  lillabaj[Hiòdirfi9  e  tronca  9  e.accen« 
tata:  Tvcentataé  d  unmonofillabo^omecrrcv^  j^is^^  nelle  quali  fi  con^ 
fiderà  non  folo  l'ultima  fillaba?  ma  precifamente  l'ultima  lettera 0-^. 
Qo\ì\  accento  •  L'altra  tronca  efce  fuori  della  Redola  comune  delle  Rinle^ 
perche  non  foloconfiftcncllaforzad'una  fola  iulabaj  ma  quella  deve 
terminare  in  confonantcydove  tutte  l'altre  5  opianej  o  sdrucciolerò  ac- 
centate hanno  la»  loro  fine  in  vocale  i  cdi^uefta  fortainoffigi  ne  fa  gran 
pompa  la  mufica  ne'  Teatri  con  certe  brevi  canzonette  5  che  chianunfi  .  ^ 
Aricmuficalij  come  per  ragion  d'efemplo -^w^r  5  ì^^/at^  for^  nelle  quali  * 
£  confiderano  folo  le  due  ultime  lettere  ^  cioè  la  vocale  9  e  la  confonan^ 
te^  cheélatronwdallavoce^  verbi  grazia  5  dolore  ^  forése.  * 

Sia  ciò  detto  per  mo^rare  ^  che  la  Rima  propriamente  non  confifle  nel* 
I^  ulpme  di|e  fiilabe  fol^  y  riicrbAJ)doiiu  dar  .(;9ntQ  del  loro  artifizio  in  al^: 
tf  o;Ragicnamcnto .  ...  ^  La 
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La  Rima  adlunquc altro  tioaè>  che  la  conÉo^ianzadeU' ultime  fiilàèé 

nel  vcrfo  5  uè  polfono  olt rcpaf&rc  il  numero  di  tré  y  le  quali  corrifpon- 

dano  ad  altrettali  te  in  tutto  e  pertuttofimili^  tanto  diletterei  quaa^ 

'W'^^A^to  d'accento  >  edi(uonOc  PetAhnamy  diccil  Maggi nell'accen^toluo- 

ZHfvccarmmhMÌtnmext:reilw  fhmlhe^^  che  i  Greci  direbbonoO- 

mÌQtcltftQ^  che  è  quanto  direy!Wi(r^erc/f^>^ 
Trifmji^^^  diftintamcnte  tutti  gì' Inftituifti deli  Arte  Rcttofica>  &ilTrilfino 
vi/. 6.    '  nella fefta di vifione poetica^ 

t  Efièndo  per  tanto  la  Rjmauna.  figura  rettorica^  e  poetica  )r  ne  viene 

perconfeguenza^  chedifua  natura  rechi  ornamenta  alle  Profe^  cgn^ 

2ia5  edoIcezza^iVcrfi^  Perciòche fpetta alla Profa^ none aoftrainfii- 
zjuic^M  Ulto  parlarne  :  diremo  folodeirornamentapoetica.  lonon&ògiàqm 
'^f^'    colfcntimcntodiMariaEquicola^^  chetuttxla  Poetica  volgare  abbia 

nelle  Rime  ogni  fuafòrzaj  e  vigore^  troppo- cflendo  eccedente  qnefia 
M4z.zoft$  dote».  Diràben>ì  col  Mazzoni  eiTer  l'Arte  di  bearimaicuna  di  quelle } 
^ì^  ^  ^  che  è  naeflaria  per  intera  perfezione  della  Poetica  -  Fa  ellxun  graiiofif- 
^  ^^P  '*'finoRitravanient09  diceilBcmbo)  per  dare  al  vcrfo  volgareacmoniat  e 
454.  l^^buiria^  laqualeallatino  (Ida^pcrconta  de*^ Piedi >  che  nd  volgare 
pr^jl  cosir^olati non  fono.  Ciò.  avviene  per  ragione  delle  confonanzc^ 
**'   perciocché i  verd  dalla  conibnanza  ricevon  grazia y  &  ornamento)  e 

legamela  chequantaglilfringe  5.  tanto  par  che  vivi  ^  e  leggiadri  gli  rcn- 
MuTMtm  ^>  anzitantaè  giunta  alfommo  la  fua.  buona,  eftimazione^  che  v'ha 
Perf.^ve^  fino chi la  chiama lanima  de concecti>  e  dc'verfii  tanta  maraviglioia 
'^?•^59.  jforza^  e  vaghezza  compartifcek)ro.  Cucita  maravfgliofa  forza  d^^ 
^igriM^ ^  per fcntimentodel Pignadal falto 5  dal fuono y dai  polfo y  edal parkrc^ 

_  dairarmonianc 

Cglièchefottol  Ritmo  conq?rende  T  armo- 
nia^, la^qualepereiìcr  maggiorencll  ukimodfclvcrfodiciòty^chefiadtro- 
vc  y  n  èavvenuxo  y  checombiianza  &  e  dettala  Rima  y  quafich'clla  msr 
dipiirfuonoy  cheaktmaltravDce^  ed  è  ciò  molto  ragionevole  ^  v^^ 
gendofirultimeduefillabcd'iana  fola  parola Ì5  o  di  più^  infieme  cktte  air 
tamente^  eflcr  quelle  che  fan  TEchoy  eh' è  una  ripcrcufioft  d'aere 
nata  dalle  Voci  ^ 

Quefta  opinione  intornoall'Echoffcoofa  mirabilmente  al  bifogno  y 

ficalmio  intendere}  poiché  nafcendo  1* armonìl  dalla  confonaniay  e 

trovandofila  confonanza  per  primo  elemento^  della  Riitia  y  quanto  più 

rcgolataiarà  lacor^onaaza  y  unto  maggior  dolcezza  nafcerà  ndl'udir- 

AM      la.  Laconfonaozadtfrivadallaparità^  elaparitàdelfefiUabcdaccno 

SS/     ^"^^'^^^^"^P^^f^^a.ltronon  èy  al  dire  d'Amonio  da  Tempo,  chela 

^Wr#  o/.  ^"^  •  A  quefta  opinione  del  Pigna  fi:  fottofcrive  il  fuo  mirabil  difcepola 

firu.     (  feppur egli  viior  eflct  tale  ;  il  Giraldi ,  Se  ag^iungeeflcr  la  Rima  twta 

??"•/?*  <!Ucldolce5  cqilclfoavearmoniofoy  che poSòno  avere  inoftn;Verfii 

J!J.pi/  PoichetóItalaRimadalVerfof  fenerimaneegli  tanto  iìmilc all' 0«r 

.     .  -jioo 
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2ionfcióla^  thcxìonptrmadVcrfoh  tantocglièfcnzagram^c  fciua 
dolcezza^  ciènza^iignitàcroica. 

U  Cardinale  Palkvicino  vuole  5  che  il  Mondo  n*  abbia  prefb  sì  gran 
diletto  9  pcrdocchè)  àie  egìi^  tutto  1  projporzionato  appar  bello  5  ^c 
però  giocondo  9  e  vicendevolmente  tutto  lo  iproporzionato  appar  brut^ 
£o  >  e  però  nojofo  alla  coalizione  fperiraentale  ^  compiacendofi  Y  uma^ 
no  intelletto  d'eTetcitace  la  fua innata perfpicacità in  accorgerà  dell'ara 
te  9  della  propor^one  9  edellacorrifpondenza*  Kifulta  ancora  un  tal 
piacere^  perche  ruditoxevedecon  maraviglia  effettuato  dal  cafo  ciò  y^^^J-^^ 
che  pareva doverfiafpettarefolamente  dall'arte:  cioè  che  le  parole  fi-  ^*"^-*^- 
^catrìci  delooncccto  eiprefTo  dall'Autore  abbiano fradiloroqualchc 
iglianzadiiiionoi  &  ammirano  gli  Uomini  9  che  nella  lin^a  cofti* 
T        tinta  con  ogni  altra  intenzione  9  iì  trovino  parole  adattate  ad  cfprimcr 
ia  mente  dello  icrittore  con  qiiell'uniformità  di  cadenze  tanto  ordinate  « 
^  L'ultima  lode ^  cheiotroyo^ataallaKima)  amepareanchelapiù 

r-        convenevqle .  <^efta4}ed\^  da  Tommafo  ^Stigliani  ^  ove  iniegnando  r  sti^JUn 
^'^        arte  del  Vcrfoltaliano  9  ii  £t  a  dire^  che  genera  la  Rima  ne^componimenti  ^^/j, 
grandiffima  idolcezza^  &  è  indicibile  delizia  .a^i  orecchi  de'Lertori  itsU. 
V  ch'io  megliodirei  degli  uditori  .)  quando  però  ella  vi  fia  regolatjunen^  m. 
^        te  pofta  9  e  non  a  cafo  ^  per  rifpet to  ^  che  tutte  le  ibmigiianze  proporzio* 
e        naii  fono  Jiaturalmente  gratiilimé  al  fenfo  9  &  all'animo  j  e  quellp^iver 
ifl  Rima  è  una  ^Ueprincipali  cagioni  •>  per  cui  le  Poc^ Italiane  rierano 
^iù  dilettevoli  9^  che  JbGreche  9  e  le  Latine  ^  lequaliditalfoavitàfyro^ 
i^i       no  prive .  i^a  inoltcelaRima  5  ove  fia  ben  pofta  ^  Sventare  i  noftri  Ver- 
a:       £  quafi  una  mufica  xnutaj  e  nulla  è  ch'elTa  non  polla  fopra  le  menti 
Ip        umane«  ^ 

^  '  Quttfta.  definizione  9  &  enumerazione  di  coie  a  mio  credere  ab^ 
0$  braccia  tutte  le  altres^  eccome  è  poftcriore  di  tempo ^  cosìha  van* 
faMìo  fopra  le  prime».  :  .  ■ 

-'  %leqiuli  (è  debbo  alcuna  cofaag^ungere  dirò  qui  fuccìntaraente  col  ^^^^^^^ 
Mcnnini  quanto  bafta  pernon  aver  poi  da  replicare  tante  volte  quefte  ^^n,  r.;.?. 
^.       materie ..  Dic'egli  per  tanto  coli* Attendalo  5 .  col  Bembo  ^  col  Salviati  ^  AttendoU 
t,       col  Varchi^  col  Maggia)  colPanigarola 5  col  Ruicelli  5  e  col  Taffo  ;  f^V 
^,        chelaRinaveramenteacareiceaìVerfigrandearnionia)  e  perfezione  ^*  ^^rehi 
che  '1  luono  delVerfo  piglia  eziandio  qualità  dalle  Rinici  aon  cffervi  Msggi 
);.:       mancati  di  quelli^  chehannocredutoformar  lalUmail  VetfoTofcanoc  l^^^^*' 
1^       la  dolcezza  ti  che  porge  la  Rana  agli  orecchi  ben  purgati  DclTcr  tale  ^  che  t^Mfam 
i  Verfi  fciolti  a  lato  a  i  cimati  ^  fcbb^n  fpnQ^  non  pajono  Verfi  :  le  t^Bù. 
Rime  non  clferedeireffenza  del  Verfo^  àeflèrtrovate^  nonperfercche 
iiVerfofiaVerfoti  machefiaVcriopàùrilonànteconhi^^or  rimbom- 
bo^ &  armonia:  e  finalmente  concedere  a  lei  alcuni  l'armonia  5  e  la 
le^iodria  sì  ^  ma  non  già  1  rimbombo  ^  perche  molte  Rime  f9no  forma- 
f.        <c*^rofebàflbdifiiono.  Tutte  è  quefte  còict  .che  in  foftanza  fono  un 
?        epilogo  di quantos^èdettoiifopra 51  fanno  ben  concepire  Teflcnza^  la- 
ijttalità^:oraltopr^O(d^  ^ 

quckbc  fifoUc  dal  principio .  ^^^^ 
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'  Non  è  però  5  che  qiic(la  innocente  parte  dei  Verfo  non  conti  fì^  fuòi 
Awcrfarjj  e  non  abbia  grandi  contraddizioni  ^  lequaliaoiiocitdeie  ^ 
fono  derivate  più  dalla  bizzarrìa  degl*ing^ni  ^  che  dalla  verità  del  loro 
ientire  ^  riflettendo  che  quanti  n  han  detto  male  ^  adcccezzioacdclfola 
Triflìno  :>  che  fii  1  trovatore  del  Verfo  fciolto  ^  tutti  volendo  comporre 
in  Verfoltaliano  5  nella  qual  arte  fono  ftati^  e  fono  peritiffimi^  hanno 
rigettata  in  pratica  queiropinionc  5  che  biafmavano  in  teorica  )  &  han* 
no  poetato  colle  regole  5  e  coUa  fervità  benché  anguftiofii  della  Rima  , 
come  fi  può  vedere  nclleloro  opere  poetiche  * 

Io  mi  fono  oltre  modo  maravigi  iatain  fentirc  pceffo  diterfi  Autori  un 

biafmo  troppofcoperto  5  il  qualeio  non  poflb  penfarc  f  che  da  altro  è^ 

Jienicom  riyiy  fé  non  dft  quella  difficoltà  5  la  quale  ^  come  dice  il  Beni  5  le  Rime 

%?Z'.  P^^'5^*^^^^^<iij'™^neiP^>emaItah         Bernardo  Ta(fo»  nella  Dedica- 

j^tmaréi'0  toria  delle  fuc  rime  al  Wncipe  di  Salerno  in  primo  luogo  la  taccia  come: 

Taf^      di  ornamento  puerile  i  appreflb  vuol  che  ila  formataa  qucfto  folo  focdi 

ballare  9  <?antare^  e  fonare  con  cflo-leiy  comit^^vandòlo  perche  è» 

queftetre  noftreaflfai  bafle^  e  volgari  operazioni  per  fuixavvifo  fide* 

rivaronoqueftitrenomi^  cioè  Ballata  5  Canzona^  e  Sonetto  •  E  quan^ 

tunquieproteftidiciòdirenonperodioj  che  porti  alla  Rima  5  ojpcrtóa- 

émarla^  perche^  fecondo  il  parer  fuo  5  nonèforièmewmaieilwgifla 

cheilfeguitarla  9  foggiwnfeperò'j  difendenda  cotal  nuova  maniera,  di 

rimare  ufata  nelle  fue  Egloghe  y  efler  la  toma  fola-  cagione  del  fi»  pcc- 

cato^  npn  per  poco  tr  ma  per  troppo  len tirfi  r  Ó'wiia/^/jiwi^j  f^^^ 

hifolatuna  i<ifferMzadeiVir[Q  volgare  firn  frafanìHofaxui^fHtftìl* 

fiyé/et/omcvn£rarej  e  quello^  &fmtenen^Ji^ch*tiU^fU>nòy 

vietandogli  con  lajuafrefenza  tntlle  altre  chiare  5  e  leggiadre  vtfie  ^  che  deUe  kn 

hoUezxevagò  il  fate ff ero  divemre.  Il  Muzio  nelprkiso  libro  della  fuajpcr 

altro  leggiadriflìmà  Poetica  5  vuol  che  del  Verfo  Sciolto  noa  fiaaltralor^ 

ma  di  Verfo  5  che  più  alta  5  efoaveriefcat^  caflbmigliakRinielcgiw* 

ima  Fanciulla  piena  di  fcherzi,  eie  fcioke  a  una  grave 9  e  revcrcaii 

Matrona^Piacemi  traferivcrnc  rfiioi  vcrfi^che*!  meritano  per  la  loro  bct^ 

kzzaj  fenonpel  foggetto^^-  eparla  indOGi  di^hihain  pregio  le  JtoCf 

Bt  fé  vorran  dal  khiffhevol  fuono  ;  .  ; 

^  Ritrarji  alqumtOy  éf  a  quel  dolco  kgm» 

Turar  forecchìey  aprendo  i  fenfi  mtemi 

Aia  virtù y  che  ne  U  rime  faolto 

L'alma  fente  caper^  JSa  /oro  aptrtù  y 

Che  quale  è  grarje^  e  riverendo  D0mil 

Ifhonefti  fanni^  e  di  fanti  cojiumr 

Vefiitap  e^  adorna  freffo  k  f^  fannidla  ^ 

Che  tmtOf  inghirlandata  feherziy  e  givochr  f     :  ;.      ( 

Talr  fon  quejiè  freffo  à  f  altre  Jàme^ 

filoit  ^^^&^^^^i>  Violento  5  eifoirnchevoleilrimareiVeiii  viemnpwaj 
GHidìprrf}^  ^^  Vincenzio  Gravina  nella  ftìa  opera  della  ragion  poetia:  cosi 
éiU^ore  Aleffan^fo  Guidi  amatore  d«U*5|ria  apcna^t  nd  fit^  libero  vcÉf«giw 
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fchiaitìa  la  Rimd  un  fervile  intoppo}  e  Giovanni  Mario  Crcfcimbcni  i  ^^^^^^7/ 
eh  or  amai  ha  raoftraeo  il  fuo  ingegno  in  tutte  le  f{>ezie  della  Poefia^  ^UzLdei^ 
di  parere  5   che  rendana  le  Rime  umile  il  Vcrlb  per  ragione  della  u  v,p. 
confonanza.  dtai.if.9 

Mae  chi  non  vede  5  che  qucfti  tali  quandunque  Uomini  nella  Poetica 
£icoltà  ccccUentiilMni  furono  tratti  a  pronunziare  qucftc  ingiurio- 
fe.ientenze  dall'amore  troppo  aperto ^  che  partano  al  Vcrfo  fciot 
to?  Io  non  negOD  che  in  alcuna  forta  di  componimenti 5  la  Rima 
piuttodo  diminu  fca  1  pregio  >  di  quello  che  l'aumenti  •  So  anch* 
io^  che  la  Tragedia  fopra  tutte  ama  la  hbertà  del   Verfo^  e   non 
ammette  quefta  fchiavitù  ^  quantunque  Li  dovico  Antonio  Mura-*  ^f^pZ7. 
tori  voglia  5  e  ne  da  le  ragioni  ^   che  fi  dovcflèro  permetter  in  L,,[p,^^ 
effe  le  Rime .  Ma  <iuefto   divieto  non   deriva  già  ^   né  perchè  le 
Rime  avvilifcano  >  o  rendano  umile  il  Verfo  ^  né  perchè   fiano 
contrarie  alla  gravità  5    conie  il    Crefcimbeni    vuol    dimottrarc  .crefeìm^ 
Deriva  egli  dalla  natura  della  cofa  cantata  5  imperciocché  effendo^J^-^'^^^ 
Ja  Tragedia  un  Poema  rapprcfcntativo^  e  non  cantabile  9  la  coit- 
fbnanza  a  lei  dà  la  fpinta  ad  ufcire  della  propria   linea  ^  per  la 
fimighanza  che  dcbbei  avere  la  Tragedia  al  4vellar  fciolto  ^    cgìtmU. 
comune  5  non  però  umile  ^  né  bado  ^   come  quello  delle  Commc^  nfcrofK 
die  z  e  quindi  è  5  che  chiunque  ha  amato  di  ufcir  fuori  di  quo-^*^^ 
ile  flradc  componendo  Tragedie  Rimate^   per  Quanto  artifiziofò;^ 
e  diligente  )  &  uniforme  alle  regole  dell'arte  ^a  uato  il  fuo  Poema  t» 
ha  dato  grande  alimento  alla  Critica . 

Credo  io  vcrifimilmentc^  che  quefta  fcioltczza  5  e  libertà  fia  deri- 
vata dal  non  fapcrli  nelle  Tragedie  c-ome  regolare  l'ordine  delle 
Rime;  imperocché  fé  parliamo  del  Poema  eroico^  ha  egli  l'ordi- 
ne delle  ottave  i  il  Sonetto  ^  la^6aiTzonc  5-  laSeftina^  la  Ballata  9 
il  Madriale  :>  il  Capitolo  >  e  fimili  tengono  le  loro  fide  regole 
per  difporle  a  due  9  a  tre  9  a  quattro  ^  e  flmi^lianteménte  :  ma  nel- 
la Tragedia  non  eflendovi  proprio  metodo  ^  iè  non  la  varietà  5  ne 
avverrebbe  una  fregolata  concatenazione  9  che  piuttofto  rechereb- 
be difordini  >  e  verrebbe  in  molti  luoghi  a  farne  tanti  pezzi  5 
o  taglia  a  (ìmilitudine  delle  ftroffe  9  che  compongono  le  canzoni  9 
fc  non  fé  forfè  (i  voleflc  ufare  la  Rima  del  Terzetto  9  come  ho 
veduto  aver  fatto  il  Bojardo  nel  fuo  Timone^  Jacopo  Nardi  nella  ijrj^r*^* 
Comedia  de  Arnkìzfa  ^  e  Luigi  Grotto  in  qualche  luogo  del  fuo  ^^''^' 
PentimetUo  amoroso.  Grotto 

Io  non  credo  che  peraltrp  fine  9  fc  non  per  rimetterlo  nella  dignità 

eroica  9  s'adoperaflero  ultimamente  in  Roma  alcuni  eccellenti  ingegni  9 

a  portare  in  ottava  Rima  V balia  del  Txiflino  :  ed  in  vero  tolta  la  Rima  dal 

Verfo  9  fc  ne  rimane  egli  tanto  fimile  all'Orazione fciolta  ^  che  non  par 

Verfo  9  tanto  egli^fehza grazia  ^  fenza  dolcezza  ^  efenza dignità  eroica 

(>'      per  fatti  gloriofi  5  che  narri  j  onde  non  conviene  al  Poema  lo  iìzt  fciolto 

^     per  la  molta  grazia^  dokeua^  e  dignità  eroica  che  richiede^  la  quale 

5C^        VoI.L  "       "  X  X  ler 
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per  detto  diinolti  frittoti  •>  non  apparite  come  dovrebbe  nclfltalia  dd 
Triffino  piena  d  un  argomentorotanto  notile 5  cgrandidb^  dcgnoccr^ 
tamente  d  eflcr  cantato  con  tromba  più  rifonante  • 

Ciò  foprattutto  ^  rhcmipar  ragione vok  di  temere  ^  che  gli  Avvcrfa* 
rj  al  buoncreditodellafiiraa^  con  tanto  di  lei  fvanta^o  nabbian  par- 
lato 5  fi  è  lopinioneappunto  ^  che  avcailBembo  intorno  aljTriffmo  in- 
yentoretlel  Verfofciolto^  cioè  che  fia  avvenuto  per  dimiitìiirc  laÉitfcaa 
i  verièggiatori  ^  non  poco  fudandofi  anche  da  i  Valentuomini  a  ben  ado- 
perare la  Rima  per  le  varie  5  &  infinite  condizioni  ^  che  vi  fi  ricercano  i 
ben  maneggiarla }  ond  ci  fi  duole  5  che  quel  gran  Vicentino  Poeta  haìcf- 
le  fatti  sì  neghittofigli  Uoradnidellanoftrafavellacon  ufareilVerfofcio^ 
to  in  altre  maniere  >  che  in  quella  delle  Scene  ^  fioche  paja  piuttofto  pi- 
grizia 5  che  arte  aflSne  di  fuggir  la  i&.tica  d' acconciar  le  Rime  convcncvol- 
niente^  che  ^quanto  dar  loro  penditi  9  cpcfati  numeri  5  i  quali  per  pa- 
wiS!^/*  rcttdd  Pigna  la  energia  loro  hanno  nelle  rifpondenti  Rime,  enonndlc 
^5^**  •'  sieste 9  noneflcndoRima,  dovenonècorrifpondenza,  eiacchè^comc 
dicemmo  5  la  Rima  è  un  eftrinfcco  ornanacnto  >  e  non  deli  internaeffcn* 
walcfoftanzadelVerfo*  . 

Tutto  è  5  come  accennai  di  fopra  col  Beni,  che  gran  difficoltà  appor» 
t9fn  le  Rime  nel  Verfo  JtaLano  ,  e  noi  a  diftinzion  de*LatinÌ ,  e  de  Greci  ^ 
BeHi  i0C0  che  camminano  per  fentiero  mcn  piano  sì,ma  non  però  gran  fatto  èffici- 
^'>-  le,  emalagevole,  noidiffi  camminiamo  per  un  calle  ftrettiffiflK)^  and 
/opra  un  filo  di  fpada ,  o  di  tcfa  corda ,  per  dover  tante  volte  in  vccedac* 
sré^eioii  ^^^^^^^^^^^^^^  concetto  pi«ar  il  concetto  alla  Rima.  Onde  Icpi- 
nJTe'ir  ''^a*ncrite  cantò  il  Bracciolini  nel  aio  fchernadcgli  Dei . 

Api.C€yi'  '       '  ^       I , Ik  prima 

^•'  ^-  De  tormenti  è.  k  ct^da^y  e  fot  U  rittm* 

Giogo  per  vero  grave ,  -  &  infotfribiie  ,  il  qitale  quantunque  alle  volrc 
col  lungo  ufofi  renda  leggiero  ,  e  fi  domi ,  non  è  però  che  in  divcrfc  oc- 
cafioni  non  fi  dichiari  indomabile .  Sopra  il  qual  pr opofito  mi  cade  qui 
mitabilmente  in  acconcio  tuttofi  proprio  carattere  ,  e  natura  della  Rimi 
e{preflo  feliciflimamentc  dal  Canonico  Giulio  Cefare  Graziai ,  nelle 
,poetiche  ,  non  meno  ,  che  in  gravilfime  fecoltà  efimio  5  in  quefto  fue 
gentiliifimo Sonetto,  col  quale ikrcmo fine  aiprefentcRagiotoaffleoco) 
&;  al  trattar  della  Rima  in  generale . 

Allor  €hc  la  Uiuà  vofira  getuìk  , 
Mufe^  m  frefe^  We  vi  tmorQ^  e  fervo  y 
E  ai  facro  furor  ^  che  a  Dei  fiiik 
Rende  io  poto  mmn^  trajfiro')  e  fervo: 
Vn  indomtn  J^pnm^  t  di  JervUe 
Condizione  ma  di  si  rio  protervo 
Superbo  genio  e  e  pertinace  fiile  e 
Ci'mqM  ceder  non  fa^  mi  feo  fna  fervo  • 
B  pria  (£wuer  a^fueffatta^  e  dina 
.La  ritrofa  dt  lei  natia  dmPtzM^  ,         . 


/ 
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Ijmgd  etate  m  fitJor  J9i/Jki  la  €hÌ0na . 
Pitr  per  kmìi  ufo  ad  uihìdir  s'avvezza  ^ 
Benché  Jovenic  Mcor  /  mfo/UÌma 
Uall incalUt^  collo  e  fcpote^  e  ff rezza  r 

•  '  .  . 

RAQIONAMENTO  II- 

3 

Delk  varie  forti  dtHime'y  eéklk  loro  ftoprieti  ^ 

Uandoil  Voetirpecci  neirarte  del  Rimare  5  pecoc 
in  una  delkcofe  rìchiefte  acompetentetnentepoe-^ 
tare;  perciò  fa  di  meftierep^  che  noi  portiamo  qui 
aUa  pratica  dire' dwu^  chettd  rsffiionamen- 

to  paiTatcy  mbmcùor  dìvìfati  f  affinchè  1  prudente 
verfeggiatbr&appìreirdeii^o^  abbia  una  ficura  nor- 
ma per  isAisgire  ogni:  errore  •  E  pailando  ora  a 
trattare  delle  varie  maniere  di  Rime -^  colle  qua- ^ 
li  il  Verfo  Italiano  può  terminaFe  ^  diremo  quat* 
trtf  forti  di  Rime  poter  avere  ilnolux^^  Verfo:.  Rima  piana rRim^; 
iHracciola:  Rin:»  accen<^t^9  C  Rimai  tronca  »• 

La  ¥Am%  piana  (l'èquella^  che  termina  m  diicftt^be  9  fulla  prima  deW 
le  quali  di  fua  natura  ripou  Taccentolungoy  e  l'ultima  iiadi£iccenta-' 
ta.  adatto  y  come  per  efempio  in  quef&  <hie  Verii  del  Taflb 

Tumovin  oCapitams  tanni  ter  RENE  h  Tsf^Oir^ 

ì&a  cti  là  non  cominci  onde  conviENE .  •^'  "  '* 

dove  oilerverai  t  che  le  due  voci  Terrene  ^  e  Cminem  accordando^  ttef- 
le  due  ultime  (illabe  nùrabi Imente  con veagono  ^  e  £inno  la  Rima  • 
Esperò  da awcriirfi 91  che  di  quelle  due  iilkbe  non  (i  debbono  pien* 
éexc  tutte  le  lettere^  mala  Riimdebbe  incominciare  dalla  vocale  del-^ 
ku  prima*  Così  nell'  accennato  efempio 9  le  due  ultime  iHlabe^  eilen-^ 
db  Mency  e  Viene  non  incominciano  a  far  la  Rima  ie  non  nella  pri- 
va;- vocade  facendo  tutti  e  due  ene  ^  non  ei&ncTo  necedario  che  nelle 
prime  confotranti  s' accordino  t>  di  maniera  che  non  (ia  hiiona  V.&la. 
Rima  era  Capitano  9  e  umano  >  &  ogni  volta  fia.  (fi  nece^kà  che  (te- 
tto iimili  le  confonanti^  né  (i^  pollar  accordare  alla  Rima  tono  altra', 
voce)  o  Rima 7  che  umo  s  onde  pur  che  la  vocale  prina  col  rima* 
Rence  dopo  s^  accordi  ìb.  tutto  ^  la  Rima  non^  potrà e0cre  che  per^v 
fettilfibna  • 

Sas^thL^ìmxfdftfcciolay  cosi  detta  dallofcorrerc^  che  ^cadcnda 
eanrA  penultima  fillaba  breve^  fènza  cheviripofi  raccento.<  Con- 
tìàc  ellainttre  fiUabe^  per  ragion  delle  quali  il  Verfo  fi  proltoig|ad*una 
fillaba  9  che  per  efler  così  cadente  9  e  breve  non  ruina  punto  il  fuono  ol 
numero  del  Verfo .  Tre  fijlabe  adunque  fono  quelle  5  chefi^rmauoque-^ 
fta  Rima^  incominciando  fi  la  prima  dalla  vocale  ^  e  ooa  già  dallaw 
-\    J  Xx    a  con-^ 


^ 
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conionantc  ^^  nella  maniera  appuntò  ^  che  la  Rima  piana  i  Ke  tràt« 
remo  il  faggio  dall'egloghe  <  del  Sana2zaro 
SJinazjjtr  i/edi  qitclk^  che'/  Rio  varcgndo  pajfano^ 

£f/.  j,  ^^'^  .^^  ^  fempo  per  urtar  s'tééajfam. 

"  *  La  Rima  confìtte  nelle  ultime  tre  fillabe  incominciando  dall' A  ^  cfor- 
mano  in  amenduQ  i  luoghi  Affm^*  Maiìonconvien  già  che  tutte  T 
altre 5  che fcgoono  (  fiano  vocali ^  o  pur  confonanti  )  s'accordino 
fra  di  loro  in  ogni  manierai  né  punto  importa  9  che  la  confonante 
precedente  alla  vocal?  delle  dette  tre  prime  fillabe  fii  divcrfa^o 
raddoppiata  •  Così  il  Sanazzaro  medefimo  accorda  CaMo^  con  H- 
lido^  non  ottante  che  l'una  parola  fcrivaii  colla  1  dupplicata,  ef 
altra  femplices  la  Rima  è  ottima.  Ma  ièle  confonanti ^  comeavrer* 
te  il  Rufcelli^  dell'altre  due  iUla^e  faranno  diveriè  ^  non  ne  avverrà 
la  buona  Rima  9  come  farebbe  per  efen^o  i  Rijtmdere  9  e  Bertmt- 
rr^  e  fimili>  imperocché  quantunque  le  vocali  uen  fimili^  nonio 
fono  però  k  /eonfonanti. 

Quanto  alla  Rimaraccentata^  che  da  molti  Autori  impropriamente 
iichiama  tronca  >  folo  perche  fa'l  Ve  rfo^  tronco  d'un  piede  5  fi  è  quella, 
la  quale  confitte  in  una  lettera  fola .  La  legge  di  quefl^  Rime  è  la  più  lar- 

r  che  ila ^  imperocché  non  a vvene  akun'altra^  fé  non  che  iVerfi, 
quali  debbono  rimarfi  infieme:»  finifcono  tutti  in  una  ftefla  vocale  coU*" 
PiTfar.  accento  foprà  ^  come  fece  il  Petraica 


l  diè^  in  guardia  a  San  Pietro  y  cr  noti  più  no 
^luanto^  poffo  nù  fpetro  y  e  fo/  mr  flò 


E' raro  l'ufo  di  qucfta  Rima  nelle  Poefk  liriche  5  pure  alcuno  5  Tb 
ufata  5  e  precifamente  de'  virenti  Antonie^  Colioreti  in  quel  Sonet- 
to; UnruieJ/o  penfter  midijfe  altere^  regiftratpdal  Crefcimbcni  ne'  Co^ 
mentati  VoL  HI.  L.  VI.  pag.  3  3  j,  dove  ne'quadernarj  fono  queftc  quat- 
tro parole  in  Rima  ^5  Rè^  tne^  e  die.  Nel  rimanente  npn  è  da  guar- 
darli aJcun'altra  cofa^)  fc  non  quell'ultima  vocale  5  per  diverfc  che&* 
noie  vocali)  eie  confonanti)  le  quali  formano  le  fillabe  anteceden- 
ti. Così  Pietày  Onefthy  e  Verrà  faranno  tutte  tré  legit ime  Rime  ac- 
centate ^  e  potranno  fenza  contradizione  veruna  legarfi  inficme)  e 
tanto  fi  dica  dell'altre  vocali  c.i.o.  u. 

L'ultima  forta  di  Rima  fi  è  la  Tronca  terminante  *>  contro  tutti 
la  legge  dell'  altre  Rime  ^  e  parole  Italiane  y  in  condonante  ?  della 
quafe  noa  avendo  5  per  quel  ch'io  fappia  ^  trattato  Scrittore  alcu- 
no 5  convenevol  cofa  parmi  darne  qui  conto  diftintamentc .  Co- 
me dicemmo  e  qui ->  e  altro  ve  5  regola  uni  verfale  dell'Italiana  ÉtYclu 
fi  è  di  finir  le  parole  tutte  in  lettera  vocale  i  e  però  qualunque  vol- 
ta tròvafi  alcuna  parola  fìniente  in  confonante  5  tengaii  pff  V^ 
la  foreftiera  indubitatamente  ^  o  per  accorciata  t>  e  tronca^  clfcft- 
dovi  fin' alcuno :>  ch'efcluda  dall'Italiano  idioma  la  copula  Ó^^Qjufr 
di  è 5  che  nella  Rima  tronca  entreranno  folaracatc  parole  di  due 

forti 3  cioco  fdrcftiere  5  o  troncate.  .      . 

.  .     -  ..  Coli- 
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'.  Confifle  qnefta  Rima  in  una  fillaba  ibla^  incominciando  9  come 
nell'altre  Rime )  dalla  rocale?  e  terminando  nella confonantc :,  pur- 
che  la  vocale 9  e  la  confonante  fieno  d^una  ìftefTa  condizione.  L'À- 
rìofto  ce  ne  dà  una  prova  chiariffima  in  que' Verfi  della  Aia  fefta  Sa* 
tira  9  li  quali  in  alcune  ftampc  fi  leggono»  in  altre  nò:  ma  e*  con- 
viene certamente  5  che  fuffero  quelli  y  eh  egli  compofe  ^  trovando- 
li io  nel  Codice  di  dette  Satire  nunorc£Ìtto>  che  di  ma  mano  io 
confervo  • 

Senza  7  vizio  ^  per  cui  Dio  Sataòt 
Fece  Gomorra  5  r  i  fuoi  vtcim  trìfliy 

Che  mandò  7  fuoco  già  dal  Cielo  y  &  quot  quot  — -  -^'•-  ^^^^ 

Eran^  tutù  conjunfey  fi  che  appena  ^'  '**'* 

Campò  fuggendo  un  innocente  Lot* 
Ma  quefte  Kime  tronche  fono  tutte  tali»  come  accennammo 5  per 
tagione  della  parola  che  è  foreftiera  »  poiché  tanto  Saiaot  quanto  Lot 
fono  ebrei»  e  l'ultimo  ^luot  latino.  Tanto  potrebbe  avvenire  d'  al- 
tri nomi  Ebrei»  Greci  »Latini»  Franccfi  »  Spagnuoli  (  come  usò  ia 
un  fuo  Sonetto  fatirico  Poggio  Fiorentino  »  che  varcgiftrato  dall'eru- 
ditiffimo  Crcfcimbeni»  Comentar.  Voi.  IV. L.  i.  p.  33.  )  e  òì  partico- 
lari dialetti  di  t]ualche  Città»  ma0ime  di  Lombardia»  a  chi  poetai^ 
£c  in  lingua  materna  :  de' quali  nómi>  e  voci  tronche  ne  h  una  eru- 
dita fchiera  il  P.  Spatafora  nella  fua  profodia  Italiana .  Dobbiamo  stMtrf, 
per  tanto  portarne  efempli  di  parole  Italiane  »  ma  tronche^  &aven-  profod. 
do  quella  forra  di  rimare  fatta  fua  propria  la  mufica»  irequentcmcn*  ^'^^' 
te  fi  fentono  fu  de' Teatri  »  e  nelle  Cantate  di  camera  cotali  voci  tron- 
che in  certe  canzoni  »  che  ariette  fi  chiamano  :  né  potendone  trar  e- 
fcmplo  da  alcuno  antico  Autore»  non  avendone  fino  ad  ora  trova- 
te» mi  contenterò  di  darne  un  faggio  con  un'  Arietta  »  tratta  dallx 
Gxi£:lda»  Drama  muficale  del  dottiifimo  Apposolo  Zieno  «. 

U/^molo  y 
Che  vai  fiherzanda 
Di  ramo  in  fropda^ 
Di  fronda  m  fory 
Io  f  infegno  '/  mio  caro  Amor  &c^ 
etri  corrifponde  poco  dopo 

:E  poi  digli  7  tw/a  dolor 
dove  fi  vede»  che  fiory  Amor  y  Dolor  formano  la  Rima  con  la  cor* 
rifpòndenza  dell'ultima  fiUaba  tronca  »  finiente  in  confonante  del 
tutto  fimile  ^ 

Fuori  della  mufica  fc  ne  trova  un  firefco  efemplo  in  una  leggia-» 
dra  canzonetta  d'Autore  incerto»  regifbrata  nelle  Rime  aggiunte  zU 
la  terza  parte  della  fcielta  d'  Agofl:ino  Gobbi  ultimamente  ftampate 
in  Bologna  alla  pag.  157.  dove  fi  leggono  le  fei  Itroffc^che  la  com- 
pongono» finir  tutte  in  Rima  tronca  Or  con  fei  diverfe  parole»  cioè 
Or.  Color.  Tejor.  Valor.  Traduttore  e  Trionfatar ^Lo  ikcSo  fi debbe  di- 
re d' 
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re  d*  altre  parole  ancora  tronche  -y  e  finienti  in  altre  Rime  ^  come 

^enfier  invecedi  Penfiero^  Lodar^Defity  Fur^  ^pet  Lodare^  Dejiro^  fu-- 

ro^  e  fiflfàtti .  Dante  forfè  fu  1  primo  j  che  metteflc  in  ufo  la  Rimx 

tronca  in  confonanie  con  queJÙe  voci  Sim^  Otizonj  cFetmìcgi^n- 

te  nel  4.  del  fuo  Purgatorio  ^  lo  che  dal  Chiabrera  fi  è  in  qualche  mani^ 

ra  leggiadramente 9  ma  in  pochi  luoghi  imitato  ^  come  quegli^  che  s* 

avventurò  con  coraggio  a  rimare  in  molte  maxiierc  #.  È4oa  T  avrebbe 

però  imitato  ncir  altre  di  Chrich  5  Tabernich..  .     ^ 

Alcuni  muovono  fulla  Rima  una  Quiftione  9  la  quale  quanto  a  me 

fcmbra  fcrupolofa  di  troppo  ^  altrettanto  mi  pare  inutile  •  Già  di- 

£>i  Ai.  cemmo  che  la  Rima  (  e  qui  parlafi  della  piana  >  debbedin.  tutto 

^L\c\9  ^^cor^'c  colla  fua  corriipondente^  tanto  nelle  vocali  ^  quant©^ncl- 

'  '     le  cottfonantij  e  negli  accenti .  Ora  il  Salviati  trattando  de'diverfi 

fuoni  delle  parole  cerca  ^  fé  il  parlare  colle  vocali  larghe  9  e  flrcfee 

fofse  in  ufo  a  i  tempi  del  Boccaccio 5  a  fc  (lai  feprawenuto  poi}  r 

muove  quiftione^  fé  due  parole  d'una  ftcila  quantità  quanto  alle  let* 

tere^  benché  però  di  fuoao  9  ed*  accento  diverib 9  pollano  far  Rima 

regolata .  Ci  IpicgherenK)  con  varj  Ver£toltidaImag|^or  Lirico^  ctut- 

ti  corrifpondenti  di  Rima« 

/  A  A^^^''  ^^^<?^  ^^^  '^  /*E^  ^  volta. 

Per  /a  fecura  /l^ada  men  m'ajcoltOt, 

Ne  quali  Amore  ^  e  la  mia  morte  alberga 

eh*  io  f^j^  lor  come  fancinl  la  verga 

Benché  Ijterezia  ritornajfe  a  Roma 

£  ^  dolce  idioma 

Df4ue*  fofpiriy  onttio  nudriva  il  Core 

Si  fui  mio  primo  giovenile  errore. 
Si  vede  ben  chiara  >  che  quantunque  fieno  quefte  Rime  onninaincn* 
te  (Imili  fecondò  le  loro  lettere^  pur  la  pronunzia  ^  &  il  fuono  è  ^v 
verfo*  Viltà  y  Alberga^  Idioma  y  Core  pronunziano  la  penultima  fillaba 
larga  9.  ScAfcaltay  P^^a^^iaMyErrflrf  la  pronunciano  ftrctta  .  Corali 
Rime  dice  il  Salviati  chiaimarfi  Rime  improprie  dagli  Uomini  mo- 
derni^ delle  quali  i  più  celebri  Autori  del  buon  fccolo  ne  lafciarono 
pieni  ilibrilora*.  Ma  fé  fieno  da  lifaTfi  ,  e  fé  fi  po&Ho  difèndere  ne' tein- 
pi  nòftri  5  pare  eh* egli  piuttofib  fia  d' opinione  contraria  .  Piare  fcni' 
altro  decidere^  fé  la  pronunzia  (cffSc  anx-icamente  tale  >  o  nò^  5aib 
a  noi  in  unacoià^  c»e  non  è^foltanziale^  il  efempio  df  róacf&iim' 
gliorii,  e  ben  fi  vede  y  che  anche  il  Salviati  medéfimo  y  quantum^ 
padre  di  quefta  difficultà  ^  non  iftette  alla  regola  della  pconunzia . 
Io  ho  letti  akunì  fuor  Madriali  nj^l'  Incennf  dj  del  Granchio^  ^ 
Comedian)  e  vi  ho  veduti  accordanti  irt  Rima  Scema^  ScE^remayO^' 
^rày  t  flora  y  Permeffoy  cioè  Parnaib^  ei*(»»^^lcqiiatìrirocimdo^ 
bitatamente  fono  dt  pronunzia y  e  d'accenta  diverfò.  il  Muzio  an- 
Muz.  ^^'  egli  diftingue  la  prolaziott  dolce  dall'  aipra ,  e  ÉL  cafo  che  il  Pe^ 
i?4/^^.l8.tra^ca  accordalse  cn^  ccotdivoi^y  e  sfi^rj^  dicendo  '  ^    ' 

^     '  A'fw 
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A^  fitti  C  crfer  raddojfpiat'  erci/Orz9^ 

E  la  Reina  ^  di  fh'to  JoPra  diffiy  ^•^^  "^p- 

Vote  a  dalctm  de  fuoi  già  far  divorzo  •  T$mpé  ' 

tea  tutte  quefte  così  fottili^  e  fcriipuloic  opinioni  fi  debbono  9  cred* 
ìon  iaiciareai  troppo  dilicati  ^  eilèndo  ben  aflai^  che  con  tante  an- 
guftie  ritaliana  Poefia  vìva  ancora  in  fiore  ^  fenza  cercarne  9  o  ìnven^ 
famedi  nuove. 

Ora  pafiiindo  alla  proprietàdelle  Rime  ^  o  per  dir  meglio  delle  vo- 
ci ^  che  cadono  in  Rima  9  èdafaperfi^  che  conferendo  mirabilmente 
la  Rima  a  foftenére  la  dignità  del  Verfo  ^  per  ben  rimare  non  ogni 
voce  è  capace  d'entrare  in  Rima  «  Come  molte  fono  le  /pezie  della 
Poefia  )  co^ì  ogni  fpezie  ha  le  voci  adattate  )  e  proprie  a  fecondar 
quel  tal  carattere  3  e  la  deformità  ^  che  recano  leRimed'uno  ìdile  col- 
locate io  un'  altro  ^  è  ben  notoria  :  conciofiacchè  traendofi  la  Rima  dal- 
ia natura  ^  e  dalle  vifcere  per  così  dire  del  Verfo  ^  non  può  ameno  di 
non  fecondarci  caratteri  di  quello  ^  dovefe  laRimaècTaltra  natura 9 
e  paia  ricercata  a  bello  ftudio  ^  non  fa  più  credere  ^  che  fia  ufcita  co- 
me fiurt  giumente  fuori  del  Verfo  5  enonreca  quel  diletto  9  per  cui  fu 
inftituita  •  Il  Minturno  vuole  9  che  efiendo  le  parole  altrea/^^re^  alr- 
tre  piacevoli  9  alcune  piene  9  egrandi  9  alcune  umili  ^  ebafle^  deb* 
banfi  nelle  Rime  ufar  conibnanze  conformi  alla  materia  y  di  maniera 
che  9  voleadofi  eiprimere  cofaafpra»  aipro  concento  faccia  la  Rinu9e 
volendoli  efprimere  cofa  piacevole  9  fia  piacevole  ancora  la  Rima . 
Ne  porta  egli  quefèi  due  efempli . 

Oìfde  cotne  nel  cor  ni  màuro  9  t  ina^froj  ^^^* 

Cosi  nel  mìo  farJar  -voglio  ejfer  ajjpro  • 
Sciti  quel  fonetto 

Afira  che  quelle  hionde  chiome  crejpe 
volendo  fignificarejoftrepito  9  el  fuono  aelvent09  feceleconfonan-' 
26  9  parte  flrepitofi^^  e  parte  rotonde  9  e  fonanti:  e cosìportando ali- 
tri  ef  empii  di  confbaanze  mif^e  d^afpro  9  e  di  piacevole  9  vuole  9  che 
queUe  Rime  più  dilettino  9  che  fono  più  brevi  9  più  rotonde  9  e  più 
ionore  .  Maravigliofa  gravità  m  oltre  accrefcon  le  Rime  al  Poenu  j 

2uando  nella  prima  fìlTabafi  contano  più  confonanti  ^  fopra  laqual 
:ntenza  ilBembo porta  Tefemplo  di  quei  grave  Sonetto  del  Petrarca*    j^^^^ 
Mentre  che  V  Cor  itagli  amoroji  vermi  pto/0 1 1^ 

Ar  cónfumato  ^  e  in  jiamma  amorofa  arfe. 
Non  così  £inoo  le  vocali  9  ch'anzi  ilhnguidifcono  la  Rima  >  laonde 
men  grave  farai  Verfo  9  che  termini  in  FW.  Lui^  Mai  <&^c.  di  quel  che  fia 
finirlo  in iGiorno  9  Vendetta^  Corfo  9  Invitta  &c.  Soprattutto  fono  io  fempre 
flato  a werfo  a  far  le  Rime  con  gì'  infiniti  de'  Verbi  9  come  Axnare^  ^^?- 
re  9  Tacere  9  e  fimili  9  vero  effendo  9  che  la  Rima  allora  fii  concetto  preup 
-gli  uditori  9  quando  è  fcarfa  di  parole  9  dove  gl'infiniti  de'  Verbi  9  eflendo 
appunto  ligniti  non  recano  gran  dilett09.primo  per  la  languidezza  di  fuo* 
no  9  che  portano  fcco  9  fecondo  per.laÉicilità  9  colla  quale  fi  sa  averli  il 
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f^oeta  potuti  trovare .  Per  quella  nulla  meno  ^  che  per  altre  cagioni  fi  refe 
fopra  tutti  mirabile  Lodovico  Ariofto  ^  il  quale  non  punto  atterrito 
dalla  fcarfezza  tal  volta  della  Rima  ^  trovò  fcmprc  diche  leggiadrc- 
mente^  &  acconciamente  finire  i  (noi  verfi  fenza  mendicità^  oftim^ 
mento  fuori  della  materia  *  U  che  c<mofciutofi  dal  grande  Oratore 
Bartolomeo  Riccio  ^  fu  in  una  delle  fuealfolito  pulitiifime*^  chtintf- 
iìme  epiftole  fcrit  to  a  Virginio  >  e  Gio.-Battifta  figliuoli  di  quel  gran  Poe- 
ta dicendo  ;  Ejux  autem  camims  ratio  eft  ^  ut  quì^que  Verjus  ^  jma  tteque 
ta  )  aut  t^ohiii  ^  aut  nìmis  mcu/ta  finiti  Iqiuuniiimam^iamt)  ife/ìnentùi 
cadat  #  2^  ^^^{^  fmHin  anifonantìa  PoeUamnimn  dìfficilJìm%  accidit.  Rifa- 
re cùam  ft  ptpius  )  ut  inamtep  a/iquid  garriat  ^  aut  IwQt  a  fnfojitù  tr^ 
hatur:  hìcverònofier  ^  tas  Jefitmtias^  oc  quaji  verfpmnvimula  ^  -uf  et  km 
mmunè  vulgaria^  immòqua  mopcìmiabflrujay  ae  fauci/sima  effent  ^  tamfa* 
tilìa^  tam propria^  tamtlluftria^  tam  fré^fetuia^  atque  inpramptu  hatet^ut 
germana  infer  fé  nata  effe  videanturs  neque  vece*,  oc  fcnenmisquam  resene 
ji^nifcatucMveniant.  Tanto  avvenne  ancora  a  Benedetto  Varchi  per  a- 
vcr  impiegate  molto  acconciamente  RimeaftrufiflSme  ne' fuoi  Sonetti  : 
dove  al  contrario  da  non  pochi  rien  condannata  la  maniera  di  ver- 
ieggiare  tenutafi  da  Francelco  Redi  ne' Sonetti  ^  pieni .qiiafi  ^utti  del- 
la trequentiflima  )  etritifUmaRimainO/'r)  della  quak  non  halalin« 
gua  Itahana  maggior  abbondanza. 

Vengono  ancora  condannatele  Rime  di  parole  quadrifiUabe ^  c(y 
me  Pentimento  ^  Contentezza^  Sconoscente^  efidà^tte^  quando  fi  adoprino 
frequentemente 5  nell'ufo  delle quali>  facililfimo  ^ e frcquentlfimo  è fta- 

^^    to  Carlo  Maria  Maggi  5  riprovato  più  che  in  altro  in  quella  troppa  fpcf- 

Mag^i.  fezzadi  Rimequadriullabe^  equinquefiJlabc* 

Ma  per  più  chiaramente  procedere  5  avendo  noi  detto  di  fopra  :>  che 
non  tutte  le  voci  fono  attea  collocarfi  inognifpezie  di  Rima  ^  èda 
faperfi  »  che  dove  in  im  componimento  farà  ottimamente  collocata 
una  parola  in  Rima  5  in  altro  faràdifdicevole  •  I  Sonetti  t»  leCanzoni^ 
iMadriàli  5  &  altre  Liriche  Poefie  non  ammettono  le  voci  ^  che  ne 
Capitoli  fipermctteranno^nelleSatire-,  ne'Pocmigiocofi^cfoprattut- 
to  nel  ditirambo^  ch'è  quell'ampio  feno  capace  d'ogni^  dirò  cosi  ^ 
rimabilità  .  Il  Poema  eroico  richiede  anch'elfo  loftenutezza  nella  Ri- 
ma 5  ma  per  la  molta  fua  lunghezza  alle  volte  nonricufa  qualche  vo- 
ce propria  d'altro  carattere  di  Poefia  9  e  ciò  fia  per  rifpondcre  à  coloro^ 
che  nell'Arioso  trovano  qualche  foverchia  libertà 9  e  Iconvencvolcz- 
za  in  quello  genere  5  ben  perfuadendomi  eflere  llato  noto  a  quel  mirabi- 
le Poeta  >  chela  Rima  confcrifce  fommamentc  a  foftenere  la  dignità 
dello  ftilet  ma  avendo  egli  telTuto  varia  tela- ^  con  varie  fila  5  non  ha 
ftimato  difdicevole  ularc  tal  volta  Rime  convenevoli  ad  altro  caratte- 
re 5  che  air  Epico* 

Ed  in  cioè  da  avvertire  dover  Ilare  molto  occiilati  gli  ftudiofi  della 
yolgar  Poefia  in  faperfcicglicre  le  parole  5  non  folo  proprie  del  Ver- 

£0-^  matlellaRinja;  poiché  altre  convellono  aliaPcolà  ^  cfpicgario 

otti- 
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otcinumcftte'i  Utto  concetto  3  e  non  così  lo  diranno  nel  Vcrfb  /  altre 
nel  corpo  del  Verfb  hanno  una  iìgnificazione  3  che  non  l'hanno  nel  iìnQ 
Scili  una  maniera  giaccionoìnmezzo  al  Vcrfo^  che  non  così  ftanno  nell' 
iiltimoov£&nKima.  DcllcparolepropriedelVcrfo)  eddUprofapuò 
trovarfenc  una  competente  ferie  nelle  ricchezze  della  volgar  lingua  di 
FFaAcdc&AlunnofulU  fìneivi  collocate  per  inanizione  degli  fìudioii*^'''^*A»- 
CìiueftadivcriìtàdeUepnroleinunmodocoJIocatenel corpo,  &  inÙJ^^^IILj 
akronellafìne^  olìanelIaRimadelVerro?  awienepcrunatacita  3  St 
inveteratalicenzaintrodottadall'ufoj  «concedutafì vicendevolmente 
4la'Poeti;e!ficcomcprcflbde'PoeriIaTÌnirultnTjafillaba  è  in  una  totale 
libcttà  d'el&re  qtiol  più  lor  piace ,  olonga,  o  breves  così  nel  Verfo* 
e  Rima  volgare  è  ftata  introdotta  una  licenza  tanto  ampìa^  che  tu 
volraciovenhia. 

RAGIONAMENTO    Jir. 

DeUf  Rime  fa/fe^  t  >àeUc  hro  -varK  Ikente , 

Angt^a  per  tanto,  &  il  giogo  poAo  in  Verfi  dal- 
la Rima  non  e  più  così  intollerabile  3  che  non  aV 
bia  i  Tuoi  privilegi)  e  le  fue  licenze?  che  loalleg- 
gerilcano,  e  più fbavene  rendano llu^i  lopercio 
mìTono  riferbaco  in  quello  Ragionamento  di  trat- 
tare delle  molte  licenze»  che  porta  feco  la  Rima  9 
affinchè  lo  ftudiofo  dell'  Arte  9  mipegnandt>fi  in 
qualche  angufio,  &  intricato fetitieio  abbia  il  filò 
perufcirne^  e  ledendo  in  akun  Poeta  qualche 
ilrana  novità  di  rimare  non  fenc  fcandalczzi,  ma  nefappia  iripieghii 
iXxi  spello  falutarc  avvifo  pcrò^  chenon  tenga  mai  taliijcenze perrc- 

Sole  fifle,  ftabilij  e  fìeure  da  francamente  3  e  fpeflb  imitarli  .*  dovcn- 
oquàllrnqiicArtcficeftarpiùchcPuòfiflbne'precettideirArtej  Tcn- 
Mappigliarfì)  quando  dallanccciutà  non  Tra  allretto  9  alle  appendici  3 
&  all' eccezioni . 

Prima  però  d'annoverar  le  licenze  3  panni  convenevole  cfporre  qui 
alcune  Rime  fai  fé?  che  m'è  accaduto  trovare  in  alcun  Autotv,  per  le  qua- 
li certamenteci  potrà efserc chi  prenda  lo  Arudoj  e  le  difenda  come  li- 
cenze .-mi  avvertano  3  chclaliccnza,  quandodeltuttodiftruggelcre- 
golcj  é piuttofio abufo 3  eribellionc)  cheindulto. 

Giàdic«nimoIcfiJ]abc5  che  compongono  le  Rime 3  dover efsereto* 
talmente  limili  all'altres  che  accompagnano  quella  Rima?  non  efsendo 
RimadclVcr/b,  quandononvilìacorrifpondenzad'altroVerfo  .  Ora 
puòcadereilPoctanellaKimafàlfa;  feaggingneràunas  o  più  lettere 
allefilIabedcllaRiniaperacgiiagliaflaairaltra,  o  pure  fevenelcverà 
alcuna  3  che  di  fua  natura  ^cbba  avere  3  o  finalmente  le  corriipondcrà 
<{<M  Una  tionfonanza  digerente . 

-tW.  i.  Yy  Gli 


S5«  _  H  A  Gì  O  N  A  M  ENTO 
Gli  ahtìchì  in  quefiogenere  men  colti  vi  caddero  non  éii  nuk>»  L'ono» 
grafia  àcìle  parole  prcflo  [d'effi  era  irregolare  affatto  9  uiandola  pgti' 
tino  a  Tuo  talenta^  e  molti  inconftantementein  un'opera  fteflài  onde 
per  tutto  il  quarto  ^  e  per  gran  tempo  del  quinto  fecolo  verrà  £itto 
di  trovar  parecchie  Rime  ùìic  nelle  Poefie  de  gli  Autod^  che  allora 
fiorivano  9  ^  d'elle  io  non  ne  cerco  fai*  novero 9  flantela  irregolarici 
mentovata  9  e  la  poca  Scurezza  della  ToTcana  avella  9  la  quale  9  per 
ciò. che  fpetta  alle  Rime^  fu  dal  Petrarca  mefTa  in  fiore }  e  qualche 
alterazione  9  che  vi  ii  vede  per  entro  9  emoltopiùpoiin  Pante^  non 
è  ftata  iniputata  loro  ad  errore^  ma  a  licenza  « 

Dante  in  £itti  usò  molte  voci  in  Rima  conforme  più  gli  cadde  in  ac- 
concio. Viddi^  Brine  ^  Baco  per  Vtdi^  Erinne^  e  J?^r^  ali  furono  fattiì^* 
gliari  :  ma  egli  è  da  venerarfi^  nondaimitarfiin  qiidrecQie..  J^  fiV- 
£i>riie/.  labe  9  e  le  Rime  9  iccondo  il  Borghefi  9  gli  hanno  latte  prendere  affai 
^//^"  ^••'^•Jicenze  fponvenevoli .  Trattò  egli  di  moke  cofd  nelle  me  Profe  9  ma 
tiel  Libro  della  Vplg.  Eloquenza  tralafciò  di  trattare  delle  Rime  ^  ri- 
firingendofi  folo  a  iar  menzione  delle  Relazioni  loro  «  Ma  ne'  iecoli 
fuflèguenti  dal  1500  in  qua  9  quando  incominciò  a  ftabilirfi  la  buona 
ortografia  9  ftrana  coia  è  il  veder^^  come  parecchi  Uomini  xiitnolta 
attitudine  nel  poetareiifieno inavvedutamente  iaiciati  portare  a  ximar 
£ilfamente9  non  dirò  neToemi  interi  ^  ma  nelle  liriche  poefie>  dove 
con  tanta  diligenza  fi  corre  « 
ztifieL        Girolamo  Kufcelli  accula  il  fuo  famofo  antagoniUa  Lodovico  Dolce^ 
2>(A.^.S9.d'aver  feminate  moke  Rime  i&lfe  nella  fua  Opera  delle  Trasformazio- 
^o.^i.O'f.pì^  e  gliele  fa  chiaramente  vedere  portandogliele /otto  d^i  occhi  coti 
^^^      gl'interi  Verfi.  Non  è  però  da  ftupire^  che  il  Dolce  cadefle  in  un  tal 
Trs^jfór.  mancamento:  poic^he  quell'opera  »  fé  non  fii  la  prima  9  certamente  fu 
la  più  debole  t)  dietro  alla  quale  egli  travagliaUe  in  iua giovinezza^*  e 
univerfalmente  y ien  riprovata  •  Bensì  è  da  maravigliarfi  ^  che  il  Ruicelli 
tanto  ofiervante  di  quelle  Regole 5  anzi  fcrittore  per  profeffipne  dell  ar* 
te  Poetica^  e  del  Rimario^  affittendo  9  e  promovendo  la  flampa  del  Fu- 
ripfo  di  Lodovico  Ariofto^  trafcurafie^  per  non  dir  permettere  9  lo 
Aorpiamento  di  quc  due  Verfi 
jiric/.fur.  Lajfada  di  Medoro  anco  non  hehe^  ' 

can.  i«.  Majtjdegna  ferir  ttgnobil  Plehe 

^^^'''^^^•Raddoppiando  la  B.  nelle  due  ultime  voci>  e  feri  vendo  He^^f^  e  PUh- 
be^  quafichenonintendefiè  il  fignificato  à'Heie  da  Hebeo  latino  9  che 
figninca  effere  indebolito  ^  come  eccellentemente  ad  imitazioa 
dell'  Arioflo  Tadoperò  Erafino    di   Yalvafone  nella   Tebaide  ài- 

Xehuiu  Citta  prive  di  Principe^  e  di  Plebe  . 

Lo  fceUro  eji:(jale  a  cko  Tir  anni  ^ 
Bl  furor  ^  che  morendo  anco  non  heie^ 

t^l^u^  Fanciullcfco  errore  cbiiimafi  da  AnwwoMiflturnp^  Taycr  lafciaio 
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correre  ne*  (iioi  Sonetti  ipìrìtuoli  ftampa^  in  Napoli  9  T  accordo  di 
qiidb  due  voci  in  Rima  9  leva  ^  e  trégua^  dkaendo 
Oìkteglicade si^  ^hernnjikvck 
Pemer  face  ^  0  tregua 
e  Io  attr3)uircc  a  colpa  del^  Stampatore  )  o  del  Trafcrittore  9  ma  V 
emenda  fa  vedere  ^  che  fu  sbaglio  di  fantafià  calda  9  perche  correg* 
gendo  la  detta  Rima^  affatto  la  muta  in  quefte 
^  Masade^  e  per  aver  mai  tregua y  opace 

Nonfiieva^  ami  giace 
Tanto  kce  ancora  Tomafo  Stigliani  Poetale  Scrittore  dell'Arte  Poetica^ 
Dell'  alTunto^  che  fi  prefe  di  riveder  i  conti  al  maggior  Poema  del  Marino« 
Lo  accusò  di  molte  Rime  falfe^  ma  in  non  pochi  luoghi  s'ingannò  •  ^^|f 
Lo  fgrida  egli  d'aver  accordato  Azzecon  Corazze y  e  con  Mazze y  infi-  ^^^j^^/' 
Quando  9  cne  debba  dirfi  Accie:  ma  Girolamo  Aleandro  nella  difefadi  Ausni. 
quel  Poema  lo  convince  coll'efempio.  dell' Ariofto^  Dice  ancora  che  t^^f^^^* 
Marino  erraflc  dicendo  J;*^  -JJ; 

Bne  fuoi ladronecci empjy  e  mahagi  '  ' stig,  m- 

Alle  nu>rti  amezzollo  5  ed  alle  firagi  ^*'  ^  J5  ® • 

Non  ben  accordandofi  Màku^i^  con  Strc^i^chc  fecpndo  la  fua  ortogra- 
fia fi  fcrive  con  due  g»  Ma  qui  ancora  non  folo'l  Marino  9  ma  ogni 
buon  Vocabulario  lo  convince  d'errore  •  0>si  ancora  nella  voce 
Triqueta  accordata  con  Lieta  ^  e  .f ^/a  dovendoii  dire  Tri^uetra  .  Ma^'^'^^^* 
qui  r  Aleifodro  non  lo  fcufa  a  Sufficienza  9  fé  non  con  Qualche 
efempio  troppo  antico  «  Molto  inéno  lo  4ifende  dall'  accula  d'  a-»  ^^ 
ver  accordato  Truppe  con  Giuppe  portando  per  efempio^  chela  Rt»  jHè^. 
ma  ha  licenza  di  icemare^  e  a  aggiunger  lettere:)  e  <^e  lo  StklSa^ '•  »•  M 
ni  fteila  Io  confeflàflc  dicendo^  che'l  Petrarca  per  neceflità  di  RP  ^^^* 
«la  fcriise*  x  < 

Tojlo  che  msnto  al[  amorofa  Re^a 

A^rneuAJmx^  orti  ella  fignoreg^  ^^^  ^^ 

Quafiche  Reggta  di  fua  natura  portai  un  infoio  y  che  non  ève-      *^ 
ron.  Ragtonevoliffima  bensì  è  Taccufa  nel  verlb  ^-- 

Guardatola  msjieripfo  emblemmx  ^ 
Accordato  con  Ingemma  portando  la  prima  voce  un'  M  foia»  All'  op^  . 
poiito  è  ingiufta  l'altra  ne' due  ver  fi 

Con  occhh  oriente  y  e  con  orecchim^uzzA 
Fremita^  anelay  &anmtrifcey  e  ruzza 
Pretcjidendo  che  debba  fcriveril  ruza  y  non  ruzza  y  coflHfcdi  protmiP 
^ia  dolce  y  e  léne  5  e  fé  lo  vuol  metter  a  provare  con  le  tanta 
contraftate  r^Ie  della  Zy  sa  cui  tanti  fcrittori  £  fono  logora*» 
to  'i  cervello».^  hanno  ancora  lafciata  indeciia  la  quifbbiic.  Se 
jpcrò  a  fo/se  veduta  la  Gramatica  con  queftc  nuove  legok)  pro^ 
noe/sa  tante  volte  daito  Stigliani^  forfè  avremmo  imparata  ^faalche 
vezzo  incojgnito  dell*  Italiana  favella  •  ~  "  .   .  * 

\  Ho  sntf  lo  ^  pltre in  (^onveriazionletterariadannarfida  alcuni  1^ 
^:.  \  Yy    2  avv?r- 
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avvertenza  di  Francéfco  Maria  Molza^  il  quale  >  fecondo  che  fi  ll^ 
de  nelle  raccolte  delle  anticheRime^anzi  nel  libro  delle  fole  Rinie  diquc» 
ilo  Autore  ultimamente  unite  dalJ^llirani^  e  dal  Gentili)  efUmpatcin 
Bologna^  in  quel  Sonetto  ^G//  occhi  leggiadri  (Pedice* 

Pur  chiudo  gt occhi  y  e  7  vano  crror  luji^igo  y 
Non  fero  foto  una  faville^  efiin^ 

Per  la  diverfità  del  fuono^  che  ha  il  verbo  Infingo  da  efihiguo.  Se  co» 
si  è  )  non  v  ha  dubbio  ^  che  la  Rima  patifce  danno  )  ma  io  come 
cinon.  nii  ricorda  d*  aver  detto  nelle  Annotazioni  al  Trattato  de' Vcrb 
JJjf'^'^del  CiaonÌQ>  fon  di  parere  ^  che  debba  leggerfi  efimgoy,  Tutto  fti 
che  un  tale  riftringimenco  di  parola  fi  poua  leggiadrameme  ^re 
£opra  ài  cui  non  è  luogo  qui  da  difcorrere. 

Egli  pare  ancora  un  errore  di  Runa  quello  di  Giulio  Gimdlo)  if 
quale  in  quel  lua  Sonetto  :  Se*l  vero  5  tm  ha  trincipio  U  nome  vo^^ 
eh'  è  alla  pag.  260.  dell' edizion  di  Vinegia  del  Farri  1577,  &  in  al- 
tre ancora  5  alle  tre  parole  Vofirot  Inchi^roi  No/lro  pofte  ia  RinK  k 
corrifpondcre  per  la  quarta  B^fco^  ^  dicendo  :  NeJ  J^iio  y  frotkbf^^  e 
facro  hofca^  Potrebbeeflère  5  &  è  da  crcderfi  piuttofto^  eh' egli  iotcft- 
deflc  di  fcrivere  Chiofiroy  e  che  5  come  avviene  non  poche  Yoke^  fcfr 
vefle  inavvedutamente  Bojco  ^  e  così  fi.  ftam^iailè  ^  ma  che  lelhnq)e> 
fic  i  correttori  col  tenbpo  non  (è  ne  fieno  avveduti  >  me  ne  meraviglio 
altamente.  Vaglia  quella  di^fa  di  si  degno  Valentuomo  Fi|*rquelclie 
può:  così  ilando^  Còme  è >  ella  è  ficuramente  Rima  faliadacniùna* 
mente  abbarrirfi* 

Nelle  Poefie  de'moderni  ^  -e  deVi  venti  ancora  r  che  mi  fono  paflkc 

lotto  l'occhio  ^  ho  oilèrvata  una  gran  diligenza  iiv  quefto  particolare 

tfeflcr  firtceroj  e  reale  nella  Rima:  folo non fo come 5  oconqualfiio 

particolar  fondamento ^  o  fé  pe»  inavvertenza 9  ch'io  noi  aedo 5  Fi- 

jp;^  j^^Iippo  Leers  5  uno  de'più  eccellenti  Rimatori  dell'età  noflra  5  in  quel  fua 

rs    sen.  prima nobilii&mo  Sonetto  Poli&mico  portato  dal  Canonico  Gio.Mari0 

poìif.      Crefcimbeni  per  faggio  di  tal  carattere  ne*  fuoi  comentarj  >  accordaHc 

S^T  ^^  ^^'^  ^^7  ^^^  ^^^^^^  dicendo 
T.  1  .c4*  -  JUivolto  al  Mar  che  del f ho  molle  Vetror 

\of.xi9  Fa  fpecchio  adEttMy  /l fièle  tnalga^  eittgibnat 

Il  gran  Rè  de'  GiclopSy  a  aii  la  (ronca 
Arborgia  d alta. Nave  è  Verga^  e  Scettro. 
.Qjiando  miivenalmente  la  Voce  Scettro  fcrivefi  con  due  T^  e  s'ac- 
corda in  Rima  conPlettro^  Elettro  y  e  sì  fatte  voci  di  due  T5  e  non 
»ai  con  Vetro  ^  Metro  y  Indietro  &c.  Contuttociò  io  ho  in  tanta  ri- 
putazione r  Autore  9  e  la  parola  è  ftefa  giù  con  tanta  francha- 
za  5  veduta  )  riveduta  ^  &  udita  in  un  pubblico  av vedutilmo  Con- 
icflof  wial  è.r  Accademia  Ottoboniana  di  Roma  s  ft^mpata  ad 
univerfal  notizia  ^  e  pafsata  fotto  gM  occhi  più  d-  una  volta 
dell'  accuratifiimo    Profefsore    Qrefcimbeni  >    eh*  io    non  A)o 

lootar 
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lontftiìo  àsLCttàcre  ^  che  T  Autore  non  n*  abbia  pronta  la  ragione  4 
la  quale  bei  farebbe  per  comun  benefizio  de*  Rimatori  ^  che  ufciw 
le  incampo  •  Io  fo bene  9  che  1  mio  FranceTco  Alunno  nelle  Tue  O0er- 
▼azioni  fopra  il  Petrarca  >  portando  la  Parola  Scevro  detta  una  fo  ^j^^-  ^ 
la  volta  da  quel  gran  Poeta  9  e  non  nel  Canzoniero  y  ma  nel  Tri-  XV.* 
onfo  della  Morte  ^  dice  9  che  qualche  Tefto  leme  Scetri  in  vece  di 
Sceìtri  :  ma  iè  quefta  fofle  mai  l'Autorità  ^  che  u  voleflè  portare  per 
^lifefa  ^  io  ie  do  qualche  eccezione  >  prima  per  ritrovarfi  folo  ne* 
Trionfi  del  Petrarca  ^  e  ben  fi  fa  ^  che  quefti  non  hanno  tutta  T  ap« 
provazione  9  e  nonranno  grande  {autorità  •  Infecondo  luogo  l'aver^ 
I0  uiato  una  fola  volta,  j  e  non  più  ^  non  lo  rende  gran  fatto  ficur 
ro  da  ferviriene  con  libertà  *  Per  terzp  tale  parola  non  è  collocata 
in  Rima  y  cioè  nella  fine  del  Verfo  9  ma  nel  bel  mezzo  ^  dove- 
xion  fi  può  dar  giudizio  9  fc  piuttofto  fia  (correzione  del  Tef]to  9 
o  buona  ortograna  y  iion  avendo  mai  il  Petrarca  ufata  quella  ta- 
le parola  ^  dovunque  ha  come  chiufo  il  Verfo  con  la.  Rima  etra  • 
Certo  è)  che  per  la  derivazione  da  Scepìrmn  latino  9  fecondo  la 
regola  generale  y  dovrebbe  fcriverfi  in  Italiano  con  due  T  y  con* 
vertendo  la  P  in  T  9  e  1'  eiferfi  detto  anticamente  in  Italia  an* 
che  Sctjftro  lo  conferma  •  Pure  può  averfi  (gualche  eccezione  y 
eh'  io  non  fappia  )  come  1*  ha  la  yoct  FrcUxa  y  la  quale  non 
oftante  che  derivi  da  Praxisy  o  da  Praéiìcx  y  pure  fcrivefi  in  Ita- 
liano con  lux  folo  T  .  De  molti  Tefti  del  Petrarca  y  così  antichi  y 
jC;ome  moderni  y  eh'  io  ho  potuto  vedere  y  non  m'  è  accaduto  di 
trovare  la  detta  varia  lezione  y  cioè  Scevri  con  la  T  fola  y  fé  non 
in  quella  nuovamente  revifto^  e  ricorretto  da  M  Lodovico  Dolce  > 
con  gli  argomenti  di  Giulio  Camillo  9  fiancato  in  Venezia  per  Ga^ 
briele  Giolito  dcFerrari  Tanno  1557  in  forma  duodecima  ^  doveal- 
l^P^&32^)<^h' è  il  Capitolo  primo  del  Trionfo  della  Morte  dicefi: 

Eie  gemme  y  e  gli  Scetri  y  e  le  Corone^ 
Da  quefto  impoi  non  ho  trovata  la  detta  voce  fimilmente  fcritta  in 
nefiun  altro  de' 18  Tefti  del  Petrarca  di  diverfe  ftampe  y  e  neppure  in 
qualche  codice  Manofcritto  9  ma  fempre^  o  Scettro  y  oSceptra  .  Così 
parimente  non  ni  è  a^vvemito  di  vedere  in  altro  modo  fcritto  in  qua- 
lunque Rimario  y  ch'abbia  r  Italiana  Foefia  y  e  pure  quefti  fono  i  fonda- 
chi y  d*  onde  d*  ordinaria  fi  cavano  tutte  le  Rime  5  &  i  loro  licenzio- 
a  tiufporti  •  L' Alunno  poi  ci  reca  poco  y  o  neflun  fondamento  di 
ciò  y  imperocché  nelle  ofièrvazioni  mentovate  ci  efpone  tutti  e  tre 
li  modi  y  co^quahfi  ferine  y  fecondo  lui^  quefta  voce:>  dicendo  Scet- 
tro y  Scetro  y  e  Sceùtro  y  né  altro  efèmpio  porta  ^  che  del  primo  modo  • 
Nelle  Ricchezze  della  yolgar  lingua  porta  Scetra  y  e  ne  da  Un  e-  -^/^*- 
femplo  del  Boccaccio  y  e  quel  medcfirao  efèmpio  poi  nella fua  Fab-  ^^^^ 
brica  del  mondo  ce  lo  reca  con  due  T  in  compagnia  d*  altri  éfem- 
j)li  fimilmente  ferirti  •  Dello  fteffo  umore  fu  Alwrto  Accarifio  da.  ^^^^ 
Cento^  ilqualenelfuo  antico  Vocabolario^infcrendovi  la  voce  Scetra  vaa^! 
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cosi  la  icrivecon  un  (ola  T^  portandola  come  voce  latina  5  edan^ 
done  il  mentovato  efémplo  del  Boccaccio  pofto  fui  fine  della.  No* 
velia  quarta  de^la  decinia  giornata  >  quando  il  buon  Tefto  dclSal^ 
viati  ridotto  alla  Tua  vera  lezione  9  &1I  Vocabolario  della  Cruica  lo 
ferivano  col  T  raddoppiato . 

Ma  troppo  forfè  io  mifarò  diluimto  fu  quedo  proposta  ^  porta*- 

toyi  dall'occ^iìone  dì  difendere  ^  (e  mai  pocefli  ^  T  incorfo  errore  di 

Rima  9  quando  fia  tale  9  non  fola  4^ un  sì  vaiorofo  Riqfiatore  y  ma 

FfiscéUis  ^^^^io  di  due  altri  celebri  ^  ed  intigni  Poeti  y  quali  fonfo  ilSe^or 

CMfts      re  Vincenzio  di  Filicaia^  eGio:Batifta,Cotta>  nprtmo  oel  fuoCan* 

zonierO)  e  l'altro  nclfuo  Dio  ^  dove  leggefl  la.  detta  p^ola  5re//^ 

accordata  in  Rima  cott  metro  ^huiktro .  Alcuni  altri  efemfi^'finHli  ad^ 

durrò  qui  di  Rime  falfc  ^  in  cui  mi  fono  avvenuto  leggendo  le  Pbc^ 

GHittim    fìc  •  Guitton  d'Arezzo  nella  Canzone  ^l^i  Dia  3  tbecMorofy.  accorda 

^^''^^^  Jmarc  con  trwre. 

Che  non  mtpojfogià  tanta  fenare 
Che  un  fo/  motto  trote . 
T.iif^tti»  quando  dee  pronunciare  9  e  fcriverd /r^jrrf^  con  doppia  R.O)si  nel- 
déK9$^  la  Raccolta  dellaCaftriotta  in  alcune  Ottave  di  BaftiandeRoffilq^ 
^^mrh^ti  %^^p^^  accordato  coR^v^ia  5  e  il  Barbati  nelle  (iiePocfie  accop^ 
u^ufék  pi^  11^  Rima  pri^  y  e  greggia  al  Son..64.  pag.  no.  Anch^  nel  Sonetto 
TertéKU  di  Laura  Terracina.  y  cne  incomincia  /  Che  pen^ofiolto  y  &c^trova' 

^Eoìmi9  ^^2^^^  ^^^  ^^  Rinu  con  ergono  >  e  nd  primo   del  Canzoniera 
^  del  Bojardo /(;//?  è  accordato  con  purole  y  e  pur  nel  iècoiìdo  hawi 
ritrarre  accompagnato  con  comimiare  ^  ma  a.  quefio  Autore  y  come 
del  4cx>*  vuolfi  perdonar  qualche  cofa  per  la  rozzezza  del  6eco«, 

*€ms  lo  é  II  famofo  P.  Cotta  fa  rifpondere  Vetta  a  pkttto  y  e  tutte? 
quefte  fènza  dubbio  fon  Rime  folfe  Veniamo  alla  concbiufiom  j 
e  diciamo  eilere  T  ufo  la  buona  resola  del  regolato  fcrivete  ^  e 
Similmente  la  buona  ortog^fia  y  fopra  la  quale  chi  non  è  per-- 
fèttamente  fondato  y  difperi  d'  eflèr  klioe  Rimatore  ndl'  Italiana 
poe&i» 

Per  altraia  fono  abbaffianza  periuafo  5  molte  y  anzi  fpcflevoltc 
avvenire  il  trafcorfo  delle  Rime  fzHc  ne' verfeggiatori  5  o  per  inav- 
vertenza 9  o  per  fretta  9  o  per  poca  pratica  die'trafcrittori  :  ma  quand' 
anche  dalla  mente  del  Poetaderìvaflèro  9  io  non  po(fo  dir  altro  ^  e  T 
cfpericnza  me  lo  ha  fatto  conofcere  evidentemente  5  fé  non  che  in* 
fiamqiata  di  fovrabbondante  fuoco  la  fantasia  >  maffimamente  in  ehi 
molte  componga  y  e  varie  forte  di  Verfì  9  tanto  ii  rifcaldi  y  che  taf 
volta  oflfufchi  allatto  la  mente  nell'atto  del  comporre  9  e  rapprefeo** 
ti  le  Rime  quali  dovrebbon  ef&re  y  quantunque  tali  non  fieno  a^ 
Chi  non  dirà  errore  palmare  y  e  non  da  fopportarfi  da  Uomo  pratico 
quello  occorfo  nella  /lampa  de'  miei  Cinquanta  Sonetti  fopra  le  cin^r 
quanta  triafllme  di  Santa  Caterina  Vegrì?  Non  dico  della  parola 
fasfta  collocata  nel  quarto  Verfo  del  quarentefimo  primo  Soaetto  y 
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itt  vece  Si  ffavema:  non  della  pzroh  prava/tt  replicata  in  Rima  nel 
TCffo  duodecimo  del  Sonetto  qiiarantcffino  quinto ^  invece  àìport^^ 
perche  quefti  veramente  fono  errori  della  (èampa  jion  avvertiti  da. 
i  correttori;  ma  parlo  delVerfo  ottavo  nel  Sonetto  XLVII.  dove 
fi  legge 

Cwverfe  in  Msfiri^  Solitarie  Jchìere 
e  le  parole  corriu)ondenti  fono  >  Primiero  :  Bn^iff^ro  ^  r  Nero  •  Quefta 
Verfo  tutto  in  (e  fteffo  falfo  5  falfiflìmo  5  non  che  nella  fola  Rima  ^ 
nacque  tale  nel  fuo  primo  concepimento  t  tale  fu  letto  ^  riletto  5  e 
fcrirto,  e  trafcritto  dall' Autore  5  dagli  Amici  :>  daiRevifori^  e  dai 
Correttori  9  e  da  cento  perfone  in  letteraria  converfazionc  ben  più 
duna  volta  9  e  in  Cafa  dell'Autore  ^  e  fuori  9  e  in  altre  Città:  né  mai 
veruno  di  tanti  5  fotto  gli  occhi  de' qualipailo  quel  Verfo  5  fé  n'èav^ 
veduto  5  ie  non  dopo  ftampato  chi  a  mente  frcfca^  eripofata  s'è  fatto 
a  leggerlo  9  e  lo  ha  rawifato  per  quello  che  è  falfo  ^  e  falfiifimo  fui  dal 
fuo  primoxiafcere^  &  irremediabile  da  tutt' altro  ^  che  dalla  creazio* 
ne  d'un  Verfo  nuovo  5  il  quale  debb'ctìcrqucfto 

Sciiere  Jifperfe^  e  dielU  ad  altro  impero  f 
Io  non  dirò  y  come  Ài  flmil  cafo  avvenutogli)  diffe  di  fé  ileflbilMin- 
turno  )  edere  quefto  un'errore  fanciullefco^  o  una  trafcuratezza  de' 
ttafcrittori)  o  correttori  5  ma  un'offufcamento  difaptafia  nel  conce- 
pire 9  e  nei  partorire  quel  Verfo  ;  ben  fi  conofce  facilmente  ciò  )  eh'  è 
4^etto  di  correzione  9  da  ciò  9  eh' è  errore  d' intelleuo;  al  più  al  più 
gli  errori  delle  ilampe  confìftono  in  parole  ^  o  in  lettere  flravolte 
come  nella  48*  delle  ^i.fianze  da  me  compode^  e  flampate  nel  Tem- 
pio a  S.  Caterina  Vegri  9  e  riflampate  ancora  col  medeflmo  errore  ^ 
o ve  fi  Icg^  queflo  Verlo 

Ch'olire  ftù  nm  fafea  Spinger  il  paffo 
in  vece  delFaltro 

eh*  oltre  pia  non  Japea  fpfngetf^'i  paji 
^Lccotdzndoù  con /lajfSy  e  tajfi 

E  di  iimili  errori  ve  n'ha  ricca  meffe  nelle  (lampe  ancor  de'  Poeti  5  né 
quali  è  tuttavìa  più  agevole  il  riconofcerli .  Tal  certamepte  dovca 
crederfi  quello  del  Sonetto  di  Torquato  Talfo^  che  incomincia;  D^  Tonfumf 
la  voftra  hellezxa  &c.  efìflente  nella  terza  parte  delle  fue  Rime  5  in  Tjtffo 
cui  ìeggpfì  vita  ^  che  fa  rima  con  ìncHvi^a^  quando  dee  dirfi  guifa  y 
come  vedefi  nella  prima  parte  delle  Rime  comentatc^  e  corrette  dall' 
Autore  >  altramente  la  particella  Che  feguente  non  havrebbe  più  eoa 
che  congiut^érfi  [ 

E  con  voi  ne  tornar  s*untjce  in  vita^ 

Ch*ei  voi  diviene.'^  e  n  luì  fiete  ìndhtja. 
E  pur  quelle  Rime  furono  riflampate  ben  cinque  volte  dal  Vafalini  9 
e  tempre  con  queflo  sbaglio .  Ma  non  fo  £^  per  meri  errori  di  flanipA 
potran  paflar  gli  altri  due^  che  s' incontrano  nella  quarta  parte  dellcf 
Rime  dell'Autor  medefimo  5  Tun  nel  bonetto  v  Dipinto  havevi  t  or  (re. 

in 
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in  cui  la  parola  mare  non  ha  corrifpòndcntc  ^  poiché  I*  ultimo  Ver* 
ib)  che  dovrebbe  con  cfla  accor^larii^  chiude  con  la  dcfinenza  ÈV 

£  fwrt  al  Cttl  le  fiamme  fue  fià  te  Ile 
t  fa  rima  con  T  ultimo  verfo  del  primo  terzetto  ^  ^  col  pruno  dell'uK 
timo.  L'altro  nel  Sonetto r  Domia gentil y  che  'l ìhq principio  Ó'r.ovcU 
rima  liìi  anch' elTa  è  fola:>  e  il  Veno^  con  cui  dovrebbe  far  confo- 
nanza^  termina  con  la  rima  ùti 

Se  nati  m  terra  ^  o  JioH  dal  Ciel  venuti^ 
Non  è  da  credei^  ^  che  quefto  Poeta  voleffe  lafciare  jefempìo  d'iinx 
rima  in  ifola  nel  primo  Sonetto^  e  di  due fimili nell'altro ^  ilqmi* 
eièmpio  non  <lovrebbe  certamente  imitarfi .  Ma  egli  è  ben  vcrifi- 
mile  >  che  egli  havefle  in  mente  le  rime  corrifpondenti  9  ma  diftrat« 
to^  e  fiflb  con  la  iàntafia  ne'concetti  e  pcnfaflc^  e  Ucriveife  così. 
In  fatti  3  quando  raffreddato  il  caldo  dell' eitco  bcbbe  x:ampod'aY« 
ycdei^^  correflèpei 

£  fari  al  Ciel  fiamme  fiè  J>fJl^^  f  chiare 
Se  nati  in  terra  ^  0  fian  aal  Ciet  usciti 
come  fi  oflerva  nella  feconda  parte  delle  fuddette  Rime  coment»*.* 

Jl  fondamento  di  quella  mia  congettura  fi  è^  che  T  Autore  non  & 
contento  di  cambiar  w/e  in  chiare  ^  ma  rifece  tutto  il  Vcrfo^  forfc  in- 
namorato di  quel  primiero  affiiuntoj  e  nell'altro  Sonetto  tcdcfi  k 
particella  i/ii/ congiunta  col  loftantivo  dal  Cielo s  che  fc  T  Autore  ha- 
vefle havuto  in  mente  di  fcriverc  mfciti^  baerebbe  ufata  la  particella 
dely  cheama  ilverfowfcire^  fecondo  la  regola  de.' Grammatici^  offer- 
vata  anche  dal  Taflb  quafi  fempre  nella  Gerufalemme*  E' vero  ^  cbtia 
medefima  particola  rimafe  poi  nel  Verfo  corretto  t)  ma  non  fipuòfcm- 
pre  penfare  a  tutto  ^  oltre  che  par  talvolta  undelHno,  che  nelle  cofc 
mal  cominciate  rimanga  qualche  orma  della  prima  imperfezione . 
Il  medefimo  per  avventura  dovrà  dirfi  della  Rimaimr/r  ^  che  nel  So* 

tjni4Ti  netto  del  Rinieri:  Alma  real^  cJie  avvolta  (^c. s'incontra  in  ilbla  fcnza 
cfler  da  altra  corrifoolla  ;  poiché  io  porto  qucflo  parere^  che  quefto 
gran  Lirico  havefle  in  animo  di  accordai:  quel  Verfo  ron  la  rima  del 
primo :>  e  terzo  dell'ultimo  terzetto 5  chebnifcono  crme^  e  ^'inchint^ 
^  in  cambio  di/i»«/^5  voleflc  fcrivere /mciràir 

Mia  fp^me  ^  neU  valor  voftro  s  inchine  • 
Ncfaforzaroflcrvat  mchinepur  nell'altro  Verfo ^  poiché  quivi  vai  lo 
fteflb  che  riverire:)  e  fopra  fignificherebbe  piegare^  che  detto  propria- 
mente delle  cofe  ^   a  cui  ciò  avviene  per  indebolimento  di  forze  5 
trafportafi  con  grazia  alle  cofe  non  foggettc  a  fimili  a£^oni  >  onde 

téfrMTM  il  Petrarca 

Ne  Ufi  jlagton  ^  che  *l[ol  rapido  inchina. 
Emi  conferma  in  qiìcfta  opinione  Toflervare  nel  Verfo  ièguente  «fa* 
^  unafntfe&fiiie)  come  per  contrappofto  5  cioè  chcl 'medefimo  va- 
lore più  s'innalzi 

/tf«  colfenno  maturo  i^ltre più  sterga. 

che 
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the  He  per  aucwrio  del  Poeta  quel  valore  dovea  più  crefcere^  nori 
potea  prima  defiderare  che  non  fi  mutafTe^  eflendo  che  egualmen- 
te è  cangiamento  quello  9  che  avviene  per  accrefcimento  ^  che  per 
difeto*  Comunque fiafij  vagliano queftiefempi  o  pei  errori )  ma  ben 
nuflicci)  accaduti  per  forcrchio  caldo  ih  fantafia^  o  per  rime  in 
Sfola  ufate  a  bella  pofta  dagli  Autori 3  e  fia  ciò  detto  in  parte  per 
mio  fcarico)  in  parte  per  emenda  9^  e  in  parte  per  difefa  comunque 
(t  voglia^  per  dar  a  conofcere  non  approvarti  da  me  in  me  fteffo 
ciò 9  ch'io  condanno  negli  altri. 

"  Ora  per  dire  alcuna  cofa  delle  licenze  della  Rima^  io  ne  ho  of* 
fervate  bea  molte  nello  fcorrere  i  migliori  Poeti  9  e  d'  alcune  y 
non  già  di  tutte  >  ne  ftenderò  qui  la  notizia  per  inftruzione  de' 
novelli  r 

Si  può  allungare  la  fillaba  prima  della  Rima  piana  col  raddoppiare 
una  confonante^  ma  ciò  avvien  £d1o  nei  nómi  proprj  ^  del  che  ne 
porterò  tre  cfempli  di  tre  nomi  9  che  di  loro  c^a^tura  fi  dovrebbona 
pronunziar  brevi  con  una  /ola  confonante.  II  Petrarca  dice 

Dopo^  ionie  vhtork  i  AnnibcUle  '''.''-  ^ 

Ne  giacque  Jf^rho  ne  la  vèlie  &c.  ^,\ 

nel  che  fu  imitato  dell  Arioito^  pve  dille 

Benché  d*  Anteo  ti  vanti  ^  e  dAmtball& 

Che  fi  vtdf  re  fior  dopo  le  spalle  '  AA^ft^fUr.. 

Prima  di  lui  il  mio  Antonio  Beccati  avca  detta  »«.*^ 

//  poderoso  T art  or 9^  AJdruhallo 
e  fece  così  un  veriamaeflofiflimo  • 

Benedetto  Varchi  dice  in  un  Sonetto  ddF  aio  Canzofiier€^  parlando» 
^ella  famoia  Poete(£i  Oafpara  Stampa 

Benzon^  fé  vero  qui  la  faM%  narrày 

Che  così  chiarii^  e  così  trijìajuona^ 

Terra:  è'^  laffo^^  fra  voi  là  belU^  e  humt  rangiSi^r 

Safo  de^no/iri  tempi  alfa  Gafp^ra.  '*^* 

pi  loro  natura  li  nomi  Annibale  9  Afdfubale^  e  Gafpafìb  debbono . 
fcriverfi  con  l'ultima  confonant^  femplice^  ma  quello  forfè  farà  pri- 
vilegio da  nomi  propr^.^.  e  fc  ne  troveranno  parecchi  efeitipli  itt 
altri  Poeti  ancora. 

^tri  nomi  propr)  5  &  altre  parole  ezian^o  fono-  ftate  prolungate 
^'accento>Jeiizaag^ungervi  altra  lettera •- Vuole  lo  Stigliani^  chesf igiM^ 
il  Petrarca  adoperale  etèno.  in^  vece  d'eèeno  5  che  fignifica^  legno  nero  ^  '^^^^ 
in  mi  Sonetto  de' rifiutati^  che  pubblicò  il  Faufto)  ma  io  noa  ho 
potuta  £irnel  rifcontro;  fobensi^  cheTAriofto  ia  una  Satira  pro-^ 
nunzio  lunga  la  penultima  fiUaba  à*Bcmlfa^  edifle.. 

Ma  allora  non  cmtù  faper  d'Hecùla  jtrloejSif* 

Jjx  rattiofa  tra^  e  come  Ultffe  a*  Rhefo  che 

La  vita  a.  un  tempo^  (T  i  OavoIU  rw^ 

y4.h  X  z  Pa- 
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Parimenti  full*  efcmpio  del  Petrarca  molti  Rimatori  hanno  fcritto  mfùfa 
pronunziando  longa  la  (illaba  penultima 
perr.son.  £  ^^^i  ^^^  fempre  in  quella  valle  afrka 

^^^  Ove  7  mar  noftro  fìà  la  terra  imfhca. 

Con  la  fteffa ragione l'Ariofto anch'eco  tanto  ferace  di  Rime  diflc  ben 

due  volte  <rjfp/ir^  nel  fuo  furiofo 
jiyjtfr.   \    34«4^         CeUao  fno  alter  chiaro  gli  efplico    i 

7     37*^4        S^A  ^^'^  ^^  ^^'^  veletuiert  efplic$. 
Nìfiti.      So  9  che  viene  acremente  biafmato  da  Udeno  Niiieli» 
Pr9£.T.3.     Altra  licenza  èqucUa  di  levar  l'accento  finale  dall'ultima ffllabt 
''^'^^      della  Rima^  come  fece  il  predetto  Ariofto  alla  voce  Pietà  fcrivtt- 

do  Pietà  coli'  efemplo    di    qualche  antico  ^    e    preciiàoocncc  èl 

Petrarca  ^    che  una  volta  lo  diffe  in  una  Omzone  ^  &  in  w 

Trionfo 

\    7*37  Turbo ft  tutta  i amorosa  fieta 

Arh/fmr.i    ^g^g^  q^j^  'l  freddo  moTtno  fi  iwvejfe  a  fieta 

^9tt.       \    ^^'^7  Cercandomi^  &  ò  pietà 

t    Trioi^an.c.i         Se  non  che  mi  fhrtngea  fol  di  te  fieta 

che  nel  Petrarca  Roviiliano  fi  vuol  detto  comunemente  da  quafituttii 

buoni  antichi  Poeti  • 
Del  fincopar  le  parole  in  Rima  io  ne  trovo  parimenti  efempio  (di' 

Ariofto  5  il  quale  fincopa  la  voce  Persevera  in  Perfeura 
Ario/.fmr.  Che  queflo  5  in  che  pregando  egli  perfeura 

5*^  E  dal  Veron  co  i  panni  it  Gmeura. 

Il  Taflb  anch' eflb  diflè  Guarda  in  vece  di  Guardia^  e  benché  non  vcnt 
fJìtpl'o  ^r^^i  i^  ^^S^one  nelle  fue  lettere  poetiche  5  pure  la  licenza  per  fc 

ftefla  gli  par  lecita  >  altrove  ancora  leva  1'  H  dalla  Rima*^  e  è& 
^'fto  che  tra  Paflori  forfè  ^  0  tra  Bifvlci 

}<ime^f,S.  Haurò  t  hore  ptà  dolci 

Un'altra  fpczie  di  fincope  fi  è  quella  ufau  da  Dante  y  componendo  di 

due  una  parola  ^  &  accorciando  l'ultima  ^  coficchè  in  vece  di  dir  St^r 

fuo  per  accompagnarfi  colla  Rima  orfa  dille  Si^wfo 
i>Mni.Mf.  •   .  A  ragazzo  efpettato  da  S^norfo 

^^  Come  ciafcun  menava  fpej^o  il  tnorjo . 

Di  queftomedefimoguftoèil  Sxte^M^liem:i^  MMtermayperMogffemia^M^ 

tre  mia  ^  che  fono  noci  popolarefche  • 
Di  due  parole  fenza  fincopamcnto  alcuno  neir  ultima  fillaba  9  ^P"^ 

eziandio  comporre  la  Rimai  e  fra  li  primi  efempli  9  avvene  alcuni  di 

Dante  9  il  quale  con  le  due  panicelle^^>  e  li  corrifpoiè  tàìÌA  Rìbu 

F(>/f  dicendo 

^  *  Pereotevanfi  incontro  h  e  pofcia  pur  li 

7       ^  i3/  rrvo^ea  aalcun  voltando  a  retro 

Gridando  perche  tieniy  e  perche  hrlì^ 
r!i7]^  Così  accordò  oltre  confo/  tre 
^i.iy.  Mentre  con  aknen  tre 

Sa»' 
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Scomciaconnonaha^  e  dietro  lui  TAriofto^  il  Tafso^  &  altri  delle  due  ^'»/- 3* 
particelle  de  la^  de  le^  nela^  ne  U^  e  (ifTattecompoierola  Rima^  come 
pcrcfempio  ^  .  _ 

La  temjfefia  fa/ti  tanto  crudele  fZ? 

Che  sbigottì  fin  al  Padrone  antiquo 

Tre  dìy  e  tré  notti  andammo  errando  ne  le 

Minacciose  onde  &c. 

Più  Sella  ^  che  ntai  fojfe*^  e  r inovata  la  Ar.CmjfA^ 

Ha  fi  che  forfè  alcun  &c.  riaProi. 

Furono  ancora  divife  le  parole  9  lafciandone  la  prima  metà  per  Rima  ^ 
e  l'altra  portandola  pel  feguente  verfb^  del  che  fé  ne  legge  efempio 
né  migliori,;  ma  foprat tutti  per  l'evidenza  è  mirabile  quello  dlell' 
Aripfto^ 

B  dirli  Orlando:  fia  che  ti  ricordi 

Di  me  peltiHrazim  tue  grate  a  Dios 

Ne  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi^  j^'^'^^'^^ 

Ma  dir  non  potè  ^  Im^  e  qui  fmo 
cfsendo  divifa  la  parola  Fiorotligi  in  due  partii  come  fu  £itto  ancora 
delle  parole  onefia-ntehte  ^  amara-mente  y.  &c  unita-mente  dal  Bembo  ^  e 
£fl&tte^  &  kì  molte  fdrucciole  delle  Tue  Commedie  ^  bcacbe  fenzacorrif- 
pondemra  di  rima  nella  fine  del  Verfo 

A  queflo  gli  r^poji^  ch'era  fimile^ 

mente  acconcio  di  farle  la  medefima  Ditufup^ 

Sopradote  &c.  f^M-  »-i 

B  dir  le  voglio  a  quei  di  carte  maffima — 

meMe  ^  li  quali  han  così  defiderio  i  fr^si^^ 

COSÌ  il  Varchi 

Ma  fiero*^  e  troppo  reo  defitn^  che  fola-^ 
mefite  t'oppone  6' e. 
Altri  poi  hanno  mutata  la  prima  vocale  della  prima  (Ulaba  ^  e  fatto 
che  il  nome  Tuoni  altrimenti  da  quello  ^  che  regolarmente  (ì  fcrive  • 
Cosi  l^gìamo  Nomeri  i^t  numeri^  Rafano  in  vece  di  Xaffegno  ^  defpitto  per 
iHfpetto^  Cof rido  per  Goffredo^  f^rute  per  ferite ^  Nile  per  Nik^  e  diverft 
altri  nomi 9  e  verbi ^  e  d'alcuni  ne  recherò  qui  (ufs^uentemente  gli 
cfeaipli. 

O  V^f  mtomo  a  quejie  fehe  nomeri 

Paftori  in  vi/ia  hum^  che  tutti  furano  ssnazui^ 

Raftri^  zappe ^  (ampogne^  Aratri^  t  ve/meri^  ^x'-^* 

F.ùfit  per  man  ai  Belzeià  maligna  a,'  ftl 

AdtMemo^  onde  ufcìJH^  ti  rafano.  9.91 

il  che  dal  jt^ifieli  vien  biafimato  acremente 

Et  Jp$niial  quand  air  imperio  aflitt^  Pitr.S9n. 

Per  isfogar  ù  su  acerbo  defpitto  ^  . 

A  chiamar  guerra  in  un  concmrde  grìd^  lit.x.9o 

^almcmionimo  lor  jyuce  Goffìrido  Mme^^t 

Z  2    2  Vor- 
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^^^^  ^-  Vorrìa  dì  fua  man  prof  ria  a  le  fcrute 

^  Oel  fuo  caro  Signor  recat  fa/uìe 

il  che  però  fò  prima  ufato  dal  Petrarca 

p0tr€4z  Amor  de  la  tua  man  nuove  f erute 

41  "  e  quefti  dilTc  ancora  Tibro  invece  di  Tehro  nulla  mena  Ikenziofa- 
mente  di  Giufto  de' Conti  5  il  quale  nella  fua  bella  Òpera  della  bel- 
la mano  al  Sonetto  nu.  2p.  diflc  Nile  ^  invece  Òx  Nilo 

Orfo^  né  CAmogtà^  nètlTebro^  ò  il  Nile 
zccordo^ndoìo  con  vile^ gentile ^  C  umile. 

E  in  ufo  eziandio  per  comodità  della  Rima  mutare  9  per  così  di- 
re ^  il  modo  e  Verbi ^  e  d'indicativo  dare  a<l  cflS  il  fuono  del  con- 
giuntivo 5  mutando  T  ultima  vocale  5  così  trovafi  accompagne  per  oc* 
compagni^  falle  per/o/Z/^e  fimilijch'è  eziandio  il  dare  alleprimC}  cfe- 
jconde  pcrfone  il  fuono  della  terza:  delche  fi  veggono  infiniti  cfcmpli 
ne*  buoni  Poeti  >  contentandomi  di  portar  quello  folo  tolto  dal  gea- 
tilifltmo  Canzoniero  dei  Cafa  • 


e  m/m  Spn, 


Jilè  l'onda  vaimi  ^  ò  7  gf^l^di  quella  valle 
Né  ilfegno  è  duro  ^  né  t  Arder  mai  falle. 


Alcuni  poi  fono  tanto  innamorati  del  proprio  dialetto  nativo^  che 
Aon  abborrifcono  di  metter  in  rima  le  voci  tali  5  quali  (ì  pronun- 
ziano nel  loro  paefe  anche  Lombardo  ^  &  accordarle  con  le  buone 
parole  Tofcme .  M'è  avvenuto  ultimamcote^i  vedere  in  una  Rac- 
colta poetica  di  divertì  buoni  Rimatori  eccellenti  5  ftampata  m  Vc- 
jiezia^  non  poche  eccellenti  Rinjc  :  folo  che  parlandoti  d*  Aqué'yi 
jn  un  luogo  ho  veduta  accordata  quifta  parola  con  la  voce  Pre- 
gia^  e  fcriverfi  Aqtàlegta  cpmc  popolarmente  ia  Venezia  pronunziai^ 
fi  dicendo; 

£  Jol  per  nome  fi  dì/lingue  y  e  pregia 

La  mtfera  Aquilegia 

il  che  fé  fia  ben  fatto  ^  ne  lafciol  giudizio  a  i  più  diiicati  olTervatori 
della  Tofcana  favella . 

So  per  altro5  eh*  Ercole  Bentivoglio  9  chiaro  Poeta  dell*  età  fua  5 
defcrivcndo  k  fua  Donna  ita  all' Afcenfione  a  Venezia  •  (  fefta  po- 
polare faijiofiifima  ^  che  in  linguaggio  Veneto  chiamali  coramu- 
pemcnte  la  Senfa  )  usò  quefta  llefia  parola  in  Rima >  e  diflc» 

Siuante  gitmme  0^  a  mi  Venegìa  mojlroy 
^0Htiv.  Vince  dt  pregio^  e  di  bellezza immen^a^ 

Kim$  E  n,n  s'ammira  in  così  ricca  Senfa 

Cofa  più  bella  de/la  boccavofiraf 

Come  fi  può  dare  9  che  la  Rima  in  tm  componimento fia  falfa  per  d- 
fere  ^  raddoppiata  la  ftefla  fteflìffima  parola  >  così  è  da  avvertirfi> 
che  '1  raddoppiarle  non  e'  fempre  errore.  Contcnterommi  df  produt 
àuc  cfcmpjj  oflcrva.i  da  mc^  intorno  le •  rime  faUe  per-  replicare 
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una  medesima  parola  9  in  due  cccellenciflimt  Rimatori  t  uno  del  S009 
l'altro  dcirctà  nortra.  Il  primo  li  è  Angelo  di  Coftanzo >  chene*qua« 
dernarj  del  Sonetto*  C9me  s'sn  mezzo  un  dì  chiaro ^  e  f ereno ^  pan  due 
volte  la  voce  fuor  a 

Stcurebbe  ogn  Uom  per  maraviglia  fuora 

Sfrona  tuno  i  Cor  fieri  uscendo  fuor  a 
Il  fecondo  fi  è  Euftachio  Manfredi  ^  da  cui^  pur  ne*  quaderni  dei 
netto:  le  litmfe^  che  fé' i  collie  e  leforitfie^  vien'u&to  due  volte  Tav^ 
Terbio  intorno 

Che  co/Ini  te  lafciò  le  furo  intórno  -  ^ 

Funi^  dicean  ^  che  annodi  al  f  anco  intomo  * 

e  forfè  clic  non  bafta  per  ifcanfàrtaccia  Tadoprar  due  volte  la  mede* 
fima  parolaf^  benché  icritta  diverfamente  >  pu^he  vaglia  1*  iOreiZa  cofa9 
come' fiiora^fora^ intorno^ dintorno^  avanteydtnmtteyinoHtehnclqasdcico^o 
fogliono.  fpeflfo  rompere  i  giovani ^  e  inefperti  Rimatori.  PerTakoi  '.^ 
parte  del  fervirfi  di  una  parola  medefima  fenza  errore  ^  iotralaicio 
qui  di  mettere  in  pruova  gli  artificioiì  modi  ufati  da  molti  di  compor 
Sonetti  9  replicando  le  (ledè  voci  nel  medefimo  fignificato  9  perche 
quefto  è  un  vezzo  dell'arte  anzi  che  nò^  e  bafterà  per  tutti  Telempla 
deirAriofto^  e  dell' Anguillara  •  Dice  il  primo 

I^è  quattro  trevi  porre  :  U»  Mandrtcardo  %  ^  .  r^. 

E  Rodomonte  tnheme  ]crttto  ave  a.  i7.4f. 

Ne It  altro  era  Kttfrjriero^  e  Mandrìcardo. 
Rodgmonte^  e  Ruggier  t  altro  dìcea. 
Die  e  a  t  altro  Marpfa  5  e  Mandrie  ardo  • 
Indi  all'arbitrio  dell  mflahil  Dea 
Li  fece  trarre  y  e  'l  primo  fu  Ìl  Signore 
Di  Sarza  a  ufo  ir  con  Mandrìcardo  fuore  • 

L* altro  è  più  al  propofito  ancora^  poiché  compone  una  ftanza  intera 
con  tre  voci  fole  in  Rima 

Pria  che  '/  del  f  offe  ^  il  mar^  la  terra  ^  e  Ufoc§  jingmil. 

Era  7  foco^  ^a  terra  5  il  Cielo^  ^  'Imare.  J^'^-'- 

Ma  7  mar  rendei^  7  cìel^  la  terra^y  e  'lfoc§     * 

Deforme  il  foco  ^  il  del  ^  laterra^  eUmarey 

eh* ivi  era^  e  terray  e  cielo  5  e  mxrcy  e  foco 

Doverae  cielo^  e  terra ^  e  foco ^  emare^ 

La  terra  9  ti  foco  5  r  '/  mare  era  nel  delo  : 

Nel  mar  ^  nel  foco  ^  nella  terra  ìl  cielo. 
M' intendo  d.re  ^  che  talvolta  può  trorarfi  replicata  la  medefima 
voce  in  un  Sonetto  9  ftanza^  o  altro  componimento  fenza  errore  al* 
cuno)  quando  tali  voci,  febbene  d'un  medeiìmo  fuono^  fìeno  però 
ài  diverfa  iignificazione  •  £  facile  d  fapere  ^  che  la  voce  QampQ 
lignifica  molte  cofe  9  la  voce  Cmfo  9  Parte  9  iMce  &  altre 
molte  9  eh'  ora   fon  nomi  »    ora  verbi  >   ora   foftantivi  >  ora 
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addiectxvi^  or:t avverbiali 9  Scraper  Taccento  fi  diftÌMuon»  y  come 
xKÌh  mentovata  voce  Cprfo  ^  checoU*  O  firetta  fignifica  ipazio ,  e  coU' 
Qlar^a  valediCoriu:»*  Pochie^pli  io  ne  addurrò  9  perche  ficqiiciitc^ 
niente  s'incontrano  in  tutte  le  fpezie  di  Poefie  • 
Sw:  4S         Ctm  l  alttQ  rUhimkte  da  man  manca 

Perche  ala  bmgavta  temfa  ne  manca 

^^^'      \^^on:l6  C9SÌ  dauontiaic^olfide  kM^m 

TacifQvìf^  che]  U  parole  mar^ 
In  un  luogo  manca  unifica  mancina  ^  e  V  altro  è  verbo  fU  mm* 
care  i  #osi  morte  vuol  dir  1*  ultinoo  fine  5  &è  anche  Yerbo>  chtn* 
le  efihue . 

'  Altro  cTelnpIo  Ae  dà  il  Tolomei  ^  per  quanto  ollcrva  il  Mcfia^ 
(annot.'al  Caia  e.  J?)  componendo  due  Sonetti  con  Ijst'.voce  ff^tt 

c^^r^^^  mefla  inRincia  in  quattro  fignificati  •  E  cosi  anc(M:afece  il  Qià  )  i^ 

c^nJntl  fxsaL  diche  veggafi  i*  eruditifmno  Crcicimbeni « 

vèi  %j.t.  i .  Più  i>el  faggio  di  quefto  vezzo  nonne  potiamo  avere  di  quello  dato^ 

^*  ^^  ci  dal  Canonico  Giulio  Cefare  Grazini  9  da  me  nominato  nel  piimo 
Ragionamento  ^  inun  Aio  Sonetto  ^  dove  per  ben  diciafette  volte  iio* 
|iÌ6g!i.iaBiiiia^aiu}k.fteffiifima  voce  ^^^  in  altrettanti  unificati.*  k 
io  qui  9  per  effer  cofa  {ingoiare  #  ftimo  convenevole  trafcriverlo^  nut^ 
iameno  di  quel  eh*  abbia  fatto  il  lodato  Creicimbeni  in  proposto  d«li 
enimmi  i  molto  più  cadeiìdo  al  propoiito  qui  ^  dove  fi  tratta  della 
moltiplicità della  Rima. 

Gr^zM  Da  che  k  prora  memo 

S9nttt0  Preje  daljuo  mventóre  ^  e  merrter  Argo 

crtfctm^  Il  trionfai  famoso  nome  et  Argo  ^ 

^memvol  Nome  agli  Afiri  ancor  die  di  Nave  et  Argo . 

I./.^^  Pamofo  in  Grecia  indi  regni  quelt  Argo^ 

185  Che  Hnome  diede  alt  altre  mura  a  Argo . 

:fydi^nEpkotorreow 

Chiaranonmen  (£% Tejfalie Argo • 
A  la  Germama  in  Jen  Icorre  il  Jinme  Argo  *^ 

D*Vlijfe  il  Veltro  act^fe  (UJuomd.AigOy 

E  di  Frifola  froleebbe  nome  Argo. 
Regio  Corjiercplnoiil  nome d Argo 

Nutm  Fenicia  s  e  Arcadia  il  Pa/hr  Argoy    . 

Che  alcelefie^Pceofm  dtègtt  occhi  d Argo p 

.  Afrekjama  dArgo 

I  lumi  s  e  Gelofa  ^  gt  occhi  ha  d  Argo . 
^  O  qua/nome  fià  ill$^rf  al M$ndo  è^Argol 

*  Altro  iunile artificio  con  molta Iqggiadria  èttaro  ultin^aKOte^* 
to  dal  ièmpre  fpiritofiifimo  9. non  meno  che>  dpttiflimo  Pieriacopc^ 
Martelli  in  una  delle  ftanze  dcl.fuo  leggiaddifimo  Poem^no  d^ 
écchidi  Gesù  quafi  neiriiltimo  $  dove  replica  con  molto  vezzo.fecKQ 
^tto  volte  in  Rima^  il  nome  del  Grande  Iddio  ia  quefta^maaiei;a. 
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i'^/^5  onde  Dio  ftmtnàérà^M   Di$y  ^rf^j: 

LfUtp^  onde  pio  tur  t'amerk.^u^  Dh^  Gesitk 

Ivi  ognun  mirerai/i  Oimr  da  Dio^  àji.77.f. 

Come  fé  foffe  fola  ad  asnar  Dioi  •  »»^ 

E  ad  un  Amr  da  creatura^  Dia 

Rijponderà  con  un  Amor  da  Dio* 

Cosi  beanji  gli  eletti  ajforti  m  tìio. 

O  Santo^  Santojf  Santo ^  Dio^  Dior  Dìoi 
D^Aftton  Maria  Nigrifoli  fi  crede  ancora  una^  ftanza  ^  portata  dair 
«rudicif&mo  Crefdmbcni  ncTuoi  Comentarj  fopra  la  £:alogna >  &  è  tutta 
d'una  medeiima  Rima  dVM«  Il  Varchi  parimente  in  marre  del  Bembo 
replicò  ben  otto  volte  dentro  un  Sonetta^  e  Tempre  in  Rinuil  nome 
Bembo.  > 

'  I^ll'ufodi  quelle  reptioiÉe  voci  9  ediv&riealtredrcofhnze intorno  e 
queftoparticoÌare>  fenevedeunbendiftcfocapitolo  incttro  nel  prìm* 
Volume  (fe'Còmentarj  del  nominato  Crefcimbeni^  al  quale  io  rimetto 
lo  ftudiofo  kttoieper  non  replicare  cofa  ^  che  tanto  frefcamente  fia  (lata 
detta  « 

Nfèrimafo)  nonfocome^  inultimoluogo^  racceimàrcttn' altra  li- 
cenza di  Rima  9  che  da  gh  antichi  Poeti  ha  origine  ^  &  è  diace^cere 
una  iUlaba  tal  volta  ad  una  foia  vocale  9  tal  volta  di  confonante  9  e  vo- 
cale infieme^.  all'ultimo  d'alcune  parole^  epdtlòpiù  a  certi  monofiUa^ 
bi^  cotncPiue^  fue^tene^  mene  ^  amòe  ^nutrìo  ^  /i»i^  e  &nili)  che  regola-* 
tamentefiproiiUdziarebbonoP^^  j^9  te^me^  ami^  mtri^^i&Cécfk 
ne  potrebbono  alleare  nK)kinicontri>  inailCiuonionellerueor$er-cii»Mi.oA 
vazioni  alla  lingua  Italiana  9  tanto  nel  trattata  delle  particelle  j/Ì^^^l 
quanta  nel  trattato  de'  Vetbi^  &  io  nelle  Annotazioni  5  che  ho  fette ^^' 
a  dette  Opere^  baibuitenaente  n'abbiaioo  avuto  difcorfo .  Cosìapro^ 
pofko  deUc  particelle  JVoi^  Voi^  Suoi  ^  e  fiffatti  vedrafH  ancora  aver 
introdotto  la  Rima  ù  poterfi  dire  Nui^  Vui^  Suìy  Tuiy  con  altre  par- 
ticolarità in  quefto  genere  molto  necefsarie  da  oiservarfi  ^  le  quali 
per  efsere  in  quella  dottiffima  opera  ftate  collocate  ibtto  le  particola- 
ri categorie  ^  lono  agevolifivne  da  trovarfi^  fc  diligentemente  fi  cer- 
cheranno ^  quando  cada  il  biiìc^o  ^ 

'  Una  licenzafinalmcnteho  od&emt  a  adoperare  da  un  vivente  Rimato- 
re in  ui^  Componimento  piacevole  ;>  la  quale  quanto  è  nuova  9  altret- 
tanto è  le^iadra^  e  d^na  da  notificar fiper  adoperarla  9  Quando  cada 
ben  Etto  é  In  un  Capitola  piacevole  ^  eh*  anzi  potreboe  dirfì  una 
Satira  fopra  cert'  Accademia  radunata  anni  fono  9  in  lode  d'  un. 
akififimo  Peribn{i^a  9  efagera  ^i  9  fra  le  altre  debolezze  la  fo- 
verdm  Im^beeza  di  detta  Accademia  9  la  quale  durò  nel  folore* 
cictrfi  le  Poefie  da  cinque  ^  e  più  arer  e  iti  non  che  per  cerino» 
di  chi  potea  comniandare>  un  Coro  di  periti  fuonatori  <kl  ^Ica 
interrompendo  col  fuono  improvifamente  avefse  data  fine  a  quella 
lunga  aiQÌcftia>  ccnamcnrt  k  lesione  É^ia  ikUe  Pocik  farebbeii  mi- 

1     .  fura- 
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furata  colla  notte  già  inoltracafi .  Cosi  ebbe  fiiìie  qucll'  Adunan- 
za ì  e  per  efpnmere  con  Cretta  quello  così  utile  intcrrompimemo 
£itto  da'  Suonatori  il  Poeta  nel  fine  del  Capitolo  rivolto  ài  mu> 
liei  efdama  : 

Ma  Trazk  a  Vti^  che  ci  kva/l*  U  ttdia% 

.Mujci^  m  ^Hejlo  fimto  f»i  d'aerea  y 

£  a^licaììe  a  prapt/tt^  il  rimedio* 

Siate  pur  nùiie-  "volte  henedetit 

(Beache  Ra  Rima  ftUja  io  it^Ùo  dirla}  ' 

.Graùe  Vi  rende  il  Cva  de'Poeti^ 

ya  Voi  toccò  fonar  di  ken  fimtrta^ 
&CQ  la  Kima  fajia  fra  Poetit  e  Batedetti- $  e  pure  la  grazi» ,■  eoUc 
quale  l'Autore  ne  chiede  licenza  j  la  fa  degna  di  perdono.  Infiali- 
li componimenti  piacevoli  eoa  tal  vczzofo  artificio  è  plaufibilc  y 
CKui:  così  in  Poefia  grave^  exoica.)  e  foftenuta^ 

Tutta  ciiò  fia  deuo.  in  propolìto  delle  licenze  della  Rima  )  le 
jQuali  però  io  non  pretendo  3  che  qui  fieno  tutte  annoverate  $ 
avendo  io  lolo  efpoAc  quelle  3  che  per  quella  mia  faccenda  mi 
&ao  fovvenutc  a  memoria.  Avvene  altre  ancorar  <  ]a  lettura  de* 
^yoni  Poeti  agevolmente  guò  recarne  baltaote autorità- 

RAGIONAMENTO    IV- 

jtoffnù  *  /  diver.fi  Mìmars  Italiani  cosi  mùverfa&  ■,  come  ptrtieoiari  ^  kr9 
origine^  àverfita-i  uf^y  e  giudizio» 

adunguemeAierC)  cbeia  fuflìdiod^i'umaaaniff' 

noria,  &inqu3lità)  per  così  dire  j  diiiipplcmeiK 

o  delle  belle  idee  5  e  del  foffcnimcnto  del  Veri» 

giacchècome  dicemmo  la  Rima  confcrifce  fomma- 

nentc  a  foftcnere  la  dignità  dello  ftilc  >  lì  trovaflc  chi 

roneflc  fotxoglioccbitutca  la  lerie  delle  voci  adopc- 

abilìinRimaj  eie  difponellc  eoa  quell'ordine;  eh' 

xaneceflarioperilbuon'ulb.  Gliantidii  Iccoli  fui 

jufecredellaPoeftanonebberoqucflo vantaggio  9 

^n»aadar9no4  tentoncjc  come  non  furono  regolati  nei  ben  rimare,  eoa 

neppureneiruno^beilriflcfTod'apricqueftai^daconun  buono,  &fr 

fatto  Rimario  -  Et  in  vcritàfcirono  infelici  quc  piimi  trovatou  di.  quefla 

febbrica;conitutto  ciò  dcbbc  lorofapctfenc  grado  per  averne -fcopcrta  la 

via,  &  additato  il  fentiero,  fullafcortadelqualeKantipoihaanoiCocfo» 

&hannopreiefodidarcompimento  all'Operarla  quale pctàper  mio  aw 

vifo  non  è  ancora  dei  ttrtto  pcrièzìonata,  eflcndo  maochevolc  fin'oggil' 

Italiana  Poelìa  d'un  pcrietEo  ,  e  fedele  Rimario  ,  co{Hofo  diciute  le  voà 

proprie^e  convenevoli  a  ciafcuna  forta  di  Poetate^CMnea  dice  delle  Rime 

.eroiche,  lirichejpiaccvoli>  fdrucciolcjacccnuK^uxuicb^&altrc  C&nc. 

Pure 
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Pure  di  tantijchen'abbiamoTdcbbe  Ut  Poc£a  &rne  ufo)  e  trarne  quella 
mUitàychepuò  ^  e  ciò,  che  iaun  Rimario  fi  defidcra  ,  compier  con  l' altra 
u&ndo  di  quello ,  che  ha,  fìnaccanto  che  nafcail  talento  inalcimo  di  do- 
nare la  £iti£a  di  più  mcfi  al  vantaggio  della  Poefia  Italiana  >  col  con^r- 
ECunRimariodi tutta  la  poflìbile  perfezione.  £  quefia  farebbe  un'im- 
prcfa  da  a0umerfì  da  alcuna  Accademia  dellctante  >  che  n'halTtalia  •>  o 
da  qualche  iludiofa  Adunanza  di  robufta  7  e  dotta  gioventù  atta  allo 
fiudio  y  ed  all'  aflìdua  &tica . 

Ma  per  dire  alcuna  cofa  intorno  a  i  diverfi  Rimar;,che  ha  la  Pocfia  vol- 
gare^e  darne  giudizio  per  farne  buon  ufo  a  chi  vuol  poaare^fappiafixhe  di 
ere  fpecie  di  Rimarj  va  riccal'Italiana  Poefia  :  altri  fono  dì  feraplici  voci) 
ftlcri  di  Vcrfi  interi,alt  ri  di  parole  ufate  in  Rinia  db.  un  foioso  da  duePoeti.. 

Parlando  ora  dc'iwimi,  non  m'è  accaduto  di  vedere  il  più  anticodì  *"*'■ 
quello  compoftogià  da  un  M.Bencdetto  Falco  Napolitano  .■  e  quanto  al  ^J^^ 
giadizio^quejJoLibro^iodovrcitacerejdappoiche'lRufccllinelfuo Li-  M»tih 
Ero  del  modo  di  comporre  al  Capo  14.  ove  tratta  del  Rimario?  ne  da  un  !■'"'«':''* 
faggio  non  molto  vantaggiofo  a  qucU'Autorcj  ed  in  vero  io  non  poflb  nò  ,'^f'//*  ^ 
»ccordarmifcco.MoltoftudiomoflTaiIFalco ncUafabbricadiquelfuoLi-    '  ' 
^rojma  non  molto  difcernimentO}  concioUìacchè^^quato  all'ordine  da  lui 
renu  to  egli  è  di  tal  forra  intricato  j  che  molto  fipena^  e  molto  di  tempo  vi 
firiccrcapcr  trovare  una  Rima,  avendolccgUdifpoiteconun'ccrt'ordine 
da.  lui  inventatojchepuniio  noncorrift)onde  all'ordine  dcU'I^liano  alfa- 
beto 5  e  per  ifpiegarlojè convenuto  al  mcdcfimo  Autorefar  precedere  alle 
voci  una  lunga  dichiarazione,  che  piùconfonde  di  quello,  chf  rischiari  1' 
Opera.  Inoltre,  quand'^iilprotcftad'inferirVilevoci del  Petrarca,  del 
Boccacciojc  le  buone  di  Danto,  col  progreflb  dell'Opera,  Te  ne  dimentica 
affatto, ev'introduccvocibarbare 5  forcftierc,  KapolÌtanc,CalaDrcfi» 
Pufi^iell,  ciìffacte,  dimaniera  che,  chi BOivha più  che grandifcen^inien- 
to  dellcvocibuoncltaliancs-nonacadc  ,chefi^ipuntodi  ufarlo .  Non 
ipoi  vero,  che fìaquefloRimariotanto  copiofo,  quantocì  promette^ 
mancandovi  in  varjluoghi  delle  voci  notiflime  fino  dclPcuarca,  come 
-  SLOta  il  Rufcelli,  che  nedàun.finiftro  giudizio,  e  tale  ch'io  non  ho  co- 
ià  in  contrario  da  foggiungcre . 

Con  miglior  ordine  procedette  UdcBO  Nifieli,  o  fia  Beoedctto  Fio-  vJm»- 
retti,  l'Autore dc'proginnafmipoetici.  Q^iefli  in  un  volumetto piìv voi- ^M  _ 
re ftam|)atocompilò  un. fuccofo Rimario,  dove  fono  regiftrate  tuttele^j^;'j 
vociTafeane,  le  quali  poffono  efière  a  onorevole  poefia  convenienti,  i«4r.  À» 
aggiun^cndoviun."  altro  opnfculo  intitolato  Sìllahar'ny  del  quale  non  "■*'.  »» 
cade  qui  farne  parola.  Ora  pcrdiredi  quefto  Rimario,  fi' dichiara  l'Au-,^^*^ 
core ,  chcperfiirlo  fpogliò  non  folo  i  vocabolari tofcai 
li  dizionari  larini:  quelli  pcs  nccdlità  di  trafcrivecne 
»iobÌli  ;  qucfti  per  convenienza  dì  regiftrare  i  nomi 
£imofè,  degli  Eroi ,  de'Cavalieri  più  rinomati ,  e  d 
iTiorabili ,  giacché  fiffatti  nomi  di  gran  Città ,  e  di 
eifogliono  al  PoculbauniniUrare  alcun  mirabUcon< 

Yfi.  L  Aaa  de'l 
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del  Verfo  più  artifiziofo  y  ed  illuibre.  latende  il  Niueli  9  che  le  vo€Ì£ 
quefto  Rimario  fieno  per  Io  piùelettepei^ufodi  Poefie  gravi^  ebeiidie 
alcuna  rallèmbri  talvolta  troppo  rulga^e>  non  nufcirà  eUafcmprcu- 
le  9  fé  ilPoeucon  giudizio  ^  e  convarietà  la  introdurrà  in  Rima^  k- 
come  rhanno  coftumato  i  primi  »  e  più  autorevoli  Rimatori  di  que&i 
lingua  •  Con  tutto  quefto  fpoglio  anche  im  tal  Rimario  può  ragioa^ 
volmenteimperfi^tochiamarfi)  conciofiSacdiè^  oltre  1  non  conteQ^ 
re  neppure  ^00.  Rime^  anche  in  quefte  è  di  molto  manchevole  9  mol- 
te eflendo  vene  d'una  ^  e  di  due  fole  voci)  molte  a£Bttto  ommefiic  9  ol 
alcune  d*un'  ortografia  fiia  propria  ^  cqrtìcAUeza^  Carrpza^  che  feri- 
ve  Tempre  con  na  folo  z.  Mancano  in  ohre  tutte  le  Rime  tronche» 
&  accentate  9  nullameno  che  le  fdrucciole^  toltine  mb)  orioytCvxilir 
li)  che  equivagliono  alle  voci  non  isdrucciole  •  Benjè  vero»  ch'egli  fi 
protetto  di  non  voler  mulciplicarc  le  definenze^  che  potevan  rinchiu- 
derfi  in  una  foia  parola  ^  come  per  ragion  d'efempio  non  diftinfe  fot- 

gì  le  proprie  Rime  Tiuiay  mtey  tmiy  Mta^  quanda dalla  voce  Tmg 
cilmentc  ne  pofliam  dedurre  tutte  T  altre  infleffionì  -  Ancora  fi  di- 
chiarò ^  che  le  rime)  lequah)  o  fono  rariflime)  o  troppo latincjo 
barbare)  o  (h)rpiate  )  o  difufate  y  quali  fi  leggono  frequentemente 
prc(£^  Dante  >  e  poche  preflb  1  Petrarca^^  fi  tralafciano  da  lui  co- 
me inutili)  e  ipiacevolic  ma  tali)  qiuli  fi  trovavano ^  doveva  c^  e- 
iporle»)  non  potendòfi  mai  penetrar  il  fine>  perii  quale  alcun  Rk 
matore  poffa  ufarle  nelle  fue  poefie  •   Nulljtdimena  quefto  è  uno 
di  que"^  Rimar;  (  per  quello  che  è  )  dietro  il  quale  fi  può  correre  con 
franco  piede)  toltonequalche  pregiudizio)  ch'aveva? Autore inaku- 
jia  pronunzia,  oggidì  muuta  •  À  me  però  pare  aliai  più  comeodabilcy 
ed  utile  il  fuomlabario^ 
f^ù^Dc     ^^  ""^  confimile  fatica  s  era.  appallato  Antonio  Tibaldeo  da  Fcr- 
J!sec'é$h^^^  (  fc  lo  crediamo  al  Doni)  che  nella  fux  feconda  Libreria  ce  ne 
dazjSrf-  dà Ix  notizia.  >  Dicqgli  adunque^  che  il  mentovata  Antonio  laido 
r$M  Hr/r-  Manofctitto  un  Volume  intitolato  r  Dei  tHoJo  drfar  Verji  :  delkU^ 
f^  3]    ^-  ^'Pifitf  r  eJt//e  defmenze  lièti  tré.  Quell'  ultima  libro  delle dc- 
finenze  ctovett*  eflcre  intomo  alle  Rime  ^  xhc  fono  appunto  le  dcfi- 


nenze  de*  Vcrfì  •  Di  queffa  opera  io  non  ho  campa  di  darne  alcun 
giudizio)  percheda  me  ),nè  da  altri)  ch'iofappia)  è  ftata  veduta.  Ccrtochc 
doveva  utilcofa  efière  a  gHffudiofi)  ai  quali)  e  colle  Rime  )  e  con  gì' 
infegnaiiienti  dellarte  volle  il  Tibaldeo  lafciar  campo  di  farne  profitto^ 
chechefifputi  amarodal  Donicon  una  inondazione  di  ciarle, 
nprimo  per  tanto  )  che  s  accoffaflc  a  dare  un  gran  compimento  a  Qu^ 
c#r#/.ju.  ^^  torta  di  Audio  )  fiiìi  Girolamo  Rufcelli  da  Vitcrba  ablwndantiffinio 
jciiii .     fcrittoredi  tante  opere)  ed  afuolgiorniuniverfale  rifìiggiadì  tutti  ikt* 
terati  Italiani  •  Coftui  fin  neiraano  rj  jS^applicò^lanimo  a  teflercun'O- 
pera  di  molta  utilità)  la  quale  inftruii'ce  chiaramente  di  quanto  el:ao^ 
ediario  chiunqueATokifc  alla  volgar  poefia  applicarti  )  e  ne  publicò  uà 
trattato  in  Venezia  intitolato  ;  Delmodg  dicamparrtin  Verf  nella  lifimbi 
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&mà }  nella  qtiolc  vacotnprcfo  un  pieno  &  ordinatiflimo  Rimano  :  ond* 
è)  che  poi  rìftampandofi  quefto  Libro  tan te  ^  e  tante  volte  ^  ha  lafciatè 
l'antico  titolo  )  &  ha  tenptofolainente  quello  di  iS/n^r/^,  concuica* 
niunemente  in  oggi  corre  per  k  mani  di  tutti  «  Tralafciando  qui  di  far 
parola  intomo  a  i  documenti  dell'Arte  poetica  )  ch'egli  con  molti  fon-* 
damenti^  e  non  minor  chiarezza  eTpone^  verremo  al  Rimarto  da  lui 
raccolto^  &ordina^o.  E  quanto  all'ordine  da  lui  tenuto  ^  egli  èù  più 
regolato  ^  &/xl  mieliore  di  quanti  prima  di  lui  abbiano  fcritto  .  Per 
primo  egli  fetondola  regola  dell  alfabeto^  dovè  la  lettera  lo  porti  ^  pone 
le  Vociufiatein^Rima  dal  Petrarca')  fondamento  dell'Italiana  poefia  ^ 
tutte  da  per  fé  fole  9  e  con  lettere  di vcric?  con  di  più  notarvi  il  numero 
delle  volte  9  che'l  detto  Peeta  le  usò  ^  molto  giovando  il  faperlo  per 
non  ufare  in  un  componimento  con  troppa  franchezza  qualche  licenzia- 
la Rima  9  daini  per  ragion  d'efempio  adoperata  uaa^  o  due  fole  volte 
in  un  sì  lungo  ^  e  vallo  canzoniero  •  Palla  indi  a  fupplire  con  altre  voci^ 
quante  mai  gli  fovvennero^  ^e  quante  n'avea  of&rvate  nella  lettura  de' 
buoni  PoetL*  edovegH  pajadi  notarne  alcuna  d'ofcurofignificato^  ne 
fa  fot to  una  l>reve  fpiegazione^  e  ne  porta  tal  volta  gli  efempli  9  e  T 
Autore  >  e  quando  non  po{&  in  brev<  darne  l'intera  >  e  chiara  fignifica^ 
zione^  rimette  il  Lettore  alla  fine  del  Libro  ^  dove  aggiunfe  un  breve 
Vocabolario  di  tutte  le  j>arx>le  contenute  nel  Rimario  >  bifognofe  di^^ 
chiarazione  ^  o  di  giudizio .  Si  dichiarò  eziandio  l'Autore  d'aver  aggiun- 
tem^iajadivociimponantiflime^che  il  Falco  avea  lafciatè  indietro^  e 
i  tolte  via  quelle  pefCmeda  lui  collocatevi.  Previde  con  tutta  qudta  &* 
tica  il  Rufcelli  di  non  poter  efifer  la  fua  Opera  tanto  induftriofa<i  che 
alcuna  voce  non  gli  sfuggiffè^  o  rimancflein^etrO)  e  perciò  usò  nel- 
la ftampa  una  cautela  afsai  particolare  ^  facendo  le  fchiere  delle  Ri>- 
me  lar^e  una  dall'altra  (  metodo  non  tenutofi  poi  nelle  tante  riflam- 
pc  (  affinchè  vi  reftifse  fpazio  in  bianco  ^  ove  ciafcuno  potefse  venir 
aggiungendo  quelle  voci  9  o  nuovamente  fcoperte  9  o  totalmente  da 
lui  tralafciate  ^  che  fono  parecchie . 

Pochi  ferir  tori  ho  veduti  opporfi  alla  diligenza  del  Rufcelli:  folomi  B^rgkef. 
ibvviencj  cheDiomedeBorghefì  lo  rimprovera  dVivcr  dato  regola ^Ifa  ^'•^-  * 
intorno  alle  fillabe  A'^ta  cosi  nome  9  come  veibo  • 

Delle  Rime  tronche  egli  non  ne  fece  fchiera  particolare  ^  ma  fecondo 
che  nelleRime  piane  gli  venne  fatto^  v'inferì  ancoraquefleacceWando* 
le  •  Cosi  nella  Rjmaylr//troverafli  egualmente  Partii  e  Partì:  n^a  Ri«- 
m^prìf  favori^  e  favorì^  efiffatte. 

Delle  fdnicciole  poi  9  il  Rufcelli  ne  fu  il  primo  raccoglitore  9  e 
una  gran  copia  ne  inferi  a  parte  fuHa  fine  del  Aio  Rimario  infe* 
gnandone  Tufo 9  ma  le  diflribui  con  un  ordine  tanto  conftifb,  6c 
intricato  9  che  difficil  cofa  è  trovarle  5  e  pure  delle  Rime  idruccio- 
le  ne  farebbe  tanto  Qecefsaria  una  perfetta  ferie  9  cadendo  elleno 
tanto  bene  nell'  Egloghe^  e  nelle  Comedie  ^  e  nelle  Satire  9  e  nel 
piacevole  poeure^  come  fi  vede  nelle  Egloghe  del  Sanazaro 9  enei-     / 

Aaa    %  le  Co-        / 
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Pierjetijti^  Conicdic  dcU'Ariofto^  &in  fimili  componimenti  5  <k*<inali  ne  ai^ 
mH^ósH  ^^  "^  chiaro  infi^namcnto  Pier  della  Valk  inun  (iio  Difcarfo  mt^rno  « 
in  4        ire  nuiVe  maniere  di  Verjo  JUnsccio/o . 

Di  cotal  Torta  di  Rimano  fdnicciolo^ione  ho  intefi  in  varie  caverfazioni 
G.  Tiefro  letterarie  i  xUfegni .  Gio.PietroCavazzoni  Zanotti  di  Bologo^^  iinitt- 
pi^rprl».  niente  col  Dottor  Pier  Fran.  Bottazzoni  due  chiari  intelletti  ipcrimenta- 
BottMz.-  ti  in  varie  dotte  Éttichc^  ideavano  >  e  credo  ancora  ^  che  n'avei&roftcfo 
^^^       t}ualche  parte  del  Rimario  fdrucciolo^  tratto  dall'^loghcdel  Sanazaro. 
A  tanto  ancora  s  era appi^ato  il  Dott.Giufeppe  Ant.  Vaccari di  Fenrt- 
^^;f*^radlngegnocWitiffimÓ5  riducendo  tutti  i  verfi  intcri-diqucirEglogbc 
CMv.sti^  fotto  le  proprie  Rime.- ma  e  gli  uni  5  e  Taltto  divertiti  da  più  rimarchcvoJij 
giiani     &  importanti ftudj  hanno  ufciata  l'Opera  imperfetta  nella  ftcfsa manie- 
ca^  jche  avvene  al  Cav.Stigliani^  come  diremo  in  apprcfso . 
I  JJ'^^.-       Non  così  giàaccaddéal  March. Maflìmilia4io Savelli  di  Palombaia, 

t  il  quale  ideò  >  fcriflc^  e  perfettamente  compi  «n  intiero  Rimarioditut- 

^  tclevocifdrucciolej  tratte  da  i  migliori  Poeti  ^  e  dalla  miglioDemanic- 

f  cadi  Étveliare  Italiano  e  ma  la  difgra^ia  ^  che  non  icbbe  qucft'  opera  col 

non  rimanere  imperfetta^  ^'ebthc  poi  col  rcftar  imitile  aJ  comun  bene- 
ficio 5  feppure  una  volta  non  ii  rifoWe  di  pubblicarla  alle  ftampe  il  gcp 
jyi0nffi9  tiliflimo>  e  ftimatiilimo  Avvocato  Cio.Batifta  Zappi^  alle  cui  manie 
Ekeienfe  paflàta  da  quelle  delCan.  Dionifio  Ekelcnfc  Cuftode^  5  Lettore  del- 
.  la  Sapienza  ^i  Roma^  preflb  òi  cui  ftava  coUocata  ^  écìo  credo  9  che 
iiImì^'  come  della  Gigantomacchia  intraprefa  a  cantari!  da  varjecceUenti  Poe- 
ti 5  ma  rimafa  imperfetta  5  fia  tale  eziandio  il  dcftino  di  qucfta  fortadi 
Rimario <)  incominciato 9  ma  non  mai  pubblicato  da  alcuno* 

Ed  in  vero  anche  il  Càv.  Stigliani  5  del  quale  favellarcmo  ^  non 
mancò  Ji  prométterlo  in  continuazione  dell'  altro  da  lui  compofto 
intorno  alle  Rime  -piafìe:  ma  imperfetto  che  reftaffet)  oManofcritto 
prclTo  gli  Eredi  fuoi-)  non  l'abbiamo .  Abbiamo  bensì  di  lui  l'Arte  del 
Verib  Italiano  9  con  la  tavokdeUe  Rime  di  tutte  le  ibrti  copiofifEma) 
con  varie  ^iunte^  e  notazioni  di  Pompeo  Colonna  Principe  di  Gallia- 
no Campata  5  etantc  vòlte  riftampata  ancora .  Ora  per  non  tacete  di 
quefto  Rimario  5  fé  vodiam  dire  dell'Idea 5  eh' aveìi  l'Autore 5  ^d^ 
vife  l'Opera  in  cinque  libri,  quantumquenon  ne  abbiamo  che  due,  cioè 
il  primo  5  che  dìfv^o  in  26.  capitoli  tratta  dell'Arte  di  comporre,  & 
il  fecónde^  fhe  comprendeuna  Tavola,  o  fia  un  ampio  Rknario  delle 
Rime  piane*  Gli  altri  tre  vertevano  intorno  alle  Rime  fiirucdolc,  alle 
Tronche  finicnti  in  vocali,  &  alle  Tronche  finienti  in  confonanti.  E 
qui  per  dire  alcuna  cofa  del  fecondo,  ch'abbiam  fotto  gli  occhi 
SL     .  ^^."  1^  Stigliaci^  e  lafciè  la  curadcgli  ferirti  fuoi  al  mentovato  Prin- 
j^  Komm  cipe  di  Gallicano  fùoamorevoleX^cfti  per  dargli  la  gloria  poft urna,  che 
terjinii^  s'cra  dcfi derata  in  vita  dell'Autore^cofflpiè'lLibrodel  Rimario  adunan- 
^nilcicit  j!^i°%"^clecofetrovateferittedalloStigliani  nella  margine  del  Rufcel- 
m  s        IÌ5&  ^  infinite  cartuccie  ;  Non  badò  però  molto  bene  a  fciegliere,com'cn 
dovcrcjin  un'Ocra  tJi  fratto  contoppcrchc  vene  inferi  di  quelle,  che  non 

cadono 


tadonò  ben  dette  hi  Rima  5  e  fono  folamente  alla  Profa  convenevoli  5  e 
fors  anche  rieppure  loStigliani  (come  Pp^ta  di  poca  coltura  ne  fuoi  verfi  ) 
badò  a  quefle  finezze.£gli  è^non  oflante  il  più  copiofo  Rimario  ^  ch'abbia 
iltaliaj  concioi(ia(!chè  alle  Rime  raccòlte  dal  primo  vi  fono  aggionte  in 
diftinto  carattere  altre  dal  Colonna  raunatd:>  le  quali  in  gran  parte  fono 
di  nomi  proprj  9  o  appellativi  >  ebifognofidifpiegacioiic»  choamoltif- 
fimi  vien  fatta  9  ma  altresì  a  molti  viene  tacciuta.  .  - 
:  Qualche  rima  falfa  vi  fi  vede  feminau^ond  e^che  diquefto  Rimario  non 
iene  può  fidare  il  mal  pratico  fhidiofo .  Oilèrvilli  nella  Kima  Uni ,  dove  egli 
infcrifce  Almi  in  vece  di  yl/fom/.NcUa  rima  I^e.  affigge  5  che  dagli  fcritt  ori 
buoni  fcrivefi  colla^  femplice>&  il  Petrarcxne  dà  chiaro  efemplo  ben  due 
Volte*  Alla  rima*^>^  v'include^^^/ri?  nomo  :>  e  verbo  9  qùa;ndo  iolamentc  il 
verbo  cosi  fcrivefi^  e  non  già'l  nome^  che  regolarmente  fcnzala^  viene 
ufata>  così  laM/i;^^/^  in  vece  disnah^io  ><fè  non  deriva  da  ma/vace.  D  aU 
cune  Rime  poi  è  manchevole  ^  e  fo  dicerto  non  avervi  io  trovate  k  Rinie 
Ume^XJna^lJne^Irc4f^8c  altre^che  fono  rime  trite^Sd  ufate>quando  vene  fram- 
mette di  quelle  r>  che  in  niflun  Rimario  fi  l^gono  :  mz  quella  mancanza 
può  ragionevolmente  attribuirti  alle  flampe  •  In  fomma  a  queAo  Rimario 
la  xli  biiogno  d'una  buona  purga  per  ufkrlo  con  iicurezza  ^  e  converr ebbe> 
che  gli  fofie  ordinata  da  unefperto  intendente  della  buona  favella  Italia- 
TUI9  perche  mokiifimevc^d  v'ha  >  che  né  Italiane  ^  né  Tofcane  fi  po0bn 
tlire  p  ma  piuttofix)  gr^he  ^  olatine  •  Si  può  dire  per  ultimò  >  che  fia  una 
fpezie  di  Rimario  ancora  quel  capitolo  y  che  fa  il  P.  Placido  Spadai  ora  ^'^^^^^' 
nella  fua  profodia  Italiana  ^  dove  tratta  delle  Resole  generali  de  nomi 
propri  P^  ordiae  di  finimento^e  può  fervire  con  molta  utilità>riguardo  al- 
la moltiplicità  de  nomi  proprj-)  ma  fixavaganti  ^  chevinferifce. 

-  Data  in  quefta  guifalacontezza  de'Rdmarj  univerfali  4i  tiitta  forra  di 
voci^  iegue  il  dar  conto  di  quelli  5  che  di  particolari  voci  d'alcun  Autore 
abbiano  folamente  telTuta  la  ferie.  Il  Rufcelli  nell'Arte  del  Verfo  Italiano 

&  memoria  di  certo  Rimario  compofto  da  un  M.Lanfranco  Parmcgiano^^^'/*»^. 
che  contiene  le  fole  voci  ufate  in  Rima  dal  Petrarca  :  Opera  affai  buona  x'*""'^' 
ncll'efferfuojftampata  coltelo  del  Petrarca  5  &  altre  due  attincijieàn  ^ 
Vcnezianel  iJ54-inS.Ella  ^ però cofa breve ^  e  che  potè  molto  fervide 
alla  fabbrica  deIRimario  fatto  poi  dai  Rufcelli  • 

So  ancora  d'avec  veduta  una  fimile  ^tica  fattagià  da  Sebailiano  FauAo  ^^"fi  ^^ 
da  Longiano  3  e  ftampatacol  fuo  intiero  comento  fopra  il  Petrarca  inti-^^^[^^* 
telata  Rimcarioremifi%fo  5  comecché  rimette  per  via  di  numeri  il  Lettore  a  in  a. 
t  rovarc  le  parole  delle  Rime  accennate  ivi  coUa  fola  definenza  5  e  perciò 
non  molto  comodo  riefce  agli  ftudiofi. 

-  Migliore  d'affai  5  e  fcnza  paragone  fi  é  quello^  cheibt  collocato  fulla 
fine  del  Petrarca  con  nuo  ve  fpolizioiiiftampato  già  in  Lione  per  il  RoviW'»  ^^«^ 
lio  5  dove  non  folo  avvi  laiqdicazionc  della  Rima  3  ma  l'una  dopo  l^al-^J/Vi^4. 
tra 5  tutte  incere  le  voci:  e  molto  fi  dichiarò  il  Rovillio  fervirè  auefto;)»  li 
Rimario  a  chi  di  rimare  le^adramen^^  e  fenza  yolere  i  fcgni  del  Pe- 
trarca trapi>affare  9  fiprendecura.  A  quefta  edizione  9  ìnquantoalRi- 

ma- 
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mario  ^  è  fimilifliina  laltra  di  Venezia  per  il  Giolito  in  1 2*  £it  ta  V  AnM 
1557  «colle  re viiioni  di  M.  Lodovico  Dolce  ^  t^i  avvertimenti  di  Giulio 
Ounillo)  coamolte Tavole» 
Alle  Rime  del  Petrarca  volle  aggiungere  eziandio  quelle  di  Dante  Pel« 


i^//^rwM  Iqgrino  Mprato^aitre  volte  chiamatol^ulvio  Pellegrino  Nfbrato  Maitto* 
i^ZTs\s.  vano^cFerrarefe^i  ccon  effe  te0è  un  Libro  intitolato./2i»ir/^<tf/itf/ri5?f^' 
in  i      *  Jentie  di  Dante  9  e  Petrarca .  Anche  l'ufo  di  quefto  non  è  cosi  Éicile^fè  non  fi       / 


voglia  avere  tutte  le  edizioni  di  que'due  gran  Poeti  5  imperocché,  ficcom* 
^Ii  fi  dichiara  nella  dedicatoria  a  fuo  compare  M«  Bernardino  Mazzoli- 
no ^  ha  intefo  con  certi  numeri  po^fti  a  parecchie  di  quelle  voci,  di  fare 
che  fi  trovino  tali  voci  in  qualunque  codice  del  Petrarca  ^  di  qualunque 
ftampafiafi,  non  vi  eflèndo^  die' egli,  mai  più  difl^enza^  che  di  càfc 
carticcllc  )  e  chi  non  vede ,  che  meglio  ftato  farebbe  a  tralafciar  tai  nu- 
meri ^tto  9  a  nulla  fervendo,  fenonfotie  ad  imbrogliare  la  mente  di 
chi  cercafle  tai  voci/  Tutta  la  lode,  chenoidobbiamo  al  Morato  >  fi  e 
quellad'efièr  egli  ftato  il  primo  trovatore  di  tal  fotta  di  Rimario  • 

Una  fimile  fortuna  fiì  fatta  eziandio  godere  al  Furiofb  del  gran  Lodovi^ 
co  Arioftoi  eben'utile^  enecef&rìacofafierainunPoemadital£itta> 
per  la  novità  ^  abbondanza-,  e  felicità  delle  Hibic  in  ogni  genere  mata- 
GUnj/u  vigliofe.  Colui,che'fi  prefe  una  tal  br^a,per  certalodevòle,fiiGian  Tiaco- 
ecpoBMYH'  po  Paruta  Veneziano ,  alloraquando  convenutogli  andar  efule  dalia Pa- 
'"*         tria-^ fi  ritirò  in  Ferràra,luogo,dic'egli,pieno  d'amenità,  e  di  dilettos  e  Cit- 
tà dà  lui  efaltata  fino  alle  Stelle  Jvi  trattenuto  dall'amenità,  e  fi^rtìlità  del 
Paefe ,  e  dalla  cortefia  ,  e  gentilezza  de'Nobili ,  per  non  abbandonarfi  all' 
ozio,  diede  opera  al  travaelio  di  quefto  Rimario  per  arrecare  qualche  uti^ 
lità  agliftudiofidiqueftalingua,  fcoprendo  gli  ornamenti  delle  Rime  di 
quel  gran  Poeta,  il  quale  della  médeiima  cadenza  fi  fervi  le  centinaia 
delle  volte  in  foga^tto  diverlo  ,  fenza  faflidir  punto  la  mente  dcXettori  • 
Tal  fatica  ebbe  imo  principio  l'Anno  15^1 , e  ne  di&rì  la  pubblicazione 
fin*attanto,che  vide  ufcire  tutto  intero  il  Poema  dell'Ariofto  per  operodt 
Gio; Andrea  Valvaflbri  TAnno  1  ^67  ^  e  fuJla  fine  di  tal'  edizione  v'inferii' 
l'opera  fua,in titolandolar^ivmiw/iSé  tutte  le  definenze  dell^  VociufaSèdaJtÀrii^ 
fipi  (^j^Mif/^t;^/e^  Egli  non  fit  adunque  altro,  che  mettere  in  ferk  fotte 
.le proprie  Rimeper  ordine  d'alfiibeto  difpofte  tutte  le  voci  adoperate  dal 
Poetanellafinedé'Verfi,  indicando  il  numero  del  Canto,  edellaibn- 
za^  quante  volte  mai  occorre,  fenza  ripeterla  detta  voce .  La  fedeltà, 
con  cui  fono  notate  le  Rime,  rende  il  Libro  ficuro  ,  e  fidato  da 
adopcrarfi,  non  mancandovi  per  quanto  abbia  veduto^  cofa  alcu* 
na  da  defidcrarvifi  • 
Dietro  a  quella  icorta  riufcircbbe  facile  la  Éitica  per  divertimento  in- 
cm^^  trapreià  dal  Dottor  GiufeppcChitòFerrarefe,  e  pel  raro  talento  5.  e  pel 
giudizio  fuo  fingòlare  fuggctto  rìguardevoliffimo  ,  eh*  è  di  ridurre  i  Verfi 
interi  del  Pur  "ofo  fotto  le  proprie  Rime .  Ed  in  vero  quefta  fi  è  per  mio  av- 
Vi  fo  la  più  utile  fbrta  di  Rimario  ,  che  polla  defiderani  • 
Ben  fi  vcde^  che  a  quefto  fine  ebbero  nguardo  quelli  tutti^  che  rìduflèro 

/    fotro 


Q^  U    A    R    T    O.  m 

fatto  le  Rime  i  Verfi  d'altri  Poeti  5  &  oramai  l'Italia  ha  quefta  fet ica  lu  de* 
migliori  •  Dante^  che  ben  fi  sa  quanta  copia  di  flragavan  ti  Rime  adoperai 
fc^  ebbe  l'onore  d'cflcrc  ridotto  in  Rimario  da  Carlo  Noci  d' ordine  del  ^f;^^  ^^' 
Principe  é^  Conca  grand* Ammiraglio  del  Remo  di  Napoli.Quefti  pubbli-  ^'^J/^i^Jl] 
co  un  Aio  Libro  inti  tolato:R//»j|/*/^  <£  Mie  le  dkjmeme  della  Commedia  dì  Dan-  in  \ 
te  AliMeri ordinato  ne  fuoiverft  interi  5  e  per  vero  dire  non  meritòpoca  lode 
per  eiier  opera  del  tutto  compiuta  9  regolatathente  ordinata  ^  e  comoda 
daadoperarfl* 

Tanto  avvenne  ancora  al  Canzoniero  del  Petrarca  per  opera  di  Luc'^«^  ^V 
Antonio  Ridol^il  quale  diftefamcnte  fece  una  tavola  di  tutte  le  Rime  de'  XiL^u 
Sonetti^e  Caiìzoni  del  Petrarca^  ridotti  co' Verfi  interi  fotto  le  lettere  vo-^#r  uro. 
calibe  la  pubblicò  in  Lione^accompagnàdovifi  tutto  intero  ilCanzoniero  '^''^'^ 
del  Poeta^afinche  i  numeri,  che  fono  alle^Rimeaccompagnati^corrifpon^  VfsV//» 
de(&ro  all'edizione  del  Rimario  •  Con  tuuociò  una  sì  bella  fatica  non  è  15 
del  tutto  perfettajconcioljjacchè  vi  mancano  le  rime)&  i Verfi  deTrionfi  9 
che  pur'erano  neceflàr  j  d'a^iungnervifi^trovandofi  in  elfi  molti  vaghi  ar- 
tifizi 9  cmolteutilidefincnze  per  gli  ftudiofi  della  Pocfia.  Queft  operai 
come  non  fii  la  prima  volta  trovata  dal  Ridolfi^così  aveva  prima  di  lui  ot* 
tenuìto  un  miglior  corapimcntojelfendo  che  io  fon  pofreffpre  d'un  antico 
Oo4icemanofc ritto  ^  che  da  varj  contrafn^ni  porffo  conjetturare  edere 
ibito  opera  del  CorMatteo  Maria  Bojardo  5  nel  quale  fta  tutta  compità.^'Cr^.Wfrf^ 
mente  ftefa  una  tale  fatica  5  tanto  fopra  le  Canzoni  5  quanta  fopra  li  So^  Boi^rda 
nettile  Trionfile  porta  il  titolo  di  :  Rimano  delle caderuie  del  Petrarca  con  gli 
'z/er^ interi  folìiperord'me.  Un  difenoiolo  io  vi  truovO)&  èychenois procede 
l'ordine  delia  Rima  con  tutta  la  buona  regola  delle  due  ultime  fillabe^che 
ordinarianaentecompon^onoleRime^  ma  fi  ferve  della  fola  ultima  filla* 
ba9& incomincia  dalle  Rime  finien ti  in  Eapoi  ca^da^ea^ga^  sa  Ó'r.Non  v'in- 
£:rifce  numero  di  pagina  alcuna  ^  perocché  non  rifponde  ad  alcuna  edi« 
zione  i  ma  in  vece  nell^  niargine  ^  molto  efattamente  vi  traicriverintero 
Vcrfo  del  principio  ài  quel  Sonetto  3  Canzone  5  Ballata^  o  Trionfo  ^  in 
cuital  Verfo  con  tal  rimacontienfi*  Nella  fine  poi  riflfa  un'altra  tavola 
€Ìi  tutte  le  <fctte  definente  col  numero  de' Verfi  5  che  in  eflc  fi  contengono^ 
,come  dire  nell'^^^  ne  ha  8.  Ombà  p£ria^^  5  e  così  feguendo  ne  h  un'in-  ^^;!;'j^, 
icra  fbmma  di  diecimila  centoquarantimo  ^  che  tanti  fecondo  lui^fono  i;»«aoi4r 
Verfi  del  Petrarca  5  checompongono  il  Libro  delle  fue  Rime  # 

Così  efpofle  le  fatiche  di  quefta  fpezie  fette  intomo  a  i  principali  lumi 
dciritaìiana  poefia  ,  refta  vedere  >  fé  di  firaile  onore  fieno  altri  de'miglio^ 
ri  Poeti  ftati  fatti  de^ni.  E  per  primo  io  truovo  ^  che  il  Canzoniero  del 
Card.Pietro Bembo fò pubblicato  per  opcrz  d' Annibal  Oiro^  e  che  ^pietre 
qucft'edizioncfuaggiuntadaTomafbPorcacchiuna  Tavola  di  tutte  lc*^'«»*^ 
^finenze  delle  Rime  poftecoVerfiintcri  fotto  le  lettere  vocali*^  da  l^ì^,^^h^/J 
fetta  l'Anno  15^2  5  ficcomenel  1548.  il  Caro  n'avea  fetta  ladedi<ia  al  i  jd+ 
Cardinale  Farnefe^  '^^^A  ■ 

In  fecondo luogooflervo  eziandio^che  Monfignor  Giovanni  deUaCafi^r^^^^^ 
yz  accompagnato  nellefue  Rime  dauna  tale  fetica  y  la  quale  forfè  riufcì 

più 
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f^".»    pili  EcilcaFfolìnoLapinij  cbeièncfuppone  Autore )  perche ppchcf* 
^""     no  le  Rime  d"unsì  eccellente  Poeta:  nulla  dì  meno  quali,  equaocc  ficn'cl* 
rìTtm^  lene,  lì  trovano  unite  all'edizione  de'Giuntì,  e  malllme  in  quelli  del 
1  f  9S       i6i6-(  non  rammemorata  fra  le  tante  altre  nelk  notizie  dell'Accademia 
]^^f .     fiorentina)  oveiìparladitalPoeta^)  &in  queilav'halattiedcfinu^ 
JlejL.  dicatoria  di  Gherardo  Spini  fetta  l'Anno  ijtf} 
f.  117        Mivicne-pcrultimofignificatoj  cheefTendofìdicortoinBolognantc- 
GuiJif   coltej  &unite  le  Rime  di  Giovanni  Guidiccione  per  opcntd'Agoftma 
''^'       Gobbi  5  che  poi  le  ha  pubblicate  l'Anno  170?.  vi  6a  flato  uno  de  trèpi- 
tuoiìflìmi  Fratelli  Zanetti  di  quella  Città»  che  n'abbia  compofto  un  ^li-. 
gente  Rimario  co'verfi  intieri  .*  il  che  s'egli  è  vero  5  e 
re  9  farà  un  bel  pregio  del  Guidiccione  l'cflère  flato 
Aro  3  che  fole  a  i  primi  claiEci  Poeti  è  flato  fin  ora  do 
,  a'Poed  Antichi.Quantoa'Modemi  dinefluiialtro  h< 
fia  flato  £itto  Rimario»  che  delle  Rime  del  Senato 
jjr^  dal  Sig.  teldeifar  Profperi  Gentiluomo  Ferrarclc  fi 
Msul^sr  "^  Icdcfineozc  co'verfi  jnteris  e  fi  vcdrà^ofto  uicir  del 
fr»fpm  lafiitica:>apro  degliAmatoridcUa  Poefia^e  am  ^ior  riputazione  di 
qucll'iUuflrc  Poeta» 

Perlo  flefTo  fine^il  quale  rifguarda  l'oncH^evolczza  del  Poetale  l' uciUtì 
degli  fludiofi  della  Poefia,  ncui  men  che  d'altri  profcflbri  dellakalianak- 
vefìa:,  molto  lerveodo  per  l'oirografia  finale  fi  ».  vedere  al  prcfentc  il  pel- 
icelo Rimariodclla  Gcrufalémt  Liberata  di  Torquato  Taifo,  come  Poe- 
ma ricco  d'ognibuon'ufo  di  Rima  »  che  alla  foflcnutezza  del  Verfoinflui- 
jfea .  Ed  in  vcrojcomeper  trattar  le  materie  Eroiche  fu  il  Taffo  fingolaic» 
così  può  dif fi  fingolarmcnte  nceeifiariaqucft'Operaa  chi  d'Eroi  voldse 
poetare .  Gli  altri  Rimarj  »  o  fieno  difolc  parole^o  di  vcrfi  interi  fàranitoìl 
Poctaimitatbrcdcgliftilijcde'carattcripropri  di que'tali Poeti:  queft» 
non  può  a  meno  di  non  alzare  il  metro  al  grado  fiìblime  3  ove  fi  voglia 
con  Jaggia  avvedutezza  imitarlo.. 

A  queftopenfieroipm'appofine'mieìanni  piiigiovenilis  perunfinc» 
che  dirò  in  altro  RagionamencQ,ma  divertitoda  altre  applicazioni  rinufi' 
indietro  dal  perfezionarlo  ,  iènza  fperanza  di  mai  più  vederneil  buca 
efico  •  Quando  1'  Anno  1710.  trovandomi  nel  nobile  CaflxUo  di  Bu- 
Tdrios  ofpite  fortunato  del  Gap.  Gio.  Batifla  Sgargi  delle  buone  la- 
«ere  amantifiuno  5  trovai  che  già  compiutamente  aveva  egli  tcffuta 
una  fimilc  fatica  9  e  già  aveva  levata  mano  dall'opera?  confine 
di  tenerla  preflb  di  ic  per  comodo  degli  ftud}  fuoÌ .  OfferTatalaio 
Aron  efattezza  9  e  confiderata  l' immenfa  3  e  laboriofa  fatica  da  )ii> 
fatta  ì  nob  meno  che  ia  finezza  del  trafcrittoj  e  la  bontà  dell'  cfeoh 
.piare  di  quel  Poema»  daddove  n'aveva  tratte  le  Rime»  giudicaipo- 
ocr  eflcr  cofa. molto  plaufibilc  il  proccurarc>  che  la  Ufciaffc  alla  mia 
cura  per  inflradarnc  la  pubblicazione»  la  quale  finalmente  con  filalo^ 
de  è  riuicita. 

Queflo  è  quancp  incoino  a  i  Rinuri.  dell' Italjaiia.  pcKfiamlèpa-' 
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nittì  convenevole  meuer  irt  chiare;  ora  ad -altre  coniìmilì  natene 
ftcciampaflàggio. 

RAGIONAMENTO    V- 

EncheUminorc;  cferfcllmcnoconfiderata  utilità  £ 
che  fi  tragga  da  qiic'Rimarj,  che  portanogt'interiVcm 
fotte  IcpropricRime^a  qHcUadi  render  acilc  il  lavo- 
ro de'Ccntonijniilladtmcno  perche  anche  qucfta  (orta 
dicomponifliento  non  è  del  tuno  diipregevole?  e  tal 
volta  qua:ndo  ricfcabcn  faMjricato  ,-rcca  ornamento 
alle  poetiche  raccolte?  ie  quali  per  la  varietà  fono 
fpeflocomendabili^erccan  piacere  per  vederci  in  efiìy 
come  nòta  il  Card.'Pallavicino5ptfr/«ry«'«»tt«/fa/#c/ff5^''/<»i»«» 
ch'avrehhpotktofar  ìvte^é  avejfe  sperati  con  qiteftofite:Q^  nidi  èj^hc  avendo  ''  '  ''  *'  '* 
OC  i  trattato  dell'ufo^,  &  utilità^el  Rimario^  non  m'è  paruta  dicevolcofi 
tnilaiciareinlìlcnzio  quella  partc^  per  in^iament-o  a  chi  vogliofo  d' 
impiegarfi  in  un  sì  laboriofo  efcrcizio ,  ama0c  d'approfiture,  odcfideraf- 
fé  co'i  Verfì  del  Taflb  pieni  d' eroica  foftenutezza  teflcre  alcun  compo- 
nimento eroico  3  come  a  me  nacque  una  volta  il  giovenil  peniìero  )  quan- 
dom'appigljai  quindici  annilonoadunafìmìl^tica.  Per  tanto  fono  qui 
adarcontodellbriginc,  natura,  &  artifizio  d'untale  componimento  » 
con  molte  ofTervazioni  da  me  fette  in  altri  tcn^  j  le  quali  non  riefciran- 
noai&tto  inutih  ad  illuftrar  l'argomento. 

Il  Ccntone^così  dettodalla^iverfìràdellefìlaschelocompongono^è 
una  fotta  di  componimento  poetico  tcfTtito  di  varj  verfi,  toltida  vari  luo- 
ghi ,  &  uniti  infìeme  adun  folo^emedefìmofìne .  La  definizione  è  d'Auio- 
niojjl  quale  fopra  quanti  n'abbiano  fcritto,ha  meglio  colto  nel  fffinojco- 
mc  non  dirò  trovatore^  ma  fabbricai  ore  eccellente  del  più  bello  de 'latini 
CcntoniX^rntiiqMii^fcaèfohamiTMrMiUUchyJenfSi^quedn/erfsqMaeùwtca^ 
nisflrnéhrafoitdatitr'mmimver^iim^Mtcottutt'iautcsfidHv-^tmHhàjeqtiaKCim  "" 
metlio}  »amdu$iimt£im  locare  me ftum^t  ir  tre/ Hrm ferie  mera  migd:  dovefì 
vede,  chcoltreildarnelapiùefpremvaj  echiacadeffinizione)  neporta 
ancora  gl'infegnamenti  più  opportuni. 

Perche  però  noi  fiam  qui  per  trattare  dc'Cétoni  folamente  vo]garÌ5CÌoè 
in  italiani  Vcrfi  comporfi ,  tralafcieremo  di  dar  conto  dcU'artifizioa  ch'ai 
Grcci)&  aiLatini  convìene>e  degli  ferittori^che  nellalingua  maflìmamen- 
te  latina  fi  fono  renduti  chiari  9  che  nonfono  flati  pochi ,  &  hanno  meflc 
molte  penne  in  gara  di  fapere  a  qual  ProbaFalconiadébbafironore  del 
gtam  Centone  Virgiliano  cfprimen te  il  Vecchio  Tcftamcnt09&  ilNuovo . 
Degl'italiani  Centoni  per  tanto  traitando»wM  quin'eipotramo  per  pri- 
mo l'artifizio^e  le  varie  rcgolej  indi  ne  faremo  la  dovuta  cnumcrazio  ne  de 
gii  UominÌ5  che  a  qitcfto  ^vettimcntoabbiano  applicato  l'animo  j  dan- 
yoi,  /.  Ubb  donc 
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danequelfag^oiniicme)  e  quel  giudizio  ^  che  più  »  o  meno  loro  coo^ 
verrai  fecondo  la  maggiore  ^  o  minore  diligenza  nella  teifiturad'effi. 

Due  regole  vediamo  comunemente  tenute  dagl'Italiani  nel  compor 
Centoni.  L'pna  fi  ed  unire  Vcrfi  interi  d'unmedefimo  Autore (pcrcncl 
carpirne  di  diverfi  non  è  mai^'io  iappia^ftato  ufato  da  alcuno)^  e  aucfti 
unirli  diligentemente  ad  un  propofito  in  uno  fteiTo  argomento .  L'altrafi 
è  non  tanto  d'adoperare  gl'interi  Verfi^quanto  di  mefcolarli  conVerfi  rot- 
ti ^  e  dimezzati^  componendone  di  due  mezzi  un  folo. La  prima  regolaèb 
più  nobile  >  o  diremo  la  più  ufata^  l'altra  non  ècosì  frequentementemx* 
neggiata^perche  forfè  è  la  più  agevole^come  quella  che  minor  fatica  dimo 
ftra^in  un  componinoento^  eh  e  tutto  di  £iticaj^eflendo  £icil  cofa  trovare  i 
pal&ggi  tanto  neceflarj  da  un  Vcrfp  all'alt ro^quando  vi  fia  libertà  di  pan- 
derde'pezziquà)  e  là  conforme  meglio  cadano  in  acconcio* 
Altra  (che  propriamente  non  può  dirfi  regola  del  Centone)  u  è  qucUa  di 
terminare  il  fine  delle  ftanze  co' Verfi  di  qualche  rinomato  Autore  andic 
di  lingua  ftranierc^ma  qucfti  debbon  ciferVerfi  popolarmente  conofciuti, 
o  £lci1ì  da  conofceri!  ^  ai&nchc  il  Lettore  tofto  ne  venga  91  chiara  Tanto 
ho  veduto.farfi  dal  Petrarca  in  quella  fua  Canzone 
^'^''-  Lj/Tii  me^  chìtn^n  fo  in  qua!  parìe  fiegki 

•^  dovendlaiìncdeUcftanzecollocòVerndi  Giudo  Cavalcanti  5  di  Da 

Alighieri  9  d'Arnardo  Daniello  :>  di  Cino^  eiimili^  fuUa  cui  imitazione 
poi  ne  fu  un'altra  ^bricata  dal  Rota  in  quella  Canzone . 
Sem.Ro^  J'acqmmi  u»  tempo  Ùe. 

^iMu^^     LofteffodaLauraTerracina  fumcflbinefecuzionc^  allora  qvando 

TtTTMc.   in  quelkfftanzc)  che  non  so  come  intitolò  :diJcorfiJopra}Ariofi^i  die  fine 

aben  molteottave  co' ycrfi  delle  prime  danze  di  ciaf  cun  canto  del  Furio- 

5T'^'/  ^*  E  fuUo  fteffo  fentiero  ^  mapiu  nobilmente  come  Camillo  della  Val- 

//m84  J^5  il  quale  nella  fo^  Fillide  ^   eglogfi  ^  o  fia  favola  paftorale,  fi 

obbligò  di  chiudere  ogni  terzetto  (  che  talmente  la  £i.vola  è  con- 

pofta  )  con  un  Verfo  del  Petrarca  >  ma  qucfta  foggia  viene  dal  Mc^ 

Muratori  x^totì  lafciata  agli  antichi  •  Più  lira  vagante  maniera  fii  quella  di 

Ncf.^ìr.  Ganimede  PanfìL>  da  San  Severino:)  il  quale  in  quel  jfuoTibto  è* 

GMffmed: i^^   Centonici ^  &  Iflorià  capiìoJi  5  compoie  moltiflìmi  terzetti ^  Ìci 

Panfilo  in  tutti  colligò  de'Vcrfi  latini  di  Virgilio  accomodati  alls^  lU^^?  & 

cmmerino^ll^  materia  in  queibo  modo 

'^  ^  G/i  homr  non  canto  del  rapito  Idco^ 

Ne  iatèck  ad  Imeneo  di  nozze  vagoy 

^f %.4  ^^f'/ff''"'  ^  ^H^  ì  t^rìqueLyeo  , 

Ulut  Ninfa  non  egta  dtjmme  ^  0  f^o^ 
jD/  Se/va^  campo^  pratoy  a  di  piagge  erìep 
Miloi.7  SaiMmufque  fenexy  ktmque  tìfrontu  imago . 

e  tanto  fece  co'Verfi  ancora  d'Ovidio  )  edcil  Petrarca  >  efeewilp^Cj» 
4ne  fcmbra  di  mr  terramente  # 
^^^carc^  In  qucfto genere  neffiino  più  fi  legnalo  diEabioCarofigli  daBitOM0)4l 
^  '       quaieiucompofto  unintcroPo?madifciCantiinottavaRima>cui(licdc 

titplo 
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dtoIo«IiV)^/^)OgnifI:aiaiide*qudi  termina  con  imV^  ^A^*'-.  . 

bella  Andttini  ancora  fece  lo  Ueflb  in  un  Capitolo^e  fino  i  Rimatori  bur-  ^'^^'^'^^ 
lefchì  vollero  intricarviii^  come  fi  vede  in  un  capitolo  piacevole  del  P^p^^^^^/^^ 
Aretino  9  1  cui  terzetti  fi  ctuc^ono  tutti  con  un  Verfo  del  Petrarca  (così  DonMt0 
Donato  Potfido  Bruno  da  Vcnofa  in  un'  Egloga  intitolata  i/  Giudizi  Porfido 
dì  Pms  per  chiudere  i  terzetti  usò  Vcrfiora  ad  Petrarca:^  ora  dell'Ario^  ^^^ 
ilo  9  oradel  Sanazaro  • 

Ma  quefto  non  e  il  Centone  dicui  parliamo  •  Il  noftro  Centone  per 
reftituirci  dove  cramo  9  è  un  intero  componimento  tutto  di  Verfi  al- 
trui/ fia  mò  quefto  o  Sonetto  9  o  Canzone  9  o  Madriale9  o  Capitolo  9 
tutte  le  fpecie  di  poefia  ne  fono  capaci  9  quando  iverficorrifpondana 
^ì  metro  «  Ben'è  vero  9  che  fecondo  andremo  oiTervando  9  <^uanto  più 
corto  è  il  componiment09  più  l^giadro  néiot^ 

L'obbligo  principale)  che  ha  queft  arte9  fi  è  di  non  alterar  punto 
neppur  d'una  fiUabaiVerfi  dell'Autore  donde  fi  levano/  perche  fé  in- 
comincieraffi  a  introdurre  licenza  di  nnitare  alcuna  coi^  9  %  poco  9  % 
poco  G  muteranno  gl'interi  verfi)  e  rimarranno  dell'antico  le  fole  de^ 
£uentt!.Ionon  dubito puittp  9  che  ciò  non  fia  molto  difficile  9  maflun« 
quando  il  Centone  fia  di  V^rfi  interi  per  la  molta  difficoltà  di  pafiaredor 
en  fenio  ali  al  tro  /  molto  alle  volte  cadendo  al  propofito  un  Verro9  fé  fo- 
Ioglifi!fflutàfieunafiUaba9  unarticoIo9  unaccent09  o  un  pronome  9 
che  ciò  ixonoftante  ne vediamoefempli  9  ma  io  qui  f^riodi  regoUge-^ 
iierate9  né  ancora  vengo  alle  licenze  9  &  alle  eccczÌonÌ9  delle  quali 
bensi  io  divellerò  9  ma  non  con  Qiolt  o  defiderio  di  trarne  firut  tq  ^  perche 
in  foff  anza  9  come  le  eccezioni  9  &  i  privilegi  rudnano  le  r^ole  9  e  le  le^^ 
cosi  anche  in  qiieft'àrteeiieiì^ofi  introdotti  varj  abufi9  ora  nui  se  dilor- 
VìMo  9  e  minato  il  fiftcma  i  e  ben  farebbe  9  ch^ziandio  in  queffa  9  comft 
in  altre  cofe9  fi  liiiacefierarte  iti  fuo  principio9  eftirpandonegli  abufi9  po<^ 
co  importando  alla  ppejrica  Repjtibbli^affenafcano  pochi  Cenronis  quan-^ 
^o  quefti  riefcano  perfetti  9  e  per  riufcirne  perfettamente  le  licenze  u  deb- 
*  bcmo  profcriverc^Io  però  in  una  sllaboriofafacendacon(%lio  chiunque 
££^tii&fpintodal  gmio  dlngolfarvifi  9  z.  ben  primaefaminare9  fé  può 
efegm'rlacon  tutti  li  numeri  della  perfezione  9  e  quando  che  n'abbtn- 
ìom  A  p^uifiero  9  che  noti  morrà  micar  lar  Foefia  9  fé  non  nafee  ^u$l 
£10  defi^rato  parto.'  . 

Altra  rcsolapoi  fi.è  di  carpire  i  Verfi  d'uno  ^flb  Autore  in  imia^propor- 
sdonata  diftanza  t  imperocché  :»  fé  la  difficoltàdi  ben  ^lo  l  quella  9  che 
^nfpkn&reqiiefi:ocomponiment09  tanto  miacgiomfente  rifplenderà^ 
i|uantopwfienlomaniruftdaU'ak«>ifontÌ9  d  onde  fon  tolti  que'VerfU 
Ih^una  ftansadi  un  Poema  bafta  caii^^rne  uafok^così  da.ua  Sonetto  9  o 
da  una  ^nza  di Canzonejinfonmia piò d  unaiion dcbbe levarfene  da  uq. 

By^^fitru^fiingn  ^  Tlffeg^fopraturnhò  vgJutQ  meko  Iftdftvolmgnteavcr    - 

ÉsMo il  SendeGiuHo Bidelli t  dicniàippoi  favella  ^v^w- 

ÓH2"^<^3qg|iAigomentide'Ccnconi  Italiaw>  «tìtrtìptó  dpi?«^xegolft  ^''^'"^ 

fpsaaiJk  Cent  cmk:  è  citpacedi  tuttiJBca'è  veraperÒ9  che  no  occorre  prefig- 

Bbb    a  gerfi 
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gcrfi  ili  métcj  di  voler  dire  tutto  ciòjcbc  fi  vuole  per  ragione deiraiiguftia 
de'paflaggi  ;  ond'èj  che  quanto  più  breve  è  il  componimento^  tanto  èpiù 
facile  5  e  meglio  viene  cleguito .  Il  mio  Ercole  Cavalletto  frale  fiie  Rime 
irw/.c^  jj^ll^  Raccoltadi  Bergamo  5  ne  tiene  uno  in  un  Madriale^  tutto  di  Ver-. 
ìicclui  fi  del  Petrarca  5  che  a  mio  credere  è  la  miglior  cofa  in.  quefto  gcaere  ^  H 
^erffag.  quak  per  eflèr  hrev^  non  può  molto  infaftidirc>  fc  qui  lo  vafcrivo  • 
*J*  Seguirò  Tornirà  di  quel  Jq/cc  Lauro  ^ 

Che  per  fredda  pagton  foglia  mn  perde  : 

Jiè  L  bel  ftreno^  e'I verde 

Dal  Borea  ^  al(A»jlroi  a  dal  Mar  Imia  al  Maura  s 

Né  gemme  orientai '^  né  forzA  i  Mroy 

Né  Domuto  né  donzella  y 

Né  f  a^norofa /iella  ^ 

f otri  a  constar  quefi*  unde'  fen^rmìei^ 

E  fenza  'T  qual  morrei  r 

Non  vedete  voi  V  cor  negli  oochi  nueiì 
Qui  appare  la  ftrettezza  dell'argomento  5  eia  pulitezza  del  tratmrfoy 
come  anche  la  fcarfezza  delle  licenze  da  lui  prcfct)  non  avendo  muta- 
co  ^  che  una  fola  fillaba  nel  3^.  Verib. 

JE  per  tornare  ali  argomento  dirà  di  fìvL^^  che  quando  pimto  puntoi 
it  allungano  i  Centoni  5  è  facil  cofa  ufcir  della  via 5  e  deiraigomento 
f>refifro:  e  cioè  può  vedere  dal  mentovato  Bidelli  tr  il  quale  5  quantuo^ 
quc  abbia  unite  in  due  corpi  le  200*  ftanze  mentovate^  pure  a  chi  drit- 
to Tefamina^  riufcirà  facile  feompagnarkl'unadall  altra )>  c&metanr 
t^ftanze?  tutte  di  dìverfe  argomento  » 

Non  così  avviene  ne'componimenti  brevi^ne^quaK  pretto  s'cfcc  fiiom 
d'kapacciO)  e  per  ideale  chefia  largomcntoj  pure  prende  corpo :>  e  fi 
Éipercett^ile^  dovenellecompofizioni  lunghe  y  (avente  lavocandofi 
in  attratto  7  molto  fi.fuda  per  ridurre  iVcrtialle  particolarità  ^  che  fi 
defiderano , 

Stgac  ora  il  dire  alifUna  cofa  delle  alterazioni  5 che  fi  poifonatoU^arfr 
3iel  Centone  i  né  fi  può  altrimenti  darne  conto^  che  col  portar  quelle  9 
ie quali  da*migliori  compofitori  fi  fono  ufate^  avvegnaochè  di  tal  arte 
fiiiluno)  ch'iofappia^precifamcnt^finora  abbia  fcritto^  Io  non  ha 
peranche  avuta  la  forte  di  vedere  tutti  i  Centoni  Italiani  5  '  ma  nondime* 
;no  eflèndomene  pallata  fott o  gh  occhi  gran  parte  5  prefib  poco  creder^  di 
non eflcrmoltolomiano  da  recarne  ruttigli avvertiHienti.  In  ptimoluo- 
go  adunque  fi  permette  nella  fabbrica  de'Centom  ralterazione  del  prin- 
cipio de' Verfi  5  quando  però  tale  alterazione  non  fi  ftendaa  più  che  ad 
una  parola  9  fiadi  quante  fillabe  fi  vuole  r  bea'èvcr«>>  cJic  ,quant*  ella 
èpiù  breve?  tanto  più  eccellente  riefce  la  fatica  / 

Si  tollera  ancora  la  mutazione  di  qualche  nome  proprio  d*  Uomo  9  èk 
Città  9  e  fimili^riducendoh  in  appellativi^  o  altri  5  per  addattaxc  così  il 
Cetonealfuggettojfucui  filavora.Ciò  fi  vede  aver  i&tto  Lue  Aat.Ridol- 
fi ,  riducendo  quel  v^rfo  del  Petrarca  nel  S<Maecco.indiiicto  a  Scnnucdp 
del  Bene  S*^ 
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^hÌ  dwe  Htfzzofon  Stmuuc'n  mit 
a  dire  di  Matteo  Nìcolìni 

Stjfi  Jave  mezza  fm  NieoHn  mi»  . 
Si  può  ancora  rautar  qualche  tempo  a  i  verbi  9  ma  non  perà  mutar 
verfjo  9  come  per  ragion  di  efcmplo  ,  ciò  ,  ch'è  prefencc  9  fi  può  Éir  pafla- 
tO)  e  così  in  tutti  i  tempi  1  Tanto  fi  deve  dire  ancora  del  mutar  ì 
Nomi  in  Verbi  ;^  o  i  Verbi  in  Nomi  lenza  alterar  puito  le  Ietterei 
j4im  potrà  coavertìrfi  in  ^òì /cdMptf,  in.fcamp0i  e  fiffatti-,  e  ciò  iil 
qualunque  fito  del  Verfo)  purché  non  u  cangi  la  voce,  &  ezian- 
dio in  fine  ^  dove  il  cangiar  parola  non  fi  deve  in  alcun  modo 
permettere  . 

Meno  poi  fopportar  fi  debbe  la  frequenza  di  tali  alterazioni  3  po- 
co allora  mancandovi,  chenonfiauna  Poefia  fatta dtnuovo  impafto, 
col  mantenere  folo  vive  le  Rime  del  Poeta  ,  a  cui  fono  tolte . 

A  quefto  divieto  della  frequenza  di  tali  alterazioni  fuccedé  1* 
altro  di  non  levar  mai  due  interi  Verfi  da  una  fteilà  breve  con»- 
polìzione,  come  Sonetto  9  Madriale,  oSeftina,  e  fi^itci,  e  pe^o 
poi  il  levarne  due  fcguenti.  Ho  detto  da  brevecompofizioncQ  atte- 
foche  traendone  da  Canzoni)  da  Capitoli  9  da  Poemi,  efimilipoefic- 
liinghe  qucfia  limitazione  non  corre  ,  conciofiìache  in  tal  cafo  fi 
dcbbc  folamcnte  avvertire  di  non  prender  i  Verfi  da  luoghi  viciniflimi: 
e  per  ciò  lodevolmente  efeguire  iervìrà  l' avvertimento  di  non  impe- 
gnarfi  mai  in  Rime  ftravaganti ,  cfcarfe,  amando  di  Tua  natura  il  Cen- 
tone le  Rime  più  trite  j  uluali,  e  copioie. 

Per  cagione  di  tutte  quelle  si  angufte  regole  è  avvenuto  9  che  pochi 
veramente  fono  quc' Centoni  9  che  perfetti  pollàn  chjamarfi,  molti 
bensì  ellèndovene  con  tali  nomi ,  ma  pochi,  erari,  ctjeveranrftntefien 
cali.  Io  neconteròqui  alcuni  di  quelli,  chcfinad orami  fono  pallati 
per  le  mani,  e  dal  giudizio  9  che  d'elfi  ne  darò  ^facendone  l'efame,  age- 
volmente comprenacralfi  la  lormaggiore,  0  minor  perfezione* 

Tralafciando  per  tanto  di  parlar  de'  Centoni  del  JBen^bo  ,  della  SMfirì. 
Marchefa  di  Pcrcara,  del  Paolucci,  del  Maffini,  e  di  Belifario  da  Jj!'- 
ChigotÌ9  i  primi  mentovatovi  dal  RufcelU,  gli  altri  dal  Crefcimbò-^'^j^* 
mi»  naa  da  noi  non  ancora  veduti,  verreitio  a  Bernardino  Tomi-ertfiimt. 
cano.  il  quale  fecondo  il  Rufcclli  9  e  fecondo  anche  il  mentova»  Cr©-'^**-^* 
fcimbtini,  ne  tefsè  uno  da  elfi  loro  dichiarato  molto  beUoj  tuno  di  fni^'i 
VcrfidelPetiarca,  &è  quello,  ■   i.tf.'»ì.' 

^jtefia  Iella  d  Amor  nemica  mìa  M*Tn.T0- 

Tal  tt  armati  Mpirctfuiiice/ìmUi  ,  ,  wmm»  , 

Che  talnta  trema  fer  levar^  a  ytU  ■  - 

Veggendola pnjftir  lì  delce ^  t  ria* 
Pur  let  (ercanda^  tvìrìa 

Adhor%  adhor  m'mttoki 

Bvi  fra  gli  altri  e  folo  y" 

Piepttmvago  tmìdefVHl* 

Tmt9 
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Ta^o  rho  a  dity  che  incmmmiat  mn  cfo}. 
Ma  celare  il  mìo  malfrefo  cmf^lto 
Alt  or  roccolo  talma^  e  fot  chh  aggia^ 
Rafferemm  m  torte  il  cor  d^óofr  % 
Scorgo  fraVwéilqfo  altero  ciglio 
Ben^  140  90091  erroy  dì  j^mtate  un rag^o • 
Ma  io  non  so  poi  rrovard  toata.  bellézza  ^  qitthjta/i  predica  t  noa  cP 
fendo  così  leggiere  le  altexaziom  y  come  fi  vogliono  dar  ad  m- 
tendere  «.  In  quattro.  VerfI  prinapalmentc  vi  fono  mutazioni  e£b^ 
zialiflime  ^  ^ioè  nel  4. 7.  io.  i2«  ma^  fbprattucto  il  fettiitKKVcrfo  i 
può  dir  fatto  onninamente  di  nuovo  ^  e  non  mai  del  Pctraxtcarol* 
tre  dx  che  i  Verìfi  non  fono  levati  di  qità^  e  di  là^  come  poaih 
regola 9  ma  tutti  ibno  d'un  medefinH>  Sohottò>  clie  fi  pvò  dirro- 
vefciato  colla  i>afc  ia  giù  •.  1     . 

Ai&i  m^o  fcnza  conq^arazione  sf  intricò»  una.  voltai  ini  qudlo 
ginepraio  Jacopo  Sanazzaro  9,  componendo^  anch'e£K>  ita  Sooet^ 
tutto  d'interi  Verfi: del  Petrarca^  il  quale  va^  flampata nella  prìm 
pane  delle  fue  Kimc  y  &  è  queftor 
jmti^s^  ValnuLmix  faamrm  oltre:  Je  teUe  ieUit 

nmK^.y  jy^/f  ^^^  [uà  fisi  verde  y  e  fìu  fimntcr 

B^fer  quel  -cifio  nejfori  al  Cìel  Jktita^ 
Tifttaacceja  dt  r(^i  Ji  fisa  /hlla, 
A  Dìo 4§lettA  oiiedieme  Amelia^ 
Nanzf  tempo  chiamata  altaltra  vita  y 
B(^da  fM^  mfertk  jet  partita  y 
Ver  metìm^a.  m  auiy  ad  ho  favelUé 
Deh  forgi  ommo  ait ajfàrmaJto  ingegna 
Gridando  :■  ftajk  mjeroy  che  puf. 
O  ufato  drmia  vita,  fofi^^gno  •. 
E  nati  tardwr  eh'egft  è  iett:  tempo  omtUy 
Tanto pii^  quanto  [onmenv^e^ legno y 
I^poner  j^  agt  infmtirgjMur.. 
Fdiceoieiite  quefto  bravo  Autore  ne  riufcì»*  non  avendo >  che  pCK 
che>  e  quaii  infcnfibili  alterazioni  in  tre  kìk  Vcrfi^  cioèoclfctih 
-ino^  nelf  ottavo  y  e  nell*  ultimo. 

Lue'  Antonio  fi^lff  poi  mam&ndo  ilKimarioddrPctnurcaaM^ 
trodi  Matteo  NfcoKni  in  Firenze  y  fi  dichiara  fui  bel  prindpia«U* 
molta  fecilità  da  lui  provata  nel  fire  i  Centoni  9^  e  ne  portai  per  picn**^ 
autentico  y  queffo  fuo  y  tutto  j£  Verff  del  Petrarca  t^ 

^t  dove  mezzo  fon  NicoliH  mìoy 
Ih  trìffo  mnor  vagli  occhi  cmjféman/o  ^ 
Sinai  or  a  quel  di  toma  rìpet^ando^ 
Che  mi  partì  dal  mio  foftimo  de/o  • 
E  cU  dolermi  ho  len  ^nmre y  perch'io 
Tutto  dentro^  e  dì  piar  tm^o  cafi^mth  i 
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ffit  vivo  iHJpermza  rmtetnèratuù 
Chi  me  fltjfo^  e'imh  mal  forfè  ha  in  ghlig. 
VfUt  Donna  fm  bella  affai  che  7  fole 

(  Ch'altra  noa  veggit  laaij  tx  veder  iramo) 
Sempre  niè  innanzi  per  mia  dolce  peita. 
Taiche  4i  rìmemkrar  mi  giova.,  e  (^Je 
S^Ua  che  conpia  forza  al  fin  nù  jnemì 
In  tale  flella  preji  lejca  ,  e-  fbamo . 
B  per  vero  c!ire  ha  ben  ragione  ÌI  Ridolif  di  dichiarar  perfacìle  queAòì 
raodo  di  far  Centoni  9  fcufccndoditurteicRe^alc)  appena  può  diri!  9 
che  v'inferìfca  un  intero  Verfo  del  Petrarca  icnza  ^ravc  alterazione. 
Q^eft'èun  diftruggerlere^les  &inrroduixe  tutta  mai  la  licenza  poP 
fibile  per  &rli  a  Tuo  modoj  avendo  mutato  coie  cf2ènziaÌi£nK  infec^ 
te  Vcrifì  de'  i  rf.  che  compongono  quc^  fuo  Centone  < 

Ercole  Cavalletto,  come difopraaccennammos ne feceunMadrialcj ^'f^*^*- 
chegià  tralcrilSj  e  quant'unque  non  vada,  fenza.  qualche  alterazione»  ^    '"* 
pure  è  la  più  comendabilcofa)  ch'io  m'abbia  veduto  in  quello  genere» 
e  ciò  forie  avviene  per  effer  breve. 

Avvi  ancoraFran.CriIliani,chefuil  Raccoglitore  delleRime  di  diveiVfriM. 
fiìn  vita  9  e  in  mone  della  Illufl.SignoraLiviaColonna  1*300015^55.  cri^ixn* 
<^efti  conoc  per  capi  d'opera  v'introduce  due  fuoÌCeni:oniinSoncttÌ)  f*i-J* 
de'  quali  ci  contentaremo  di  portar  qui  quello  in  moiccdi  detta  Danna.. 
Ohimè  il  hel  vifo  9  ohimè  il  foavewiardo  3 
eh' elie  qui 'lattile amico ,  esfcorteje 
L'onefie  voglie  in  renài  foco  accefe 
Sono  Sparite^  emio  di  defir  ardo, 
llpenfier  mio  ^«ra  ovunque  io  fguardo 
Per  que  begli  occhi  ^n'or  più  klle  ìmprefe 
Del  voftro  nome  ,  ye  mie  Rime  ifUefe 
Gimgo»  It^sk  coi  fiilpietofoi  e  tardo  »  > 

Sjtefi'à  delitiver  mio  tana  Colonna^ 
'   C^ha  fatto  mille  volte  invidia  al  Solet 

Hot  è  nel  Ciel  che  tutto  oma^  e  rifchiara. 
Pia  che  mai  iella,  e  pia  l^iadra  Domi» 
Punadirofe^  e dt.dolcM parole. 
O  iella  fenza  ef empia ,  altiera ^  e  fola. 
Ed  in  vero  in  così  pochi  luoghi,  edi  si  poco  rilievo  fono  le  alcer»< 
zioni  deVcrfi  del  Petrarca,  che  a  melare  uno  de'migliori  faggi,  chetar  li 

pollino  in  qi"^"  «r^-n-i-.  Ai  D.^1-1  r^ 

Ad  una  SI  Am. 

ca  Padoana»  *> 

fae  Rime  int  ** 

ca,  e  in- vati 
cernente  fpec 
fiimo  perciò) 
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alcun  Vantaggio  fopra  del  primo  ^  ma  pcricbcamc  giovìit  lion  rearte- 
dio  colla  proUflità  del  mio  dire. 

Aì9f0r  m'ha  fojlo  cpme  fegn$  a/frak^ 

Pafco  7  cor  di  foffir^  eh'  olirò  non  chiede^ 

S  quatè  la  mìa  vita  ella  fel  vede^ 

E  fumciy  e  quindi  7  corftmge  ^  &  affale^ 
In  quefla  breve  mia  vita  mortale 

lAjfo  ch'i  ardo  ^  ed  altri  non  mei  crede  ) 

Veggio  a  molto  languir  foca  mercede  0 

O  vtva  morte p  0  dilettolo  male  \ 
Nonveggto  ove  {campar  $m  poffa  homai: 

E  vocontando  gfanni^  e  taccio  j  e  grido: 

O  fperanza^  0  defofen^re  fallace f 
Primafvera  fer  me  fur  non  i  mai .  ^ 

Pafconfi  di  dolor  ^  piangendo  rido  ^ 

E  fol  di  lei  peniamo  ho  qualche  pace  • 

Mipare  perciò 9  che  per  quanto  porta  la  natura  del  Sonètta^  mm ii 
pbfla  un  componimento  ih  fimil  genere  teflcrc  con  nu^^or  cwr 
catenazione  >  né  con  ma^ior  pulitezza  9  non  avencfe  io  poto* 
eo' rinvenire  neppure  per  ombra  una  menoma  alterazioiie. 

Sopra  tutte  per  ultimo  mi  pare  ammirabile  la  litica  di  Giulio  Bidelli 
fopra  mentovato  5  il  auak  volle  riufcire  con  tanta  lode  in  compire du- 

Sento  ftanze  d'ottave  Rime)  e  due  lunghi  Capitoli  tutti  co' Vcru  interi 
el  Petrarca .  Cofa  che  tanto  piacque  a  Pietro  Aretino  ^  &  a  la- 
tino Giovenale  5  che  non  ifdegnarono  di  ht  precedere  la  ftampa 
di  dette  fianze  con  lettere  loro  piene  di  comendazione  per  una  si 
ben  riufcita  fatica*  Imperocché^  quantunque «>  comedioe  il  Rulccl- 
li  9  fi  voglia  concedere  a  quei  9  cne  fanno  i  Centoni  il  pigliare  con 
ogni  Verro  il  mezzo  di  quel  che  fegue^  e  il  tome  anche  uno  d'  egri 
flanza  della  ftefla  Canzone  ^  e  mettergli  inficme  ^  nulla  di  meno  qui- 
tto gran  Centonifta  non  ne  prefe  mai  due  5  che  foflcco  vicini  >  tutti 
li  pofe  interi  9  &  uno  foto  fra  tanti  ne  alterò -^z  in^  nefifuna  flanza  ^ 
ower  terza  rima  pofe  duo  verfi  tratti  da  un  medefimo  luogo  5  e  fo- 
lo  una  volta  )  dove  fi  trovano  due  verfi  in  una  fola  fianza  o?vcr 
terza  rima  9  ne  pofe  due  tratti  da  un  medefimo  luogo;  e  parimenti 
folo  una  volta  9  dove  fi  trovano  ducA^erfi  in  una  loia  ftanza  trat- 


Vita)  l'altra ,--..-.  

fcorfc  tuttequelle  ftanze^^c  molte  aliò  vedute  di  jneravigliofa  concatena- 

zioncj 


limMty  firaleqiiali  piaccmLdi|>ortartie  qui  rdG»npi(>' d'una. 

/  dì  miei  più  correnti  che  pietfA 

Fuggir  toni  ombra^  e  non  veder  fin  tene^  t-  i*»^  '• 

Contro  lo  sforM  fol  dim  jimhlHta^    ....  ^^ 

Ch'in  vifia  hunuma^  e/mtori9Uk  itAuffol  viene y 

Che  fu  foU  a  fuoi  di  co^  p^^^*^ 

(  Perdonimi  quoti  tfjia^^^ùjljiene  )      ,   . 

Poi  la  rividi  in  <dtro  hatkmJoU^* 

£  veggio  ien^  cheU  mJlro%vruer  vola^  :  - 
Ma  non  fono  tUi  già  tutte  le  ftiìize  9  per  lo  groLVc  injp^no  di  non  mutar 
parola  ^  o  £u: alterazione}  onde  avviene^  che  in  qualche  luogo  riman* 
ga  oscuro  :  ma  quello  è  pregio  ancora  della  Podfta  ^  fiiori  di  que-^ 
Se  ai%u(tie  y  V  awr.  talvolta  nieiiieri  di  cocneoco  >  che  ne  diWéli 
gli  arcani  «  ^        ...    :  : 

-  Ed  ccfo  dato  contò  d'oleum  de'raigliorì  Centoni  degli  Amori  paila!- 
ti  r  avvi  ancora  chi  vive  9  &  ha  voluto  ùx  prova  della  propria  pa*  Rmsi^ 
zienza  i;i'  tefTer ne  .alcuno  •  Il  P^^D.  Romano  Merighi  Abate  Camal-  A/m^'^i 
dokfe  i  che  negli  ftudj  poetici  arduamente  travasa  la  Tua  robur. 
Ibena^  ha  voÌAito  onoracc:  un  limile  genere  di  Poeka^  con  un.  bellif*. 
limo  aigomento^  $c  è  rumiltàdel  Regnante  Sommo  Pontefice  %  aln 
lorche  con  dirotte  lagrime  lognavali  d'  eHere  flato,  eletto  al  go- 
verno univerlak.  -di  &  Chiefa  •  I  Verli  ^  con  cui  T  elprelse  9  Iona 
ilei  VttrsLTczy  ma  non  tutti  interii  awene  anche  de  mezzi  l^ti  in-» 
ficme  coù*^ 

Ricercando  itti  Mare  .ogm  pendicer 
Veggio  -al  VM  nm^ar  Énràaii  i  ventsy 
£  gii  occM  forio  fer  fitggir  intenti 
La^tcmùefiay  :che  al  cor  7ve$hio  rìdke  «.         .  .j 
Lunfenjier  farla  cm  la  mente  9  e  cuce:  i 

Che  fiir  agogm  f  DU  perche  fctqìentri  j 

Col  tno  gioir  tempra  ^t alimi  tormenti  p  . 
%        Né  più  fibroma^  ne  tramar  più  lice . 
Ma  con  queflo  penRero  nnaltro  ffoira. 
Col  memorar  de'dolci  anni  j  e.  degli  amariy^      r    . 
B  UvìadifaliralCìelmimofiram 
Jìijpregiator  ai  qu0nt^  il  Mando  trama 
Vuoi  che  vivendo^  e  lagrimando  imporr 
Com^s^ocquifla  onor  ^.  cerne  Dio  £,ama^ 
Altro  Sonetto  parimenti  tutto  d'interi  Verli  del  medefimo  Lirico T>- 
fcano  mi  viene  partecipato  dal  Dottor  Belifario  Valeriani.Ferrarefe 
amantiffimo  delle  buone  lettere  9  enellapoeticalacoltà  ver^tii&mo^  e 
per  efser  anch'  efso  tutto  kvorato  lenza  menoma  alterazione  mi  pa- 
re degno  dittare  fra  gl'ottimi  efemplari  d'una  tal  fortadicomponimenti*^ 

Njtl[etiLJfMiptu,nMtfie^  e  pm  j^rtta^ 
yoÌ.L  Ccc  Sk^llct^ 
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>j$eUachefH  miaDonnMy  ulCìeigi  ff$a^ 
Piangete  o  Damtep  e  cm  vo't  pim^t  Amrt 
Per  fefiretna  giamaki  Jt  fiavoa^ 
Io  fer  me  frig9,  ii  mia  acerbo  dohre 
,  Mantener  mia. ragione >  e danniaka 
ahi  pensò  mai  vedei  Jfkt  terra  sfiora 

Una  Donna  pia  Mjta^ut  eòe  J  S^  9 
In  dolce  y  umile  ^  angeikik  Jigi»^ 
Xlmtra'L  defoytht^^o'i  fiionuUnmok 
CoJaÀelky  e  mortai pi^a  ^.enon  darai 
liùpiagaantweé$ta.  affai- min^  duole. 

Mft  fin  quÌ5  per  quanti  faggi  ia  tt'abbia  recati  y  tatti  hamia^ikoii» 
fciuta  una  medefima  fonte  ^  e  fona  ftati  cavati  tutti  dai  Otoioiiieto^ 
dd  Petrarca*.  La  c^^ìoiie  principale^  t  fola,  credtiorefsete  ftaci  l'age- 
volezza ^i  crovarii  nel:  B^trarca  materia  per  tutti  li  Canti  ^  maànu* 
mente  amorofi  y  e  la  diverfità  degli  argoioenti  da.  lai  trattati  in  tanti 
Sonetti^  e  Canzoni 9  tutti d'undwerfo principio rladdoveiaun  Poema 
intero^  e  picnocome  quello  del  Tafsalavorandofi  una  tela  fola 9  non 
awi  una  tanta  varietà  di  cofe  la:  maggior  pane  eroiche  r  &  c6eo(k 
tutte  le  f{!anze  concatenate  di  fentimento^  vengpno^di^cilmemedar 
camjpo  di  carpir  verfiinteri^fenon  folafu.  quel  propo(ttO4nQdefi&0)  per 
cui  fon  nati  r  &io  i^o^mecredo^^che  più  ^^evolfia  trarredaquefto  Po^ 
ma  un  Centone  morale  y  o  eroico  y  che  un'amotofo  •  Quaìunqoe  pm 
ila  la  difficoltà  y  io  ringrazio  la  mia  buonar  forte  d-  a^er  campo  qui  di 
e'o.Bétu  portarne  una  del  Cap*.  Gio«.  Batifta  Sgargi  dà Bndria^  dallacuifatica 
rifrsssMr-  riconofcc  il  fuo  cfscxd  il  Rimario  della  Gentfalemmc  liberata  del  Taf 
^'  fo  i  comeimprefa  da  nefsuaakro  y  ch*ia  iappiacondocta  si  laboholik 

mente  al  fua*  fine  • 

Chi  fcettri  vanta  y  e  titoli  y  e-  corone  y 
Se  intempefirva  amhìzim  ìhomitay 
Et  inf olite  cofe  oprar  dijponty 
Pur  iHJmgato  da  JperanzA  ardita  i 
Ha  di  temer  y  non  di  fperar  cagime 
In  si  gramCuopo  della  nuova  aita  :■ 
Gloria  y  ch*(cnotilcore  è  sferza  y  efpr^one 
Teme  di  fervìtute^  odia  fa  vita. 
O  come  Jlrane^  0  come  orrièil  forme  , 
Tortick  nottiy  e  tenetrof  giorni y 
La  mente  ha  in  cofa  non  pedata  in  fria^ 
La  via  d'onor  de  la  folate  è  viar 

Or  femprcy  e  quando  parti'y  e  quando  tomi 
Siifefta  tu  tieni y  indi  non  torcer  t  orme. 

Non  ha  potuto  meno  l' Autore  di  quefto  Sonetto  di  non  alterare  «i 
qualche  piccola  parte  i  vcrfi  àcX  Talfo  per  la  fonuna  difficoltà  dell' 

argo* 
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argomento  da  lui  prelo^  eh'  è  flato  in  tomo  all' ununa  ambizione  } 
Ria.  gli,  fi  compete  ciò  non  oftan^e  quella^  lode  9  la  qudle  a  i  primi 
crovatóri  delle  cofe  conviene  ^  alle  quali  di  neceflità  dcbbe  cohce-^ 
derfi  r  increoK^ntp . 

Con  maggior  purità  però  ufcì  pocb^  anni  fono  altro  Centone 
del  Signore  Giovani  Batifta  Zappata  &tto  in  occafione  di  una  Mo« 
naca  5  cavato  interamente  4a  i  verfi  del  TaiTo^  .di  cui  V  efemplo 
<iW  tcaicrivc;remo  per  foddisfazionc  del  Lettore  ^  e  per  lode  del* 
1'  Antofc  •  <^*^'  bm* 

SlUefla  tara  di  Cri/io^  e  Jda  Aice/h  '^'^^^ 

Ch'ileffe  il  hnJilk  pm  nghU  vUa^ 
Ciè^  cb^freghy  evoluì  il  M^uh  appella  ^ 
Sfire^^Mj  €  4^  f^^  ^  Ciei  fer  vta  romita. 
Sfata  i  ia  fart}fif$a^MzeI/a^ 
Che  Dia  camalfe  nqzze  off  marita  : 
iMguarJa^  eÌHÀùs*aJ^^  enan  faveUa^ 
iy  amaro  fa  f^ra  arja^  a  ferita. 
Ed  ai  f^i  ien  noti  amai  s'arjvcJa 
folgorar  dt  ielUzzi  altero^  e  fame 
Dei  vaiar  vero^  a  dalla  vera  fede^ 
Ponto  nm  iada^  a  via  trafcprre  awantei 
E  /  impero  di  fé  Utero  eede 
Co  i  dettij  a  em  /  intrepido  femtiante. 
€^lijfi&o  è  il  tutto  ^  che  io  ho  potuto  credere  necéffiirio  da  dirfi 
intorno  al  Centcme  ^  e  Tuoi  artifizi  «  Può  eflcre  ^  eh'  altre  più 
paraeolari  cde  fi  trovino  da  indicare  i  ma  comecché  di  fiia  na^ 
cum  im  tal  genere  di  poetare  ha  pochi  kgasucì  ^  co$ì  ftimo  onni- 
namMice  baitante  quanto  fin  ora  qui  mi  foa  ing^^co   d'  e^ 
porte  • 
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htlU  varie  edizioni  9  e  nattazi/mt  della  Ceruja- 
■■"  "  ieltme  réeruta. 

[rdafacoflorcereconqa^ifta  fedeltà)  &:attà\zktte 
fia  ftato  compiuto  il  Rimario  ddlaGerufalemffleii- 

acrata  dal  Capitano  Gio.  .Batifta  Sgargi-,  tferii-- 

rpondcrc  alle  oppòfizio'hi ,  che  iì  preveggono  poter 

lafcercdal  trovar }  che  ^rà  alcuno ^  omancante^ 

3cttoI^ÌmarÌQ  di  qualche  vcrlb  di  qttel  gran  Poera?, 

3  mutato  in  qualche  parola^  è  di  neccfiuàjch'io  non 

trafcuri  di  dar  conto  della  puritàj  e  perfezione  ddl' 

cremplareaiìil  quale  èftata  la  dettaOperacondotua 

fine.  Ma  perchcla  coerenza  dellimatcriarerf  porta  a  trattare  delle  viric 

vicende  patite  da  quel  gran  Poema  jio  non  così  fid  principiodaròcoB- 

todi  quanto  prometto  5Ìcnza  prima  teflcre  lina  quantunque  fuClungi 

icriedicofe  tutte  (pettaiiti  alle diverlè  edizioni,  e  mutazioni  dcikG^ 

tulalemme:  d'onde  avverrà  poi)  che  agevolmente  ciafchedono  potrà 

apprendere,  quale fia  i!  perfetto cfcmplarc,  e  di  quak  fìfia&ttoulb 

il  teflìtor  del  Rimario . 

.  Biefcirà  cerfamentcnuovacofaa  non  pochi  il  faperejchel^ptimoftfo 
cenate,  cui  difegnaflc  Torquato  di  dedicare  il  fitoPoemaifoflcilDuo 
d'Urbino,  il  quale  altronon  potè  cflcrechcGuidubaldoII.che  fini  divi- 
vererAnnoijr78.&erat)ucancglianni  i5(S4.  intorno  alqualtcmpoil 
^^rlnà.  Taffò  difcgnó ,  erditdc  principioallavorodelfuomaggior'PoeiiÉiinP^ 
i.3-t.ti€  ^vaa  dove'lD[!came«tovatoaveaattefoalIoftudiode!lei«tt«jio' 
era  viva  ancora  la  memoria .  Vero  è  ,  che  non  compiaciutofi  il  Poca  (li 
quel  primo  difcgno,  cangiò  fentcnza,  emutando  tenore  rivoltò 'kair 
tojctutto'l  filo  deirOpcraagloria  della  CafaEftcnfe,faccndopcrcosi  di- 
re, fuo  eroe  Alfonfo  fecondo  Duca  V.di  Ferra  ra,cui  dedicò  tutti  l'Opera. 
Quefta  notizia  farà  vera,  quando  fia  vero,  che  nella  Biblioteca  Va- 
tlcanaficonferviunCodicemanofcrittooriginaledel  Taffo,  nclquiic 
fia  aperto  quefto  fuo  difcgno  di  dedicarlo  alDuci  d'Urbino,  e  che  ville- 
no  molti  canibiamenti,c  molte  diverfc  invenzioni  onninamente  differen- 
ti da  ciò,  che  poi  riuicì  nel  Poema.  Per  qucft 'ultima  parte c/aciIco(a,cbc 
ciòfiavcro,  rammentandomid'avcrdetto  altrove,  che  gli  fcrittondi 
^"^j'""'!"^  genere  nel  fabbricare  alcun'Opera  ,  non  la  perdonano,  nèli 
debbono  perdonare  alia  penna,  tirando  caffature  infinite  ,  doveoaotte, 
cangiando,rinnovando,diflruegcndo,criproducendoqua5elà.Mapcr 
J'altrapartcintornoalDucad'Urbino,  iatichcràilMondoacrtdcrlO| 
fcno)  yedei  non  già  perchè  un  Principe  di  si  altacftimazione,  com'crail 
Buca  d'Urbino,nó  meritafle  d'cfler  foggctto  del  miglior  Poema  Italianoj 
.  f/ciucaziominvitte^emagnanimcnonracriiaflcrounaTrpmbaditaflM 
-■        ■■  ■  ;     .   .-■  aign.- 
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dignità  )  ma  perche  tutte  le  notizie  influifbono  contra  di  quella  opt- 
nionc-^  e  qualunque  icrittore  della  Vita  n  e  delle  azioni  di  Torqua- 
to ^  fta  per  la  Temenza  contraria  >  e  pure  fi  fono  affaticati  a  narrare  li 
fuoigeAi^  e  le  Tue  vicende  più  minute  9  e  più  recondite.  Gran  dire  ^  che 
di  tante  lettere^che  abbiamo  di  quel  gran  Poetapubblicate^elui  viven- 
te ^  e  lui  morto  )  in  gran  parte  fopra  i  maneggi  del  Tuo  Poema  9  le  qua^ 
li  contengono  li  (uoi  pentimenti  ^  le  Aie  ritrattazioni  9  e  cangia^ 
menti  5  e  T  intrinfeco  del  fuo  cuore  5  e  le  fue  prime  intenzioni  ^ 
neffuna  ve  n'abbia  5  che  ci  ffpopra  queft*  arcano  5  e  lo  potca  fare 
con  tanti  runici  )  co'quali  carteggiava  di  confidenza  •  Inoltre  fareb- 
be ciò  ftato  un  mancare  allapromcffa  fatta  fino  dall'anno  fuo  dicioc* 
téfimo  ^  quando  compofe  nello  fpazio  di  dieci  mefi  il  Rinaldo  fuo  primo 
parto  )  e  che  nel  primo  canto  vaticinò  l'altro  maggior  Poema  dicendo: 

Forfè  un  giorni  ardirai  de*  chiarì  fregt 

Del  gran  Lutgi  Efienfe  ornar  mie  earte  ^ 

On£  mercè  aeijuo  valor Ji  fregi  ^ 

E  vrua  il  noflro  nome  in  ogni  parte  &c. 
Tanto  ancora  replicò  egli  nella  fme  del  Poema  cantando  : 

Ma  [e  mai  fa  eh' a  me  lungh'ozio  un  giorno 

Conceda  ^  (T  ame  fleffo  il  del  mi  renda  > 

^icch*  alt  omhra  cantando  in  ielfoggiomo 

Con  fé  ho  thore  ^  et  di  f elici  f fenda  ^ 

Porterò  forfè  ^  ogran  Luigia  intomo 

I  vo/iri  onori  ^  ovunque  il  Sol  rifplenda  ^ 

Con  quella  grazia  ^  che  m*  avrete  infufa  ^ 

De/fondo  a  dtr  di  voi  più  degna  mufa. 
•  IL  mutar  poi  fentenza  di  là  a  pochiflimi  anni  farebbe  (lato  un  troppo 
aperto  mancamento  ^  tanto  più  che  con  la  Caia  Eftenfe  avea  contrat- 
ta ft retta  fervitù  5  &  il  Cardinal  Luigi  5  &  il  Duca  Alfonfo  faceano  a  ga- 
ra per  onorarlo  n  e  per  trarlo  in  fua  Corte  ^  dove  poi  fi  riduflc  (labilmen^ 
te  l'Anno  I5(f5.1n  oltre  col  Duca  d*  Urbino  egli  traflcparticolar  fervitù 
queir  anno  folot)  in  cui  mori  Bernardo  fuo  Padre  9  chefu  il  157$.  e'  da  Lmir$ 
Ferrara  ne  diede  l' avvifo  a  quel  Duca  adi  28.  Settembre  5  cioè  venti-  f^ft^'^^ 

guattro  giorni  dopo  la  detta  morte  9  pregandolo  a  continuar  verfo  del^'^^^ 
gliuolo  la  protezione  9  eh*  avea  fempre  avuta  del  Padr-e. 
L'elTcrvi  ancora varj  Codici  manoicritti  originali  imparte  ^  ecopiati 
da*  fuoi  coetanei)  lui  vivente^fa  vedere  '1  contrario .  Di  quattro  certamen- 
te io  ne  so  dar  conto.  Uno^ch'è  in  mio  potere  ^  è  uniforme  quanto  al- 
la dedicazione  a  tutti  gl'altri  •  Il  fecondo  èin  mano  del  Dottore  Giufeppc 
Lanzoni  dottiflimo  letterato  >  &  è  deprimi  ^  divifo  in  quinternetti  5  logo- 
ri ?  e  per  così  dire  fudici  dal  continuo  portarli  in  tafca  ^  e  mandarli  9  e  ri- 
mandarli qua  ^  elàperrevifioni)  &  emendazioni  9  con  diverfiffìme  ^  & 
importantiffime  varie  lezioni  >  e  pure  quanto  all'  effenziale  della  dedica- 
toria fiamo  n  el  cafo  degli  Eftenfi .  Il  terzo  5  ch'è  preffo  del  Dottor  Dome- 
nico Antonio  Travini  ^  e  porta  i  canti  r^olatamcjite  5  e  noi^tutti  j  ha  1' 

iftel- 
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iftclTa  dedicazione  •  Parunentcraltro  d^octima  conféirasionc  ^  che  fi 
reputalo  icritjto  di  mano  propria  del CardinalcScipione  Gougaza  aim- 
codelTaiTo  9  e  tanto  amatore  della  fua  virtù  ^  e  del  fuo  lavoro  ^  che 
di  proprio  pugno  fcriver  lo  volle  ^  avanti  che  uicifCb  alle  Stampe  9  e 
quefto  codice  prefentcmente  trpvafi  in  potere  del  Marchefe  Silvio  Va- 
lenti Gonzaga  9  Cavali<^e  i' ottimo  gufto  nella  letteratura  i  quefto 
Codice  9  diffi)  va  nella  dedicazione  anch^effo  uniforme^  glialtri.  A 
tutte  Q  uefle  mie  difficoltà  non  cade  altra  rifpofta  >  che  la  vetità  del  fat- 
to,  e  i  evidenza  fola  è  quella  ^  che  può  fopirle  i  né  io  fono  di  così  ofti* 
nato  talento  y  che  in  tal  cafo  raffilandomi  non  mi  rimettelficonmol- 
u  prontezza  • 

,  Poco  più  di  dieci  annitrav^^òTorquatointomoalfiioPoetiU)  e 
da  che  ne  portò  da  Padova  ttc  canti  ^  il  rimanente  fu  faibbricatoin  Fer- 
rara .9  finche  giunfb  al  Canto  vigefimo  da  lui  compiuto  ^  e  riveduto 
fl'x^^'  interamente  la  prima  volta  5  nella  fine  di  Settembre  dd  1575*  quan- 
do mandò  gli  ultimi  tré  canti  a  Roma  in  mano  del  Tuo  leale  amico 
Luca  Scalabrino  ^  dal  quale  ^  come  Uomo  che  era  erudito  ^  e  nel- 
le fìlofofiche^  enellcmorali  difciplinc  infèruttiffimo  ^  n*  afpcttava  il, 
;iudizio  nullameno  )  chedaaltri  valent uomini  di  quell'età  i  frali  qua- 
li fono  degni  di  memoria  9  oltre  lo  Scalabrino  mentovato  5  Scipione 
Gonzaga  Patriarca  ^  Curzio  Ardiccio  ^  Guido  Coccapani  5  On^ 
zio  Arioflo  9  Orazio  Lombardelli  ^  Silvio  Antoniani  ,  che  fa  poi 
Cardinale  ^  Lionardo  Salyiati  5  Sperone  Speroni  ^  Maurizio  Cata- 
ncoj  &  altri  molti  5  a' quali  venivano  comunicati  de' Canti  interi  dell' 
opera  ^  edelleflanze^  e  de'Vcrfi  per  interrogarne  il  loro  fentimcntoj 
&  averne  il  loro  giudizio  5  anche  nelle  minime  cofc  .  Aquefli  debbo 
s^gmngcrc  ancori  il  CavalierB^tifet  Guarino  gran  Poeta  ^  dalqua* 
le  icbben  parve  ^  che  il  TafTo  ioffc  difsiunto  di  genio  per  la  fomiglianza 
dello  fludio nelle  Evolepaflorali  dcfPailorfido^  edell'Amintai  nut 
Udimcno  coltiva  vafi  la  cor  rifpondenza  per  ragion  della  Corte  ^  a  loro, 
comune  )  e  non  fi  fdegnò  di  confultarlo  più  d*  una  volta  »  Citrale  t^ 
2*  *iif    fti^iJW^i^nzej  che  di  ciò  ne  rccaScipionBonannijio  ne  ho  un  altro  rifcon- 
^^M  tro  affai  più  autorevole^  e  chiaro^  che  non  patifce  oppofizionc  •  Q^cflo  è 
TMff$p.M  il  Teflo  della  Gcrufalcmme  liberata  della  fkmpa  di  Domenico  Cavalca, 
lupo  fitrtaTanna  ijf^oin  Venezia.^  la  quale  contiene  li  primi  Tedici  Can- 
ti Toh  del  Poema  ^  dal  Guarino  corretto  ^  poftìllato  9  emendatole 
notatoinfifrequentiluog^i^  che  non apparifce per  cofi  dire  ftanzanon 
che  pagina^  nella  qualec^i  non  abbia  toccato  colla  penna  5  o  mutando) 
o  avvertendo  ^  o  giudicando  in  cofe  non  folo  minute  9  mainmafficcj 
articohdeir  Arte  poetica:  e  dal  vedere  5  che  facciamo  le  edizioni  n«c 
poi  negli  anni  f  ulfcguentia  quella  ^  comprendiamo  9  che  fé  non  ài  tuttij 
certo  almeno  di  moltiffimi  di  quegli  avvertimenti  s'approfittafte  il  Tafloj 
C:  riduceffc  V  Opera  fua  all'  ultima  lezione  9  eh*  ora  univerfalmcnte  corre 
pclimondo.  U  Teflo  èpiùchevero^  &  io  Ilio  vedute  in  mano  del  fuo 

poflcifore^  eh' è  il  Signor  Alcflàndro  Guaripo  fucccfforc  nopn^n^ 

nei- 
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lìèll).  Nobiltà  della  Cafa  ^  chenell'  eredità  delle  Aie. più  ragguarde^' 
voli  yirtù . 

IH  que^opimoneperò  mi  fa  ritirare  utT  più  diligente  olTervatore  di 
quel  caio  mi  (la  7  ed  è  il  Dottore  Iacopo  Facdolato  di  Pàdova  ^  il  qua- ^^^^^^ 
fc  diligentemente  efaminando  il  Tefto  del  Guarino  y  ne  dà  quel  dotto  ^  ff^"^'^ 
e  peiato  giudizio^  che  fi  vedrà  in  una  fua  lettera  qui  collocata  alla  fine 
di  mieffo  ragionamento  •      « 

Qiieftoandar  così  girando  di  mano  iamano  9  ediunpaefe  in  un'al- 
tro l'Opera  di  Torquato  divifain  tanti  membri  9  fiicagione  come  av- 
viene dellecofebelle>  che  fbfTe  efpofta  al  comun  defidcrio  ^  &  in  parte 
rapita  9  ma  però  a  fine  di  farle  onore.  Ecomenonfipotea  faziareTuni- 
verfal  lete  de'  dilettanti  col  folo  andarla  trafcrivendo  in  pezzi  j  fij  lima- 
to buoni  con:%lio  da  qualcheduno  ciò  9  cheinfactrnonfu^  che  una  ca- 
ci va  riibluzione  ^  di  darne  alle  fb,mpe<Hialcher^^       :  che  però  giunto 
ilQ^arto  Canto  nelle  mani  di  Chriffotbro  Zabata  di  Genova^  creder-  Zé^sts 
te  di  dar  grandemente  neir  umore  di  Torquato  9  feloftampafle^  e  per- ^.2.i>fGf. 
ciò  pubblicando  unafcelta  di  Rimedi  diverfi  eccellenti  Poeti  V  Anno  ^^v^p^, 
tyi9*  v'inferì  dentro  il  predetto  Canto  quarto  5  come  membro  avan-  ^^' 
7ato  d'un  corpo  9  che  fi  credeva  affatto  fmarrito  5  e  fepolto  .  Quand*^ 
ceco  l'anno  feguentc  ^  non  fi  fa  come  9*  paffandone  fedici  Canti  ^ 
benché  difcontimim  9  ^imperfetti  di  mano  del  Gran  Duca  France^ 
fcodiTofcana  9  e  pervenuti  a  Celio  Malaff  ina  9^  francamente  9  efen^ 
za  punto  darne  parte  all'Autore^  dicpar  eranoto^  e  fìmofo  al  mon- 
do ^  glieli  fcceimprimere  in  Venwa  col  nudo  titolo  di  Goffredo  y  dcdi^  jr^^^^vi 
candoli  al  Senacor  Donato  •  Del  che  molto  fi  dolfe  Torquato  con  Cor-  ^#r  i>«- 
nelio  Bentivo^lio^  fcrivendone  una  lettera  adlppolito  fiiofi^iuolo  ^efa-  ^^*^ 
pendo  che  in  Oifa  fua  l'avea  l'afciaro  rutto  9  fofpcttòche  foflfe  ufeito  delie  ^^i 
fue  mani .  Patimenti fidoife col ConteErcole  Eftenfc  Taffone  y  ecoa  1580.  im 
lo  Strozza  t  ma  come  poco  7  o  nulla  eragli  valuto  ildolerficon  qucftÌ5^4 
cosi  nefilia  efleitoebbero  le  doglianze  novelle  9  e  quello  rammaricoyche 
rinovò  cogli  ftampatori  di  Venezia  7  come  per  torto  fattogli  ^  in  aver*» 
ne  fatta  la  ftampacontra  la  fua  volontà  •  La  primo^  volta  ^  cheincos 
minciafiela  riputazionedel  Taflb  afoftcnerfi  fu^ì^oi  l'anno  che  ven- 
ne 15S1.  quando  per  ben  due  volte  fii  riilampato  il  Poema  ^  e  in  Par- 
ma ^  e  in  Càfal  maggiore  •  Il  riftauratorc  di  quefta  fiia  glòria  fu  An- 
giolo Ing^noeri  C  quello  che  lo  introduflc  inTòrino  y  quando  giunto- 
vi pedone:  y  e  folo  in  tempo  di  fofpettxxdi  peffe  y  fii  dalle  porte  di 
quella  Città  ributtato  come  privo  della  fede  di  fanità  )  cui  Éicendo^ 
compcdfione  il  veder  quel  Poema,  cosi  lacero  y  eguafto  y  trafcriven- 
:f!òlocon  lama^ior  diligenza,  in  fèi  notti  y  meditò^  di  pubblicarlo 
arricchito d' annotazioni  y  d'argomenti  y  di  tavole  y  d'allt!gorie  y  e* 
'di  figure  ^>  coli'  ajutò'  di»  Domenico  Venieriy  e  di  Giovanni  Inge* 
gneri  illuftri  letterati:  dandogli    il   titok»  di.  Gerufal  emme   Lbera- 
ta   ^  Con  tutta  la  diligenza  però  ufata  dall' Ingegneri  y  T  operi' 
n  òn  riufcl  con  la  defiderata  perfezione  dell'  Autore  ^  la  ondefii  mofsò> 

a  prò- 


3Po  RAGIONAMENTO 

a  procurarne  egli  ftefTo  la  (lampa  a  fito  genio  9  e  nello  fteTslaanò  15S5 
collazionando  Febo  Bonna  l'originale  emendato  ^  e  riveduto  dall' 
Autore  5  ne  fece  una  nuova  edizione  in  Ferrara  5  che  fu  la  quarta 
delle  tante  ufcitc  nello  fpazio  folo  di  fei  mefi  ••  tanta  era  rcftiraa- 
zione^  in  cui  era  falita  l'Opera  .  Eqiiefta  edizione  Ferrarefc  di |^ebo 
Bonna  fatta  per  Vittorio  Baldini  5  fola  prima  9  chefipot^flfcconve* 
rità  chiamare  la  diletta  dell' Autore  t>  eia  perfetta  9  ebttona^  fuUactii 
fcorta  poitante^  e  tante  infigni^  e  maeftòfe  rif^ampe  fé  ne  fono&t^ 
te  dentro  5  e  fuori  d' Italia  • 

Ed  ecco  efpofto  il  concepimento  ^  e  la  n  aicita  della  Gerufalemme  U,'*  > 
berata  5  fulla  quale  perla  fua  nobiltà  fifono  illuftratc  le  peanexhtan* 
Itifcrittori^  ora  con  annotazioni  )  ora  con  comcnti^  oraconoppofr 
zioni>  oracondife/è)  finch'è  giunta  a  falircful  pia  emineotc  grado  > 
a  cui  pofTa  mai  portarti  l'epica  poefia  • 

Ora  da  tutto  il  fin  qui  detto  per  venire  al  punto  ^  per  Oli  ho  fiefo  que- 
ilo  Ragionamento  )  ad  alcuno  ^  che  non  (ia  provveduto  delle  m^uori 
edizioni  della  Gerufalemme^  parrà  ftrano  il  confronto  di  vedere  il  Rima* 
rio  di  lei  5  o  mancante  ^  odiverfo:  cheterò  debbe  facfi  avvertito  ^  cf- 
fcr  quefto  fhto  ftcfo  9  e  confrontato  fuUe  ftampe  più  perfette  si  di  coni^ 
pimento  ^  ^come  di  correzione  5  le.quali  dal  1 5  81.  in  Qua  fieno  ftatc  po- 
lle in  luce  9  eprincipalteentefii  quelle  di  Genova  pubblicate  colla  dili* 
gente  alfiftenzadeir  eccellente  Fattore  Bernardo  Catella  9  e  d'indi  in 
poi  dai  migliori  efemplari  ^  che  dai  diligenti  5  &  amorevoli  ftampato- 
rififienodatiinluce.  E  per  non  defraudar  punto  la  buona  intenzione 
dello  ftudiofo  fu  tal  Poema  ^  ho  determinato  qui  9  come  per  corol- 
lario  di  fleodere  una  £erie  di  tutte  le  iiampe  di  quefto  nobiliilimo  Poe- 
ma t)  che  mi  fieno  pailàte  fot tol' occhio  >  affinchè  dal  giudizse^  ch'io 
ne  dia  t)  fecondo  il  mio  potere  ^  po(&cì^cunofcegliere  quello  >  ct^pià 
alla  vera iatenzion  del  Poeta  s'accofta  ^  enoa  erraradczionc^  per 
non  aver  da  pentirfi  d'  aver  poi  fatto  ftudia  fopra  un  Tefto  imper- 
fctto  y  lacero  9  e  guaftpi  e  prima  noteremo!  Codici nuaofcdtti^  da 
me  imparte  veduti. 

CODICI    MANOSCRITTI.    . 

Codice  Vaticano  accennato  da  Giufto  Fontanini  nel  fuo  Aminta 

e.  9  •^   difefo  5  il  qual  codice  fidice  eflcre  il  primo  difegno  del  Taflbintomo  at 

^^^       ia  Gerufalemme  liberata  5  dedicataal  Duca  d' Urbino. .  Vi  fi  vigono 

molti  cambiamenti  9  ediverfe  invenzioni  da  quello  :)ch'èftampato  :  ed 

è  facile  il  crederle^  poiché  per  cagione  di  tale  dedicatoria  conviene  ^  che 

.  ila  il  primo  abozzo  fatto  negli  anni  fuoi  giovenili  ^ 

n  Codice  Gonzaga  .^  da  me  veduto  in   Mantova  preilb  delSisnor 

Marchefe  Silvio  Valenti  Gonzaga .  Egli  è  il  meglio  confer vato  ^  e  Icrit- 

to  9  eh'  io  abbia  veduto  •  Pervenne  come  per  eredità  in  quefta  nobilifluna 

Cala  9  dacché  Scipione  Goazaga^che  fu  poi  Cardinale  >e  grmnBcnefatto* 

"  rc^e 


I. 


V  S     B    .S     T    ^o^.  :  ^9i 

se  »  e  Coii%licre  di  Torqtuoo  9  Io  ricopiò  ^i-fua.  maoó)  còme  dìceniinòsf 
pokhe  rariffinseibnolevarielezionì)  ^ il princtpal nerbo  iìincH'octo^ 
grafia)  einqoakhc  parolaaltcAtDoitejCCOiinia^ioFHttcssadilìngu» 
fcritta  che  negli  ftampati .  -    > 

Codice  Bamf&ldi»  che  cosi  lo  chiamereioa  pcr-rùrorafn  pi^o  dì 
Ole.  Egli  è  fchttodipropriopugnodiTorquatb'inncnKcohrAmiiìcatf 
sei  modo  chefuronodall' Autore  riveduti,  manon  però  adatto  compiti* 
ci)  perocché  in  diveriì  luoghi  miilcano  ftanze  non  che  verii  interi  « 
limaBcndovi  il  loco  vacuo  9  e  fegnato  di  punti  quafi  quafi  nella  fteb 
la  maniera  >ch'^  Ja  edizione  ^  Cafaln^^ore.  Le  vdrìi:  lezioni 
dell'  Aminta  ibna  molte  y  &  io  ne  fctvii  fiso  1'  anno'  iyop*  i'  au-> 
tot  mentotato  delle  difeCe  di  quefta  Paf^oralc  »  conic  e^i  ^effo 
vuol  (tire  alla  p:^  XI*  Mahc%  f^tacamcncc  la  ftanea  tenta  del  prì^ 
n»  Canto.  ■     : 

Sm  che  A  cfitre  ti  mondo  &c.^  * 

Nella  prima  ftanza  dice-  , 

^  Che  faviriUo  ti  Cielo  y  efefloifanti  ^ 

Se^i  riduffe  i  fuffi  tompagai  errante.  .  .    ., 

Poi  nella  margine  dice  : 

.  ,    Che  Ideigli  die. favore i  e .  fotte  i  fanti 

Segni  ritenne  ijuot  cat^miù  erranti.  ' 

Nel  Canto  XI.  alla  Stanza  13.  uà  fcritto: 

Stilali  auventca^firaliì  ella  non  pa!Ve. 
Nella  maiginc  fta  mutata  della  ftcHà  mano  9  e  fi  legge: 

Né  ferche (Irali  avventino  ella  fave. 
Alla  ftanza  14.  del  medcfimo  Canto  j 

Jndt  giunte  le  palate  f  e'isapotnchhn  ' 

Entra  alt  Altare  del  Signor  divino  • 
NeUa  margine  parimente  fta  mutato  cosi; 

Indi  la  voce  in  chiaro  fuon  difpiega^ 

Sefitjfo  accufai  Iddio  rtr^raxàa^  e  pn£a 

Altre  noftggìori  Tarì^  kzipnj 
fte  fole  per  darne  un  breve? 
del  Medico  Ii^olico  dalle  M< 
mini  di  CortCjfu  acquiilato, 
to  di-Fcrrxra. 
-  Codice  Lanaonìj  cheli  ce 
xoni  Medico 3  'eLettor  pubi 
in  parecchi  qtuaterni  la  mag 
S  Torquato  5  e  fi  vede,  che 
canto  fono  logori^  e  Tudici  t 
diligentemente  9  ora  in  fre 
permetteva  .  Vi  fi  'Icggon 
iQucaziofiijjierloccb^  -Y^ngc 
■V0I.L        '      '    ' 
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le*  lecMtan  £  4ttel 
d'altra,  mano.  Ùòy 
nSeàaioàaicééoK 

x.'Dom.Ant.Tmi- 

copia  dc'Canti}  che 

ado  il  Poma>  ecbe 

ino  que'Ouui)  cbs 

igooo  tuni^  mime- 

nindonc  Ibkmente  XL  né  feno  rciitèi  per  ordine  7  ma.  Q-canàaàaiéù 

quarta^  indf  fcgue  il  nono 7  pc^ia  il  duodecimo  9  indi  il  ptimó;  e 

fifiàttamcnte,  efono-qLueftiI.IMII.IV.V.VLVlII.IX.XIIi3aV.XV. 

Vi  ibno  curiofe  miitaziom>  &  in  var>  luoghi  mancapo.  vei&y  0  iha> 

ze  intere  y  nonché  parole  ..  Dal  che  fi  conofcc  ,  che  UingMieiMe 

fiava  il  Ta0a  nel  penfare^  per  poicia deliberar bcne>  epocopcQtirfi. 

Altrove  ancorx  è  agevol  cofa  >  che  le  ne  crovina  altri  Coi^i  Ma^ 

noTcritti»  i  quali  però>  per  rinvei^r  che  abbiam  fitto  >  noa  foa<i' 

pervenuti  a  nofbra  notizia . 


VA/UE  EDIZIONI  DELLA  GERUSAlSMME  LIBERATA. 


«7?^  . 


^     ff  quarta  Caat»  dtlbt.  Cèn^aiemne  Uhenua.  fiampato'  ad  h^aaztJiCi^ 

^afara  Zadata.  ìnGewvct  157^.  il  trova. nella. P.i..  della. icieltadiRinK 

di  diverfi  eccelfcnti  Poeti  in  1 2..         •  ^  -      _ 

»..  LjS«.     Sedtci  canti-  delGo^reda^  lti]^7iezttt{frDoìttaù:oCafvs^aS^^  àd'a^t^ 

xo-dl  Celn  MakfpttM.  Queffo  Teflo  è  queUorful  qi^e  fi  ì^oaomao- 

fcritte motccT  edìvcrfepoItilledelOv.Guarino»  dielcheu^^iràcoat» 

cìolatf* 

«£.ifs  ter  m  ^  con  gli  ir^aoKttdkm 

di  Orazio  .^iofto  s  dedicato,  x 
^iac9ta  due  Sonetti  di-vatjAiiU'' 

/Kilt  >  dì  GeruialtmmeiiBermPétmtm^ 

ritìw  com^utt  con  liXX-Oa* 

nome  d:  Orazio  ArioÌfc)T^ 

^  il  il  p^motore  Angiolo  Inw&ic- 

tó-  fi  vcddivano.  nel  Teftofano* 

aflb>  facendovary  migUoramotti- 

r.  ut  crcfdutad'afgomenBjcdiftaaic» 

:on  i*  AUegoritt  ,  it  noto  ad  m* 
azionò  coli'  originale  ricorottoi 
Ijzione  di  f  errajft  fii  4a  prin»*  ) 
detta,  cpargKarTutteetrcqae- 


SESTO.;  J9i 

ce  riflampe  fi  fecero  nello  Acfs'anno  1581.  dentro  Io  Jpazio  di  (oli  féi 
mefi  l^uehti. 

altre  cote .  Solo  v'  ha.  di  nuovù  Jc  annpuzioni  di  Giimo  Ceùre 
Cappaccio . 

.  hVeOezMftr  FrMcefta  Frm^:^  Semjt  «  4.  Ha  U  gitolo  di  Gof&fr  "*'*'* 
^0-9  o  dichiarafi  novamentc  corcfcco?  con  gli  Argomenti  dell*  ìU'Ìq- 
jlo,  aggiantovì  molte  fUnze  levate,  le  varie  iczio^  9  ^  una  %vroU> 
4e'  Nomi  pn^j»^  xi  macerie  pj:Ìi>cJpaU>co^  1' ^gg^iQpi  9.  p  f^,  queftft 
la  prima  volta  9  de'dnquc  Canti  di  ómilloOmilli .  Il  Proraototb 
di  <juefta  edizione  (u  Celio  Malafpitias  <  ladedicòaGio,I>onato  Se- 
cator  Veneto  nel  1583.  iìague  un  diicorto  di  Filippo  Pi^fettaaldettp 
M^laipinain  laatcria  de' duo  titoli  d^  Poema*  CiòjcnedebbCfConu- 
derarfi  in  quella  edizione  (x  k  uh  catal)3g<>  delle  varie  lezioni  dcjl 
Go£&edo  r  peruccbc  c&ndo  andate  vagando  diverlè  «copie,  dj  dio  9 
ira  le  quali  vi  orano  moke  ottave  intere?  eparinKnti.di;moUì  YJBE^ 
£  9  e  parole  canibiate9  &  agrume?  e  levate  9  né  avendo  il  :Taub 
potuto  porvi  r  ukffiia  mano  per  l'infortunio*  nel  quale  tuttavia  fi 
trovava  9  jì  fliiQÒ  bene  dal  detto  Malafpina  d'inferirvi  le  dette  mutap 
ZÌonÌ9  per  compiacere  a  tanta  varietà  di  cervelli  9  cui  più  aggradiva 
una  copia  9  che  l'altra»  e  per  appagare  ciaicuno  9  e  le  dette  varickr 
zioaì  fono  bea  coniìderabili  9  e  niaJBìcce , 

.  In  Venezia ferAJtoitUt  SaJtcato  'm  12.  Si  vanta  tratto  dall'ori^iial^  s  nn.11»* 
con  a^unta  di  quanto  manca  nell'  altre  edizioni  9  con  Allegorie  ^ 
Atcomenti  dell' Ariofto»  Anncttazionì  d'incetto  autore 9  e  ftatuein 
lode  del  Pocu.Neiruitimo  icguono  licinque  Canti  diCamdlo  CamiUi.< 
anzi  egli  £  quello  ftelTo  9  che  dedica  jl  libro  a  D.  Lellio  Orlino  >  e  in- 
tóFtlo  a  queft'anno  incomìaciarAao  I9 -coi^ovcilie  dell' Accademia 
della  Cnifca. 

.  '  in  B*trva  fer  GmJU  ^  *t*f 

ti  9  &  Annotazioni  e 
verfiPrinc^i.  Umen 
tra  edizione  dedicata 
vi  fono  parecchie  ftaj 
il  promettono  i  cinqi 
l^ior  confido  fi  trai 
iftono  nclidla»  ncl< 

1»  VetieziaPir  Alttht  .  1  f  it 

Canti  del  Cagaìllì. 

<    In  Gemwfer  Girai»  i-ti9o 

CaAdUo9  IcA^otaj 
e  gli  Aigomenti  dell' 
gv^n  Poem^  9  fulla 
Ciò.  Batifia&argi.  ] 
ihinzc  9  ma  ocUeparc 


ìh  ragiona  me  k  t  o 

JVW^  crecchie  il  parto  era  Jelgtorw}  i 

■  è  dowidirej'  come  lo  troverete  emendato  nel  Rimario 
-  Xeirorimte  il  furto  era  dtlgfomo. 

Sopra.  UnTefto  di  quefta  edizione  pofleduto  dal-Dott.  Giufèppe  Lanzom 
•in  Ferrara  ho  vedute  bèlliffimc  5  &  ai^ut^lune  poftille  fcrittc  a  mano 
dal  celebre  noArd  Ottavio  MaKBanini  ^  la  maggior  parte  fpcttantì 
A  ivéz2ì  della  To^na  elvella  3  &  alle  pbrole  improprie  ufate  in  qud 
Pbtìna, 
xtUM-    /»  Krars/a»  4.  Quefl*  edizione  la  truovoìndicau  nel  Catalogo  de' 

Libri  di  Fran.  Piacentini  Libraio  in  Venezia  a  p. ^7. 
xa2.iì94  bi  VhtezÀa  prejfe  (^0.  BatifiaCiettitn,  ij.  ha  in  le  tutto  ciòscht  ficonticne 
«eli*  edizione  accennata  al n.  8. colla  fola  adunca  d'un  avvilo  dellepar 
fole^  con  la  fcekadellc  meno  ufate  diGiacomo  Roflètco  Vicentino;  d^ 
i^'è  iil  mOltiluoKghi  fcon-etta,  e  fu  l'ulcima,  che  uTciflè  vivendo  il  Taffo,  it 
;qBaI  mori  nel  1595  :  ■ 

JW.itfo*  In GffurUa  perC'mfeppePavorùmii. eonticnetutto ciòjchefilMgeoel- 
la  mentovata  di  fopraaln.  lo.Solo  ha  gli  Argomenti  nuovi  di<j»nvin< 
tenao  Imperiali  ,■  e-le  figure  del  mcdefimo  PittoreCaftelIi  j  raa  più 'pie*: 
■colcj  e  divcFfè'dairahret  .    <  ■  ; 

JK 1604  InVenezìa^reffù  iPrtttuefchÌ0t^.contkne  tuttociòjche  qodkdcl  itftì* 
eh*  fottos'mdichcranrto,  coldifiJtó-fodelPigafetta,  feiciagueCao:- 
ti- del  Gamilli*.  '  '■..''  ' 

xw.itfor'  In  Roma  preffo  g/i  HH.  di  Liùgi  Zanetti  3  ad  inftanza  di  Gio.  An- 
gelo Ruffinclfij  con  le  Allegorie  5  e  gli  Argomenti  d'Orazio  Ario- 
wo  inai.  ■  •'  '■  ■  .  •• 

*^'*'*  i*iA.HaiduetitblidelPoenia^  clcfi- 

ipelta. 
'^^  4;  Quefta  ediiàoneperciò)  chefpct- 

****  elle  parole.   Vt  fono  ftanzedevate,' 

urte  3  come  rifiutate  5  e  le  varie  Ic- 
Ointo  d'incerto  autore .  Di  più  U 
ti  gli  argomenti  di  Fran.  Melchior- 
Filippo -Pigafetta  mantìato  a  Celio 
titoli -di  quéfto  Poema,  ilqnàleìn- 
:  //  Goffreds-i  ovvero  laGentfalmtme/rie' 
•  -  di  Guido  Cafoni  in  morte  del  Ta^ 

i^enczia  per  Jacopo  Vincenzi  iti  4. 
e  all'  edizione  di  Ibpra  mentovata 
Eiafcun  Canto,  vi  fi  veggono  le  figura 
rifpoldi'.  '  ,:.:.. 

XIX.I6Ì  t  4.  Oltta-'l  Tettò  avvi  il  Comertto 

1.  li  foli  primi  dieci  Canti .  Se  qiie- 
maqo.'critci  i.  Clementi  fopra  gli  altri 
dieci 


s    t    s    T   o-        ..      gyr 

dieci  Cinti  ^  farebbe  ottima  cofx  darli  alla  luce  9  per  onoft  éi  que- 
llo gran  Poeta:  ma  (e  no  5  iami  ftupifco^  coipe  di  tanti  ccccl-> 
lenti  ingegni  ^  che  ha  T  Italia  9  non  ii  trovi  chi  s  accinga  a  com** 
pire  un*  opra  così  degna. 

-  Jfi  Venezia  per  Pietri  Wioeco  m  12.  colla  prefazione  di  Filippo  Pa-.»^i^»^ 
tuta>  oflèrvazionidelRoilettifopra  kparofcs  i  cinque  Canti  del  Ca- 
miUi^  eie  fblite annotazioni • 

In  Genova  per  Giufeppe  Pm$ni  in  foglio  .  Contiene  le  fteflè  cofe  no-^^-*^'^- 
tate  neiredixione  del  15^0.  al n*  XI. Te  fijpire  fono  dello  fteffo  Pittore. 
Caftelli  9  ma  d'invenzione  di\^rra.  * 

I»  Roma  per  Dom.  Sforzine  ^  e  Giacomo  Mascardi  m  16.  Con  figure  in  ^^^f- 
Rame  ^  varie  Rime  in  lod^e  del  Taflb  ^  &  im  breve  racconta  del-    '^^^ 
r  Ifloria  di  Terra  Santa  5    con  la  Guerra  Gerofolimitana  per  in-» 
tcUigènza  dei    Poema  •  £'  dedicato   al    Principe  Tommafo  di 
Savoia  •  V 

.  In  Venezia  prejfo  Nicgtò  Mijfe/m  ^  ad  inflanza  di  Pietro  Paoto  Tozzi  ^^^'• 
m  24.  Benché  piccola  fia  ^  e  di  poca  mole  qucft*  «dizione  5  ella  è  ^  ^* 
p«ò  molto  corretta  per  opera  di  Paolo  Bozi.  Vi  fono  di  belle  pic- 
cole figure  intagliate  in  legno  •  In  oltre  tutte  le  annotazioni  y 
che  fono  neir  edizione  di  Genova  del  lypa  e  le  notizie  iftori- 
chc  di  Lorenzo  Pignoria^  le  quixh  però  moflrano  Jeffcr  flarapa- 
te  un'  anno  dopo  9.  cioè  nel  i6i$.  e  fervono  Inolto  per  le  spie- 
gazioni Ifloriche  9  ma  più  fervirabbono  fé  fbfsero  più  topiofeà 

In  Venezia  àalSarzma  in  4.  Ne  fu  promotore  Giacomo  Scaglia  •  Tol-  xxnr. 
tene  le  danze  rifiutate^  il  Poema  è  nudo  3  né  v  ha  altro  di  nuovo  ^  >^*^ 
che  la  Vita  del  Poeta  fcritta  dal  Cav.  Guido  Cafoni  9  che  vi  fece  an- 
cora nuovi  argomenti  fopra  ciafcun  conto  •  Vi  fi  vedono  ancora  Iq 
figure  in  rame  incagliate  da  diverfi  Scultori  >  cioè  Jacopo^  eFran.  Va-^ 
legio  ^e  duo  marcati  $.  Quella  edizione  è  fcorreita  in  qualche  luc^o: 
»^  i^  peggio  è^  che  quantunque  fia  di  flampa  piuttofto  moderna  ^  ri** 
ipetto  alle  prime >  v'ha  fparfe  alcune  di  quelle  fianze^  che  dal  Poe-» 
ta  furono  rifiutate  ^  e  ne'  buoni  Tefli  fi  veggono  raccolte  nella  fi^ 
oe  del  Poema  • 

.   ho  Venezia  per  Gio.  Batifta  Cornai  in  12.  con  gli  argomenti  dell*  Arioftoj   ,^j^ 
&  i  Canti  del  Camilli. 

bi  Padova  l>er  Pietro  Pavolo  Tozzi  m  4.  Quefta  è  quanto  al  contenu-  xjot. 
to  quafì  r  ifteffa  9  che  quella  da  noi  mentovata  al  nu.  23.  del  1^24.    >*»« 
iblo  di  più  avvi  la  Vita  del  Poeta  9  e  gli  Argomenti  fatti  da  Bar- 
tolomeo Barbato  ^   e  le  figure  molto  grandi  intagliate  in  l^no 
da  V.  F. 

-  In  Venezia  prejfo  Gio.Ant.  e  Gio.  M  Mijferìm  in  24.  con  le  Allegorie^  ^^ 
8c  Argomenti  foliti  y  &  i  Canti  del  Camilli . 

^    Infiorai  nella  ftamperia  Reale  in  foglio^  con  bdlifllìme  figure.  Quefbt  xxym. 

oltre  ttttte  è  la  edizion  nobilifiìmaj  nella  quale  fi  fcorgc  tomacflarc*^  1^44 

le  di  chi  k  fec«  imprimere  # 

In 
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Nel^  orecchie  il  parto  era  del  gionut  f 
-•'  ■■    't  dovè  dire?  coitneio  tr6vercti  emendato  nel  Rimuio 
-  A'W^ww»/'  a  f arto  era  Mffomo. 

SópralinTefio  di  qudta ^dizione  polTcduto  dal  Dott.  Giufeppe  tznzom 
-in  Ferrara  ho  vedute  bélliflìnicg  &  argtitiiSnie  poftille  ferme  a  mano 
dal  celebre  noftr^  Ottavio  Maenanini  ,  la  maggior  parte  fpcttantj 
«.  ivtótì  della  Tojfcana  Elvella  5  &aUc  jarolc  improprie  ufatc  in  quel 
Pbema. 
3011193-    /»  Vrors/d»  4. Quell'edizione  la  truovo  indicata  nel  Catalogo  de' 

Libri  di  Fran.  Piacentini  Lìbrajo  in  Venezia  a  p.  67. 

xaiiìf^     InVeneàa  freffo<^9.B^Ì0aCi«ttÌmi^.  ha  in  fé  tutto  ciòcche  ficoncicne 

«eli*  edizione  accennataaln.  8. colla  fola  aggiunta  d'un  avvilo  dellepa^ 

«ròlea  conlafccka  delle  meno  ufate  diGiacomo  Roflètto  Vicentino:  A' 

iaè  iil  mólti  luoghi  fcotret  ca  9 1  fu  l'ultima  j  che  l^ciOe  vivendo  il  Tafib^  il 

!qòal  morì  nel  159^  : 

jur.itfof    In  Gencva  ferC'mfeppe Pavottim  12.  contiene  tutto  ciòjchefilwgcnel- 

■k.  mentovata  difopraaln.  lo-Solo  ha  gli  Argomenti  nuovi  di  <j«invia- 

tcnto  Imperiali ,  eie  JSgur«  del  medcfimo  PittoreCaftclli  j  laa  più  -fnc-: 

"colcj  ediverfe-dair-ahre*' 

JK 1604     InVenezia  ^reJJ'oifrancefchìiri^.coatKne  tuttociò^che  quelkdcl  i6tx* 

cbft  fotte  s'indicheranno,  col  dif^o^fodelPigafetta,  &iciaqueCan- 

ti-dfrl  Gamilli'.-  ' 

xyi.i6or  '    Ih  Róma  frejfo  gli  HK.  tH  Limi  Zanetti  5  ad  inftanza  di  Gio.  An- 

gclo  Ruflìnclli,  con  le  Allegorie}  €  gli  Ai^omcnti  d'Orazio  Ario- 

tìo  inai-  .■  - 

^'^'*°  /ìj*44.HaiduetitòlidclPocim^  clefr 

mpcfta  - 
^^t£  »  a:  Qucfta  ediàòncperciò,  chcfpet- 

'*"  nelle  parole .  Vi  fono  ftanzdcvaBey 

ncntc  5  come  rifiutate  5  e  le  varie^  le- 
n  Canto  d'incerto  autore  .  Di  più  U 
:on  gli  argomenti  di  Fra».  AAelchìor- 
\i  Filippo  Pigafécta  mandato  a  Cebo 
:  titoli -di  qucfto  Poema,  ilqnalein- 
ò:  //  Gajivao^  ovvero  laGen^alemneliée- 

'  ....^ j, Jadi  Guido  Cafoni  in  mortcdèlTaf 

fp .  Nel/o  fieffo  Mm  \6\\.  In  Venezia  per  Jacopo  Vincenzi  in  4. 

In  tutto  5  e  per  tutto  è  (imilc  all'  edizione  di  fopra  mentovata 

ui  a  eiafcun  Cantò  vi  fi  vefeono  le  figure 

aro  Grifpoldi.  •  .   '  ' 

Jta.itfi  vtta  m  4.  Dittai  Tcftó  àWt  il  Comeftto 

fopra  li  foli  primi  dieci  Canti .  Se  que- 

iaiiìiÀ  maqko'critti  ì.  Comenti  fópra  gli  aitri 

•  ,'  -     .  -   .  dicci 
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dkci  Ginti  ^  farebbe  ottima  cofx  darli  alla  luce  9  per  onoft  ài  que- 
llo gran  Poeta:  ma  fé  no  ^  iami  (hipifco^  coipc  di  tanti  eccel-> 
knti  ingegni  9  che  ha  T  Italia  9  non  ii  trovi  <;bi  s  accinga  a  com** 
pire  un-  opra  così  degna. 

.  In  Venezia  per  Pietri  Wioeco  in  12.  colla  prefazione  di  Filippo  P^^xx.i6i4 
ruta  9  olIérvazionidelRoilettifopra  Icparoles  i  cinque  Canti  del  Ca« 
milli^  eie  fblite annotazioni • 

In  Genova  per  Gìufeppe  Pavoni  in  foglio  .  Contiene  le  fteflè  cofe  no-^'-*^'^' 
tote  neiredizione  del  15^0.  al n. XI. le  fijpire  ^no  dello  Aeffo  Pittore^ 
Caftelli)  ma  d'invenzione  di\^rfa .  * 

:   Im  Rma  per  Lhm.  Sforzati  9  e  Giacomo  Mascardi  in  i6.  Con  figure  in  X^^^- 
Rame  p  varie  Rime  in  loàe  del  Taflb  >>  &  im  breve  racconta  del-    '^^^ 
r  Iftoria  di  Terra  Santa  9    con  la  Guerra  Gerofolimitana  per  in^ 
f^genza  dei    Poema  «  £'  dedicato   al    Principe  Tommafo  di 
Savoja  •  " 

,  In  Venezia  prefforNiegtò  Mijferìm^  ad  ìnftanza  di  Pietro  Paoto  Tozzi  ^w. 
m  24.  Benché  piccola  fia  ^  e  di  pòca  mole  queft*  edizione  ^  ella  è  ^  ** 
p«ò  molto  corretta  per  opera  di  Paolo  Bozi.  Vi  fono  di  belle  pic- 
cole figure  intagliate  in  legno  •  In  oltre  tutte  le  annotazioni  y 
che  fono  nell'  edizione  di  Genova  del  ij:pa  e  le  notizie  iftori-* 
che  di  Lorenzo  Pignoria^  le  quali  però  moflrano  d^effer  flampa* 
te  un*  anno  dopo  9  cioè  nel  i(?iy.  e  fervono  biolto  per  Icfpie- 
gazioni  Iflorkhe  9  ma  più  fervirabbono  fé  fbfsero  più  copiofe^ 

In  Venezia  àalSarzma  in  4.  Ne  fu  promotore  Giacomo  Scaglia  «  Tol-  xxiv. 
tene;  le  danze  rifiutate^  il  Poema  è  nudo  3  né  v'ha  altro  di  nuovo  5  »^*^ 
che  la  Vita  del  Poeta  fcritta  dal  Cav.  Guido  Cafoni  ^  che  vi  fece  an- 
cora nuovi  argomenti  (opra  ciafcun  conto  .  Vi  fi  veggono  ancora  Iq 
figure  in  rame  intagliate  da  divcrfi  Scultori V  cioè  Jacopo^  eFran.  Va-^ 
iegio  ^e  duomarcati  $.  Quefla  edizione  è  fcorretta  in  qualche  luc^o: 
ma  il  peggio  e  ^  che  quantunque  fia  di  flampa  piuttofto  moderna  ^  rir« 
ipetto  alle  prime  >  v'ha  fparfe  alcune  di  quelle  fianze^  che  dal  Poe^ 
ta  furono  rifiutate  9  e  ne'  buoni  TefU  fi  veggono  raccolte  nella  fi^ 
oe  del  Poema  • 

.  In  Venezia  perGio.  Baitfta  Cornai  in  12.  con  gli  argomenti  dell' Arioftoji   ,^,^ 
&  i  Canti  del  Camilli. 

In' Padova  ùtr  Pietro  P avolo  Tozza  m  4.  Quefta  è  quanto  al  contenu-  jixvr. 
to  quafi  Tiflefla  ^  che  quella  da  noi  mentovata  al  nu.  23.  del  1^24.    >*»• 
Iblo  di  più  avvi  la  Vita  del  Poeta  ^  e  gli  Argomenti  fatti  da  Bar- 
tolomeo Barbato  ^   e  le  figure  molto  grandi  intagliate  in  l^no 
4a  V.  F. 

-    In  Venezia  prejjfo  Gio.Ant.  e  Gio.  M  Mijferini  in  24.  con  le  Allegorie^  ^^ 
&  Argomenti  foliti  y  &  i  Canti  del  CamiUi . 

.    InPar^ì  nella  Jeanseria  Reale  in  foglio  ^  con  bdliflime  figure.  Quefb;  xxvm. 
dtjre  tutte  è  la  edizion  nobiliflima^  ndla  quale  fi  fcorge  kmacftarea-  1^44 

le  di  chi  k  fefc  impaimcrc  •  .  , 

In 
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ff"-  ^^/£rc«/rìf»  li^^onl'AUegoruhcgliAtgofflàidfi&U^ 

Opitergino,  &  in  fine  i  Canti  del  Camillo. 
jExx  !^/»  n»  l».Q,Ucfta  è  un'edizione  mentita  fotto  ruuw 

i7ttf  ilLovifanoncraccrtamcntcancora per nafccrc:  ella  i 

peirtaatodìVenezàj  e  di  competente  correzione.  Nel  Canto  ly.awi 
ì%^PSa$o.tf««if0)  «^M»tf0^'ÒK«PMd''f,qiiaie  dcvcandarenelfinctnle 
rìiìlitace  f  Non  è  perd  rda  quefta  edizione>  che  fia  caduta  in  <]ik- 
fta  inavvertenza  r 

■  Io  non,  crederò  già  _d'ft ver  qui  tutta  ftcfa  la  ferie  compiuta  dd- 
;ran  Poema»  perche  è  co&  difficile  mol- 
t  ch'io  fo  cflcme  ulcico.  Chi  oc  viét 
tinovi  la  jàtica>  ci       ' 

innoverarfi  diftintan 

otto  3  ma  poco  ciò  u 

0  ragionamento  9  ni 

iga)  Minutile.  Co: 

haavuto  l'onore  di 

rC)  edeU'Europas 

Francefe  9  Tedesca  9 

ile  pre&ntemente  Ib 

C3  UCalabrefej  la 

a'U^na ,  e  foric  altre  ancora  non  pcrveontt 

fu  già  provata  dalla  GerufaknmK  combat 
abbrica^  o  ri&cimento  della  quile  iu  con- 
ae>  «hegrinforfe»  còfìcchè  giunfe fino  t 
ieriaibpralaLiberata.  Male  cofcqimdo 
all'  aiue  ukima  j  cooviene  che  decliiùno] 
illà  Cora,  migliore  in  genere  epico  pot^ 
tccclficà  il  confronto  di queft* altra,  ifiw 
e  anche  con  tutto  lo  storco  d^l'AutoR 
nente  credeva  di  migliorarla ,  non  Vi 
poittca' . pregiudicare  d"  un  apice  aila  perfezione  a  e  doniti  dell* 
prima  , 

-  Reftaotb,  che  per  6ne'Ìo  complica  a  qiianto  dì  fopi 
jninmà  notizia  d'un  Codice  della  Gerufalemme  liberai 
tato alnumcro 3 ,  che poflillaco ^i  mano  dclcelcbrc 
eflàndro  della 
ndo  io  perlai) 
Èrnie  inchiede 
amicnequeldi 

e  alcuni anniforto  veduto  cWi 
1  m'era  rìmafÀ  quella  diftìnil  ^ 
tutti  iparticolari.^j  cIkt 
■        iu 
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ha  ivutoconagio(ótcod^rocchÌ9n'ha£idtmentepotutorarrefaine  9 
chefaràllqui  fottonotato,  ftcfo  ìa  uni  lettera,  a  me  indiritta  j  né  vo- 
kndQ  io  punto  ripugnare  dolfuo intendere  9  farà  qui  llcix  onninamente) 
quale  daliii  mi  iìi  fccitu . 

Lettera  del  Dottor  Jatopa  Facchlatì  al  Dottor  Girolatm  Baruffaldì  fcpra  u» 

Tefiù  della  GemfaUtmHe  liberata  di  Torquato  T^a 

pillato  ddCxu.  Gio.  Botila  Guarhifw 

4nfico  Carì^am. 


:■  Enchéiovanticattenzionejeceletitàibpraogn'altra 

nel  fervirc  agli  AmJcijfpezialmente  del  voilro  gradof 

non  mi  riufci  tutcaroìta  nell'ordinario  paHaf  o  di  ren- 

derviconfolatointoroo  all'infomiazioiie  ricercata' 

I    mi:dachè  in  poco  d'ora  ofin  Apoteano  raccogliere  da>' 

E    miei  coniiilì  zibaldoni  tante  ciance  j  quanteiono  ora 

'■   perdarviinpiùd'unfoglioj  fc  vorrà  la  penna  corrif- 

I    pendere  al  mio  defiderio.L'eremplare  dunque  del  nU« 

ravigliofo  Poema  di  Torquato  Taflb ,  che  fi  conferve 

préflblnoftroSignorAlcflàndroGuarinisèufiodiqnellis  cbcfecefl:an)- 

paxe  Celio  MalaTpina  in  Venezia  r5So.perDomenicoCavaIcaIupo}Urua 

forma  2  in4.,&arrirafìnoal  Canto  XVI.con  moiri  vacuiscilorpiature  9 

anzi  conrommiflìone  totale  dell' XLcXin.  perchè  fu  &tta  comedi  con- 

crabbandoyConramoarjcodell'Autor^hearnrÒ  per  £noa  crederla  una 

véndetudi  qualche fuo  vccchionentìca  ?  Jécoudociòa  che  fìha dalle  fue 

letterepo{hiinep.i7X.Nonhadubbioalcun07  che  queftaè^laprimaedi- 

sone  3  fenoitèa  riguardo  Ìi\  Canto  IV.che  fh  pubblicato  on  anno  primx 

in  Genova  tnmolteakre  divede  Rime  di  eccellcnri Poeti  i  e  perchè  cale  9 

àppuntofìfiinu  tzt%Ml  molto  più  rara  è  da  ripucarlì ,  &  fi  confiderano  le 

cc^iofiflEmecottezioniiafecitevidalfempreglorìc^oCav.  Guarinij  icui 

ichtsiy  non  meno  che  le  Vin&  9  fonopecvcnuti  al  Signor  Alei&ndro  y 

unico  rampollo  di  quella  £uxiielid  <f  che  ricono&e  da  gtaa  tempo  in  qu» 

leletcere^  conieunrec^io£leektiniaeredità* 

E  aliai  cotnanein  quota  Cittì 
Cav.Cuarini?  eeh'cgbperòfia; 
lemme  3  menrrc  fi  vedono  fcr 
qBafiper<^nifiatiza}  mamoltc 
mai  non  incerpréco  la  voffra;. 
ce  9  Ofizi  che  no)  fiil  riflcfib  ì 
cno  dcconfidcati  correttori  e 
mónianza  Scipion  Bonanni  ni 
coy  perchè  io  altresì  ci  fini 
o;cini  il  Libro  per  vedere  cog 
lira  delle  mutazioni .  Orat^  Ìóxi 
so  io  che  vive  9  e  ipitq^  n%  : 
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parer voftrO)  fc  vorrete  la  pena  di  icorrerc  quefta  mia  per  akro  no^ola 

legenda. 

,  Primadi  tutto  lafciatemi  conunettcr  un  peccato  d'ordine^  cioè  porre 
in  campo  la  mia  opinione  innanzi  d'impugnare  l'altrui:  parendomi 
di  poter  in  quefla  maniera  tellèr  più  facilmente  il  lavoro  )  qua* 
Juuque  fi  fia^  che  nii prefiggo*.  - 

Io  fono  adunque  di  parere  ^  che  avendo  veduto  iJ  Cav.  Guarino  si  tml 
concio  il  più  bel  parto  della  volgar  poefia  ^  ftabiliile  di  volerne  proccurar 
una  edizione  bella:)e  correttale  peto  andaifein  cerca  de'più  autentici  Ma- 
nofcrittijcoirajutode'quali  correggeflelo  ftampato.Ma  lo  prevenne  An- 
giolo  Ingegneri^ìl  quale  avendone  una  copia  fcritta  anteriormente  difuo 
pugno  ^cavata  parte  dall'originale  fleflb  deirAutore^parte  dalla  viva  Vo^ 
ce  dì  lui  (  come  fi  raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  >  che  fta  in  capoalle 
fette  giornate)  la  fece  toftoimprimercin  Parma  >  &iitCafal  maggiore.  E 
febbenc  quefte  due  edizioni  non  furono  di  tutta  peifezione:>parvcrof utca^ 
via  per  aflora^come  vo  immaginandomi>tollerabill  al  Guarini:e  però  crat« 
tenne  prcflb  di  fé  Icfemplarc^  che  per  altro  avrebbe  confcgnato  a  qualdie 
ftampatore  .Se  pure  non  vogliam  dire^  cheandaficro  di  concerto^elln^ 
gegncri:)ed  il  Guarinot)  come  potrà  facilmente  fofpettare  chi  rifletteràaik 
qualità  del  titolo:>cbe  troppo  uniformemSte  diedero  amendue  aqueftoPch 
cma  «  Ufcì  egli  dalle  ftampe  del  Cavalcalupo  con  qucfto  precifotroQtefpit 
^o--IlGQffndodiM.TorqncaoTaffé(TcMz^ti€kt^(^^  che  l'Autore 
inclinava  piuttofto  a  intitolarlo  La  Cerufalemme  Hiertuay  come  appare 
dalle fue  lettere  Poetiche  5  correifc  il  Guarini  così  -  La  GermfciUnmliAer^ 
ta  Poema  Ueroicg  del  Signor  Torquato  Taf  so  3  ed  appunto  con  qucfto  titolo  k> 
celefueftampe  l'Ingegneri  .Or'ioconfcnto  di  buonavoglia  5  chcacafofi 
poteflèro  accordare  nelle  due pririK  pzvoìc-^CerMfakmme liberata^  raanoo 
^operfuadermi^  come  a  cafo  poi  fi  fieno  incontrati  neldoienia  dellefe^ 
guenti  parole  :Paé'i»aHfraic^;  e  ben  piuttofto  voglio  credere 9  cherunol' 
9bbiafuggeritoall'altro:)efifieno  poi  accordati aftamparlo,Dicbe(inK)- 
ilra  nuravigliato  Orazio  Lombardelli  in  una  fua  Lettera  al  TaiTo  data 
addi  i  «Settembre  1^82^  e  fi  fpiega  in  tal  maniera  ^  che  ben  fi  può  credere 
jionfbflc  il  folo  Ingegneri  Autore  del  Glofcma^e  delle  due  ftampc  fourac* 
tcnnzicXloioro:^àìcct^ì^qmlifihanfrefocarkodìfut^ 
temendo  di  quo/lo  ^  0  non  parendo /oro  tratti  da  tm  certo  infimfo^  chem^n^ef^* 
€Ìadi Poema^  vthanfattalagiuntai  Poema heroico ^  la qual colami llwrh^^ 
foco^  pirendomichetoglia^  nfn rechi  r^azJone  Óc^dovc  vzdixnoAtmàoi 
inconvenienza  di  quelle  due  parole  •  Ma  fia  ciò  ^  che  fi  \nDglia  dell'  accor^ 
docoirii^egneri)  quefto  folo  ammetto  ^  e  difendo  per  vero  verih 
^mo^  che  Tefemplare  del  Guarini  era  da  lui  ^ato  rìconcjaco  con 
gualche  buon  manofcritto^  per  Éirnc  una  ftampa  degna  del  fiw 
grand'  Autore  ^  e  della  pubblica  efpettazione .  E  pigho  la  prima 
pruova  dal  firontefpiaio  5  oflèrvando^  ch'qgli  non  folo  corregge  il 
già  ftampatO)  come  diffi  di  iopra  9  malofcriveinokremaeftoiània)- 
K  in  una  carta  anrcriòre>  a  modo  d'Antiporut  »  i;omc  la  dicono 
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fiH  AaiBpatorì^.  indiziò  ikuriffìmo  delle  fuemire^  e  della  Tua  intenzio 
ne  •  La  feconda  pruova  >  molto  pia  valida  della  prima  9  confifte  in 
una  gran  fomma  di  correzioni  minute  9  materiali  >  e  puramente  da 
flan^erìa^  come  fono  primieramente  tutte  le  numeriche  foprafcritté 
dclcanci^  e  poi  tutte  le  minuccie^  che  qui  fotto  aggiungo  ^  e  più  alcr 
tre^  che  per  brevità  tralafcio  • 

'Brrùìi    -  CorrezÌMÌ 

Cant.L  k.    3  Suchl  ^  Smchì 

ft«  IO  rameìtti  rammenti 

fu  14  indirizzasi  indìrtzzofsi 

ft«  20  Beommi^  Boemgndg 

ft«  ^6  mentir^  mente  , 

ft.  4^  88  e  è 

Cant«II.ft«    8  revde^  rivide 

..  ft.  13  de  Jota  de/lato 

fu  88  fwrgente  furiente 

ft*  8^  cHrmalh  -    emvoìh 

Cant^VIILft.  69  Bufratt  Bufrate 

Can.DCft,4y  Salto  falta 

{té  78  fici  jeccà 

Cant.X.ft*    3  eamina  camma 

Can.XILft.7tf  vìvrà  vivrò 

E  non  vi  pare^  che  queffc  tali  correzioni  fieno  meramente  per  ufo 
di  qualche  rozzo  compofitore  di  ftamperia?  Certamente  non  fi  dee  cre- 
are ^  che  lo  fpirito  elevato  di  quel  valente  Cavaliere  s  abòafrafie  a 
oilervazioni  cosi  minute^  anzi  dirò  di  più  >  per  fina  a  rimetter  le  let- 
tere non  molto  bea  imprefie  y  come  fra  1*  altre  una  g  del  Canto  IL 
it.  1.9.  fé  non  fui  rifleifo  9  che  quel  fuo  libro  do vcisefervire  a  ufo  ma* 
teriale  • 

Ma  vi  it  leverà.ogni  dubbio  9  allorché  rifletterete  al  modo  precifo^ 
ch'egli  tiene neir inferire  certe  ftanze  a  fuoi  luoghi .  Poiché  primie- 
ramente le  copia  fopra  cartucce  lunghe  ^  e  flrette^  fenza  alcun  vacuo 
iuperftuoi  poi  le  appicca  con  cera  roda  più  vicino  die  fia  poifibile  al 
luogo  loro^  e  in  fine  per  levare  ogni  dubbio  a'colui  ^  che  fé  nedovea  fer- 
Vire  9  aggiunge  tali  efpreflloni  ^  che  ben  fi  vede^  che  copiava  daaltri^  e  che 
copiava  per  ufo  di  gente  idiota  •  Verbi  grazia  nel  Cant,.  V.  lu  jp.  fcrivc 
cosi*  ^Ijfe/fa/iamAthicaffa^  e  vt  vanno  quefiedue.  Nel  principio  delCant* 
VI. Incawiodiquefie prime Jei/fanze^yi vanno quefie due.  Allaftanzap5*del 
Canto  VI.  Sl^fi^  due  ftanze  Jegnate  vanno  levate 'y  e  vi  ne  vanno  pof te  otto  in 
iUambio .  Alla Kanza4i, del Giijt.'  XV*  Z»  camlif^di quejte dieci  jtanze^  che 
joHofegnate^  vi  vanno  qnèfte  due.  Così)  o  in  poco  digerente  maniera  feri* 
ve  negli  altri  luoghi  ^  dove  fa  qualche  fupplimento . 
.    Non  voglio  diffimulare^  che  alcuna  volta  fi  fpicga  in  maniera  ^  che 
non  fipuò  pigliare  per  mero  a  vvifo  allo  ftampat  ore  )  come  allor  che  fcri- 
ve  alla  ft.  4^.  del  Cant.  L  ver.  106.  Non  fo  /  io  athìa  altra  volta  letto 
Voi.  l.  Ece  DI 
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parer  voftroj  fc  vorrete  la  pena  di  Icorrcrc  quefta  mia  per  altra  no)o£i 

legenda. 

,  Primadi  tutto  lafciatemi  commetter  un  peccato  d' ordine  ^  cioè  porre 
in  campo  la  mia  opinione  innanzi  d'impugnare!' altrui:  parendomi 
di  poter  in  quefta  maniera  teflcr  più  facilmente  il  lavoro  j  qua- 
lunque fi  fia-)  che  mi  prefiggo*.  .  >  i 
Io  fono  adunque  di  parere  5  che  avendo  veduto  il  Cav.  Guarino  si  mxl 
concio  il  più  bel  parto  della  volgar  poefia  j  ftabiliile  di  volerne  proccurar 
una  edizione  beliate  correttale  però  andaifein  cerca  de'più  autentici  Ma- 
nofcrittijcoirajutodc'quali  correggefle  lo  ftampato.Ma  lo  prevenne  An- 
giolo Ingegneiri^il  quale  avendone  una  copia  fcritta  anteriormente  difuo 
pugno  5  cavata  parte  dall'originale  fteflb  deirAutOfe:)parte  dalla  viva  Vo- 
ce di  lui  (  come  {i  raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  >  che  fta  in  c^po  alle 
fette  giornate)  la  fece  toftoimprimerein  Parma  ^  &inCafal  maggiore.  E 
febbenc  quefte  due  edizioni  non  furono  di  tutta  peifezione^parverofiitta^ 
via  per  allora^come  vo  immaginandomi>tollerabili  al  Guarini:e  però  trat« 
tenne  prcflb  di  fc  Icfemplare^  che  per  altro  avrebbe  confcgnato  a  qualche 
ftampatore  «Sepurenonvogliam  dire  9  cheandaflero  di  concerto^e  lln^ 
gegncri:)ed  il  Guarinot)  come  potrà  facilmente  fofpettare  chi  rifletterà  alla 
qiHilltà  del  titolo^cbe  troppo  uniformemete  diedero  amenduc  a  oueftoPcH 
cma  •  Ufci  egli  dalle  ftampe  del  Cavalcalupo  con  quefto  precifolrontefpit 
7Ìo--IlGaffndodiMn^orqncaoTaffé(TcMz^ti€kt^(^^  che  l'Autore 
inclinava  piuttofto  a  intitolarlo  La  Centjklcfmne  /iterata  y  come  appare 
dalle fue  lettore  Poetiche  5  correflc  il  Guàrini  così  -  La  GtrufaUmmt  Uberai 
ta  Poema  Ueroicg  del  Signor  Torquato  Taf  so  j  ed  appunto  con  quefto  titolo  fc- 
celefue  ftampe  l'Ingegneri  «Or'ioconfento  di  buona  voglkt)  cheacafofi 
poteflèro  accordare  nelle  due  prime  parole  «-  Cemfalemme  liberata  y  ma  non 
^operfuadermi^  come  a  cafo  poi  fi  fieno  incontrati  neldofema  delle  fé* 
%\xcntì^io\t: PoetnaHerotco:  e benpiuttofto  voglio  credere 9  cherunoV 
^bbia  fuggerito  all'altro:)  e  fi  fieno  poi  accordati  a  ftamparlo.Di che  fi  mo* 
ilra  nuravigliato  Orazio  Lombardelli  in  una  fua  Lettera  al  TaiTo  <b.ta 
addi  i  .Settembre  1^82^  e  fi  fpiega  in  tal  maniera  ^  che  ben  fi  può  credere 
jionfoflc  il  folo  Ingegneri  Autore  del  Glofema^e  delle  due  ftampe  fourac^ 
tcnnztc.Coloroyiiccc^iyiqiMli^  ha» frefo  carico  d^ 

temendo  di  queflo  y  0  non  parendo  loro  trattidam  certo  infiintoy  che  mofira^e  fac^ 
€Ìa di  Poema y  vthanfattakgiimtai  Poema  heroico  y  laqualcojami  ^Sanon 
foco^  farendomichetogliay  n^n rechi  riputazione  &c^doycvzdimoiìnndoì^ 
inconvenienza  di  quelle  dueparole*  Mafia  ciò  ^  che  fi  voglia  dell' accora 
do  coir  Ii^egneri  9  quefto  folo  ammetto  ^  e  difendo  per  vero  veriP 
^mo^  che  l'efemplare  del  Guarini  era  da  lui  fiato  riconciato  con 
gualche  buon  manofcritto^  per  farne  una  ftampa  degna  del  fuo 
grand'  Autore  ^  e  della  pubblica  efpettazione  •  £  piglio  la  prima 
pruova  dal  frontefpizto  ^  oflèrvando^  ch'qgli  non  folo  corregge  il 
già  ftampato^  come  diffi  difoprat>  maloicriveinoltremaeftoiamen- 
j(c  in  una  carta  anterióre >  a  modo  d'Antiporta  >  ^mc  la  dicono 
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f^i/binpatori^^  indiziò  ficuriffìmo  delle  fuemire^  e  della  Tua  intenzio 
ne  •  La  feconda  pruova  >  molto  pia  valida  della  prima  9  confifte  in 
ttna  gran  fomma  di  correzioni  minute  9  materiali  >  e  puramente  da 
flamperìa^  come  fono  primieramente  tutte  le  numeriche  foprafcritte 
dc!canci)  e  poi  tutte  le  minuccie^  che  qui  fotto  aggiungo  ^  e  più  alcr 
tre>  che  per  brevità  tralafcio  • 

Errori  CprrczJotù 

Cant.  L  it«    3  Sucbì.  ^  Smchl 

ft«  IO  rampai  rammenti 

fu  14  mdirìz^fsf  ìfidirtzzojsi 

ft«  20  Bcommi^  Boemondg 

ft#  ^6  mentir^  menìe  , 

ft.  4^  88  e  è 

Cant.II.ft«    8  rrmée  rivide 

..  ft.  13  de  Jota  deflato 

ft.  88  fwrgente  fm^ente 

ft*  8^  curmolU  '    iwruoUo 

Cant.VIILft.  69  Buff^ratc  Eufrate 

Can.DCft,4y  5tf//d  /a//a 

ft#  78  j5?o  jeccà 

Cant*X.  ft*    3  eamma  camma 

Can.XILft.7tf  vhfiTo  vivrò 

E  non  vi  pare^  che  quelle  tali  correzioni  (leno  meramente  per  ufa 
di  qualche  rozzo  compofitore di  ftamperia?  Certamente  non  (idee cre- 
are ^  che  lo  fpirito  elevato  di  quel  valente  Cavaliere  s  abbafTafTe  a 
oilervazioni  cosi  minute^  anzi  dirò  di  più  ^  per  fina  a  rimetter  le  let- 
tere non  molto  bea  imprelTe  y  come  fra  1*  altre  una  g  del  Canto  IL 
^.  19.  fé  non  fui  rifleifo  9  che  quel  fuo  libro  do vcisefervire  a  ufo  ma* 
tcriale  . 

Ma  vi  it  leverà.ogni  dubbio  9  allorché  rifletterete  al  modo  precifo^ 
ch'egli  tiene ncir inferire  certe  flanze  a  fuoi  luoghi  •  Poiché  primie- 
ramente le  copia  fopra  cartucce  lunghe  ^  e  flrette^  fenza  alcun  vacuo 
iuperftuoi  poi  le  appicca  con  cera  roffa  più  vicino  die  fia  poffibile  al 
luogo  loro^  e  in  fine  per  levare  ogni  dubbio  a'colui  ^  che  fé  ne  dovea  fer- 
Xire  9  aggiunge  tali  efpreflloni  ^  che  ben  fi  vtdc^  che  copiava  da  altri^  e  che 
copiava  per  ufo  di  gente  idiota.  Verbi  grazia  nel  Cant*  V.  ft^  jp.  fcrivc 
cosi.  ^l^/faflamAtHicaffa^  evtvamo  queftedue.  Nel  principio  delCant* 
VL Incamiiodiqiieflepr ime Jeiflanze^yi vanno quefie due.  Allaflanzap5«del 
Canto  VL  Sl^fi^  due  fianze  Jegnate  vanno  Jcvaìe^  e  ve  ne  vanno  fof te  otto  m 
ricambio .  Alla  uanza  4 1.  del  CfaQt.  XV*  Z»  caml>i(^  di  quejte  dieci  pome  5  che 
fono  Jegnate  ^  vi  vanno  qnefie  due .  Così  9  o  in  poco  difierente  maniera  feri* 
ve  negli  altri  luoghi  9  dove  fa  qualche  fupplimcnto . 
.   Non  voglio  diffimulare  ,  che  alcuna  volta  fi  fpicga  in  maniera  5  che 
non  fi  può  pigliare  per  mero  avvifo  allo  ftampatore  5  come  allorché  fcri- 
vc alla  ft.  4p.  del  Cant.  L  ver.  106.  Non  fo  /  io  abhia  altra  volta  letta 
Voi.  /.  Ece  DI 
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DI  CAMPANIA  AMENE-  DopoklLya^dclCmfo  V-5H^  «^ 

[uà  vece  vene  vamopofie  a/tre  fettey  ma  d$  éverpffgetta.  Nd  fine  ed 
Canto  y^n^Mamm^ per  fine  di  qitefiù  Canta  tredki  ftSize  bellsffime^  necef. 
wte  al  Poema.  Non  voglio  >  dico,  diffinnilare  quefte>  &  altre  fioaui 
cfprcmoni^  che  non  hanno  tutto  Ifuo  luogo  in  un  libro  >  chcfipiepan 
f®*^^tttcpcrlaftampcria>  ntaperòfènronomirabihnimtcacon^ai^ 
reilmiopriniofofpcttodcjracoordocolllng^ncri.^  Poichèciànq^poftd 
dovca  il  Guarinine'paffi  non  a£(atto  chiari  render  qualche  ragione  delle 
aggiunte^  e  de' cangiamenti^  o  fpicsarft  inmaniera >  come  ièqiiefto 
efemplarc  paflar  dovefle  fotta  i  rifleffi  di  quel  letterato  per  rice* 
vcrne  Y  approvazione  j  prima  d' cfler  impreflo  i  e  pcir  vedrà  alcuni 
luoghi  fono  tronchi  y  e  mphiflùni  fegnatit  argomento  eyidentiifinoi 
che  avea  bensì  dubitato  quel  grand'  Uomo  ^  nm  non  avéa  però 
voluto  nulla  rifolvere  fenza  1  parere  dell'  Amico  3^  e  ienza  il  con* 
tronto  d'^altri  mano(critti\ 

Ma  per  ufcir  finalmente  fuori  della  diffidile  ricerca  dell'^intenzione  del 
Guarini)  e  venire  af  princfpal  capo>  cioè  a  provare^  che  non  & 
egli  altro  ^  che  puro  copifta  di  quelle  correzioni  >  vi  metta  fubito 
in  confiderazione  i  tre  luoghi  ultimamente  citati^  e  vi  fo  giudice > 
ncn  dirò  ^  ic  ftabiUfeino  la  mia  propofizione  y  ma.  fé  fi  poilà  diK 
bitar  del  contrario .  Certamente^  s  io  nulla  intendo  y  non  (blo  il 
Gratini  non  può  vantare  per  fuo  il  copiofa  fupplemcnto  di  mol» 
timme  itanze  y  ma  neppur  un  verfo  y  neppur  una.  parola  ^  ncppur 
una  fola  fiUaba  vi  pofe  di  fua  farina  •  Per  pruova  di  che  non  m 
fcivira  deB'irrefoIutezzaj^  che  moCEra  fidla.  voce  Campagna  per  dub- 
bio d*  aver  Ietto  altra  volta  Campania  y  non  delle  moltiifime  lince 
legate  fottò  quelle  parole  j  che  forfè  interamente  non  gli  piac-^ 
cipnoj  ma  che  però  non  ola  ài  cangiare  r  non  delle  Rime  filiate, 
cn  egli  lafcia  correre  fpecialmente  nel  Canto  XTVT.  non  fihalrnentc 
de'^piccioli  vacui  y  ora  di  due  y  ora  d^un  folo  verfo  5  ora.  di  mcz* 
20  y  che  neppur  fiirono  empiuti  nelle  due  edizioni  di  Panrui  5  e 
Cafal  maggiore  fopraccitate  r  dirò  folamente^  eli' egli  s'indiice  per 
fino  a  '  copiare  ciò  ^  che  per  altro  è  riprendc*ole  y  quando  fi:  pcr- 
fuade^  che  fia  veramente  caduto  dalla  penna  deir Autore.  Tant'è 
Ibntanotr  che  voglia  di  fuo  talento  migliorare  le-  cofc  tollerabili  . 
Propofizione  sì  ardimentofa  mi  viene  perfuafa  primieramente  dal- 
la mutazione  5  ch'egli  <a  nd  verfo  ultimo  della  ft^S.CantbLU  ver- 
fo ftampato  è  quclto 

Gloria^  hnperif^  fefcr  mette  m  non  ca/e . 
Corrige  il  Guarim  le  tre  ultime  voci  cosi  r  /»imra/r*  Chiudimaique- 
'ttafrafeinltalia?  o  pome  può  eUa&rfenfo  in  quel  luogo?  Etuttaviala 
trafcriveilCuarini^  perchè  trovandola  nel  manofcritto>  che  e' ha  prò* 
pofto  per  efcmplare  >  la  giudica  del  Poeta . 
In  fecondo  luogo  offcrvoidue  ultimi  verfi  della  ft.  i7.Canto  VI-     - 
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O  formuUùiI  /a  folta  amiafciaìa  • 
Cangia  il  Guarino  la  prima  voce  del  verfo  ultimo  così  :  E  formìJatil  ire. 
Bifo^narebbe  mancar  aflfatco  d*  intendimciito  per  darfi  a  credere  9  che 
quefta  correzione  fia  ragionevole  >  e  bifognarebbe  altresì  fcemare  di  mot* 
to  la  riputazione  tanto  accreditata  di  lui  ^  quando  fé  gli  voleilèro  oppor- 
re quefte^  &  altrettali  debolezze. 

Che  fi  dovrà  dunque  conchiudere /^  non  altro  per  verità  9  fé  non  ciò  ^ 
che  diifi  a  principio  :  cioè  che  il  Guarini  copiava  materialmente  ciò  ^  che 
trovava  fcritto  9  fenza  pigliar/!  verun  arbitrio  ài  migliorare  «  E  ben  fi  dee 
credere  >  che  queft*ultimo  Verfo  corrciTe  in  molti  manofcritti  cosi  fcor« 
retto  9  perciocché  fi  truova  anche  nell  edizione&tta  in  Vineg».  dal  Vali- 
cato in  4.nei  1 58; ^on  la  giunta  non  necefiaria  de'cinque  Canti  di  CamiU 
lo  Camilli  di  nuovo  dall'Autore  corretti  •  Aggiungo  quell'ultima  circo- 
ftanza,  per  diffipare  un  leggero  sbaglio  del  dottiffimo  Crefcimbeni^  il 
quale  nella  fua  Stona  della  Volgar  Poefia  lib.y. portò  parerei  che  la  pri- 
ma puU>licazioncdecinquecantifo(re&ttain  i2.nel  i$88. 

Ma  per  non  aver  a  fare  una  diceria  fopraciafcuna  di  quelle  mutazioni  ^ 
iche  non  incontrarono  approvazione  >  le  ftenderò  tutte  qui  fotto  ordina- 
tamente^  riponendo  nella  prima  colonna  le  parole  dello  ftampato^  e  bel- 
la feconda  la  correzione  fcritta.  Debbo  però  innanzi  avvertirvi  y  ch'io 
feci  Tincontrocon  iacelebratiflimaedizione  di  Genova  del  1^17.  Per  al- 
tro fo  beniifimo^  che  nelle  anteriori  edizioni^alcuni  di  quelli  cambiamen- 
ti fi  trovana  autenticati  ^  forfè  perchè  gli  ftampatori  fi  fèrvirono  degli 
Helfi  originali  •  Ne  vi  recherà  meraviglia^  che  vivendo  il  Taflfo  ^  lafciaUè 
correre  tanta  confufione  di  varie  lezioni  nel  fuo  Poema^  quando  riflet- 
terete allagara^concui  tutti  i  letterati  di queiretàfecondiffima  (è  ne  pro- 
curavanocopia.  i^indifenzafallonacquelavarietàtale^  etanta^che 
il  Salicato  volendo  Camparlo  anch'egli  dopo  moltiflimi  altri  9  a^unfe* 
Ti  in  fine  una  prodigiofa  moltiplicicà  di  lezioni  diverfe«  £d  è  notabile 
la  protefta^ch'egli  tecedi  voler  foddisfare  in  quefta  maniera  alla  varietà 
de  cervelli 9  giacché  l'Autore  non  poteva  porvi  T  ultima  mano  9  mercè 
dell'infortunio  9  in  cui  fi  trovava  #  Ma  veniamo  alle  mutazioni  non 
accettate  del  Codice  Guariniano  « 

Efemplare  Stampato 

CantXft.  lehefavori/Ui/CieU 

8  Mette innoncak 

30  Reco  ad  m  aiti 

52  Affgcoftaro  ^ 

y6Jwc$r  eimf$rtì 

6ì  Che  Marte  sjkbt 
Càm.n«  ^4  6$  ver  Cerufaiem 

97  OrifchiaridetJa$§0ttt 

Cant^nL  I  AdémmmMirehefene 


Correzioni  Manoficritte 


//  Cìel^fidii  favore 
Mette  m  uh  cale 
JHeco  ad  9m  altra 
Jbfè  ceftero 
Anco  conforti 
Che  i  Rj^  sfidar 
Io  a  Cerufaiem 
ti  chiari  della  kotte 
A  mttniar  che  fé  ne 

£ec    a 


71  Bellici 


4ù2  RAGIONA  ME  N  T  O 

Jt\ÈelJicifiromenti  Bellici  Pormetui 

Cant.IV*    73  NeJJ^nn  luogo  Ji  chlufa  NeJJim  luogo  richiudo 

90  Aftt  fuol  fiomfow  Aiti  fu$i  compatte 

Cant«V«      20  Fu  vincitore  (vetme  che  Vincitore 

Jindaqueldl^cfj  emulo  fuodp-  fùinfncdlorcìfenido  tuo  divenne 

%\  Ne  ceffo  jncùfinchet  Ne  ceffo  maijin  che 

6%  Bel  volto  tenie  bel  volo  tende 

70  Che  n$en  veloce  the  non  k/eloce 

71  Stimolo  è  torte  fiìmolo  è  taer 
Cantavi*     1$  chefolféilutevo  Efolvuò  liiertà 

55  del  He  Caffana    (purdeffo  del  Re  Aciutno 

61  Rafifférollop  ediffe:  egli  è  Eccolo  dìffe^  e  'Iriconohhe  efpreffo 

Cant.VII«   26  Benché  la  via  trovar  non  /  Che  la  vta  ritrovar  non  s  afficwra 

4$  fui  limitar  dunufcio(a0cura  fu  t  entrar  d  un  uf ciò 

5  5  Con  /limoli  Cd /limoli 

6%  AJfri  ponga  t ardir  penga  altri  poi 

69  e  lafcta  che  degli  altri  in  pie-*  pon^anjiifot  tutti  i  nomi  in  un  vdo 

col  Vafo  pofìgan/i  i  nomt^  e  comètufanza^  e  fa  giudice  i/  cafi 
fagiudice  i/cafo 

76  Sm  Targo  ildeffrier  nacque  que/fo  fui  Targo  nacque 

76  ella  céncepe  ella  concipe 

93  fi^^^fi  il  ferro  f^%^  ^  il  ferro  ^ 

112  Serbano  ancoragf occhi  (ode  e  ferhan  ancor  gli  occhi 

Can  t.Vni.  1 1  O  chenonefaucbfce  ^  oche  no  O  che  non  l'efauclifce  j  oche  t$onfode 

19  Pur  fi f ragli  altri  Suono  Pur  fra  gli  altri  Suono 

30  £/  non  ijaegna  egli  nonjd^na 

6imalv(^fofangue        {loro  mal^nofangue 

6^  no/tri  non  fono  gi^  ma  tutti  No/k'i  ìnparte  non  fonnui  tutti  Uro 

75  in  fere  Voci  injiere  voci 

Cant.IX.      z  mmlfiro  a  nova  .  mm^ra  a  nova 

Il  e  reggi  Tatrme  e  tratta  l' armi 

yS  che  gli  fece  che  gli  leccò 

^3  e  qumci  (folto  e  qutndi  dalto 

Cant.X*     69  feguir  il  mio  piacer  Servir  al  mio  piacer 

75  tolte  ,a  gli artigÙ  tolto  a  gli  artigli 

C^nt.Xn.     \  le  fatictìfe genti  le  faticoje  menti 

2  pur  non  achèttà  pur  non  acchetta 

7  mirar  il  fumo  mirar  il  foco  m  ^ 

1 4  di  voi  e  he  feto  di  voi  che  fiète 

29  diedi fofpetto  altrui  diedi  fofpizion 

^7  amt  non  calfe  non  mi  calfe 

Syequefii^  equelli  o  que/li^  e  quegli 

^  9  phf aro  alquanto  .  cejfaro  alquanto  ^ 

79  doyefeteevoi  {dogfta  dove  fiete ^  e  vu        ,     , 

Z9  L'impeto  interno  delttmenfx  L'impeto  intimo  del f  intèrna  doglia 

:  "^         ^  Che 
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102  Che  nm  feci  ^  e  non  dijfi     che  non  feci^  ct  nm  dtf 

Cant.XIV*     I  yfcivà  giù  deimoUe  Ufciva  ornai  dai  moile 

^^  in  faepmhoffin  in  faeji  incogmti 

37  fono  quel  RiQ  [otto  del  rio 

4^^  ingiè  fpinto  In  già  riffint^ 

Cant*  X V«    6  ogm  tempefla  ogne  temj^fia    - 

19  ki  Siciha  Jiede  La  SiUcìa fiede          \\ 

ij  Ufo/  ne  infonde  il  fol  n  infonde 

CancOCVI.    y  vedi  dìnna  lirage  fono  di  nova  Jkage 

27  hot  poiché  ma  poiché 

40  ^i^Jlida  te  quello  da  te 


42  lalmgmial  canto  fnodi       la  voce  al  canto  fnodi 

43  cotne  nemico  almeno        .   come  nemico  almanco 
54  homai  ti  piaccia  homai  ti  fpiaccia 

Ouefta  lunga  ftefa  potrebbe  giovare  a  coloro  5  c^e  mal  grado  time  le 
mie  ragioni  vorrai3iK>diièndereilCuarini  per correttoredelTaffo.  Men- 
tre avrebbero  quindi  occafione  d'apprendere  ciò  9  che  piaceva  all'uno  ^ 
c^ciò  che  piaceva  air  altro  •  Ma  chi  non  fi  rimoverà  mai  da  quefla  cre- 
denza 9  quand*io  farò  vedere  più  chiaro  del  fole^  che  Quelle  cofe  fteif» 
fe^  che  qui  corregge  il  Guarini^  erano  ftate molto  prima  correttedaL 
Taffo,  o  da  qualche  altro  Tuo  Amico?  Ecco  s'io  mento.  Alla  it«  iu 
del  Canto  IL  il  Guarin'i  cangia  quelle  parole  dell'ultimo  Ycvfo^ofoffe 
Tfolto  a  volto.  Leggete  fé  vi  piace  la  lettera  fcrittadal  TafTpaLucaSca* 
lab  tino  cinuue  anni  innanzi  pofta  fet  le  lettere  poetiche  p.  6$.  dove 
troverete  elpreiTamente  queite  parole  e  s*é  rimoffo  in  Sofronia  quello  z 
Of off  e  volto  9  a  volto.  Alla  ftanza  57*  Verfo  7.  od  Clanto  ftefib  ••  Sl^e^ 
fti  del  Re  dritto.  Correre  il  Guarini  così:  delffranRe  dell  Egitto.  Gcx^ 
cate  la  lettera  del  Tailo  fcritta  al  Patriarca  ai  Gerufalemme  addi  3.. 
Maggio  X575.  e  troverete  fasta  la  mutazione  dall'  Autore  del  Poema.. 
Nel  Canto  Wl.  leva  il  Guarini  le  fcanze  79*  8o.  8x.  e  in  luogo  loro  vC' 
ne  ripone  dodici.  Se  volete  certificarvi  )  che  quefto  cambiamento  (la 
del  TafsO)  e  intenderne  la  ragione^  leggete  le  due  lettere  al  Patriarca 
medefimo  addi  3.  Aprile^  e  i^  Gfugno  1^76*  Leva  le  itanze  pj.e  96^^ 
del  Canto  VI«e  veneriiK>Be  otto  ^  ifcambio  :  ma  <uiando  arriva  alla 
99.  onmiette  i  due  ultimi  verfi  ;  Apete  perchè  ?  percnè  il  Tafso  la  pri^ 
ma  volta  non  gli  potè  fare  9  t  perciò  lafciò  la  ftanza  impeiiètta^  co* , 
me  fi  vede  nella  lettera  da  me  ultimamente  citata^.  Alla  ftanza  ^8« 

dd  Canto  Xn.  così  corrige** 

Non  morigià^  che  fuevirtudi  accolfe 

Tutte  jn  qifel  punto  &c. 
Q^fta  bella  miTta^uonenon  fi  dee  né  al  Guarini i>  né  aLTafso%  ma 
bensì  altant^j^cdte  nominato  Patriarca  di  Gerufalemme  $  onde  m  rin- 
graziato con  lettera  3  che  fjMKgiftrau  fra  le  poetiche  p.^i.k  cui  parole: 
qui  ftendo>  perchè  tono  notabili  :  e  come  che  dimoiti^  anzi  della  più  p^rtt 

Ì*fuo$  comieri  mi  cfmpiaciiai  é  qitel  rimanga  fodisfatttJfimQ 

Non 


4ùV  RAGIONA  ME  N  T  O 

7 1|  ÈeiJici  /frementi  Bellici  tormenti 

Cant.IV.    73  Nejfun  luogo  fi  chmfo  N^Jf^  ^^  richiufo 

90  Attt  fuol  compone  Aiti  fn§i  campar  te 

Cant.V#      20  Fu  vincitore  (venne  che  Vincitore 

JinJaq$te/cli^cf/emHlof9$$dì^  fìinJtna//or  ch'emulo  tuo  divenne 

^i  Ne  cejfò  mai  finche  Ne  cejjfo  tnaijin  che 

6%  Bel  volto  tenie  bel  volo  tende 

70  Che  men  velpce  the  non  kjeloce 

71  Stimolo  è  torte  /limolo  è  taer 
CancVI*     l^  che  fol féilute  vo  E  folvuò  liberti 

55  del  He  Cajffana    (purdeffo  del  Re  Accicmo 

6\  RaffmroUo^  edijjei  eg&è  Eccolo  dij^e^  e  U riconohhe  efprejfo 

Cant.VII.   26  Benché  la  via  trovar  non  /  Che  la  vta  ritrovar  non  /  oj^wra 

4$  fai  limitar  dimufcio(a0cHra  fu  t  entrar  d  tm  ufcio 

5  5  Con  /fimo  li  Cd/iimoli 

6%  Altri  ponga  t ardir  pouga  altri  poi 

69  e  lafc'ta  che  degli  altri  in  pie--  ponganji  tot  tutti  i  nomi  in  un  vdo 

colVafopoffgan/ii  nomf^  e  come tufanza^  ^f ^giudice  il caji 
fia^iud'ue  i/cafo 

76  Sm  Targo  ildeffrier  nacque  que/fo  fui  Targo  nacque 

76  ella  céncepe  ella  concìpe 

93  fi^^/i  i^f^rro  f^%^  ^  il  ferro 

112  Serbano  ancorag^occhi  (ode  e  ferhan  ancor  gli  occhi 

Cant.VIII«  1 1  O  chenonefauobfce  ^  oche  no  Ochenon  tefaudsfce  ^  oche  nontode 

19  Purfifra£li  altri  Suino  Pur  fraga  altri  Sueno 

30  Ei  non  ijaegna  egU  nonjdegna 

(l  malvagio Jangue        (loro^  malmtofangue 

6$  no/tri  non  fono  gi^  ma  tutti  N^iinpartenonfonmatuttiloro 

75  in  fere  voci  infere  voci 
CantJX.      z  mmtfiro  a  nova                .  mm^ra  a  nova 

12  e  reggi  l'arme  e  tratta  l'armi 

yZcheglifecò  che  gli  ficcò 

9^  e  qumci  et  alto  e  qumdi  dalto 

Cant.X*     69  figuir  il  mio  piacer  Servir  al  mio  piacer 

75  tolte  ,a  gliartigÙ  tolto  a  gli  artigli 

C^nt'Xn.     I  lefaticdfegenti  lefaticofi  menti 

2  pur  non  achéttà  pur  non  acchetta 

7  mirar  il  fumo  mirar  il  foco.  ^ 

14  di  voi  che  fi  te  dt  voi  che  ^te 

29  diedi fof petto  altrui  diedi  fofpìzion 

YJ  amt  non  calfi  non  mi  calfi 

Sjeque/ii^  equelli  e  que/li^  e  quegli 

^9  pbfaro  alquanto  .  cejfaro  alquanto  ^ 

79  dovefeteevoi  {dogfta  dove  feto  ^  e  ve    . 

Ò9  Lmpeto  interno  deli mtenfx  L  impeto  intimo  deltinteim  doglia 


Che 
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102  Che  Hon  feci  ^  e  nm  dij^     che  non  feci^  0^  nm  dtfi 

Oant«Xiy«     I.  Ufcfuagii  deimoUe  Usciva  otnai  dalmotle 

S^  m  faepmhoffin  in  faeji  Ì9K^gmti 

37  fùno  quel  Rio  fot^delrio 

4^  in^^ià  ffif^o  IngièrtfpijUù 

Oant.  XV»    6  omt  femfe/fa  cgne  tem^fia    * 

19  UL  Sicilia  peie  La  Siticìa fiede          \] 

27  Iljol  ne  infonde  $1  fot  n  infonde 

OancOCVI.    y  vedi  dincrja  lirage  fono  di  nova  Jkage 

27  hot  poiché  ma  poiché 

40  plge/lida  te  quel/o  da  te 


42  lalinguaal  canto  fnodi  ^    la  voce  al  canto  fnodi 

43  cotm  nemico  nAnena        .  some  nemico  almanco 
54  homai  ti  piaccia  bomai  ti  fpiaccia 

Oueibt  lunga  ftefa  potrebbe  giovare  a  coloro  »  che  mal  grado  time  le 
mie  ragioni  vorranno  diièndereilCuarinJ  per  correttore<klTa(ro*  Nfeor 
tre  avrebbero  quindi  occafione  d'apprendere  ciò  9  che  piaceva  all'uno  ^ 
c^ò  che  piaceva  air  altro .  Ma  chi  non  fi  rimoverà  mai  da  quefla  ere- 
denza^  quand*io  farò  vedere  più  chiaro  del  fole^  che  Quelle  coie  flei^ 
iè^  che  qui  corregge  il  Guarini^  erano  ftate  molto  prima  corrette  dal 
Taffo)  o  da  qualche  altro  Tuo  Amico?  Ecco  s'io  mento.  Alla  ft.  iz* 
del  Canto  IL  il  GuarinS  cangia  quelle  parole  dell'ultimo  ^cdo^ofoffe- 
^ùlto  a  volto.  Leggete  fé  vi  fùace  la  lettera  fcrittadal  TafTpaLucaSca* 
labrino  cinuue  anni  innanzi  pofta  fet  le  lettere  poetiche  p.  6$.  dove 
troverete  eipreiTamente  queite  parole  ^r  sé  rimoffo  in  Sofronia  quello  ^ 
Ofojfevolto  9  a  volto.  Alla  ftanza  57«  Verfo  7.  dd  Clanto  ftefib  ••  S^ 
fii  del  Red  Egitto.  Correre  il  Guarini  così:  aelgranRe  dell  Egitto.  Ccr«^ 
care  la  lettera  del  Taflo  fcritta  al  Patriarca  m  Gerufalemme  addi  3.. 
Maggio  X575.  e  troverete  fasta  la  mutazione  dall'  Autore  del  Poema«. 
Nel  Canto  VI.  leva  il  Guarìni  le  fcanze  7^«  8o.  8x.  e  in  luogo  loro  ve- 
ne ripone  dodici*  Se  volete  certificarvi  3  che  quefto  cambiamento  (la 
del  Tafso>  e  intenderne  la  ragione  9  leggete  le  due  lettere  al  Patriarca, 
medefimo  addi  3.  Aprile^  e  i^  Gfugno  1^76^  Leva  le  icanze  pj.e  96^^ 
del  Canto  VI*  e  ve  ne  ripone  otto  ^  ifcambio  :  ma  <uiando  arriva  alla 
99.  ommette  i  due  ultimi  ver  fi  •-  Apete  perchè  ?  perchè  il  Tafso  la  pri-* 
ma  volta  non  gli  potè  fare  9^  perciò  lafciò  la  ftanza  imperfetta  ^  co* 
me  fi  vede  nella  lettera  da  me  ultimamente  citata^.  Alla  ftanza  6^^ 
dd  Canto  Xn.  così  corrige»* 

Non  morigià^  che  fuevirtudi  accolfe 
Tutte  jn  qife/ punto  Ó'c. 
Q^fta  bella  miTta^uonenon  fi  dee  né  al  Guarini i>  né  al  Tafso%  xxa 
bensì  altaatejycdte  nominato  Patriarca  di  Gerufalemme  9  onde  m  rin- 
graziato con  lettera  3  che  ftaKgiftrata  fra  le  poetiche  p.tfi»lc  cui  parole 
qui  ftendo^i  perchè  fono  notabili  :  e  come  che  dimoiti^  anzi  della  più  parte 

defuoi  comicri  mi  compiaciiai  di  quel  rimanga  foditfattijfrm 

"'  *"    *'  Non 
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Nmm^ri^ii^  che  Jke  ifirtHcli  Mcta/fe 
e  mnpoffif^  (pumJg  il  legg»  j  mn  rìdermi^  y  e  mm  turland  di  me JUfsù] 
the  penai  Wta  m$a  fera  Per  0C€<nmdare  quei  due  verfi^  e  gli  nMoÀ  in  wit9 
mm^  e  ^e  non  mi  jiwenne  ^fU  s$xl  bumo^  e  catf  naturale .  E  c[u^ 
Ili  pochi  luoghi  Ti  fervano  come  d'  un  faggio  per  ncm  andar  a  lua" 
go  oltre  mifura  • 

Quindi  dovrete  reftar  poriuafo  ^  come  mi  pare^  che  il  manofcrìtta 
poiteduto  dal  noftro  Sig.  Aleflàndro  5  non  con&ma  l'opinione  di  Sci- 
pione Bonanni  Panegirifta  del  Guarini  s  e  per  poco  io  ardirei  di  n^ 
far  fede  a  l^uefto  per  altro  onorato  Valentuomo  :  non  fapendo  inteo- 
ere  come  u  Taflb  uiafle  un  tratto  di  confidenza  sì  grande  con  unO) 
che  non  gli  era  >  perciò  ch'io fappià^  neppur mezzanamente  amico.  E 
fé  ufato  mai  glielo  avei£:>  credete  voi  ^  che  non  ci  farebbe  rcftau  la 
memoria  nelle  lettere  dell'uno  ^  o  dell'altro  ?  Sappiamo  e  di  Scipion 
Gonzania^^  cdifierga)  ediSperoni^cdiScalabrino^ediPineOi^cd' 
Atttoniani)  e  d'altri^  e  fi  fardbbe  poi  tacciuto  il  nome  di  quello )  che 
(opra  tutti  dovea  efièr  nominato  9  e  lodato?  Tanto  è  vno^  che  non 
pafiEiva  corri^ndenza  di  quefti  a£&ri  fra  il  Tafib^  ed  il  Guarino) 
che  avendo  quefti  compofto  il  fuo  Paftor  fido  9  non  gliene  fece  £iper 
punto  né  poco  9  come  fi  ricava  dal  num.  75.  de  i  detti  memorabili  dei 
Ìfa0b  9  dopo  la  di  lui  vita  icritta  dal  Manlo  9  dove  fi  ha  9  ch'egli  udì 
a  leggere  il  fafi^r  fd^  la  prima  .volta  in  Napoli  9  ed  cfiendo  interro^ 
gato  del  fuo  parere  riijpofe  ;  mt  pme  foimnamente  ^  ma  cwfejso  di  mnf^ 
per  la  anione  y  pm:hè  mipiaccia.  Certamente  il  gentiliifimp  Cav.  Guari* 
ni  non  potea  commetter  un  atto  d*  improprietà  sì  eranck^  qual  farel>- 
be  ftato  il  negare  un  tratto  di  fi;ambicvole  confidenza  al  più  cclebie 
letterato  di  quell'età* 

Io  volea  qui  fervirmi  d'  un  Argomento  prefo  dbtUa  nuniera  5  con 
cui  parla  il  Guarini  ^dle  fue  lettere  del  Twb;  ma  ecco  che  mcnm 
a  cuefto  fine  le  Icorro^  mi  fi  fa  (otto  V  occhio  un  paflb^  che  forfepo' 
trebbe  diciferare  il  noftro  dubbio .  Scrive  egli  al  Sih  Marchefeda  Efie 
a  Torino  9  a  fine  d*  ottenere  9  che  fi  ftampaiise  la  lua  Tragiconiedia5 
e  dice  di  fiirlo  9  acciocché  non  veniflepoi  ftampata^^on  mille  mo* 
ftri  di  /correzioni  ^  e  d*  errori  ;  Piaghe  (  fono  fue  parole  )  che  neltOfh 
re  akrm  nm  ho  pómo  tollerare ^  cominelle  Jiinte del S^.  Taf/o  ^  damefer 
foia  pietà  corrette  y  e  fatte /lampare  in  Ferrartt  gli  amt  pdsati  *  (^  come 
mi  perfuado  y  fotto  nome  di  Rime  intende  la  Gertifalemme  y  con  la 
qual  voce  nella  ftella  lettera  fignifica  anche  il  fuo  Pafhrfdo.  S'io 
aveffi  trovato  quefto  luogo  a  principio  avrei  prda  altra  Idea  nello 
fcrivervi  ;  pur  mi  compiaccio  d' avere  indovinato  ^  che  il  Guarino 
avea  fiitta  lia&tica  per  qualche  ftampatore  j  ed  ho  per  ficuro)  che 
avendo  egli  dapprima  preparato  queft' cfemplare  per  Éirla  iafrin»- 
vt.y  ftimo  poi  mc^dio  di  pieparame  alcun  altro  pofteriormeiitc  fiaah 
pato^  nel  quale  foflèro  tutti  i  «anti^  fé  non  tutu  i  vetfii  e  con 

il  prefente  gli  rcftò  in  cafa^  Qiundi  è  ^  che  ini  dà  gran  pd^ 

ciò» 
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ciò  i  che  fcri0c  Monfig.  Fontanini  9  (oggetto  di  (celtiflSmi  9  ed  a  voi 
ben  nota  erudizione  9  allorché  net  fuo  Ammta  Jifefo  p.  212.  a£fer« 
ma  9  che  la  prima  edizione  della  Gerufalemme  veramente  buona  y 
e  perfètta  >  £>&  £itta  bensì  in  Ferrara  9  ma  per  opera  di  Feia 
Barmi  (opra  un  orinale  ricorretto  %  ed  emendato  dal  Tailb  s  e 
volle  9  che  quella  edizione  feguifle  inunediaumente  dopo  le  due  di 
Parma  9  e  Cafal  maggiore  *  Poiché  fulle  citate  parole  del  Guari* 
ni  può  dubitare  9  che  quella  del  Bonnà  y  o  non  da.  la  prima  fatta 
in  Ferrara  j  o  non  fia  veramente  perfetta  >  o  non  fi  debba  attrì-* 
buire  x  lui  fole* 

Io  peròno  vidi  mai  queftaedizione^nèfaprdcometrovarla  ìnunaCit^ 
tà  poco  abbondante  di  tai  libri  ^  per  £u:ci  fopra  quelle  confideràzio^ 
ni  9  che  per  avventura  potrebbero  fciorre  la  difficoltà  •  Ma  uni verfal^ 
mente  parlando  9  non  è  da  me  T  entrare  in  fimiii  ginepra;  r  e  fé  in 
quella  lettera  fono  ufcito  troppo  più  ch^  io  non  dovea  y  dell' angufta 
mia  cute  3  T  ho  fatto  appunto^  perchè  quella  è  lettera  y  cioè  fcrittura 
di  f<^reta  confidenza  •  Che  (evi  piace  di  dirmene  correzione  y  peldrit^ 
to^  che  vi  concede  la  voffara  fimfllma  letteratura  )  proteflo  di  volerla 
ricevere  con  fenfi  di  molta  obbligazione  /  e  con  qudlaradègnazione  y 
con  cui  fono  y  e  farò  inviolabilmente 

Di  V.  S.  BcceL 


Padova  17.  Dccembre  171 1. 

DevotifshmSer.  e  cordiaE^s*  Amica 
Jacopo  Facdolati» 

Alla  fondata  opinione  di  cosi  avveduto  Letterato  ài  buona  voglia 
(bttoicrìvendomi  9  altro  non  ho  da  foggìungere^  fé  non  appunto  un'al- 
tra tnia  opinione  y  la  qualerifguarda  alTedizione  della  Geruialemme  i^t- 
tainFerrara  per  opera  di /^^raJ^MM^  che  ho  potuto  a  mio  agio  coniide- 
rare  y  per  ritrovarli  efla  in  mia  mano  r  ed  è  5  cIb^  appunto  ella  lia  la  rnede^ 
(ima  fatta  (lampare  dal  Cav.Guarino >  e  che  quel  nome  di  Feh  Bornia  lia 
ftata  dal  Cavaliere  allunto  per  Goprirfi  3  come  fece  in  altre  fue  opere  ^  e' 
fpecialmente  nelle  llampatecontroverlie  del  fuo  Pq/lorjldoy  nelle  quali 
aflbnfeil  nome  del  Verato  5  &  in  quelle  del  Corpo  di  5.  Bellino  ^  iti  cui 
volle chiamarfi  ilBarbierey  SerafnCo/atoclaSéUiBeUhfo^InÙLtùpctquzn- 
te  edizioni  della  Geruialemme  fieno  ulcite  anticamente  in  Ferrara  y  e  nel 
I58i.cnelis85.e  nel  i587*  che  tutte  ho  diligentemente  oflcrvate^  a 
ciaicheduna  precede  un'avvilo  di  Febo  Bonnà>  intomo  airaver  collazio- 
nato i  telUllampatico'manofcritti^  e  fi  dichiara  d'averlo  Éttto  per  ri* 
mediare  alle graviifime  fcorrezioni^&aimancamenti  delle  Ibunpe  di 
Parma  9  e  di  Cafal  ma^iore>  non  meno  chea  quell'abortoj  ch'era  ufci- 
to in  Venezia  dalle  (lampe  del  Cavalcalupo .  Di  p.ù  (i  protella  daver 

tratta 
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tratta  queft'ultima  correzione  dall'originale  ricorretto^  Se  cmcndatadàl 
Tàffo  5  e  ciò  fi  vede  particolarmente  nel  Canto  VI.  nel  XII.  e  nc'fl^ci^ 
ti*  Tatto  ciò  fi  confà  a  puntino  con  la  lettera  fopramentovaUiklOiT. 
Guarino.  Ben  è  vero  ^  che  qùefto  Febo  Bonnà  fi  dichiara  di  tenere  fbttu 
amicizia  col  Tafla^  il  che  fecondole  narrate  colè  dal  Facciolati^  noafi»* 
fifte  del  Guarino  ^  ma  egli  è  ben  iaeil  cofa  credere  ^  che  veramente  quefto 
BonnàfoflcUomovivot)  evetoi^  come  lo  erano  il  Verato^&ilBaroic^ 
e  ch'eziandio  foflè  Amico  del  Tafib  ^  e  che  appunto  per  quefito  il  Cnaritìo 
amafle  d  andar  copertofotto  nome  d'Uom  vivo  y  per  codorir ln<gliaqu^ 
ila  fua  amorofa  pietà  yerfo  T Opere  di  Torquato.  Di  Feh Bmmy  per 
quanto  io  abbia  fqtiitinata  nelle  memorie  diella  mia  Patri^  non  ho 
mai  potuta  rinvergarne  notizia  alcuna^  e  pure  s^i  foflfe  ftato  kttci> 
tO)  come  lo  moflru  in  detto  avvifa^  qualche  memodadi  kd  ci  ktéhc 
«imafa  ^  non  effendo  egh  di  tanta  lonunanza  di  tempo  y  che  facilmente 
non  fé  ne  poteflc  in  qualche  fcrittura  travar  menzione  ^  Solo  egli  viene 
diftintamcnte  indicato  ne'  privilegi  da  Gregorio  XIIL  fommo  Pome* 
ce,  da  Enrico  Re  di  Francia  9  da  Nicolò  de  Ponte  Doge  di  Venezia^  da, 
AlfonfoU.  Duca  di  Ferrara  9  edaDonSanciodi  Guevara  CaftellatM)^ 
e  general  Capitano  djelRejdiSpagna^  conceduti  a  lui^  comeDhrajoy 
di  non  potere  riftampare  5  né  vendere  il  Poema  del  Tallo  fcnza  fuapre* 
cifa  licenza^  fottopenegraviifime:  dal  che  fi  deduce  >  chetai  riftampa) 
e  tal  correzione >  ufcì bensì  fotto  nome  del  detto  Febo^)  ma  cbealaia 
fomminiftrata  da  altra  perfona,  equefta  facilmente  fu  il  Cav.  Guari* 
no }  &il  così  fare  è  cofa  3  che  fino  al  giorno  d'oggi  è  comuniflimafragli 
Stampatori  9  e  Libra)  >  i  quali  nelle  dedicsorie>  e  nelle  pre£izioDÌ  y 
quantunque  fktte  aforo  nóme  9^  per  lo  più  fi  fervono  ^  parole  imprefta- 
te  loco  da* letterati  amici. 

Ma  giacché  fiamo  a  trattar  di  poftille  >  e  d'annotazioni  ^  iononifH* 
mero  poter  cffere  difcaro  al  lettore  y  fé  quifimilmentc  trafcrivcrà  un 
altra  lettera  delDott.GiuieppeLanzoni  di  Ferrara  fcritta  anuarequh 
iizione  intomo  a  certe  marginature  fatte  dal  celebre  Ottavio  tAatsaaisùr 
ni  fbpra  un  tefto  della  mentovata  Gerufalemme^  daeflblui  polUcdutO) 
del  quale  di  É^praabbiamo  parlatoalmim.iQ.  Inefiè  quantunque  non 
app^rifca  mutazione  di  fentimento^  appaieperò  una  lua  certa  inclina- 
zione di  veder  migliorata  qualche  edizione  ^  col  cambiarti,  d'alcune  cch 
fcy  parure  neceflarie  a  lui^  che  viveva  con  gli  fpiriti  dell'  j^cadcmia. 
della  Crufca  » 


letttri, 


LetteraDei  Doft,  Gàifefpg  Lonzo»/  al  Dott.  Ciro/attto  Baruja/tii^for. 
fra  m  Tefio  fiamftUo  della  Gerusalemme  liSerata  di  Torquato 
Tajft  9  féfiill^o  da  Ottavio  M^wtini, 

Jiimco  Cmffimo . 

I  Tono  tutto  confolaco  in  veder  le  voftre  di  me  dc- 
fidcratifllmc  lettere  nel  tempo  del  voftro  tanto 
noto  infortunio  7  quando  da  lungo  tempo  io  fta- 
y%  fofpirando  nuova  di  Voi)  e  temeva^  che  la  lon- 
tananza dalla  Patria^unit:^!  difallTOiche  yi  oprìme, 
viaveflè  afTaccoalienacoi'aaimodaUa  converfevo 
le  vita^  che  menavate  qui  con  gli  Amici.  Mag-' 
Stormente  poi  s'è  accreiciuto  il  mio  giubilo 
,  in  fentirvi  chiedermi  di  cofa  -  letteraria  ,  "legno 
CTÌdcntC)  che  non  vi  liete  abbandonato  all'ozio.»  &  alla  défticuzior 
ne  d'animo  j  che  dagl'infortuni  fliole  in  noi  derivare .  E  dal  chieder 
che  mi  &te  notizia  fopra  le  pollille  d'  Ottavio  Magnanini  al  Poe- 
sia del  TalTo)  ben  m'  accorgo  3  che  voiftate  o  meditando  ?  atra^ 
vagliando  fopra  qualche  nobile  ^  e  guftolà  materia  >  per  Tem- 
pre più  rendervi  ulufirc  al  Mondo  >  anche  in  mezzo  alle  cala- 
nità  .  Sia  dò  con  Voflra  lode  7  e  vantaggio  >  che  ve  l' auguro. 
t>ai  di  cuore  ;  &  io  per  eflctc  coadiutore^  fct  quanto  poffo,  del- 
la, voftra  lodevole  intenzione  3  ecco  che  appartatomi  dalle  mie 
faccende  mediche  3  vi  consterò  quell'ora  per  ta,gguagliai:vi-di  qiu.a- 
Co  dcfìderatc . 

Il  Tefto  <klla  Gerufalemme  lUerata  9  eh'  io  tengo  >  e  che  voi  avete 
ben  ahrc  volte  veduto  preiTo  dime  3  fi  èquello  della  nobile  edizion  pri- 
ma di  Genova  del  1590.  in  forma  4.  con  le  figure  di  Bernardo  Caftel- 
k>9  a  me  pervenuto  con  altri  librij  allorché  gli  Eredi  Magnanini  (  a 
me  ora)  come  fapete  per  iàngue  congiunti  ),fì  disfecero  deUaÉuno-^ 
là)  e  fcclta  Biblioteca)  raccolta  dal  celebre  Filofofoj  &  Oratore  Ot- 
tavio MagnaninO)  Autóre  a  voi  )  &  a  tuttO'*!  Mondo  ben  noto  ) 
per  le  Lezioni  fopra  gli  occhi  )  per  il  Convito  )  e  per  altr'operceru- 
ditìfilme  )  da  lui  pubblicate  9  parte- col  proprio  nomc^  e  patte  fotto 
quello  dell'Arficcio  Accademico  Ricreduto  .  La  rarità  di  quefto  Te- 
Ito  confifle  in  parecchie  poftille  latte  di  proprio  pugno  dal  dato  Ot- 
tavio in  molti  luoghi  di  quel  mìrabil  Poema  .  Per  l' intelligenza  )  , 
non  mcbo'  che  per  il'  retto  ufo  delle  quali  t  convien  che  fappiate  > 
xvcr  avuto,  il  Magnanini  una  grande  aderenza  co'  fiorentini  )  e 
ipezialmencc  coli'  Accadoola  della  Crufca  >  coficchè  negli  ferirti 
iuoi  a&ttava  anzi  che  nò  il  Tofcanefmo  )  e  la  ftretta  regola  del 
parlar  puro  .  A'fuoi  aiorni  (  quantunque  egli  nafceflc  l'anno  ap- 
punto che  morì  *1  SaTviati  cioè  ucl  15 8j».  )  orano- ancora  Xt  non 
nel  primo  vigore  j  xcrwmcntc  ftd  Uvolicro  de"  letterati  le  femofe 
^/.i.  Fif  eoa- 


f 
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contravedie  fra  1'  Accademia  della  Cfufca  9  &  ì  parc^am  £ 
Torquato  TafTo  ^  per  T  approvazione  >  o  difapprovamento  del 
fao  gran  Poema  ^  il  quale  per  tanto  tempo  è  mito  iiiori  dèi  Ci* 
talogo  degli  Autori  di  buona  lingua  •  Ed  era  ben'  anche  in  Fer* 
rara  a  quel  tempo  queilo  piatire  fra  diyerfi  letterati  di  que'gior* 
ni  9  di  maniera  che  alle  volte  le  intere  Conver£izioni  9  &  Adunati- 
ze  letterarie  trattavano  folo  di  quefto  punto \  Ora  il  Magnaùioi 
gelofo  ofTervatore  9  forfè  anche  troppo  de'  Canoni  della  Crufca  ) 
e  tutto  inclinato  a  patrocinare  rAriofto-fopradelTaflb  (  ctlequ^ 
Aa  poi  in  iomma  era  tutta  la  queftione  di  queir  Accademia  )  per 
iar  toccar  con  mani)  quanto  lontano  fofle  flato  queft*  ultimò  dalja 
purezza  dd  éiveliare^^  primo  ^  £t  prefe  la  briga  di  notar  que  luogin) 
che  a  lui  parevano  più  nivorevoU  alla  fua  opinione  ^  e  ne  i^nòpcrdir 
così  9  tutti  i  fogli  di  quel  libro  per  proprio  ufo  9  e  per  aver  agcvoU 
mente  alla  mano  9  in  occafione  di  contratto  letterario  9  que*^  luoghi 
più  concenti  alla  fua  intenzióne  ^ 

Per  tanto  voi  vedrete  9  che  tutto '1  forte  di  auefte  poftille  &nd 
fiore  9  e  nella  proprietà  della  Ungua^  toltine  alcuni  iuoghÌ9  èl  lui 
dichiarari  Q&:urÌ9  eeonfufi.  Ufa  alle  volte qiiakhefafcimpopiccaQ^ 
te  9  ma  non  rabbiofo9  cc^cchè  nella  ftdib  tempo  che  punge  ^  dikc* 
ca  ancora  9  e  v'accorgerete  ben  prcfto9  che  per  efser  egli  preoaupato 
a  £ivor  dell' Ariofto9  diviene  alle  volte  fbverchjamente9 idrico  3.  cnoii 
poche  delle  i[ue  poftiUb  hanno  pronte  le  loro  rifpofte  9  le  qvali  bea 
potevano  ef»re  à  lui  note  9  ma  per  deikkrio  di  trovar  la  verità  dclT 
opinioni  9  erano  da  lui  notate  9  e  portate  po/cia  a  diicutetft  sellano^ 
Ara  allor  nafcente  Accademia  degl'  Intrepidi  fioridiUima  d'Uomiri  ili 
primo  rango  9  della  qua^  età  c^i  S^retario  9  e  promotore  fèmpre 
di  qualche  bizzarra  materia  di  difcoifo»  per  tener  ad  c^n^oravivo  T 
cfercizio  letteraria  « 

GoD  quefto  prologo^che  m*è  paruto  neceflàriofar  precpcrere^venite  oa 
a  legete  le poftillc^ che  qui  vi  traferivo  a punrinA9 quali  ^licelelaiciò* 

€     A     N     T     O      L 

ESEMPLARE    STAMPATO      i^STIUJV  MANOSOUTTA* 

»  dizigm  ^  perciò  che  tmaeriem  jjgj^f^ 
0fawJiraddoffuiiiilie^JhMif$iti^ 
^iqu^ienmfì* 
f  n&9i     ■        ■■  '    Vece  f^reftiera^  e  non  /  trmroà  mvenm 

de' Imeni  Attm^ 


SE 

tt  e  m  ngme  mi^  di  bài 
15  mafiàne  [mde  chìufc 
x8  rifcotct^      ■ 
20  Iffàìut  éetì ejfrrcHow^^^^^ 
^6  a^fenjiera 

50  a  ài  faticai  hrMii 

8y  icnUilHcghi 


•   Il 


C     A 

senfpht  m  tal  ^fa* 
7  si  Jijfet       ■*■  ■ 


N 


?i 


II  tmptnhr  titoM^  hiifeiÌ9m[s 

aS  AhUm$t0ami 

35>  inmueeffiiiJ  vie 
40  /r^i^à 


aUenogli  at  cqrjé'^ 


«^ 


5tf  Ji forte  mamtmo^nu  ■  ■ 

58  ^j^^n  /oÀ"^  <//  calmmìe 

59  tm^atiti  feti 
•  '      7^  itwice  

7P  ejforti*    1    > 
S^  e  f  ernie  un^  fine 
...    94  reca  tu  la  riffofta 
91  Jidljcioglie  nel  formo 

Stan.  9  a  la  guarda*'      >    ■ 


■  <       I        ■! 


N 


S      T      O.  40^ 

Vuol  dire  a  O^ 

la  ne  ;»M/a  fignifcato  fofta  cosi 

Rifcuote 

Ejercit^'  la  fcritiura  feffie  lafrmumzia. 

licenza  poeticaì  vuol  dtre  dif pensatrice  . 

Non  vuol  dir  nulla  :  Condur  fMo/h. 

/Irono  moda 
vuoldir  reggea 

non  fi  dicene  ver  fi  i  m  luog&i  tee  a^hìy 
e  fon  più  confideinMi  memhobieditù  alla 
T      O        II.  (^iima. 

pre/trveduto 

empiere  per  adempiere^firawmetùfatmn. 
quefiosìjnque{h^raè'infimtSsi^  volte 
con  pochi  efempH^  odi  pmt^o^dwmto. 
Bembo.  LorÙM.  tumore ìakrodai^ere. 

Volli:  che  volflidelVèriavolgerei  fi  teiera 
in  rtma* 

Ahi«*  terra  in  Ji^eplatima  grado*:  flverfo 
per  la  prepofizione  nonhad3ia(fo  h 
troppo  concimanti, 
allentò  m 

locuzione  firami  f  aHencgli  in  ifirano  figmfi- 
eato^  perciaeehe  aikmure.nm  tml  du^^^ 
file f are  ^  come  s'è  itmnc^iuato  il  Poetai 
locuzione  da  ridere  • 
pare  jlrana. 
laSnen  vk  raddoppiata, 
annimce. 
eforti. 

leno:  vuol  dii^e4m>attrd  eofa  é. 
reca  per  portai 
nonjo  quel  che  fi  vegliadìre . 

T      9        IIL       ^ 

guardia 


jlifpù^'* 

52.  il  ffymcapo*  ■  ■■^"  firano  epiteto. 

éS  Benil^ionojcoalle fue  fpalle  quadre   AcchiapoUanelPiOiwyay  ebtanth'egH  non 

intefe  ai  che  voleffe  dire  :  quadrato  corpo- 

66  brinderei        >  ■  j  larimasforsoè:ne anche èvocedaverfé^.  (re. 

67  al  fin  sì  dijfe^        >■■  troppo  jfeffr. . 

6%  che  femori  nel  nmido^'-'^^  muori  per  fuggmìamt^^ùA. 
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^  elor/aggirìfdi$mimmenfa<oda^  iemnenfavuoUiregramkpertuttiverfii 

duiko^  chefiaefitao improprio^  . 

Vit    2         6  eh" 
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6  ih'anzilmnonforejffn^^"'^        -,  anzij^rhmoMiJitru^vacìir^&egRt 

l^  Jìano gt mceni ^     ■  ■  .  fieno. 

xgx  fortcàffwr  aele  nmmncm.  ■  ■   .    Mammelle^  eìfemamme 'm^Dimtf  kami$ 

altro  figmjkato  m  - 
'i^  Come  al  lume  farfalla  tifi  rtvolft   metcfora  baffa^  onde 

Io  fon  di  te  più  Nenda  innamorato 


'  '     ^  f^^k*  fofappia  chi  feti 
j^6  e  creite ti fiaào'^ 
;4o  CosUcn^arpTa ifergogna crede •^ 

Sta»^  3  matura  aita  ^'-^^^ 

iz  farte^  e  porta  tm  defio 
.  .78  Ur  j^"  ■  ■  ■>■    p  ■> 
..      Si  a  fegukante  Armida^ 

,^5  nèl$mo* 


•  V 


Che  non  èil  iar£iUìn  de  la  lucerna  • 
vuoldire  se*:  nonfitrttwa  fé  nm  m  mimerò 
^Huandononvè  aichi^  vuol  dir  facchino, 
credo  levarfi 

T      O        V. 

voleva  dir  più  ofportm>ta  • 

^^ìiibifikcinonMm  troppo  delpelleffrinol 

lorda. 

non  è  al  fno^lnogal^ 

credo  vof^lntdire  /interpofp^  Jthe  fmporre 

non  fitruoiva. 

quejìo  è  ienejcritto^  chemolirOyche^iuah 

do  è  prepofiztone  iifogmi  raddoppiar  la  L 

e  fame  unci  dizione  ^  e   t  accento  J9pra 

la  ne^  non  vha  butgOm^ 

C     A     NT      O       VL 

Stmuz^  Ef^fprotmvaiiCapitancplciglio  CapitaMomlUnofiralhmiatn  Rima  non  fi 

truova  mas  ufato  damton  Attore^  e 
.  m  profadi  rada^  è  vuol  dir  Bargelloy  0  Gù* 
vernatoredi§ualchefrateptita.BenédiJfet 
Ario/lo^ilCapitandeUashirra^liaJ&ie^uejto 
libro  paff apoche  volte  ^Ìm  noctfia  quefta  voce. 
Non  puòftare.  CuarM. 
Prigioniero  vuoldire  Guardiano  della  frtm- 
voce  nuova ^  (ne, 

fé  incontra- 

T     O       va 

ArMcelli^^ 

Bofchereccie  ^noniifoffoa  appiccar^  alla 

regola  dello  infinito  y  che  none  hona. 

fcotanonvuoJ dir  mUa.  Scuota^  eraccnh 

dava  laparola^  elartma.^ 

voce  nuova . 


4$  /  ^fi^i^  ^  g^fftrda 
84  mio  pr^toniero* 
96  fi  ch'^l  portter* 
I  op  s'incotttra  »       ■ 

C     A 

Stan.   5  Arhofcelli^ 
^  éofcarecie 

Si  che  i fondamenti 


N 


84  rnnfupertirm 


p2  ma  t  aiuto  invifiiiU  vìdna 

non  mancò  luim 
91  e  rìgirafii 

103  &  ffpkciame 

I  IO  C^a  il  timor  precipiti  gli  ca(fcÌ4 


r  aiuto- non  marnò  a  Juim 
e  raggirafi 

Jfpiccuime  non  vuol  dir  nulla  » 
Cacciar  precipite^  dubito  che nwfialocuzJo- 

jiy/ftf- 


SESTO.  Al» 

ne  firwagcmte  3  t  impropria  l 
117  fcotèii      I  ( caccia •^  jcuote. 

.  120  C^sj  fuegiano  i  franchi^  e  dtUv  Nm  intendo  qjnel  che  vogliano  dire  quefii 
Nonrhnaneano  i  Sin  anco  9  0  iDe-  due  verfi^  fé  nonper  immaginazione^  cioè  a 
moni        II       ■      m  dire^  cheiDem(^nonrmkmeanodidarJor0 

lacaccta. 
CANTO       Vili. 
StOìh  8  precipitò  dmique jgt  indugi  *-«-—     precipitar gt'mdi^i  duiito  nonfiaftrmakd^ 
14  Sljjuvi  daPreair^ri  ■        ■     ■  ■        voce  pedantesca.  {zìénté 

7,  A  eje  piace  it^o  pur f offe  (Te.  ■  ■      ■       alla  lombarda. 
25  (  tf  miracol  gentile  )  >     ■  quefto  epiteto  non  mipar  troppo  gentile  '. 

SS  di  chi  Svenot uccide  ■        ■  ci  vuol  altro  che  parole  afaper  comefidehia 

pronunziare  Sveno . 

6B  II  Cielo  iogiuro       Se  non  cifoffe  la  replica Ji  direbbe^  ^^f^ff^ 

errore  di fiampa.  Pe^lCtehUgiuropiùtofio. 
^  .  C    A    N    T    O       IX^ 
Stan.11  Ni  d"  huom  fu  già  *    ■      ■     ■        te" già. 

22  inordinataguarda  ■    ^■-  GuardiaMonJipuicon^rtare^troppofpeffo^ 
Terremoto  ■«■  Tremuoto . 

45  e'iCapìtanvadorve^     ■■    >  troppo  peculiare . 

48  f off  opra (  Afortf   -A7a  P/jJwa  j  fozzopravuol  dire . 

52  Noneìfralar^noneeckilCielo^dl  Non  intendo. 
y8  ed^efui         ■        ■  trror  di  grammatica.  Alui^ 

^  l     ^^  ifi  mforma  »  ^  concordo  di  Vocali  « 

^4  i/^ng  maledetti  1       ^  malcutetti. 

70  gotgozzHol^      -^        ■  ■■    ■  gorgozzul. 

71  none  lordato^  ^      %■      ^  lordato. 

JI4  Bhradifangue non  raddoppia  dmebìfogna. 

C    A    N    T    O        X. 
Sfon.   l  lanciando  t elmo  mhonorato^e  baffo   Inhonorato  noncredo  che  ci  truovi  altrove  ^ 

che  in  que/io  libro. 
4  Non  pone  inmez^    •    1                  y?  raddoppia  la  z. 
18  0  chhmqu^tujia  \       ■        ■  ,  jii^error  di  grammatica^  ^_,- 

23  epartenetìnvsdia^epartegode^^^  ne  la  invidia. 
29  madifufando  ■      ■   •  ftrano. 

31  yolfe freno      ■  ■  W/f^                                         (Capo, 

mtreimrcelate         %  1            .   par  chevogliadir  di  quelle^  che  fi  portano  in 

Zi  colgran corpo        >  ■  epiteto quafieomequetiodelgran  Capo. 

44  prevenga    »     ■        >  t   i               vuol  dire  prevegna9 

50  montagne diflrage     ■  T                ftranomodo didire . 

54  il fuomedefmo foglio*  k  *           5^/ry^  chefoglioé  verbo. 

67  hormen rammento»  ■  ■*             malij^mofuono . 

73  g^fify^l^ilfaturo^*^  ■■  ^             dii^//^^  cAf  ^uejlofvelarjl  il  futuro  noi$cb$ri 

fatica  a  effrrmtefo . 

Can- 


4«  R  A  G  l  O  N  AMENTO 

CAUTO       XL 

13  mAttoBpiepurvl^'mmmm.  imfieganu 

25  facil  Jitù  ■       '      ■  mn fitfwrva  mai  tie* hmm . 

31  n$erMe  cime  i  mwmm  ,  tw:e antica^  fimna. 

40  c«£i  /4|c/  d?  lami  «-— «  ^«^  «S  àm^t^^  ^frfcì  di  l^éafidkt^ 

i^  Jemaggiot  ■■       >.  vote oMicUy  e itma^ 

S3  fdrujata  IN  »,  JémtM^ 

S5  rumofa  pemkmh  •''-•''^  locuzione  wtùrùfria . 

1»^  /(T  Jìtfjpwir  «yffif/  — N—        delfaparf  della  dilata. 

C    A    N  T    O       XIL 
5Afif.  ì  €  dice  ella  aje  fteffa  ^mmm^  faveRare  afefiejfa  ejfendq  in  cemfegm 

7  larderai  ^        ■    ■  ■    .  lafceraijìfcripe. 

10  e  lodato  Jia  in ^^^-^  fihaadin 

1%  siparla  ti  Re  tornito  ^^m^m^  {ro^  traffa  fp^ù  sì  Per  cosi. 

13  BenfempretHpn^gnammogiterrie^  BemfemfreumMrafii^elaneèfofercim^t 
neiimjirafiìatefteffofem^^  fa  contri^  ejfctto^ 

14  jg  irifparmt     ■  ■  i   ■  trìfùiarmi. 

io  menutiltalopra^  0  mi  fate ff e  —    911^  icJ&/^i«f  par  ^^i/f  a  hitemkrfi. 

^hefonùtaperaù^ieferppte^^ 
1$  trahendo  ^^        %  „  t ajftramomml  mefOù  delle  dizaom  mn  fk 

mette  yjènon  quando  ferve  per  dettero 

11  ojjerva^  ^  t ojferva  0nc9mm^       ScevaffÀ^-fafervark^  Scheparevaavef 

fc  più  antorita* 
17  s  ìmmacnJato  è  quefip  — r  $e  mmatultao .  Ltf^efo  mqueBa g^i 


9euga  a  tmialtrsTofache  a  cefta, 
li  ft  porge  elU  k  nuomnt  ^.m.^         kmameSe^i' 


43  elconnotiiietù  n  creda  che  fit-nmM  Uetame, 

lor/mfamman  gft^ti  m~~mm  vml  dire  a  hf(h»  »  veramente  ià^tmm 

«  ,  .  Jor  gii  ffiriti-,  • 

4$  aferta  è  tcama  Porta  -«-^  ^jtefi'tinfikctfmiitpfia  m  tm  P^enu  cm 

^     t.      ...  que/lot  ééftachemmfnmoi^vt^» 

-      /«<f»rfe/gg  .■!  I  e'tifuperiilte,    - 


06  Io //per<^*«^i«M«.«.  ;/  nome- per deverio mn credo  che  fiff» 

^  0are  mafimoueme  qui,        » 

73  •^J'^^9  atMrm       I      i«  Matto 9  che  a  fatto  nm  mot  dirmlU, 

SI  la  Mirata  amca*'-''^^  fempre  in  cattivo  JiptiJlefUo, 

Xh  w  Spiego  f^ ,  ^,    I  par  chf  manchi  kcmta^  tmptèjlflte» 

^      .,           C    A    N  T^^O      XIII. 

J/4W.  3  //  mi/a  'j  .Li  cecbità, 

4  lùrc9 


4  hhrcq  informe 


S     E 


7  sì  V0Ì  che  le  temfejle 


j6  Jimrotte^^ 

32  era  il  Prence  Tancredi* 

lapéadìletta  arnica*-^ 
34  aUrì  rtffarmi  \       ^ 

43  «  t^ 


ttmt^imm 


C      A      N 

Siaf$.  19  9  neiiiaalfole  arida  ^  e  rara^r^ 


33  e  contrari  corfoìlvaka 

37  ^trMtfr^^^ 

55  etmfoje  bu 


tmm^^^imm 


éz  ah  nonv'hru9jglfe 
73  arrizzar 


■'  <     i' 


i^«w 


^iW 


75r  egli  menò  da  poi*— 

C     A     N 

Sfan.  4  Crimta  fronte^        1 


II  CameR*^ 
23  ne  torto 
2p  finita 


*^^ 


%■ 


ÌM-'Wi 


30  cA^  y?^m 

33  mfZtf  ^/^rm 

35  e  non  arate^        ■  ■ 

37  (£1  ^;i  r/(?/  C9ì^  lor  diceay 

38  mconofciuti  lidi 


41  f romene 

^  fa  fer  quelt  erto 


%   ^» 


47  fermar^  à  pie  del  monte  ^ 

48  fauomofe  crefie 
Sy  del  piacer  falfe  frene 
5P  natatrìci* 
66  entro  trasfusa 


e     A 

^Z^»»  3  Aoor^e'lgmrda 

t  fé  che  ritorna  affronta^ 
XX  luffureggiante 


N 


«««^ 


Z2  Alternai  verfi lor  la  mapca  ora 
25  /w»/<  faci»^^   >■■ 


S     T     O./  4x5 

/rr0 T^tfcf  pedantefcai  e k^MmtnonvuoI 
.  dir  tozzo  y  eome  /immaginò  il  Poeta m 

quello  sì  tante  vohe  in  sifatté  J^ijkìità  i 

co/a  faftidkfa. 

pm  rotte.  - 

Preme. 

fempre  in  ^ì^o  jigmftaSo. 

rifpiarmi 

appiè 
T     O       XIV, 

nonfochelaneUiaaUiamaiavHttr 

a  fuoi  di  quejlo  mancamento^ 
>   varca^  0  valica. 

pnrefitt 

tmpor  lui. 

ah^  borra. 

arricciar' 

dappoi^  0  di  poi 
T      O        XV. 

fé  prende  la  fronte  per  fiuta  la  tejh^  /la 
bene^  manon  cred/o  che  s*uji. 
Camme lU. 

nell  orto  (efempio. 

dubito^  che  drquefio  afffo  non  fé  netruovi 
ha  adir  Ben^  nevate  che  fi  dica  fa. 
fempre  nelle  buone  fcritture  con  due  zZ. 
non  credo  ^  che  jU  nofhale. 
chvrebbe  dire  al  fin>  e  dicea  lor 
que/la  i0oce  non  t ho  mai  (entità^  ne  ve* 
duta  altrove^  ne  credo  che  fta  tiofiralt. 
frammette 

cimanca  il  fffiasstivo  ^  e^me  dir  erto  cotte ^ 
e  nm fi  dice  c^olutasnente  ^  come  fufer  quelt 
ha  a  dire  tppiè^edé  (fvverbk  •  (  erta* 

epiteto  in^roprio. 
più  tfijio  £ufo  cioè  pì^trfalfa 
notatrici  da  notare. 
voce  troppo  latma 

T      O        XVI- 

.  vuol  dire  fi  "l  guarda^  perche  ftUffuink 

fuuol  dir  altro. 
-   affrontar  fé  ^  firano  modo  4i  favellare  % 
isoce  compaia  dal f  Autore, 
quejlo  verfo  n$nmi  pardel  Taffo  • 

aifcordanzn  di  numero  • 

28  an- 
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a8  tuuntrètuk  ■  ■ amtrtr 

30  daltrcffo  li0o  ;»  "   ■*  voce  fortiera, 

'     33  kie»cemà$ciai>f^efa'''*^i^        cmléchevorreiietRrèuimaeiati^fgkti 

.  i/BoccJiffevendka  per  vendicata, 
35  tthiferavi/fat    »■< ^  ,  «&/'  mm//^  v«Zer  m  fne^afoA*  d»f  ftf 

38  ahi ekvehor fono         1    1  ■»  epmeaht 

Jegradilt/ai  efuordifeing/trui-*  -^ueflo  è  m  modo  di  dire  moUo  di^là^  t 
fo7  qualche  eletto  deiegli  occhi  fui  ^nato. 

40  dopo  1  fine  della. danza  §l^èfiatalevatamta({anz.a, 

41  MoheloHte^  '  ,  i,;  qtietta  voce  haftavaf  che  ci  fojft  mtmh* 
45  ahnonpittmia                             e  pur  ah, 

5^  fi£0t4f'f9cme  t/farei^^t^         gijtefio  ti  per  cosi  ùfato  i»  fuefia  mamertjl 

truova  net Petr,  mafoh unavolta^  oAie  ) 
maquefioU&ron'étutt^  fieno  ^  chemiif«f 
molto  todevóie , 

^6  w  tAttìoiaxgue       u      ■»  deltAuào^  cioè  a  dirediCajo  Acùo, 

59  Jidìffufe»^digelatoptdore  ■■  ■       farreUfe  che  avejfe  a  dire  :  fiSffu^  iit^k» 

to  Sudore. 

€6  Hm  tener  Reina     <       \,m  Regina  inverji  (fan, 

70  caUaknuéi^  e  tratta  l'aire '-^      Strano  modo  di  dire  ^  e  queflaflanza  inulto 
nè'lfuolo>-*afprejfa-'^^^  ne  alfiiolo  s'aMreJfa , 

71  ìlgtaficarodelaPatria affetto*^  que/li^ravo^nnetìfanolanffùdezza,it0irt. 

73  trattar  torco 9  elajpada*-^  del  medefina  (apore  di  quel  di  Jopra  trtìti 

■  .    ,        d   A    N    T    O         Xvff. 

O/d».   I  mejce  ti  turbo  }f ir  ante  .--.^»^  Bocc.ffiranteturio. 


8 E  farjimefoa' 

ZZ  E  Je  cofaqual  certo  io  m'affecuro     J 

^AMrmarti^fónoinquefio  audace  >  /•  *         j-    •       i.    •, 

Ch'io tmteft  datala  ehefemAveloY*^-'^''^  *^"""^  *"^^' 
IfecretitathorfcoPre  del  Cielo       % 

CANTO       XVIII. 

.y/4».   3  jen3Mtali$nftrumentt,~-^  finimenti 

^i  Aaff <w  congiunto  ■  congiunta ,  wm  ///«rsà  ii  .R/i»i . 

CANTO       XIX. 

Stan>.  4  jorrifeilSuonTScrediuncotalrifo  Sorridere  un  ri[o 

^  ^f'f^J^?  l»S"o9orriadire ,  Lo /ferzo  la  rima, 

9  foSctabudtce .—  aluidice,  '      ' 

25  noveofferte  .  1    ■  ■-<  nu^ve 

26  alfnJSvìene^ 1  .     mìSvìene  (hm^ 

ba  ftetofofrtgmter^**   j  />r/^/wwr  f»"  ^war^  <<^^i«  |»T«»f  ^ 
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10}  ptrtOfHeih  granfi  firam 

t%9  wn  c^  /f  injegtui   'mm,„,  wn  mtendit 

C     A     N     T     0       XX.       . 

^  t'aZ/griga     -^  ■■  .— ^■■.  ■  taihmgA 

ai  celefit  arcani* — -">■     — ■■■-  .     ftvpp9 /atiaà  potendo  far Jenai>  ■: 

ay  ^/«iji  fgttra- ■  —  ■  .g""'  fgmra. 

^  che  prsma  more  ■       »        1   ■       amore 
J3  tremoto         ■        ^'  '        tremnoto 

7<?  penote        ■       ■■    ■  ■        ■         percuote. 
Eccovi  lepollillcddìderatcs  ma  non  crediate  d*aver!c  già  avute 
toctc  quante  fono;  n'ho  tralarciace  molte 3  puramente  materiali 9  e 
che  corre^ono  la  fola  ftampa^  oltra  che  lì  ripetono  in  moIti£Gmi 
luoghi)  4ovc  cada,  la  parola  poAillata  una  volta  da  lui  9  &  infini- 
te per  cosi  dire  lineette  fotto  polle  a  diverfi  luoghi  ienz*  altro^  il 
^nificato-delle  quati  folo  era  noto  a  lui  3  come  quegli  che  cisendo 
fi  può  dire  divoratore  de' libri  3  quanti  ne  lenteva*  tanti  ne  poftil- 
lava>  di  manjora  che  non  era-  libro  nella 
fbflé,  come  fapetes  continuamente  fenato 
àcquiftato  alcuno  3  onde  rie  potrete  ^re  ì] 
vederes  c6e  non  era  intenzione  del  Magna 
per  contr^enio  3  avrete  oflcrvato  3  che  ir 
poftille  egU  lofoftienc?  eloda3  anzìnellea 
Scipio  Gentile  egli  vene  a^iunge  alcuna^cl 

cari  >  come  alla  pag.20t  ove  il  Gentili  fulla  {bnza43.  del  Canto  V*  nota 
il  luogo  d'Omero  per  pacificareAeamennone»  &AchiIle3  ilMagna- 
nino  fu^unge .  Zav.  Deci,  /.}.  VérbA  A  Vaierù  ;  fpeiìactUoiue  fedittmeta 
Romauam  Uojtièiu  fore , 

Nel  Canto  IX.  alla  Aanza  $6,  Cu  que'  ver£ 
D'im  cb'tmpms  Sol  d^ie^  e  che  mt^tr 
Siew  r  mortali  «•  muardar  rìAtti   .-■ 
SoggiutKe^  Cotidiffe Decia  Tribuno  nelC ejfer  di  notte  tempv  t^citodimta^ 
zoétlt  ^ercao  de  Sanniti  co»pechiy  ma  generoji  Joidatì .  LriuLfec.t.  Ly,. 
Vefirmn  iter  3  oc  reditnm  omma  [ecula  Uitdilnu  ferent .  Sed  ad  cmfficàtir- 
dam  tantam  vìrtutem.-,  ùice,  oc  die  opnt  efi^  nec  var  dhni  eflis-y  fuos  eum 
tatua  ghria  in  caftra  redmes  fientimn  3  oc  nex-  tegat .  tì  che  ripete  an^ 
Cora  nel  Canto  XIL  ftanaa  54.  ove  il  Taflb  dice^ 
X>^ne  dm  chiaro  SoÌ^  degne  dun  piena 
Teatro  3  opre  forum  si  memorande  - 
Soggiungendo  il  Magnanino  :  Anche  a  quefio  &togo  jf  pojfm»  trafpor* 
$ar  le  parole  di  Decio  notate  nel  Canto  iX  ftanza  jo.  regiftrate  prrjfo  Livi» 
L-T^detiii  '-. 

Voli  Ggg  Per 
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Per  ditìioftrirn  ancònt  più  chitramcntc  quanto  dal  Magnanino 
s  amaflfe  la  doria  del  Tafso  ^  non  vt  fia  a.  digrada  leggere  là  fc 
conda  delle  lue  erudite  X-eziooi  5  forni  gT  occK  p^  $0^  doYcf  vedre- 
te quanta  egli  valorofamentp  lo  difenda,  da  una^  delle  oppofizioni 
fattegli  dalla  Crufca-.  Ih  olire  voi  faprcte^che  molte  deflevocida 
lui  notate  come  nuove  ^^  non  erano  ancora  ftate  introdotte  nel  Vo- 
cabolario^ e  chc:  Giinfifippo  Mamanini  ina  Padre  amicò  dclSal- 
yiati  n*^  avea,  avuto  molto  che  diicdrrcrc  allora  5  che  il  Vocabola- 
rio della  Crufca  fi  fabbricava  ..  Servltevcne  comunque  vi  piace  5 
eh'  io  ve  ne  faccio^  un  dono  ^  e  fofpirando  il  voflro  prcflo  ritor- 
no alla  Patria  col  dirvj^  y  che  Daik  Deus,  hh  qjuoqHefnemy,  affettuo- 
liamente  y  abbraccio  xt  mi  fofcnva  ' 


Ferrara  6..  Ccaiof^^^ijiil 


1 


«  >. 


Vojtro.  t^  Ser^  &-afcttuofiJL  Amt 
.  Giufeppe  Lanzoni  « 


.  ■> 


' .  Kidl^^iu  r^  clie  àirc:,  fòr  i>ròpòfitó^  dejlc-  Correzioni» 

«  mtttamoBt  4^f  9'^'^*i^^^°^'^'^^^^^^^>  ^^  jper(ìia>deiidomi  $  che 
Slitto  ciò  »'c^e  ho  icrittO;in>qiiefto>  ehedtalcri  Ragtonamenti  bafii 
ìper  it  fittoa  ufo»  diel  IUina;i:ia  >  fii  dia.  orai  Iiioga  alla,  pubblicazione  H 
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D  %  i.   LA 

:GERUSALEM14E   LIBERATA 

D'I 

TORQUATO   TASSO 

Jìicktta  toVerfi  intéri  Jono  le  Ut  ter  e  Vocaft. 

■      .  .  .^    .  ,  *■-  ». 

Il  primo  numero  dinota  il  Canto  9  il  fecondo  la  Stanza» 


ABBIA. 

jSL'tl r^Osìrtfpofe 9  tiipunieHtefAhtm 
\Ui  Ni  i celòma 9  mÀ^wcwjUtc  IMìm 

ACCIA 

ì 

I.  Ji  Nmrra  i  ter  vanti,  e  con  terrtMfitcch 
Gr  ufurpMtfffi  di  Sion  minaccia . 

S^ji  Et  crollando  il^ran  capo  alzAtaf accia 
Che  fin  dentro  a  le  murai  c^à  a^biaccia  • 
Mintr*egli  altri  rincora ,  altri  mmaccia^ 

7.  a  ^aldopalun^a^  e faticofa  caccia 
eie  laferaperdutirbabbian  di  traccia 
Tnl  pieni  dirm^  e  di  vergogna  in  faccia 
30  MagHne  alcuna  inganno  occulto  giaccia 
Uottanwfanne  »  enoldimoftrainfaccim 
Vuolcbeficuro  Ufua  defira  il  faccia  • 
96  E  per  venirne  à  latta  oltra  fi caocia: 
Sì  che  nepefia  alTotaftnla  faccia 
'  Ratto  fi  {via  dà  le  robufie  braccia; 

110  ìt defl f 0 corna ^  e  non  v'è  alcuna  eie  faccia 
Così  'l  timor  precip  tigli  caccia  i 
Ni  cbi  con  mani  cento»  e  cento  braccia. 

2  ao  Cosìfuggiano  i  Franchi  ^editor  caccia 
Sol  contrararmi ,  econtra  ogni  minaccia 
VolgeaGcffredo  la ficura  faccia. 
5 .13  Nr  colgo  àpien ,  cbepiagaanco  non  faccia 
E  più  direi:  màilverdifalfobifaccia     . 
0  non  fenta  il  ferir  de  f altrui  braccia 

47  Sue  genti  vede  y  accorre^  e  le  minaccia^ 
Guardate  almen  cbifiaquel^  che  vi  caccia  • 
Ni  ricever^  né  dar  fa  ne  la  faccia 
-to.s*jExonn0ggìoTe^  e pùterribH faccia 


Di  guerra  i  cbiufi barbari  mlnactìa 
7S  Con  quefii  detti  ogni  timor  difcaccia 
SolnelPlaufo  commune  avien  che  taccia 
Sorge intamclanotre^  tsìtafaccia 

Ml*jiStqfftilppOggiato^  t con ficura faccia 

Puej^li  in  roana  fuccinto  ^  ,t  de  le  braccia 
Mot  con  Inerbe  potenti  in  van  procaccia  • 
75  E  rbf^a crollai fmi furata  t  t  imbraccia 
VgiàdePo/lo  feudo  9  e  Telmo  allaccia, 

1 2.1 7  Soggiunjeérborfl  yp^miattenderpiacCU 
Sinché  di  varie  tempre  un  mi  fio  if accia 
Forfè  alPhora  averri  ^  che  parte  giaccia 
40  Hor  odi  dunque  tu  ^  cbc^lCielminaccia 
Io  non  lì  ^  forfè  à  lui  vita  ^  che  difpiaccia 
Forfè  ila  vera  Fede:  ah  gii  ti  piaccia, 

ty^xt  Degli  alti  merli ^  tinche  terrwil fasciai 
E  dibattendo  Forme  altri  minaccia 
JHualdi  Leon  che  fi  ritiri  in  caccia  • 

15  50  Cb^un  fecreto  fpavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Vira  ^  tU  nativo  orgoglio ,  e  ^nfuga  il  caccia 

16*SS^^^  ^ft^^  ^>^9g»c  bomai  ti  fpiacda 
La  memoria  atlorfepoltagiaccia 
Par u  fra  l'opre  mie  huefiafi  taccia  • 
ff  7*40  ;  Cb'togia  no'l  credo  )  di  fi  su  minaccia 
'•  TerHpcjia  accolta  disfogar glipiaccia 
Ptù  che  in  funebre  pompa  il  Duce  giaccia . 
(4  Rijpofe  egli  al  Guerriero,  Ai  Cien  piaccia 
Con  lei  aeljuo  Signor  vendetta  faccia  » 
'  Carlo  rivolto  i  lui  con  lieta  faccia  • 
iS.i4/ifi,  c*humil  gli  s'inchini j  lebraccia 
Ogni  trtfia  memoria  homai fi  taccia 
'-  E  per  emenda  io  vorri  fot ,  che  faccia  /^ 
34  Vajfene  al  iUrto  :  altior  colei  s  abbraccia 
Ah^  non  f $r amai  ver  ^  che  tu  mi  faccia 
Deponi  il  ferro j  idìfpietato\  ò  il  caccia 
TJ  'Pigia y  e quffii conforta, e ptei minaccia 

Ggg    2  Può 


'4^8  R    1    M 

Pone  wfftmar  tm  Itdfiefe  hrmcl» 
Crrtaprtc^iarhy  t  pur  neHcacsì» 
M^.xjQtuUdifmtainunteUferrtcacciM 

Bju'ltéltmelljUdt:,  imit  II mitueeté, 
ti  CStmtiilfueiperAwmPt^MttifMeflg^ 
L'wi  Cm»fo ,  t  faltre ,  tUipen^bi  wctit-. 
Morando  di  cufiodl  tmOcafteeìa  . 
tei  Cbtkvittuttt  Ingtmbrat  «  lagrn  faectm 
T4e»velt0  0lCieh,  t  mmttnc»  ttrimùei*. 
xb-^jVtr  luifidrttxa^  eifueltgrida,  tmittauit 
,   E ,  ftraumdothifvggt ^  i^d  ihtcMti»^ 
57  3fà  mtn  lunga  Vagita  volgm  hftctUi 
FnigoH  feturbt  ;  f  ù  UilMor  le  ctKt'm 
^iffgKc  fiur  ftaU  laftiar  la  traccUi 
104  BfaiigMei  tinrit  àitirc»fi«iitiagtblteth 
ìieUorJÌtmb«t  e  iig>alidu^  i»Mfi* 
KM/firtfilvtt  t amia  quel  tbtJxcìM^ 

ÀCCIO 

%9^Trótti  d'igni  perigli»  t  e  d'etili  ht^faech 

,  L'arder  teglie  ila  fiate  ^  tìverm  Itgbùcck 
e  rJemia  qui^»  a'vtHtl  li  late)» 
14.7  H  fia  ì  rùpcfe  ;  il  mortai  lacck 

mmÌ  «  /mtepmquì  rti  i  hnpacth 
to.Iji  9  IdHgiildettailfvrte  hrartlo 

volte  t  emn  uftì  d'Impacca 
evita  tatn  ^el  tare  latei». 

AC  B 

ujB  henrigUti  t'ali tmrrrà,  eht^npact 
Ecnnavl,  e  Cavalli  al  fèraTrace 
Ci'àte lefcetiTtlitTtfrat  ifinpiact.  ' 
ij  Tuttepar,  chtritmit  eia  efficace 

Mode  l'admta  ti ,  cbe  tftrxM .  t  piact 
4}  ChetrèFfamki^eGennaiiìte  Imarfglth 
Temadlbiédt,  edanlmaifiTMt 
SIpartfaMfiirOcea»  borace, 
.    $9  Uà  perche'l  Grece  Jmperaltr  fallaet 

Ptr  far  ch'i  toni  indittr» ,  i  Icorf»  audéU 
TùNuMismiVt  li  CuifigUer  verace 
Ti  E  ricevi  eendiilm  di  paté 

Sicemt  Ittfperll  alph  Geffredù  place. 
i.SNtlTempia  deCirlfilaaloeeidte giace 
,     Di  caletciefua  Diva,  e  Madre  face 

DlnavtJalSlmulacroaccefafate  > 
17  Vtttce  fortexXMt  ntixf  1  /«corda  ^   tfact 
^  Si  vergagnefa ,  «  la  ■vergvgna  audaet. 
"  ~  à  ttlapace 

iirra  altri  nati  face . 
f  nel  fugilam  U  pace 
ìRè  uè  piace 
'a  Giudea Ji^lact  »  ■ 
J  \UTefo  audace 

I  ptlche  Itt  pace. 
Ut' iti  dtfplatt   ' 


Ario. 

<7  tpanfentrt^vi  {MlmtigUtt 
La  v«ct  tdftd  Me  fiiMe,  e  Itfute 
Fre»a  itfutajfetf»  H  ptofilg/tow.  tlan. 
f.jt  Miil  gfmoMettvEi^atl»  ,  tnoaUfitt 
Mentre  ilfltgùa  tiafctui  altro,  )  («1 
;     0(7mMW.  ÀfjjnMTi  frMp*  Ituet 
$a  3  Be»  altamime  èia  nel  ptapet  ttuct 
Bfireca*dtfmrt  cV  degante  auiUct 
E  parte  eh  fentìre  -aacf  gli  ptaee 
«J  B  erefct  In  mi  atudicomn^a  face 

Pergrtceòl  Àefie,  e  per  laln^àmdm 
Crede  l»  Mìmdde,  i  ftto  d^nir  aaa  im 
41  Ihlfor  ttmftmi  tefibmn  verace 
Il  pee^  dt  amtaMecttdttglace 
Kel CtMtan,  ci'iit  tutto  tate*  mi  tett 
$à*fmtefdegii^tìSmaciìf  audace 
Sì  amatamnte  hma  d'udir  gli  ffiact 
A  M»  feiam  ,  rtfpnidet  gferra ,  1  fatt 
||  SavraMpett9detvl9totd0nerfeeo 
Come  cifinl.  tèe  fitto  i  piò  wi  gioe* 
Cbe  t  otMenMttSmo  glifpiace  ■ 
fi  Mi  neffa  tutte  f ni  aàimale  bà  pm. 
Nonitrmfeeglotcitt'afctndetetect 
La  mia  battaglia  abbandonai  ma  fiét. 
75  I>4  Fa^a farle  U  ConMier  fatate 
Tiatanomfti  tk gUdOrfavoraee 
C'bAbiifpeaar  d'Amar  r«m,  fb/in 
'^y  Mieprecurfor  y-^  fil  pronto t  tfagact 
Et  InireducantTaacredlpace 
Cbe  gli  apporta  falnrcy  e  chiede  peti 
>  1 3  Soffra  lunga fiagien ,  eie.  cbefHif^ete 
Manti  la  fpemty  elabaldaazat  midett 
E  ftfplrai  la  -mia  perduta  pace 
)o  Coti  d'Amar ,  dvtnar  cura   moriatl 
Ber  mentre  egli  t^ affligge,  ArgantemdaU 
Tanta  i  nel  crudo  petto  mA«  di  pact 
tu  Air  bar  vege'lo,  cbe  dà  Im  bella  face 
•Cbe  dritta  U ,  deve  il  pan  corpo  giact 
E  fovra  lui  tal  lume  ■,  t  tanta  face. 
Cj  Prema  aiant  pesfier fermo  ^  anime  et  Jan 
Portar  ftà  Mille  marti ,  i. fiera ^  i  frei- 
si difpenfa»  w  l'oetOt  e  ne  la  paté. 
ti  E  V  vulgo,  cV  anzi  trrlverenu,  aUact 
-E  c'bebbealftrro,  i  l'iafle,  6r  à  lafeti 
Ninaja,  e  I  detti  alteri  ofteita ,  etact 
y.j;  Cb'  orbo  di  tanti  fglià  un  punto llfatt!  ) 
Edelafttrpefua,  cbe  tutta  giace 
NeTatracImlfrrle,  e  ù  vivace 
41  Benché  non  i^imì^  cbe  ti  fugace 
'        Vltjge  malfide  d' afftdlrle  audace  - 

lo.^T  OÌagrio  II  Rè  dlTrlpeli,  cbe  pace 

Ma  il  Saldane  efiinato,  ò  morto  ber  gUtt 
Orni  tesilo  timido ,  e  fugace . 
«.13  Lagtme  £  GW.5U'  fwè  non  tace 

P'it'cbe  di  Marma  boaria  d'Augii  Itfiact 
Cbt  gim^am  «  lw*«r  lafanta  pace 


DELLA    GERtJSALEMME   LIBERATA-       41^ 


9àitÌ0  hfu§  Jkfic  U\CaPaliir$  auduce 
NéMgH  pénr  campo  delfuo  ardir  capaci 
\ll  muraj  i  la  fiffura  ardito  face 

jlEcaMUdcflraUtstiiay  tcoi  tcaacp 
Ferro  Utmriprimdeadc^  i  Bulla  fati 


Ci 


^XjUMMoajò  cii4*iMfpIitOy  i  di' audace 
O  rUeméhlfuo  voler  fuo  Dio  Jfface 
JJnmè%  io.  li  nawdri  con  ferro  ^  e  fii 
3  %  Ella  faggia  «  &  burnii^  di  di  9  eie  piace 

Al  fuo  Signor  9  fa  fuo  diletto ,  e  pace . 
48  E  in  atto  di  morir  lieto ,  e  vivace 

Dirparea^  iapre  ilCielo\  io  vado  in  pace 
:f  4  P^o  ià  "Netto ,  l' Anima  fngaee 

Mala  garrula  Fama  bomai  non  tace^ 
Ve  traggo  ài  pio  Goffredo^  0  la  verace 
M3'j6Sembrm  ilCiel  ne  Tafpett^  air  a  fornace 
NeJefpeloncbefueZetito  tace 
l     Salo  vifoffia^  t  par  vampa  di  face 
z^A%Onderifpole:poicb*À  Dio  non  piace 
frego  ^  cbe  del  camln%  cVènunfalla^ 
E  (replicegli  Vgon ,  ) tn  via  verace 
IS.^ÓMare  fpiegi  de  remi  il  c^  audace 
Ptrcbe  ingbiMilloVOeean  vorace 
V  fuo  gran€afo  ^  c^éor  tri  voi  fi  tace 
4)  Tacciono  fotta4  mar  ficuri  in  pace 
EW  mezzo  d*  effe  una  fpelonca  giace 
Fune  non  lega  quì^  ni  co'l  tenace 
t  #.1 B  tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 

Ravolgimento  impenetrahil  giace .    , 
S9ynttine  pur  crudel  con  quella  pace 
Me  tofto  ignudo  fpirto  y  ombra  feguaci 
%  Nova  furia  coferpi^  e  con  la  face     i 

17.24  Meroey  cbe  quindi  ilNilolfolafjce 
•  E  di  tré  Regni  j  e  di  due  fé  capace 
\  Ei l'uno  y  e  l'altro  di  Macon  feguace 
yo  Forfè  e  qui  taf  y  cb*ognituovanto  audace 

SupererÀ  cofauiy  e  tur  fi  tace 
88  Nonfcorge  il  ver ,  cbe  trùpfo  occulto  giace 
JHuafi  tunge  per  nebbia  incerta  face 
Affermarti  non  fono  in  queflo  audaoe 
tS.jjii^uanto  raceor  potrÀ) certo  ^  e  verace 
CP  4  que fio  ufficio  dipropor  mi  piace 
Audace  iì%  ma  cautamente  audace 
M 9 •Zi  Se  non  teme  Tancredi 9  il  petto  audace 
Nanfe  natura  di  eimor  cafaee 
53  Cbe  fotta  atea  apparenza  di  fallace 

SpaventOfboggi  me n grave  il  danno  giace 
84  Così  gli  parla ,  e  in  tanto  ei  mira ,  e  tace 
F emina  è  coja  garrul€%  e  fallace 
Sì  tra  fé  volge  >  bor  Je  venir  ti  piace 
1 09  Raccogli  tu  T Anima  mia  feguace 
Ceti  parla  gemendo ,  e  fi  disface 
Rinvenne  quegli  à  queir  bumor  Vivace 
}7  Prefria  taltrui  d/ffefa ,  e  ftopriafa^e 
Egli  dà  morte  ad  Ar tubano  audace 
t  per  rtfifffamano  Aliante  gi^ce 


Ji  Sembra  qtkififnmelitai  e  verace 
Seco  Aladtn  »  fece  Ip  fiuol  feguace 
Ma  il  buon  Rinaldo  accorre  »  ove  disfece 
Ilo  E  laro  amente  à  Pa  ni  ma  fugace 
(Adunn  via  n:l  fuo  partir  fi  facci 

àCl 

IO  l%Ben tkgiungiigrand'uopo;afcoltate hici 

Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci 
tx.97Non  di  mertej citai  ma  di  vivaci 
Ebenfento  io  da  ti  V  ufate  faci 
Deb  prenda  mite  fofpirij  e  quefif  baci 
l6.x^  fiepulfe ^cari vezzi ,  e  liete  paci 

Di  pianto^  e  fofpir  troncbi^  e  molli  baci 
Et  al  foco  temprò  di  lente  faci* 
18.87  Ma  rempio  Ifmen^cbe  le  fulf  urge  faci 
Ritentar  volle  V arti  Tue  fallnci 
\    E  fra  due  Magbe  %  eie  di  lui  feguaci 
1^407  Ma  cbe  ?  fquailido^  efcuro  anco  mi  piaci 
f'odi  il  mio  pianto  $  e  le  mie  voglie  andrei 
9a  le  pallide  labra  i  freddi  baci. 

A  C  J^  UE 

2.39  Arme  d'orgoglio  il  volto  t  e  fi  cempiaeque 

Rigido  far  lo  ^  e  pur  rigido  piacque 
4*43  Del  bel  Damafco  te  in  minor  forte  nacqttp 
Cui  farlo  ber  ede  del  fuo  imperio  giacque 
il  nafcer  mio^  cVin  tempo  efiint a  piacque 
7. 3  Qiunfe  del  bel  Giordano  a  le  cbiare  acque 
E  Ice  fé  in  riva  al  Fiume  r^  e  què/l giacque 

1 1 .70  E gidr antico  Er etimo  »  cbe  nacque  . 
li  qual  de  fberbe  ^  e  de  le  nohd  acque 
Caro  à  le  Mufe  ancor ,  maficimpiacque 

1 1^3  7  Divietate  è  le  Fere  1  e  menee  a  /'  acque 
CbèdelCielmeffaggiero^  eque  fi  tacque 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque 

14*42  Nacqui  io  Paganxmapoi  nelle  fant*acqtte 
Rigenerarmi^  Dio  per  gratin  piacque 

iS^6bEfft  entrar  net  palagio^  effe  ne  l'acque 
Tvff'arfii  éi Ioni  la  repulfa  f piacque. 

ACRO 

li. ^Qnd'egli  cade  \  e  fa  dd  f angue  facto    - 
;     Su  rarmefeminili  ampio  lavacro .. 

ADA 
2.S6Emaus  i  Città  ^  cui  breve  Srada 

Et  Huomj  cbe  lento  à  fuo  diporto  vad>e 
O  quanto  intider  queflo  d  i  Fricbi  aggra* 
(jf.  Tefiorterannoià  feguitar  laflrada  (da 
A  non  depor  qucfiafamofa  fpada 
Fincbe  la  legge  dt  Macon  non  cadn 
3.1  j  Seguirla  ijuoiguerrier per  quella  ftradn 

Cbe 


•    .« 


f 


^*;f^  /  R  I  M 

«?  CmVmt del Cavath ,  r r«» /«/^mA» 

Fi  cifffcetm  dH  cape  à  ttrra  catta. 
4-?7  f/>«»d^  tattùpttrai  cerne  t'i^grada 

Cif ,  ré*  V0^ia  lljuofetttto ,  ò  lanaafpaiU 
Si*  Gli  bcbife  una  villa ,  t  ibu  taìerafpada 

GUfptrtl ,  t  Palma  firn  per  dtppiajtrad^ 

VzatKitvr,  ve/cpralMpiàbada 
€.%  Km f arieti ^  cbifetnatprarlafpada 

Ingiorhfoj  elatemùcatohvada. 
14  KfùlttaaRiì  febenrtra,  elafpada 

Che  tu  sfidi  perì ,  fede  t  vpada 

,  ^*ìf'*^'*  ^  ti  punto  mn  bada. 

36  NtmraAf£aufeii^taoirt(eet  tfirada 

BfMi,  irida  ogni  [uptrio  vada       ■ 

Mar  Invitta  Tancredi  aU'btr  non  bada 
f  »7  Cbiedt  Tancredi  lui  per  quale firada 

MCampodtCirt/fianiH$difivada   - 
19  Beercaòereonhfcudo,  hereonlafpada 

Cbfliuntìto furore  tndamocada 
f»  ^/"^«/cioslieteivcel?  eccola firada 

A  qud [erbate  v^mauior  lafpada  ì 
90  Fereimenforjiarne/refàfafpada 
^,  \ff'jf«f«rro^  eferro  aprir  tafirada 

^^  rAA^"i'M^i^**  ""'"Ifr^fpada 
Cbdtofcmnoìdefuol.doveetliiida 
t«i  w  indegna  a  lui  vittoria  auradu 

9.ir5u  tu  vcnttetioprimoaprtrlafiTida 
Perir ^fuefianOaciafeunafpada 
fHi^fiacbedtCURlSTOU&inocada 

CMtto  il  elider  ^gttcJàa 
4  »  Sotto  àlgaul  cadeEwgerlan  dtfpada 

^ij^^yefuanta^ebeignobHcada 
J,*^%TT'  ^^^^"^'«"«toibada. 

»fi<vic«devit%con  lamia  fpada 
fremer  co'l forte  plèlabujaftrada . 

Marte  c^  Sol  fi»,  cbadunirfivadS 
e  «  l!  '«»'»*''*/>'«'«,  è  di  rugiada 

«e.  7:ÌflÌ^^"'*  'jW'itafpada 
*  i^'fMP^'Géredoh  i  ciepiùbada 
,^FV^"T*'f'"<^'^P'ànJtev!d! 

7:1    .l"  ^erbonoratafpada 
,6  t,?-^' f'^T/"''^'  '^*'^<^erta aggrada, 

M'of  inevitabile  tua  fpada.  ^ 

S'Io  ^  bel  Mirto  mio  trovar  può  firada 
7»  *'**«''  ''/'  "«ttoirrefoluto  bada 

h^fiimabonor  plebeo ,  .fuandoefll  vada 

tu  ..xV^'i""^''''''*''  equelUfirada 
^i'ttiAlou^lejtn^tmeyvèt  eh,  ftvada 


RIO 

Vitafovrafla,  iben^  eVhiitifaecadé 

Fui forfeal  Citi  agevolar /a firada 
Ut  Penjfapoifày  t'imtgjiioufarlafpada 
Confe^tAapertatb'lgieteitendoibaU 
»o,i$Poicààrottoiltroncont  labuonafpadt 
E  'l folto  delefcbiertapre ,  eebraU 
Efàf  chequi^ bipartito  etcada 
{4  TretMeeonrahramanrigimdafpada 
{Tantobafiadl'huomforte)epià  mtbutU 

ADE 

>  jtFicino  II  Can^  per  dirette  firade 
L 'anOea  armiata  coftegglando  rade 
De'neeeffarf  arèt(fi,  e  eòe  le  biade. 

*.S*Tacqueeibdetto^e'lRì,  beneVàpietadt 
Pur  ceenpiaeerla  volle  i  e'iperjiuuk 
Hobbiau  vitarifpo/e,  tléertade 

34»  AlfigliualdiBerteUotid^firiereade 
Comvieny  ckiadidrltratloal^Miaobaie 
Si  ripara  fuggemba^aCittade 

4  .€t  Non  /'lìMtegalfer  qui  le  mfir^pmU 

E  ftccorfo  trovar  t  mncbepietade 
Mura  non  tonUam  prima  in  bbertade 

T90fiag^attadelCielt  cbeCuatatadt 
Odteficome  U femore  noncade 
Coti  U furor  di  peregrine  (pada . 
1 19  L'ire  immortali,  e  lemortabfpmk  - 
De  lagran  pioggia  rtffèggiatlefirade 
E  Pirro  t  e'I buon  Ridolfo ^iatoeadt 

ti  Gloria ,  efofiegnoàla  cadérne  etad» 
Seguendo  y  bancintoperGlBSU'iefpade 
N  vagbeztM  del  Regno,  t^ pietraie 

tj  E  tntornouubefcobabbiamd  btfie^difpatk 
B  fovea  noi  difirali un  nembo  cade. 

9  tE'lfembiante  d'un  burnì  d'antica  erado 

■  L«^cia  barbuto  il  labro  y  e'imeittoemde 

La  vefie  olirai ginocckio  alpièglicade, 

to-iì  Però  eèe  quegli  armenti,  eqmUabiad^ 

Mentre  nel  campo  àinfanguimar  lefpadt 

-    'oleari  efeaà  gran  fame  ;  ampia  Cittade 

•7  Sbando  fervtre  almkipiaeerv'^grade 
Contea  Pempto  Bugllan  mover  le  Jpade 
Patto,  fol à Rambaldailperfuade . 
I  t.s^mtvlieài  defenfor  de  la  Cittade 
Sìuefiopefot,  e  ^  ptHoffocmdei 

■      Dunfaffo  il  corfoper  lontane firatU. 

ti  Oqualdeftrlerpajfale  dubbie firade 
Bpre0ò  al  dolce  albergo  incefpat  «tadt 
HHBjMtoipièml  veggio  ber  folte,  éoeradt 
E  generar  le  ptoggie,  elerugiaie 
Comellfolgor  t  infilami ,  eper  qual  frodi 
t  ili  Coti  diffe  ella,  eperPondofefirade 

E  vede  come  incontra  tìfol giù  cade 
E  quando  apunt»  iroggl ,  elerugiade 
iJ'ityengon/otioSéizelqueii  cAekbiade 
E  più /ufo,  infiala,  dove  ricade 
,-La turba  agitila  bavtajot  anbi^  efpoit 

■  tm 


DELLA    GERUSALEMME   LIBERATA 


^t'tl  Mittfrt  àtirailOuerfifrc  j  ùvt  f  guade 
Un  fticcrpomt  d'oty  che  larghe  fitait 
Pmffail  dorato  varco ,  e  quclgm  Cade 
30  Merétviglle  vede  a  V antica  et  ade 
^  •  Imagi 9fi  moflri  pia  bette  ^  e  rade 

Nel  f affo  af petto  angelica  ttttade 
49  Mentre  il  Campa  a  l'inatto  ^  e  laCittade 
Una  Colomba  per  /*  aeree  ftrade 
Cbenedhnenai  prefii  vannh^  e  rade 
J9.4  Che  dal  furor  de  te  nemiche  fùade 

Ohimè  f  rifponde  9  ohimè  ^  che  laCittade 
E  tamia  vita ,  e'I  nofirp  Imperio  cade 
10.5  J  De  fuoi  gran  colpì  la  tempera  cade 
Chelaprefiezza  d'una  il perfuade 
Con  la  rapida  man  girar  tre  fpade 
Ho  Pwr  di  xovo  l* affronta ,  e  pur  ricade 
E  colpa  è  fot  de  la  foverchia  etade 
Da  cento  feudi  fi  ^  da  cento  fpade 
9  7  Che  far  dee  nel  gran  cafo  ìira^e  pietade 
JHuefia  ir  appoggio  delfuo  ben ,  che  cade 
Amore  indifferente  il  ferfuade 

ADRB 

J.lx  Poi  eh' a  lei  fi  da  le  Chrifiiane  fquadre 
'     Pr  e  fa  Antiochia  y  e  morto  il  Rè  fuo  Padre 
€}  ^è^u elfo  f eco y  e^li  è  d'opro  leggiadre 
Ben  il  conofco  à  le  fuefpalle  quadre 
MA  7  gran  nemice  mio  tra  quefie  fquadre 
€.lClBAlgiovin  Poliferno  ^i  cui  fu  il  padre 
Vi/Te  le  fp^lie  candide ,  e  leggiadre 
E  con  tra  tir  rito  r  occulte  fquadre 
tl.jTi  Genitor  ,  tè  Figlio  eguale  at  Padre 
E  tè  d'huomOi  e  di  Dìo  y ergine  madre 
O  duci  ,  ò  voiy  che  te  fulgentt  fquadre 
tr.lS  Efé^  non  men%  che  fervo  injtemeye  padre 

lo  t^hi  feguita  fra  guerriere  fquadre 
^7J7ìPremeaValerian  Torme  del  Padre 
Cerno  noi  foflenean  Gotti  che  fquadre 
Bea  cìUrà  Schiavi  Ernefio  opre  leggiadre 

àQ  A 

j^.  19  ihi^  quanto  e  (fudo  net  ferire  T  à  piagw 
Cb^eì  faccia  l^rbe  non  giova  %  od  arte  ma^ 
4.75  ET  Alba  I  chef  mira ,  e  fé  n  appaga  (ga 
D*  adornar fene  V  crin  diventa  vaga 


4" 


S.^zljiencotpì^  ond^egli  il  campo  allaga 
E  fatto  è  il  cor  pò  fuo  foto  una  piaga. {ga 
j  3 .  J  J  NtlGange^ò'l  Niloyatl'horche  ni  staffa- 
Defeitealbergbiye  1  verde  Egitto  allaga: 
t  j^,6S  Bice  JTaouato  alVbor  la  fai  fa  Maga 

E  gli  va  fopra  di  vendetta  vaga  ^ 
15.5  Botinfemeglimefce%  e  varia  ^  e  vag0 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga 
I  tf .  37  Lafeia  gtincwii  >  nfuoì  provar  fi  vaget 


E  fupplico  beltà  fa  miglior  Maga 
l^^^Cbeferpendomipoé  per  l* alma  vaga 

Nomò  come dipenpeXncendio  y  e  piaga 
10,6  J  Scocca r Arco  pia  volte  y  e  non  fa  piaga 
'    E  mentre  ellafaetta  >  Amor  tei  piaga 
116  Ma  l'unpcreoiefolypercHey  e  impiaga 
Tifaferno  di  fangue  ti  campo  allaga 
Mira  dei  fuo  Campion  la  betU.  Maga 

AGG  E 

18. 22  E  'n  quelle  folitudini  fchagge 

Sempre  afe  teova  meravigUa  ittragge 

AGGI 

2.S7  Del  gran  Re  de  f^  Egitto  etan  Mefaggi 
E  motti  intorno  havean  Scudieri ^e  Paggi 
'3*75  B  faccia  albofco  inumati  oltraggi 

Le  Sacre  Palme  f  e  i  f  raffi  ni  felvaggi 

•    ,  L'ElcifrondofefegrattiAhetitelFaggi 

AGGIO 


y. 


i.Si  fior  fé  tu  feìvH  ferva  f  hit  tuo  fetvaggia 

(Noatilagitar )giujlitia y^e non  oltraggio 

66  Preparatevi  dunque  y  ^  ut  viaggio 

Jgueflo  ardito  parlar  d*  huomcosìfaggiu 

Tutti  dtaàdarfouproutiul  novo  raggio 

6.19  Ma  venga  iu  prova  pur  ^  d'ogni  oltrag. 

*        JB  feto  pugnerà  fenza  vantaggio^     (gio 

Tacquero  torni  ilRe  d'arme  alfuo  viaggio 

7. 24  Tenera  fronde  mai  ttOlmo ,  »  di  Faggio 

Tofto  i  quetpicciolfuou  drizza  ilviaggiu 

Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggia 

t.^o  Hofle  mio  ne  farai  finchf  ul  viaggio 

Matttttin  ti  risvegli  il  nuovo  raggio 
I  j.So  MA  dolce  fpiega  ,  e  temperato  itr  aggio 
Tra  Ufin  d"  Apriteci  cominciar  delMaggi^ 
Varia  sgombrar  dTogni  fteortate  oltraggio 
14.31  Del  preveduto  vofiro  alto  viaggio 
Altre  tanto  vi  fa  quanto  egli  ffaai^ 
Carlo  r  iTaltrOr  che  feco  iva  Meffaggia 
62^  O  Giovinetti  mentre  Aprite ,  e  Haigio 

Vi  gloria  9  e  di  virtù  fallace  raggio 
-    Solo  chi  fegueeikche piacer  0  fuggii 
I5.I  GiÀ  riechiamava  il  bel  uaf cento  raggio 
Quando  ve  ite  mio  a  i  due.  Guerrieri  ilfag* 
Accingetevi  {diffe)  al  pan  viaggio    (gio 
47 1  du\  Guerrier  ite  luogoeru^f^  e^fttvuggio 
*   E  cmeitCietrigtc7t  nuovo  raggio 
Su  su  gridare  entrambi^  e" Uor  viraggio 
17.84MÌ  ìor  yofrivailMago  f  éf  ut  tnaggiu 
Notturno  gli  affrettavu  il  uoM  faggio 
ff  Ricomincìè  di  nuov^  ulf  bora  il  foggiP 
E  'pidifcoprf  eoa  amico  raggio 


'f 


\ 


4»i  RIMA 

Skwtì  et  ogni  InUpfé^  i  d'ógtti  oliraggio 

A  G  B  E 

t.  44Mf  Cfid'U  )  cit  te  fui  Mie  flagèe 
Cìafcum  lieta  dimo/lri  %9  fé  ^  apfaghe 
19.113  Enve^  efottihékle  sìfpegetìagbe 
^er  uff  talfapea  poteteti  t  e  magbt 
Glàpui  le  luci  alzar  mobili  ^  i  vaghe 

AQLIA 

m 

3  26  Cùìime'fi  vcdfi  s  *al  iue  i^ agguagjllm 
E  cenie  effer  fenz*elmé  A  lei  nù»  caglia 
Recata  t  era  in  atto  di  battaglia 
99  Sei  S'aimeado  /«  cenJSglie  »  &  in  battaglia 
Sii  Rinaldo  >  e  Tancredi  i  lui  s'agguaglia 
%.iOTèjlmcui  nobiltà  tutt'altte  agguaglia  .^ 
Kè^  jdegnatebbe  in  pregio  di  battaglia 
Ti  dunque  in  Duce  prawo»  ove  non  caglia 
(•zj  Sol  di  mirar  j* appaga  9  e  di  battaglia 

Sembiante  fa  j  che  poco  hot  più  glhcaglia. 
7.  IO  Pur  r  oblìgo  fCb*egìi  ha  d'altra  battaglia 
Fékcbe  di  nuova  infprefa  bor  ni  gli  caglia 
982  Satto  ha  un  defirier^be  di  e  a  ndore  aggua. 
TurboyòfiUma  non  è^cbe  rotilo  faglia{gHa 
Fibra  ei  prefa  nel  mezzo  una  zagaglia 
it.llDàfalitor  di  murai  altri  le  faglia    . 
(Rifcbio  debito  a  lui)ne  la  battaglia 
E  di  tejleffo  i  noftraftòti  caglia 
77  E*1  grido^  eccitai  or  de  la  battagli  a- 
lU  nuovOi  ancora  i  la  tenzon  Ji  f caglia 
nel  rotto  accolta  s'è  de  la  muraglia 
t6*^jSiaque/lapurtrÀle  mie  frodi  9  e  vaglia 
Che  tu  quinci  ti  parta  y  e  non  ti  caglia 
trattene  paffa  il  mar ,  pugna  y  travaglia 
18.47  Rinforzando  le  Torride  la  muraglia'^ 
'   Ove  imen  atta  dfojlener  battaglia 
Effer  non  pub ,  cb*  ad  efpngnarla  vagUa 
'19.12  Cèrne  conclufpfk più' nan  s'affaglia 

Cbi  dentro  Jlajfi  a  fuo  piacer  non  vaglia 
Fra  tanto,  ad  uopo  di  maggior  battaglia 
20.49  Fan  crudel  zuffa  jO  lorvirtu  i*  agguaglia 
E  l'armo  tuttavia  gli  fende  »  efmaglia 
Che  gli  Jia  par  ago  n  degno  ii/  battaglia 
lilSuafi  di  viver  più  poco  gli  caglia 

Cerca  il  rifcbio  maggior  de  la  battaglia 

A  G  »  A 

t,2t  Difcendarne  /'  affretta  i  la  Cam  fogna 
Giulio  non  è  cV  et  vada^  e  tu  rimagna 
F rendi  in  fua  Jkurezza^  e  Vaccompag  na 
80  E  t'udita  da  lei  tal'  bar  fi  lagna 
Gt  affetti  \  e  par  che  di  fua  forte  piagna 
Venir  tempre  nonpuote  à  la  Campagna 

III  E  f  altrui  fuga  ancor  dubio  accowpagna 


RIO' 

E  lifp^gt  ti  Umor  per  h  Campagea 
If.ZS  Wlf»  ^  hcopref eritto y  e  s'accompopo 
Et  e/con  poi  dal  Campo  àia  cambine 
III  Torbidi  I  e  gravi  1  (f  ella  pur  fi  Uff  a 
Curifi  dunque  prima  ^epoi  fipiegna 
Forge  h  mano  i  V  opere  cotapagm . 

AGKl 

luyfTùCotail  duol commun  non  atcmpqjA 
Sojronia^e  pianta^datiafcun^  nùHfiéffi 

s  1,1  E  da  voi  t>uci  gloriofi^  e  maini  (gni 
Pietade  il  volgo  a ff  renda  %  en'ammfi* 

AGNO 

i^,MNuUaegualeitainomibàinfedimii»o 
Mie  baffa  palude  y  e  breve  fi  egn^ 

A&O 

2.1  Ketprqfan loco  f  e  tùia  f ocra  ìmn 
Sufurripoile  fue  befiémmie  il  Megr 
joCbc  iChrifiiani  togliefftro  l'bnaié 
Alta  ragion  9  del  mio  parer  m'appd^^ 
QuelVoprafary  ch^  perfuafe  il  M^ 
4.20  Hidraotte  famofo ,  enobil  Ma^o 
Arti  fi  diede  y  e  nejù  ogn^bor  fi»  wjf 
Di  quella  incerta  guerra  effer  prefég^"^* 
T^6,SicomeldoUfuoi^  tùfofffvagf 
Render  iltuo  djtfia  contcntoyC  page 
Humor  di  doglia  crifia/Unoyemigi 
,  ou93 Kand*intornofcorrendOyeiffvarisimaif 
Vedrefii ,  ér  ondeggiar  per  tutt0  unUp 
Fuor  et  una  porta  il  Ri  quafi  pttfn^- 
iQéJ9Son  detto  ifmeno^ciSìrLappellau  iU/f 
HlyCbe  delibarti  incognite  fon  vegp 
i;2 .4  Oli  j  /•  adunan  le  Stregar ,  df  llfia  Vtff 
Vienfùvra  i  nembi ^e  eli  di  u  nfier»  Drtfj^ 
(Concilioinfame)cBe  fallace  imegt 
14.6  H  tre  fiate  in  vare  cinta  f  imago 
F uggia ,  qftat  leva  fegato  %  od  att  vtp 
}7  Laqual  zampilli  in  font  e^  infikmt  Vig9 
mfcorra  ,  i  fiagni  ,  i  fi  dilati  io  /^ 
49  Tempo  i  ben  j.diffe  4  i  Cavalieri  il^n^ 
C  bel  maggior  defirvoflro  bomeifief^l^ 
.     70  GUtafcia  ti  cago  verdeggiante  ^J  Wt 
Evi  fonda  unpalaggloapprcffounUl^ 
ty.mCotìnandaryndave  il  fiume  vegf 

SifpUdein  maggior  lettole  formonnleg*^ 
li.ln  Deb  poicbe  f degni me\  com*egli  iv^9 
C be' l guardo  tuo ,  e b* altrove  non  ì  p'i^ 
Non pui  fpeccbio.  ritrar  ti  dolce,  laaff 
,%0.i.S  Meglio  per  ti.s'bavjeffp  il f ufo  ^  traVy 
Cb%tuadifefa  iaverlafjtadaptlVt!^ 

Al 

,  2.33  Compofio  è  lof  d^ntornoifr^p  teae{ 
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Scanio  il  fanciullo  la  dolor ofi  lai 

gufto  dunque  i  quelUcdo^  ondUofpcraì 
.  ,  _  ^  vìmor  non  ti  pof[a  il  fitto  mai 
'  '  Il  decteto  del  del ,  qual  tu  tei  fai 

Che  tefugiopet  Dio  ^ebefc  termo  bavtaiì 
94  Alfuo  ci f  agno  \  bor  ce  n*mndtemmo  boìnai 
Tu  col  fot  novo  ^  ioco^nottutni  tmi 
Effit  non  pu^  colà  dove  tu  vai . 
4.47  Mi  ptomeffa  da  me  non  ttaffe  mai 
Anzi  ritroja  ogn   bor  tacqui  ,  e  negai 
S^Eufitatioleiticbiamay  e  dice  ^  bomat 
Cbe  tal  da  noifoccorfo  in  btieve  bavrai 
Sereni  all' bòra  i  Huhilofi  rai. 
j.^9  Mif ero  i* perdo  f  e  non  sigia  fé  mai 
Si  taffereni  Àgli  amor^  rai 
£  troppoj  dijjfe^  al  mio  dover  mancai 
11.1%  Pagana  fofii^  el  vero  à  te  celai 
Fincefti  H  Sejfo  ,  e  la  Natura  ajfai 
Skt  /tata  pojcia  tu  medefma  si  fai 
tó.iS  Cbe lafci  a  me;  vattene^  iniquo  bomai 
Indivifibtlmente  a  tergo  bavrai 
Tanto  t'aiiteri^  quanto  t'amai. 
M  7.^4  E  in  quego  feudo  affiffagroccbi  bomai 

CVivi  de  tuoi  blitggéor  l'opre  vedrai 
Xi.^^Efoflener^  per  breve  [patio y  i  rai 
De  l*  Angelicbe  forme  anco  potrai 
29*95*antivedendo  cii  timido  ftaiy 

E  ituo  timore  intempeftivo  bomai 
Ito  Signor  %  dicea^  come  unponejit  andai 
Tra  gf  Infedeli^  e'I  Campo  lor  cercai 

ALA 

lo^^é^  E  fé  neglan  per  dfufata  fcaìa 

Uaere^  cbe  già  d'alto  fpir agito  Cala 
E  falian  qutndi  in  cbiara  9  e  nobilfala 

ALCA 

^i'i$  Scote  quejli  una  verga t  e'I  fiume  calca 
Co* piedi  asciutti ,  e  centra  il  corfo  il  vale  a 

30.60  E  la  Cavalleria  eorrendo  il  calca 
Senza  ritegni ,  i  fiera  oltre  fé*  n  va/ca 

ALDA 


413 


ALDO 


20.136  Sì  parlale  pregale  ipregbi  bagna^  ^f^^!' 

^  Juol  nex'ofa  falda 
w  in  lei  parca  sì  falda 


Onde  K  come  juol  nerofa  falda      (  da 
Così  nra  y  a 


A  L  D  E 

0,61  Fiamma  dal  deh  in  dilatate  falde 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  jì  falde 
Hot  acque  fon  bituminole  >  e  calde 


^.i^Ediffevetfolelt  cb* audace  #  e  baldo 

Il  fea  de  gli  anni  ^  e  def  amore  il  càldo^ 
8 .  77  Sentijfi  un  nuovo  inufitato  caldo 

Cbe  nel  volta  fi  fpatge  ^  eUfapiàialdo 
Coatta  cbi  vendicar  credea  Rinaldo 

14. 39  Vifiimmeggiail  Carbicbio^  e  luce  il  falde 
Diamante  y  e  lietoride  il  bel  Smeraldo 

iS,7  ySon  già  [otto  le  mura  :  Air  bor  Rinaldo 
E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  falde  (do 
Hor  imcia^i  trave  jborgra  colonna^  ifùal- 

20.58  Ctffj  quanto  contrafto  bave  a  men  falde 
T  ante  fermava  il  fuo  furor  Rinaldo 
X2l  Alt  bor  fi  ferma  à  rimirar  Rinaldo 
E  de*  Pagan  non  vede  ordine  falda 
Quiponpne^  a  le  morti ^  e  in  lui  quel  cnldo 

ALE 

ì.9Epiendifèf  di  zelo  ogni  mortale 
Gloria ,  Imperio ,  tefor  mette  in  non  cale 
2.j^  Hor  quando  pur  ift  imi  ejfcr  fatale 
Siati  concejfo^  e  fiati  apunto  tale 
Vìncer  aiti  la  fame\  ^  queflo  male 
3.31  Ilfegucj  evancome  per  Paria  ftr alle 
Lontani  molto  ^  nèfeguirle  cale 
Tal' bor  moftra  lafronte^e  i  F  rancbi  affale 
€1  Io  dico  Boemondo  il  micidiale 

DiSruggitor  del  f angue  mio  reale 
4.36  Rifùonde .  M  tuo  lodar  troppo  alto  f ale 
Coj a  vedi  Signor  non  fur  mortale 
Ma  fciagura  mi  punge  in  loco  tale 
/ilCb'iofuoriufciaderAlvoj  e  fu  il  fatale 
Giorno  j  ebraici  die  morte  f  a  menatale* 
^6  Ruvido  in  atti  j  tfincoffumiè  tale 
Cb'èfolnevitiiafe^  medcfmo  eguale 
72  fion  tUSignor  1  ne  tua  bontade  è  tale 
Crudo  dejlino  y  empio  defiin  fata  le 
Lbavermi  priva  yobimè,  fu  pieciot  male* 
S.tiNè  molto  impaziente  è  di  rivale 
Né  la  Donzella  di  feguir  gli  cale 
19  Tecogiofira  Rinaldo  :  bor  tanto  vale 
Narri  cofluiy  cb*à  tè  vuol  far  fi  eguale 
Moflriglifcettrii  e  in  dignità  regale 
^6  Saggio  Signor  i  cbi  fia  Rinaldo  ^  e  quale 
E  perlaftirpefuacbiara^  e  regate 
Nel  cafiigo  con  tutti  effer  eguale 
}^Bencarobavròf  cbe  la  ci  recti  ta  le  y 

Ma  Goffredo  con  tutti  è  Duce  eguale 
82  Me  fielfe  AmWy  tela  Fortuna  :  bor  quale 
Dice  Ramhaldo  all' bor  \  nulla  ti  vale 
Nifotrai  della  Vergine  regale 
6»ÌÌ  B  fidfofifefo  in  afpettandoy  quale 
•   t  jeUfufore  d  la  virtù  prevale 

Hhh  Ma 
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4^f  R    I    M 

Ma  più  di  ciaf  cun^  altro  f  a  cui  ne  cale 
loo  Così  dijfe  la  Donna ,  t  quel  leale 
Già  veloce  così  f  come  bave  fi' ale 
7.21  Affetfuùfo  alcun  prego  mortale 

Slufgll  »  M  cui  di  me  forfè  bor  nulla  cale 
GlacerAfueftafpoglia  Inferma  f  e  frale 
Sì  Sparte  col  pie  l'arena  t  £1  fuo  rivale 

Da  funge  sfida  à guerra  afpra  t  e  mortale 
8 s  Menti(repllca l'altro) d  dir y  c'buomtale 


Ptttga  da  ti ,  cè^ affai  di  tè  piò  vale 
E  làf  dove  battaglia  ifii  mortali 
Slìteglljimeffe%  efklo  (contro  tale 


\  ^- 


'' — ' 


Cbe  parate  il  popold' Afta  Imbelle ,  e  frale 
>  •  3  7  ^^  S^^^  «//««  ttemlco  ;  è  dunque  frale 
Cbe  con  ogni  fuo  sforzo  ancor  non  vale 
Tace^  eptrcoffa  tira  mfpra  ,  a  mortale 
óiMajitinto  ove  la  fcbiera  ampia  infernale 
S I ferma  in  ària  ^  in  su' l  vigor  de  fale 
Pur  voi  dovrefte  bomal  faper  con  quale 
I0.tolomlfon'un{rlfpofe  ilv€ccbh)al  quale 
E  fi com*  buomo  a  cui  di  tè  più  cale 
Ni  II  mordace  parlare  Indarno  i  tale 
ir .41 V audaci  fcbiere  à  la  tenxon  murale 
Rallentò  l  arco  5  e  n*  aventi  lo  flrale 
Tante  sUnfangulnaro  il  ferro  y  e  l'ale 
11.15  Vada  felice  pur  >  cb'ella  ì  ben  tale 
Cbe  fola  pi  Uy  cbe  mille  infiemevale 
71  Spezzando  a foryill fuo  ritegno  frale 
Cbe  pocolnanKi  aleifplegaval'ale 
Cui  trabebifogno  inacqua  ^i  d'altro  tale 
85  Sj^^F  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tal  da  I  dolci  conforti  In  sì  gran  male 
Ma  II  venerabil  Piero  Acuì  ne  cale 
ìì^l^Et inferma fomigllat  à  cui  vitale 
E  difgombrande  la  caghn  del  male 
La  rinfranca  f  e  rifiora  ^  e  rende  quale 
I  J.49  Già  Carloilferroftringe  ,  cHferpe  affale 
Per  isf  orzo  di  man  con  arme  tale 
Egli  fcuote  la  verga  aurea  ,  immortale 
17.^0  Ben  prego  II  Ciel^  cbe  s'ordinato  male 
Tutta  si  'Icapo  mio  quella  fatale 
E  falvorledailCampo^  e  "n  trionfale 
4».  Cbe  piaga  di  tua  mano^  o  di  tuo  ftrale 
Uccidenao  farebbe  anco  vitale 
ttjiCbi  molti  appogglanf eco  eccclfe  fcale 
Man  valor  e ,  e  la  forte  è  difeguale 
9  S  Aquilonar  con  ferro ,  e  fiamma  afsale 
Ch^ altri  su  monti^  e  drizza ,  e  tien  le  fcale 
E  la  corona  à  1  cria  facerdotalo 
1 9 .87  Han  confpirato ,  e  l'arte  lor  fia  tale(pale 
Tra  due  gran  Campi^ingran  pugna  Cam* 
E  Forme  bavranno  ala  Fricefca'yC  quale 
9x  Soigiunfe  poi  ;  la  natte  ù  me  fatale      (lo 
Per  die  più  cbe  non  parvr^'l  mio  gran  ma'- 
Lieveperdita  è  II  Regno ,  io  col  Regale 
il  '  ^^ggiiinf^  il  Preme  >  àia  Cutà  recale 


R     IO 

Cbe  à  '  bumano  accidente  a  qutfefuU 
Cbe  'lloco  ove  morì  fUomo  immcruk 
20.11  Profontttofa  entrar  lingua  m$rt$k) 
Cboridifcefe^  e'I  circondò  con  tdt 
E  parlò  fìM  le  fcbiere  inguifa  tale 

6%  Bfàfembiante  d'Uom  ^  cui  delttècdt 
1/  Drapel  congiurato  II  fuo  rìvelt 
Ellafieffa  si  farce  bà  già  lo  fuU 

p  l  Prefa  è  la  Rocca^  e  super  Italie  fede 
J^  nelfommo di  lei  Raimondo  fate     {k 
E  incontra  a  i  due  gran  Campiihti^nji* 

ALI 

3.38  SÌMcfii  ba  nel  pregio  della  fpade  eiudì 
Sefoffer  tra  nemici  altri  f ci  teli 
E  già  domi  farebbono  I  più  Aufiroli 
70  Cb*ufavl  buomfià  mortaUtéif me  metta 
Spirto  divin^  Tarmi  del  Citi fetdi 
Raccorrò  t  e  dar  foccorfo  a  i  ntfiri  uè 
4*91  E  d'ogni  tempo  egualmente  mortoti 
Vengon  da  ti  le  medicine  y  ei  meli 
S,6àln  van cerca  Invaghirlo  ^  jc$»  mula 
Cbe  qual  futuro  augel  t  eie  neo  i  cà 
Tal  elfatio  del  Mondo  y  1  piacer /té 
1^9  Pttrte  la  vincitrice  i  e  quei  rivali 
Seco  n'adduce^  0  tra  infiniti  moli 
Ma  come  ufcì  la  notte ,  e  fotto  foli 
7.4  Cibo  non  prende  già  cbe  de  fooi  me 
Ma'lfonno  «  cbe  ae'miferl  mortoli 
Sopì  co*fenfii  fuoi  dolori^  e  foli 
81  Percoffo giacque ,  e  IgranfulmieeijlrJl 
Portanrborridepeftij  egl'oltrimli 
Primo  t  errar  de' mi  feri  mortoli . 
S.iJSofgeala  notte  In  t  ante  ^  e  fotto  Ni 
E  V  fon  no  otio  de  l'Ai  me ,  obho  de  uè 
Tkfol  punto  Argillan  da  acuti  fifa 
9.1  E  et  altre  furie  ancora  y  e  et  altri  mli 
MiniftrOf  À  nuova  imfrefa  affrettila 
S'^  D' intorno  ba  im numerabili  immettdt 
Difcgualmente  in  lor  letlfia  eguali 
1  o.io  Del  occulto  de/1  in  gl'eterni  enne 
Non  è  tanto  conceffo  i  noi  mrtdi 
Per  avanzar  fra  le  fciagurty  e  imli 
77  Mini  fi  ri  d  Piero  t folgori  mortali 
Spiegar  deefempre  invitte  y  e  trittfili 
Dielle  il  Cielo  t  e  per  hggiiMf^i^ 
luyoSol  curò  torre  à  Morte  1  corpi  frali 
E  potea  far  1  nomi  anco  immortoli 
tiEcontrafii  feguiano  afprly  e  mortali 
Sotto  il  caliginofo  bkrror  de  tali 
Fra  tante  ire  de'  mi  feri  mortali 
il. Il  Kegidfitoflo  cader à ,  fé  tali 

Ma  qualpofs*io ,  coppèa  bonerata,  tinti 
Laudi  la  fama  voi  con  immortdt 
1 3  •  J  8  Bandaof'^gge ,  e  i  languidi  mortali 
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Mapurlafett  è  ti  ptfftmo  dt' 
CaHVtìteni-te  et»  fuctéiaffirlyC  mortali 

C i Egri gldcea ufi i  mtftrimtrtah 
Hi  vittoria ,  itmta  gV  ultimi  rnsli 
Utiiverfal Umtat»  in  Vtcitalt 
t4  1  ElvtMtieeUi  dibatttndù  l'ali 
LMfingavmao  II  fanno  de'mtrtali 

6^  L'alma  tranquillm  af paghi  iftnfi frali 
Le  fut  memetiein  afpettand»  t  mali 


w. 


Coadannlireit  [«fpingecltrtH  cavalli 
i.Xj  A  lofcudler  cbitdta  l' timo ,  ti  cavalla 

Pei  fegati»  da  malti  ufcladel  vallo 
7.89  Ilievi  imperi  llraplde  cavalla 

Senedelfreaat  e  aov  pone  arma  In  fall» 
Ho  Efcrmtaifzi  la  porta  il  gran  cavali» 
Le  genti  fparfe  ràccagliea  ntl  vati» 
II. j6 Et a/cenkendeiaun  leggier  cavalla 

Giunger  MH  puàtcèe  aeajìa  iHfiaatvalUt 


Minacci  egli  àfuav»glla,eliifiammifirah    l^.^ZVu^  piaetrar  di  mtixo  dì  nel  valla 


iS.^  Infitte  di  vtntne  arme  mortali 

Sttta  un' immenfo  nuvolo  di  firall 
Ne  venlan  da  le  machine  murali 
89  E  fen fuggire  tra  Cambre  tmplelnftrnaR 
ApprenZtte  pietà  fuincif  0  mortali. 

ap.6S  Ci' mterrajfraanieeèla^  e  china  l'alt f 
Jfuat  timidi  moti  era»  totali 

ALLE 

y.Sf  Da  lladroni  d'Arabia  In  U»a  traile 
Affatiti  àia  frante,  6f  à  le  fpatle 
.7.A3  Partejl,  ementre  riper  dublacatlr 
Et  al  fine  [puntar  d'angufia  valle 
Scolta  mobile  jferzai  e  date  f pai  te 
9-7;  Come defirttr ,  che  date  regie ftalle 
Puege  t  e  libero  al  fin  per  largo  calle 
ScSetzan tù'l collo i crini y  etilt  (palle 
rO^iiSparve^  eprefenaapiediinfiemeil  calte- 
Difcendendo  àfiai/ira  In  una  valle 
Lalla Uoate Sloit  volge  le  f palle 
j^.SEfcon'dela  Clttade^  e  dan'le  fptttr 
E  fé  nevan  davtunglrevol  emt 
E  turavano  ombraftangafiavnTlr 


xo^-tl  Frappa havrM(fe i/mio penjier  n'ifatli) 
Gtfamdo,  ni  fianchi  wrtartì^tf  àie  [palle  . 

A  L  LI 

y.9  P*i-  lo  fplendor  de  lucidi  mnlalli 

Seerne^e  difiingnegU  momànl^  i  Cavatlf 
é.9^  E  per  larficnrezzaentro  le  Valli 

£  alando  y  frendoit  lunghi  obliqui  calli. 
9.3 1  Dnin fiata  all'hora  a  1  barbari  metalli 
Van  gridi  harrtndi  al  Citl»^  adt'Cavalli 
Gialli  monti  muggir  ^  muggir  le  valli 
16.9.  Poiché  lafclar'glt  avviluppati  calli 
Acque  fiagnantl  »  mobili  chrifiallt 
ApticbecwlMettey  omhrefe  valit 
Ifi  yt  Stendardi  in  cima  axarly  epeffitCgiéllt 
Tiu^ant  1  e  carni ,  e  barbari  metalli 
Trà'tuUftrdl'  magnanimi  cavalli  - 

ALLO 

^.^iDi  mttar  voga  ,  *  di  faperquatfaUt 


E  numerarvi  ogm'  huomo ,  ogni  Cavallo 
SO.114  Tenere  a  l  colpi  i  qutfio  mia  j  tei  fallo 
Amar  »  che  mai  non  vi  faitta  la  fallo 
14}7<K«,  ita  Ifuaicufiodi  incura  dalla 
Fnggon  quegli  ai  ripari  y  if  intervalla 
Prtfoìrepenttyepltndtftraggfìlvalt» 

AL  HA 

j.^lnDl»graeehihramofi»  i  felice  alma, 
iEt  hai  dct  bene  oprar  corona  t  e  falms 
yj*  Parte  »  e  porta  un  defia  d'eterna  ,it  alma 
Amarnanimeimprefe  Intem'ba  T  Alma 
Gir  fri  t  nemici  yivl  è  Ciprtffe^  iPalma 
J.U9  E  teglie  iqutfioil  fior  CirCaffo  i' Alma 

E  Clorinda  di  quella  hi nohil palma 
ii'ii-Deicierlcerchl  titì  privatmpalmm 
Etefpouatmtmdtgnai  tf  ntil  Alma 
Tn  riprendi  >  Signor  ,  l'  ufata  faìma. 

ALSE 

tx-nfia  perche  mia  fi  vera^  1 1  ombre  falff 
Stimai ,.  di  tutiattefmo  à  me  non  (alfe 


MO'-jtCosìte  n'andavàmmoì  e  cerne  l'atta 
Il  buon  ninalda^llqualpln  ttprt^iattm 
in  nel  s'avviene  ,  « i  Cavalieri  agiltm 


tj.€.t  E  ti  die  fplrtigenrrafi,  tT  alti 

Opre,  te  fitffo al fomma pregio effatli 
Konperthe  i'itfi  ne'ctvili  njfallt 
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Parlando  y  Cònfùrtoìle  al  crudo  affali^ 
49  Sovra!  confufi  monti  À  tallo  ^  à  fallo 

V  inirtpido  Soldan ,  eie  V  fioro  affalio 

^^fcglifplnge  incontra  y  oU ferro  in  aito 
54  Le  guardie ,  e  ne  ripari  entrò  d*  un  [alto 

Appiani  il  calle  %  agevolò  l'affalto 

Le  prime  tende  di  fangu'gno  [matto 
93  Di jor tuttofo  evento  »  e  quinci  d*  alta 

Mirava  il  pian  foggetto^  e'I  dubbio  affalto 
I X  .36  Nonèmortal  ^ma  grave  ilcépo ,  e'ifalto 

Argante  ali* bor  in  fuon  feroce  »  tf  alto 

Che  non  ufcite  Àmanlfefto  affalto 
1 8.72  Là  dove  il  muro  più  munko  »  6f  alto 

In  pace /l affi  f  ei  vuol  portar  Vaf salto 
Ic4  E /e  *m  rifugge  in  loco  forte  »  et  alto 

Ov'eglàfpera  fofiener  f  affaldo 
'9-3  J  Si  ferma  al  fin  nella  gran  piozza ,  e  d'alto 

Stanno  affettando,  i  mi  feri  l*  affalto . 
20.41  FerillOy  ovefplendea  ctoro^  edifmalto 

E*  Iruppe^e  fuor  feconde  Hftèperho,  &al*a 

Ben  di  reiufia  man  parve  r afflali 0  • 

ALTRO 

149  Magttlda  fttei  di  Poggio  in  guerra  l'albo 

Numerojegual y  tfè  metano  l'arme  fcaltro . 

e^foVunoilFrancù  Arideo^Pìndoroe  Valirot 

Chi  portò  la  disfidajmomfaggio^efcaltro 

i^Jk^^uolebefiaFun  eh  Meffi^ccbefiar  altro 

Ubaldo  ^  buone  cautot  tr  aveduto^e  fcaliro 

17*^9 J^ttftdiTripalipofciio^  efuno^  e  f altro 

NeU pugnar  volteggiido^e  dottqyOfcaltrO' 

AMA 

J^.n  Serva  impero  cercandfi.  e  muta  fama 
ninUrìilQieU  cVà  se  nlnviàa^  e  chiama 

A  B^b 

j.loSB  fuaf  avido  lupo  y  capar  c^branfi 

Ne  le  vifcero  fue  pafcetlaf^mr 
'•47  ^  *^^'^  ancor  ^benché  non  molte  ycjlrame 

Cbepafca  deCorfietravid^fame 
ii.tS'^uminiJtra  di  morte  ^  empia,  tfivfami 

D^  ÌWfi0  vita  rea  iroMfarlofiameì 
^o.i\Tal  vane  à  maggior  guerra^ov'^egli  sbrame 

JLa  fua  di  f angue  infuriai  a  fame 


ARIO 


àUU  A 


*         •  * 


AHI 


V'S^P^}^^^>^uàirtràVacqu$^  ai  r^nU 

Ci  aifofpir^  e  al  piatito  la  richiama 

1 7.79  Fot  vedi  inguifa  d^buom\c' bonari  fif  ami 

Ma  drAzzo  il  quarto  in^tà  felici  rami  ^ 

Va  dovtpat ,  che  la  Germania  ihkm^ 


1 .  1 8  AU  ilfuo  volar ,  più  nel  voler  s'inSami 
Del  fuo  Signor  y  come  favilla  in  pmm. 

9. 25  E/  bor  cb  arde  la  pugna^aacb'ci  l'infìm 
Nel  moto ,  e  fumo  ver  fa  infiemeytfiamué 
^ì  E  la  face  d'Inferno  Argante  htfiamm 
Accefo  ancor  de  la  fua  propria  fiàmm 

AMQ 

3.70  E  come  ènofira  prò  veéUe  babiiem> 
Così  vederti  oprare  anco  fperiavM 
Impara  i  voti  bomai ,  eie  à  teporfìeni 
&•!  ^  Ma  dice  ;  ò  quale  tomai  vicina  babkum 
Vunafpero  io  benpià^ma  non  meo  ir4m9 
jQuefio  CampOyifratelliyOve  b^f  aoifm 
1 3  49  iVd , ff#  fpià  nonpotrei{vintoml  cbim) 
Ne  corteccia  fcorzar  ^  nefvelletfimt. 
20.101  Tàfei pur  quegli alfiniCb'iocereOittfam 
Et  à  nome- luti  boggi  in  van  ti  cbiamt 
Co*l  tuocapo  ahmio  Nume  Homaifoccìfm 

A  M  F  A 

tì'Sf  Spenta  idei  Cielo  ogni  benigna  lampo 
Onde  piove  virtk ,  cbe  Informayefenpi 
Crefce  Far  dar  nocivo  1  efemptt  avmft 

AMPI 

iTllntsmtO'HSott  obc  do*  celefii  ampi 
L*armipercotea  ne  trabe  fiamme^  leupi 
L'aria  par  dà  favilla  intorno  avenp^ 
3.9  Stid^alfaTorrCyOfcuopre  imonti^idfi 
Sì  cbe  par  cbe  gran  nube  in  ariafen^ 
Come  di  fiamme  gravida  yC  di  Umfi 
jA  I  y  Rapifce  ilgiorno^e'lfole^patcb'iwmfi 
Così  fiammeggia  infra  baleni  >  t  lenpi 
Siverfa^c  ipafcbi  abbattei  e  inondai dfi 
^.7 j  Suonano  ipiènelcorfot^eparicVeioaa^ 

Di  f onori  toitriti  empiendo  i  campi 
13.74  Ctf#)  dicendo  ilcapomoffe^  ^ granfi 
E  tremì^Vatia  riverente  ^  e  i  tempi 
Fiammeggiare  éifinifira  acctfilen^i 
iS.^Vedifpumantii  fuoi  cerulei  Campi 
Di  navico  starma:  e  ufcir  sia  Parme  i  lettfi 
DHnctndio  maritai  Leuciatt  aoampì 
f^i^jUf^entOf  e  i  tuoni  ^  e  balenandt  ilemp^ 
Riirabe  le  graggie  dagliapertico^pi 
Ove  firaielCitl  fitnro  fcampi 


dUPO 
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Ma  li  flMi»  tHtmbra  i»  lai  flufti^iKM 
j  M  P  O  Dtl  gTavÌ$m9  feudo  arma  ti  U  mnitem 


I.J4  Impiniebendìfe^utteinungran  CMtnp» 
Tuli»  fi  nt^nà  luì  fcbltrati  il  Campo . 

%.n  Fior  dtiUHtroUntrhs^e  vigor  dtlCampt 
Tutu  precorre  t  &èmeiirattoil  lamf» 
Couofce  Erminia  nel  cele/le  campo 

5<S7  parve  mn  tuono  la  vocerei  ferro  un  lampo 
Tremi  colui  ^  ni  vide  fuga  ^  ò  [campo 
Ver  tutto  offende  tefiimonìo  ti  Campo 
tTSendo  condotta  vettovaglia  al  Campo 
Trovato  bavtan»  à  meza  Hrada  Inciampo 
Re0ar  pngnando ,  e  vefua  fece  [campo 

Ó.81  CÉ'al  fot  atn  fcfi, (fai  notturno  lampo 
Accompagnata  .f  a  foia  armata incampo 

7.8  j  E  largamente  à  due  Campioni  II  camp» 
Vetorimaitt  fri  l'uno  y  t  l'altro  Campa 

9  ^lEcco  «tarme  lmprov'[e  u[clr  un  lampo 

Che  tbigettì  de  gli  infedeli  il  Campo 
17.Ì  Ritrova  il  peregria  riparo,  d  ftampo 
Neletempefie  de  P  infiabit  campo 
9  Fuor  de  II  mura  in  fpati»[o.  campo 
Taffa  dinanzi  à  lui  fcbieraio  il  Campo 
1  J.37  Pelj  quando  è  nel  meriggio  II  filar  lampo 

A  -vifia  fu  del poderofo  Campo 
SO.7I  Cbe  da  quel  lato  de'Paganl  II  Camp» 
MAdal'eppofioy  u^andonaado  II  camp» 
Oebbii'unde  inerti  i  pena  feampo 


l.tfTempraduHaueilftlton  la  rabbia  iafailM 
Iruftitì  ediJieHébbattet  e  fpiana 
Parrtalcuna  nontafcla  Integra y  ì fan* 

Jt-jo  E  da  [e  larefpinrct  e  tien  lontana 

Fifcende  ancor  la  Vergine  fovrana     - 
1  Franchi  Intanto  à  la  pindinft  tana . 

j6.y;l>e  l' Attio  [angue  fi;  ti  l'onda  tafana 
E  le  mamme  allattar  di  Tigtt  Irtana 
Vùr  unfegno  non  die  dimintibumana 

l^.^SCh'egra  mifiee^  e  mi  potta  far  fan» 
Di  giatt  iutlementi$ma  >  i  villana 
Pur  lit  parte  fugtmna  irma  1 1  lintanm 


iO.;o  CetìfitimbattUMt  e'«  dubbia  tanet 
Pitn  tuttoilCampo  di  fpezzatl lanct' 
Di  fpaét  ai  petti  >  ••  le  fjuarclatepanct 

AH  G  B  B 

».8j  non  da  le  frali  n«Hrt  foru .  *  ^antht 
GentilaGrtciaye  non  da  Tarme  Fra»t-he 
Poco  dobbiam  curar  sb'altrt  ci  manche 
ti.6tCbe  ù  tofio  ceffate 1 1  feto  fiancbe 

Per  breve  affatto.%i  Francia  uifmaFrSeie 

ÀX  C  Bì 

6.1  Lor  fa  Inalzare  t  e  rinforzare  I  fianchi 
EtalaLuna  ilfofc»  Citi  t'Imbianchi 
Sudami  fabri  affaticati,  e  fianchi  ' 

•jAilTornano  all' bora  1  Sor  ad  ni,  e  fianchi 
Refian  nel  vallo  ^  e  ibigett'ti  l  Fninehi 

II. ^9  Ne  erolla  il  tsvr»,  e  ruinofo  I  fianchi 
Gli  fijfimifira  à  Pimpttù  dt'Francbi. 


j.SoCoHtezzaye'JvIdiàlagraCortelnFrScis 
E'I  vidi  la  nobil  gioirà  oprar  la  tanet* 
Non  gli  vefitan  di  piume  ancor  la  guanti* 

7.9}  Mentre  egli  in  dubbio  fiajfi  Argante  lancia 
Jlpomoy  e  l'etfe  a  la  nimica  guancia . 

ti.31  Onde  in  guifa  di  fulmini  fi  lancia 

Yerìe  merlate  cimi  horfaffo,  hor  lanclm 
■]%.Cbiu[o  ne  l'arme  HCapItaa  di  Franti* 
Vbafiaferrata fulminando  landa 
ly  avventar  eoa  più  forza  alcuna  lantta 

to.l%9  L'unver[of  altro  per  firir  filanda 

E'I  manco  braccio  ai  Capitan  diFraafl* 
Sovra'l  confa  de  la  finterà  guaact* 

ANCO 


tì.SyEeedeUCampola  Fortuna  Fraacn 
Sorge  la fpethti  e  glianimirinfraaea 
Nf cor  fedeli ,  e  l' Impeto  gU  maac* 

13.IZZ/  Mago  poi  tCèe  nulla  ornai  pia  maac* 
S^aorlafeia  ogni  dubbiate' l  cor  riirfraaca 
Ni  potrd  rinovar  pi*  F  ofie  Franca 

j  y.Stf  Non i,  ni  fia t^ partorir  mai  fianca 

Chipir  wccbiizza  in  Iti  virtù  «S  manca 

ao-S^K'riòt  eè'a'vgltrtfiaiiìHaata  mawtm 


4»8  Rima 

43  MalgMort/alC al  Pégan  Jlmoffra  •/  fianco 
Di  fkpar»  fi  lancia  il  lato  manct 
VeltitmUoribattti  eluifereaact 
tjOtere  à  me  de  la  fu^  deffra  II fianc* 
Pur  rlfanata in  cotal guìfa al  manct 
Et  hn  lamtnttiitfiactt  ('i  tnp»  finnt» 

•f.'JxElaifd'ttghttidefi  dal  fianco 

£utfia  è  lafpada,cki  'o  hfiUaglìa  Uff  Se» 
Cb'iogià  litt/fiàfnza,  egli  te/fianca 

109Vatt(neadi>ivtfiir  tifi  lato  matita 
Ond'egli  urlò  de  gli  nemici  al  fijnco 


Ki  put^Ufientt  rimpeto  Franco 
SfioSc^gtunfe  al  fin ,  come  gtdìlpofol  Frane» 
E  invili  lui ,  eh'  egli  vohjft  al  manco 
J^uefio  parlari  al  giovenetto  fianco 
^.ijFràcoltr,  cbemofiraro  il  cor  più  franca, 
A  cui  né  le  fatiche  il  carpo  fianco 
Cinque  fuoi  pigli  y.quafieguali ,  al  fianco- 
6y  "D'Argante  vìe»  l'ardire ,  o  'l  furor  mane» 
Né  fiagel/o  Xnftrnalgli  sferii  il  fianco- 
Efià  calcato  infiline  ilpeptl  Frane» 
90  Poco  ctdeanOii  nulla  al  valor  Franco 
Al  fier  Corcutte  y  if  à  Refien»  il  fianco 
Trico À  Stffenoll defiro braccio,  e'I mane» 
10.6  Cerca  adagiare  il  travagliato  §anc» 
Slittar  imoli  del  peafer  {uo^ fianco 
Sentirli duel de  leferite\  &  anco 
1 1 43  C  )ù  la  [cala  poi  Clotareo  il  Franco 


R    I    0 

ilCbeteftremttentMndellmo  manco 
Giravan  poi  de  gli  inimici  al  fianco 
Utltfiavam  da  tuage  il  popò!  Franco 
1 1 7  Va{fene ,  e  fugge  t  e  va»  [eco  pur  anco 
SdegnOy  tir  Amoty  ^uafidua  veltri  alfiauco 

AH  D  d 


I  ^i  S^tfiiiaF alte  f che  Irfutl  nunda 
La  divida  dal  Mondo  ultima  Irlanda 
79  Altri ing^ltewpaieFriciattraltriOlÀJa 
Elaferiil  Sicilia  altri  ne  manda 
3.86  E'IawifotSiiglielmoyilf^alcommaHdn 
Al  Liguri  navigli  f  à  tè  ne  manda 
1,0.1 8  AI«»  Japrel  dir^fe  Francato  fé  d'Irlanda 
E  tuale  apunto  libracci» i,  eoe  la  mandai 

AKDE 

l-ì\C9ncUfoeÌ»yfamaHtvolay  egranir 
Perle  ht^ue  degli  buominififpande 
72.  E  nel  Vedilo  Imperiale  y  e  grande 
La  trionfante  Croce  alCitlfi  fpmndt 
3J8  Di  qutiBarkari  erranti  è  bomaifipande 
Alcun  contrafio  fi  Jilain  y  e  fpande 
Alcuna  [quadra    di  gfierrier  $  manie 
8.53  M.nncavaancor  In defiratelbnfio- grande 
E  non  lontan  eoa  l*^ Aquila  (bn  fpaode 
Mtntrr  cerco  d'alcuno^  à  cui  dimande 
^.2  j  Verta  tlSoldan sk Celmo borrldoye  grande 
Sii  le  zampe  s'Inaila  y  e  l'ali  fpawie 
Par, eòe  trilingue  vibrile  che  fuor  monde 
-    %T  E  jù'l  fianco  g(i  Cala,  evi  fi  grande 
Piaga,  onde  ti  fam^e tepida  fi  fpanit 
^)  Tal  (be  già  fatto  poderofoy  $  ffande 
Giu^g^ei  n'iJfieroTurcoilfangmeQiaode 
tx.J^Teatro  »  opre  farina  /i  memorande 
Cbindefit)  e  ne  l' oblia  fatto  jì  grande 
A  le  future  età  lo  f pieghi  »  r  mtmmde 
>3*34^  nr  prodigo  fin  d'aiHmagratede 

Ofontdtgnoietalt  è  btneétfui  Ufpanit 
tS*ZÌQlt  fouimnfe  Colei:  diverfe  bande 
Altrt  ^dora»  le  belve  ^^  altri  la  pandi 
.  y't  fbt  d'abbominevolt  vivnade 
1^19  Bruntlhn  il  membruiOyArdonioll  gride 
Cb' el  ne  pende  lit^'bomerl  à-due  taudt 
Bd  il  fuoprintiplOyc'ì  cor  dilatar  fpande 
\9jHonfifggfieoipty  e  gemitonOM  fpanéo 
Ni  «l(o^fÀ,fe  tton  d^alterv,  e  grande 
rfi.Co/fU  eie  fino  air/ror  l'animo  grande 
a^rm  (S'ode  quel  ni^et  ^^f  fifp^"^* 
Gli  rif/onde  :  far-à^  funiito  dimnndt 


t.ÌXÀ£^u(fii  ti  iitufe^Mffiw  «£r«' 
D'aw 
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D^andar  contro  la  morte  ov*  ei  comandi 
E  celebrar  con  Uetì  inviti  ì  prandi. 
^ 'diottra  ti  dover  indugi,  torta  dimandi 
Vimprefe  malagevoli ,  e  le  grandi 
LofcettrOf  e  legge J!a  quel  cbe  cornante 

ANDO 

4.  Il  Mi  cbe^rlnovo  i  mìei  ddor parlandoi 
Et  in  qual  parte  fi  trovi  »  eie  quando  ^ 
Kon  più  dejjiàr  antiche  andar  penfando 
5.15  Dunque  io  noi  chiedo^  e  noi  rijuto^e  quando 
All' bora  iliafcia^Euftatlo^  t  va  pregando 
Ha  chiede  à  prova  il  Principe  Qernando 
^i Ma liberoi fidato^  r venerando 

E  iibèniOy  €ome  fi  deggia^  e  quando 
Bora  tenoir  tTegualiti  ferbando 
59  A  fé^ion^  dicoy  al  tumido  Gemando 
Sol  (  s'egli  erd)fà  ne  rollio  del  bando 
Tacque:  diffe  Goffredo  \  bor  vada  ter anéh 
j,lt  E  s'avnnxA%el  incalza^  e  ftdminando 
Speffo  à  la  vifia^  gli  dirizza  librando 
sZEbingeiBoemondo^  ifitoin  Bando 

L  invitto  Heroe  ^  cbuccife  ti  fier  Gemando 
9 1  Nutfi fianca  peri  |  ma  raddefpiando 
Fi  tagli ,  e  punte ,  e  fi  rinforza  ttrando 
t'Zì  Duomtiafummo,  e  nonfiameento^borquUdo 
Non  si  ;  se'l  cor  feroce  almiferando 
Ma  gii  mfl  mofira ,  anzi  la  voce  alzando 
S'S^  S*^^tita  infieme  borribtimente  urtando 

Sindo  àfcudo^hno  adelmo^  brando  i  brUo 
M  i.Si  Con  una  felce  il  Cavalier  Normando 
B  cade  ingiù  come  paleo  rotando 
L'ira  dì  tante  offe  fé  y  e  impugna  ti  brando. 
M  z.^SUetoti  prendo  y  €  poi  la  notte  quando 

Vidi  infogno  un  Guerrief  ^  che  minacciando 
Imperkfodtffe  :  io  ti  commando 
s  Ci  5  Cegliam  d'Amor  larofa^  amiamo  èor^quando 

Bfferfipuote  riamato  amando 
2  9.29  Ritrarre  in  car^ì  od  adeguar  parlando 
Lo  fpettacolo  atroce ,  e  miferando  ? 
114  diedi  s  i  Vafrin  qui  còme  glutei  ^  t  qiundot 
Ella  fri  lieta  y  e  dubbia  fùfpirando 
Saprai  rtfpofe  tittttto  (^bor  te*t  commando 

AN  E 

t.66  Tempo  forfè  gii  fò ,  cbe  giravi ,  e  firane 
j^uafi  lieve  ì^lepaffo  :  bwrenda ,  immota 
Hanno  uecijo  Rinaldo ,  e  con  thmam 
so  18  PiegbiNatura  ad  opre  altere  f  e  firano 
Spatii  i  tua  voglia  dellememi  bimane  • 
A  h  cofe  remote  ^  anco  e  lontatte, 
11.36  Noto  gioveranvi  le  caverne  efirane^ 
fm  vi  nmrete  come  Belve  intane 
^3  E  benm^a  natura  i k  tttentane 


>ual  or  vengon  perceffe^  e  lor  rimane 
Juefia  )  benché  da  parti  ajf ai  lontane  *; 
1 1. 3  Fer  meraviglie  inufitate ,  e  firane 
E  vi  fpezzar  le  Mac  bine  C bri  filane 
D* alto  rincbiufa  oprai  Carmi  lontano 

I  ^.jjSttipidosì ,  ma  intrepido  rimane 
Mette  Scuro  ti  pie  nette  trefane 
Ne  più  apparenxje  inufitate  $  e  firane 

iS.jS  Pofciaforride  9  e  fri  (e  dice:  i  vane 
Sembianze  i  e  folle  chi  per  voi  rimane. 

19. ji  Favoritobà  if^ran4>ìofafmi  Cbrifiianc 
De  ropra^  e  nulla  del  timor  rimane 
De  gì*  bf  edeli)  ef pugnar em  dimane  • 

ANGE. 

i  j.x2  Gente  fulda  tofiui  diauàdd  GStge 
Cbe  filava  nel  mar  i  sSe  f  Indo  frange  • 

ANGl 

3.8  Darò  ntio  cor  cbe  non  ei /pezzi  i  i  frangi  ì 
Pianger  ben  morti  ogn*bor  9  ibora  non  piaggi 

ANGUE 

^  S7^  fP^P^  i  runferito$  t  Poltro  langue 
EverfaPalma  quel$  fequefiailfangue 
85  Che  dagli  anni  fopita.e  fredda langjuo 
Sì  »  cbaffetata  è  più  cbe  mai  di  f  angue 
Quel  cbe  parve  nel  gel  piacevd  Angue 
^*6S  5e  foffe  in  me  quella  vietò ,  quelfangue 
Ma  qudtmquetvtifia,  non  pero  langue 
E  1*10 pur  rimarri  nel  Campo  efangue 
Sii  Non  fuggir  nò:  plachiti  tiranno  efangitr 
Lotpirto  mio^  col  fuo  maligno  langue 
jo  Anaianne»  e  refti  invendicato  ilfangue 
Benché  fé  la  virtù  cbe  fredda  langue 
Sluefio  che  divorò  pefiifer  angue 
9  3^  Camion  entrambi,  e  f  un  su  /'  altro  langue 
Mefcolando  i  fofpiri  ul tinti,  e*lf angue 
1 1.57  Gii  corre  lento  ogni  hr  ferro  alfangue 
E  de  le  trombe  iftefse  il  fuono  langue 
t%  si  Vunr altro  guarda,  e  delfuocorpoefangue 
Gii  de  f  ultima  Stella  ti  raggio  langue 
Vede  Tancredi  in  maggior  coppia  ti  fangue 
ToGiifimtte  i  fefiintoHvivo  langae 

Al  color  tal filentio,  i  gli  atti  $  al  fangue  • 
r 3*45  Ne  pu^  fpffeir  di  rimirar  quelfangue 
Ni  quei  gemiti  udir  d'egro  che  langue 
tj^l  Secala  tnia(^eiorpe  ti  ferro ^  i  langue) 

Ferire,  e  trar  da  le  ferite  ti  fangue 

19.20  £/rr  M  Tancredi  in  piò  d'un  loco  ti  fangue 

Già  nette  fceme  forte  ti  furor  tmtg^e 

Tancredi  cbe  V  veden,  (#V  braccio  e f eangue 

10. 84  Perche  (afguifca  ti  corpo  fral  non  langue 

Sìfittfi 
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Quéfi  Invece  di  fpirii» ,  e  dtfattgue 
E  mn par  grave  U^e fu  al  braccle  efsaagae 


I    O 

ÀKH  l 


ANI 

t.2L*aff!fsi  pùlne^Trtmìpi  ehifilani 
Nelpiàfecreto  (ergràffeM  bumanì 
Da  (a  Santa  Cmà  gFempI  Pagani 
^sSùfendameml  fabrkar  mondani 
Fra  gV  infiniti  popdi  Pagani 
E  ì  javof  decadente  ta  sì  lontani 
94  Sceme  tpubllci  pefidfuoi  Pagani 
Mi  piàgravenne  l  nt^feri  Cnri/lianl  • 
i.t  $. In  Jttgr  occhi  de*  Francois  edc^Paganl 
Lieti  avguft  ptcndcnttù\  iquaifùr  vani 
E  valla  de/ira fuaper  cento  mani 
j. ni  Dimmi  f  cbepenfifar^  vorrai  le  mani 
E  con  le  piagie  indegne  deCkriftiani 
Di  tranftorf  èonor  rijpetti  vani 
S.ftO  La  disfida  accettata  bannt  i  Cbriftianl 
Msfiran  defio  1  non  che  i  Guerrler  fopranl 
E  mille  al  ferro  apparecbiate  mani . 
f  2  Tornanfi me/li ,  éf  anelanti  i  cani 
,  Kafcofa  in  felva  dagli  aperti  piani 
Riedono  fianchi  i  Cavalier  Ctnfiiani 
S.KCA^ogn'ora  un  lufiro  porgli  infra  i  Pagani 
Itotarilftrro  ^  e  infangianar  le  mani , 
74  E  Tancredi^  e  Camillo  era»  lontani 
Guglielmo  9  egraltriinpotefti  foprani 
9.40  Pajce  nn  lungo  diglun  ne  corpi  humants 
Anch' e$  fanno  de  Guerrier  Cbrifiianl 
iduojono  I  òfier  Dragutte ^  ile  tue  mani • 
ti*it  Cheti  ^  Hanno  i  e  attonita  Pagani 
E  V  infolitepmpe ,  e  1  rltifirani 
■   La  novltate  :  1  mi  feri  profani 
1 7  76  Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fri  i  Germani 

Che  "Vinti  ingloftra^  e  vinti  *n guerra  iDanf 
Vedejli  i  tergoUgony  quel  eh  ai  Romani 
20.2  f  Forjeife  deve  infri  Colefii  arcani 
Angel  cuftodefì^  che  dai  foprani 
Mentre  ordinò  Goffredo  ifupi  ChrifilaHl 
23  Col  Duce  i  defira  è  il  Rè  dtgrindianl 
Mi  dove  Render  puh  né  targhi  piani 
Altamora  ha  il  Ri  Perfi  ^  e  i  Ri  Africani 
H^Ormondo  intanto^  ile  cui  fere  mani 
Mifio  con  fai  fé  infegne  è  fra  Chr/fiianl 
Così  Lupi  notturni  ^  I  qual  di  cani 

ANNA 

it.etEI ,  eie  s*affrerta^  eebttrars^affanna 
Da  lapletga  lofiral^  rompe  la  canna 

t^.it  E  quanto  più  fi  sforza^  più  s*  affanna 
Su  la  defira  f  che  par  tremida  canna 
B  di  tenebre  il  dì  gii  gli  fi  appanna 


1.21  Guerrler  di  Dlo^ebea rtfiorar  IdaniA 
E  f ecuri  fra  forme  %efra  gringawA 
Sì  r*  habbiam  tante  ^  e  tanto  in  sipocbl  ami 

2.(9  Dolci  cofc  ad  udire  ^  è  ddtci  inganni, 

Ond^efcon  poifovente  efireml  danni 

79  Ni  voi  che  del  periglio  t  e  degli  dffanni 
Il  favor  di  Fortuna  bor  tanto  Inganni 

MaqualNochier,  che  dal  marini  iBgmt 
4. 19  Tofiàjpirgando  in  varii  lati  I  vanni 
E  cominciaroi  fabricar  Inganni 
Madiata  Mufa,  come  I  frina  danni 
{•g;  E  la  memo  indndna  dealer  danni 
D*alcun futuro  mal  par  ^  che  /  affianid . 
%oO  per nme perigli  y  e  mille  affantU 
Campim  dlDiOy  ch*d  rifiorare  i  dami 
Voi  che  Farmi  di  Per  fa,  e  ì  Greci  lugamA 
7  4S  Nel  fepolcro  de  vivi  i giorni ^  e  gli  anni 
Nel  cor  profondo  i  gemiti^  egliemamì 
La  fua  fciocebeTxa^egli  altrui  fieri  ingenti 
€iEtio^  hencb'dgircurvoml  condanni 
Schivino  gf  altri  i  Martiali  affanttà 
Ofof s'io  pur  si  l  mio  viger  degl'anni 
10.75  Prefagi  fonOf  efanciutefchi  ^anni 
Ecco  chiaro  vegg'io^  correndo  gTéonnl 
E  fotto  Fombra  de  gli  argentei  vanni. 
f  3.54  E  non  inafpri  igià  fofferti  danni 
Concerta  tema  di  futuri  affanni, 
79  Talché  obliando  Ifuoi  p^ati  affaniA 
Le  ghirlande  ripiglia ,  e  i  lieti  pamtl . 
ì^^jiDonnaglovindi  polto^  antica  d^antA 
F la  nota ,  tfa^color  vario  dfparmì 
Più  ratta ^  che  ttmfpiega  Aquda  Irmnni*: 
I S. 54  Scufo  la  natia  legge  iffeno ,  e  gli  anni 

Negar  nonvuì^  noàfia^  ch'iota  condanni 
W farai  ne  le  gioie  ^  e  negli  affanni 

ANNO 

1.446//  unly  e  gli  altri  fon  n^He^  e^tntti^anm 
Maggior  atfuanto  è  lo  fquadron  Britanm 
Sono  gt  Ingfefi lagittariì ,  éf  hanno 
So  In  corfo  velocijjimoje  *n  vanno 

Là  9  t^  CHRISTO  fefflrì  mortale  affanno 
4.1 6  Fri  loro  entrate  «  e  In  ultimo  lor  danno 
Borlaforta  s'adoprl  ^  ^  bortiisganno 
49  GM  veggio  II  tofco ,  e'I ferro  in  tuo  fot  danne 
Apparecchiar  dal  perfido  Tiranno 
.     y/Epoi  cbe'lrifchio  è  di  si  leve  danno 
Ti  permettente  f  I  dieci  eletti  andranno 
Cosi  conclude  f  e  con  sì  adonto  inganno 
C.23  Mapur  molti  di  fui  tema  non  hannn 

eh'  anco  quantofiaforte  apien  non  fanno 
f  6  Ni  fot  la  tema  dd  futuro  damto 

HO 
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ilmJelftlagòe^  chetili  bavta ,  l'a§ann9 
làifailMÌ  romtr*  eoe  interno  vaMS»* 
87  AmfT^  ond'aìta  fwza  ì  mtm  forti  bann» 
D'ardirei  eirvi  Imbelli  t  t  guerra  f*xif 
Far  età  quefi'ttrvti  uu'ingegnefo  iitgaaa» 

fSDe  la  guerriera  athiela  littgann» 

Unadel'altret  eh  arme  eprarnen fanm^ì 
K'efer, veloce t  e  i  due  eie  feco  vawB» 
•J.67E  Plrr»èquel^  the  fé  il  lodato  inganu» 
At  À  provarlcoiefia  anet  ne  fanno 
Un  di  Siof  lanuti  d'Irlanda^if  uà  Britanna 

83  Di  Varia  turbay  e'I  Barbaro  Tiranno 
Che  ferme  à  mezzo  il  coli  fy  oltre  non  tino 
Alcune  fcbiere  di  Cbnfiianl  Jlanno 

8.3  A I  gran  principi)  opporfona^  &  inganna 
Colut  dirà,  lutti  rivòlgi  In  danno 
Del  Latin,  del  ElvetiOy  e  del  Britanni 

{■jGll  aduna  là  t  dove  fofptfe  Hanno 
Voce  il  furore  i  e'I  ctnctputa  affanno 
Dunque  un  popolo  barbarot  t  tiranno 

73  11  duro  eafo ,  «  il  gran  publleo  danno 
Materia  injiemt ,  e  nutrimento  danno 
Chiamano  llpepolFraco  empio^  Tiranno 

83  Ni  igra  velli ,  igra  delire  tunfle  cb'ban- 
Tantain  fé  forza  in  fuperblr'tl fanno  .(a$ 
9.I0G/'  alti  trofei  di  Soliman  faranno'^ 

Oltraggi  vendicar  ti  credit  e'I  dannoì 
Di  notte  opprimi  II  barbaro  Tiranno; 

96 Strage  d'eji  1  Cbrijilani  borrìbil  fanno 
L'ajuto  bavean  del  barbara  Tiranno 
Cornante  ftto  [vantaggio  efporfi  al  danna 
JO.SÌC01Ì  À configlio  il  Pdlefiin  Tiranno 

E'IRidiTurcbi,  elCavalitrquìfianw 

j^Sopra  le  cofe  altrui  (h'indi  verranna 
De  rinfoliia  voce  attenti  fianno . 
Artl't  I  bugie  difemlnile  Inganno, 
11.49  Però, the  Jcende  in  hr  più  grave  il  dana9 
Parte  de  vivi  ancora  in  fuga  vanno 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nìcca  Tiranno 

83 1»  fin  cbt  I  fronti  Fabri  iBtorna  vana» 
Saldandoittlel  d" ogni fua piaga  ildanne. 
jz.6ì  Serbano  ancor  l'imleio  primo,  e  vanno 
Da  quelfofpiati  àfìungerdanno^à  danno. 
l^ji  Le  pene  altrui  feriate,  e'ilunio  affanno 
Si  sii  altfi  tutu  univerfale  il  danno 
S^eflo,  eli  bar  udirete.  Iniquo  Inganno 
1 6.^6  Qntatu  rechi,  &à  maggior  tao  danno 
Empia  lufnga  certo ,  iniquo  inganno 
Far  de  fé  fué  bellezze  altrui  tiranno 
j -7.1  ì  Sotto  folta  corona  al  fegglo  fanno 

Et  oltre  rbafie  hanno  corazze  ;  ^'fianno 
Coiìfedeat  caiì  fcoprla  il  Tiranno 
■  8  to^Roimondo  pugna,  e'IPalefiin  Tiranna 
Giunger  la  Torre  alla  Città  non  hanno 
Et  optati  à  la  diffefa  fiannt 
10.88  E'I  ferro  «rmett  di  vtatat  bavranno 

.  yti.i- 
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Perche  mortai  fia  d'ogni  pia^a  ilaannvi 
ANO 

l.l.CàUTO  r Arme pietofe ,  e'tCapHant 

Uoltoegl 

Binvan 
^oCo'Boleg 

Bor  ch'il 

Potente  • 
7j£.uìdelì 

Gran  tm 

Porti  /*«< 
t,2^uefilht 

Anx.ifev 

Et  hot  à 
s  I  L'amor  t 

Che  non 
.  Oprai'! 
Sj  L'alma  i 

Venir  fé 

Che  ven, 
X.i^Cedean 

Va  de'p 

E  da  ti\ 
iZ  E  forfè, 

Dalgi*i 
6^  Così  par  fava  fuejtl,  e'f  Capitano 

B  perche  crede,  che  la  terra  in  vano 

Centra  la  porta  Aquìltnar  nel  piano 
^•HEufiatlo  accnfe  à  lei,  che  del  fovran» 

Prencìpe^e  le  fquadre  era  Germano. 
^■jTit-y adito  m'impetra  al  Capitano 

Et  egli;  è  ben  ragion,  ch'àl'ungermàa» 

Vergine  bella  non  ricorri  invano. 
7i  Veggio  la  Morte,  e  f e'I  f agirla  ivano 

Incontro  d  lei  n'andrò  con  quefia  man» 
^.6Cojì  dijfe  Goffredo,  e'I  fuo  Germano 

Si  come  à  ti  convienfi  i  Capitano 

Così  II  vigor  del  eupre,  e  de  la  piaao 
jo  L'arme  d'Egitto,  id'altro  fiuilPagaa» 

N'apparirà f  mentre  farai  lontano 

itine — 


j8 


«13 


rfopraa» 
I  lontano 
■fiamaao 


netflaao 
in  vano 

lontano 
Pagano 

$ano, 

brifilano 

human» 

human» 

Se 
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Sefo-phtofa  tua  medica  mano^ 
Cbttfcr  tèfattù^ il  tuo  Signor  poi  [ano 
i'^^Btìttcfio^  dUt^  Il  prcdatùT  Cbriftiano 
Cader M\vlnto^  e  fànguinofo- al  plano 
E  Pédtistlvo  ancor  dà  qtteflamano> 
tfCFaUolnfèlìto à  lUi)f  arrintoin  vano^ 
ì>aì  enfiodito  C avaller  Chmiano 
Eruppe  tBafia  befi  emmlando- al  plano- 

ti^f  Mplii jcorta^gll  furo  al  Capitano^ 
EglUttcèìno/lOyC  Pignorata  mano* 
Signor  {poi  dke  )  cbe  con  V  Oceano 

28  In  tal  guifapartàmml  \\  Indi  là  manO' 
E^ fufrurò  con  fuon  devoto  y  e.  piano 
Sorgi  (poi  diffe)y  tr  io  leggiero-^  e  [ano* 

^iSolinian  Steno  ucci  fé  it  Solimano 


Miiplcciol  bora  ioi^ifiari  lonian^' 
'jl  Preme:  immoblh  al  pianto-  il  Copiunp 
Ripiegato  il  vefiir^  leggiera  y  9  piont 
Trameno  firale  y)  bor  c^nladoiumm 
tujtiCoiOirfce  éirarme  H  Frlnclfe  Cbrlfim 
La  vaga  efiintaredùolfalcofù  fm$ 
Il  bel  corpo- cbe  jlima^aneor  Vagane 
102  Ei'wè' pregante  yecontendèntt  iauu 
Con  rimùerio  affrenò ,  ettim^uìf^ptian. 

lì'^CUrindafut^ntfolquìfpirtù  b»m»$ 

idaciafcun  altroiancor  Frauco^òVotm 

Afiretto  è  qui  da  nopo  incanto  tifinut 

^  €TP^^tfidènza  pie  tota  1  animr  immane 
Per  confervarfitonordànnofiyeun^ 
Per  si'Pacque  condurfadalQkrélon 


Pridlladunque^e^t^anne^ove  ile  brillano*    ^4>^3  '^ède  flmprefa  fommo  Capitana 


E  non  temer  y,  cbe  nel pae/e  efirano 

^iWirifponde  colui  idi  qui  lontano 
Vìrfo  il  con  fin  di  Gaza  un-  picciol  piano  * 
E  in  lui  d* alto  deriva  y.elttttOi  e  piano* 

f  9  Hor  cbe  faremo  noli  dee  quella* mano 
Reggerci  fcmpreì  ò'pur  vorrem lontano^ 
Dove  a  popoli  imbelli  in  fertll  piano. ^ 

^.2  EUay  cbe  dàrefercito>Cbrifiiano^ 
llfgliuol  di  Bertoldo  ejfér  lontano 
Dice  cbe  plus*  afpetta  ?•  bor  Solimano 

1 2  GYidà  ilGiicrrlerJevaddo  al  Clelia  mano^* 

Ne  d*buomfclgia^fe  ben  stbiante  bumano 

Kerrò^yfarò  là  monti , ,  ove  bora  è  piano 

liEormidabll  co j li* empio  Soldàno- 
Era  mille  lampi  il  torbido  Oceano    ' 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano^ 

69  EltafUpriat  manda  reafà  alplano^ 
Semiviva  nel  fuor  guizza  la  mano^ 
Cerca^  dr  unir  fi  al  fuo  principio  invano- 

S4  Etatfuppllce  volto^  il  quale  invano 
Drizzò  y  erudii  y  Vineforabit-mano 
Senfo  bavenparve^efì  de  rbuompin  bu* 

88  MÀfrd^tantodè  Ftacbfil  Capltano(mano 

Non  fpendéa  Tire  y  e  le  perchè  in  vano 

tÒ.l  S  Efovra^u»  Carro  fào^  cbe  non  lontano 

Le  briglie  attenta  <^  e  con*  maejtra  mano 

Quei  vano-  rh  cbt*lpolverofó piano 

SONonfugacty  e  non- timida Soldano . 
M  *offero  di  provar  con  quefta  mano 
Cbe  montagne  di fttage  alzai  sù^l  piano 
1 1.2  3  Cbequado  in  Cbiar  amante  il  grande  Ur^ 
Pè  Cavalier  r onnipotente  mano    (bano 
Non  pur  l'opera  qui  di  Capitano^ 

27  Tutto  quel  muro  *  À  ckifogtiace  il  piana 
DÀ  la  cintola  in  3  ie  forge  il  Soldano 
T^^treggia  ,  e  difcoperto  è- di  lontano 

%lEt  arrivando  al fojfo  il  cupo  y  coivano 
Cercano  empirne  y  6r  adeguarlo  al  piano 

56  E  cbiamando  il  buon  Guelfo  a  fé  conmano 
Sofiien  perfoaa  tu  di  Capitano 


De^tuoi  configli  e feeutorfopréno 
Son  tè  feconde  y  tufeicapo}  ei  mM»$ 

27  Tacque;  e  diffe^  fórgfmdé  IIGuerrltrDm 
Né  ricufó  camht  dùbbio  »  o^lontom 
QuelH  idicorfjórtijfimoy.eiimtn^ 

é^jMafiro'infiémèye  Signor  f6mmo\efeotm 
Co  fé  degne  tal- ^or  delafuamenr 
LUnvitto*  Héroe  dal  fuo  career  hnt9i9 
ty.  tyEgtt  »  iquely  tir  in  fua  vece  efferf^m 
Der^efercItolfu^-de^Càpitaao* 

lOGiungon  quinci  à:  Biferta^  epAlintm 
Ràn  rifola  de  Sardi  izt  altra  mf 

2  y.Hebbe  di  Libia ,  .e  del  paefe  »ffw# 

Non  osò  di  tentar  l'altro  Oceano^ 
L*  ardir  rifirinfe  de  l'ingegno  bomm^ 
^S:Ma  quando  v'arrivar  dà  l"  Ottona 
Era  il  carro  di  Febo  ancoJoatant 

2^.45  Tèperféguiif  ttprefii  e  telontem 
Da  rarmi  tr^  in  loco- ignoto  H  fnit 

IJ.iyCViiabitò  d* Alessandria  il  riccopiew 
Cb'effer  comincia  bomai  lido  Affiata 
D' ingegno pià^y.  cbe  di  vigor  di  mw 

3  2  £  Duce  inpeme^  e  Cavalier  feftéoo 

Pirr  con  perfefono\  e  per  valor  dim» 
"^9  Così  parlili  Tir  annodi  edèlfeprent 

PrendofcettrOf  Signor ^d'^lnvitupmi^ 

E  fpero  in  tua  virtù  %  tuo  Capitam 
^j^Elo'procurerò ,  cbe  non  in  vaao 

E  la- de/ha  del  Ciely  di  giufe  mu 

Ma  s^alCunfiaj  eé'albarbaro  inhmti 
tZQkìriponea  il  Pente fice  f oprano* 

Nel  gran  foglio  di  Pietro  inVomnt. 
18.7  Ma  non  convienfi'già^  cb*antor  prtfm 

Ne  fttoi  granmagifteri  armi  lamen 
79.Et  egltflefoà'lldtimo^Gitnnaoo 

Stefa  la  vincitrice  amica  m»»o^ 
Fràitanto  erano  altrove  al  CapiUtn 
^^E fuggirne  cfafcun  vedea  lontano 
La  Jpendò  di  fé ,  e  là*  difperdgi»  vif 

Cedea  libero  il  pqjffo  d  Capitano^ 

loì  Et 


< 
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1103  Et  awiéè  il  'firtittUPj  c'ITctofatio 

Cbt  ìa  Città  già  ptefa  è  wfo  il  Piano 
Ip.yCAc  Tmncf  ediJil  f angui  6d  del  pagana 
StnefcefiillafuPr  per  V  altrui  mmna 
Grida  n  quanti  rtncantra  anco  lontana 
^8  Lavi  col  fangut  fua  Tcnfpio  Pagano 

J^ueJ  Tempio  jcèe  già  fatta  bavcu  prtfano 
.  50  E  ben  alV  bor  altbor  V  iumltta  mano 
Ne  forfè  colà  dentro  era  il  Saldano 
Ma  giàfuona  ^-ritrata  il  Capitano 
"Cotanto  j  avvétgt  ^  e  così  defiro  ^^e  pian0 

cy  adita  s^apre  alpadiglion  foprano 
^94  ^i^^  lafua  porgendo  àia  tnia  mano 
y ergine  bella  non  ricorri  in  vano 
Ali  bora  un  non  -eò  cbe  foave  9  ^  piano 
403  Vu/o  del'opmef  èU  portamento  e0rano 
Un'altro  dfquanto  ne giacea  lontano 
Bglidiffefràfe  \  quefiijc  Ciri/Uait0 
-30*8  De  I*  attendato  e f eretto  Vacano 

C Vegli  badatetgo^  e4a  Jinifirm  -mano 
Difianebi  angnfia  yfptega  inverfo  il  piano 
2%  Bor  ehi  fu  il  prèmo  feritor  Cbrifiiano 
Fafit  y  Gildjppe  »  tu ,  cbe  Ugrandeircano 
{T antodi gloris  àlafeminea^mano 
59  lét  nobiPìre  ir  confumando  ietvano 
C'bebbe  t  Arabo  alfUmco^  *e  f4f recano 
Dar  le  doveva  i giace  »  ^dì  lontano  ' 
73  E  tra  Ufedel  ^fercito ,  e  V  Pagano 
E  miri  ibencbelunge)  ilperSoldano 
Vafpra  tragedia  de  la  fiato  éumano 
:%oS  Ne  brevi  fonnifuoill^gro  y  iVinfano 
Stender  le  membraiC  cbe^*érffanniinvimo 
Koneorrifpandeilpie'tìancoj  e  la  mano 
j  3  7  Màvscercando ,  e  non  la  cerca  invano 
Uluflte  neorte  da  f amo  fa  mano. 

ANTA  ^ 

:^.i8  Cofiei  del  furto  y  ePur  follia  fé* n  vanta 
Donna  fola  ^  e  inejperta  opra  cotanta 
Con  qualaHi  involò  PémagUefanta  ? 

*^,%9Camenol*Aptnnin  robufta  pianta 
Se  turbo  inufitato  al  fin  Jajibianta 
CosìtMh  4^li^  e  lafua  furia  itàn^a 

18.36  Citoquanta  Ipade  impugmt^e  cS  einquita 
Ogn^altraìiinfa  ancor  ét^irme  i*ammita 
Raddopia  t  cHj>i  à  la  difefa  pianta 
99  Cbe  minacciando  il  fegue  9  e  de  la  Santa 
Croce  il  vejyi^  in  tk  le-wu/rapianta 

a  Oi^  Com'Olmo  9  d  cuilapampénofa  pianta 
Se  ferro  iUranca^  i  turbine  lo  fcbianta 
EtfgUfieffo^verde  1  ondeiammanta  • 

ANTE 

X20  Folgorofdi  bilhzzt  altere  ^  0  fanti 
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Freni  léf degno  %  cplacòitfier  femOiantc 
Seii^ra  manco  %  ^ei  diveniane  amante 
4o  Picciol  fegno  .d*bonor  glifyjce  Argante 
Inguifa pur  d*hucm granale  non  curante» 
3. 13  Molti  vanfefii^^  CfellaÀ  tutti  i  inante 
Sta  preparato  àie  rifcoffe  Argante 
Co*MttÌ9'tcon  l'intrepido  fembiante 
'^iDi  non  morir  facendo  occulto  amante 
Già  inerme^  fupplicbevole.  e  tubante 
Per  nemico  me  (ol  fra  turbe  tante 
^6  5ovrniUorfo£Ìs  morto  il  fero  Arcante 
Punto  non  vada  ^  tvia  trafcorrA  inante 
jiHe  fe^i  ferro  doppio  $  i  d'adamante 
Colà  dentro  ficuro  il  fiero  Argante 
Andiam  pure  all'ajfaltoy&e^n  4nnantc 
w|«  4^  Efeder^anno  al  crudo  Rè  d  avante 
Sofiìen  Jo  fctttro  ruvido  9  tpefnnte 
KepurCalpes* inalza ic'J  magno  Atlante 
ÌT  Ne  lafua  rete  alcun  novello  Amante 
Serbaimà  cSigiaatempo  attore  fembiante 
Hor  lo  raccolgo  cupido ,  t  vagante^ 
'i.llVincilao^cbe  jìgrave^  e  faggio  inante 
Canutoieorpargole^iate  veccbiaAmante 
^.%ln  Si, fatto  appareccbio  intolerante. 
Alni  fenvenne  9  eragionolli  Argante 
-23  In  vifta  de  nemici  il  fiero  Argante 
.  Superbo  9  e  minaccitveJe  in  fembiante 

Ne  l'ima  valle  il  Filato ^igén^e 
61  Sbigottir  gli  altri  à  4' apparir  di  tante 
Fi  f ereno  ella  il  torbido  fembiante 
E  con  avidi  fguardi  il  caro  Amante 
-j l  Ne  petto  Jfaim  diferroj  idi  diamante 

Cbe  ^etgogna  ti  fia  l'ejfer  Amante 
'^4  Già  nonl^avrefti  9  i  difpietato  Argante 
Cb' io  farei  cor  fa  ad  incontrarle  inante 
Efofieria  de  la  nemica  amante 
98  Vede  bofj  cbe  fotte  al  militar  fembiante 

:Ne  d'altra  parte  palefarfi,  avante 
.     A  lui  fecreta^  &  improvifa  amanta 
7.  1  In  tanto  Erminia  infra  fombrofe  fiante 
Me  più  governa  ilfren  la  man  tremante 
Ver  tante  firade  fi  raggira^  e  tante  ' 
^oS^uefia  dolente  bìfioria  ^micbe  piante 
Giamai  foggiorni  alcun  fedele  amante 
.  De  le  fveniure  mh  ^^  varie  ^  e  tante 
Sz  Scudo  di  lucidijftma  diamante 

guanti  ven'bàfrÀ  il  Caucafo  yoP  Atlante 
Principi  giufii  9  -e  Cittàcafie ,  4  fante 
M^yP'tlmi^  eja^i^r^qSi  »  e  d'halle  infrante 
Làgiacernenn  camallo  yC  girne  errante 
jQuì  giace  unGuerrier  mortole  fuififfirSte 
1 10  Cinquanta  feudi  inferno^  ir  altrettante^ 
Spade  m^veffoy  bor  più  f aria  d^Atgante 
Ma^  Morte  così  nel  cery  come  al  fembiante 
Tortonno  il  petto  intrepido ,  e  cefiante 
F offe  9  e  da^ci^o.ni,  ma  di  diamante 

ili    2        ^f 
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9^  Et  in  atto  fetòcè ,  0  minacciane 
De  la  difeja  al  più  Buglicn  davanti 
Cbc  di  [angue  vedeafi  ancùr  filllantc 
IO. 29  Tanto  Jùl  diffe  il  gentfojo  Argante 
"Poi  forfè  in  autorevole  femblante 
'    E  gli  ne  Parme  et  alcun  fregio  ovante 
45  5^  Tp^ff^  ''  campo  è  valorofo  Argante 
Fidando  affai  ne  le  veloci  piante 
CVun  fiù  de  Faltro  non  convienjfvante 
1 1*27  E  di  machine  s  e  d^arme  banpienoinante 
B  quinci  in  forma  d'orrido  Gigante 
jQuindi  tra  merli  il  minacciofo  Argante 
yBj^nì  difdegnpfo  giunge  ^  e  minacciante 
E*n  su  la  prima  giunta  il  fiero  Argante 
Neffuna  murai  maccbina  fi  vanto 
1 2*3  Benog^i  il  Rè  de  TurcbiyC'l  buon  Argante 
Cbe  Jolf  ufcir'fri  tantefcbiere^  e  tante 
Io(^ueftoiilfemmopregio^onde  mi  vatite) 
lì  Già  i^appr eflava  à  ricufarlo  Argante 
A  Soliman  con  placido  fcrnhiante 
Ti  mofirafti  à  tefteffo  ogn*borfembiante 
41  Konfe  la  morte  nel  più  fierfembiante 
Cbe  jgomenta  i  mortali  baveffe  inante 
57  Con  le  robufie  braccia  »  &  affrettante 
Nodi  difer  nemico  9  e  non  d* Amante 
Con  hnoltepiagbe ,  e  fianco^  6r  anbeUntf 
77  Mie  giuftefurie^  fnj enato  errante 
Cbe  fprimo  errojMni  recbetanno  inante 
Afcbivo^tt  inrBorrere  baurò  ilfembiante 
13.23  Signor y  non  è  di  noiy  chi  più  fi  vanto 
Cpio  credoyo'lginrerelycbe  in  fucile piSte 
Ben  bà  tre  volte  ^  epiù  d*afìro  diamante 
i^llCb*ofi troncar  le  fpaventofe  piante  ì 
Con piùintrepido  petto  ^  e  più  coftanteì 
Vedrailo ,  e  falir  foloà  tutti  inante 
59  Come  è  U giunto  cupido ,  e  vagante  {plSte 
Fuor  cb*antriy  ér  acquoy  e  fiori,  tf  berbe%  e 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto  ^ein  tante 
€7  Cbe  sondar  ava  al  cor  fiù  cbe  diamante 

Edi  nemica  ella  divenne  Amante 
yj  Mi  come  effa  lafciando  il  caro  Amante 
Vuìy  cb'à  Jui  vi  fcopriate  y  ed  adamante 
Si  cb'egli  vififpeccbi ,  eUfuefembiante 
1 5:24  DJ,  t'altri  mai  quìgiunfe ,  ì  fé  più  inante 
Nel  Mendo^eve  corriamo^  bave  babitante 
^^E  Ivedean  pò f eia  procedendo  avante 
A  l*  acute  p  ir  amidi  fcmbiante 
E  mofirarfitafbcr  cesi  fumante 
5 1  Màformidabile  bofte  ban già  d' avemt^ 
Vari  di  moto ,  e  vari  di  jembiante 
Erra  fra'l  Nilo  ,  e  i  termini  d'Atlante 
j|(.l  7  Prd  melodia  si  tenera^  e  fra  tante 
Va  quella  Coppia  e  rigida  >  e  coftante 

Ecco  trÀffonde^e  fronde  il  guardo  avante 
26  E  tra  lefierefpatia^  e  tra  le  piante 

icn  n  istante  ieen  hi  romite  amante 


RIO 

17.11  Apelleforfe^  i  Fidia  in  tot  fembienU 
Giove  formò  »  ma  Giove  alt  ber  toB^ntt 
3 1  Efpugnator  de  le  Cittì  ;  Svifante 
De  lalotta  maefiro  Ariadamante 
A  cui  non  è  obi  d'agguagliar  fi  vente 
I6D' abito  f  di  maniere  f  edifembioete 
Alma  4t Amor  ^  cbe  nondive ngaAm9ii 
Invaghir  fui  genti  si  varie  ^  f  tenti 
l9.26  £  vede  infieme  poi  cento  altre  piuit 
Cento  Ninfe  Produr  dal  f cu  ptinatt 
|2  Dato  in  ci^oaia  al  fertator  volante . 
Cbe  tai  mefft  in  queliempontò  ilLcvatt 
^j  Egli  medefmo  al  corpo  bomai  tr ementi 
L'arme  cbo  dt fusi  gran  tempo  inouu 
Solimano  à  Goffredo ,  e^lfero  àrgoatt 
|0|  De  la  vittoria  attimo  %  e  fonante 
Gtultimi  accenti^  e  qui^inquelhifoett 
Cbe  gli  bavea  à  rincontro  oppofto  àrionlt 
l^.UMà  difiefoy  6r  erette  il  fero  àriontt 
Jluanto  eglipui  va  col  gran  bracdoimm 
Duel  tenta  aditi  novi  in  ogni  ielUnte 
^  X  Kifp9de:bor  dunque  il  meglio  baver  ti  vi 
Et  ofi  di  viltà  tentare  Argante^    [tt 
34  Varco  angufio  cer(4ind^  %  ér  altttttem 

il  circondi  con  /<  velmel  piante. 
77  Fr4  fuoi  Campioni  la  nemica  àmnntt 
Ove  genti  trabean  sì  Tfarie^  e  tante 
Cbe  far  cbev'babbia  conofcenu  eventt 
pi  Dehiti  fur  quefti  rif petti  inante 
Non  bory  cbe  fatta  fomDonzdUetf enti 
1 15  Dico  Altamero  il  Rè  ali  Sarmaconte 
I  confiti  de  V  Aurora  »  eSrè  Gigante 
Cbe  frena  per  CavaTlo  un  Elefentt 
V^.^Mà  negaU faggio  offrir  battegliainentt 
^^Ni  pur  con  fugna  injf  abile  9  e  vogati 
Ben  è  ragion ,  dicea ,  cbe  dopo  tanti 
li  Lafea  de  Prancbi  ilEè  diSarmeanti 
uccideva  }  abbattea  Cavallo  ^  0  Fati 
Ne  geme  pni fette  il  defirier  pe fante 
70  E  e? l  ferro  fé  vie  gli  fgombra  inante 
B  fugata  fuafcbiera  in  queir ifiante 
Affai  miglior ,  cbe  Capitano ,  àmejitt 
124  Animai  nonfia^befrà  tant'armttciati 
S'ogni  altro  petto  àvoi  par  di  diamanti 
In  qnefto  mie  cbe  vifià  nudo  avente» 

ANTJ 

I.  I.  CbeUCielgli  die f averci  efottoàiSeni 
Segni  riduffe  i  fuoi  compagni  erranti» 

^}S*era  egli  fermo  j  e  fi  ve  de  a  davanti 
Vaffar  difiinti  tCavalieri^eiPontì 

4J  Vienpoi  Tancredi:  e  non  è  alcun  fra  tenti 
O  più  bel  di  maniere  y^  è  difemhUnti 
S'alcun*ombra  di  colpa  i  fuoi  gran  venti 

€l  Lagenteapifdi^irbaRaimèndeinnoMt 
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RfriGar$nné^  eVOceau  fuoifanti 
InHfuni^  ufiédifagio,  et^cranti 

a  ^  Mi  dmtFiò  vogHé  incmnìncìar  gV ine  ami 
E  c$n  qua!  mSai ,  bùr  uarrmtti  aventi 

fi  Héilapr§vidamaadefli  babitan$i 
Ripofiù  al  tuo  venir  più  fioriti  inanti 
Onde  fpert  nutrir  Cavalli  $  eFamiì 
S4iPuote^  c6eDt$nef^na\  ipenfier fanti 
J2fiajt  Prpteù  novef^  gli  apparve  innante  » 
HauriangTafti  dolciffimi ,  e  i  fembianti 

39  SMafipr^i9ni  al  fu0  trionfo  avanti 
Lafciata  turba  poi  de  gjf  altri  Amanti 
Menò  ilfihntio ,  e  i  bevi  fogni  erranti 
€*ioBfridaeiben\  la  pugna  e  mia;  rimanti  p 

Ma  troppo  Ottone  è  già  trafcorfo  avanti 
y.^jFràrombredela  notte^  edegFineanti 
Nepuèeofavedcrfiàlato^  è  inanti 
Sa  Centrata  d'un  ufcio  ipt^txtanti 

Ct  B  verdi  ancorleforxjtàfor  di  quanti 
Brano  quivi  f  edl  bw  fi  traffe  avanti  • 

74  Venite  infieme  ò  Cavalieri ,  #  Fanti 
Kon  v'èfrà  mille  fcbiere  buomcbefivantb- 
Di Htria giacque^  ior  cbe  non  gite  avanti 

Z.fJ>f eia  incontra  al  Per  Co  ^  il  qual  con  tanti 
Ciefembrava^  cbe  d  rnrme^  e  d'babitanti 
Ditèglidiffe^  e  poi  narrò  d*  alquanti 

f.  3  Ciè  detto  vola  ^  eroe  f  ri  f quadre  erranti 
SluelSolimany  di  cui  non  fì  tra  quanti 
Ne  fé  per  nuova  ingiuria  i  fuot  Giganti 

a(  B  y  ino/Ira  in  quel  lume  driguarSantì 
Come  veggion  ne  Combra  i  nttv^auti 
Altri  danno  d  laiuga  i  pie  tremanti 

€t  J^uiuci  d*ppre  hoerfiy  e  di  fembianti 
B  gr  altri ,  i  -quali  effer  non  ponno  erranti 
Vten  poi  da  Cénfi  lieti  1  e  fiammeggiami 

Z6  Bim  atto  sì  gentil  languir  tremanti 
Così  vago  i  il  pallore  »  e  de  fembianti 
CVammolìiUof^  cbefùdur  marmo  avanti 
jo*3  B-come  éfua  ventura  à  le  fonanti 

A  tante  {bade,  à  tante  lance  ^  A  tanti 
E  fconojciuto  pur  camina  inanti 
9  Buoni  ^  cb'i  d'etd  gravi/fma  a  i  fembianti 
Ferma  f  e  dirizza  le  ve  fi  già  erranti 
Cbefantafma  importuno  a  i  viandanti 

II.1  Sia  dai  Cielo  il  principio  »  invoca  tnanii 
Lamilitiade  gt Angioli y  e  de*Santi 
Preceda  il  Clero  in  facre  vefii  »  e  canti 

m  B  mette  in  guardia  i  Cavalier  de'Fanti 
Di  il  fogno  poi  de  la  battaglia  ^  e  tanti 
E  Parine  da  le  maccbine volanti 
1 3,  j  Precipitar  gA  i folgori  tonanti 
Uùvetebafitator  de  Paria  erranti 
Wnifirifiete  de  gli  eterni  pianti 

14  GliaduBi  Nafamanif  h  i  Gaf  amanti 
D'acque^  edombresìfirefcbeyed*agit(mti 
Gii  nonjaranlo  4  toter^r  pagétnti 


^  .,  ,  ffumanti 

Cb'altrigranborlfuoi non  trombi,  hfcbUmtf 
Di  Caftelli  fuperbi  y  e  torreggianti 
l^.thie  la  gloria  farai  de  Triorfanti 
Sangue  0  ejudor  là  giù  tu  verfi  inanti 
Deve  reperto  dé'patfi Santi 

li  Così  ali  fin  tutti  i  tuoi  Compagni  errateti 
Ridurrà  il  Cid  fitto  i  tuoi  legni  fanti 

$1  Ab  vero  unqua  nonfia  y  eie  d'baver  t^ti 
Mieiprigion  liberati  egli  fi  vanti 
t  f.f  t  Volgeneh  il  ffiardo  à  terra  i  Naiì^ganti 
MiravanCavalier y  miravan Fanti 
E  da  Camelli  onuftiy  e  da  Elefanti 

xt  Menar^già  vita paftorale  erranti 
Di  Corjari ,  it  Oran  trovar  pia  inanti 
Nutrice  di  Leoni  y  e  t Elefanti 

42  S^inalxAn  quinci  y  e  quindi  y  e  torreggianti 
Fra  due  gran  rupi  fegnoà  toaviganti 
rf.  1 4  SìM^lla  non  par  »  cbe  defiata  inanti 

Fa  da  mille  Donzelle  ^  e  mille  Amanti 

38  Abi dove bor fono ijuoi trionfi y  e i vanti? 
Voi  fé  y  e  rtvolfe  fot  col  cenno  inanti 
Cb'amò  i  effer  amata  y  odiò  gli  amanti 
1 7.2 1  M4  farmi  à  quei  dEgitto  banfimiglianti 
Certo  non  fono  ftabili  babitanti 
Trarne  gli  albergbijy  e  le  Cittati  erranti 
%Z,lVanticbigima  Selva y  ondefh  inanti 
(  Sfiolfifia  la  cagione  )  borai  d'incanti 
Nif  u*è  cbi  legno  di  troncar  fi  vami 

^o  Quinci  al  Bofco  tUnvia^  dove  cotanti 
Vincerai  (  quefto  fi  )  mofiri ,  e  Giganti 
Deby  nèvoccy  cbedolcey  è  pianga  yicatttl 

33  Volgeva  i  lumiy  e  fcoloria  i  fembianti 
Eifoavifit^fdtiy  e  ivagbi  pianti 
Intenerir  potea  gP  rfprt  diamanti 

S  j  Pi^a  ilBuglion  vittoriofo  inanti 
Ma  fiamme  att'bora  fetide  ^  e  fumanti 
Ne  dal fulf ureo  fenfocbi  mal  tanti 
29.37  Uefiar  non  pud  marmo ,  i  metallo  inanti 
Svelfe  dal  Saffo  i  cardini  fonanti 
Non  P  Ariete  di  far  pia  fi  vanti 

5$  Vide  tende  infinito  y  e  ventilatiti 
E  tante  udì  lingue  di  fiordi ,  e  tanti 
E  voci  di  C ameli  y  e  eP Elefanti 
10. 1 2  Parca  volar  irà  Cavalier  y  tra  Fanti 
Fulminava  ne  gli  occbiy  e  nefembianti 
Et  à  P audace  rammenti  i  fuoi  vanti 

31  Giàferaxjtffa  ine  le  corna  y  e  inanti 
Spingonfigiày  coniar  battaglia,  i  Fanti 

(i  Stavafij^mida  in  miitar  fembianti 
De  Baroni  feguaci  t  e  de  gì'  Amanti 
Con  occii  d*ira  y  e  di  defio  tremanti 
M  32  Incatenata  al  tuo  trionfo  innanti 
^uefi'i'lméggior  de  titoli,  e  de'vantt 
Dilct  ber  farla  con  tnorte  ufcirdelpl^ti 

ANTO 
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1 .90I7Ì  rtnfùngt  GmufJemfrà  tantù 
M  ver  fu  Bwia  è  mtnficwMtdfiumtB 
V  nitri  ftparì  il  fuo  men  firn  amt^ 

9*4)  D*amtcduoMo ,  ilacritmwiMdqutmtù 
Piùlam9ViflJllcnti9^  ^ptufpjl pianta 
Ad  un  Imam ,  ^hcéUMcJbaveaJa  cam0 

3  I S  S'adma  iHgiùfira ,  e  faro  in  vlffa  è  tantù  ? 

«  Sàie  latri  un fijpir^  tàgli  ecebi  a  pianta  m 
Mia  npn  cesi  ,  ette  Jer  non  mefiri  alquante 

St  G^redeiqufil,sbe  nel  Purpureo  mante 
Ha  di  eetio^  e  d'augufto  in  fé  cotanto 

it  Gianonfideve  à  te  doglia^  tte pianto 
E  qui  deve  fi  fpogli  il  mortai  manto 
Vivefli  Mal  OMerrier  jObriftiano^  e  SnnÈ0 

j%  Eer^ìfà  pefio^  e  iSacerdetiintanto 
JgiHeteàr^lr^  eli  pregar  coricante 

4  45  f^V^  ^9g^  ^^  benfimflrè  tanto 

E  d"  immenfa  pietade  ottenne  U  vanto 
Celaffe  air  ber  fotte  contr^trlo  manto 

70  Le  lucia  terrete  e  flette  immota  alquanta 
Accompagnando  i  fleM  atti  al  piante 
Vita  mai^r ape  ^  tf  immmabil  tanto 

J  j  Ma  {e  Giffredo  di  credenza  alquatfto 
Tanto  ei  (et  diffe^  fi  baftalor  ben  tanto 
'  Borcjte  non puè  di  bella  Donna  il  pianto} 

90  Stajft  trdpeftf^eUain  difpme  alquanto 
Suafidogliofa^  e  in  fin  jàgli  occbi  il  phtntp 
Econqueft'arHà  lajprimar  intanto 

5.  Ji  Tratto  al  tumulto  il  pio  jStfredo  in  tanto 
Stefo  ibernando  j  ilcrindijangue^  eTmantp 
Odeifojpiri,  file  querele  9  Pi  pianto 

60  Di  procurare  il fttofoccerfo  intanto 

fregia  il  giorno  t  e  ponea  fn ufo  alquante 
Mi  pei  qnando  fendendo  ^l  Meo  manto 
£.itTcfiofia,  cbe  qui  giunga^  Jhn  fé  fri  tanto 
Ken  cene  caglia ,  /mr  ,  cbe  V  Segai  manto 
Tiji  ardimento  ^  e  jquefip  ardore  alquanto 

«5  Cb  egli  aita  le  cbieda^  e  /lefta  intanto 
Si  trova  gl'occbi ,  e  *lfen  molle  di'piauto 

ti  Etrifìdijfefofpirandoi  è  quanto 

J^uant  io  la  invidio ,  e  non  l'invidio  il  vanto 
A  lei  non  tarda  i  pajft  il  lungo  fnanto 

jtTeferfifceUeàlafuagreggiaa  canto 
Et  afceltarjdi  tré  fanciidli  il  canto 

1 6  Parie  narrò  di  fjue  fortune ,  fi  in  tanto 
Il  Pi  f  tufo  Paftorpianfe  al  fuo  pianto 

4  O  Mtf  veloce  à  lo  [cberrno  ei  non  è  tanto 
Già  fpexjfatoU  feudo ,  e  Velmo  infranto 
E^coipo  alcun  4efuó{^  cbe  tanto,  òquantp 

S.4  L  opra  è  degna  di  fé  :  tà  nobtl  vanto 
Cosile parla^  ebafta  benfoltanto 
Giunto ità^vallo de  Cbrifliani  intanto 

a;  P^fi,  epìàpgdbers'awiclnav0  Mante 


-A    H    I    O 

Si  cbe  à  me  ginn  fé  ^  enAfipefeìt  emo 
E  veggio  duo  vefiitiìn  lungo,  manto 
i^  Mentre  iole Pi^befue levo  col  pianto  . 
Gli  aprì  la  cht^4deftra  il  Vecchia  Sanie 
Sìuefla^  àmediffe  ,  fi^boggijparfo  bà  tanto 
9 .44  Congróltri  io  me  nandti  dal  altro  canto 
Afeftener  Vinato  bofiile  intanto 
to  Vincitorlieiopaundjgrantentpo  il  venete 
Dejha  a  giacer  tfiifaraiftefoà  cateto 
CuriilCieldiffei  ber  (àqu^nmi  intanto 
MO-jiCoiì parlava:  e VHerenùta. intanto 

Nonuncolor^  non  feria  un  volto  \  i  quanto 
PienodiPio^  rapto  dal  zelo,  .à  x/tnto 
jijt  D'in  tale  mura  adammirar fra  tanto 
J2ue*tardi  avotgimenti  ^  e  f burnii umt9 
.  Poiché  ceff^ de  Jo  fpettacol fante 
«46  Téf^fittaPofiei .  JGoffredo  intanta 
Hajfea  condotto  adjunajperta  à  canto 
S^tefia.è  Terre jdi  legno ,  /  j^firge  tanto 
g%  EtingonAralulctta^  egridajntante 
A^elnnan^  cbejl vedeva  à  canto 
jz  IO  Argento  qui  (nò  Jari  vano  il  vanto  ) 

Io  fari  fece  ^  etafpettiamfol  tanto 
^        Sollevi  ti  Rè  Je  t^lme  i  fi  un  lieto  pianto 
59  Fàanoifirionfi^  tt  infelice  II  vanto! . 
Di  quelfangue  ogniflilla  un  mar  di  piMU 
SanptinofiGuerrier  ceffaro  alquanto 
$0  Jlfincoynovodìrincfiude alquanto 

Ilumi ,  e^fonnoin  lerjerpejrà  *l piante 
^t  Olaffoamata^  ffottetrato  jtanto 

che  dentro  bai  le  mie  fiamme^J^teri  il^amo* 
^00  Confufamentefi  bifbtglia  intanto 
Poi  t' acerta  y  fi  di  volga  ^  e*n  ogni  canto 
Mifiode*gridi^  edijemineopiamo 
%l.ioCbefi?  chef?  vdeapmdiri  mijntanto 
Conobbe  cbeftguito  era  f  incanta 
56  ^ngran  tempefia  di  penjStri  :  intanto 
Cbe  tallo  fiima^  d  ritentar  V  incanto 
intana  pia  ;  mi  non  diffidi  tanto 
M^'4S  Di  me  medefmofui  pago  cotanto 
Certaf^ìty  e  infallibile  dtquatno 
May  quando  il  vojlro  Piero  al  fiume  forno 
^5.1  Eccovi  qui  quanto jbùpromeffo  »  e  quanto 

puhdfila  Maga  fuperar  r  incanto 
4<  Et à le  fof e  tenerci  cotanto 

Puote  fevra  Natura  arte  d'incanto  . 
;t  6.  lo  Ondefifpeccbia  tn  lui  quatfiafi^  e  quanto 
Tutto  odor i^  elafcivieilfiriney  e^l manto 
Dal  treppolMffoefieminatoifianto 
51  Mtfera  ancor  prefumo  ^  ancor  m/  vento 
Foleapià  dir:  mi  rinterruppe  II  pianto 
Prinderglicercadlborladefira^  ò*l  manto 
1 7  €0  Cbe  fé  no'lfai ,  tifone  amico  ;  e  qutinto 
Cb^effifcortidamex^erPincnmo 
Berrai  i  detti  m  ei  contrari  al  canto 
gì  Pefci4Ttdiddo\  oBenifncieàcnBto^ 

Ken 
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NbujtveJeé  viritberede  d  tanto 
Segttìa  Mitilda  |  ^aitmpìa  benjuautù 
9Sl  Sin  Cifcbioquivì  ai  cari  amici  4  canto 
Bar  de  la  guerra  y  bar  difSìlvefire  incanta 
Cosigli  diffe  rHeremfta  Santo . 
Mi  Taffapìùoltre^  itodrunfuono  intanto' 
Viyente  dunrufcello  il  rocopìanto^ 
E  di  mufic^  Cigno  Hflebil  canto 
39  Quinci s*invia  ver fotetendei  rintanto' 
Già  vinto  i  de  la  Selva  il  fero  incanto 
Vedilo^  tfeidalungeiniiancomanto 
ro}  Oltractemen-^  ch'altrove^  in  fuefiò canto' 
Né  tanto  arte  poti ,  che  pur  alquanto 
Fu  Inètto  fegno  di  vittoria-in^  tanto 
r9.i4  Per  iicad^i^  avventurofo  intanto 
CVaTtrì  mn  bi  di  tua  caduta  it vanto 
€%  Le  mmSra  armatole  con  purpureoammanto' 
Preni*egliun*tafta^i  e  vis* appoggia  alquanto^ 
Membruto^  &  alto\  Uqualglerada  canto 
70  AlxAolfingCoccbidìrmiday  e  pur  alquanto* 
B  repente  fra  i  nuvoltdèl pianto- 
Signor»  dicea^  membrando  il  vofiro-ThsntO' 
ttù^^orza è pur^  cbefi conforti' alquanto 
EJfequir^  grida  y  cb'io  ti  fi  co'l  pianto 
La  lunga  Jirada^  e  vuò^nirti  à  canto 
toiéfi  Pitgna^  aual  mai  non  vide  Ida^  neXantO' 
Fra  Batdovino^i  e  Muleaffe  intanto 
Appreffo  U  colle  àraltroeftremo  canta 
S44^  Càsìvince  Goffredo  ^  ttàltU  tanto 
CVàlaCittàgii  liberata^  td Santa^ 
He  pur  depofio  ilfanguinofo  mant^ 

AN  TS'à: 

r.  j  i  Date  ad  un  forno  fcettro  »  e  lapoffanto'. 

B  fofie^ga  di  Ri  vece ,  efembiama 
%^i  Ufficio 'y  ^trafeguire  babùia  baldanza' 

Cb\i  nonifaccufarà  di-  toTtardanza 

Di  quella  grande.  /Uà*  regal  fenAianxM  ' 
^.j€ Sempre fovra Natura  egli  bipcffanza' 

Ma  in  virtà  dicoftei  fé  flèffo  avanza 

5  IsGvffìredoafcoltay  einrigidafembianza^ 

Porge piàdi  timor y  cbe  difperanza 

6  Solatale  fiato  di  fperar  le  avanza* 

01  memoria  via  più»  che  difperanza' 
Tanto  bi  Hncendiofuo  maggior  poffanza  ' 

j.zfOdeuncorfoappreffar y  cbQ^n'bor s* avanza* 
Vede  buom ,  cbg  di  corrfero  naveafembianza  ' 
Pendea  il  corno  su  *l  fianco  ànofiraufanza' 

S.^jHèr  quando  del  Garzcn  la  rimembranza- 
Ecco  molti  tornar  y  cbe  perufanza 
Cjondiiceanquefti  (èco  In '  abondanza  ' 
10.35  E  caduti  d" alttfftmafperanza' 

Sol  t  aiuto  d*^  Egitto  bomài  n  avanza  ' 
il^lS  Qual  altra  Selva  Bà  di  troncar fperanzaV 
Mai  quefio  varco  ;  ber  s'olire  alcun  s'avmiZM'^ 


4n 


Fla  d'effètto  minor  »  cbs  di  fembhtnxA 
14  ^yTrà  fotterattei  cbioftri  i  la  miaftatita 
In  aerea  magionfò  dimoranta' 
Venere,  e  hiarte inognilorfembianuu' 

7S'  Altro  cbe  dirvi  bomai  nuUam^avanxA 
E  penetrar  ne- rintrtcutu'ftanza 
Percbe  non  fà\  cbe  ua^a  peffanxjor 
19.1 1  Diceva' à  ì  fuoi  lietifflnoo  infembianza 
Fattoi  il  fòmmode'fatti\  e  poco  avanza 
La  Tofrà  eftnma^  e  mlferafperanza 
jj  Parv*babbiad*amiftadèanticaiifanza 
E  ragiona  in  affabile  fen^ianza 
zo.fiììf  e  V  nemico»  cbe  di  gente  avanza 
'  Di  circondarle  baverpweafperanta 
jz  Lapolvrittgombracièf  cb^dfongueatmuta- 
Tanto' i  cèèmpi  mutata  bavean^Tembiansjt. 
Sj  Bar  quJarte  novella ,  e  qual  m^aVanza 
Mifera;  enuUabaverdeg^tofperdnza 
Anzt  pur  veggio  alla  c^ui  piffunta  • 
107-  E  in  arrivane  (  bebé  gli  pare  }  avanza^ 
Edigrandexxaogni  mortai  fembianxja- 
Già  non  obliala  generofaulanza: 

AiKZB' 

jr.foPurdàvaSi détti»  àToprrpilefémbianze' 
Prefagio  bomai  d'altifflme  fperanze 

éftX^  Capelli^  efra sì  tenere Jembtanzo 
Egiétnefartimieme/hffo  avanzo 
Srguiterangr^etti  die  fperanze 

AKZr 

x-Sj Giunta? tuaglóriaalfommo i  eperllnnaiexf* 
Cb*ove  tu  vinca ,  fot  di  flato  avanx.i 
MB  r Imperio  acquiftato^  eprefodiansit' 

AKJt 

x.jx  TUdàunfol  tradìmetitoogd  altro  impirtr 
Infidiedrsoi  la  gente  infida^  avara 
Per  voi  la  ^ta  e f porre  ber  fi  prepara  ì 

f.ìoàliruit^ley  e  negletta  àme  fi  cara» 
Ne  cut  ah  vòglia  anéitioja ,  d  avara  * 
Spengo  la f et  e  mia  ne  l* acqua  cbiara 

IM'.wDè  le  macbine  fue piùnonrip'ara 
Fuori  fé  n*efce ,  efua  viriti  aicbiara 
Altti'percote'  i  fondamenti  agora 

I4;i9  Clnclujtin.  cbesò\  cb^àtèfià  cara 
Progenie  ufcirne gloriofa\  e  cbiara 
Alvento\  è  nebbia  al  Sole  arida»  erara 

i$.StJSuivide  cibi  preciofa;,e  cara 

E  fcberzando  se*n  van  per  racquaxbìma 
Cb*borffpruzzanoHvolto\  borfannoigara 

^^•43'£^^  mficcgtntil  prima  cbe  cbiara 
A  r armonia  gli  animi  altrui^  prepara^ 

Così 
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Cójìcififif  eie  ne  hdt^liéimnara 
i8.47Jià/#trif  igni  dtfefa  ÌJmfn  prepara 

C^adifociiimtfiata,  e  rara 
J9*tiMirlCPndÉC0àUpH£hnmiacara 

Wfira^  viv^in  llbertade  anutra 

Ti  fi  fa  iMCmtt^alUi  fortuna  f  e  rane 
x^.tfìémne*lvei§tid9  freme  ^  e  far  prepara 

Kefegaacì  di  lui  vendetta  amara . 

ARCA 

4.S9  Ad  altri  tei  ^  elf  audace  ttfegm  varca 
De'car ideiti^  e  de* Ae^r ecefi  è  farc<t 
Mi  tra  hf degne  f  ende  la  fronte  e  carta 

lO.i'jStupideilCavalierleciglia  inarca 

lMnuba$  e*l Carré,  c&'egni  inteppa  varca 
Valtre  cbe  difiuper  l'anima  carca 

i^.$i  E percàemal capace  era  la  barca 

Gli  fcudieri  abbandona .  trelfol  varca 

10  A  ìf  E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca 
Cie'lpercedfi  la  te/la  al  petto  inarca. 

ARCHI 

t  .50  eie  fon  quafiM ferro  i»  tutto  fcarcSi 
Suonane  al  tettgo  lorfa^tre ,  tf  arcBi 
A  la  fatica  invitti  M  alcièoparcM 
x^x2  Quinci  le  Frombe^  eleBalefire$  tgHArcèi 
Effer  tutti  deveanrHati^  efcarcSi. 

ARCO 

t«79  Gjmell^cinomar  fotte  Fincarca 
iì  eh  non  s'apre  bornia  fisuTik  varca- 
Ch'oltre  quei  t  e*  bà  Geòrgie  armati^  e  Marco 
%.%Lafcimitar¥a  al  fianco  ^  e  l'Iter;^  carco 
Delafaretra^  e  ne  le  mani  bà  Parco 
tt  Tofio  s*offrime  cài  di  fanno  i  carco, 
Cbe  daljonno  i  la  morte  è  un  picciol  var^ 
ii.iBA  coftei  la  faretra ,  flffotve  incarca 
Ella  gii  ne  le  mani  bi  prefo  Carca 
Edefiofadiferire^  al  varca 
53  Cbegli  portava  un  altro  feudo  f  e  Varca 
Cotefìemengravofo^  e  grande  incarco 
Su i dinoti faffi il  dubpio  varco. 
iS.iKave^  ond^ioTOceanficura  varco 

Tranquilla^  e  lieve  ogni  gravojb  incmo 
IlmiaSiatorM  delfavorfuo  non  parcp 
ao.  33  P^ferTagpla^  e  tronca  al  crudo  Alarco 
T>e  la  vocct  e  del  cibo  il  doppio  varco, 

ARDA 

Ì.^1>HaCittaiblntantaun^  cfi'àlaguarda 
Coli  giufo  la  polve  alzarfi  guaraa 
Fary  caebJeni  quella  nube»  tf  arda 


A    R   I   o- 

64}  Kepri  eia  fatto  in  ritirar  fi  mia    - 

Mi  fi  raccoglie,  efirifirina  in  guarda 
^.xxConfufà  ancora f  $  itiordinata i/uarda 
Dacavernofimentiefce  Pia  tarda 
Folgore 9  cleleTorriabìatta^  tr  arda 

lUStEgHtràaterliàcomparirnoaearda 
E  mirando  la  Vergine  ga^iarda 
Correrlevedi„  e collocar/nn guarda 

tt*tj  A  voi  $  cb^ufcir  dovete  $  bora  più  tarda 
Cb'alamacbinaboBil  tappi^^  e  Carda 
Di  quello  fiuolf  cbe  la  circonda^  eguuia 
44  EJfivan  corti  inaM$  onda  lapuerma 
Mipiànonfinafcwde,  a  non  a  earda 
In  quel  modo  9  cbe  fidatine  ^  e  bombarda 

iritO  quanti  appaionmofiri  armati  in  guarda 
De  qwa  con  occbibiecbi  altri  il  riguarda 
Fufge  egli  al  fine  f  e  ben  la  fugai  tarda 

15.48  Tafsapprefenta  i  lafolitajfMrda 
Ne  per  9  de  Guerrieri  ipa/fitarda  • 

tit^Giàpida^  efirincrefpay  e  fé  pia  tarda 
ìlfoccorfodelCiel»  convien  pur  cb*arda 

tù.ii  Pietofo prigìonier  m'bavefii  ingftarda 
Ben  deffa  i'fon,  ben  deffa  i'fan  ;  rigfÈudé 
Labellaf accia  à  ravtfar  non  tarda 

ARDI 

1.54  E  celebrati  fon  fri  i  pik  gagliardi 

UnGentoniOy  unRambéddo.e  duaGberatà 
81  De* veraci  rumori  ^  e  de* bugiardi 
Cbe  gii  s*t  mcfo  |  e  cbe  non  ècbi'l  tardi 
Narra  il  nome  ^  eilvalerde^plUgi^Uarii* 
^.1%  Lampeggiar gCoccbiy  e  fJgorar  gli  fpmà 
Tancredi  i  cScpurpenfi^  i  cbe  puriuerè  l 
Jguefi'i  pur  quel  bel  volto  j  onditutParà. 
f  ^Odi  morirne  qui  f  come  codardi 

jQuando  d*Egittù  pur  Cafuto  tardi  • 
20  Armati  (dice)  alto  Signor^  cbe  ti^e^ì 
Ed'affrontarfiteco  i  men gagliardi 
E  mille  i  vidi  minacciofifguardi 
j.ft  Goffredo  intorno iCoccbi gravi  ^  e  torà 
Kipercbemoltopenfi ,  e  molto  guardi 
Vi  manca  Ufiar,  de  [noi  GuerriergogliarA 
107  E  fero  intoppo,  acciò  cbe 'Icor/o  ci  tardi 
Di  Balnavilla  un  Guido ,  e  duo  Gberari 
(guanto  riflrettoè  pia  di  quegagiiardi 
IO.  Co  Nutrian  gCamori ,  e  i  noftri  fdegni{uk  tardi 
Tripoli conofco)  ber  pareletté  y  ber  guarii 
IxiE  van  quefli  Portando  a  ipiàgr^liardi 
Calzi^  ezol/oi  e  bitume^  ^j^%  e  darJb  • 
i^.^lE veggio^  come ogn altra f  i prefo ^  ò  tardi 

Roti^  è  benigna^  ò  minaccievol guardi. 
1;  (5  L'invito  accompagnò  d'atti ,  e  difguardi 
S*aCcemp4^nano  i  puffi  ber  preffi»  bertàrdi 
L' Alme  àaue^vezxJi perfidi^  e  bagiartU. 
tt.iQSonfant/tfmiiftgannevoli,  e  bugiardi 

Pur- 
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9.58  AlmacetKtnttdt'beatìcmnA 
AK  L  À  CfmtmegllàftUuiele,  Il  ^  tT<ni 

Edìteluii  tifvethbncmne  i'mfaà 

ii.t^Vrgmdtti,  ma fctmancnJ fwna 
Di  wi  eie  fiati  pAf*mifiim  tirmì 
CkedttMiUfMgtteltr  eie  firtfpsn^ 
4>  JSftfilaf;  feiiUrìy  tie  •btftborpiowi 
Suggtr  naf^i  y  t  cht  mM  tbtbbia  betfmwk 
AmvnsHttmcerìl'imfrefdiy  e  lama 

tl.^^Ffàftdicendìi  berqiùytbtvaglMiti'màì 
Divoratrice  fiamma  iidrì  à  gettarmi} 
DelcmmnprUaciitda,  altrirlfjparmlì 

lS.jQNùnfiatieiatuadtfffal9minfpania 
PrimcbtghiuMtu  alt  patron  V^mt 
Che  tè  veglìaferttptT  luapi^anml 
7J  l6m'aiidripur(dlfe^lla)anzi  tbermwi 
Riumtr  tiafiiui'arn$  t  tramutanti 
Tratiarrarni  e  la  fpatla,  t{trvafani. 

tJ-^iftrUFit  ptr  ia  Patria  ad  li^pitgarmt. 
Già  di  Reina  il  gturrmìar  osa  farwii 
Dam/ìà  Vifieffa  màm  hfiatn ,  e  rami 

li.j^  QU  pAthrbardar  ttó^mtm  parmt 
Ef^ica^  tfudarKùnprtfparàa 
Dimfa  tifar  ctlifiradm  à  farmi 
19  3  Pericemiattertte9 ,  e  tiprtvarml 
jQ^uafiimtaitcrdimaciiiu  tmParmt 
Novi  wdtgni  di  guerra  i  etmjilUtarml 
€3  Se iHMci  icp«ff*alMtrrfe9derarm 
Dritxarntl  Cair9,  e  fett^Mr' tot  carni. 

%0.tjìin>af9rma  y  incitìpeffàmiK»  mmarvàl 
Ne'  Cavdleri  miei ,  eie  veder  paraH  • 
Tutte  le fetTe frali,  etuitefarml 
J33  Pertnefttifat  cnidelt/per*fittrmMl 
Ei'àCimateiiatailttfc»^  e  Carmi 
Ve^gitficMreviet  eie  ti  vietarmi  ■ 


Ui^^PrtKtéaeetrre  àia  fiamma  y  efàritrarla 
Cifgiàf'appr^at  trUUUilfiriparlM 

àR  LI 

■  o»f  8  Qumtda  U  uagagti  Affé  :  bar  txwi  M  darli 
Jgi9i  Sigtnr^  ci'ln tal nutterla parili 

AR  LO 

3.xjEiii»granten^t  etempfihencbetrarì» 
Bomai  tu  debba  ^  e  nm  dtbb'lo  vittori» 

5.4S  tià  cete  Carme  peri  ttirlcvvrarh 

Noutentalptjtlat  eferfeCpeteafarlt. 
i64^  H'fir»  idi  ferità  s  vuììuperarlo 

Nt  Corti fne  :  ma  tbveftn  ?  ebtparb  ì 


ARMI 


ti 
'7 
1S.3 

tcloEcamaim 


ti  ìmprlglonarmt 

trarrne 

trtii  e  l'arme 
I  redi  ^eft'arme 
dia  ctlarme 
KJ,  e  fotte  Carme 
w  puei  deitarme 
■f  àdtfcateiarme 

e  mvfirì  forme 


Eeamaimpiiivitemtro^  e  citare  carme 
Ognif^a  Tromba  \  t  P>aggitr  luce  boa  Carmi . 

ARMI 

*.%Stmi!o  di  Goffredo  \  Imfiri  tarmi 

-ImaJtioafcolta,  e  t'appareccbia  à  Camri 
S.I  Mtmre UTtramte t'apparecciiaà  Carmi 
IfmeHf  tbetrar  di  fotte  à  icblufimarmi 
Ijmen ,  cbealfueademormoraaticarmi 
94  Rttatilarlfpefia-^  Io  di/utigarml 
Quinci  tioHvuò,  dovefitrattaHCamù. 
^l'i  eòe  fiumi  iu  altre  lingue,  e  f»  altriCama 

Si  feriva,  elttcldaiaimì  brand,  e  marmi 
6.%^  Si  tiemnfian  de  Copre  indegni  I  tarmi 

^itfprima  il  mie  canto  dfuon  del'arttd* 
104  Come  in  vetfaltH  cerco,  ef^o  parrM 
Cietroparpaceipf^ainmezxoà  Carni 
y-TCbe  non  partano  £iàguerra:jueft'armi 
Al'oprevi^re,  alvt^rtdolcl  coma. 
8-39  Jotienfapeada  td  vìfialevarmi 

Mtraado  bora  le  lettre  j,  &  bora  i  marmi  i 
75  Oerrone già  precipltofià  Carmi 
E  ^à  l'èden  camtar  bellici  earmi 
^".•ano.  marne  al  pitJtugtlOHf  de  l'ami. 


Sl^jSìdetràvIa t'allenta,  evuel pib'trmm 
Lefiralt  trefiatìfetrttHtro  lmtmm> 


M.'jiPaduePafierde'pepelifpemirt 

^  Le fquadrelar  Guglielmo,  &  àihmm, 
i.^j  QuefiiMnirfìco'Fraacii ,  e  gli  iwaatTm 

Apuittélld),  tbe'aBwtaui tmrcrt. 
60  Delf^n^'àeffredeammtfjiemtrttt 
Fra  fiiat  Duci  fedendoli  ritrovar* 
E  dijefltffe  afe  fregi»  affai  clOan 
4.49  "Da  Calte  mura  In gulfa etmlwelmo 
Tante  fattteigCarcbimiaifirar* 
BiSaractnne^aClttadt  entrar» 
é;  Dintiil pompa ifidhtmM  tram» 
Quando Geffredaentrì.  leturbtabm 
tiàitiiveliei  nittdlée,  widtm 
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Son  li  dìfefe  lùro  angufte  y  e  feofff 
48  MeravMiofo  fùca  indi  m  t^offe 

Chforjef  tdtìaUèndounmufpfafft 

'Ruf^  vipi^éà^  cAcviPiiKCftdiùmWfc 
SS  E lifierinnubi inaria ffMFfi 

in [embìanxAdi fiamme  altrui  moftrarfc 


74  Sm per  troncargli  macbitti  n'andare 
Acuì  non  èaiòia  la  Citta  riparo. 

-S  94  Cadi  il  Garzoni  inietto  (  aii  cafo  amaro  j 
Foi diamo  In  ti/limonio^  idei  mio  car^ 
Cb'airbor  non  fui  di  la  mia  vita  avaro    ' 

9.36  Parti  FantìcBi  timbri  alara 
Simapirdirfifteffc  itvincir  caro 
Avidlffimaminti  è  fatto  avaro^ 

.  f  i^S  E  cbiudindo  le  Scéirr^  ivano  a  para 
l  Principi  Guglèilmo^  ttAdimaro. 
64  Emifcolattàloruineédzar» 
In  Via dit caduto altforipara. 

t%•^tUà  d$ve{  è  laffo  mi  )  dpvi  nfiarù 

Ciò ,  e  Ai  in  lui  f ano  i  miii furor  tafclaro 
àbitroùpómbH proda  ^  ahi  dola  ^  i  cara^ 

12*^9  Meffi  P^imùio  affai  come  al  dlcèiaro 
£f^i^  chi jw^r  dotano ^  tf  Ademaro 
Pot,  ibi  la  fidi  I  chi  à  color  giuraro . 

iS^iiCJhndt/tàilunri  Armida;  il  Cielo  avara 
Aprt  mi  fera  groccAi\  il  pianto  amara 
OVudirtVlpoti$;  icona  caro 

z  7.1 6  Nefacofia  Afiatica  albirgaro 

Pregio  y  òvirtit  mài  titoli  il  fan  cAlara 
Né  matutine  trmbi  anco  ildcfiaro 
}o  Friqmfiiiilirudojtìarea^  &  Odimara 
BRtmedon^  eh  per  f  audacia  i  chiaro 
ETigranij  oRi^/foldo^  U  gran  Cor  faro 
SJ  Ki  attilli  pttt  «  mi  quJp*u  in  guerra  è  cBiarf 
S^off irf ir  tutti  ilii\  tutti  giurare 
Tante  contro  il  Guerriera  cb'Mbi  sì  caro 

%t.t6Ufocoy  ove  i  Pagan  li  tele  alzare' 

L'bà  immantinente  f  en*arde  ogni  ripara 
Dal  gran  Dio  cuJloditOj  al  gran  Dìo  caro 

|ot  AirSor  tutte  le  [quadre  H  grido  alzaro 
B  rtfuonaro  i  monti ,  e  replicaro 
Ruppi  ^  e  vinfe  Tancredi  ogni  riparo  • 
t^ìOtCosi dìcet^l Erminia y  einjkme  andara 
lunotto  ^  e*l giorno  ragionando  à  paro. 

4R  S  B 

n^jTuttafuà^f  cbe  Ha  fronte  armata  apparft 
PerfiftefaCi^ion  di  riflorarfe 


AR  II 

us^NeVaffalirfonprontt^  onelritrai^ 
E  combattonfumndo  erranti  f  efparfi 

X14  J2ftycominciailTirannoArifdignarfi 
Nonlanafcoji^  àlui  rifponde^  ioCarfi 
Così  aUnen  non  potrà  più  viriarfi 

p^Cercì  fruirà  y  e fcrt^a  un  braccio  alzar}! 
GVoccbi  adombrò^  cbe  fiancai  aljmferrarfi 
Irrigiditi  f  edifudorglibafparjf 

4.  r  4  CbeJiangfhMi  nofiri  à  terra fparfiì 
Cb'iluifofpefiivoti^  iluifolarfi 
Clfove  à  noi  Tempio  non  folca  ferrarfi 

€•64  Cbe  dee  Pafpra  tenzon  rinovcllarfi 
Cbe  f ente  ilfanguefuo  digbiacciofarfi 
Sono  occulti  daletgemitifparjlé 

j  S^C b' audace  è  s}^  cVàme  vuù  i^uagliarji 
Bruttando  ne  la polvit crini fparf 
Adomadelfuo  Dio  rarmefpogtiarfi^ 

t •  1 1  Par  y  cbe  lafua  viltdrimprovirarfi 

E  ibi  'Iconfyia  »  i  cbt  l prega  à  firmar/i 
Rffcbionpntimif  fuor  cbe  l  non  trovarS 
X  1.(4  Sovra  i  nemici^  Un  paragon  mo/lrarjt 
E  feudi  f  iTilmi  diffhati  i  e  fparfi 
Cbe  di  lor  parve  quafi  un  monte  fatf 
11^  Fra  lercie  del  fumo  in  Cielgirarp 

V  incendio  9  e  in  un  raccolga  ifocbl fparfi 
Di'  Francbi ,  <  tutti  fonprefii  ad  armarfi 
S  S  ^^»  fcbivar  ^  non  parar .  non  ritirar/i 
Non  danno  i  colpi  finti  ^  ber  picnic  bit fiarfi 
Odi  Icjpadi  borribilmenti  urtar S 
X  5.40  Qui  tacque  \  e  già  parca  più  boffafarj! 
L'ifola  prima  $  e  la  feconda  aharfi 

X  6»;  Per  fonde ,  e  i  monti  co  i  gran  monti  urtarjl 
Còlegnitorre^ianttad  incontrarli 
Vedi  dinovaftragei  mari  fparfi 


SembianxMf  i  d'iffa  fi  compiacque  f  in'arfc   ii.6^Mdcomefuro  in  Oriente  apparft 


^  1 1  HipoicbiU  Rè  crude!  vidde  occultarfc 
Tuitointorodioinfelonfjfti  &arfi 
Ogni  rifpitto  oblia  p  vuolvindicarfi 
S4  Quindi  I  onfaf ti  mura  apirti^  &  arfe 
Quindi  Formati  fcbien  ucci  fi  «  i  Jparfi  » 
3  ai  Eli  cbieme  dorati  al  vento  fparfe 

Giovani  àomtainmcxjfl  campo  appar fi 
s  o.  15  Liì ,  ve  prego  vedean  le  tendi  alzarle 
In  quame  forme  ivi  la  Morte  apparto 
E  di  dogfia  asoldano  il  volto  f par  le  . 
1  ^  2%  Bla  temenza  à  mille  fogni  apparjc 

Cb  tfinJiglre  Inan7,i  t  ò  di  fermar  fé 


S'avvidero i Pagani ^  (e  ben turbarfi) 
E  mirar  quinci  j  e  quindi  anco  inalzarli 
20. 8  3  yede ,  giacendo  il  Conte ,  altri  ritrarfi 
Altri  del  tutto  già  fugati  »  e  fparfi 

ARSO 

x.ii  Cbeprepofioci  bavremmo  anguffo,  e  fcarfo 
Poem  OyCin  danno  de  Valme  iljanguefparfo 

ARTE 

x  .s  S'iitteffo  fregi  al  ver ,  s^ademo  in^te 

Kkk    2  D*aL 


"^— *  '.        _ 
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D^atifUtìtlti ,  cifit'tutlltCMrtf 
51  Madònmprlma,  e lii va/tre,  e  tCmti 

TetmdtfAfìay  e /vigori  et  Marte 

ErrmHtlt  CBtdtftpittmpioHlt  cvH 
i^E4e  Vtprrtemptgnttda'fittartt 

Tntuprtmtttt,  teli,  eòe  Magie'artt 

CtnfiringttÒ  éelef%ticbtàparte 
il  E  la  fama  d  Egitto  in  t^ì  Parte 

Dtltuivalw  colare  mvtUtoi  [parte 
j-2sVfchn>di^eflamiffÌia,  itiirdlfparte 

ìioptirilee»,  e  tu  meco  provarle . 
19  IPalefiiai,  òfìatetnemza,  odarte 

Videle  fvealtlar  le  citeme  [parie 

Ptr ferir  lei  «  la  fua  Igim/a  partt 
54  Mirali!  tanto  il  Buglian  da  tecelfa  partpr 

Ve  U  forte  Ci ftade  tifilo  ^  e  l'arte 
4^7  MàfondtlfmpoTtlrtfalvulgoiid  arte 

Dlnerfevociptì-diffafe  ^  efpme 
31  Trapajfailraggie,  eno'ldtvidt,  i  pmt 

Sìpeaetrar  nella  vietata  parte 

Dltattte  meraviglie  aporie ,  àprnir 
58  (Me  tratto  tìrlvaUàjè-iH  diffnns- 

Ratitaa  à  luieoa  lufiigbtv^'arte . 
30  Male  colpi  ver  ini  drizza,  e  eomparie 

Tentaferirloy  ior  àia  manca  parte 

E l»gulfa tal .còegltoccéi Ivganiiip,  el^a'ie 


A  R 


«7 


I  o. 


so  19  Màprtatìimmìiliito  mme  •,  e  con  qaJ'aitr 
Cbe  }e  pria-Io  flupor  da  me  noirparte 
Sorrifed  vecchio,  ediffe;  Inuma  pmt 
^i  Sivnt  la  fine  Citii  di  fitOy  t  ««iw 
•  Apparato  fi  fa  da  Vdtra  partf 
l  giudica  iacertlffiiitl  di  Marte 
£1  Ivi  t^accolfet  e  notr  ti  coir  mtd  artr    - 
yagaè là  dentro,  erideeguifua  partt 


4S  Dtlfivì/fariguetueiMttabfutarieì       (nV    t  i-it  Coi  motta  provi  denvif  eton  bell'arte 


Traj^gtrGH&lSTOjOod'eifoa  mèbnr,e  pi 
Che  ,^td  onda  di  mar  ,fe'm  viene ,  eparte 

C6  Sipìenamentellfuidifegno,  ef'arte 
piiantiOiroi,  fi  rken' ola  in  parte 
Penfa  condurgU  in  pàftcura  parte 

78  Gli  ammonfctqaei faggi  fa  parte  apatìe- 
Emalficuropegao,  e  con  quotarle 
Màfotrlefueparo!ealv:>ito  fpurie 
t.ìoCeJJi  Diotonta  Infamia  bar  qutl ,  cb"  ad  afte 
'■        SolmamdtNi.ea,  chi  brami  tn parte 
Degli  Arabile  fchiert  erranti ,  e  (parte 

XX  Ampio,  e  Capace  e  parea fatte  ad  arte 
Ptrcb'rtHf^  altrui  camp^dt  Marie 
'  fi  Sor  di  [e  difcoprlre  alcuna  parte 
Ttatande  dì  fcbirnir  Carte  con  C-artr 

4  8  Viatadariraèla  ragione  t  e  Tane 

Sempre  cbe fcendeii  ferro,  ifora,  è  pariti 
Sparfai  darmela  Terra,  et'armefparte 

5j  che  da  i  giudici!  dn'lttcerto  Marte 
Vtde  pender  disila  miglior  parte 

il  Venevi  un  glorilo,  ch'ella  imaltraparte 
Pur tràfe  rivolgendo  t modi f  e  l'arte 
Mentre  i vari  fienfier divide,  eparie 

$4  E  pìùrìptfia  via  prendendo  ad  arte; 
Vtggon  litctr  di  ferro  in  ugaiparlfi 
E  cedendo  tlftntier  nt  va  in  dif parte 

7  8  Semprequi/utt  nìfircpitodl  marie 
Anco  turb)  quejfa  remota  parte  ■ 

19  Miraitlo:oilGatrrieTt  chi  d'fgni  p*tte  - 


Obliquamente  in  duo  lati  U  compone 
E  gfatirl  ordigni  iorribOi  di  Marie 
57'  al  dipartir  del  Capitan  fi  parte 
Crefce  il  vigor  ne  la  coatrarta  parte 
B  lardimenio  co 'l favor  di  Marte 
li.t  t  Premio  it  i  Coprir  ifieffa^,  e  premi»  inpmtt 
Vi  fiadèl  Regno  mi»  non  pocmpane. 
SS  foglion  co/lor,  ttfouì  defiretza  bà  par» 
T^iel'ombra,  e'ifurortujo  de  Farlt 
Amnottferrù,  tìf^ d'orma-noa parte 
lynCoii  gli  dice,  e  pti  di  pvrte  in  parte 

Narraifu^ce/fidelaMagtc'arte 
14.18  Cbe'l  vofirv  Piero,  à  cui  h  Od  toatptitt 
Saprà  driA^re  i  Meffaggieri  iapmt 
E  lari  ter  Mm^  il  modo,  e  l'artr 
54  Cotloci  dunque  il  eurpe  morir  ttoparte 
Molte  tpportumoà  fua  Inganmevot  atte 
JjiSjQMelÓio,  che feefeà  illuminar  lecarte 
Aqtefiay  che  del  Mondo  è  ti  gran  parte 
Flavi  introdotta,  tt  «pil  citH  arte 
4)  LaDonnaturifotlngat  equetaparte 
Entrava,  efaeo^tealevelefp^e 
li.liyolafràgtl<dtri»n,  cbtltplume  bàfpmU 
E  lingua  faodalngutfa  larga,  e  parte 
J^fi'lvi  ali'btr  continui  con  arie 
ti  Atuicommiato,  e'I bacvia,  efid^ii 
Gli^arlfu^  te  fuewtagKke  carte 
Porerma,  è irar momento Inakrapmitt 
«4  Che /^piiateteltf  lame  ìaltr'anm^tr'mu 


paffd  fi  vuti  vederla  i  E  ferfitafì 
A    S    S 


7-8 


9-*S 


17.» 
11.4 


RIMARIO,:  -_■-■   , 

J.37  Ad  ubiUrt  imparimi  più  bajfi 

Se  VB*t  cieigraadi  infumUcenzaìt  lag 
Solvute  de  la  plebe  ir  (vmmaadt^ì 
haffit     $.^  7  Che  de  gran  ctlpi  la  tempera  pa$ 
taff»  Seit  Va  co'gtrì ,.  e  co'maefirt  piaffi 

lajftf  E  ferxa  al  fiit  y  eie  trafportarjl  l^ 

«  53  Vitiegital  pef»y  e  munte  lenti  t  pmffi 

baffa  Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fa$ 

laffm  E  miaifira»  vigere  a  i  membri  laj^ 

f.^Z^ueglicon larghe  ruote  agglraip^ 

fuétti  tfebenéaimembritnfermltele0 
E  Idi  donde  Ramkaldo  a  dietro  fa^ 
l  S  Che  fi dunnit  Tancredi  ^  e  dne  fi^ì 
~  fandffoi  ne  '      ~  ~ 


iaffa 


?affa 
9affa 
lafa 


laff» 

ipn 

paff» 

(afa 

Ma ftnza  pugna  già  paffar  non  Mia 
Cbl  'iftrrtfiringe  in  lui  yCÒif^afimabbaff» 


a-ij  Piange  il fedel,  ma  in  veci  afalplUbafg 
Par  ,  ehenelàUTetpetto-  al  Rè  (rapace 


Plegarfi ,  e  gli  occbi  terje  ,  efirltrafft 
.  Gli  ordtnl  diede  »  epofsla  eifiritrafft 
Sì  c^cpteffo  al  bifegno,  efoapittba{fff 


Volle  t  ehe  quivi  fece  Ermiaia  aadaffe 
<8,7t  Sinanto  egflpuàt  tanto  voler  efagr 


Nido  di  tradigfomlapeita  entràjfe 
"r/oii 

ini  p'er  ini  u!Ì,gliAr^f'afj7lddfj» 
L'bofie  aeeogltea\ì»llman  venne  f  e  traftf 


^  ne r Impeto fueelajnno  el  erajfit 
$.6  La  de/Hnatagutrr»  aanuBtta^e 


10.»7SeffÌTÌ  dafprojendVi  e'I ferro  trafte 
Ma  il  veeeMo  incantatore  afe  il  ritraftt 
E  fatte  t  che  di  nuovo  ei  rimonta{tt 

il.41  ìlprimoCavklltr,  d'ella plagafj e 
Dafuolriparf  i  pena  ileapo  el  trafse 
E^èe  ladefitamaanengli  trapafjt 

s^^t^Viflruggltor  dti'Afat  Ormonao  trofie 
Perde  memoria  ad  ogni  età  nepafse 
Vof  era' grandi  intaaratm  tafst. 


Fldaad»fol  ne'fuol  fugaci  pajfr 
che  non  fia  loco  ove  fcuro  II  la^ 
9^t  Mifcorfe ,  onde  àgraapena  Ufiancotraffi 
Cava  fpeloaca  raecoffiemmo  i  pa^ 
Co'l  dlfcepelo^  fuo  feltro  ffajf 
It.li^AlCbor  quanto pìK pnote  affrettaip«$ 
E  di  quegli  tts  eopercbi»  al  tapofafii 
Che  faartpar»  al  grandinar  de'fàfti 
85  Parte  y  de  volfe  à  l'Impeto  dejaff 
Jiulnofa  pendendo  arrecai pafit- 
Lo  fittol  )  tbe  la  conduce,  e  [eco  fiojf 
9alf»   l*.lo4  Jajfo ,  cb'ella  àTaocredl  il  cor  non  pef 
*  E  l  Cadavere  infame  aiCorvi  la$ 

i^^j  Injìnoatmonu  andar  per  volpotra$ 
Pefer'net  lido  defitto  i  pajji 
agevoli) ytb^i  ptì  non  ne  fur  UB 
^SSeatiaaf  alquantaaffaticall,  e  loffi 
Lentttétr  movendo^&  borfern:àdo  IpeffF 
L^afdiittelabray  alto  cader  dnf«j3i 
iS^o  Parte  teco  di  me  y  par  trite  lajp 

Dainfieme  ad  ambì  :  aTTefatarrefai  pi^ 
Non  dico  1  baci  ;  alfra  più  degna  bavrtfi 
l8i]f  Nova  [pianata  bor  cominciar  potrtffi 
Per  fuptrar  d'inverfc  f  Au/lro  ififfi 
Pur  ppuifar^  notate  bè  il  loca ,  e  ipaf 
l^MMinaccia,  e  intento  àprobiblrgfì  fiaffi 
Furtive  entrate  t  efubiti  trapajjf 
J6lntant»  noi  fignereggiar  co'fa_ffi 
Et  ogni  calle  i  onde  al  Sepolcro  vaffi 
Cojì  viger  porgendo  a  i  cor  gid  loffi 
8}  B  perde  fra  Patani  ance  rifajft 
Fer  ycbelefatfeittfegneio  divifaffi 
Queffe fonie eaglont  che' loampo  io  loffi 
xa.43  £'i'>^  jC'f«r  magnanimo  che  hffi 

SdegaandtybuomjfbefglacelafegaardI./ 
f^ASaracInl  impaurili^  e  loffi  {peffi 


3-(l  Et  fet^eerfrd gli  opfortunip»^. 


Cbe  inafpettatofopragiunga,  epaffi 
Fefilglo  eterno  in  dirupati  faffi 
ItgAtclèeèe  in  dietro  tu  la  riporta]^ 
Ih  zuffa  co"  nemici y  e  fehlllagiì 
Cbeperlaflrada  prefa  à  merle  vaffi^. 

ASSO 


.«« 


8.}l  DltlllcirptilISvttn^icutSaiait 


R   ì   U  k  tt   I   O 


Elia'vedeitJoìn  gìotlMeUa  itati 
7.10  Pofcta  dieta  piangrndKln  vHferiati 
Ptrcbeft  iia  ycb'a  !e  Ttfir'omfrrtgt^tt 
SentafvtgH4frJiaUtrdeieiph!tàtt       * 
HSo  JÌ  ntnfia  vtr^tbt  tantaìndi^nìtMt 
Me  quello  feettr*  fine  dt  l'éemtratr 
E  per  étti»  Glu/Hria ,  «/«  Pittate^ 
Ip'll  B quindi tccultoufcir  de ImCittmtt 
EtrtirKt£tntifttiiitT*dHTetl€te,    \ 
tt.$  FaNoyPer  Di9 ,  Sl£Hortc6eJiplffttt 

Beo  è  degno  ^ue/feff» ,  tqutUu  etatt 
81 


9S 
»H5 


X  J.  jo  Ftr»  Lefn ,  the  rugge  ,'r  i^rvoguat'a 

^      De  Ubtcca  vorace  apre  ^  e  dilata 
Ma  non  è  pria  la  verga  à  lui  migrata 
ty.tfS  Pttute  bà  ritener  la  Spcfa  amata 
Ver  d^ornat  la  tua  fatale  andata 
T)tf  mar  l'borrlda  faccia  ite  fia  grataì 
lo.il  A^lmaebtaafuaeolàtrailata 

CPanguhfa  non  fk parte ,  e  piegata 
Raimondo  ancor  eoa  lafua  Torre  arrtiata 
9B  tagrande Btfie deìCielcXgiuttta guata 
Mllitla  inuumerabile  ,&  alat 
In  tri  ordini  gira ,  t  fi  dilata 
19.44  ^1  flrtà  ,  ebe'ltimhrebavea fugata 
OpurcaggtontucctfilniHl'entrata 
il  tramortito  Duce  ài  pie /ìguala 
104  La  male  avventurefa  tra  fermala 
Per  lomt2t,odtl  cuor fùfaettata 
^*  i""'/'  *»«*'/""  ^thra ,  tfor(ennat4  " 
10,6»  E  inerme  lovtetafono ,  e  vinta  armata 
■    Nemica,  Amantti  egualmente  fprezitì^ 


i.-JiSoIdiTrtpoUURi^cbUnbenguardate 
Forfè  le  fcbiire  Francbt  bauria  tardate 
Lor  Con  mrffi, e  con  doni  anco  placate  ■ 
a.9 1  Seggiaafe  alJ'Sor  Gofred»;  bor  riportate 
.,    Cbilagutrraacctttiam^  cheminacciatt 

Accommiati  lorptfcìain  dolci ,  cerate 
^-ly^de'doHidilftJfo.ederetate       " 
Parte  f  e  tiene  ftlt>tecèiufe,  eeelatt 
Vincer  popoli  invitti ,  e/cbiere  armate 
S*6  E  farla  la  matura  tarditate 

Cb'ia  altri  è  previdenza  t  in  noi  vittate 
:  t.jf  L  btnoré, la  fervi  ^dlllbèrtate  '  ; 
'.  ^Itfni  oda  lui  fatte  iafciutt 


«0.1» 


ATI 

1.40  yatt  con  Itti  quattrocento  ,  e  Mpllcttt 

Conduco  Baldovino  In  feJf a  armali 
5  o  Veniao  dietro  ducento  in  Grecia  nati 
Peiidon  f Bade  ritorte  àl'mmdeilati 
Afciuitl  tanno  i  Cavalli  al  cor  fa  ufmtl 
74  li C apitan ^cbe da  nemici aguatt 
Molti  a  eavaiìo  leggiermente  armiti 
E  innanzi  I  Guafi adori  èavea  maadoii 
J.)  J  S'trànoa  talte  mura  avMnalt 
B  in  dietwoffurfubtto  voltati 
Rltòrnaroa ferir  le /palle  t  e  i  lati 
Ji.tjQualifumifulfarei,  ^rinfiammali 
Tal  de  lit  fitta  becca  i  negri  fiati 
■    Mentre  ti  parlava  Cerbero  I  lattati 
S.izTaCque  difetto  i  e  polcbefaroarmail 
Egivalanaazi  Argante  ,  rf^j/i  ufali 
Loetfi  traile  mura  t  eglifieccati 
JO7  Molli guetrietdlfpofii  bavean  gtagun 
Alcàndro  i  e  Polìferno ,  tfnr  mandoii 
Gregge  BOnfiaMOftaonfiaa'JìkOimcs^ 

a..j 


DELIA  iGERuSALEMME  LIBERAI 


9.1 3  Travimn»*  ^  violenza  ,tritr  aiuatì 
Hw  BCcifi  KtTntct  t  &  itrfugMi 
Ltvfttniti  t  InftltmtiifTtntati 
9 .4V  Efogtpra  eadtrfà  d'ambo  t  tati 

CavaUiri ,  «{avalli ,  arme  ^  ttf  armati 
tf o  £iiJ tatqutii'i Duce dt'Gutrrltrì alati 
InJlfpHwa  ai  gran  vale  i  vanni  aurati 
"P'Jl»  ilf«cù ,  t  la  luce ,  ove  i  beati 
1 0.7«  cPal  Ri  d'Egittv  J»  J^nfrà  cento  «riiM* 
ìianmducevainenBl  ttincattnatì    (ti 
>  ;.(4  Flavi ,  e  t'herbetta  morbida  de  prati 
Diiti ,  che  aui  fai  fervi  fuoi  beati 
Dienti  teh.àlefuegieletàdefiÌKatt 
m$.%TJd»9tftett-àitefpialierancelati 
•Scoprlrfià  lulpempefameiett  armati 
€t  JluaHt»£irailfa!aglOt  udrtfiiiratl 
Sibili  ,<&  urli ,  e  fremiti ,  t  latrati 
«  7.1 3  -CoiifeJet^uardia  i  futi  CircaJJi  bacati 
Spade  largèe^e  ricurve  àl'un  de  lati 
V'ecttlfa  parte  ip«p»lt  aduitati 
35  Staflfce4lUoadotevàdittro,&àilati 

Maravigliando,  tferclio  d'Alati 
■^S  In magMifitodeuo-éiteiaaadati 
DI  perpetua pr /glia per  te^uardatt 

tctvdOt  i  tueitramplati 
€^  'irago  ti  par  chesuati 

l-,  e  udir  credi  l  Tairsti 
ì  gl'altri  armati 
tt.t  a  R<d>erHàfe  chiamati 

vathiti fella  armati 
19.3  iifeguaffugati 

Sono  egualmente  pur  nudi^  ir  armati 
ae<8  Stringe  inme7Ao4 pedtal  1 1  tende  alati 
CaafaltJe  Cavalli  entrambi  Iloti. 

AT  IO 

10^  Tatetfe'ngla  dapi  n/anguìgnefiratl» 
Dt  lafud  tufafame  ant»  oiltfatié 


1 .3  5  f  erM»  1 1  hminofa  oltre  Tufmf 
■SottvVimfegne  ogni  Guarrttro  ari 
Al  pio  Suglion ,  girando  in  larfofral*- 

47  0 meraviglia'. Amertch'^èpenai nato 
OlàgrSde  vola,egÌÀ  trionfa  armato{dato 

%A  JHiièltui  fimmoudo  Tempio  in  guardia  è 
€»pofia  ,tln  van  ctrcouae  in  altro  lat* 
Di  lui  fimofirafiemmtiite  Irato 

34  St  delìetto  non  fui  :  duolmìil  tuofato-t 
Il  mio  nonglà ,  polche  ti  moro-à  lato 

ff  Benveramesiefùd'Qlhidoilfato 
Petto  al  faeià  d'amore  amor  dedalo    . 
Fatto  di  reo  y  ntnpur  it Amanti  amai» 
y.y^Nenfitjttittrnolorpuattturht» 


Il  corpo  di  Dude»  refi\ 

Portar/o  :  earopefo^  fi 

C3  Emula  ^t^attofangi 

Etèsii  petto  colmo  t 

Già  riveder  nonpoffi 

4. 1  o  Mr  bel  fegti  eetefii  Sa 

L'buom  vHe  •  *  di  vii, 

44  Mail  primo  lufiroàpt 

Quando  il  mio  Genit*. 

DI  me  cura  laffando  ^e 

43  Tifi  cui  cenere  II  Citi 

A  mefalvar  la  vita  >  à 

Fra  numero  ti  grande 

5.I9  Ab  quanto  ofa  un  Slgn 

Signor  fxie  nelafervi 

M  Ma  quandopurdel  va 

Nondl  morir  ptignam 

A  Incuntrare  i  nemici , 

^.l^^ndt  al  buon  vecchio  t 

Senont'lavidijilCìel 

E  mi  tcto  raccogli  iny. 

5t  Sìcb'ineoatraalCafie 

Ritiene  alquanto  Upa^ 

Si'lpentf  intanto  nn< 

yo  Minifira,e  ferva  Hai 

Raimondo ,  e  vuol  ane 

E  fot  {^beClebiefcagt 

fS  Qìtti^lì  fine  arme  ytà 

E  par  fenxa governo  li 

ciepmt  eontifiobavei 

9>7J  E  Baldovin  dlianzlà 

Gllfiapprefenta ,  egli 

f  ^3  Arme  tarme  >rvplUar 

Intonar  di  barbarico  Ui 

Guida  àTaffallOftirb* 

71  Màfarfrovttdlhrno. 

Che  à  nemico  maggior 

im  Di  Capitan  tfenza con 

Seguiva  il  Campo  in  lo 

Ve  If  trinclere  II popuh 

<8  Cojì  de  la  iatt^liaé: 

E  inqueJhmeiveilCa 

CW  buon  Sigier  -,  con  B 

1 1.34  Partami ,  e  ver  l'Bgitt 

E  giungo  ad  un  Terrtn 

eie  debbo  lo  far  ì  te  do 

1 3 .64  CoJÌ  langttla  ia  terra', 

E  7  buon  popolfedelgi. 

E  riftnar  j'udiaper  oj 

73  Averfiti  féerie  il  cam 

Siafi  l'Inferno ,  tjafiti 

Egli f  volga  profpero  > 

So  Cangiare  àie  fi  agioni' 

FlHttr  la  rabblade  lei 

14.Ì  j  Taeqtu/t  BugHon  rtfy 

Voi  che  vedete  ogaipei 


A  K  I  O 

117  ElUtrUava^lfutlifittMltmiMi 

,  De  l  $rafuajt/acae  m^nlMUtti 

E  neUfmttftlairta»  tihutt 


7»>4S  Aperta è^i'éurea'ptrtMy  equvi'tm 
Per  raettnt  i  Gutrrkr  da  li^aftl» 
SaltamtduefuIUHtll^t.,  trattt 

fMitt    i7'p  VtPs  AlmtrÌe»,tfiv4d4»SiàfMt 
DevttmumeU  Citi  rlBtari»iB  MI* 

Vt  V'i»c»atr9AzxfffecaMa»ÌMe»rar*'i> 

t         t9-3ì  GI4(0/piilminiJev»li'éii£*TitMttt 
Net  tempi»  t  cbiPiùvtlttarft,  trifiltt 

atti  ViStitwMtt  'Jt'f'r  luitt'f*'» 


DELLA  GERPS* 

4f  ^rlJa it fu» Cavahfrì-ctfiui parrai f 

ViHlfalttbarrt ,  eprtgloHÌn  fafattt 

VO'j^Stttit  mtttMÌf  alquanta,  tftnptfatta- 

E  defih  trtvarjf anch'emù  la  art» 

Ni ptfeinditgfval  fu9dtfr  y  mSratW 


f^%tnveee  Ìt€aJligtSoner  ,eTaadi 

(0  vergo^Hacommunt)t  cBtghappfmii' 
Cèe  diciè\ct'à  rèdfffitfg/ttlfraude 

T^TtMSplMttcgn'alrrailCapitS/l'app/auJf 
Egfi  aumtariavitmia ,  tilt  dà  Uudt^ 


iJSfCfmegutrra  m»rtal  Sfuggi  jtpmvr 
mrvnhSttntuìnt  fatagtavv 
Tù'lfal^ptrthe  tafcìtra  eiduaqiun'im' 

€•€$  E  di teggier  nùMjrcùhturba ,  ipave' 
Adopii  imaeitt  di  tettar  Mtn  gravi 

y-jS^  Igraa  eelpi  rtffe ,  euuHapavt 
Ritte  Vele ,  ^fatiteHiietecelfa  navr 
Teaacemmredi  rtbufia  trave' 

10}.  C  te  vtalmo  è  ir  fattole  perete  gtavf 


Stim*f0pia^a-,  ne(tffira\  tpavt 
SlueSf^f7mbraj«ipiTith«  gravi' 
Degflaltriy  è  nulla  tnttnh^ i  ttuttafatr 


8lir  Sl<ug» 


Jjr  SegHf Mi/  frano  fu»  furiar,  efoave 
N^nmiiiitbt  marte fia^prtf»Hd»iegr*vr 
Sripof»  darmrmda  anca  aan  taw 
TtttJ  Ma  dA  Ui  eafiamtiadiafaave 

Kifi*>tlrtSqiit''grtdì\  ieuran'ìaw 
Nfpireitfhalì'aventìneellapav» 
7»'  TaaMr/trfarktla'MBdafanave 

V^app»H  U  fenda  Afgamr,  fnullàfiavr 
Xx.66  Ti  anena,  altarpt  nì^cérMUllapave 
Batte/mta  i  mtfct'tgnt  mUcelpa  lavt 
Un  nen  so  cte  d^fiittfe  %tfoavr 
r3.€3'  Ber  nulla- j  o  ptetrteffigtrl»  n'tave 

Sìjudler^oadefifpira  i denfe ,e gravf 
Tr.^d'pekatatateaU  mìrabiiìi'avf- 

CBefpmriftatr  tenuti -.eergailjravf 
Spiana  l  tttoìilì  de  tendfe  aura  faavt 
^t  E'imrl dieta- fiiliatdaV eia tmvt  ■ 
Caa-aequtdilcl\emeTmtTt»f»ave 
Temprarvi  ^i,  che  nul/o^rdvrf'igrave' 
Tó.w  Qui  l'uva  tà_iiiarlactrba\e  qui  dtrFta'- 
EJhpirtpo,  e  gli  di  nettar  gravi     {vi 
Tj.€^gicat guewTfg^a perminifiri,  tfbavi 
Céedtlà  liSmareifla  la fomma  grave 
Sfmrpi  InmìnutiKtg'nt'AfrHa  pavé 
I  S.8o  Ct'anttmra  uitttmpa  tfftr  folla  di  navr 
I*ar  traverfo  fafpefa  è  graffa  tr^Ve 
PVMTMitàaAjJzt  Impetuofo ,  egravr 
19.  j6  L'ufo  à  eutfiftrbava  tcctlfa  travi 


Xi-SS  Xhofn  appartcSegfl  iceSl  aliuVrifiaurr 
E  'a  tutto  i firmo  il  vaneggiar  di  Cauri 
Viari  ytbt  movi  da  F arine  Uaun 


AVR  0' 


f« 


I  T'^&ffti  II  Turciopptrta0,e  quindi  i/M«v. 
Et  oltre  Igtojrél  delmioofiTaura-  (aura- 
La  Craci  yelbiancvAUgtlla  ,  *  i  d'ili  ¥* 

azza: 

7.106  B  toglie  ad'un  Quetrier  firrMta  méox»- 
Lo  ruota  tMtarwatefifd-lartaplazza 
Ba  il  ferro  ,  e  l'ira-impeiuofa  ,  t  patta 

if-ìf  tftoi  GuerrierNn  deffo  taf  laeorazza 
LafpAdàaìfaneaiOdl'arruirlàmaTU 
Lll    >  19-4* 


I)w$*td!itpTiÌMrlhwrtìiilnin2M.  Cir'iferrf^rf*  a fdr  fitteti fr^i/rikh 


Stathmdiiìacttt'Uutv»  auMMUnm» 

.      Ìi4»fi*MJÌ^  Mwardì ,  ntfttpm*^ 
C9mt^gém»Utt$»diytiaUpt0^ 
^.f\  limi» ,  ^jftf,  /«  iiwrw  ,  #  n»»^bame», 
Efctfrlr  lamia  vìttamct  tomi» 
Ctiìin^MUttH  *t*rbiJa  traitf 
8&  él  tran  prl»ft^*di  futf radi  àaW0^ 
Dl'pcK  dUrarrt  alfn  •pr*  *  *  r" 
Vìùtbe  ttn  farti  Ur  CìMt ,  i  Mede» 
5.fto  KnHfthmakfingMUiuttìu  ria 
L'arte  ^riKgiga9^e  la  biltàpott». 
.  ha  tMttiàM  OccìdiMte  II  dhebìudta- 
é.l*4  Voi  ttmiramdt  il  tampt  elladitea. 
durafplrada  vti^cbetnMcrta 
CgtiàmiavHanmtaituta  ^irr» 
7.7»  BpartindahatuitiildietM 
RubtU^dtSagifnia  •prsrUle* 
I.a9lt»a»nr-dta^tlettfy»r4a' 
,  rtriUbave»- 

ìafluiigi». 
rvtdut 
if9giacea 
vftinfiehaiK» 
^iffpowe» 
ì,tf-iHNiee»- 
■ ,.  nirfiii» 

trattatila  r*a 
Pai fk* tra»  Siggit  U  Uè  dtlCìel  vlgl» 
l^H  ti't^tf^ia  riva  à  UM fiume  yooi  dama 
Stuol  di' Praacii  arrivare, il  previdi» 
Ij^GlM  davmrirPr4Vìat*e  infieme  èaveoi 

Vimtumtrahil  btfit  •  fJffimbfta 
.  a;  Laiarbai-appTefft>cb§ràfelateiU9l»- 
.    _     9ai»tptfcmadetliratnr{^ia- 
Saito  iatgr  tema  Ttr  tUÌ  Entri»' 
71  MmtOmf  ti  quindi  la  Città  ftrgim^ 
Jh  magnarmi  Efitmfiaffer  dove» 
Cernerà  Odeaere  baverpeiferti  rea 

ERBE 

à.ySCétife'lterPtllbertiribiiie 

Et»  mette  din  JTabbaitdeaarintrihBe 
Me  fbtaefi arerai ,  thi  mal  ne»  debbi 

I  S*%^  faejiirjì  fegjfitr ,  cie't  ftfleretir 
j^toTahre  Rttpir  wm  b»mer  a^  erette 
E  E  E 

l.Ì3ÀleafitiiteTzewtttff  SaatfrtfftiTbtie 


I0,if  ili  par  diri  fperetefiatirttdtSiU 
Cii.ci'»fcaae9tgg'i*ìé»fittrmUU 


'J^tMÀfavratatrtalialtriilfimytuilt 
Armati  i-già  yTtt  maaea  i  taffarHA 
t      AeuidiceQtffred»,  0  vivtlfntèl» 


aiaf  Jatvlu  rlmtriam'  Dei  bifemalt 
Ctn  btitiiaraì ,  e  te»  digiti  trttt» 
Figlie  de  lefalvatleàe  carttettt 


X.SI  Umiranlde  Copra ,  if  eiUjke 
Religion  caniamlnar  itiitlect 
Egità  cui  le  malie  fa»  d'armi  iMVtir 
^79  Àie  leggi  degli  altriy  eUggenbttt 

Difea}9r4  delgiafit  à  te  bealtu 
f.^iStupidiebiedei.à»^fultl9vemtMlilt 
CbìfM^tb'aràicetaMityttMattftte 
^^^li  DiqaeMCampaàft/liHerfMavta 
AllrutHOMptatefiarhiteamltu 
ij.ìJ  Cui parlatiday  affai prtfftffttt    ;, 

Amelia  f£bi  la  prima  i  di  te  tltttt  (fttl 

iS'i^DIèterpaitbi-iMxJ'btbiet.tfiéuliil 

TimpramtfebiifCVéUratmefrtr  ntlfl 

lAI  00  Cbe'i  Cm  eterna  faofemptgatfta 

Pormanftfpiri  1  diparte  la  wct 

.    SifiFiiiieàÌ'aitriifauatre.a»intliifit 

Beo- 

t-jlTafidaferfetìEimalva^ren 

.  E  qaal  dai  [aeri  patti  ualtaitict 
^SiSiteb'iaaeadifpemtffi,  àCrirtltc* 

Lapatria/t  Xiifuggeade^adiriifltl 
9.ta  Farifiumi'difaMgMe,btrtkf»it*ti 

E  reggi  Tarme  mie  per  l'atretttt 
X9.%%Sp9rai  gli  dice)  alte  SlgneTyCi'ttitn  ■ 

■   rieapee^ajuttyberSeJlmanfftitf 
lì^tCatil  Fraatbidlceaaì  mi'lDMadr^ 
9erebt  mertr  qui  d>ffe  ì  tptrtbe  mtf 
Se  aelafitaftliiaGeffredeècItct 
30,1  »  6  Pellet  me  ,fe  nel  meeìr  nn  rt» 
Reftlae  Amer  «  veagaftl  /V/|M*ff  *" 
O  ritirai  eoa  lai  dal  StegMitlKt- 


B  di  pcigìtr  ài  hi  r  i^i  M  vtie 

C  J  pek  e»»  ^usiftrv  futpifa*  f  trtit 
Ónde  maebtMt  MtnmÀ'*-  »t  ftl  >«a  Wift- 
Dr  UfuamtmttMUrfsÌMtfimfeil. 
JoBtm  fii'»dtGtff'nd»t.t  6f»  ft'lvtde 
Hi-^Ufebivar  *r  >kbvnx  'y.  t  t*mla  Ptir 
Dtvotammte  *l  Bi^dtHUnditbtedt 
t^i9,Di  rltbl»matPiilfC4tmpi»)i  fi  dhde 

Tra:  CUI  BùtwiMd*  bà.  Im  fu«  regisfedr 
ftdt 

ecrHmfedè 
f  ritittdt 

e  mnU*  vtÌ9 
fier^de 
ìmftjkde 
ff  la-  9tdt 
tdmtU   rttdr 

Tutifi Hce*yiti»n»r»ia  ftdt 
AhtdleofiaUSklUafiide  (ir 


£  e  imperlo  di  ftMtrf  etdt 

CM"  alctrfiSrtnfe^  l  tbhtfrìmhnm  ftdt 
S^Fùfce/t^a/mtmll  ftiffayt  tbt  glt  dltde 

Figura,  fumati  II  tempo  Wetaeedg.    i 
ll,i.Qaaìe  In  aablU  del  dubbia fived* 

ie'i  di  i  la  notte^  i  l'eUa  Slutfaccedt 
liAlfiioJlfega»,  al  Hi  Ueto-fe'mriedr 

Cb'^$<nai  ficura  è  la  Regal  ttt^ftdt 

L'-alte macbtne fae j  come  ella. crede 
^fOel/ermoa  di  Sorlay  ci'ti  btir  pcgtdf 

Ofafttpor^  Guerriero  audace ,  ilplede 

Deb  mea  turbar  qut^a  fecretafedt 
44r«/  ij  timido  Amamte  A  plta  noa  erede 

À  ifalfi  iggaami ,  ipur  a*  temi  ,  e  cede 
ii^t^ff^^ft  atite  ftùjt*  fuceede  , 


x8  E'afomma  oga'ua^cbt'a  ^Sda  Càfpèfie-- 

Barbatt  è  di  ttfiumt  ^  empio  dt  fede 
3? CarJo'iHceaoliKla  all'  óorfecli cancedt 


Lifctaml  hamal  poriet  la  terra-il piede 

Vederle    g(>itt ,  e'I  emit»  di  lòrfedè- 

^^Cb'à  futi  gran  anale Iw iklaetmafedf 

,  Torpe  il  Caaopiande  laCbrHttMamFeir 

Su- per  quell'erto  menerete-  U  fted* 

i6it6  Fiatai  fi»  ptfio  al  varbaggimr  t  tUbiidf 

Ella  ptrufui  dì  m'efce  y  e  rivtdà- 

Egli  rìmaa  t  eb'Hui  Mta  fi  eoaeede 

f^Sarb  tao  CavalUr  t  fjuiato  toaeedt 

£.4  gfitrtad  Àfia^eeonl'bomor  la-  ftdtr 
■  t6SS*'Ì*  bellezza  alia  farà  mtweadt- 
QmlHfaat»fidmaatl\  atcofsitedè 
la  ebo  faròdample  riccbezxe  beredc^ 
ty,A^i  foiiaag'i  l'Bgttlot-e  «ut^Fede 
$e'«fèT4raaao,  e  taftadi-ta  fid». 
Cbt  ttem^tfeeitro  ^  aljtmm  amea'fmctrdr 
IO  Gradi  eiarmei  t'  af^tadé,  a^rm-fiedt 
Parporaiatifiaétor  praate eoi  ftadf 
t»   babito  rtgal  fpioader  fi   veair 
19  M'^fii  (otto  Aiartoa  p^ar  fivntt 
PUggie  graa  tempo  fifiéati.  di  ^rad* 
BkitagUot  di  •zìtmaaatl  kè  fueee^ 
4t  Higià tolto  Ifauafty  ella,  tktmede 
E  tltai  fegmi  bea  woti  biaial  j'a9»dt 
Sorge, .0  fi  valgo  ai Xodéla  fma  fede 
4S  Quella- cé^ia  pa(io  dk^ao^tìOT  mercede 
la  moglie àa^raj'eimgaidtrdamimà  i^de 
Coti  ae  giuro  iaviMabt/fedi'^ 
}t  Prejfàt  foaficafiid»,.  um-  wniii»  jRr/r, 
Cbetontralor'fta  ^i,  temerti  vede  ■ 
7Q  E  defila  de  la  patria  .  Eeaaféfnedf 
C&'i  l'itatin  à$m»r  Cmtfòam^Mdt 
Poi 


DELLA    GERUSAL 

itt.6 
■ft 


l.ÌKlmfittitmitrMlmmaatHitnlt  H  mtéU 

Il  c*vetHtj9  MtMlM  mal  ditJe 
■f .II  B filma» vilve^mOf  >tAfUdt 

DipefftziMMtmtnArMAriafae  tcetii 

Vtrnmntarf^  tfotttatrtrfivike 
iS  Onftiy  cie'lfMfvMiagehi  e'IrifShveii 

■Sifvlluppmdai'mn,  tftdtm  in pltdt 
Ì4  Bentidaràtii,  tbtp^ttftbitda 

Mànw^anffimrgiféta  mirceie. 
■93  Taataftrégevfdtmlot  ^untepreit 

àrmMtpor  ni  la  mia  Rtggla  tìpItJg 

70-)L'ia^toiwv»t  elmlwacflarpncHlf 
Jtpàlertfc  Caa^iMdtfividt 
■  la^pittiftnei,  epagnathieJt 
5j  L'acmaàtmm  dtiKjifUfaIjiereie 
.  E'Uemreiiptt'mòfiri  anrefct/eJe 
aia  SrsriMM  Ufuta,  ir  da  lui  tUeil 
B^ìfnvitn*  cbtjtprtmàf e  infide 
Jiériizaj  tvtBéfiiggft  tu'tilivedt- 


a.HfjCMT,  i  tiiidi  tf/MW,  i'I tain  xhkA 

jj  tM  fM^tffaadrfUMrétntcintffJKdt 

DifOmttumetagnfilmimtt  trtéi 

TraUgurttt'i  lùftgt^  ttù  tétvfdt. 
^.tlSem^tl^aUptM^  itubimifitdlf 

TramUufbtrgtUrbte,  fimdtUti^dl 

IfmidtbrtH  mtfmTawcmU 
C.74Z-nKM,  ifeta,  tfitgratailpIèTMiKre^ 

E  tùdt  ratina  vita  àfMrajuJi'  ai 

y.tiÌUrsvs4tgmUft  twnvuUmTmKmdt 

pHtJiilCtimiiiamKl ,  e^eàt  tèle0  j€ 

,  Kwfiipetk:rp/rì  tianMfÌAvuti . 

ìbfwiit  t'dfiieif  tuamimtftdi  4.98 

Suth*mt*firfi,tdttim^ipi,A 
%t  Àitptmdt  1»  ftrttti  iwdanié  eiicA  jX 

Màfjialmfuitmifia.,  tUnantwdf 
Jtr[t  M,i£gU  à  fulpmiarTaneraH  j.ji 

t^^jSmid$ar^-'  ifiMv^p  tmmerun 
Studia fmKM,  t  mtdojpirtt  vidi 
JSu^'iTtn^pdtDiiM  fut/Mltfnlt  994 . 


n, 


R    I 
'«V  iwiffl  iter0tl  l90Mth  brtts 


M 


EST 

'  /m* 

iS  ptr  Uvtet  de!  Bu^^Uen  t'tieut 

*Q.fO^CofaiHrolita^lut;  màcbtnonretti 

Dilli  affati  juàgtifeienahat  ! 

BSetÀ 

7-tiTempù£Ìrfì,  9iuiiAp& rOum  ^tMUnlg 
E  dif drenai  di  pq fiutar  lagitggìa 
EviJftiH  Mtnfiutt  tempo  \  e  mtUa  ReaU 
9-S*  Liei*  renala  ctlefie  KegglM       ■     ^ 
Di  lucide  dimMaHU  wdty  t  Irnnpetti» 
Cantra  U  mia  ftdel4Uettant*wia . 
i0.iET*vtlgeiuUinfa^uelckeJat  detti» 
'"pantemptifia/lpeafieriuidcggla 
^ì'SOCfiìdlctetfl;  tlCapItaHBeii^ìm 
Pffa  t't^medtlmo  andat  là  detti» 
Off  pur  di  matetla  alita  prevertìi 
■  l.t  EM>llrfiliiltrCitlfii4»aB^la 
ht  CHI  tignart  i/m  Fratti pudeniM 
17.71  CMtralfgraB&mi  fCielK  diluvio  tniUttki 
Cit  ne fiiturlfieflH»  Reggia  ^*^ 

i'ur  ibttmpaitiMa^i^  ft^rfiv^la 


ARIO 

it*s  E  fetta  ruttici  drUtifmdrgria 
Et  Itdpat  defSefco  iffet  U  rtggis 

19.71  IStbpirDietafftreiia,  e'idinltttttirit 
DifaeiRiaalAJpietniKMHxin^ 
Uhtietmtm,  «vtpr^hHià'ldSmu 

•09  2  C6e  d'ita  tn  httapAdlfngK  »rfi*ri| 
Ci'ivUtrioafi filli fMe^a\  tp^fyffT 
Senza  rtttn  trafcerfi  i/ut  ^iggig 

S  GG  IO 

f^hf  'PratttdiGi0T9dt,  àchipHidegit 
Ceder  òemai  ?  fé  tu  ma  fri  ^  niVmjjJi 
M.Q.S%Rifp9Hde\  0 ctmelieteher^Uivti^ 
tltmfeattildaìmti  ebenttmt4dlfaM 
PtiatrldtivtaHilti»cadmJeiih 

E  Gni 

a.js  L'Irate  ferdjffcl/ìmateple^l 

Ragltnf  e'imeveavttvriiàdlprfiil     ' 
E  Mila  à  tant»  lateretfftrjinetbl 
■^•xjVaawttdcanftHemicp;  ivi  i  impilai 
Bi^Hadlptaare.  tfàmeiatlIpttiU 
Etili  deleutt  i  eméferattlpregbl 
€$  Cenmat  ibé'mJSemiviàvtfe ,  tft^ 
Fraptnfiervofii  r  tn»  ed  dne  piubi 
Che  ma  ifedt  la  iuam ,  eb'i  Dh  U  mH, 
71  Um  ha»  più  fetta  Ittbumaapemìptm 
CbetimHmiffe,  It rttTIrane pi^f 
Ftrtbellpiteieifeccorftà-mefititthi 
$.11  Kemamberà  qui  leco,  ivt  t'ia^^ 
Bit  lùprecureri ,  /ctume'tHitgtì 
Màpertbi  atati  ben  dawfipltgiì 
7«J4  IV 1^  mereadt^lmptTratpttrà  eefrìij^ 

Ch'in p^  à  cani  le  fiie  rnen^a  i  at^ 
t.j^FtKfealpettattamm,  cVàvtmipUjil, 
E  róglMiiv' addata  ,  «  pmga  pngM 
ib2oM^,  cb'ttftepratì^aiitti  e  té'itdif^lt 
Troppi  aidatedefia,  H^falti  fht^ 
Clafcu»fuàiAleftmt  t'/fèmnla^H 
it.totttfirafveatmaiòenf  tèt óaì l'imfitiR 
Uàpoiebefantrtaviemy  tèe  clatgM 
Preiui  ifeftirmwM^am^ttipfìgM) 
l^a  j  Ctslpngfwa ,  t  ctafeim  ahre  Ipngii 
•OadeG^dealféari  ma^r^ipligii 
Cem'efferpai  (  tùcea  (  ttegrmui  au^ii 
ifi.ffPoi  cemlaeli.  Naie  mfpettar^  ch'lepri^ 
TaifMommumtempat  ietfétal  tfftr  tkiit 
Cemeatarieaidmem^ieàa:  ipittii 
1  S.io  Ce»  tenere  lufagkt  ti  eer  ti  f't^ 

Mdfpmral  fiati  affetti,  eifiatlprt^ 
10.«5  Credi  (  tutta  )  tèe  la  luaPatriafpitgk 
Ptrlamlalb^muipmwlti/^, 
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QuefiofktalcbcntnfarÀ  chi  mcglio- 


B  G  l 

I  .'^4  Eufiath  ìp^frà  primi ,  e  iprcfirl  pregi 
Gernandùvè^  natudiRe Uorvegì 
^  ttugglnJiBalMìnllitht fri  gli  egregi      - 

%*iAFergiifiià  ^  ifaln penfieri ^  e  regi 
O  tanto  fot  ^  fuanfbonefiàfe  Sfregi 
D'angufla  cafa  afconde  ijuoi gran  pregi  ***^ 

4  J9  Sen  Ma  odarmM  sì  rìeebi fregi 

Recanfià  giuria  le  Pr&vfncie ,  e  i  Regi 
Sin  dai  nemici  avview^  che  s'orni^  e  ptegi 

}  I  €5 cefù  ibernando  è  dà  gran  Re  Nwvegi 
E  te  tante  corone  ^  ejcettriregi 
Altero  è  l'altro  dc^fuoi pròpri  pregi  '^ 

1  ^éi  L>  vincitrice  fpoglie  ^  etri  ceti  fregi 

Par,  cbequafivilfomaodii^  f^^Jp^egi 
17.37  M/f^o/y  ci  ella  e  paffuta  il  Re  de*  Regi 
eòe  lui  preporre  à  furti  i  Duci  egregi        ì 
J^uelgiàprefago  3  i  merltatipregi 
%o.f61£JAici  Tiranni^  ti  negri  Regi 

Dier'fovragraltTiifuoi  compagni  egregi 
Cadeane  con  Aorrièili  dtf pregi 

E  G  IO 

1 .3  jTotto  Clotareo  Capitano  egregio 

Acui^  fenullamancay  èilnome  regio. 

a.93  B:bbe  Argante  unafpada ,  e  Hfabro  egregio 
Con  magiperio  tal  9  che  perde  il  pregio 
Poi  chela  tempra ,  e  laricbezia ,  e  'l fregio 

3  40  E  Gernando  il  Fratel  del  Re  Norvegio      "- 
éuefloféldefuoifattiofcura  H  pregio 
Et  ban  bianco  il  véftir ,  bianco  egnifregh 

f.xÉ  inficme  mofirerà  d^baver  nel  pregio 
In  cui  deve  à  ragion  »  lofiuol  egregio 

6*JjDonolefeceilCavaUeroegreglo 

Le  gemme ,.  eglOri ,  e  ciò  cobavea  di  pregio 
-   E  in  leggiadri jemtianti  animo  regio 
71  Sipocopimìy  ed'boneftateilpregio 
Notturna  Amante  à  ricercar  dif pregio 
Perdefii  il  Regno  ^  e  in  un  P animo  regio 
16.  SS  Deb  non  voler  ^  cbsfegniignobil  fregio 

Tua  beiti ,  tuo  valor ,  tuojangue  regio^ 
1 7*  1 5  E  A  furtivi  aguati  è  mafiro  egregio 

E  i'ogif aorte  morefca  in  guerra  bà  il  pregio . 

EGLI 

i€.io  Ella  dtivetrtifc  fa  fì>egllOt  if  tgH 
GliOccbi di kl fertili  ififà  ipegU. 

E  G  LIO 

17.90  Ma  fri  gli  altri  mi  dìjfe ,  Alfonfo  iofceg^^o 
Cbe  naicerdee,  quando  corrottOy  eveg^^^ 


E/  G  N  A 

1.(9  Koflro^ ,  efuoben^i  e  di  »  cbe  tofto  vegnn 
Cbe  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna 
1. 3  8  (  Cbe  tal  pasrea  )  étaltafembianpi ,  e  degna 
\  Cbe  di  lontan  peregrinando  vegna 
Tutti  gli  occbfàje  trabefamofa  infegna 
5.  ^Màje /limate  ancor  ^  cbe  mal  convegna  ' 
E  j e  pur  generofo  ardire  [degna      •     i 
Non  fiacbe involontariì ioviritegna 
ìi^^i ^"1^  ^ll*bor  Tancredi:  bar  ti  fov^na 
^ualper  fefieffo  bonorglifi  convegìta 
'  E  per  Guelfo  fuo  Zio  ;  Non  dee  cbi  regna, 
f£  Afuaretention  libero  vegna  . 
Ma  s'egli ftà  ritrofp^  ejene  fdegna 
Tu  di  condurlo  i  preveder  t  ingegna 
Z I  Ratto  ei  ver  kifinwve  j6f  à  l*  ittjegnà 
Cbe  ricerchi  tra  loro  ,  e  perche  vegna 
Ned  ella  bavra  di  me  ^Je  non  la  fdegna  ^ 
j.ii-Geme  cruciofo,  e*n  centra  il  Cielfi  fdegna 
Mj  de  la  Dpnnafua ,  quand'  ella  vegna 

Di  rivolgerfi  alCampoal  fin  difegnà 
8^.  jo  Hi  quel  Signor ,  cbq  in  ogni  parte  regna 
Meravigliofo ,  &  alto  et  non  if degna 
Jguel  corpo,  in  cui  gì.)  vìfjs  4lmastdegna\ 
1043  E  forzai  pur  ^  cbe  duri  ^  ancor  cbe  vegna 
Vbofte  d'Egitto  il  dì.  eh  ella  dtfegna 
j'j  Onde  piace  li  sùy  cbe  in  quefia  degna 
Impreja ,  onde  partì  ^  cbiamate  vegna 
12.76  MiferomoJlrp\  i  cui  Jol  pena  è  degna 
He  Cimmenfa  impieta  la  vita  indegna 
1 3.1 5  Non  cred'io  cbe  tentar  più  ti  con  vegna 

^onvuol  yt  benché  bone  fi  a  anco  la  fdegna 
Trova  modo  pur  tu ,  cb*  i freno  il  tegna 
SsCben'andiaìnnoi  turba  negletta  ^  indegna 
Per(be  ei  lofcettro  Imperiai  mantegna  ? 
Rajjembra  quella  di  colui  cbe  regna 
14  47  E  in  lui  m'acqueto,egli  commanda ,  e  infegna 
Né  gii  per  ntfiro  meto  oprar  di  fdegna 
Sor  fari  cura  mia ,  cbal  Campo  vegna 
j%  Se  gli  altri  fciolfcy  ei  ferva  ^  tfeifoflegna 
"  Ne  queflo  anco  mi  bafta  ^  fvòy  cbe  vegna 
Così  tri  fé  dicendo  $  ordir  dif egna 
17.37  Commanda  1  cb  Emireno  afe  ne  vegna 
E  Duce  farlo  univerfal  dtfegna 
Con  fronte  vie  n  cbe  ben  del  grado  è  deg  na 
H  Spitg<til  g^^»  ^^^h  ^^Jua  Augufla  ihfegna 
MiniftrOy  ò  Capitan  dUmprefa  degna 
Contea  il  Nipote,  cVin  Italia  regna 
1897  7  Capitan  y  cbe  più  indugiar  fi  fdegna 

Toglie  di  mano  al  fido  Aìfier  V  infegtta    : 
f9>ia9  Miogiudicioèperò»  cb*  i  te  convegna 
Cbe  pertehincel'Hofte^  e  per  te  regna 
Epiche  i  traditof  non  celi  inlegna 

*  Mm.n      '      ÈQN's 


4J^ 


Mrì  [taéer  fut  già  temut  Infegat  ! 
Ji-ì^^tunUffi I  vami  frep.  e  guOe  tadtiM 
Pamptdifervittt  mijent  in  [eim 

E  GN  I 

1^3  L'Ocuwt  c^etun  pur  h  mercty  e  I  Itva 
Ma  ime    ■    ■  .tiRtiMi. 

Diiiitb  ni 


•  depa 


»'€i  O  dtgm 
Cbt  piT 

*ww  Jlfttmt'  ' 

^^Tmartimimi^  Afederpkdtgmì 
Cbtmeceriàda  I  più  ftllci Rtgal 
(SCamiebi  attrui  Mfetti ,  e  ifitrt  fdetnì 
€i  Kb*/,  cbtc^eldehi  ftM  grMm  derni 
Cbt  tit  rimpfTlB  di  Dmufe»  retiti 
Et  agivelllicorfe  à/uel  dtftgni 
5.74B.  ctmeifvtfuimhete,  1  grxcbì  pregni 
Sìnefit  né  primi  eletH.  i  .euUèfegnl 
D'ineerfctr^  di  gelida  dm  fernl 
tUSMguteruftrftdt  Città,  e  di  Rrgnl 
Cbt  prtvfcar  del  Citlt  I  tardi  jdegnt 
9-J7  La  gloris  di  fui  glufti  e  Tar»,  eiSegnl 
Ne  Dlvaeuta  i  jitfiri  bummnt  [degni 
eie  V  ab^agUaa  Im  •Difia.mneo  ipAdtgid. 
ic^iBlcee minacci,  e'i .vero  udir  Jl {degni      ■ 
il  «emtc«f atale  i  certi  ftgnl 
impedirlo  euìy  d'attimi  regni, 
t S.io Giace taliaCarti^,  e  à  pena  i  fegnl 
Mamtno  le  Città,  muofnu  i  Segni 
E  llfomj'ejfer  mortai  ear  cbefifdtgni 
30  Tempo  verrà,  the  fon  d'Hercole  I  fegni 
M  '  "^"P9^*  **  /"»'«  nome ,  e  i  Regni 
FU,  sbetpAardiro  dTbor  dUuttlllani 
17.52  J>e  la  matura  età  pregi  mendegni 

Manitnerfue.Clitùfrà  rarme.  e  ì  Regni 
Nutrie,  t  fecondar  t'mrtl  .   e  gllngetni 
tt-^tToléforxauàritrarJi,  ei  ctffe  i Regni 
Et  hera  al  Camfo  conducea  da  I  fegni 
Et  eraquefii  infra  Ipiù  indufiri  ingegni 
t0  9iVurt.€r  acerbi,  e  ifmi  bomfil,  edegnl 
Cant<Kreri  fri  ptregrUiilHgegni 
Dlvirtute,  e  d'Amor,  v'additi j  e  fegnl^ 

sano 

tyìdàytdelnnaldtnkieupidt  iiwgno 
yf^Tanciediiaverlavìia  àlJegno 
Sfondar  Béemondoalnno  Reta» 

ij  M^/iidepenfiemeJ/riultMeff^na     ■ 


JR    I    M   A    R    I    O. 

Efotlrare  i  CbrifilanI  alglt^  /«^ 
Fondando  in  P^Sinaunnuiw  btm 
ti  Aladf»detta.iJfRi ,  ciedlpul  Rtm 
Butmgiàmidrli  mÀ'lfmfencetmtm 
Egitt  cheiteLatlalMdméfegia 
J.4C  Talbirmmarmi,  e  quìSlgntrat  ttm 
Delafidtxtnmmioe,  edetia» tato 
L'alit  ^n  cerno  y  tl'iumilltoii  }Zm 
SS  Dlfortectrpo,.edifeTKeingtiin 
Secoritienftc&me  ioflaggUnpirin 
Ferfi.  tptìicbt'l  timor potìltfdegm. 
St  ÀteteèPun,  cbedaprinctpii  ìnitm 
Màrinaluoroaljiimiionor.dtl  Stin 
Plegbevolicefiiimi,  ivarioiagtiM 
.t»  Ni  nuigrt^  ne-fiajierfii  iìtlqu 

Efporre  bonoe  mondano^  1  vita,  1  hjh, 
J.50  Dunqiu  in  tìpaveoeei^dlfé^. 

EStrtu^ragll  metto  énrirlte^ì 

;53  Bevcbe  dentri  m frema  \tiapSitultgu 

Dinota  fuere  il  mal  celato  [Àgin. 

j(.47  Hira  ilmiobutneufiode  adbnmùitpt 

E  farlo  del  mie  letto  y  edeln^iqm 

UJòlalingtia,  el'arte,  nfiUwtn 

.60  Cbe[ol{TJtcaggia)perfermof9e£i$ 

Con  lejiilBe-intafiUKe  alfuo  RÌgm 

69  Ben  ti  prometto,  etn^rtnblipegm 

C6efemmÌ/alirmremo4l_^oiMipt    ■ 

Di  rltmeartìa^tiMperdUoregno . 

.  74  Qui  tacque,  ep»vec6euu  regabfiipi 

E'ipii  volgendo  dlpatirfeaftgm 

Uplantofifpargeafonzarlitgno 

S-t-j  E  [e  ne  crucia  ji ,  d'ottra  igniftgm 


7-<o_j ,  ---„ ,    --  ,» 

E  tutto  pien  dlgenerofefdejho 
Edlffi:  ben  farei  di  vita  Indrgm 

i.jilmpeiupfo,  /fervido d'itigegno 
Kett riffe tiviliFodie,  edtfdtga* 
Empì  di  faifgue ,  e  depredò  qud'RaM 
«4  Cltchcfóftrtt b^bblamd'afp'o,  edltilft 
E  lai,  cb'ardtr  di  fcomo ,  ardir  diféìjm 
Taccio,  che fùdal arme,  eiadnmm 
Vii  gran  Campo  che  gìun^,  t  dei  Ifitp» 
E  del  notturno  ^alto,  e  C  beta, 

■--•"•    ■      -'V 

Atbl 


Q.ì^DflgranCainpocée giun^,  t  dtl^iji 
E  del  notturno  ^alto ,  e  C  beta,  t'I  f^ 
(a  Fff*èn{lCìtl,  tb'aìvnier^ftgn 

^  ■'".■■.  ■  1 
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Schepurnof  c^l  Fatù>  i  che  hfdegwù 

lt$nemStdèttMvofifoRtgn9 
9j  Indili cép9\  fl^gpf^f  e  de  hldfgm 

DiSùliman-ben^uelgranrdpoè  d^t§9 
99  JMmuvo^wc^aUmfifùct^holndegm 

Tufbén fuétpmcfy  i'ImmmmìfiabURfgm^ 

De  le  mie  tffife  eterna  4WC9  ilmipfdegito 
lOìto  In  pente  iwf  Htu^imfetdifègtn 

eòe  iufmfihoftpeìfjr^  à  te  ne  vegnp 

Pereiedeia^HrtùjcoteeJofile;gH$*  ' 
€9  Ben  potete  fcbivarVafpren^fdegm' 

FarviPaganif  eperhnoHtùRt^np 

Rieufnr^tuiti^  it  abòmir  l'indegna 
TttCAinmnnùs  ttè^  che  fei  Pietra^  '/i^r^ffr 

Ove  JhriH/navùSiicceffiirittoxtignQ 

Eglimltrimelltklidcmefie  Regw 
41  Kendi fktfgv^ plebee^  mi  del pih degno 

Cbefprey^étquetr  altera  ignebìl  \egno 
71  Vartifùenen feconda^  ttaldifegno^ 

E  nel  piagate  Htroe  giunge  atalfegno 

Bw  qui  lAngilCufode  al  duri  indegno. 
la  .45  Gli  invita  al  fico,,  alfangue  mtftrù  (degno* 

Gir  dklaguardia.  elordimandmilfegno 
ti  0  bella  al  fifa,  cHe^lfiave  pegno- 

Quale  bor  {laffé  )  vi  trovo  ? ,  e  qualne  vegno  ì  r 
'    Delmioferino  »  efceleratofd^no . 
S7  A  gli  atti  del  primiero  ufficio  di^no 

Càelafciafi per/arti  (ahi  cambo  indegno)' 

Seconda awerfftà\  piet^o [dégno 
rj.S  Pianttp-  eie  numerate  à  voi  confegno* 

Còti  d'alcun  di  voifiacìi^citvlegno 

Ne'prinaxolpi ^  eternali  vefirofdegno^ 
r^€9  N:^  gii  ritorna  di  Dmnafco  al  R^o 

Ma  tngHofita  di  sì  caro  pegno 

NeCOceanoimmenfo^  ovealctmlegno'    . 
77  Cbe  talvifiapotràrvergogna,  i  [degno 

Scaeciar  dal  petto  [uo  pA  mor  indtgno 
I3(.  38  Cdrrr,  e  non  bà  aJbonoreura»  i  ritegno 

Cofieé  di' Amor  auantoe^i  ègrmde  il  Regno' 

E  così  pari  alfafio  tkbSe  lofSkgno 
(5  HiferaÀrmda\  aWborébvevi;.rfgnr 

Cbetuprigfoni'lnnfe/H\  Sor  tardò[degno^ 

Pur[ebeltApuèrnulla^  èiculiro  ingegno 
74  Tiettofrecbiàlui€ii\  cbe  d'indegno^ 

Fèifir  Amore  ^  bebé  faro  per  [degno 
tj.jMànon  depoft  ilfmguerriero  ingegno 

Bdbonorildejhvé^,  edlRkgno. 
Il  l>uo Satrapi imufgiori ;  .alznii^  degno* 

lUdìrotì  Sigjdlbbmdel  bfo  uffi:ioin[egno 

Opracivit  ne  grandi  agfar  del  Régno. 
4}:  O'Rifiipftmo^  dke^  oncbHone vegno 

Bènna  Ionio  ^  mi*  regni  Donna-,  indegno: 

Vjfoget^artejregnl  cbi  vnokJl  Regno  ^ 
1  B.iv^biavvontatf  con  arte  imtomraml  legno 

J^llè  funi  troncar?  f  cb'iran-  [otìegno   . 
Mo.ìoPen[o^  tifjpomU,  ÀJa-Cmip  del  Regno 


Cbevintaéorcade »  e 
E  cbe  è\pocavendett 

40  Guardar  vi  pu^  la  tua 
Strwge  dalfondo'  fuo 
VigtT  e  regnai^  noni 

87  jPuefiiicbecbelormó 
guel dì,  cV in  lite 
HéomnsUVarme  de  U 

95  Qnel  ari  retedi  t  cb'i  % 

Mi^t'ufurpè^lcoreai 

so*2o  Eparve  al  capo  ifglig 

Alcun  penfdlo  dtfiuur 

fi  Spingea  le  mani  »  eim 
Ma  le p 'acava  9  en-er 

if  Mentre  Raimondo  il  % 
Vede  ru[utpàtor  delm 
Erfereinfirontcp  en 

9  f  Con  lofinifiramancon 

Valtraminifira  eifà  e 

t  \%'  Cbe  nemico  veder  non 

Di  valor  di[peratoulti 

Ecco  per  le  tue  munii 

B  G  R 

Liberato  dàlor  quella  ^ 
Faccia  depone  il  motta 

%i»jtNepur  Ibumanntent 
Mildierra,  cbedian 
La  pioggia  in  [e  raccog 

r8.29  Giungi  a[pettatoàdot 
Ditefiafelva.  cbedia 
V^di^  cbe  tutta  id  tuo 

KG  R 

TO:sDéle[uepio(gbe^  igrà 
Mt  travogliandoUai , 
Ivari a[pteti  ^  ei  colei 

KGV 

%'lTCéi  gran  Xè  deltEgii 

^   J^fio  configlio  ttto  non 

Taguerra i  volto,  e 

7. 1  Cbal  fin  dagli  occbi  alt 

Et  i[overcbio  bomai  » 

1 5^  1 4  Cbe  vtfia  cbi  l'arrefii^ 

Edaloti*éloàeann<.  t 

RI 

2t*iiTofimagkietetfi\  Io[o 
Cbeturtcercbi,  emef 
4. 1 6  Mitpercbepiui>4ndtig 
"   f^  tr  opprima 
Mmin 


n 


45r8  •     ;         RI    M 

'         Prla^  eòe  tute* arda  il  Regno  Je^li  Hebrei 
iz  Babbla^ft  parvi  »  il  ciiefio  don  cofiei 
X   Daiwftri  il  y  non  da  i  configli  miei  ^ 
5.11  Nò'l  [offrir  tu ,  ne  già  [offrirlo  dei 

Mi  cièche  puoi  dimoPra^  e  ciò  cbe[ei 
6  37  eh' anco  ni  lepittorie  infame [ei 
Vamodi attendi ù [cortefi^  ereiì 
Barbara  turba  avezxo  ejfer  tu  dek 
\  84  £ giiper lifuoi  nodi  ifentirei 
Fatti  [oavi ,  e  allegeriti  imiei 
$.15  Fra  gli  eflinti  compagni  io[olcadei 
Ne  de"  nemici pm  co[a[apreì 
Ma  poi  de  tornì  il  lume  à  gli  occhi  miti 
I)«32  Lày  ve primafur  voltai pajfi miei 
Celat amento  ivi  nutrir  tifei 
Torto  à  i  mortali ,  e  dieci  mefi^  efeh 
103   (^ì ricondottala  Guerriera  haurei 
Con  memorabilfine  i  giorni  mifà 
Degli  huomini  altramente  »  e  degli  Dei 
16.21  Sigloria^ellainfeflfffa^&eghinlei 
A  me^uegli  occhi  >  onde  beata  bei 
De  le  bellezze  tuegVincendiJ  miei'- 
53  Dite  \  sì  totefsUo^come  il  farei 

Sgombrati  :  eidit  non[ony  né  [degni  i  miei 
Ni[erva  tu ,  ne  tu  nemica  [ci 
19  io  Ed  teVofin^  tu  me  conofcerdeì 
Pur  fi rìvolfe  [orride ndo  à  lei 
E  degna  pur  d'effer  mirata  [ei 
52  Per  mai  non  ricovrarla ,  ali  hor  perdei 

La  mente  folle  yileore%  e  i[enft  miei 
1 06  MJ[era ,  non  credea ,  ch'agli  occhi  miti  : 
fior  cieca  farmi  volontier  torrei 
Oiipnè  9  de  i  lumi  già  jì  dolci ,  $  rek 

E  U.A 

8.§6  E  de  toperefuelalunga  tela 
Con  iflupof  glifi  di[piega ,  e  [vela 

1 4.60  E  quinci  tipetto  ^  e  le  mammelle  y  ode  la 
Sua  forma  in  fin  dove-ver  gogna  cela 

1  é.62  Vola  per  Paltò  ìHarl* aurata  vela 
Ei  guarda  il  lido ,  e  il  Udo  ecco  fi  cela 

ì^'il  Vede  y  mirando  qui ,  [dru[citn  tela 
Che  là  proprio  rifponde ,  ove[on  de  la 
Si  che  ifecreti  del  Signor  mal  cela 

E  L  E 

%.iÉt  imagìna  ben  ,  cV alcun  fedele 

Hahbia  fatto  quel  furto  ,  e  che  [calcele 
79  Raccor  dovrefte  tomai  le  [parte  vele 
Ne  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele 
6.y^Màqualtifingivincitorcrudeleì   '  .     ^ 
Come  compianga  al  pianto ,  à  le  quereli 
,  Movi  à  portar  [a/ut  e  al  tuo  fedele 
16.6  Mirar  alternamente  hor  la  cru  deli . 


ARIO 

Pugnai  eh* è  in  dubbio  Jiar  le fugentivtìe 
47  Che  dico  nofira  ?  ahuonpiù  mia  'ifidflt 
Sano  i  te  [oh  ìdolo  mio  crudele . 
1 8.2  4  C  difi illava  da  lefcorze  il  mele 

Strana  armonia  di  canto ,  e  di  querele 
(     Facea  tenor  >  nan  sa  dove  fi  cele 
91  Jnràfibilc  altrui  rdngel  Michele 
Il  Sol  da  lui  9  cui  nulla  nube  vele 
Ch'e[ca  Sion  di[ervitù  crudele 
1 9.90  Di  poca  fede  (  diffe  )  hor  perche  cele 

L4  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele . 
20.118  Solafugia  da  la  tenzon  crudele 
Ni  maritimi  rifchi  il  [uo  fedele 
Tofto  [egutlefolitàrievele 

ELI 

2.1  yVur  guardia  effer  nSpui^cb^ìntutHcdk 
Ni  tu  ti  con[enti  Amor ,  ma  la  riteh 
Amor ,  c'hor  cieco ,  hor  Argo  »  bora  Ut  vcA 

18.53  y^^^f^  ^^^^  ^  ^*'^^  ^  *•'  '''^^'' 
Laprovidenza  del  Signor  de*  Cidi 

E  L  L.  A 

1 .47  lenivi  i  lui  étimprovi[o  una  Donzello 
Era  Pagana  «  e  là  %*enuta  anch'elle 
Egli  màrolla  ytf  ammirò  la  bella 

59  il  Bertoldo  Sofia  t  Sofia  la  bella 
Tolto  quafiil  b  ambi  ti  da  la  mammella 
Ne  Farti  regie ,  e[empre  eifù  con  elio 

65  Magia  tutte  le  [quadre  eran  con  belle 
Quando  Goffredo i  nu^ior  Duci  appella 
Come  appaja  diman  l'Alba  novella 

2.8  Uà  come  apparfeitt  del  l'Alba  novelli 
N  on  rivide  V Imagi  ne  dov'ella 
Tofto  navf[a  il  Ras  ch'à  la  novella 

1 6  Colei  Sofronia ,  Olindo  egli  s'appello 
£i  che  modeflo  è  sì  ,  eom'ejfa  è  bella 
Ne  sàfcoprtrfi%  ò  non  ardifee  ytf  ella 
\  4.28  Doppo  non  molti  dì  vìen  la  Donzella 
A  l'apparir  della  beltà  novella 
Si  come  là  dove  Cometa ,  ò  Stella 

yi  Ani  dunque  li  chiama^  e  lor favelli    ; 
Ch'era^  non  di  negare  alla  ì>onzelli 
Di  nuovohorlaprofoìtgOyebenpuoteeìlo 

yt  Lorda  commiato  al  fintela  Donzelli 
Non  afpetea  al  partir  l'Alba  novelli 
é.3  2  Po[cia  ch'avvien^che  da  farcion  lofvtllé 
Non  cade  già ,  nepnrfitorce  in  [elio 
5  ovra  il  caduto  Cavai  ter  favella 

fi  L'un  cosi  le  ragiona ,-  0  verginella 
lo  mentre ,  ch'eri  de  nemici  aneeth 
£  tu  libeoa  hor  vuoi  perder  la  belli 

1 1  Sfitta  è  lafortij/tma  Doniella  ! 

.O'ifeminil  honorde  l'efferMU 

He 


DELLA    GERUSALEMME    LIBERATA» 

2it  II  fu»  valer  rinchiude  invida  etlla 
90  Effa  ver^tadt  in  Chi 4'  alcuna  Stella 
Senza  Jrapptrvf  alcun  i/idugle  appella 
£r  una  fua  hai  diletta  Anttlla 
'  96  La  veeefemìnìl  fembiante  à  quella 
Chi  crederla  veder  armata  in  fella 
Sì  che'lPoriitr  lofio  ubidifce-,  &  ella 


-     45? 

che  guidar  li  doma  sfatai  Donzella 
ti.i^Dal  verde  fue  medefia,  t  verginella 
Quanto  fi moflramen^  tanto  è  piàbelfa 
Difplega-.eecopoi  laague,e  nonpar  quella 
4  ì  All'bor  rifireite  il  Cavaliere  ;  &  ellm       ' 
Dolente)}^  cAe  nulla  più  ,  ma  bella 
Luiguarda,  in  lui  r'a^fta,  e  non  favelli 


7.3)  Centra  ctafcan ,  eie  da  GIESW  l'appella    17.35  Cen [quadre  itarco  armaie,e  di  quadrellm 


E  rtcenefce  Parme  j  e  la  favella 
Che  partì  con  Armida  fel  per  ella 
S€DÀ  jìfattefuror  cemmoffe  appella 
Fattene  al  Campo ,  e  la  battaglia  fella 
J^uinel  alcun  nen  afpeita,e  monta  In  fella 
97  £  Taggirafiàqtiefia,  indi  da  quella 
FtreilPagan  d' afpra  ptrcoffa^  t  fella 
Suamte  pui  fdegne  antico  ,  ira  novella 
9.a>  Cerrt  inanzi  il  Seldaae,  e  giunge  à  quella 
Rapide  lìt  che  torbida  pteceUa 
Fiume*  eh'arktri  laffeme,  ecafe  fvella 
.   71  Lefquadre  d"  Occidente  apre  *  e  flagella 

Sa  Saradntfuei  0rage  men  fella 
t         L'*rdlmeto,e'i  valore  tn  quefia,e  in  quella 
81  Vnpaggiodei  Soldanmifi»  era  in  quella 
A  fui  nen  ance  la  Ragion  nevilla 
Pajen perle ,  e  rugiade  In  su  la  bella 
10.17  G^*  rompe  quel  file  mie,  1  lui  raptlla    ' 
1  Ond'ti  fi  fcote>  e  pei  ceti  favella. 

■■     5*Tita{i  lafpada^  mtntre  eì  ti  favella 
Riman  ciafeune  à  qaelparlare ,  à  quella 
\         Pofeia  fonvìfiamen  turbata ,  e  fella 
II.  9  J^uellàancer f  lacuipenna,  h  laf avella 
Bla  caradiCHRlSTO,  efidaancella 
E  le  vergini  ciiufe  in  cafia  cella 
tjTale  inciampa  la  Terre,  cialda  qutlla 
Frange  due  rete  debili,  sì  ch'ella 
Male  fuppoaeappeggl,  e  la  puntella 
la*  4  A  lefer€  aventar  dardi .  e quadrella 
Me/learmi  qui  tra  Càvalitr  denteila  ? 
S'io  ne  fon  degnale  non  mt  chiudo  in  celiai 
a8  ri  ctltfie  Guerrier ,  che  la  Donzella 
S'accefi  ne'  tuo'  Altari  umtlficella 
Tu  per  lei  prega  sì ,  che  fida  Ancella  : 
éìVirtùi  c'ber  Gioie  infonde,  eferubella 

In  vita  fu  t  la  vuole  in  morte  ancella    ; 
Ì7  Di  Cavallfr  di  CHRISTO  ti  tir  appella 
Drudo  d'una  Fanciulla  à  Dio  rubtUa 
Con  lieve  sferza  di  là  su  flagella 
I4>J4  E  queflo  antiveder  potea  ben'ella 

Onde  fpejfa  dilCampehavea  novella 
Oltre  che  con  gli  fpirti  ancefavella 
tlCbe  breve  è  st  ,  di  vtffra  età  novella    7.1  «Nf 
Ciò,  che  pregle,  e  valore  U  Mondo  appella  Uè 

Voi  fuperbi  mortali,  e  par  ti  btlla  '' 
7  6  Quivi  I  n  grembo  àia  verde  herba  novella 
.   GiaceràilCavalterey  eia  Denteila 
SS-  ìVidcr  piscia  Uavii  e  in  ptppa  quella , 


Perfieeècinta,  nebilTerray  eiella 

Dei  gran  fuf remar  ino  y  ifela  anch' ella 
jìAl  Paganefmene  l'età  novella 

FùglaClementet  hora  B mire n s'appalla 

Sovra  quanti  per  lui  calcar  mal  fella 
49  Mentre  la  Donna  in  gul  fa  tal  favella 

.  Tolga  il  Cieli  dice  pel  )  che  le  quadrflia 

Che  non  è  dreno  un  cor  villane  *  ibella 
li.SlLibi 

Cem< 

Mai. 
19.J9  Itef 

Eli 

Cam. 
Ss  Gl'ot 

Pari 

Dif, 
9^  E  et. 

CIttt 

Nen 
li»  E  fé, 
C*f  /  , . 
20.  j  Sipreparaclafcundelanevetla 
Non  fu  mal  l'aria  fi ftrena  ,  t  bella 
L^ alba  lieta  rideva ,  e  parca ,  eh'  ella. 
4]  La  Donna  d l  perceffa  in  modo  fella 
Cadea ,  ma  'Ifuo  Fedella  tenne  In  fella 
T^nto  baftagli ,  e  nen  ferì  più  in  ella  • 


ELLE 

1.91  E  incorai  atte  il  r  Imlrò  Babelle 

Alzar  la  fronte  1 1  minacciar  lefielle 
4.  9  Hor  colui  regge  à  fuo  voler  le  Selle 

E  neifiamgkudtcait  almeiubelle 
.  li  Non  afpeteargiàr  Alme  à  Dio  ruttili 

Ma  fuor  velandoà  riveder  le  fieli» 

Cefi 

6.  »El' 

.    01' 

E  il 


Squ 
T„ 


4^0  RI   M;  A    R.   I    O 

^C0rrt  il  v^t*.  Mente  à  h  mvotllg 
Detàuerrttrtt  i  ^/eTstme,!  viuiueéet/t. 

JUgtoMt  de  la  Iute  ytl'  MMtee.  fi  elle 
to.6^Ctò.cbt Carte  ctadifct ;.  tteatobtìU 

Serviva»»  al  c»nvHi»  accorte  Jatelle 
lì.^l.emàMlfiiie  di.  Plato  tmffieforellt 

•LerctTafieftHend»,  t  In  fàtelU 
1 3.7  ifdite  y  udite ,  i  vel  eòe  dà  le  fielìe 

Sì-vai,  tbe  li  ttmptfie  >  e  le  freeelle 

Cerne  i/él,  tb'  aJ' inique  anime  f e/le: 
'    yt  S^IfterfÉglaMó  tu  lui  crudeil  fti/e 

L  aria  a  ImpreJ/itu  maligne  ,  t felle 


CLIO' 

lyiUgtwteffirfelea  del  Bi  Fiatdh 
Fra  quntnv  fiumi  ampi»  patft,  titHf 
Seguì  tuf^a-ii^tgm  il  fitr  drappelli 
i-^J^uel  di  Hmdht  avventurier  értpfttlt 
Rìaaldell pìLmag^aiiimty,  rilfiitbtk» 
Bìni»fi»ilf»ttameat»i  t'kbìau(»uitl\t 

i.SoGltaHarfeÌitJnme4rmtda/lf»tdufttlh 
Dtve.  UH  t»rg»  l»r  fìtattnr-Mritfidii, 

7.I08Ì/  bu»u  DuetSiighou  cbUmail  FtMtiìlt 
Et  a  lui  dìcei.i»r  taevUltaidrepptlli 


Piùm»rtalmhelitgueftepartl,e  lucutile:  9.iyGiuufe<Jue/fooppvr*uM»yt'lfuntnipptSt 

I-4.4  Altrui  1  i  vaghe  imaglui ,  ò  lì  belle  ^  .fafieune  U furor  dtlp»ptl fkU»' 

t  fecrtti  del  Cie/e^  e  dille  fielle  Correa effialu.Steiii^ttefitlai»^iafitl!t 

Ciòcbeìa^fuf^iierameMe  f»  elle  to.}^ p»lettcou»felut» èov'ea II drapfèlii 

l}.t2:Alrre  tremi  trattar  velati,  e  Jnelle  EJfer de fuMplk£aTii  tfèjffr  ^ilU 

Spurmar  ferceffk  in  guefie  partile  in  qutllf  E  Taucnedi  un  lor  y.ci'e  nel  Caitìlt 

JJlida.  e'I m^rfia dele ^ati  felle  Ij.ijSe^eilfuafiuuley  ^AradlB»»  ^lOt 

iX  Diterfi  bau  riti  y.tr  habiti  y  e  favelle-  Come  all'iort.ebe'l  rinato u«ic»JMfiUi 

Cemmunt  Madre  ;  il  SoleahriyeUfitlU  VarU^e  vago  ti  piuma  yerice»,titllt 

ZemtuftiugomirafeelerattyefiOe  '  éfiBtu  fconafcealvatia  Jttllallftlk  ' 

39 Èafftrltuatatrtcì  ignuda  t  e  belle  Et  bafaeeia  di  cane y6f  avedilb 

Slebe fermar^ àriguartUrU,  edtlle  Poi  viut^-il  fiero  in  fing^ardMtlJ» 

Vnaiirtuiito.driztPjfi  f   e  h  mammeller  ì^^to  Soffia  ti^en^cli'affai  varta.iefullé 

if.^aHrmfiquì  fra  le  meonit  Mrr«/fe  Cbeiùdicefii,è.-ilname,oii£it  m'tffill* 

Se^  e  Infermo  eftugn^,^  regelefii/lt    ■  ii  yP  affi  intanto  Fafrin ,  eomti  ^ilh 

WrafiJ  eie  eon  la  defira  imbelle.  Et  ett»diQkerrler  giunge  un  dtif fifk- 

%iStt«cbi*t't-degneil  HielOyO  ne.lefielle-  jQ^uandoaffronti  il  Circa fa^tptrofpttk 

Puat^lguardarleiuefemblanzebel/e^  ~  ' 
1 7.  jS  Vtgffone  m  un  graffe  trontioarmi  novella 
E  jiarnmeggiar  fH  the  mi  € iotU.fi elle 
E  feoprono  à  quel  lume  tmagin  belle 
i  S.l  3  Fràfefieffepenfava ,  ^quante  belle 
:     X'iUfue gran  Carro  il  di'i  l'aurate  Stelle 

Mànùui-cbiv^àeggitiqtieJla,  ihquellr  ^SiMàquelalirofiuialà^b'araattbtl'tlut 

l9.6jFià  Cavalieri  Armida  t  e  fra  Donzelle  DelXiBritaancè.tlbumfiglttilGrilitl- 

Fra  fé  f  co^'fuai  penfier  par  t  eie  favelle.  (ut 

B  cblna  àierra  Pamatt^fielle:  £  Zi  0 


«9.14  0  denemisi di GlESV'jlagelli 

Ecco  Fultimo  g'érmo,y  eecani  qitllt 
ile.  fenza  alta  (agita  ^tbi  'IftttMiiSt 

ELMO 


E  LL  I 

a.55  C  Dura  divifion  )  fcaetìa  fot  qmtlH 

ÌAà  il  manfueto  jeffo ,  e  gli  amai  imbelli- 
Molti  n'andare  errando y  altri rubellt 
7.5  Naafi  dffiòfincbe  garrir  gli  Afgelll 
■      E  mormorar  ti  fiume,  e  gl'arfafcelli 
Apre  i  languidi  lumi  y  e  guarA  quelli 
10.76  Ve  figli  i  figli,  erbiverràda  quelli 
E  da  Cejarl  Ingiufiiy  oda  nbellé 
Premier  gì'  alteri,  e  {allatar gl'imbelli- 
iO.78  lafanguinajfiin  mandra ,  i  tri  gli  augelli 
Come  la  fpada  delSaldan  irà  quelli. 


I.II  Giù  literttì  dèlVief parta y^JOà* 

Riperta  de  i  mortali  iptetbt  tt'lztli 

17 Die Meftaggier  mi  manda  :  ta  fJrffrfr 


DELXyV   CERUSAL 

JlFtùtel,  tb'e£iiamiC9mtAnt»xil» 
-Ti  Cbtp»i,(btltiied'b9mtfiate,tzth 
A  cai  rUnrttnttmttìfvt micchi 
UtSanltctrlnchlufaf  Catto  il-Citlt 
84  CiiatmmeridifuebtilmellCieh 
dfcliÈg0HtÌ9figl'»cchì  col  btl  vch 
'•"S  A^V»tT»iinoin  te  fili ,  cbtiaftdti  t'izéh 
Di  fUflUjlorla ,  eòe  m'eterna  in  CUtoì 
6.83  AéfeTfbe farti à me y-natura^e'l-Cith  • 
Ontlepoìcfftaiicb'iola^nnaye'lvtl» 
Cbt  ti  non  riterrebbe  arfura  ,  ò^el* 
X03  Era  la  nette  i-eHfuafielUtttieh 
E  rldfpargearailuminofi  fedele 
LtnaamtratnDontn^vaco'iCieh 
■y.tj  Cerne  tutt'arJa  di  fimter  Ito  zelo 

Cbe  di  conforme  cor  gli  bà  data  HCitTo 
S'ammanta ,  t  (iage  aterin  rnvidfveU 
31  Ni piàfptrar  di  riveder  ifCieU 

Per  volger  d'anni  »  -i  per  caitglmr •dipela 
■■  43  NevaMUf^bi^letelefclniiitewiClelo, 
EpaffMleorJeltraditor  untelo 
'Si}  VagroteiidemartàH'unitttrovtté 

Negro  vlapèùfc'borror  d'iafern^iilOitb 

Freminoi  lumi ,  e  pioggia  accotta  in  gelo 

.  1.7  ÌAÀ^  tValtra  cagione  ti  maffe  ilatlo     . 

Non  dtìttrren ,  ma  de  l'boaordel  Cielo  1 

-»6  Cbe^ina/prlal' anta  natnrnat  l'I ge/o 

inierramuda^ef^to  aperto  Cielo 
7$  Eghei'^el'aecufa^i  land  al  culo 
Signor  y  m,cbejai  ben  con  quantoztlt 
Tufqitarcia  à  quefiì  de  la  m»i;  H  veto 
■9.I5  Uàgià diJI»»donr ombre borride velo 
La  terrn'in  vece  del  mfturnogth 
S'empii  dtMofiri,^  di  trodlglilCielo 
«  0.46  ca  mi  fi  dir  (fa  tefilmoniotl  Culo) 
•     Del  Signor  >  de  la  Patria  Amore  <  izelo . 
49  loper  ine  (gli  rifpondc  )  btr  fui  mi  celo 
■Clidifftìpena^  e  immantinente  il  vel» 
Si  fende  >  t  purga  ne  l'aperto  Cielo 
■j  1^8  Tal  già  eredta  la  Vergine  di  Dei* 
TrÀTalie  timbl  {nettar  éxICuh 
4S  Efaffi^eJardl^ce'ofeiirnmeilCielo 
Tafior  rtfptKto  -,  onde  partiva  il  telo 
Da  laftoggla  Indurata  infreddogelo 
76  rntfemorftHUo,  1 /IrimfeilfS^guelm 
Et  tgJi  alzi  tré  fate  ti  grido  al  CieU^el* 
1  a.21  tìen  de  la  gelaSa  t'agguaglia  ìlgel» 
Nel  tornuntofù  petto  ti  folle  um 
ForHarelsrla  i  tanti  oceéiJel  Cielo 
Si  Se  ti  nuérfmomn  l'invidi;  ile tdo 
ytvti  ifappicb'ioiamo,  e  non  teditelo 
Ct/}  dicendo  fiammtggid  dlxilo 
l  l-'jo'GiMitie  le  palnu^t  fiammeggianti  ìnzelt 

GHoccèi  rivolgere  le  parole  alCielo 

I4.4)  Periebiwon  ogn'bot  lungeJalClelo 

Atìiiii'l  Ubano  fpeffo  ,ti%'l  Carmelo 


«7 

1J.19 
■17.88 


Volfe  mtrar  l'opere  j 

-ijj  Fede  predar  iddi 

■KtportlgiurOftri^ 

Del  Paganefmodiffi 


1 3.3  Dal  fiero  bofco  mai  r 
ScmminifiravmJorv 
dltofiltatlodfJanoi 


ao^  09  Htr  te'  ti  quii,  tb'i 
Segni  del  mìo  Signor 


11.31  Toicie  fatta  ti  vede. 
Delfao  latti -i  ella  pa 


i.^io  Seguì  le  guerre  ^el» 

FeraàSi  buomlnip 
€.iT  Fuggila  lucete  t>Àc 


A  incrudelir  ne  i 

-9  i9NelCaeciator,cbel 

Turbay  efuggirjà  le 

1  a.78  Ab!  ^ortttnato ,  in  e 

trrltaron  me  prima-y 

«  J.41  Tre  deferti  ne  (ono , 

Sleur^ma  tanain  m 

jt.Pae  qui  tutto  raeeolt 

VErelniabUnfen^i 

i  .61  Ualpmldo  Bttgìit 

Non  éperi ,  benché  > 

l%.ZiTaciy  eincolvideP 

NelcoT  dà  [eco  àqut 

'  Ma  non  cotìj  cb'ad  b 

1 3,4]  Da  varij  affeltiicbe  1 

Gli  cadde  il ferrojc'l 

L'offe  fa  Donna  fua  > 

17.17  Ci'iniuiji pregi  tèi 


4^ 


R   I  U-  A   R 


ArÀIrxtagluirge ,  t  taitt*tdiM  fuprema 
Btirtigtmiithtiii^tnadb»rneHmM 
90  OihrmTmifoPegiiafòdelDiadttiia 
GUTÌ*dtlfamruttuty  wtmma\uprtm4 
SO.I  )8  U4  unteti  He  im  tadmt*  tfirtmi  ^ 


i  a        •    •  ;  ■ 

7/  pattr  dt  Cériffiani  in  patti  ftrmt 
hàle.f¥fg*mi>  edifEtìithtnfunt 
38  Cè'avarwfrt»t  d'era  ^t {ite  iiifcmt 
iSravtm'èiìymàvt'piòilctrmìfttmt 
■  L'tmpta^tbiipcfutarilmfttiumt 
Sa  Tiittoi'oTdiiitfutc*iicwdtftmt 

.  Ce' pritgkuSCapttantlfttniat  t itati 
.     Alc$Hnr}^ditmHtttinitHajime 
5.4S  PuTOBvrdatt'fiamtnegiiartin^ttM 
■  O'tgnUwttrno  v'accorrti!  uHt^tfnm 
VHftt»nfer  l'aria firtggira,  t  frcut 
6.6  Cosi  aeaftffe  int^lfptntvunl\mt 
MA  dt  vttit.,e  di  paima  auto  hnui{ptmt 
it  Andtaanefurdtliherainafum* 

^9         iì  Erminia.  be»ebe quinti alqaaMttfttm 
Cke  di  efftrtftwptrta  miafia  urne 
Md  pur  giuntai /a  partati  timuftm 
t  '  ^.\Z E daCtTfaUmamme il Uttiprtiut 


f. 


EfoU  Incrtfpa  il  iti  cer'uletgrtmb» 

18.13  chef  avrà  il  eapafuSfceiea  dalgremi» 

De /a  btlfAlba  un  rugiadtf»  ntmbt 

E  U  BR  A 

7,1 7  Jdà  nel  mttt  degli  KtbUe  deìe  membra 
KongU  de  bofebi  babitatricrftmbré 

8,  »8  f  0  mlracvl  gentile  )  anìi  mifembra 
'■  Piene  di  viger  nove  baver  le  membra 

iS-i  E'n doft bé iletieledel Leen  cbefembré 
Ruvido  troppe  i  sì  t entri  membra 

30.7  E  ne  fatto  degli  ecebi  )  '  dele  mtmbrm 
Altrecbr  mortai  cefa  egli  rafembra 


ao.  ì^Cbiedefolitecefe  ;  egn'un  quìfembri 
E  l'ufatefuo  zelo  bàbbia ,  e  rimembri 
Ite,aHattetegl'empiìiltrencbi  membri- 


E'nglroaeeolu  foihfiringelaftmt 
44  Delafatutefnapeneognijftmt      (w 
La  mangliflendiy  e'Jpii,  te'lpUgUftf* 
Sparir  li  faci ,  6t  e^nl  filila  luftmi 
Iti  Màcoi) l'urtali popol dtnfo ^  clpttxt 
Cb'alfinlefuflgr-,  e  feto  il pert»r*fitm 
8.71  Armetarmefrrme  llforfennate,rl»fctu 
La  gioventù  faperbaarmCi  arimfrtmt 
yJioD'Augelpafio,edlcani',iiidiluiptm 
Co'lpicdcenetrabtralmaii'lfetnitfl- 
lO.jtf  UÀ  bea  TUdete  voi  quanto  lafptmi  {»t 
•     Dunque  voi  tutti  bò  qui  raccelti  ìm^M 
j^ui  tace:  e  quajiia  bofco  àuta^btfnm 
^f  Seppe  Impetrar  da  fraecbl^Rtgniep' 
0  pur  fervutatene  il  pie  gli  prtm   (« 
Slvàferèandeà  le  mlftrée esterne 
li.2<  Però  tb'altrende  la  cutànea  teme 
Quivi  nenpur  tempie  TlranneinftM 
Màebiama  antera  à  le  fatUitefirtmt 
la-AO  £kì  laee ,  eptartge,&ellape»faitltm 
'"    '  '      '     f^^       '      


Cb'un'altrefimiljognoilcefltprtm 
tfj  y ergine mlnaceiande incalza, e pttM 
E  M  E  Mevendo  sd'tfe  le  parole  tfirtmt 

Spiriodil 
i  103  ConafpU 

L'afpettai 
Seguir  tefi 
.  ti.tlCbeparri 
E'iplante 
Cerne  urta 
^     l6.6EfegeeA 

Nonfuggt  ' 

Vedrefilh 
67  Deneinfei 

E  rejfer  nata  mai  -yfolfìlafpemt 
3.J0  Efuoro'vjdeonlefue  vetiefirtme  Cojì  in  veci  Interrotte  irata  fremi 

Mifi,>un fofpir yiht^n d.'rttoellagiàpre-    iS.ibSfudirtfuena^eminaeclandefrfìiii 
i.ìiVifau^u^^aitviiteyiaidaniillfme    (mr  Fatta nttCìtlo^ebefrendefir ti s"^"" 


DELLA  GERU^ÀLIEMMÉ  LÌBERA  < 
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* Cèipur comeaàimata »  à i ulpigtmt 

à  ifuH  ragiénm  f  #V  uluol  ne  Valmm  pumc 
Invitti  9  in  fin  eie  verde  èfier  iifpeme 

Mio  Umte  InDénnnil  Cmvnlier  f  eie  geme 
àptigToecii  Tancredi ,  i  quefie  efireme 
Riguarda  me  »  eie  vi  venir nf  infieàtf 

%  o^  Lng§0ventntt  nh4rs  nce^tn  infieme 

Dà;  grjda^ftgn^f  inviete  Ducere  fremi 
aM  Pi^nimo  un  f empete  triùoféimmeinji^mi 
Di  eii  di  vùi  n^n  s4  U  Patrin  •  i'tfeme 
B^ncie  per  farin  nneer  fefpefa  (reme 
iJ  SM^Jf*  «  ^  melt'mltri  ^  ei^infilentio preme 
Stringenjl tPerfit  e  %étnle adeffoinfieme 
Ma  hfpefùfedel ,  eie  di  lei  teme 

7tf  Ciefnvài^ùtefùeéiUtP^ierhuUatimì 
Opera  difurer  ^piu  eie  difpeme. 

88  Rifrnan'gH  Afuitani^etutti  infeme 
JLo  /ludi  eie  dianzi  efava  tante j  berf^me 

Cedi  eii  rincalzò  icii  eeffe  |  ierpretàe 


EMI 


-  «, 


5«  iiìièv^ì^^  cF  alcun  d'antPHtà  le  f cerni 
Héwa  diverfe  imfer  le  pene  •  e  i  premi 
i^^Mi  f eparar  dagli  infimi  ifupremi 

I  j.^l  Librar  con giufta lance^e pen<%e pretta 
Mirar  da  lunge ,  e  preveder  ^i  efiremi 

ao«ft4  Per  le  parti  di  mcxxo  ^  e  per  gli  efiremi 
Mefee  ledi  >  e  rampogne  »  e  pene  «  e  prtmi 
Mefirt  j  Soldato^  il  velto  ìrdi  eie  temi  ì 

E  M  U  E 

so.l4a  Mi  rare  del  mie  Regne  »  e  mèle  gemme 
Rèplica  éè  lui  QeffredeiU  del  nen  diemme 
etisie  ti  vten  da  rindicie  maremme 

EMO 

yjo  Ben  tefiefia ,  Ce  pur  qui  centre  iaurema 
Ci' affai  fin  chiare  il  tue  valer  e  freme 
E  fenza  tè  parranne  41  Campo  f cerno 
19  .1  Certo(ò  d'io  f pero)  alta  vittoria  iauremo 
Di  Campo  mal  concorde^  e  in  parte  f cerno 

17.}  X  CVappo  fotreiil tarlare  io  fcarfo^e [cerno 
Parlavi  tu  >  parlavi  V  detto  efiremo 
Difiendendo  la  defira  %  il  Rèfupremo 

e^.xz  yfa  la  forte  tua ,  eie  uulla  io  temo 
Come  face  rinforza  anzifefircmo 
Tal  riempendo  ei  d'ira  V  [angue  fcemo  • 

E  MP  I 

ut  j  Mi  nel  f ara  %pr evenir iquefiè  empi 
Gli  uccider  i  :farenneacerki[c(mfj 


Arderò  loro  alberghi , 

4.62  Perquefipiedi^nde 

Per  tolte  tue  vittorie 

'  1/  mip  defir  y  tu  cièpui 

|a7<  QiUnci  iaurX  citar  f^ 

D^enderamle  Mitre , 

Difender  gCinnocenti 

l%,^6  Pafa  pur  que fio  petto 

Mafor[eufataa*fati 

Dunque  io  vivri  tri  n 

I  oo  Tutta  mini ,  e'ifoco  »  ^ 

Felino  perle  ca[e  >  e  pi 

e  <.  j8  O  del ,  è  DeÌ9  perete 

eulminarpei  le  Torri 

17.93  ^  s'avveniffemai ,  ei 

"  Ede  lapaeeinquem 

\    Duce[e*ngiffe  à  vend 

20.26  Guarda  tuie  mie Jegg 

À$cura  le  Veriini  da 

%     A  te  yflA0iettdo  i  lor 

EMPI 

l%.^TCii[ene[^rwzzailvefi 
CU  [calerò  Jt  migliera 

EMPI 

^.foE'I  diffein  attosifer 

eie  parve  aprir-di  Gì 

^78  Signor^  tùy  citdrizKA 

SÌci'eìnefk,  eie  et  i 

Tòfi  cB ber  giaccia , 

3«44  Mi  dei  felice  i  cotal 

Né  dar  fanticeCamp 

Bffi  del  del  nel  lumii 

70  Darai  con  la  [uà  mort 

Agli  altri  Mofiri  memi 

9 .28  fV  eccitati  dal  paterni 

Dice  egli  lor  landianu 

Nèpiritardiilfang 

I X  ,29  Ma  [e  ne  van  raffìnt 

A  ripregar  nume  bugi 

1 6.64  lo  non  vò  dunque"^.  Mi 

Ne  il  del  [ara  per  Jui 

Le  membra  appido  a . 

ip.31  Saglion*verfo  Ocdden 

Rinaldo  cor^e^e  caccia 

Sovra  gli  armati  capi 

ao.x  1 3  fi  veggia  Armida  il 

Macott^  l'io  vinco ,  i^v^ 

E  MP  R 

7.89  Epwt  ià  l'elmo  il  cogl 
eie  re  Imo  adatnanfif 

N 


40 


EX  A 


t  .i(^  FMfciitfMf  miJéf  à  hpéfttnza  1 1  àptnm 

(Df  Pirf  avs9ati)i/ terzo  Aor  qui  ne MHMa 
4.  a  Citn$n  famigli  ti  cofmutffnm 

>Cé$€J$HàlCi€l£Hfua  luceferena       (na 
J^Uélfna  vetauTM^  i  npfirm  bwquì  H  mfm 
Ji}  Efce  dm  vaghe  labifM4mremtm€na 


4P  Dtmro  a  hpwii  »  $  U  f^nféipnii 

JfiiH4l499èen^mi'tuÈ9ÌMne04Ìgftu 
In  cptaJtafmf-^  egmramenu  il  menu 
Jo  LmbtUaffMHfktafrnMfffcna 
Vnfomvcfprrifo^^e  ^t  Mate 
L'anima  mUt  pU0Ufcim4iTÌ4p€ni 
ZQS  In4iii veni  é'infMiccabU^cna 
In  cbtmtfn^pnnipèar  fu^  mi  miim 
B^pagtmnÈampa^i*  ti  tkmf^àpnttt 


eie  forme  àftto  vofer prende*^  affrena   a0.8l  SevragF altri feréfce^  a  ireaco^  r/Mi 
i.^Njùn/eròsffgafirayòfira^ena     (na 


JSfieUiecù  fmp^ta  in  hi^cVà  meri  e  il  me* 
io  5  egueEufiatiù  il  primiero^  puate^^na 
Vi^enefrenalof^^  ove  neVmana 
Erri  la  notte  Upida^efersena 
^•3>  Argante  il  eerrUarjlalcwrfo  afrena 
Ckefe  M  accorgo  il  fuàjtcmicoÀ  pena 
Tremarle  gambe ,  indeholfrJaJena 
4S  EflremaforXM^infatìcahillena 
Cèrne  trema  la  terra ,  è*l  del  balena 
Ondeficofra ,  onde  refpiri  àpcna 
j.lSSf  ente  età  bomaijlcbe  vedeajiàpena 

Che  nefìi  PariaJucìda ,  e  f erena 
V     Skiolfranoftur  ne  pùmpè  altera  fcena    : 
53  Vi  fucina  mortai  tempra  terrena* 
V'eterno  Fabro^  e  cade  in  ii  l'arena 
Minutifftmepartiyft  crede  àpena 
2  23  5  £  t^efponfalva  in  jù  la  molle  arma 

Stanco  anbfldndo  io  poi  Xfi  giungo  àpena 
a  Miralo  prego ,  t  ti  raccogli  »  e  frena 
Siuel  dolor ,  cVà  morir ,  doppio  ti  meni 
23.14  ^^t  qui  caldo  haurir^ualPhano  àpena 
Pur  à  noi  fio  men  grave  in  Città  piena 
Ma  i  Franchi  in  terrajtfcinnai^  eftlame* 
tq^n'Prtfottdità fotte xiuel Rio  hr  mena    {na 
J^uM  ttàbofcbi  di  Cintia  ancor  nt  piena 
Veggiono^  ónde  tra  noi  forge  agni  vena 
Ci  Coiìdàlpalcodinotturnajcena 
J^ueftaiencie  non]iavtraSJr€na 
Vi  quelle^  cbegiàpreffo^  U  Tirena 
J54J  Soffra  Jbidi^  negre  fehfe  opaca  funa    • 
Vèedera^'onwrje^e  di  dolci  acque  amena 
MorfoJefiancàe  novi  Anciora frena 
26.€iaorc^foriìdeejùhgnudaaren4 
CortefiaJo  rithn  ,  pietà  raffrena 

Tl^  arrese  di  lievi  Zefiri  è  ripiena 
1 7.1  Su  quella  Via  ^tbhnver  Felufo  meìta  ' 
^nmenfe  folitudini  d' arenai 
MefceUturbof^ontei  ondeàgranpena 
^*  ^^J^rence  degli  E  fere  ttiye  con  piena 
Poffanza  è  l'okro  ordinàtor  dipenm 
i  9.60  Egli  fe'n  vàfopra  un  deflrier ,  cbapena 

Segna  nel  cor fo  hpium^lle  arena 
1917  ^Ifin  la f ciò  lafpada  à  la  catena 

FtVifloffo  Tancredi^t  con  gran  Iòta    . 
^c  un  più/oriti  do  l'oUf^  a  arena 


Ricerca  poi  y  come  il  furore  il  mtno 
J^uatdapovermonenfayà  riccoceu 

£  2i  DA 

:u*7oUài*anbnefitaglÌocciìnonbeuio  ^ 
Scorgerai  >  cè/'ovo  tà  iagueorapraie 
eòe  Fortuioa  qua  già  varioà^ceoio 
jaoPolvere  inneggio  J  come  parete  {^toh\ 
Sfarmi  ciafcun  veloce  ^t  i  mari  efuuie 
Lavoce\ognun  s^affretti^eVarmefrtnie 
4.1 3  N^  degna  cutafia  ^thelcor  n^acctadiì 
Ufuopopolfedele  in  Afiafrendaì 
cUlitomefnòpimfidilati^fituioì 
57  AbiyCbefémadoiCiolaaiminmefcch 
Santa  Monefià ,  ch^ioieeueJei^nio^ 
5.5  Che  dal  vofiro  piacer  Ubero  feoi*\ 
Sacceffor  navone  di  voi  cura  ci  pmie 
Non  già  di  dieca  il  nomerò  trafcenie 
17  Qwntoraróyfldominiooltrtffùeii 
Cui  titolo  regolciiarai^nreniU 
Seco  di  merto  il Cavalier  contenda 
é.ll  S'indugi  pure  %Sottmàn  sbattendo 
Ei ,  cbe  perdi  ilfuo  kegno^iituoJlftidi 
36  E  ifàolcieilfnotfaloreoa^aroìtmtMài 
Copra  il fuofallojt  come  f noi  yr^fkeit 
4.45  Hèlodoiogià^chedubiaviotùtnnio 
Pria ,  cbe  di  lui  certa  novella  ìuttnie 
80  La  terra  piena  ddiftìo  nome  iotteda 
Opre  mie  la  memoria ,  e^l  verdiftnàé 
^edn^  nèfovrai  reità  peno  fiende 
11J69A  la  cvradi  lui  vuoi  ^cke  fi  fronde 
E  largamente  fir:ìfecèi  %  e  fondo 
Nonfia  co'l  diprima  ^dfàUiadrtMie 

1 3,51  Mi  ^^cun  vi^ni  mobd  ^ogUaacteede 
Vadane  pur  ^0  la  vmtnraimpreudM 
Co^ìdifs^egli  rEiagranSelnabomnit 

Ui%  Veitottfenci^cVei  riedayCcbeinammsii 
Brlfallo^inprò  tamtene  ilfongutjfeedé 

l8.i  HorvengiàtuoiricbiamidÉf^MiemtMit 
Soehpf^ntaàfar^  cbegrataa^mUtnU 
3$  Con  le  machine  tue  le  muraoffendé 
Contro  la  porta  JSqultènarfiltendo 
ìndi  il  maggior  imfeto  noftro  ^''^««^  . 

i^  .1 9  Mor  ricomincUn  juìxo^aékeW'  \df 
l.a  ppgnaia  tKaco  d'an^^C'if*^^^' 
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CS  E fmeémcéUimtd^  nndaìm  Etnia 
^nmUrctftyOfidtilvermtglhHHemlm 


r- 


Bftns: 


w.t 


je$  che  dà  la  Ucccit  intinta pendt 
Dt  Guelfe^  I  etimi  amidi  cjjempi  apprende  f. 
Sj  NileJcùled^AfMTp,  cbenon  tapprendeì 
. .     Yilempfe  ag^  attanjiancù^^  a  pende 

Colpo  ^  ctued  wtfol  mecta^unqikf  non  fcendr 
j%  Va pii  tempre  aiHm%0ndo\  e  iteako^cendr 

Tròimfr,  etèiarki  onde  te  vi/Ut  efende 
K .      Eqnafiétalto^incemlh  tn  firme ff^ndi 
S^  CosiLeomdomefieerrlpevnde 
^Uimeatefiàefimr,  t' étltti  Teffende 
ai.5(  Mi  perde  oltre  ifMertggtoiffoliiàfcende 
jQuìfàfpieganr  H  C^mnh  teem 
7f  I>1fat\  TàrmaÈakn^mmewrane prende- 
.  Ac#  Venti  dunque  ilviìfertuo  éhpendef 
2;  14  Ke  ttdal ferrea  figHardarfiattende, 
OndAmor  rétreo'inevitatil  tende- 
TairboTy  cBe  Ufua  deftra^ armata  [tende  : 
#<f  P^ti  interno  bà  mirato^  te  ifuoi  dìfcendt 
■*   *    y^P^^Ma-^  doittHpAtrtoafàende 
cieton/eifitengtMnge»  atz/tktitndey 
^.jTerroreóeerefcei.  tp^uft^erhairrende 
Come  infar^a^emetaiì guardo  jtdendc 
^pìdar^  efUtara.pmibarha'letnde 
%t  ly^vefpftgateiFrancbiBaifeunle^nde  (dt 
Nafte  mi  iàf^lfote  T^guanb  ognritnVinten^ 
NonpìiviftaaiihmoinChhfifpknde'  ^ 
§f^ièétth  tate  y.ela  rifpcfla  attrndt 

&ffrethildiMiàtorvolvtr  e  folade 
Teme  ^  barbari'fngannt^  e  ben  comprende 

jT  WkftCielattu1e\  onde fFmtor mot  dtf tenda' 
Cft*n  ti  pittate  in0prtrbd  rendè- 

jfi  Lebeifègotty  e  *l firn adùnto  rende- 
^fettiferpe  telato  y  ev^s'apprrndet 
Th9ged^planto-y  e  i  torntFatfua^aCtetedr 

tt>  Vimnt,  t&hmoctntt  Vtr^tnedtfenJSt 
Cbe  d'ntcifo  Tkanm altri  gli  appendir 
JUneiuttTttrtOy  tbedàlttfatttndir 
fz^^Edftctelfo^  édtrhifirtinHiinfpttndr 
Pnttomtvttiefia,  bhfmay  t  riprende 
Smulo fito  pubblico  ilfkùn  n'attende: 

^^  Dì  fintjfinoract^ai^aéùrnorpndé' 

É^èfUtalefpMlààfilanto  appende 

af^mt fetóre  Jnel  ntrarme^fplende 
jr  Egli  tuttkrinffratia\  e  feto  prende 

Sol  dito  Scuditri  '^eti  liavallo  ajctnde' 
€%  E  quante  infidit  alfuo  bel  Tùlio  tende 

^£SnfidmAnaur.  tumf  aitaci  rende 
j%  &ttftMmt,dè  le fwti'y  in^nulUpènde 

M  vutetgfia»^.  Cavalier  s^^endA 


ì 
Kevo  tonjkh  in  attor  da 

Sz  ìllegitknofeTvo\  etbt[\ 
Cruccio  fi  i/  Wovanetta  ) 

^9  Metré^faff^lafama^  ej 
Bàdeìajame.  cbe  viti 
S olito  taroTy  ìmeffibar  mn 
(•t  pForte  cinto  A  muti  àfdti 
Jgjuanto  tafrapoffanzM 
Nclfnam'^  tb'ifràtenm 

49r  Sl^ff^P^f^  9  eautUo4m 

E  fra  terme  ^  efpermtza 

JBnonfivedepur\  néf 

^  Co-  Cduriffimé  actiflrprtì 

E  la  tenera  numlo  feudo 

C^ì  ìutt^edi  ferro  Imor 

f  02  Spiniefid  fine  0oanti^ 

Onit  tcneintia^  à  diftt^ 

ri  3  Giunjgf  al  Campo  tatnoz 

-    U primo  fuon  ne^lt-Lati 

jA^  Méntre  eitosiragtona^i 

E  quel  faggio  parlar  y  e 

Dopolungopenfar  conjii 

jz  Senza  n^omirarle^  t^ 

E  lafotita-fpadà  ed  fin 

J^attomfe  cbiomt  fang 

j7  Cbietegnk  tnrornooorrii 

Gli orettbi'f.  e'icordip 

Nelattndamaggiorek^i 

lor  2X»  lagtove  faretra  un  fi 

E  sèi  arto r adatta y  ti 

f.js;  An^ì  dal àot notturno  un 

jguafi^  aorte  trate^tùpen 

Cb'oj^fuo'  piagune  sf4 

7»  È  paffa friggìi  Elvetity 

E  é»  In  pojtia-  ante  àgC 

^46  Wer s} prtfonde  borroo  z 

Mtt  quando  i  mezzo  del 

Amewd'unmigfto\  overì 

29.^1  dal  colto  la  toma-  ai 

Crtftiuttf  e  Parmt  de  la  i 

E  con  fefempio  a  incrudi 

$rPoiftrt  Altea,  là  vèprim 

MoflroéimtntOi  tilvif 

tr,§oCèmlàrgb  giri  fidifpitr^ 

MontCy  tbc  di  roiive  H 

€b'Orifnral\  tenera  Itmt 

xT^  l^ucutt  quadrcHa  al  ter 

E  già  loflrat^^bàsula  te 

La  bdUa^  Artiere  ifuoi  n 

^q  Eèentadeva  <r  It  pcrtof^ 

Màjfndamtrli  il  poponi 

Cb-ovunquoTagran  traz 

fi  Così  tagiona^y  t  inguifa  t 

•      Cbequtll  ampiaCittà  ,  e 

E  fr  lancia  a  granfahi  e 

jajrj  Variati, ft  la  ttrtbi;,  t 

^ 


4^^  RIMARIO- 

13  \Snetmt$lmitaUCbrifiUint  ttada  ao.iO]Cwl/«ijUi;  tiìpm^timtwk 
F«ii§m»fbfì»(itftaniicbft  òùmaJf  ■   t'eln»fat^.  ebtamfipUy  WHftmk 

SM  w  {'bn4t  tòt  il  S^Afbi^».fpUw4t  HlMMebi/u'lfimetbtpùUtg'tmk 

Cktfùfuèegncibvàfeblgepnadt  la;  Dtter^iti^eiètvtméi^t  i ^ittì» fm^ 


t» 


CbtiU  lafntpwu»  4tntiit^ . 

BHTìt 

%.%t  FnmiìClre^p  trtut^  iéct\  btifmà 
:emìt  Bitfia,  tfiparrAt  ttmttlftìiA 

Coiimffcr$lMil^hr»f  rtcalfi  èmaà 
»x.^JiiemMwelìCl9rlmda ,  hSirtt  mtinà 
tMdt^  Acl^  tbiillntìJbmitiytìapaiiSfiinii 

tS  CMglMMtpftx»*  IwJuliptutvttiÀ 
it  Rumane  tS^  t  (Ititi  ktbbiM^  tmitA 

■  iMtif^pii^,  tl«rf^v»,tÌfiKb 
Ar  3t  Lmpàri§tett»m0ajKtirajltMJl 

Si  mirtee  /W«rM,  ttòjeprtnà 
Cùm'&Kimfvla-antprwtgi  imaA. 

•9tl}0iàiwefiliffilt<nnùt  e^ifi^ffaè  , 
Sl»i»d»aìxar»i  P^toH  aaplù  hmoU 
BfeeertuiiErMgirù ,  epm  vcl/fMé 
mdt    y,iitCMÌfpti^Teieint^  ertcneaA 

UrlM-tPfaiu^nm-agitUthrrtMdi 
tnJi  Etìnvielumpe  Attaatt  aau  vUgnk 

t»,6j  B  t^aelfmvaltr  &ftgMbtntmb 
eòe  di  iriHfe ,  e  fvgi ,  fugit  tir  tr 
79  B'aS^hitUrlttrui  àteilset» 
ShHMMAiùmc» t  tl'grm$.m  Hntà^.- 
ttlil    *Ì-*S  Crttlittmilcmpo,  e  fcrridea  dktwdt 
Itftlquelbtfcp  di  ttoncvt  imtwdt 
Siàm'lmtiOittràFaMtafmabmt^ 
I  t-tt  BprocMTéte  vtt  eòe  mentre  «fifwb 
Y  .  SrbkT€mttf»y  cèefubitaveuwi» 

Tteque-f  egtàJatrifMléOidtfimtaà  ' 
.}}  Hà9eiurneKl)ta/dBÌttve(t9Ìmtadt 
^  Bvciefmriii  ftfmiUvifffeMdà      .: 

ElxfennedtfiefeMKovt^Mdt-  ■ 
rude.  Ss^nitìlH^ufiadlrfcrriftt  effriiimk 
tnit'  UKaJeiWneairimfuifirglMtgtaJi 

It  Diffi:  Invelarti MttafeMKtJtrMlMUaà. 

r-         aa39  Tateòe  {firamfpetm^^  il  òmtaé) 
mdem  ifarzato^  efimorlaridimU 
Sy  OwJedRieMb.  $e*mfi»p^ébenttò 
LaTeiratWttii»ki  nmiUmraU 

SN  E. 

niit  i.iytt pentente imfi»n»mty  ^fumtfpm 
Jìtì'bifieàtettinmefyèariitmvltm  . 
AlegvUpA*sv^ii't^ù{0m. 
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E$9iU4imùfirl  ^  9  Fiwftcimlf  ine  ne 
.  JX0V€  tinqm  Ciieadi  Miei  C^re/ee 
57  CJk:  wmtMll  pea^idà  in  [e  cemH4»c. 
Bte^fei^  €4mti  mMet  à  npi  cBMVieiec 
Di  ^^e  delfihuep  falft  Sireite .. 


Mi.  fcJUjfo^Ufurglà,  n^m  J[efiienr 
'GMmrefìmdp  iurf^ia  v$f^gwé$,  ii^fiene^^ 
^iDifugU  Uhld0aU*A0ri£ii^n0ncùnvicne' 
^  Dièeiti  atmaea^  de fut^i  freghi  iam  viene:: 

^,£uélpii^erttdi  u^ftUfirene 
j%  Mi  fi  i  mari  fefpefo  llxowf ottiene 
Im/h^.  eie  iiMi  eU  Sètta  feftfitnt: 
\j^  yEt  ac(refeiut0,ingfifa  tal^  eie^vìenif^ 
DaMawffiarici.faiiyedaCirent 
CofféJelNiló  4^at  fùVfta-ÀSienc 
tT^àimnbùfieimminfa^ecampi^^liéllHtHer 
Po'tamty.  t^pimeta  una  Cmaf^atfiene: 
\MMe  cinadinant  in/aeeneiiene 
€f  Tri  fonti ,  f  Jfo^ ,  tra  Uinf< ,  e^triShrjtmt 
.     DelavirtM^rigefie  hUnifirethnt' 

Da  te  Vie  etèlptacer ,  /A  nen  ptfvijtnr 
t^B.s^arma  frettcUfù^  e  cen  U  {pene 
^GiÀlavmartia^uJ^vpay^UpHt'iettr 
^9.ììi^UCava/ier(pur  e^me  igfi  aifriawnm% 
E  tiùdapcMiKù^tt  ^dì  Sifone 
^demara9l^Handayitpè€TUteM. 
»Mcn^ar^gfnnìi  in^efia  eihjhe  amekC: 
»  OJetaDefnnanefira>émefeYefp€Mt' 
7^Cieifa^fadàft^ttglinef40ieme 
^ ,  Ci&  cie^  4i  ruànef^  tn^  ne.  vHn9:  , 


■■   ■     B  K  Ké' 

f 

M^^t^erfenii^dlfa^  cie^faprefagapfkna- 
Ùfifipivtrdè  ti  futi:,  iVbn  n'ae^jenmt 

i^^Uiuèn  Taacreét  aet^^Safrede^acnnna 
Suafquadta^meff^^  ttarr^hr antenna: 

RHKS- 

2*HytàafulLit^aiMwenttetiJSrrlteM9y:  ; 
Efiliiori  suVadignaee  pfmtr 
%oB  Boemnd^fel  fui  wph  convenni 

:   ^  *^itft»iierfbifHf^T^t^enUi    . 
i&ofìiùfè  Senaté^y  in  dì  fidenne^ 

4- Jl  PigH^iofim  d'djtifilamcieUReipùtennr 

MiUòclUCarisna  tnfpefaottennt 
*  p  ^  #»//i^  me^it  qua/ prevemer^ 
|.ao  SUt  da  fueidìc^'emniètuediveìtMe  : 

Il  nebilfftadà^^^ke  Uhidàitpri^  temtie^ 
^oXancrad^^  ^  piufri  l0f  non  ^tU^ne 
Onfuèd^/hiertsii  parve  invenf  fé  perni 
L  ^e^lt^e  ralmoMpadigféetnftn  venne 
A.^  due  Gu<eeJei^  le  uedcrefi  amt^ntte 


Kè  fumai  tal  veleciià di  penne 

JpuinCJTancredite  9uhi(ù'Argéu$te  venuti 
.    $&che  d'AntieeMa»  gii  thnpirU  ttnnt 
Fril^altrepredtyancb^tUa.in'pcter  vtnit 
Che  ntJh  ingiurialnfua  talea  [efitnu 
7^Paganfifecc,f,^difenfcr  divenne 

Di  fuell*  ufanzo'  rea^  dhtvij^tcfint, 
S'.iSSiJiciemiJrA/fa  égìterreggtar  fk'nvtnMf 

E  per  fama^  migber  cbiar^^  divenne 
iokjp  Puh  nel€a$eUe  ìfiega  ifn^u  vennt 
Mapnco,  tempei»  in  carcere:  ci  ieme 
.Di  fica  trarne  da  fueU*empia  ettenne 
Mf^SP  tlelfangue  delnenUeOf,  e  in  fé  riavemii 
Se  da  nemici  y  nurtm-  alUiei^fienne 
.  ^Nav^artet  difalvarji  ttfovenne 
ISy^  Lontane  4I  Ae  fortunate  aéeenni 

La  Famarcblba  mUtè  pccit^n^pennt 
.  Rafia  ai pefierttun^^b'alfiiaitsu^mt^ 
IT^A^  tributario^ alCal^fe  ;;  ma^ttfuie 

Santa  credenza  ilte^zo'f  tfuìnpn^nnt 
201 18  Ruanda  qttelCapo^  fpe£oàfrpntevme 
Di  movergli^  gl^tl  a^lteca^ennt 
E  venfoùtr  ìikl grate-  cimèerlopenat 
4 1  Nixhi  pnr^Ju^igt  d' afsalirU  aeeonm. 
.  Ki  da  quel  dAbio  pOfragén^.  t^oftnnt 
Imbraccio  fcndr^y  i^maneggii  bipeat 
SfCée^vive  iifpcofuo-^  cilafcnleitnne 
Trivelli  e,  Offa  iitcàèjtoUaf-  rjr>àct«r 
,E^  volar- del  ifuo-^t^^l  le  penne 
tiì^Cbe  no'lfentl  fUandé  daprhnaelvinnt 
Tot ft  le  luci ,.  difd^mofa  ».  efvemtt 
SicipHdo  ilÌento>  caUo^eJk  la  ftfiennt 

RKNt        . 

J^t^4ìfei*ló  fniprovecaéo^ ^  t purnoovtnnH 
Ce' fedeli  imoaiefa  ^  «  micoatemii^ 


X  Or 


t.Ji^VapproìVar:^^alhriiaffirfnepartidtiH 

Impiaga  ai  vhetiiijggi  e^  i  farttent 

&i,  oiiH  gii  pari  ^  méidèanti  al  ctnne 

%^l^6EccoCa9CiUatua%\  dH  efaitno  ee^ 

^fp^^ir"^  ^^h^  €  it paìtgo.ihtnke^ 

Èia  9i 

*       • 

f  .41  ttfggt  Caéiniia\apt^  l*f/h^t  e'IReer 
\      Ciè^  tHe  ipfifkéi  Svavi^  oé»itàbarttite 
9^  Utfiojpti  hTf  r  jfngòewammiipien^ 
i'  4wìetiA^i j^ ibt^oretoadMn^ 
J2ue0^kdtm^rpi^  it  mortài  fimo 
^%.iyBt.b  miamorteavmemmofa ipienO' 
^  S'^tmpetr€%ljche^U9tO'^mo>%aitmi 
B^onewdo  \i  0OCO  i  mn4ìemp%  utent- 
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Vi  M4  fa  delira  fi  po(e  Aleti  mi  feno  A  l'JmatertlifuU.^  eé^à^Mii  feat 

È  r  imori  ttn  ^nì  ntad»  à  fìtm  I  ^4  Farugii  tffir  tr»sùt»tm  im  fwva* 

ComUKiò  ptfcim ,  fit  faa  buca  mftitMt  ^^Mmttédojt^'dHim^mamc^ubrmytpIt*» 

3-H  P9'firi»£filftrr»^qiiSdAgluHit-àpìt]f   iy\i  A/tnffiiffaw  Uvfh^  «vrwWJnM 
Stmprt atcldf-,e4aioatte^fiagùa^ìi:  Sdm-ifi,* d^ffitiil  wnOt  fm» 

iSS  De  UCntadeU  terzoni  fKfmf  HO  »ift  4a  ifamnm  mU\-hwi  t4Mf>rllttt9 

'""  "         '       *  '     •  l6,%t I,Mf arma ImjMm$rm>^Itm^ fino 

fiù  *Mta*rtjhtìtHi»'^wMfira U  nUtfttt» 
-Jt  NwmwatntMtur  ^  rimnar  mrifel^ 

. -  ,  -^-  V-^mt»  fMsdgJm^meìUMtctshieK» 

SjFràfue  bevuxdeàmtfflarvtneno  '  £iule*mm9vt  Iw^a^a  tMtt.vi'ifria$ 

Itile     ■  -    '  -        -  ■"•  -...■■.  ^ 


ICttant»  t!la  vlses)  cinitrìa  S  pltn» 
Teittm  Gtffredé  d  imfiedtrk  atmtna  ^ 
•^•S^KedtU  *ljla  del  nati»  urrent 
Potea ,  parund» ,  fatlvrlt  ^  piea» 


Chi  itgxe  mi  preferlvtt  i  teBjMafrent    17.2}  P«t  due  ìtegl  feggeitiaMeoveaU»9 


y'9lea  raceotmi  i  mUlt  mmanti  In  fea» 
J.t S  MècontraTsrmt di  fiilhi  0*«  meitB 

fero  eèi'altptatSo  gli  1»gm0ÌMlJ  fea» 
Che  fi  (ami  da  Fai ,  Fahrtwtnena 
•£.70  Mi  ptà  tt'^tm  c^giait  dawìlefeM»"^ 
eeredtrldfrirugMt  tf^N^eHene 
Pur  fé  ma  de  /«  vttMt  iàture  almem 
7- 1 1 3  H»apitif»r  quelmagMMfìmo-,  eb'almta» 
Cbta»nhàUpaurm  arte^  nefrent 
tipU  Buglhn-,  fg'tfuttprafieriàpléaf 
^.ilUlalfitw^  •cfarmtfi  t0  dt/ka  t  e'i /ea» 
Sfirit§iiWDc  difitrtr  rlptnia 

■    Gl'^ceblgwafi  di  *Mi*m^  «  disviata» 
9,Vjred«e  h  diemUefarH  piwm 

Cèt  qaaf  un  mar  net  fue  vtrace  feaa 
^otfle  Borm  à  vi  (ni  giSkpttrIatoa  mia9 

40  J  "Gilbett* ,  -i  Fillpp»  Arladew» 

T»gtH4MVita  1  i  qaaìaatqnertù'JIteat 

4i.  Tal/M  ftadendo  ti  Jtftrèd»  firen» 
StiUMcadtT-ditngratmudre  Infeat 

<8K^»fMr^■»«  iCitrtadw,  egii  aeamea» 

CdR-ltf  U  {pada  à  ìhrìlngirr  ntl  (ea^ 

S  qveì  eatpPÀ  emarhandii  tìpieno 

3  0.16  Sfn  vedtr  péait»  i  4aa  dai  eurv  fent 

La  atbbla  tanra^y  efutritiCielferen^ 

^^  Apriva  Jill'itf a  un  ptert»l]fiJilo  jfmea» 
A  ni  tate  mai  tertt ,  e  mal_  feran»^ 
In  [atterrane»  cblejlr»  al  fin  venie  at 

y^Jlfataudefm»  figlio  al  gran  Nlcent 
SI  pane  j  tftitfaa  fianca  alluaga  ifment 
'  Dt  7pr  vtatura,  &  £i -rlfpnde  ì  pltn» 

■68  E  ^aata  fewa  vai  P  imperla  M  pien» 
Perda  tm  pfllgUnr  tìeraa  il  Citi  Jerena 
Faccia  t  igirmagh  nei  terrefire  fta» 
t%,ììHar^efia^  iar^uttitenaemetaMealfeno 
La  generala  lavldta  ,  vai"  «gli  i  pitaa 
V&rravi  ^  para ,  4  pactdHtraalMtnt 

y^ìiegweé'uncMara  fal^  degne d" uh pWia 
Noeta,  eéemll pr^aado  ^Jcurafena 
PhacciaUiib'H  ai'ìtrag£a.)e'abelferen* 


Vn  Saldanti  dQramt,  tbe  dal  gran  feaa 
L'altro  di  Baecan  4  '^uefia  i  nel  piana 
^•jQcame  traH*  bàfaardalfafitafeka 
.  Cati^pauffi  amar  feaptire  Xptaa 
E  pri»  lOb'tBi  apramiT.anHa/Mttrtaa 
ti.io^flijufu^lrJ'mmaafiéKfStìéaa-   -^ 
Ma  ^nelx^Mi  latria  da/^,:^maf^t 
Daaaa  m^ri  ,  tf  aÌBai(gl*B:tM  Apltaa 
31  Glaa^'^Ukai^leUkrayitfTm  afftm, 
:pargiU  difira  aJa wàa  difira  tìmeaa 
■^^Eaaafhiaa  wdeaa  , ma  Jtta  i  phaa 
Rteamafctria  forma  ladk  pMttaa 
i9-ìoOgni  -cafa  di  fraga  «ra  fif  pJaa» 
Z.«  iferiià  tHaurUt  a^giadtaa 
FugÈiaa  premeadt  *  patgékwi  ai  fata 
<j  QaaTarli  dieaagtana^g^iallfiiaa 

■Le  mtatitemme^a  aa'ltaaiprafeipltna 
■^•jSfartanalafiiaaàì  haanfi  alamaa 
S'efferpiftia  dama  ita^ata  Hfteaa 
Partlatmiin  sima,  t  limiepagbetsfea» 
»0.^tUaaal  Mbari^  itieagllaadaei-ifrtM 
Vuat  che  fi  tenti  ;gt'tatmlct  MÌnuaa 
J'aticiemaghrjie  taaiwlfiari^  piana 
ìoSeendeJft  a«  lampa  Uteida ,  eferaaa 
.  Stoier  dai  mantafaaStella ,  è  batiaa 
Giufa  II  maadajja  dal  più  interna  feaa 
S6Piiì  tatqtte\  edtfurar  ptè  cbematpien» 
Ch'ali  rampe  ndaog  n'armi  entrar  nel  feaa 
EllarepevttabbaadaaantiaU-f^na.. 
l%^VnadifaBgu.e  ^mlfib^gaiatatemaì 
Ofartti  piagarjémtail  fea»  i 
l pregi vifirl^t_(i,  viUtrii  ftaa... 

ENSÀ  '  '     . 

xitJpHifeie  pfctata  d'fidtfltlptmm 

S'irà,  t  di  rabbfa  imtn*derata ,  hamemf^ 
(  StgaacéePmUf  }  t-if^r  l'alma  aaci'afa 

^■%X>E quefiairfggia  t  (i'ParUcii.dtfpaafa 
Cibi  a»» compri  àjaatia  parca  meafa 


tiìtìly  eamgtttaf^,  e^einijuelbtlfwo  lo.é^Afpreftar  tu  i'bertettayOb'è più  denfa 

B ,  fmafi  va  Ciri  aottarna  aaeo  firena  Fece  difcuhl  vaf  altera  mtafa 

TrtWirnij  piejucadin,  femiaa  -Era  qui  cti,  ci'  ^ai  fiagum  difpeafa 

ffj  B  datUiù,  paìcbippaap^atmefK  «j.MCV  ai graa  Cettaal^af4fdtttÀpuaf* 
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SubllmtUmpMim  lucida  onMCt^m 
PrtMdttSvUfimti  tprlmtMifftmfd 
dJJ  Uà  caddt àpenMi» ceutreUimimtifm 


Cbt'mft  Hfvi  mrrtmtnti  ifmin  ripenìk 
Omit  m  i  WrmmR  imptiir  eH,  cbe  dimfm 
17.41  Bfrà  ìi£rÌdM ,  g  ifmmi ,  in  wfzv  i  dtwfm 


BiUintoÀ  UgrMtltwda >  0 lieu  aigmfè 

t  Oiid'itr  tlétf  iorpttraia  altrui  difgtaf» 

1 9.tàGrMHMtf^aKdttitfl9  Bv^litM  diffgfm 

EpafiaIlpM»de  l'AlmtA  lagrammttifs 

Bimifits  »tit  adirarli  e£UmtMpiKfM* 


4-};  tfMuvituf 

cmtdifpmfi 
1»  vietar 
9*  riatfenfi 

letti  ImmeHJt 
frÀMttdifptt^f 
9.»}Vit)*:»tvtt»Mtìti$mipt>iS 
»        MldlTytìtutti  havea  fapititftnji 
Cb'trmmtt*tTmgtdìiimte*mdt^ 
57  Xiegprlva  del  Citi*  temHpUmmtnli 
L»fiiig4uJ^(9ft*ltewrti  tifeiifi 


^   R    I    O  • 

SiK  neU  Reggia fm*  PtaiM  f^awntg 
§.x9  lU per  it  veci Mltrutgliam'éUttit 
Sprezza I erldl te tripari,  etii:ittitìt 
EfrdgUjbutmimli  irarmliltrei'nntt 
Ì.^1  Oftol ntTalpefirl  felveOrfa,  rfc/eatt 
EctMtrmrarmefimtdefmtntiit» 
■    tali  il  Cirene  i»demit»di.^Mta 
Ci  Adhtrt  adhrla  tMrbéfifgmtttt 
Ufirame  larve  in  fognltapputtnit 
.Lacett*.  efaMguinoftt  epntltftat* 
fj  Partefivede»  aJfiiamltlInrfitìlitìi 
Ne  d'effer  riICKitta  bermatpntnt* 
No»  be»t  bauea  1  ^  berte  l'apprtfmt 
J.II7E  de  cHfitrlfimpeie  fi/letta 

Et  beta  è  quefi»  *  tt  btrà  fui  l'miU 
Efiutaeverfa,  .#/#«x«,  epnu'lfaté 
i,»^  La  vita  ni  t  màUviri&f^eatt 
Sipereatepereiffa,  tnem  t'allea» 
£mamde4CcefHrla9de  à  lai  t'eviti 
tjf  chela faria  erudel  gli t'appriftett 
Sette Ùrriblii larve y  eìefgtmttte. 
■  ^f  JXepercbtd'armet  edlmiMeccttitfnu 

Fremited'e^Hi  imteme  iliade  ellMt, 
U).i9  E  l'uimmoM  precede  he'l  vare*  Itele 
L'altra  per  tHld^  al  Principe  epprifttH. 


tMpHgamdattptattcurey  tifeup  L'altra  per  tum^  al  ^rWlpe^Mf' 

D'afpreWefert  velgigraH  r«/>,  tpeufi.    ii.^i  Ma  il fettiffimeBtrée^  qua/latifaU 
9*5  3  Darxltra  parte ,  e  i  GyerrterfelH^  dinfi  Dal  eemtiiciate  cerfe  il  pie  Ben  Itela 


Ttttnbattpìtui  defariai  eampiimmtmf 
Ueaècbitndietea  dtrtvelgerptwjt- 

li^ìEmemtravlIee'IvaMeggiarde'feMfi 
^^atepUcreaturaamarcanvieoft 
PertPecebli  faerdel  mmalufa  acctBjl 

1^S9  £*i*t*te  ^uatfia  tuelFH^tyt  eie  che  f9 
VamemUa  itttTceprirgftiitlmlfeiifi 
-   CejìptrIarafriHete MtHtrattleHfi. 

M.loty»lg»9j(Melfmeeer  dtvirfifenfi 
Nem  cbefKxilr,n»a  c6erttrarftpta/^ 

B    N    S    0  '• 

Xt^^CbelaptttMMtelaealea  ytratffdemfe 
Mcerte^tealatura.,  agli  ecebi  llfenfi 

tì-^eCalda,  àfervar cerne £feceinttHf9 
Mal  paté  giudicar  titefieUfehfe  " 
jQuttfimulatre,  egtuufe  un  nuval  denfe  é 

■4.41  Rifpeudi:  fitte  veinelgreitibeimmenf» 
Negiàpetrefiipeattrar  neldevfe 
VifcergealmbPaheie,  ilquaìaeeenfa 

ìS^i  Drizza purgl'etcbi a  riguardar  l'immiti'- 
Ch'ie  dimani  Itrr etti  a  auvtlden fé  (fé 
^dembraMdet'appaama  il  merlai fenfì  : 


i.i  S^eHél^f nauti  dì  gli  fiappreftBta 

.Pti*f»rfffjhgtf,ejw,tbelptrtte  fiate 


Pur  t'avidt  egli  palt  chene'lf^fii 

16.16  EHa  te' lvedt%  e'mvaupur/a^imtÉll 
Dirltenerky  el'arlifui  rOeata. 

l^.tjKeuè  la turbjiM Seria gtàlMa 
Ove  II  Bughom  le  lAacblme  apprefttté 
ìiàllCapUan  scb'àtergebopatamdt 

if-laUiatrt  il  Lati»  difatttatrar  riUete 
Vibra Argaate  la fpada,  egli^pttltti* 
Malli  lì  prejla  all' ber  y  tìtOeUMa 

^O.Sfi  Sfogar  ne' Capi  più  Mlimi  testa 

Cbe frd  primi  cemlalte^  eglit'atti^ 
lecca ,«  rittcca^e'lfue  eelpkutultme 

ENTE 

l.iGialfefieanuevelgeayCbe'uOtktit 
E  Nicea  per  affa/tei  elapeteute 
L'avtapeftiaia  BattagUaia  teiOrafftl 

15  jOuandeaparecelfelt  mipiilutea 
Vdiuelegli  apparì  da  rOiieail 

59  Fincb'lMvagli  lagiaviaetta  meelt 

Lairamba,  ebeAdiadarOrlteti 

■  tx  Forfè ebiueu parrebbe  iimelpttfltìt 

Ogni  ireccblafofpefa  y*f^ai  mtltt 

Trafterre  i  eampi ,  e  la  Cltiìdilll* 

».7  Sì  Mi  ,  eUùtrfuafe ,  e  impatitl»    ' 
'         E  sferza  facerdatit  eirnvereett 
EpertoUei  quelTem^tWeftPtVI 

}i  UfuiMir'if(4lttiimmiutliiuit  ^ 
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iJ»» 


lltìm^rdtUamùfit  bùrmaipreftnti 
L^fcMp/tre^  i'I  pregare  or  di fc4  %  ò  tinte 
Jo  Alza  Sofronia  il  vi  fu  i  e  AumaffMmente   • 
A  e  ti  nt  vieni ,  ò  mijeroinnoanfe  ì 
Tion  fon  io  dunque finza  te  pejfente 
^•"f  Ecco  da  mille  voci  unitamenN 
Gfernfmlemme  [aiutar  fi  finte 
3  *  Qn*^  villan^  che  Deftriero  òàpfù  corrente 
Trapfi  è  tnHtorfa  lafua  audace  gente 
Volgendo  il  freno  ^  eia  s'invia  repente . 
^3  Ultimi  vanno  ^  e  Timpeto  feguinte 
Sì  cbepotean  men  perigliofamente 
Segue  Dudon  y  ne  la  vittoria  ardente 
4.31  Giudicò q$tefii{abiciecajlfumana  ment^ 
Cb*^  Vefercito  invitto  decidente 
'  Pere  credendo^  cbefBpttiagintt 
'  «2  CbegiiilTirminobàfiabtH$oìnmeìrt0 
Cbedal  mio  lagrima^  non  fianofpenre 
Io  ntì^f era  fanciulla ,  orba  »  iitnocente 
'^  Dipietade^td^amoft^è  ùikfeevenH,  > 
*  Sì  tr aggi  avanti  y  e  pnrta  imdaeementa 
Bel  fmo primo propefio.è la  tua  mente 
J.^t  De  mfirl  affari  alcuna  cofa  fonte 

Vtuonveccbiù  Dudon  fimojtrfaréenteì 
Wealfuo  temerartowrdir  poh-man^ 
^t  Ai  lor  configli  la  f^gnofn  mente 
-   Tétlcb'epidipattirfi  knmaniinenès 
Molta  in  tanto  è  concorfa  amica gente^ 
5S  O  scaltri  v'è  di  si  maligne  dente 

CVei  punì  Venta  ingiufia  giuft amente 
'"  é»p  Tacque ,  t  rifpofc  iiRe\  Giovane  ut  dente 
Non  fono  al  ferro  quefie  man  ti  lente 
Ce' ami  morir  voteffi  ignobilmente 
Zt  Efenecingeimorno^  e  impaciente 

Diffei  Clorinda  il  Re  9  cffernpn^nto 
Mille  dunque  conte  di  no0oa(onte 
19  Trendo  giovine  audace ^eimpatiente 

L*àccafione  offerta  avidamente 
€9  fi  è  gii  dtanda^rà  la  nemica  geme 
B  vi/feguerre^ofiragi  baveafopentt 
Si  cbcfer  fufo  lafeminea  mente 
79  Soleva  Erminia  in  compagnia  f evento 
SeeolavideilSoldarOccidemo- 
E  quando  fendei  de  te  lucifpfnta 
Sj  Sìpotriysìfcbemifafipoffeaca 

Da  cuifpronati  ancor  9  s'armanfovonte 
'  loguerreggiar  nongii/tèfolnmente 
sòl  Efeppe^gui/aoprar^ci'amieamenta^ 
*       B  poi  condotto  al  Cavaifergiacetteo 

Bgidiafiiandoei  lui.  sbenelamemte 
Ila  Onde  f infermo  core  è  fonare  ardente  -  - 
*  Credeva  >  - 1  fipofar  la  fi  anca  moetit 
^fuon  del f erro ^  eteminnooiffenee 
^."/-Vedendo  quivi  comparir  n 

Ma  gli  f aluta  Erminia  ,  e  dolcemente 
Segnate  (  dite)  av^onturofa  gente 
-     Vela. 


23  Porgendo  intorno  pur 

SccalpeftiOy  fé  rumor 

60  Lodando  ^cb* un  Pag 

Calpeflroffe  l'bonorà 

69  Sene dimo/lra  cupido 

Degl'altri  arnefiilfm 

DelvalorPjf^lfxo^  int 

81  J2,iiìl*baflaficonferva 

E  quelli ^  cbUnvifibili 

E  qui  fofpcfo  è  in  alto 

ICfi  Ru^i  ero  infra  gli  efiii 

D^iuominijC  dCarme  cc\ 

Si  mante noafrÀTuna , 

8.  J I  Tombaà  tanto  valor  co 

•  Ancorfarida  lafntur 
'.  '  Là  fplender  quella  com 
46  J^uefiù tee  cagionarne 

*  hv'icbidice^  Abifrà 
E  teon  v*è  quafialàm^ 

]P5  lo  %n  zendado  dai* are 

"Cff  erano  Casoaker  di  1 

Cbe  ptanfi  nel  fofpetto 

70  {Se  cosi  parvi)  illufire 

*    ^èffebora  in  voii^  quan 

Itpo^o  ,  a'I  fior  dtia  i 

9  - 1  &^^  i^  tetbidi'Cori^  e 

Svolger  non  paè^e  firn 

Secca  j  t  pallido  ilfolfij 

34  Rimaneanviviancorì 

Similiffima  coppia^  cbi 

.     Mifeleifènaturaind 

43  Mot  mentre  egli  ne  vici 

Bein  un  tempo  il  Cielo  i 

Huefiai  Clorinda^  cbt 

I  o.  t%  Smonterò  al f  ber  del  d 

èie  la  foliìa  nube  oc£ult\ 

*  S  in  cb  f  giunge  odo  l^ , 

41 .  0^  le  cofe  teekUempiby 

^ovecofiuife  ne  trofeo 

Col  periglio  vicino  >  an 

50  Ì0  ^dicuififagiona^boì 

.  Et^  c^-ui  «  cPcgli  i  coi 

àoy  cbefparfid^fangVi 

1 1 .40  "Brendein  fole  per  coffe , 

La  materia  arrendevo^ 

ff  S'apre  lo  feudo  alfrafiit 

Cbe  rompe  tutte  l'arme 

.MA  fi  fucile  HCircejfo, 

I  X.7  Da  (limoli  dighriaacui 

J2,utJafcirai  tra  la  volg 

Mirar  il  fumo  »  e  lafav 

\  64  L'empie  d'un  caldo  firn 

Morirfi^  t'ipiè  le  m<^nci 

'  74  Censori  uffici  al  Cavai 

4S  lemedicbe  mani  >  r  i  ^ 

Non  iajficura  attonita  i 


47»      ^  R    I    M 

FiMH  pélftta^tt  jMfEiUtlM  gente 


91  Bfét^ie  AtrJtUfUvmMMi 


K    IO 

Staantlt  fcblertlKrimira3ÌiÌMUm 


Cmu  rMgt  U  Lt*m ,  éfciU  il  itrptnt* 

41  àiPUrqmMfda  Tmaianfcir  mt  ftat9 
Bn taéifiìBtéttmH»  itl§att 

46  Cbi  rittturfictretaiadmmtmtt 
AdMHtutmettT  Je  U  (vggttta  giatt 
14.  |£  citifiMliimafertaÌMOr**MU 

Chi  Ji4ifcàhiJar;^et0at4i  M^fcentì 
Maadtir  firgTMimàfitrm ,  t  tafia  meaU 

i^EiriMfsnaUmurìf  fd'Oriewtt 
Sn^rrÀ  PPftrtìtt  pffftutt 

XI  Iiifufa  bsptm  mc  CiMfftratm  mtatt 
Dl0tÀG»ffrtdoy  iPrixeip*  clteunte 
EperdandipntMta  mmc»  rtcéntt 
lj.to ÀnJìU rtéoiegUs  i»  ver  Ptnemt 
Chi  fk  partfi  4i  £«X'  awHcamtate 
Città  dltvwntff Mi gTMHJrt  tptffeatt 

41  EUsmtfiramd»  giày  ek'àf  attente     ■ 
•E  dt  larga  iiftiL  lar  ^lufi  egu^JauMtt 
p0wfvedtr  d'bmhit4tritegewti 
•     .^  Ma  f altro  ^ida  4  Imt,  ciefai^i»  teàttì 
Vliutr  avvili  il  d^evfer  ftrpemtt  ì 
Sì  eie  la  belva  il f  Mar  ne  ftnte         1 

tiT)eltfmenaJ*t  t  ^tl flaofr  fi  fe»tt 
L'swtttat  efejtXafrem  Ubera  gemtM 
Vettte  hmtai  dipar  ficuratmute . 
I6.Ì9  Etfamelieifga^dt  avidamentt 

S'intbtma,  e  i  i^eì  baci  illaféventt 
Et  in  fuel  punttet  feffirarfi  fentt    •. 

39  Tal  fi  fece  ilQarztn  Ruanda  repfHif 
HueitiQatrrUr^  fati  ti f trace  ardentr 
Bevete  trÀgllagi  ttnrbidé  Immpuitte . 
.   €0  LÀ  tr/i'lf angue,  eh  mani  epa  giaceatg 

■  Per  namf  Armida  cilameraf  f avente 

■  tJer  fiàmaacitaf f  irta  àia dalente,    ■ 
1 7.  3  Stmtajdi  ctfe  ^  Certami  reca  à  mente 

JHaal ferva  havtffe  t  e  qaal  amitm  ^tntg 
Lef^rxiy  t  iXtglt  e  VMUimaOrUMtr, 
ij  liilprimieraSquadranpafjilageaee 
CÀ%tbltè  il  Uda  vetta  àrOecidente 
tate 
nte 

mattati 
•ente 
treme 

te 
tente 

tnTaryVtt 
daUnie 
ìaaJmMU     4. 
'tate 

retti* 


r/vM  repente    tf-ifCie privata eagtoi fi cuìardtm 
ia  M  fiftatt  Per  U  Città  fa  Ipaptl»  Moctate 

a  il  ierpente  PatrebbeàPiearimagtatdtUaU 


_. imagtttt  dtlmt 

96  Hai  Amar  fi  accende.  Ate  [nintt 
yeggtadatfegal  tu  d'i/rfirma  wiit 
la'te'laegai:  màuamltfafpittardHtt 

10^  Fifimaaa  fan  da  te  y  beiubt  fttfnu^ 
Etevaad»  ttperJa  ettraamiMit 

l^oMoffrtamteavÙert  ef^^amiatt 
Uftirem' taatra  àlantmicaitatt 
JUCampadomalar  deCOtietti. 
OttA^Campamla  damator  de  l'Otte»» 

Ciegiàtaatairamafiitbmtifrtfttit 
P^Sa  barfiracealgailfittaiiftui. 
Sy  Die  pi»  matti  4  .tbe{aipi\tf»tfttfutìt 
i^ual tri  lingue. vlbrarfenàféilìatnu 
Tmì  etedtaluiU  tbifttUàffatt. 

H^Tarriabem'tlla,  titl qnadulpuffM 

\     Taalopfievainteiy  btachtfiidtm 

Mddltat  fa»  pemjirpiifi  ripigli. 
73  Cbefpirji  ia  ittita  fatica  mal* 
SmperéaU  reliqmJeJtt  tatta^alt 
!>' andarle  iaMBif a  fiimalaefi  [tilt 

lìi  Plaeidaèfatft  egUfirieaimett  ■ 
J^aDeamm,  ebe/agiiMfplat  tidtMU 

S  Ut  1 

lii^Ci' alita  impela  nen  par^hi^ùttmU 
E  fpiiìi  Ài  ripafa  impatiWt 
Màd'àanar  br^mtu  immadertu^nl 
i6Tewiafta  frivt  y  a  fatala  a  l*  itti 

fatiti  < Alata  rimbtmbeaifiadiviltl. 
38  San»  akrètaMi  i  CMulUr  fipMt} 
■   E  d'arme,  e  di  femkiaau  imUff*^ 


3.7J 


,    DELrA.  GfeRUSAL 

nr  B»mavedtwbtmsi,  emi^/lteait 

Tiute  MÌJut  nlt»  rtcMmutkgeitl  ì 

'  4P  Cèe  tu  mmIP^I  y  §  tl^or  ftpprtnm  tntt 

^ .      Eltfcetmr^iàdfniltifmrtntì 

Cntr^ìtfyfttilelFJhMìtregtiiti 

6S  CJtrJfsasM  f\  nìrifitmwlegentl 

CbedimfTmvmwìéìfnifi  Jttnti 

tt  WinwctdlStrtita^  Aimotcnttmì 

AMmnKnt»  tt^fvepimrmenH 

Eimal  (eUnfatìpe»lfnt0rdetrtt 
MàpercbeÀluìcDlpt^A^urptkftmi. 
sS  ^afituqttelpumonHlfefqtmtrraedtiitt 
-    Cit  Varia  turhtÙ  mal  cmepmt 
D'iKcernveei^  ediem/ufi tKcenrt 
43  FtraTrattiinmelclfr/épfnientt 

ftr  ler  Spxu  à  le  wnH  tbt genti 
jS  !)>«■,  iinlofir,  i'ìreitlla  ardentt 
'  Eteaccufmfdmar,  còehcMfemt 

ÌSipercbtiiifilntafde  fèununr  gemi' 
9T  Con  qutSl  détti  kfmanittiHewH 
MàproBtmilliettrttgrrt  idiientì 
Cotmpe0attumrcaniaegfmt- 
"  9.1  Wi(t dna  putte  ftlStdiatt  genti 

Cb'oliTMilciberactelto,  mlirlaltirentt 
Et  ban  muniti  d'arme,  t  tClttfinimenlì' 
it  Frale ftìideimetfitrde'ctmtatttiiti 
L'antitelffma  legffdel'tgentl' 
CmparibtnvfrdiparoamhMfentl 
7'^Mà/«r,  mentr'tllaplmigr*  fini  lamenta 
CbefemSra-y  6rèdlpafltnliaecnn 
ftifvge\  e  le  iihdirii.'ueà pallenti 
41  Efmrdeldvlfieraefcmivanhm 

6frj>MnA,  eÌnfiml»?TidareKdeml. 
^f 'Qem9Jt»ott»]hm^pKnp1lt^• 
'•       Glifpirtiinftf^rieHim-y  efitegritati- 

C9av«aìe«pìèUb)et^l*ivimi 
t.tt  ntlapuih»ìntgfi4a^  jwifbe'Bimt 
Ifblad'effipiagmty  emaittf^enH- 
MàlfwmmvArliegrti  e  difettiti 
q.lTCtiì'glldife,  eufve furie mn^int 
Spr^tdfemy  efit^dUtlfà  vtKtf, 
34  guetprttutJhuldihFnintcfebe  gtmf 
THmiHettv»gHAttd>i'cn^tntt 
Emfjl^tviMittrvà  traifkgpmi . 
'€j-  EJatcndHIir^  làfnralmcentt- 
Pràigrtdf eterni,  ehjfridtrdedeati 
Biffi  rrqutl,  eb'exii  videa/partir  tentt 
t'O.tSvSman^  Selhnan» t  Hmtfiìentl 
efeftttmH:^fdljfnHieregentì- 
^ff'nttpd'  ttmtmiHi  f  e  fftfi  TaMnttttti' 
3*  Wirf^thiirJi^b&tmiiavivemt 
tffi&fa0ìtcmfyth\  epApittnH 
nàywM  rffwrAf -,  p^  ebe  pavwt 
fS  Eetttirbtadè',  rttfa^iHirafHirMtt 
éluptrft  i  taSmutt  gemt 


E/ifME    LIBERATA.        m 

li.r  Mà'tC^tawde  UCbrijtiMfgntf      l 
ehm  tfprtflgndutMIlctfìifimMlU 
Errattaloindifparnr  Mfélt  mtfitH 
9  Ejueifuttrem^nmHmf^tfatmetiH 
SprruMrtci^i  Xegtt  fdélf  genti 
tj  Fi  indietro rfmaritr egri,  e  itatiffUBtt 
L'tftMMtu  dpfmi  btHkitmMaa 
Priimtfrrwilehnfmtebt  genti  . 
II.  I  Cai fiMtamettr  le faticsje  genti 

Stainm  i  FfMiebi  ÌI0  e^cdla  Intenti' 

Glaut  rlnf CTTonda tremule,  I  cndentt 

4Xy  A  ti,  ihttua  mt»^  Htaifl  ^ccubnH' 


474  RIMA 

JJ  Cht  ne UftTtf prospera  iKfahnti 
Et  àgUingturhfiabbracciamentt 
Traili  fiufri^  t  lepredti  ^pre^it  fptati 
2ó.2Ja/M44ÌCull'iiS*JlMtetegti 

yé»ntdfi«rmìTeGTÙHVii»tnialitmtl 
Fugga» JirldttidQ  ànsazi  à  ifriddt  vtatt 
4t  OvfilbmrbtroVundtlt^enn 

Fuga*ìnptrfta*^eftnbaiduoptttnti- 

E  KT  0 

j.k8  Eeettbine  le  brattU  ^  it'mppriftnf. 


'  D'elmi  te  di  feudi  ^edl  etrazzt  iftuté 
Stfrrtnt  '  campi  »  e  I  bùrgilÀUr  talenn 
55  HaurÀ  la-f tra  lite  Mvveittmeaf 
Ofe  tede  l'audacia  i  ^ ardimenti 
jUbtIla  Erminia  a  bà  cura  y  e  Iptmtnt» 
•].if  Diqutfie  altitr  l'wg'gH'  bavrei  già  fpitt 
Il  ter  ia  mi ,  ne  veccbi»anci  paveuf 
KèllPagaudivitteTìaaadrÀctnteiit» 
jS  L'avida  madre  dei  guerriero  armeut» 
Nel  carie  ifilga  il  saturai  talento 
Raccoglie  Ifemidelfecondo  Venta 
II4  SendoUti^permtWt,  ÌaunmemeiH« 

L'aria!»  «ubtrefirlafe ,  e  mefiellvtMt» 
8.}4  La  qmol  gli  ptirve  rlmlrandointeato 

D'buem gUvInettt  t  eftaia peli  al  mtnt» 
ti  L'arme  j  e  meliicvn  l  armt  U  mal  talento 
d  Varie  ipfe  ^à  nuove  Imprtft  intento 
Prlache'lfecendo  yè'lterzodi  fiafpenlé 
y.  T  3  E  rincora  parlando  II  vile  >  e'I  lento 
Accende  il  Campo  ifeguitarlo  intinto 
DI  fua  man  propria  li g  S  ve/fiU»  al  vtnU 
92  Soncln9MÌtaGuerrier,c6'lnpuroargen- 
Hon  le je  eentabeccie  t  e  lingue  cento  (t* 
Narrar  potrei  quel  numero ,  cbefpenta 
j  o  .4X  Noi  {fé  lece  à  me  dir  quel^be  lo  nefentoi 
Mi  di  matiin  grande ,  e  vlaieiu»    . 


RIO 

futi  cbe  farÀ  non  1 1  ttpeto ,  epmtM 
guizzi  meeolm  quel  vivace  argteto 
yano,§  torbide  fogno ,  ior  tnt'n  rÓmttt 
Um  irà  le  meraviglia  if  lo fpoteutt 
It.jyà  Pietro  fole  inanzlj,  e  fplegoalttMit 
Bfegui  II C boro ip^e grave,  tU»H 
•Alternando faceandóppìtcontiMU 
li  Bor  datalftgnUwtèbenargtneuto 
Cbefei  di  gloria  adbumll  meta  tamii 
1 3  I4  Né  tremoto ,  ne  folgore ,  ne  venliy 

Ni  i'a  lire  bà  U  Monde  più  di  vltleeti 
4Ò.  Così  dlcea  quel  motto;  (gli  eralutttle 
Fremere  intanto  ndla  continuo  il  te  «Ci 
I  Errarne  unfuon^cbafitbllectuttto 

46  Nullaforma turbò  d'alia fpavtuU 
Falfa  imago  delufe  ^e  vju  lamtait 
Periodai  bojco  impeiuefe  venia 
Itntt        éo  Vurovideflagnar  liquida  argento    . 
tento  Per  Alpey  i^a  piaggia  erbùfa  i  ptjfilato 

E  mtnifira  materia  alfi{e  Itimtol» 
fento     H-^f  Non  maatar  quifienio  mlMlfirly  tctu» 
te  )  Ne  pai  in  menfa  magnifica  d'afgtmo 

leatt  Maauaada/allo  il  naturai  laUatt 

«  ty^l  Vn'ouomdt la  Liguria. baurà  atiimetH 

ì-  ;  Ni  il  minaecievol  fremile  del  viMit 

fentf  Né  l'alltodi  periglio ,  àdiffaveeU 

lent»      I  («a  Per  f  entrata  maggior  (  peri  eie  Cfil» 
,  Le  parto  quìd'effigiato  argeaia 

Fermar  ne  le  figure  il  guarda  lattnta 
)0  Quernitoì  lìf  tb'tnutUeornameata 
Sembra ,  noa  militar  fiera  infitement* 


it  Giunta  àgli  alberghi  fual^biamitrtclJ* 
S'empie  ilCiel  d'atre  nubl^lMuameeèt 
Efogiat  efeoee  I  gUgbl  ^Ipefirlilttt» 

1 7. 1  o  Egli  in  fublimt  foglio ,  à  cui  per  cttte 
Bfottgl  ombra-d'uggranCìel  d'erini* 
E  rieco  di  Barbarica  ornamento 

li.t9N'attendevaHngrÌ  tutn  ttaliaffttult 
D'auri^d'ofque,  d'Augel dolce caatnlt 
BpoifenvàtuaofofpefOf  eleMla 
75  ScaladrlTAÒdi  cerno  gradi  y  e  ceaia 
Ch'agile  i  men'ficcie/a  canna  al  f  tato 
D'alto  diftende  ;  ei  non  va  jkpiùlemt 

ii'H^uel  doppia  II  colpa  borriillt  fi  alvitìt 
Fercbe  Tancredi  à  ia  perenta  inttal* 
Ti ,  dal  tuo  pe fa  tratto  y  tngiùeB'lmtì» 
73  Dtge  .0 faff'io  Sigaar  del mlotaltMlo 
Che  lofio  ei  fi parrta,  cbifiapinleule 
Ma  II  Ciela^  Imio  nemica  JmtrfavtlU 

zo,€oRiipperbafiet  egl'inioppi  y  t'Ivldeel* 
La  fparfe  y  e  l'atterrò,  temfefié,ittllt 
Lafiricato  calfaneue  è  ilpavimiulo 
88  Seguano  il  Duce  afvendUarfilatttia 
Audacia  pajfa,  ov'er  a  pr  la  fpavtiao 
Coti  Varia»  te  eafe  la  uà  manuale 


.LEMM  i:       Ì7S 

I*  Jtira 
pierrltrM 

•MV      ^^  ItnfcUtfM 

|i  liFmm  P*tUt  thlHfcwéMftrm 

LmtMmiltftmr^^rftt^  tra. 

È,'UifHfmpnmlii«HnkUprtmé{tr« 

f  ••    .   E^ntfKcHft'mtitmfemlttìU  fpirm 

1}  Si ct'^tri teme htn^  manta  Mjptra         ' 
'.  Epiiis'4intgli0fKmit»^^arpmt^ttrtti 
95  BiftrtoiMHqiMiCMclMWt  ct'à  ftrm 
Ttrd»^  Sa  fmtM  dt fluita fee». 
;.  J9  RalmimtU  Imiunr  de  tmJeveT» 

■C9iiqtufi''mtì(dicea)em  beni  impera 
.   Che tiàmmi la diftl^lHa  intera. 
t.t  Anima  /s/ir,  aacar  ch'audace,  e  ft*» 
Cbglan^nàÀmtdtftfaptra 
Dartiladefirmmla  vittmìa  Intera 
^  IO  Et  nemici  affélendoàCarim  nera 
tao»  Dxne [•ccorffy  e  vetttvagtiafptra- 

ifr  Ow'Arpnilt  t'attende  anna9n  era 
•nx/t  S'tffe^e  àgli  getti/lui,  talta  Suerritra 

Havealewrawfiit  elavijhra 
■1]  Cb'ellat  cù'èlhieei  emmifolGuerrlffa 
mxjt  Ptrtppartkaitàf  ebe  Sa  leggiera 

Egllfarà  eli,  che  A  lui  l'impera 
7*99  argante  II  ts» periglia,  ^Ibirttderm 
Sliufii  di  eavanuhe  timbra  legtteta 
ElaftaélanxjtAClerindaiSiera. 
9.7I  MtntrecejìflndtmltaQuerriera 

Nmfid'lnctmraaltlGildlppe  èteri 
Erailfefftmedepm^  tfiaàìeer* 
to.j  E  msntre  ancor  Arnriawcefevera 
Giuntiti  là  l'ereechlein  tm  maniera. 
fi*'  -     SS  Stguìfr* gl'altri  Ormuffe ,  llitud  la  ft^krm 
E  mentre  lahttia^ia  ardeapAptra 
■Ch'aiuiand^lifienllf,  eVàlanera 
t%.%jEtintuavettunafaacUdlanera 
EPercieftilaTtrrt^  evecbliu'era 
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R   I   M   A  a  I  o 

yxélUUfltéìiltfirm,  tUUtKlt 
Mnmltilfiiiflfieèm'.fAmMt 
•  laoDtrja/iunmillUofirtt 

FiuukiiU;  »'f*/«a*A««ll#/ii4i. 
BKBE 

Stmlitatfbiim^  t-'UicifiJlfxitbt 

ESCBl 


Dfi:tfirtmamiJiriMim*ftipcTbl. 


"3 


1.J9  TuiIffritSi/ikil^ilÀfli  mwir 

Che  tuiamptòtutfiAtt  uinrfiftria 
3  séLaCtaùJcKUvJtiìit^,.  Incuifferbit 

^fvultjmiriìa^r  efufiitbar 

Ci'à  quf^Miu  tmp»l»ufifai* 

7AiOfukmtl^ftÀ'l'ii»tti  Kter^  • 


«.$>  CW(j;cMj»an)  tbinìU  tifi  laér 
UiilP^anJlfHiftra,  tUfli  «ri»  ■• 

10.109-atoV  Jé  tfOriiMraeahs  ti  neri» 
Adtataatipetlìtaltfuptrbi 
Tnacalmfuir^  eparlalitamJimiif 

E.JLC  Sh 

tÌ,ttriJinDlmailagmlmnxtMmii 
PeregrlHtiu/tùipìùfrtJitieenM 
EemKÌiam,.ei^vlriMUt.f  [imuamif 


aiumttMn  if;rnmvKmiltiiitm. 


Sìrtafmaellàma^^  Ke^rtmvi» 

It.tf fmututlllfnnlffilhl,  rfiimrii 
TltlllMKm  /•  (fM/MlU  U  tot 

EKB 
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OiiJt  It  lucerò  tu  eie  nnfirtiMrf  re  ERGA 

■éf  E  Jtf^epriftMJe ,  e^l  irtaclere 
Dm  l  Mtratppouti  e*nerìtfitaniet9 
Vett'egH  tlctrp»  di  DmÌoh  vedere 
ittiZ  Cta  pMTolt  maggificèe ,  &  Mlteri 
AlfMpmrìwr  qtulh  feraci  (còitTt 
Durm  Imprepriittr/preadt  II  Cavallert 
.  'Ci  NMtim  y4  sìivd^mHttt  ti  fitte 
E  Uttmvagiegeiilef^adre  ahtre 
Cfreaadfftiafrà  fatile  armatt^cbiert 
7.39  E  fio  cè'akreve  impeluffofert 
A  llptrceffe ,  ttt»i>uutie  altere 
Di  qnii ,  di  làfivtit-^  t  fut  i  filiere 
-    J9  C»tipregtni0-ÌlC«Ht4t*  le  preghiere 
S'ahmrvlmBdoàle  ctitfii  fptrt 
L'aeevlfe  fi  Padre  Eterme^efrÀle/fiitl* 
«04  E  eoa  lafretteh/me^eitti  altere 
Vedi  toflv  Ineblnargià  le  vifitrt 
-    E  qaafiìKuitftl punto  ahumeftbltrt  • 
Jl6  Ne  gli  occhi  àiFratuiiimpetwfmftrt 
CoM  u»  lerror  quafifmatlt  fcbiere 
Che  veder  Hoa  te  fuoie  file  bandiere 
'9.tiMeatreil.panciullOfititio9vel  piacere 
Di  qità  turba  ,edtià  tatuitfcòiere 
Cauto  efferva  A^glUau  tri  le  leg^iert 
1 0.3  8  Ni  parlo  logia  coti  ,  per  eli  io  dìfpert 
■    Càt  dubitar  >  fé  leprvmefe  vere    , 
Ma  11  dica  fot,  perdi  dtjio  vedere 
llAOlliridauitiverfal di  cento fcbiart 

La  grailioraxza  tifata  ,  Htfcbinleri 
JnarmefpeditfJfimeitltgiUre 
tt-lS  D'artcKto^e  l'elmo  adorMo^erarHtealtere 
(,liifajtfioan<iuniio)rBginoft  y-enere 
Ocitilta  andar ftÀ  le  nemiche  fcbìete 
1 3. 7»  TarJe-nonfurongià  quefie  preghiert 
Màft'm  voìaro  al  Citlprtme.,  e  legritrt 
Vaccolfe  il  Padre  eterno,  &  àlefcbiere 
iS'iyVagbevie  allettatrici  ^ehifingbtere 
SefieffnindiàraaivejsJ  ^piacere 
Penetra,  t  vede  ,ÌpaHtM  uedtre 
Ij.iìTutieàfuQlpìèntirrapag'grJefcbere 
Chinar  fijuafi  adorandotormi^banditit 


Ali 


9t  Darà Faneluiloin Varie imagin fere 

Pia  terror  de  lefelve ,  p  *//  fèjere 

PofclaripvrterÀ  dapugaevere 

9J  E tùlettmdt già potean vedere 

Dj  lungi  il  tremolar  de  le  Bandiere 

ìf.iii  Sono  ingrati  parteiauiiHlefcMere 

Ne  firinge ferro ,  e  dilontanfolfere 

Ch^feùute  di  Perfia  San  le  bandiere 

lO.iS  Grande-,  e  mlrablicofa  era  il  vedere 

Come  [piegate  in  ordine  lifchiert       (re 
Spnrfe  al  vento  ondeggiando  irle  bandita 
59  yien  d4  traverfo ,  e  le  pedefiri  fchlere 
Lagtntt  d'arme  Impetuefaftrt 


■^a^Cbi  Honhr-anntefor ^  nertgMlvergm 

Ual  nH  travfuiffo  dil  mio  ^rto  nlbergn 
Cbi  mm  lenfifcii  di  wle»  s't^fitrga 
al  tielaÌh£ion,t^lSol par-eie t immerga 

Hel'amptojado.  vvt  lanttte  i/lbtrga 

$.68  Par  che  di  Concie  mfbra  Hdpo  vfpergt 

Per mniioìi cor ,  dmelaxdta alberga 

Cbefanguinofa.  ufnfttor  de  ie  terga 

14.7}  A  pie  d^lUimte  tattili  K'^vaherga 
E  Cingéiaii  *i-rfzz*r  f'afpre  Jnr  terga 
Vedrete  :  màfe^trvd»  uva-mia  verga    * 
ì%.t  à  Popre  *£<rt  animai,  tb'in  terra  alberga 
Portò  il  foglio ,  eJofrudo,  e  l'aurea  verga 
Primaycbe  l  dì,ehe  fpStaybomal  più  t'erg4 

9  9-47  Ei  colgridoìndrfLando  y  e  con  la  verga 
Le  maadrei  nauti  fàgli  ultimi  t'altergn 

s  R  a  E 

30. 1X0  Ttfl*  Rinatdojldirizza ,  &  erge 

Gli  apre  le  cofie ,  e  l'affrq  punta  Immerge 
Tanto  olir  a  *Mt€be'piAga4oppla  nfperge 

3  .'44  Xegl*vn  ad  Mjgatare  tifno  nfbergo 
Cbe'ntnifa  tnrferì  la  miM ,  e  J  terre 
E  perfua  man»  aw^orda'l  dolce  albergo 

ZO.i7CoiJ  aiqmanto  nandaretiifìn  cb'à  tergo 
Lafclar  dei  Franchi  tf  militare  albergo 
■  'éi  Sentomntar, mutar vttafff^erg» 
Salto  ne  l'acqua,e  mi  vi  tujfo  ^e  immerg» 
Come Cun  brtcci^e r*ltTo  entri  neltergt 

1  ;.  18  E  poi  rhnau  con  l'altre  fitti  à  terge 
Alzerbe,glà  de' Loti^agi  albergo 

J$.Ì jE'l vide  (aii fiera  vtfta)  al dotétalbtrgn 
Darfreitil^e fuggitiva  ittergo 

17.»8  Ecco  poi  fin  dagl'Indi ,  e  da  l'albergo 
Che  dljerpenteind^obàperufberg» 
E  fmijurato  à  un'Elefante  il  tergo 

ie.tiO  E  Vibra  ilferro,erattotlgroffoufbergei 
In  meijio  ai  cor  dove  bà  Ja  vita  albergo 
^ttinet  ii  Pagano  il  pitto ,  e  qttindi  U  tir- 

ERI 
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347  Si  voflie  a  i  Prantbh  e  Ir/^Ar,  i  Cavalkfi 
CieJ  Signor  wfif  mi  doni  pur  Aieri  : 
CVudirà  U  Bavella  ri  volentieri  * 
«-7  Uà  fé  mei  troppo  ofar  tk  nom  ifperl 
Procura  éHmen  cèefiaper  duo  guerrieri 
Bùercbe  uccetiiancor  più  volontieri 
71  Ahi  nel  tenero  cor  que fi  tenf eri    {fperil 
Cbifvegllurpui  ì  che  penfii ohimè)  che 
'J*\09Cbe gli  ordini  difperdeye co' defirieri 

Vinjegneinfieme  abbatte t  ri  Cavalieri 
Itjj  Bumiliintornoafcoltanoi primieri 
.     Màpoicbe  celebrigli  alti  mifieri 

E  in  fronte  alzando  a  ipofoli  Guerrieri 
ìZ.€Z  Ineomineiaroà  faettar gli  Arcieri 
Et  adombrato  il  Citi  par  che  s^ anneri 
^'à  con  forza  maggiorjcolpi  più  fieri 


E  R  LB 

4. 74  E  le  nafcenti  lacrime  à  vederle 

Erano  a  i  rai  del  Sol  ckrijlallo ,  e  perle 
Ì9.67  ^«»  sa  fé  pianga  ,ònò:  ben  può  vederle 
numidi  gli  occSi  %e  gravidi  di  perU 

ERME 

7'93  StupifeepoifccttMla  mantherme    (me 
Cb  arme  a  Campii  »emiC0  babbtasìfcf 

1 7.I9  Poi  la  Plebt  di  Barca ,  e  nuda ,  ééntrnie 
eie  la  vita  famtllca  »t  termt 
CoHiftu«lmìleo  rto^  isettt  iftrme(me 

ÌOM6L  aUrpebbimaigiarforza^armipAfer» 
Coni  «Imo  aperto^  edelofcadoinerme 
Rotti  gli  a  nifi  i<  più  le  membra  iitferme 

ERMI 

ì-mfemplicifanduUi,  e  iwccbi  inermi 
Cbe  non  fanno  ferir ,  ni  fare f ebermi 
Gli  altri  Ji  membra ,  0  d'animo  più  fermi 

ERMO 

»•  T7  *?^^*y'f  AjK^-,  cbifia  vojhofcbermo^. 

%  o  .   ^^^J^l  ^  ''^''  *  ^^P^  ^  '^  vahr  piò  fermo 
li^lox  E  fé  ben  quivi  ilmuro  èra  men  fermo 

.^  •  .  Sf,T^*'f^*'*'»«''-'  maggior  lo  fcbermo 
19.14  E  If ere  almanco ,  e^viftoa fianco  infermo 

o.  ^^'rf  •  '•/^*^«''*''  ^^»^9f  di  fcbermo 

^oXiC^isJor parla, e^lpettonudo.  einfèrmi 

A  nmiemrmati,  e  vigor  ofii  fcbermo 

E  R  N  A 

é^V  eie  noitben  pago  di  bellezza  efl/rna    ' 
A  t^gi  9e(ulnfecretlanco^  'interna 


RIO 

54«  Souiunfepoi;b?a*iéfemHanéfJlefH 

CbFupartetroppocupa^tr$pp^imnH 
Pur  urdifco  affermare  àquel^'l$fiff„^ 

7^Ì9rEiiragioniCb'ei  mi  dif preture  fcitrMo. 
O  mia  gran  colpa^  mia  verw9gnaettfn4i 

9*99  f^fggiu  il  nemico  le  mie  fpalte,  e  [eleni 
P^trcbe  di  muovo  armato  indi  mi  (cerna 
Non  cedo  io  nò  \  fiaoon  memoria  eteroa\ 

10.31  Co'lgrancorpoingombrèrbumUcotmé 
Segui  colui ^  cbelfuocamiugoveragf 

V  ti  fi  dilata  j  guanto  più  s'interna 
73  G  li  fi  f vela  il  futuro ,  e  ne  t  eterno 
Serie  degFannt  yode  l'età  t'interna 
IS'S^  Nt^i  9  e  fere  ni  a  fuelh  piaggio  alterno 
Sempre  s'imanta^  ò  nS  t'infiamoivetni 
Ai  fior  roder ,  l'ombre  dj/t  piante  efetoa 

E  RN  E 


4.)  Clamagli  baUtsOor  de  romhretterne 
Trrman  lefpatiofe  atre  coverne 
Ni  sìfiridendo  mai  da  tefuperne 

1 4. 37  Et  prefili  per  man^  ne  iepA  interne 
Debile  ^  e  incerta  luce  ivi  fi f cerne 
Ma  pur  gravide  d*acfueampiecavef»i 

1 9*C<  Ond'bà  varco  la  voce ,  onde  fi f cerne 
Stanza  Regalle  ritirate  interne 
Ad  boom  ^  cb'afcotti  da  le  parH  (jitfU 


E  R  N  t 


(« 


l%.i6  Levò  alfingtioccbi^e  difesi  DìhAefm- 
L'opre  pia  occulte  t  e  nel  mio  cor  t'inttri 

I7.J3  Più  fiero  affalga gli  averfariefiemi 
Li  cupidigie  %  empi  nemici  interni 
V impieghi  il  faggio  Duce ,  e  legovtrri 


^ 


E  R  N  O 


1.7  E'ifine  bomai  di  quelpìovofo  inferno 
Quando  da  Tolto  foglio  il  Prence  eterm 

Equantoidaleflenealbaffoinfene 
42  il  queflo  I  cbe  rett aggio  era  materno 
:Quindi  gente  trabea  ^cbe  prUdeafchtrit 
Vfa  S  temprar  ne\aldi  aibergbi  il  verM$ 
4.1 1  Fincitor  trionfando ,  e  in  nofirofchtrn» 
Le  inferno  ivi] piegar  del  vinto  inferii 
4  5  iPrefo  dunque  di  me  quejii  il  governi 
Cbe  dUncorotta  Fé ,  d'amor  paterno 
O  cbe  fi  maligno fuopenfierointerno 
J.  1  iTal  cbeU  maligno  f pirite  d'AVerao 
.  Tacito  in  fon  gli  ferpa^  tfat  governo 
E  ani  più  tempre  Fira ,  e  l'odio  interni 
j.ìlS  Sol  nelle /palle  l'impeto  d'Inferno 
"'  E  i  vani  colpi  lorfiprendeàfcheroo 
Fa  del  gin  vincitor  af prò  governo 
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^-^ìitmrtUStldmtfi^miidtladi»  larern 
-  QP  JrMàl  ii§4mhnttt  afpn  gnerao 
Vlnghft  Bt»ric»\  t'i  Savtn  Oltftrwt 
to^lMtlrtrlotfga  Hntm  Pianeta  eitrnt 

■  B  dtlftc*nda  Eglneémmà  t!  gtvttM    ' 
iUUe  tilrril ,-  eòe  m*  hM  tutti  H  [certi» 

J4^HAtlbir rifilili  Caiir*:  il  Jìigf  «tfrw 

Vwi,  tèe  dMtìiu^li  miU  ti  JiUlgoptrM 
Peri  ma cbitatr  tà,  né  fema  fcbtrné 

t6  69Cta  iluguaétrrewt/ayifftti  ii' Averli» 
ImptlUdifce  il  pan  Pianet*  etern 
Eteogiàjotteipiè  mugghiM  l'iaftra» 

I  y.75  E  doppo  uà  (vft  di  FeriuM  -diern* 

yiatevMy  e 4e  V iialÌM bave*  ìl^evtrtn 

sai  la  làtmilte  9»/  iti  fi  TlfmferM 

■  PèdiFimmia^biflrano,  tn^l»  gntrn» 
Pti  ch'àk^mtte  de  VboHoriterao 

txij^ftM  mia  ptfit  ad  infettar  l'Vifern»  . 
E fia  de  Timbra  tuia  ttmpagaa  eterna 
A  ctlui  the  dì  mi  fi  /'  emptt  ftbtriu 

£  fi  e 

■ .  7& IBmtnH  hitemarji  tn tal  feafien 

Sctrge  in  Rlaaida^  tf  mnmagnerrltTa 
Km  cuptd^iaialui  itrt,  i  d  Jmptn 
19  Mi  fmfe  p»fcia  il  ftlitaria  Piero 

Stdta  delgraa  f'if^if  autar  primiero 
KthftÀMiibbio  vb.i,  lìteriù  i  il  vtw 
39Vj^igl>'  trattò  p>»  miaifiero 
Effemta  del'arine  ber  fufofera 
^atiracente  guerrler  fcelfe  ti  primiert 
Ot  t  Xr^  mura  ìnefpugaabili  il  iih  mpira 
Sicura  ^  per  aava  atte  mifiera. 
2S  Cesi  al  pvUlte fole  H  tape  aitera 

Magnaaima  fetgcgaa,  harquandaiQtera 
Rjmaa  fefpefe ,  e  ma  ti  lefie  il  fiera 
9S  MeatrefeneiB iahìfebie ^  eeoun  Guerrler» 
Batata  d'arrae ,  e  d' Òabitefiraalere 
La  Tigre,  cbe  ti  l'tlmt  bà  per  cimiero. 
59  L'mkro  i  iiCircaffe  Atiaatt.Jmahcbefiraaie- 
Màde  Satrapi  fattoi  dtU'^ptro  '{rt 

.    ImpaUaate,  latfwabd,  fiere 
3.  j  Nudo  ciafcuH»  d  pie  éajca  il  Jiatlero 
Serico  fregio,  ò  d'or,  piuma,  ò  cimilo 
Et  iafieau  delcor  l'babite  altera 
70  Egli  è  il  Preat e  Tancredi. O'PrlghHiero 
Vivo  il  nterrei ,  ptnèe  ia  me  d^e  «/  fero 
Cejì  parlava .  edefuei  detti  il  ver» 
j^  Cb'ef ter  volt tgliil  feriitr primiere 
E  fuffepra  ia  uitfajeio  H fuodefiricra 
ìdalii  eadeadt  sempagniagU ferro 
jt  CòtGtffrfdeltr manda  il  bueaSlglero 

Dt  pavi  ^perMftKi  NHtttie  fsvere 
59  Veramente  è  cePtti  nate  a  Tlmpere 
£  «M  mimr  eie  Duce  è  Cavaliir» 
fefX 
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Nefrd  turba  sì  grande  butti  pli  guerriero 
4.  -isGli  fplrii  tnaei  di  ^el  valer  primiero 

Pugaamme  giU  ctnt 

Pur  ma  maacèvlri 
3»  Come  per  aequa,  i  » 

Per  eatro  il  chìuje  » 

M  fi  [patta ,  tbi  ce 
jy  Feal'ifiejfe  camia  fi 

Sicteraeaavei  ebeti 

Lff  notte  andammo  ^ler» 

81  Ch'addi  tndegnar.  .    Jrr» 

■O  /  aeme  afutpì  mai  di  Cavaliere 
y.  ^Cbe  ael  mondo  mutabile  y  e  leggiero 

Cefiana  i  fpe[fe  il  variar  peafiero 
16  cbe  di  molte  Provincie  éebber  l'Impero 

E  del  Padie,  edegli  Avi  llfaamalier» 

Piùebe  de  l'opre-,  cbe  ipa[iatifero 
34  -E  quante  di  magnanime  ,  e  d' altera 

Tutto  (adombraade  eoa  mal  arte  il  ver») 

E  ae  ragiona  ti  y  ebe  il  Cavaliere 
37  Scettro  impoietiie  ,  evergegoofo  Imper» 

Se  tea  tal  legge  è  dato ,  iep  ù  neltbtre . 
■^i  Ad  eger  de  le  leggi,  e  del  Impero 

Veadicaier ,  quanto  i  raglea ,  [evero 
^tl  Otiem laanv  «//  ber  fpinje  il defirler» 

Eael'arrUigevueentri  il  primiero  '..''' 

(j  Con  berribiJe  imago  dfaopenfero  l  ~ 

.  E  t^a più  cbela  morte  il  Jonnoèfierf-      l'i,  ^; 

Parie  veder  l'amato  Cavaliere  '•  >  _  C , 

(4   Col  mio  Signe   pugnate  tu  primiero  ^i.tj>^ 

£  forfè  ber  fera  qui  mio  pVigionitt»  *~ 

Gicgidi  Jervitùtiolce ,  e  leggiere 
fOGià  fpar[a  ìniorHe  divenir  fa  ntf 

Stcrttamenie  u»[uùfedtl[cudiere 

E  parte [reprrlor  del  [uà  penfier» 


98  Ondefiferma,  e  da  miglior  jfenfiero 

^attapiùcauia ,  parla  ai  [uo [cudiera 
II]  Fugge  Ermmta  iiiftict,e'l [uodeHriera 


Fugge  ancor  l  altra  Denra,  e  ler  queifitr»  , 
Ecco  cbe  da  le  tende  il  buon  Scudiero 
■j.SlLa  nette,  cbe  precede  il  Pag-a  fiere 
E  [orge  poi,  cbe'l  Cielo  ance  e  ti  nero 
,  Recami  larou  grida  al  {uè  [cud'tro) 
6i -E  d0e,à  lui  rivoli  :  àbnenfiavero 
Duce  {ti  tu,  Hna  [empii  ce  Guerriero 
In  te  la  Fé  i'appeggla ,  e  l  fante  Impero 
ii  Baldwin  la  demanda ,  econ  Ruggiero 

Guelfo,  idaeGuldi,  e  Stefano  ,  e  GiraUre 
jj  Di  toro  indugio  ittiante  equrUaltero 
Q  gente,  invitta,  ò  popolo  guerriere 
VengaTancredibomuicbt par  lifiere 
tcj  Maturo  ad  Impedir  viengli  II  [entlere 
Si  trovala  centra  Ormane,  e  con  Rug^  iera 
Kenceffa,  neaialltnta,  aat-tepufier» 
9.  %E[[er noapuèdanolquelCavaliero 
Del  [01  rati  dfenjer  del  nvlft»  Impero 
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8  StmWd^c*lticmttpagmimdacett1ur9 
AUCntà  ,cbt  ftA*è  dtVlmptf* 
St^ìp»^gì**fi  in  1*0  wmt  Mm  hUffagglrr* 
Sf  L'amimMfhgvHtsUttfttteUvtr» 
eie  ivibiiì  ititvmmtg^mÀt  intptnfitrtiì 
Strwifmm  H  GìB  SW  yCbfi  iM/ingbter» 
<9  Aai'  à  woipur^  n^tfaramn»  >  i«  fpera 

Kì  t0'FrMvbieainmHn€  hmvttm  flmptr» 
%ì  Co»miipt9feotimfKperb«t  efiert 
Lmm*tia feriti  de/cwe  sJttr» 
B  teme  le  mimate^  ^^Idur^  impet*    (r# 
f  .50  Oi'à^a  in  mpicti^xercbi»  iltride  Imfe- 
Ltfpadef»n7  guanto itdntthi^nì 
Puren,  màleMprì ^quilCaer  nera 
£4  Uà  cbt prò  tjt  doppiando  tì  ctlp^fert 
13ipumta£9Ìfi  tWetgll  errdpriwiiéré 
iO.li  SnttrU fona  dei  FrtHtefeimpewe 
CbeM'tttmmtwtwppmgmm  U  fitpeifitt 
Ofs  tfefiri ,  etHfida  >  it  berne  {pero 
35  Od U tentava  Xube il Tune fera 

Et  edetlRefrà  tante ,  ll^ualpTimier» 
Vernmentet  À  miei  Fidi  ai  ^afire  bnpen 
70  Tancredi ^&e^Uanterfòpfitluiler» 
s  LafatfmÀùiea{e Zie  m'intesi/ vere) 
DeìSjIgnerjnDamafceun  Htffaigler» 
78  Cen  ^uefiigravi  detti  il  faggtt^itre 
Gtff'redefeitmmerfeUÈ^rampetiJìere 
Sefgelntantetatmte^e'lvthnere 
II.I  VeitabavendeA  l'agalte^nipenfier^ 
Quandeà  lui  venne  1/ {elitarie  Piers 
Gli  farli  veneratile  t  eftver» 
18  Qttinei  gl'Araldi  a  fuen  di  trombe ftT% 
Dee  een  la  tievaiute  egni  Gmerriera 
GlernefidiedtÀ  l'opre  t  tfmlpenfitr» 
93  Onderivelfi  diceal  bnen  Sigter» 
Heramipergi  ^òfedelmiefeadien 
Cbettnteridi  trapalar  primiere  J7 

ll.l }  Ceti  g/ldiffe ,  e  tea  rifiutealiere 

Hai  Re  tlfreveane  ,  e  ragleni  premiere 
CantuagtariamagHanime  Guerriere  tfi'ì 

ti  Senape anter e enftriunatolmpere 
OJ^erva.^  e  f offerta  m  nte  II  pepai  nere 
D  antetle  avelie  infemlallaiuSiere  73 

1 3^7  Clijcbe  Jlcean  de  lajpeltacel  vere, 
E  del fuen  paventefe  t  i  tutte  vete 
1 4.1  j  Fetaa  me  ,ebe  ter  naffe  il  Cavaliere  !  XJl 

•elpenjtfr»    aaia 

Mitre 

.  cb'iHvtr» 

90  ver» 

fere 

ìttr* 

'■  mlim)        1.I; 


ARIO 

Vuelegni  ragglerlteprir  dtlmn 
Ne»  i  rifpofe  ella  i  anzi  iafi  di  Pim 
39  GÙrifpefe.(eIei;bemdeieelatn* 
S'egli  e^MlmvieiablieteJevero 
Cbaneer.veltenenè  hfpatitiatìtn 
if  Ji  L'nne  di  fervile,  Valiradimptit 
Valgi  ydlcea ,  deb  vtlgl ,  ti  CavUtt* 
Cbefen^fe  tm  ne'lfM  rtlralte  vira 

4o  Mi  p«leralU  fette  empia  GutrTliTi 
Neghmltlmifi/^uitl:  udir  ciò  ffirt 
tieauefrultimaJkanoffpr^tietiTa 

■7,4  Pefeia  cbe  ribellante  mi  Grece  baptn 
Delfangne  di  Macon  natetinQutTitii 
EfndetteCallffe  ,  edelpetnOer» 

JI  Barba  appar  venerabile  f  tfeteri 
Spira  l'nrdlre^^'d  pie  viger  ^ 
La  maefià  degt  aeinl^edi  l' 

al  Le tersegatéU  àlbiazar ,  fb'ì  firn 
Hemttida^Udrom-t  nenCavalltte 

j8  Dt.1' Aurora  venuto  Adrafia  ti ftrt 
Jl  enoie  verde,  e  maculate  à  atta 
Premeteli ,  cerne  fi fuol  defitltrt 

44  Necrtdereàefia^Mefio  itdìprlmUrt 
Cbè'n  fri  di  n^aieue,  e  dette*  Imfia 
Bemranenuatardel^,  i'Udiiallvtrt 

€7  Vi  prima  in  preda  iì^ià  intl^aUb^ftt 
EfarfittEfit  il  Principe  ptlaàen 
Vicini ,  à  citi  Rttter  fatta  mtfmt 

vVs    Ed'etmtlavlriù  taaimealiett 

Cbe  eli  cbe  immm^inande  bà  etlfnfm 
Pureemefia  prtftnte^  ecamtvitt 
Xt.if  A  far/,  cbe'J  fenfv^ll  ^etlaferv» 
OvelngranflaziatermlaaMufieiUn 
PIÙ  delClpr  effe  t  e  della  Palma  idiin 

Z9  Calàiridava  iifoiltarle  Pien 
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•i  fi4ttv*n»t(ffl creder ml^Hnirta)  (r« 
Etaipetlgli  dtlontMt»  guttrm 
Veiggre^  e ptfftdtr yarbmmTtrrM 
6S  Vi ,  che  tufacei»  ne  fa  Greta  terra 
CbìtHaìpivnfpitraxnìfwrmnerrr 
Cb'àfarfvU»  na^recempagH^tnffterrm 

■76  Mura  tgeiiti,Tcf>rrr«f  arme  ferra 
Mti  Ma  »ti-di  primHarle  la  guerra 
RUvtttvcloararl^eatr^/aTerra 

9.38  Inferita  ufata  da  Cltinda  laguirra , 
O  mu /a  eredèa  lettaci  Creder  erra 


.4«« 


Cade  j  e  breve  boraefre  jÌ  luHgèt  MiterrM 
loo-  DelcaftreamelfartaeilufaTerra 
De  la  CUtàfmarrHa  Uramttr  erra 
Nn  altramtmie ,  ebefcprtfa  tagaerra 
ll.ll  Spirtttpartecbt  ta-arìaalberga  ^ed  erra 
Callgitttf» ,  ttetr*  de[a  Terra 
Cb'imftdìhreU  trattar  tartatiagturrm 
Jj.  Ecctfabtt*aulit,en*»dHérra- 

Màgtidal  Ctelt  cif  tutte  apre^dlfferrm 

JScea  sette  Impravifa  ilgl»rM9  ferra 

1^.9 C bina jftdif et  t gfiaddtti  laTtrra  , 

Gli  ecebliciitcbe^utl  gleba  aklmaferrm 

J.I  j  Gardeà^ti  fiere fewttre  ^fpinio  è  teme    tS'iì-Sellmar  fttiitiia.,  ave  Ittrrrtmftferrm 


eie airbertutet gridar,  di  ^a ella r nere* 

SpreMaadraAffedgHaltrf,  eltafiferrg 
4.3  Nefifetjfa  gla?itat trenta laTerra 

SluaadO'Ivaperttafen  gravida  fert» 
18  Ad  èfèmrarttCìe/é;àperrar guerra 

JUgraaXegwidiliHier,  edtlaterra 
S.f^  JUmalC^ltany  cb'iaefpMgnab/l  terra 


Cbe/ìatUÌiydn'egli  bHwfemla  terrmt 

I  €-ÌX  Vi  l'Afia  tuir^t  »  vÀl'Eurepa  in  guerra 

Travaglia  tm  arme  ber  mela  Siria  Terrm 

Datnumdè  Is  cela  un  Breve  augfltf et  fm 

lt.37  Strali  tmb»ttCte//ut$  la  ttrrm 

Ve»gati9fvfwti,elepr»etUe*mguerr» 
Mapmr  tmatceipétlCavallerme»  trtm 


Stane»  aibattdoah  eperri  altrove guerr»    ^9-^9  UitMtreauìfegfie  la ftllnga guerra 
Rcgnty  elaimtaTerra  L'ira  de  vincitertva^arrrt  ^erri 


61  Sàrirtpafiai» 

Sigre  amuraitr^utarlattepaer^imguertt 
£.41  Trane  tefpade  t  gram  Majtri  dtgntrra 

Lafetar  le flajfe,  ti  pie  fermaro  àttera 
78  Ne  Perta  alcuna  1»  tal rlftbtedt guerra- 

Senza  graveeagtea  maifd^err» 
80  Ite fianza  alxlumger  Biotlamaiji fere» 


ir  erra 
Her  chi  gli  mai  de  l'éfpagmata  terra 
ff  Vanairafeed'mbbandtaaraTerr^      (r» 
ffabbèanfil  Francete fiieperdffUgatf 
io.it Rlfp^erf altre  y  &at{ittar'tagit«rr» 
SaterfullCItlvyindibaelarlaterr* 
UMneenl'altrtnemkebeniaijifert» 


ì 

'i! 


4»»  '  RJ    M 

La  chiama  havttnC'^no  che  il  mito  a f per  fa 
Cbi  tieu  la  man  ite  lafrefca  onda  imnutrjfa 
1 5.47  Ma  efce }  non  so  d'onde ,  ^  s'attravetfa 
Fiera  9  eferpendo ,  terribile  >  #  diverfa 

ERSE 

2.41  Viene bor eojlei da  le  eontrade  Perfo- 
Be  ncbe  altre  voli  e  ià  di  lor  mitra  afperfo^ 
Sor  qi^vi  in  arrivando  à  lei  s* off  et  fé 
3'7ìlnfe£ney  e  prigioniere  arme  diverfe 
A  ledenti  di  Siria  strile  Ferfe 
In  mezzo  ilgroffo  franco  fkoper fé 
4. 54  Che  folto  V ombre  amiche  ne  coperfe 
Compagne  ellefte  à  le  fortune  averfe^ 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  afperfe 
9»ÌÌA  quel  grido ,  éoquel  colpo  in  lui  converfe 
Gk  aprì  rujbergOi  e  pria  lo  feudo  aperfè* 
EH  ferro  neh  vi f cere  gli  immerfe 
Il  •JóUf ci  dal  cbiufovallO'f  e  fi  converfe 
Sopra  di  polve  il  del  gli  ficoperfe 
£  lontano^  appreffar  Te  genti  averfi 
J4«4  Nulla  mai  vifion  nelfonno  offerfc 

Come  bora  quefia  à  lui ,  la  qualgli  aperfe 
Onde  fi  come  entro  unofpeglio  ei  fcerfe 
I  i.9h»lieto  afpetto  ilbelgiatdin  s'apetft 
Fior  vara ,  e  varie  piante  y  berte  diverfe 
Selve  y  e  fpeloncbe  in  una  vifia  offerfe 
J  7-7  fi«^)?«  àor  co*  Tufcbijm  con  Utenti  Por  fé 
Fùperdentòy  e  vincente  »  e  neTeaverfe 
Poi  cbe  la  grave  età  più  nonfoferfe 
18.4,  Cojì  dif/eglii  ilCavalier  joférfe 
Ma  negli  atti  magnatami  fifeetfe^ 
E  verjo gl'altri  poi  lieto  converfe 
S7  Fide  da  Borea  kt  centra  fé  converfe 
Per  sforzarla  Natura ,  e  l*aure  uverfe 
Siferyiu'lmuro  àgU  occbi  altrui  s'offkrfe 
20. 1 1 5  Spia  fé  ilfuo  centra  lui^  cbe  i»  attojcerje 
,  Fèlor  gran  piazza  in  mezzo  y  e  fi  converlc 
E  tante  le percoffe  ^esì  diverfe 

ERSI 

1.3  Sai  cbe  là  corre  il  Mondo ,  ovepik  ver  fi 
E  cbe'l  vero  condito  in  moki  ver  fi 
Cosi  à  f  egro fanciul porgiamo  é  ufperfi 
2.65  Sarete  uniti,  ber  quando  i  Turcbi^e  i  Per  fi 

Potranno  unquajperardi  riaverfiì 
4.<i  E  que/lopiantOf  ond'bòi  tuoi  piedi  afperfi 

Vagliamisì  ycbWifanfuepoinonverfi 
24)^44  Cbe  tante  volte  bangia  rotti ,  e  di  f per  fi 
Gli  Arabi ,  i  Turcbi^  i  Soriani^ei  Per  fi. 

E  R  S  0 

^tSanguinofoil  terrenlafclajliafperfo 


R    I  tJ 

In  sì  acerba  memoria  boggì  non  teff 9 } 
Porgli  occbi  •  e  finii  in  lagrime  cmrWi? 
4.i7Siadeftinctà,  cbUo^voglioi  alttilfptrU 
Altri  zincare  d'amar  lafciveimmtrf$ 
SiaU ferro  in  contro  alfuorettor  fnterh 

1 1.69  D*un  bel  pallone  bi  iltiamov$ltoofp(r[$ 
E  gli  occbi  al  Cielo  agiffa,  e  in  hi  C9»veth 
E  la  man  nuda%  e  fredda  attowinttn 

1 6  29  Intanto  Utaldo^oltte  ne  viene ,  ^7ffr/i 

Adamantino  feudo  bà  intuieonperfo 
1 8.&£  de  la  cartte  tu  dt  modo  afperf$ 
Non  ti  potrebbe  far  candido  >  e  ter  fi 
Può  render  puro  i  al  del  dunque  cù»w^ 

19'  1 2  Dimoftra  artafitnète  »  atto  évetfo 
E  cerca  il  ferro  nè^  ma  il  corpo  averfi 
Sè^efiigli  bà  il  f erogai  voltoog^berfUne^ 

22f  FrÀquefiiiilvaiorofo^enoMPtrfo  (/ì« 
Ad  rapo  v'e  »  cb'bà  il  Regno  fui  là  vtr[o 
Huomd^egmi  iumamitàcosìdivtffi 

%o.aI  Audace^l^com'ella audace invtrfi 
Alfurorvàdel  formidahilVerfo. 
47  Poicbe  difangue  bofi  il  fi  vede  afperfe 
Ove  appreffo  veda  a ,  cbeU  Duce  Per  fi 
Si  ct€'lfu9fiuolo  bomai  nandfiad^fnfk 

ERTA 

%49  Cbe  t^  dal  Fato  largamente  eptfta 
Al  cui  voler  ogni  vittoria  è  certo 
Fincbe  t  Afta  per  te  non  fia  deferte. 

^,ì^Cb*i  nofiri  Altari  il  Mende  à lui attottfè 
SianogrOicenfi^  tf  Auro^  e  ìiìre^^fUì 
tìorvàanonrefiiàl*arti:n^reaferUl 
93  Finge  ^  quafiin  Amar  rozat  einefperte 
Non  vederi*  Alma  ne*  fuoi  detti  editto 

6aS  Alta  te  ne  a  dal  volto ,  e  foura  un  erte 
Tutta  rqjuanto  ellaigraude ,  erafctlertu 
87  Finger  mi  vi-Clorinda-^  ir  ricoperti 
Sotto l'imaginfua^  d^ufcirfon  eerto 

i.i6  Altratombay  altra pompaeglibiUMtetti 
Però<be  cofa^nonbavea  più  certe 
Pur  nel  trifto penfier  monfiracctrté 
2(Klei  Le  lingue  alrrido.»  e'I  duro^Céfoaetttt» 
Ma  4tun  Meffaggia  ancor  nevoplitnHi 
Fan^  ct^dfalta  vendetta  eificjHfMttu . 

ERTE 

9  •>  •  P^^'iS^  >  ^  Far  ene  fieri  fi  ^  e  deferte 
Ni  vittoria  ac  ani  fior ,  cbe  lode  uKfte\ 
E  già  le  mura  bd  conleTorri  uperte 
l M Qual Meandro frÀ  rive  oUique yìeettti 
J^uefi'acque  aifonti^  quelle  al metti^^^ 
Tali  y  opiùinefirieabili ,  confertt 
1 9 .  2r5  il  cader  dilatile  piagbe^rte 

.     Punta  ei  ia  munca  in  torta  >  #/m«^^' 

ite 
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XtniìHgTìik  t  e£hf.à  navi^trtt . 
ERTI 

.  1.74  E  i  Viti  luegbi  empir»,  e  (pitHAT  gl'trti^ 
E  dacuÈjUnoi  cbiufi paJli  aperti 

9.%f  E  d'elmetti ,  r  di  feudi  tra»  etpertl  \  - 
Difpiri»  audaci  yiin  mille  cafitfpertii 
Di  SolimtiMtfefes»»(' deferti 

ERTO 

Ì4JI  ^t^i'i  ì^mhafarmmt  agguatiti  fi  merlo 
Degli  Avi  Efit»fi»nlMttg9  ordiiu,  e.certt 
Nilmgr^itcmf^de  Gufl^Ml  èiaferu 

^^N»v0e»f»pgrerdtvràpfT^'t»   : 

Ma  tua  bgatà  m'adda,  io  vòebt'nmtrt» 


la  don  li  eàieggìo,  i/uiffe'l fallo  è  incerto    19.81  Erminia  fin  ,gìà  di  Ri  figlia ,  eferv» 
Si  Sappi ctetantohabblam'Ha ber fvfferto  PoidiTancrtdiuniomp^^etuai      " 


Poh  l'uno ,  e  l'altro  Primetpt  Roberto 

Egli  à  defira  s'allunga  ^  ov'll'aptrto 
49  II  Retior  de  le  turbe  ttl'uM  Roberto  .  '> 
Ma  l'indian  de  faltre  bà  t'elmo4ptrt9> 
lifaftrwo  Moa  bà  ntmico-ttrlo. 

E  RUA 

toSXipofii  miglior  tempo  boiuai  ri  fervè  ' 
La  patria  ovtregnafii  aneor'Htrva 
Cbeinfipoltedttueil'offttconfervaì'-   ■ 

l€^9  Sprezxata AMceUa  ;  Àebifì-pià conferva 
Raccorciepolla  al  titolo  di  ferva 
Tefeguir^t  quando  t'ardorpik  ferva 

17.6Ì  E  quando  fembra^iepliavampi,eferv» 
E  quando  Romaprigionitrat  t  ferva  '■■  - 
'  Mofira  ch'Aurelio  in  libertàtonfer va 
—      ,   .    /■         .......  ^  ..         .-  ^p^ 

iftrv« 


tolo-atetocbe  ne  foffi il ealU  aperto  ico  Pur  It prime  catene  anco  riferva 

■Per  acqMlfiar  appo  DIogratla  yt  merlo  ha  tante  vobeliborata,  e  ferva 

3.35 E^rritr  d'aito fan^e , e  moltoefperto    10,68  Eglàlepart  tfftrprigiona^eft 


.  :  -  aMt  t^ttà  viact ,  e  non  tede  di  merlo 

y. ICbfde  gli  dwooturier  la  copia fe'lmtrtfit 

E'i  d4]ir  di  ciafcunolifannoincerto 
a  I  Cbtftco  autor  l'oià  fpie2a.aaio,e'l  meno 
FancktlUofaaggaMiiarfi,  &iveffertf- 
#.%!  J^utidetcitufa  n'ufiivanoàl'aperio 

■  '     Arnefitn  jii'ltavako  era  copttta 

CbenuiU  bavea  di  dif eguaio ,  t  d'eri» 
7.  tOO  Jifimulaero  ad  Oradin  tfport» 

QfamofaOradiiOytb'àffgnosertt 
àkgran't6i»nofariayt'£uom4i~talmerto 
9.^ Segno  portar  ^ebe'^  appattntaèctrio- 
Lafopravtfta  ytf  ogni  ariteff  aperto 

■  Tener  celata})  un  romor  varie  i  oinettt* 
■koJ{Ì  Con  glro-dipatole  tbiìquo  yOimserto 

Già  non  ardla  di  ctnfyliarlo  aperto 
Nonpoita  bomaipijtfofionef  eoptrt» 
11.39  L'affaUtoraH'iorfcitO'Éitoptrlo 

JtàdaieietbiptoriehairJfciloaperto,  -. 
Altri  appoggia h fiale ,  eieàper l'irta 
I  3.71  Gi4le  doktrugladi  éntroal  Deferto  , 

Romfer  io  pietre  »  e  trar  dpi  moattapert* 
GllfleJ^  eftmpi  :  *  l'ineguale  èli  merto 
j  y.l6  Bipafiò  le  Colonne, oper  l'aperto 

Ma  nonglovolll  tffer  ne  l'onde  efperto 
'  E giacqat  to' Ifuo corpo  ancor copifft*^ 
53  E fuporatoll dlfeofcefo^tl'erl^ 

Trovarobe' l  pian  lU'l  monte  *pi*jètattrt» 

Yifplrancontenor'ftabiitte  certo 

tJ.ÓCb'^per  fangue  Signor, màpiùpermerlo 

Ne  i'artl  regie  y  e  militari  effetto 

la\ioSia  daqutgi'empillvttoT  noilTotfperto 

■     Ne  la  più  aperta  luce  ,  In  lacpaptrto  ^ 

90.9  Nel  corno  m3fo,il  guai  l'^pregaàlirt» 


No  far  me  di  Diana,  idi  Minerva  • 
Co'lfifraartiglio  l'Aquila  proterv* 


BRUÌ 

7. li  Blfegno  yondelavitafieonfervt 

■  CufiodidelaManttra^enoabòfèrvI 

■     Saltar  veggiendoicaprlfnellh  eiftfVt 
It  .14  E  laftdepromeffaaiCleloeffervit 

Egli  mi  cufiodifca  ,  t  mi  cafervi 
il.to  E  lodato  fiata,  di ffèiCl^'alfervi        M 

■  Taolvolglglioecbi,e'l  Regno  ancomifer' 

E  RUO 


4»»  R    I    M 

L  a  cèitma  havttnt^n^  {he  il  mata  afptrfa 
Chi  titn  la  rama  ne  Isfrefca  onda  miMtr.fa 
15.47 Ma  efce  j  non  ti  d'ùnde ,  e  t'attraverfa 
Finti  ttferptude ,  ÒerrlMe  >  1  dlverfa 

ERSE 

^.^tylemtboTlaftel^laIe  eeatrade  Perf» 

Bentbt  altri  volte  bà  di  hr  m?bra  afperft 
•Bar  quivi  in  arrivando  à  Iti  t'offerfe 
3.7J  !»/>£«,  e  prigioniere  arme  divtrff 
AlegentidiSlria,&àle  Pirft 
Inmizzo  ilgroffotteneoftctperft 
^.^^Cke  [otto  l'ombre  amitbe  ne  eeptrfe 
Compagne  elletie  Ut  far  lune  averf» 
Le  luci  io  rivoluta  di  pianto  afperfi 
9i  j8  à  quel  grido,  àquel  colpo  ìm  luì  e»nver  fi 
Gk  afrìftubtrgoie  priahfcudoaptrfh 
•     E'iferrentlo  vifceregli  immerfe 
i  l.yóUfcìdalebiufovallo-,  efìconvtrfe 
Sopra  di  polve  U  del  gli  Jicopirfe 
B  lontano,  apprtffar  ?t  genti  avtrf» 
I4.4  Hulla  mai  vifion  ntlfomno  offerff 

Come  bora  qutftaà  lui  f  la  qual gli  aper{t 
Oadejìcome  eatro  uaofpeglto  el  fcerfe 
I  $.9lnlieto  afpetto  ilbelgiardta  s'aperfe 
Fior  vara ,  t  varie  piante  >  herbe  diverje 
Selve  ^  e  fpelonche  in  una  vlfia  offirfe 
1 7*7  ^utfiobar  to'  Tiàfcbitkor  e«n  le  genti  Ptrfe 
Fùperdtnt6^t  vincente  ttnele  aotrfi 
Poi  che  la  grave  età  più  ooafeferfe 


18.4.  Cojì  dift'tgli  i  ilCavaller  j'ofàrfe 
■  Mineeliatil  magnamìmi  fifetrfe 
B  vtrfo gl'altri  poi  lieto  converge 


87  Fide  da  Borea  hi  anira  fé  convtrfe 
Per  sforzar  la  Nttura  ,  e  l'aure  averfr 
Siftr ,  su'lmttte  àgli  occhi  altrui  t'effitrfe 
3,9.11  J  Spiafe  ilfuo  centra  lui,  chi  In  atto  fcerfe 
.  Fè-lorgran plaztaìn mezzo  i  eficoaver[e 
E  tante  le  percome  ^ejl  divtrfe 

ERSI 

1-3  Sai  che  là  correli  Mondo  ;  ove  pi»  verfi 
E  che'l  vero  condite  tn  meUi  verji 
CotiÀ  Vegrofattciul porgiamo é afptrjì 
a.65  Sarete  uniti,  bor  quando  i  Turcbl,e  i  Perfi 
Potranno  untua  IPerar  di  riaverci 


A    R    I  t> 

In  t)  acerba  mtMUriabegglutvTft} 

Perg/iettbl  t  ifilllilnlagrimttowwift} 
^.ìjSladejilitciit  eh'lovoglio:  altrH,fptift 
Altri tin  cure  d'amar  làfclve  immitft 
SU'l ferro  in  centro  mlfuo  reiter  annU 
11.6»  D'un  bel  fallare  biilblaw^voltoifptth 
B  gli  occbi  al  Cielo  aMa,  e  in  lei  tmmft 
E  la  m^n  nuda ,  e  fredda  aluBdtvtn 
1619  Intanto  Ubaldo  oltre  ne  viene ,  p'/ftrjt 
Adamantine  fenda  bà  Inluittuvttf» 
1 8.&E  de  la  carne  tu  dt  mede  afptrft 
Non  li  potrebbe  far  candido ,  1  terft 
Puireadtr  puro\al  Citldunqnttmnji 
19.11  DImofiramru/imlity  atiadtUTfe 
E  cerca  llferr»  nomati  corpo  aterft 
;Q;uefii gli  bàli fer**l  volta tgifiiKÌitf 
iiy  PrÀfuefiiòilvalorofo^enobtlPtrf*  ^u 
Adrafiov'e^ch'hà  ilRega§fu»làtttft 
Jiuomttegnl  bumMiit»cotid4vttft 
jo.aI  Audaccjl^com' ella  audace  iBVtrft 
Al  furor  và  del  formidabil  Perft. 
47  Polche  di  fanguebàfillfivtdea^erfo 
Ove  appreffavedea ,  cbe'lDuaPerft 
Si  (he'lfutftiuJt  bamal  aamirUtìffi^ 

ERTA 

3^9  Che  tt  dal  Fato  largamente  eftttt 
Al  cui  valer  ogni  vittoria  è  certo 
Finche  P  Afia per  te  non ^a  deferte. 

^.l^Ch'l  nofirt  Altari  il  Mondo  à lai  titttM 
Sianogl'lnceafit  &  Auro ,  e  Mtreigitti} 
kiar  vto  »M  refii  à  l'arti;  nefireaftrttì 
9]  FittgtyquafiinAmarretéttìaiffrtt 
Kon  veder  l'Alma  ne' fuol  detti ^tle 

6^  Allm  tenta  dal  volto  y  tfourauntrte 
Tutta, .quanto  ella  i  grande  ytrsfc^irtt. 
tj  Finger taiv^Clorinda^tfsrictptrt* 
Satto l'ìmaglnfua,  d'ufclrfo»  urta 

l.j6  Altratemba,  altra  pompa  egli  btnmnti 
Però-che  cofa.i»oa  Ifavea  plùtertt , 
Pur  neltrtfiopeafier  aeafiracctrto 
lOtlel  Le  lingue  al  grido.,  t'idaro-cafeaittiie 
Ma  d'un  Meffaggiu  ancor  aavepli  (0H  : 
Fan,  c^il'alta  veadtttaeijitfawtn- 

B  ST  E 

rggle ,  e  l'trenefierlfi,e  dififtt 
vittoria  acaaijiar ,  che  tedi  mtrll', 
là  le  mura  bm  con  le  Torri  aptrH 
ti  Meandro frÀ  rive  oUìqae,ttarti 
'acque  aifentltc  quelle  al  mar  ti^" 
,  opiitinefirlfabili ,  toufertc 
der  dilatile  piagbeaperte 
ta  ti  44  m*Mea  im  inra ,  ejitu*"" 
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tLtniUiiridattgllfàttovttS'trte 
ERTI 

.  t.-j^Eivetl luoghi empitttt^piétttiril'trtiy 
E  dacutfian^icbikfipajfiapirn 

f.tf  E  d'elmetti ,  t  di  feudi  tran  ctptrti  ;    - 
Di  [pirla  audaci  yti»  mille  cafitfperH-y 
^        Di  S9Ìimtia»teJttiitf- deferti 


Pen  i'uaa ,  e  l'altra  Principe  Roberta 
Eglià  deflrm  l'allumgM  *  ov'è^l'^perta 
49  11  Retitr  de  le  turbe  ytt'um  Roberto  .  '< 
Uà  l'IniiMJt  de  l'ahrt  bà  l'elmo  aptrt» 
Tifaftrat  MM  bà  nnttìto.tirtt 

E  R  UÀ 


loX  R^tfi im^Uor tempo homtiiririrott  * 
La  patria  ove  rtiìtMfitanen'è ferva 
Cbeinftpoltede  tutìrofftnnfefvai     • 
l{^9  Sprezzata A»ceUa  ;  Àebìfi^piùtonferv» 
Raceortitroila  al  titolo  dì  ferva 
■   "^fffgtir^f  quando  l'arder ptiftrva 
1^.6%  E  quoMdafembraiCbe  più  avampi,eferv» 
Bqita)idoìl:oma-prÌgÌ9iiiera,eferva-'.- 
Hofira  ch'Aurelio  i»  libertà  eonferva 
tadofi  li  tki'gì}o,ipu*{e'lfaNo  è  incerto    »$Xl  Erminia  fon, gtà  di  Rè  figlia^  efetv» 
<x  Sappi  che  tanto  babbiam'fin  borfefferto  Pai  d^Tancredi  un  tomp*^  etUa  conferva 

Mo-MCiocbtntf offe  il  calìe  aperto  loo  Pur  le  prime  catene  amctrUìrrira 

Per  at^Mifiar  appo  Dtogratia  y«  merlo  La  tante  volte  lib4ratay  e  ferva 

3. 3>  Enerritr  d'aito  fangue ,  e  molto  efpert»    ao.68  Egli  le  pare  ejftr  prigìona  ^e  ferva 


E  R  T  Q 

U^t  fili  V^  a  Caltaforhtioa  aggancia  H  merlo 
Degli  Avi  Eitnfinnluugoordia*,  eftttt 

Ne  lagratecafade  GurtioaliinferJo 
ìf4^  Nova  eofaparer  dovrà  per  ^ft».-  : 

Ma  tua  bontà  m'ajfda,  io  vòebe'nmerto 


,  -Hkt^ttàvlnee  te  non  cede  di  merlo 
j  .1  Che  de  (fi  dweneurier  fa  e»pia^'l  mtrifi, 

L'I  dcjtrdlciafcunoilfatHoincerto 
li  eòe  feco  ancor  l'età  [pti73.ando,e'l  metto 
FanciullaofaaggUMiiarfy  & iaefptrlO'-^ 
$.x%  jgjteidelcjbiufo  n'udivano  à  f  aperto 
Arm/itn  tu'lcavaHo  era  coperto 
Cbe  nulla  bavea  di  difeguale ,  e  d'eri» 
•y.  lOO  /l/ln>ufacro  ad  Oradin  ef porte- 

OfamofaQradin^cb'ifeMn^strte 
Akgran'daBnofaria  y  t'kuom  di.tal  metto 
9.^%Svgno  portar  tcbt'^nappmoema  è  eeroo. 
Lafopramfin  ytf  ogni  arnefe  aperto 
■     Tener  celai*  ì  ì  un  remar  varie ,  einettf4 
Ì0.4S  Con  girodkparole  obliquo ,  t  incerto 
Già  non  ardia  di  confyliarl*  aperto 
Non  potta  bomatpijèfofientr  eeptrt» 
ll.jj  L'affaUfr aU'bir foitotlcopOTtO 

Mà-dateittbipetUgh  al rif cito  aperta  -  : 
Altri  appoggiale  fiale,  e^àperftrt» 
1  J.71  GiA  le  dektrugiade  entro  al  Deferto  , 

.Ramfer  le  pietre  *  e  trar  dplifi^te^aperto 
Glifteffi  efempi-.e  /ineguale  è  il  meno 
1  j.i6  Ei  pafiile  Colonne ,  e  per  l'aperto 

Ma  nonglovelll  effer  ne  l'onde  efpttto 
"  E  giacque  co'lfuec^po  ancor  coptrto 
^3  E  fuptratoildlfcofcefott  l'erta. 

Trovaro>,t'lploniit'l  monte  ipio  jet  ater  19 
Vi  fpira»eo/itener<fiabi/eye  certo 
n.èCh'àper  (angue  Signorimàpiùper  meri» 
Nt  l'arti  regie  »  e  mlUtari  tfperfo 
J5.1  IO  Sia  da  quegl'empi  li  valor  nò/iro  efpetto 
■    Nelaptiapertaluct  tinloco-aperto 
a  6.9  Ntl  cerno  mSco,  ti  guai  l 'tippreffa  à  l'ttt» 


Ne  l'arme  di  Diana,  b  di  Hinerva  • 
Co'lfieraarllgllol' Aquila  ptoiervm 


E  RU  1 

7.1i  Sifogoo  fOnde  la  vita  Jfconfervt 

■  CttfiedldelaMandra,enonbàfèr9t 
Saltar veggiendotcaprtfnelH>  eifCr*^ 

lt.i^E  tafedepromtffaaiCieloeffervIf 

Egli  mi  cufiadlfca  ,  *  mi  confervi 
13.10  E  lodato  fia  tà ,  dlffe^  c&'a  i  fervi        <»* 

■  Tuoi  volgi  gli  Kcbl)  e'I  Rtgno  nnc»  miftr* 

E  R  UO 


4U  S.  I  M  A  Ri   a 


^x€Vrt»dÌii'e(firp*trÌ')  SfffretU  il'iftt 
SI  eh'Snittm  imv^i^^biméirtnntfté 
Se  rt^  am  fiuti  igl^MmpiigrMiiilaàtU» 
5.8j  Et  à  fuìtfJìcta  ^  4tb-n»H  hntrtfta 

Ch'i  titMHpag»^  Sf^Ctphht'Mct^ta 
tf.Ig.  E t^»la(we4ir9iiA~,  ehtithwtintr^f 
SI  che'dM9pé-n$»'fi»,cbt  tt^mi»  a'tfn 
I».4J  Pcrnffty  UlM^fwgn»-mlf»tH[u-^ 
S'aefinft*  t^t  i  fscctm/filt  tftt  [ 
CbipM^ii^emmftrptty  enmtfrtfct 
l}.79  Smec»i'*titfrnr  fiinttmrft  rtafrefct 

FikMtmftf00mil»9fikvtràt^  efttftt* 

s  s  e  K 

*.7|  Si  ht»  M*v»wMf/r«-  Jt  tt  $'0ttrtftt 
EetPtrfitttoTiireil  EpHH  mftì 

CtHUvHg^^ì  tjtet^nftttmftt 
f^tEiefinttl^iirtrmhnfrsyttrtfet 

r  DlfiMgmtt  l'i pmgMrtttfiulorfimeftt. 

7**ajF»Mil€pti*iM,tfmmiM^pi»fmtf(t 

Bfirlngth^tmttfiià  f'tin^fnytnifa 
i.ji Etti fK^ttwtntanr pitti mtfn  ■ 
StH  del  fmmiue»gm'6*rptù  tHfmth^ai^ 
EdegiìmUerght  ngTiei  fiimm'efrt 
9.10  £<  ia  mmtt  i  nmm/tl  ^•g/tbtr'pikmtfa 
BfHtdtmii>i  rtfrhUTtfUtMertftt 
73^  Eftdt90p*rttmMet9Utm*ii»enftt 
Sìtt6et4tp»gnagefifti»4t  ttmtjrt 

lO.tS-M'MtCt^tt*,  tjhtmgttt  jÙlfffitrHtCT^U 

ri.yfE  fMkivUM  P^m0et»*l  miftts 
V^tìHmr^pttféhfrtà^tà'^ct 
FMgmèdii-tif^im^i  »'Ìvigtr€Ttfci. 

Ij.fS^gtaUpfgtiatmptnàfm;  tvttjtl 
«RUnA^tbtfMrdiiktnn^tftì 

it.^^EfutrdkMiApwniMeimmm'tf» 

TfTTtmiMtrtci'ìMfìtft'èlplBrt^ftrtftì' 

S   S    R 
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Jbnm^mMt^  fmitmlUeiàttfe 
tf  iMtUtl/uamaatPpfrto&miépnfr 


Ai! 


Ofpmzattrdelepméibhieit^rtfk 

fìj  àtmni^l  pAfaeift  àJ'tffi/t 
,  ^RtPégMto,  wcùiìiJirriprtjt 

Già  dm  (mì  Mùtili  f&felkl  hnfrtfe 

^■liCòimnAàtUt'iiiglyiUnifiTt  ititjiì 
Cb'trH  ctgat4m  l  ufaie  ió^ift 
Fn/«r4MmmM  i  leprtfeatk^eft 
4f  PlC^naier,  wtnttll me afpnft 
Gtipi0CwumiUt  ntmMtrtp^tìniattJ't 
E  in  Mrjuperbtnan  wgfit  tectf* 

j-to  Uf£j^  *M  memeffi  dm  ti  n'attffe 

CifiilfcemèfMprtgkJrhorf  tbi'f  dt^e, 

<.ioN«^«nbW/nil,  vuètk' àiijafj$[e 
Dtvm^vUfietvmttff'Jt 
SMcetlttbàSadJUbktpMf* 
^.Outfiim^idiMlart  QiUdiMUtetftt 
Pmxtitat  À  TMuredl ,  «  infili^  mfifft  ■  - 
Mtr,  ■vageadtfMtvglleétme  imtfe 
«7  EfiTÌcPEaadàUtatÌUfpprt[t_ 


E'etm  Mai  carmi  lulevitmhaiffift 
àrttekeptTuf'ni-MiInquti  p»eft 
114  taiKuéÌyt»idia»giilewf^pcfg 
Pemf»;  ■dthfvteàmtwnia  caruft 
EptattpTtmUjoldelgravtatHtft . 
jtDalléitK4»4leditBtrraaiJeitfaefeì 
StMSattTiieTlt  militari  tffeftf 
La  mlafamtgliaf  -elamiaffQgttU^e 
i|0  Cèeptìtl'a/lrùnanfiaprciftoàftffèft 

ÌMplaia^  tlatmkf ,  anco  «oafcefe . 

toi   TiaiitttljaagutdtiLad  •HEraactft 

Premia  t  algranfatittgual,  dMSictrtitpf 
Tt09t  cAe'lfiundtlepromt0Hmeft* 

t,ii  Benedlctudolta/ramedifiele 

ytciairierfKOmdtttt  «numltutft     .     , 
Stri»  t  <  nm  finte  te  nemleéei^tfe  . 
€t.  Htpmaamparertìfatttiétie 
Feriti  legiierl$metéà  refe  ■■ 
Valtt  leggi  divine  ha»  viirpeft 
9  j  Efpintt  afvrzdijalmatlepatft 
Cbhtfit^ljikmagnanitm^  tnrtefe 
<Hit'^i0eCtnf«màì'alte  ia^ef* 
tf  Cm  tarme  di  pietifeaftudiMe 
E  dì  natura  Upiii  Mpee^'  m^' 
Il  ferro  t  citfiwlft,  efiatalufi 
to.tiSvflta  farà  Me  l'ultime  ctweft 

Glropthimet  e  fot  dal  mar  dife fé 
Maeefitatque,  e  quegli  adir  rtpref*.- 

4t  Jti  fin  giungemmo  ai  loti  f  oveg'àjceft 


E  di  mmurmwgditè  feffefa 
F&gtàttrrafttttmUf  amm,    ,_ 

Il  ai  SCapItaaoilfuwpei^ertmt^nf» 
Ov'iSlgfmt'alt^trrat^^tiift'i 
CòevadacvitìdtkUidiftfe. 
30  DeifpetOMlàdHpndam  FnOt^ 
EluitietiamilweffwmmMtéAfé 
Cesìdieea»\  tifitHrtMt  ìmeff    : 
4»  Fùl'tertde^iàimdeiaMrhMt 
CòtìammaipitetffaiMhid^»' 
iiffumedafacelar  nidktomtit 
Ì6  EmlUefttedeaafiaetole^eeft 
OMdefeffiffiiltutnj.ifie>i^pr^0.  - 

ti-loLafeiaii  tantapama licer  atiprefg 
Tefia  velgendei  te  tajguardo  Imtlfi 
Vifiacetiaitoplacldoy  ecerttfi 
<t  Jìféeic»iiptnifadiimf»0ludtfi       '  - 
DadigtÈtidiUi  eieUffttnTtUMteefe 
EinmJpuMtotìdie^i  indi  rtprtfè 
9;  J^fhtld^ncHie^u^wdintatctfi 
Blefutanmt  AmimdoPtnf^pifr  ■  • 
Uàfmtpeimadi^rlermeaàemtg^ 

tj.jj  QiÀporpirtètklSdtiiialloafi^a 
ì,tpm»f»t.  vaheilntìàdéfieft 
Ntltmtnrefutt  tkt€Ìffiimarnhàfielfi. 

14.31  Simoltopetfivedt^i  tmtitoJwttfr 
Gli  gnu  tempi  Aà  da  me  t  ièem<meft 
Cosilordigii  tplìtdaUirmtileft 

1  (.so  Dalfiamo  de  f amante  efirmU^anetf» 


»«•« 


4»i    ^  ■■  Il   I   M 

CtmtTinlldle  al^auilhtijMnteff. 
*o.so  CtlthntrhfpetMU  trm  fijpefe 
Di  mti  feudi ,  e  di  trmttotirntfc 
Mtrecmfttey  4dtre  per  terra  ftt fé 

5$  L'u»  «eifamie  de  l'altro  i  tome  fiefi 
Oèt  d'emulo far«rrefimpl9aeceft 
t'iufedtt  PMe^  e  mtfatea  difefe 

(3  Sorp  Amr  entra  Ftra,  efipaltft 
Lamantrèzobe  à  faettar  dijiefe 
Pur  <t>i»fe  aifiihfdeguo^  e  Farcot^e 

74  A  Mette  prime  vifte  »  e  poi  t'aceeji', 
Ajtameleampoiljftto  valor  palefe 
2>Vw0  /  armò ,  e  '  bavera  etit'a 


egn' altro  airntft 


ESI 


ll%Sìvedf$ammta}mfrìiTdtrimnef  ■ 
*'?*»  e6e  può  eeprtrgeuti^  e  pa^ 
B  (ogliom  da  quefto  tfftr  àifefi 
«.la  Ni  ipafipA  d^gHH,  i  i  paefi 
SeUvar  fieerea  de  nemlei  ^fi 

1 1  isCotì  eoiKlufe *  *  i  CuvaHer  franee^ 

GrétH  fnmeipi  amor  men  grniJtrtitJi 
Ma  iPotaHifrà  ta»toieratn  àfetfi 

J4rii8  Vari  oeflm^  éavea^  vari  paefi 

Delm^  Mondo  ^  gli  Btèitpl  aceefi  ; 

.  tf -V*^»  '*«/*«'»  '  »  ritiapprefi 
t^^zNeladdeepr^B  due  lieti  mej 

B  UH  fervifit  in  bei  niodi  certe/! 

U  feudkrt  cerne  pria  v'H  ftccMiutdi 

£  §  Q 

%  •    * 

Quii  fW^  cbc  cctfti,  onde f ci  tanto  og'ef0 
«t  BperoèeiFfaniétbangiàtìferfmncMprC' 
Dcluiwia.tìécìò,  cb'cidiffcirttero        (fo 
1^9^ Sul  étto  feudo ,  onde  è  colui  difefo    " 

Cbcimfèpàchifiadalcieldifceh 
LnnmnnrnUa.Krtwhtnfifpefo.     ' 

■  1.35  Vcd90fkw  rnhoUfier  Eivetioafcefo       -    ^ 
SegnoàmìUe  factte,  e  non .offefù 
JìuandouìtfaffofHoHdo,  tdiPranùifo 

xz.SÌStflpmp  de  la fpada afipe^ia Upefo 
Alprjwio  Alber  ^cbi  ini)rìente  accefo 
Vslfuùnemicé^  e  fé  non  tanto  offefo. 

tiozSEjià  oalcato éavretke  H fttol difijo ^ 
Magli  ioppone^i  fargli,  un  foco  accefo . 
48  èemu  materia  in  un  ìfiante  apprefp 

^f^J,^/^''^''fi^ofiri<ffef  difefoi       • 
I^edalfwpo  mi  fui  andar  contefo. 

*'  ^V^  ^^^'^  ^  ""^^"^^  ^^^  P^^fi  « 
Né  domi  ferro  j  ù  la  tor  fnorte  iniefo 

Giacciono  afe  medefme  ìnutllpefo 

M  j^6^ian  l'arme  albr accio  tuo  pi  ù  caro  peto . 

CMpé^ol  Figli.  0  i  dolci  f coirli  inteji  ? 


RIO 

19.9  Duìfifermaro  entrambi^  e  p»  frihtfo 
Vede  Tancredi^  che  V  Pagan  d0 
Votela  lui  dice  :  Hor  lualpen/kr  t"bàprt[9  f 
43  Chnfronteilto^e  y  rV atterri  ed pef% 
Supin»  tfemanu^  Sbraccia  aperte ,4 flt[9 
aa  80  Pur  rip^cpffo  i  ovrftì prima  effefo 

A  cui  fovercbio  è  de  gran  cdpìilpefo 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco ,  e  mfifi 

S  S  S  À 

f  ti  E  in  mio  nome  dì  lui:  perche  fi  cejfu} 
A  liberar  Qìerujalemme  ^pprtjfa  ?    . 
A  C-alta  ìmprefa  :  ei  Capitan  fa  dttfi. 
^7  Con  tutto  ciò  fé  ben  d'andar  non  etto 
Slueffàfangu^nafpada  è  quella  fit fi 
Diteci  »  come  in  ufo  boggi  ^bi  mffa 
jfS^  Anzi  un  de  primi  y  J  lana  fé  tmm^'  ' 
Promette  aprirla,  è  •vela  re^f  a  fiejfa 
Cb^io  da  te  cérchi  alcuna  afta  ^eintjfa  > 
4»i^  De  Saracini ,  e  de  Fedeli  impreffa 
jCbeper  bùtgailagiotte  in  tor  non  ctffa 
'Cie  funguehiertt ,  t  l*altroià  mtftrù  /«  ^4 
'to5  ElagranTigrenefargentoimpriffo 

Fiammeggiaci  ^  cb^ognùn  direbbs  ^  i  i^é 
•9.72  Ne  può  la  turba  aprir  calcata ,  efptja 
Centra  Clorinda  il  ferro ,  egli  s*  appr^a 
La  fiera  fpada  nel  bel  fianco  t  ifeffn 
it.^j  Core  dice  ej^i'y  eper  fuo  dimenerà 
E  fottogh  alti  feudi  unita ,  efpeffa 
Già  gli  Arieti  à  la  muraolia  appreffa 
42.i'B(ouecitar^e^  tn/aftriceffa 
Vàfeco  Argante ,  e  dice^ttaàfeftffd 
39'  Werpòi  su  r Alba  a  lamia  mente  ^pftSo 
Nelfonno  t*ùffiri  Pimngofteffa 
Eccodicea^  Fellon^  Ibora  s*  appreffa 
•if^zi  C  bordi  Marocco i  il  ttegnoy  eauelJiPtfft 

E  varcar  la  Granata  incontra  ad ^4 . 
tj-^t  A  gradaste  cie  gli  farà  conceda 
fAèd"un  tefor  dotata  ,  e  Hi  meftefsa 
Cjosì  ne  faccio  qttìftabdpromsfra 
1871  Otti  tutto  pò  d*andarne1o^renon  ceftf 
BcbivàfottoGatti  ^  ovetafpefta 
E  cbi  te  Torri  li  ratto  muro apprefsa 
j^  fi  Età  la  patria  mia  >  cbe  giacque  opprefti 
Non  bSbi  in  lei  »  ma  derivò  da  efsa 
Mio  alio  fiatò  anco  perdei  meficfa 

ESSE 

1 

1.2 1  De  tafuafede  il  Rè  del  Cielo  eleùe 

De  ìa  terra ,  e  del  mar  vi  fcorje ,  e  refse 
Ribellanti  Provincie  à  lui  f  emme f se 

2.91  Parve  ^  e  Rapprendo  ilfeno,  indi  tteèqfi 
£  cbe  negli  occhi  borribiliglt  arJefse 
Sluel grande  già ,  cé^JtstofUra  il  CUh  erejit 

1*5* 


DELLA    GERUSAlEMKfE   XIBERATA. 

4  j  t  Dr/  nthfangae  innoctnte  H  crudo  bavefse 
CbcHnd0CandidèbùW9rfMCcbi0t  vof^fre 
Cosile fuc menane adofftét j  eufa 


4*r 


ESSI 


et  So^nfervIiiodiDh^  cè^iciòntlcjìi 
Biift$ia  [pente fMtdarpùirefii  in  ejsi 
Ma  fé  jueftefuepeige ,  e  fuefie  opprefsi 
tf  GratieperCidteiraikileUofKefte 

Malfempre^  epmfffenclfnocereinipfefie 
Muta  el^uenza  nefuùigefii  efprefse 
5*75  Gmafccipiaftofnùr  venne  «  ìLcnifuc€eJse 
jQftindi  GuiMmù  Ronciglion  fi  lefse 
Rmnbéddé  ultimo Ji  y  eSefarJ!  elefti 

f  .%1  Bili f fluendole veiigin  imprefse 

Ma^utqfdatepktffteèorrÙe»  cfpèfm 
Che  pA  non  piti  fojfyurne  tra  ifte 
70  Nel  primo  breve ,  che  di  la  trabefte 

Det  Conte  di  Totofa  il  nome  lefse 
<ii  C  9ntr  a  a  feroce  Argante  ^  eluirlprefsi 
Dove  le  turbo  boftu-tran  pikfpefse 
Dentro  à  i -ripari^  0  lavittoriaufoe* 

^0>44Ci(^  tuwfpeme  prevenga  ^  t  fuepromefse 
"Léertade ,  i  Signor ,  le  mma  opprefse 
£  con  que*  Duci ,  e  con  le  genti  iflefsg 

tm*l4  Se  è  nsenutil  tal  opra  ^  è  mi  parefse 
eòe  fornita  per  altri  efset  potef^ 

13.  iDelamttCy  cbepto^mafuccejlse 

Efuocercbioformovi,  eifegni  imprefsa 
yj  Ma  dei  calde  del  fol  pahno  imprefse 
E  d altri  fregi  ardenti  il  velo  intejse 
Son  da  Favor  a  Luna  almen  conce/se 

«4.13  Perche  fé  Palta  Providema  eh] se 
Dtftinò  infieme ,  cb*egli  efser  dove f se 
A  te  le  prime  parti  \  è  lui  conce f se 

§5.  %Ale  robufte  membra  bavean  già  me  fu 
7'tftofeguonoil Vecchio  \  e  fon  Fi/le fse 
Cbejuron  prima  nel  venir  imprefse 

j(«23  Rìde  Armida  à  quetdìr:  ma  nonchecefse 
Poiché  intrecci  le  chiome ,  e  che  riprof  se 
Tòrfe  Ut  onceHtticrin  minuti  t  e  in  e  fse 

t7.{3  Ma  perche  il  tuo  valore  armato  defse* 
Epancon  mt^torforx/t  indi  riprefse 
Dunque  ne  Info  ^  ùer  cui  f ut  e  enee  fse 

iS«4i  Materia  tal^  quaì  buon  giudicioelefre 
Por  ne  le  prime  machine  f ape  fse 
E  colui cV àie  travi  i vinchi  intefse 
€%  Deldì^  cuidePafsaltoildì  fuecejse 
E  impon  »  eh*tgn*altro  i falli  fmi  confelse 
Machine ,  tt  arme  pofcia  ivipAjfefse 

t^Axj  CU  che  di  fraudolente  in  lui  fi  tefse 
Jl vanto  uditOjf  i  premi»  elepromefso 
Breve  tra  hr/iemio  indi Jucce fse 

ao.(o  hnpeto  vinfe  »  e  penetri  fra  efse } 
Men  tofto  abbatte  la  pieghevolmefse 
D*drme  ,  e  di  membra  perforate  1  éfefse 
98  Dnde  cader  la  Ideila,  tf  egli  prefse 
JLemcmbrnt  dlclt  con  lefuimmbrnfiefsf. 
Volt 


t.  1 6  Dio  per  lor  Duetgià  t*elfgge  %&effi 

Sopipetrran  volentieri  à  te\fe  fieffi . 
ft.  ^  Ma  t accio  queftot  e  taccio  ifegniefprtffl 

Onétargomento  Finnocentia  imejfi 
5.  9t  Hot  swrate  magnanimi  %  e  voi  fieffi 

Serbate  prego  ai  prof  peri  fueceffi. 
t s  s  6  €b*io  lontana  À  nudrir  ti  conduceffi 

Lagn^^  e  raddoppia  gFultimiampleifl 

Ijcfue  querele  da  ifingulti  fpeUi 
X  7.96  Potete  fenuguida  ir  per  vi  jkffi 

Semai  9  nèleeeàme^  che  piò  m'apprejji 
^o.io8  Ma  fermò  igiri ,  e  fotte  i  Ducifieffl     • 

Sunì  co"  Franchi ,  e  milite  con  ejfi 

ESSO 

<•  %sMibenmtw  rtdne^  onetegìi  •pprtff^ 
Sol  confirutto  un  fepolcroh abbia  i  te  fteffo 

70  ^on  venir  feco  tu  ;  mi  refta  nppreffo 
Che  già  pìtt  d'una  volta  ha  noi  promeffo 
Cosi  parta ,  e  F informa  y  e  poi  che\  Meffa 

77  Da  Furiente  àia Cittade è  prefso 
D'ogni  età  mefcolatu ,  ed  ogni  f^ 
Qodea  in  mirarlo ,  e  in  ragionar  con  effe 
«^  31  Mi  pé s'irrita H Rè y  quanfella^  tr  effe 
E' pAcoflante  ad  incolpar  feftejfo 

41  Ella  fi  ferma  a  riguardar  da  prejfo 
E  più  vigor  meflra  il  men  forte  feffo 
Pietà  )  non  doglia  »  ò  duol  non  di  Je fteffo 

3.  35  EPoliferno^  che  reflogli  aPpreffo 

dgranpenafalvarponfefieffo 
^zNàforgtafoA^,  main  quel  punto  flejfo 
E  reftandegli  fotte  il  piede  oppreffo 
LofluolPaganfra  tanto  in  rotta  mcffo 

71  Sor  fé  àpari  col  Sole .  6f  egli  fi  effe 
A  Dudon  sF  odorifero  Cfpreffo 

Non  lungo  rgUfltccati  ^  efovra  ad  elfo 

4,  ^Et  un  fatale  horror  nel  alma  imprego 

M'eraprefagiodemiei  danni  efprejfa 
51 E  ch'egli  à  quel  crudele  havea  promeffo 

Di  porgermi  ilvenen  quel  giorno' fteffo 
j6  Et  ambo  fece  rei  di  queli'eccfffo 
Che  commettere  in  me  volle  egli  fteffo 
€»  ti  Vengane  a  tè,  quofi  celefte  meffo 

Ch'io  quanto  à  me  y  baftar  credo  a  me  fi  effe 
tìor  nel  ripofo  altrui  fiàmi  conceffo 
tfi  CercoUoinvanfovente^  6r  anco  fpeffo 

Raffigurollo  y  e  dijfe  ;  egli  è  pur  deffo 
Jll  Ma  si  più  faggio  FratelB^  il  quale  anch'  effe 
Non  la  veSefeguir^  ch'era  menpreffo 
E  mandi  con  Favifo  al  Campo  un  meffo 
7*  t^  St^cfio  F  Attgjelo  prende  ^  e  vien  con  effe 
Occultamente  alfuo  Raimondo  nppreffo 


4S8  RIMARIO^- 

9»  CtJattnftndeatt,  e'I Conte ictjìprtff»  Fuggir  wm  pMH gikt  t¥ tit hmé  f^ 

Ncnfoiirt^tafif  t  rimaneatit  tppreffo  aaSf  Ceti  ErmlnmgH  ftbten ,  4  tmrt  wVift 

Nw  mmiuhluì  di  ^clfupermmejfi  Per  iateffretl  im  pttia,  bm  per  fi  U, 

'    "  'ilietemtff»  T^btrdkt-Mdidemtn  penheitm^t 

ftaitv  apprtff»  }t  &ateilCmMH»alfi»Sigmrt4^iSi 

9  damea^  tb' è  eoKlJpt  Giace tìtaac*tfp*Hnemict,t.fpiSt 

rtieungravtt'fpm*  Ncmv'èJUcntl»,  •tmmv'è griiài^fi^ 

braccio  «fiPr^ffà  ji  Accetti»»  iCm^agiU^  «/w/rfrfi 

■r,  Itmpofi^t  Ef^frim^ltimrepiin'imSt 

ieg&cade  gucb' ^  JeguMfoigrédirìtttAltdimJl^t 

77  DtfendtBdotfilmatatì'Btttcof^o 

ValiiiniTmeredi,  edacbit4entw  <0i  ESTÀ 

t%,^^Viati vanne àp^obiMg*,  «fpe0ò 

T A. „.    2 .?.-*„«;  t.€sll^spéjfatef  erMtUnufìfO^é 

E  Ulna  mente  far  fi  manift^a 
Vui^.tberHefit  l'inai ItgiieTa,  if^ 
%.loSRè  ntfàtan  knpmunatiKSi^a 
Et  à  cttgli  nafcande ,  4  man^tfi* 
fM  VMaffdifpiarmemKvMtnnfta 

17  S'adeVamnmilé  intanto^.txbet'eftnfé 
A  lei  cbeginerefa  i  fuania  bamfla 
Mnt  FwtoxA  Jliran  penM  i  '*9' 
t  sy  MefMfuel/exatew,  eperme^a 

Fiamma  t'accende  **'ÌS*^  ime  y^/ffn/i 
jj  jytndngiatmpatlemet  ÉrlcMrrf* 

I  Glànenmenla^moraAnctian^ 
j.  I  Già  VAura  Miffaggieraeraféfa 

Ella  Intani» t'adorna  f  eVaartattfa    (jfi 
Sìuanda'ltaiaam  cb'à  Parme  boiaalit^ 
jtt  yidiTanertdt,  efMJalaMelaànrtft 

II  afa  Velarat  »  parte  muUtUa  ne  f^a 

{itìfMflp»)eiltb^tA4bi4* 
«I  cbemtUateotetafieuratefi» 

Odif^y  idifiratnembo,  è  tn^t  . 
74  MilIpteiofoSiigliMfpeicòedavm 
Tutti  I  FabriJelCamfaUaFmjlt 
Ella  g  tra  vaUl  afcafa ,  *  imn0a 
j^.%1  Ove dfacoeT Amar ^mttre,  edtfa 
Parte  alimi  ne  rltafre  Invida  vtfk 
L'amtrtfàpenfiergtà  mn  mr^a 


^.lyQerm^beranjfrà^ua/ia patti,  ea^ 
TiutaciAtbÀpietadey  eJd^noJ^a 
E  la  caafa  del  Reo  dìptafe  bom$a 


6^  E  {'emnlatlon ,  c&e 'n  torjdtjla 

Piiimptrtnm  lifànelancèiefia 

t.iaVàmenrattetalbtrperlafaufia 

Che  d'JtraparU  U^raniancla  .arr^ 
Penfor,  .gàm/ìdaiuifomiaalfiafi^' 
91  LoSeudkTofedellMbUa^fpttfia 
fa  ,  Erminia  imtamtoìapomp^av^ 

S  In  ifcbutto  vtfiir  l^ggiàdrat^ 
ft      ut  Conpnmiffiaiapitde Ufaatei^a 

Con  motti  ^mat' di  fiffiiramiefia   ^ 
Con  la  tarda  novella  ^rtva  In  fWjb    \ 
-.      •j.xnìlma^animaHeToeftitmatoaffttl^ 
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KkB  chiufo  ne  hfcu4§^  felmoM  in  ttfta 

6$  S0»hpéir9le  §9e  vittùfide^a 

Hann^lmt^umbér  bmIàmnXùfa ,  tfrefim 
Ha  elUèmuitda  m^itiiprùva  ècbicjlét 

10^  E  con  le  hngUM  À  9ind$carhJc/ls 

Lentére  tfnni  ^  efrleUncUinrcflé^  ' 
Da  qnttU  ptntt  movctfi  y^cda  ^ucfia 

1 1 6  l^ncqum  in  un  ump^U  vint^^i  la  timùe^ 
E  r improbi  fa  valenza  arrefta  {fio: 

La  min99 parte  d'effe  accolta  t  e fia 

ft  J4  ÌSifcguìtato »  e  ffcjo  à  la  rktiifla 
Che*rp0rno  inanzà  ufdp  ile  fafèrefim 
E  ci*un  d*c0tenearecifatefia 
^.toSi  eie  laprima  guardia  i  da  lof^  defia 
E  Cùm'può  meglio  a  guerreggiar  s*appre'^ 

31  OndfilPanciullodilontanfinfeJla  (fta 
Cbe  gin  tremaat^f  batte ,  indi  ilcalpefia 
Congramcmtr4^ol*Alma^  elà[ciamefim 

70  E  trà'tcolfay  0  la  nuca  ilcolptatefia 
Qìù  rotando  i  cader  prima  ta  tefia    . 
Cbegik  cadeffe  il  tronco  ^  il  tronco^refia 
10.34  SlM^con  lofcettra^  e ce^l diadema  in  tejlm 

ÌÌellofedeafiilRè,ffègentemefta 
1 1 .6 1  Kon  è'  quefla  Ani  iocbia  y  è  noni  queftéo 
Vedete  il  cèiaro  Solala  gente  defia 
'Dunque favilla  in  voi  nulla  piare  fa 

S)  Comeciejfadarbooridatempefta 

Strufcita  ancbfelta  im  alcun  locw^  e  pefla 
tx.^  Quanto  wifóra  ite  monte  y  odinforefta 
Cpove  il  mafcbiuvalor  fimanifefta 
Cbe  non  riprendo  Ufeminea  vejla 

x%  Ab %fifpoieCl^inda y  andremo àqueffm 
Imprefa  tuttt  \efetu  vie»  3  ebi  refi  a  ì 

29^  lo  piangendo  tìpre/t^  in  breve  cefi  a 
Ti  celai  da  ctafcun  9  cbe  ne  di  queSm 
Me  n^'andal  fconofciuto  ^  eperforefia 
m  ì.^TrÀjolitarie  valli  atta  for^a 

Cbe  fpargi  dognt  intorni  ombra  fune  fi  a 
E  luce  incerta ,  efcolorita^  emefia 

17  Fanno  cofior  si  falba  ilaforefia 

ÈiS  ttmotnuovo:alfito  apparir  glìarrefia 

34  All*iori*'arretrat  e  dubbio  al  quanto  refia 
Ne  le  fauci  de  Mefiti ,.  e' n  gelai  quefta 
Non  mai  Invita^  ove  cagione  bonefta 
14.3  f  Amici  y  dura',  éfaticofa  inctiefa 

Cbe*l  cercato  Gàerrier  funge  ida  quefla 
Jguanto-i  i-quant^de  fopra  anco  vi  refi  a 
lf.&  Entrate  ydice ,  ifortunatiin  quefla 

Cui  dtflfo  è  ciafcun'vento'yogni  tìpefia{fia 
V er  mini fira^  per  Duce,  ber  me  vi  appre^ 

iR  La  maggior  Sirte  à  naviganti  infefia 
accapo  di  Giudea  indietro  refla 
Tripohafpar  suH  Udoj  e'n^contra  a  quefla 
l£.^S  Picchia  fri  nemici  anco  ritbiffla 

rkil  trionfante ,  ilprigionier  non  refi  a 
Et  à  taltqe  tue  lodiaggiunga  quefia 


^9 


\ 


6b  DeltroncatoT de Ceffeerabiltefia\ 
DiÈcil  jì  da  voi  ymiimprefa  bonefia 
D  una  vendcttainguiderdcn  fon  prefl4 
X  7.  j  3  £uf  lingfLa  al  vanto  bibaldttzofa^prefla 
Vendetta  far  jùreffecrabil  tefla 
Armi  ceftei  commove  ^  e  [degni  defia 
S&il  Cosìitcotefigliat  e*lCavalier  fafprifim 
Paffapenfofo  il  dìy  geufoCa^  e  mefla 
he  belle  artne  fi  cinge  )  efopravefia 
17  Ubelcamtorde  la  mutata  vefta       - 
Pofcia  ver  fi  Pantica  atta  fot  e  flit 
.  Era  là  giunto^  ove  ime  a  forti  atrofia 
Ì7  Tuona  ^  e  fulmina  quello  f  e  trema  quefla 
Egli  feffianoal  volto-affra  tempo  fi  a 
Neper  tant  0 furor  punto  s*arrefla 
74  TuMgli  feudi  alKarfovra  la  tefia 
Pacean  centra  Vborribile  tempo fia 
Va  di  gran  corfo  y  e  nulla  il  corfo  arre  fia 
19^8  RentUmiferafirage  atra ,  e  fune  fia 
Ogiuflitia  del  deh  quanto  me  apre  fi  a 
Dettuo^fecreto  proveder  fu  defia 
4S  UirreparabilTurbOy  e  U  tempefia    (fia 
D*arme  ingibrando^e  quella  parte^  que* 
Ne  la  gran  Torre  y  6f  egli  ultimar  efi a 
71  Rifpoudeflndian»  La  fronte  meda 
CV'affaitofioawerréè^be  l'entùiateda 
0  menar  ohi  prigioniereon  q^efia 
li6  Seguiawmolt^aitrila  medclma  intMéflm 
De  rifieffe  ter  braccia  effi  ban  contefla 
Diffe  Tancredàairbora ,  adunque  refla 
20a}  Ad  altri  i  i  valorofi^  ber  via  con  queflék . 
Vimagineadatcunain  tnente  defla 
De  la  pregante  Patria  ^edela  meflm 
29  Sembra  d alberi  denfialtaforefla 
SontefigJ^aìfcln%  efinlelancieiierefia 
Ogni  Cavallo  in  guerra  anco  s*'apprefla 
3t  Percbe  il  defirier(fe  da  lafpaéa  refia 

Alcun^  mal  vivo  avanzo  )  il  morde^  epe  fi  a 
1%  F accano bttrmoflrapaventcfà^ emefia 
Nulla  vagbezza  a  bei  color  più  refia 
Ne  cimieri ,  e  ne  fregi  y  borflcatptfla 
140*  Morto  il  Duce  Emire  no  y  bomailol  refla 
Segue  i  vinti  Goffredo  %  e  poi  s* arrefta 
Con  mcTXafpada^  ed  mezzo  elmo  in  tefla 

E  S  T  E 

1 .  1 4  Infaficabitmente  agili ,  e  preflt 

Sovra  la  terra  y  ej  ovra  il  mar  con  quefit 
Parti  del  Mondo  ilMeffaggier  eelefle 

4 1^  I  £  novella  fperanza  in  leifideflc     - 
•  E  digiofa  la  fronte  adórna^  e  vefle    - 
ìlcbtaro  fguardo ,  f  7  belrifo  eelefle^ 

5.90  Mecopaffati  in  quelle  parti  y  e  in  quifle 
DelaCbrtflianafuafedenafcefie  J- 
E  i  monti ,  e  i  mari^el  verno^e  le^empefle 

Qjjq    z  £ual 


48»  R    I    M 

La  chiòma  iavtfne^fiS  eie  il  mate  a f per  fa 
Cbi  titn  la  man  ne  lafrefca  ónda  immerga 
15.47  Ma  e  fa ,  Mtt  so  d'onde ,  e  s'at  travet  fa 
Fiera^eferpendo ,  tcrriMe  >  e  diverfa 

ERSE 

X.41  Viene bùr eoflel  da  le  contrade  Perf& 
Be  ne  he  altre  volte  bà  di  lor  mitra  afperfo 
Hot  quivi  in  arrivando  à  lei  s*offerfe 
3'7Ì  itftgne^  e  prigioniere  arme  diverfo 
»        A  le  genti  di  Siria  strale  Per  fé 
In  mezzo  il grojfottonco  ftcoperfe 
4. 54  Che  fotto  l'ombre  amiche  ne  eoperfe 
Compagne  ellette  à^  le  fortune  aver  fé' 
Leluciiorivolgea  di  pianto  afperfo 
9»  3  8  il  quel  grido ,  àcquei  colpo  in  luì  converge 
Gli  aprì  l'usbergo  ^  e  pria  lo  feudo  aperfé> 
E'I ferro  nolo  vif cere  gli  immerfe 
Il  •yóUf ci  dal  cbiufovallo-i  eficonverfe 
Sopra  di  polve  il  del  gli  fieoperfe 
E  lontano^  apprejfar  Te  genti  averfo 
24«4  Nulla  mai  vifionnelfonno  offerfe 

Come  bora  quefia  àlki ,  la  qualgli  aperfe 
Onde  f  come  entro  unofpegUo  elicer  fé 
1  ^^^ìnlieto afpetto  ilbelgiatdin  s' aperfe 
Fior  vara ,  e  varie  piante  y  herbe  diverfe 
Selve ,  e  fpolonche  in  una  vifla  offerfe 
'i  7-7  SMefio  hor  co*  Tufcbijwr  con  le  genti  Por  fé 
FùperdentOy  e  vincente  %  i  ne  Te  a  ver  fé 
Poi  che  la  grave  età  più  toonf^ferfe 
18.4.  Così  difsegli\  ilCavalier  s'offérfe 
.  Ma  ne  gli  atti  magnanimi  Jifcorfe^ 
E  verfo gl'altri  poi  lieto  converge 
87  Fide  da  Borea  int  contea  fé  conver fé 
Per  sforzarla  Natura  ^el*aure  ^verfe 
Sifer ,  su'! muro  àgli  occhi  altrui  s^offkrfe 
le.iij  Spia  fé  ilfuo  centra  lui^  che  in  attojcerje 
.  Fé-lorgran piazza  in  mezzo  j  eSconver[e 
E  tante  leporcoffe  ^esì  ehverlo 

ERSI 

1.3  Sai  che  là  corre  il  Mondo ,  ovepim  ver  fi 
E  che  7  vero  condito  in  moHi  ver  fi 
Cosi  à  l'egro fanciul porgiamo  6f  afperfi 
a.65  Sarete  uniti^  hor  quando  i  Turchine  i  Perfi 

Potranno  unquajperardi  riaverfiì 
4.$  1  E  que/lo  pianto,  ond'hò  i  tuoi  piedi  afperfi 

Vagliami  s  ì ,  cb'^iolf angui  poi  non  vetfi 

X0^44  Che  tante  volte  bangio  rotti ,  e  di  f per  fi 

Gli  Arabi ,  I  Turchi ,  i  Soriani^  e  i  Per  fi. 

E  R  S  0 

jiSanguinofoil  terrenlafci^i  afperfo 


Kit) 

in  sì  acerba  memoria  boogl  wn  ttrf^  ? 
Porgli  occhi  •  ejlilli  in  Tegrime  convcfftì 
^17  Sia  dejlin  ciò  ^  cb'iovoglioi  altri  i,fptr[^ 
Altri  9.in  cure  d'amar  la fcive  immerfe 
Sia'! ferro  in  contro  alfuortttot  c^wtrft 
li.69^D^un  bel  pallore  bà  il  bianco  volto  ofptrf^ 
E  gli  occhi  al  Cielo  aglffa^  e  in  hi  coovtrjé 
E  la  man  nuduy  e  fredda  alunéovtm 
X  6 19  Intanto  Ubaldo  oltre  ne  viene ,  tUlurfi 

Adamantino  feudo  bà  inkiconviffo 
X  8.&£  de  la  carne  tu  eh  modo  afperfo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  t  e  ttrfo 
Può  render  puro  \al  Ciel  dunque  connt^ 
19' tz  Dimoflrastrtefinoile^  attoAurfo 
E  cerca  il  ferro  nè^  ma  il  corpo  overf$ 
J^efiigli  bà  ilfero,al  voltoogifhetàw* 
ixf  FrÀquefiiòilvalorofo^enobilFfff$  ([$. 
Adrufio  v'e ,  cb*bà  il  Regno  fuoli  vtrfo 
HuomsFcgmi  itsmanUicosìdivtffo 
20.4X  Audace^ì  )  com*eHa  audace invtrfo 
Al  furor  va  del  formidabil  Perfo. 
47  Poiché  di  f angue  hofiilfivede  averfo 
Oveappreffovedea ,  cbe*lDucePerfo 
Sì  chelfuofholo  bamai  nandriadiffirfi 

ERTA 

7/49  Che  t^  dal  Fato  largamente  opetta^ 
Al  cui  voler  ogni  vittoria  è  certo 
Finche  lAfiaper  te  nonfia  deferto . 

^^m^ChUnofiri  Altari  il  Mondo  à  lui  emerita 
Sianogl'Uuenfi^  &  Auro^  e  M^aegfr^tì 
Hot  via  tton  refii  à  l*at^ti:  n^eapert^t 

9^3  Finge I  quafiin  Aomor  roz^^einefptrto 
Non  vederi* Alma  ne' fuoi detti operte 

6  Ji5  Alta  tenea  dal  volao ,  efoura  un  erte 
Tutta  %q»anto  ellmigrande  yCrofc^tertu 
1 7  Finger  mi  vàClorimda^  ór  ricoperto 
Sottol'imaginfua^  d*ufcir  fon  certo 

t.S  6  Altra  tomba  ^  altra  pompa  egli  btnptfto 
Perebbe  cof^^non  havea  più  certo 
Pur  nel  trifio  penfier  n/onfiraccerto 
20wl  e I  L f  lingue  algridot  e'I  duro^ofoaccett» 
Ma  dtun  Megaggia  aneot  novoplictfHi 
Fan^  eh' Àf  alta  vendette  eific/WttXO- 

ERTE 

9  •>  •  ^}m^^  »  ^  fettone /feriti ,  e  deferte 
Ni  vittoria  acauifiar  ^  che  lode  morte] 
E  già  te  mura  beò  co  n  le  Tetri  aperte 
1 6^t  jQ,uai  Meandro  fra  rive  oblique  ^ìncvti 
J^uefi'acque  ithfontt^  queUe  almarcivettt 
Tati ,  opiù  inefirieabili ,  confertt 
1 9 . 2(5  11  cader  dilatitle  piaghe  4^rte 

.    Punta  ei4a  m^ttea  in  i#vm  »  ofeemmt^ 

Reo 


i-^'-c  r   -  * 
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Mendìtigrtdà ,  e  gli  fa  aovfefferte . 

S  RT  I 

1.74  E  i  Viti  tuBgbt  tmpittt  e  (piMBor  iferti^ 
E  éacutJUnoi ctikf  pajfi ap€Ht 
f.tf  E  d'timtttt ,  €  difendi  eran  aperti  ^    - 
Dtfpirt»  audaci  y  ci»  miilecafitfptrHi 
Di SoiimaM^tefttùitt-  deferti 

£  fi  r  O 

I41  Eu&^k'àì'altafoTUtHaaggìta^lMHmtTtn 
Degli  Avi  Ejli»fiualMitf09rdtiu,efertt 
Ke  lm^rMtc«f»dt  Gutiftmi  è  iwferiù 
Im^N^vacffsptrirdevriptrfttt»   : 

ìiàtumbtntàm'M^da,  t»  vèebt'nmtrt» 
In  dtnli  tkiegiU,  iputfe'/ffH»  è  inceri* 
ti  Sappi  tèe  tanta  iaMlaiu' Sa  òarfafferto 
Mù-0tc}§c^mtf«^e  ilcmlU  aperte 
Per  atquifiar  appt  Ditgratia  yt  merlo 
3-  39  Egaerrier  d'aìnfangue ,  e  Bultotfpert» 
■  ;  -  Qkt  tteti  vince ,  e  ko/i  cede  di  merto 
5  XCte  de  gii  dvoeviurier  Im  ttfla^'l  mtrìfiy 

£7  d€jtr  di  ciafcun9iifa0fi»ÌHtertt 
li  Cb< fecaatKvr l'età [ptezztnido,f*l meri» 
FandulU^fnagguagiiat/ì,  &i»efecrta'- 
4.%iJ8lteidclejkiufiin'itffivnn9à  l'aperti) 
Arnifiin  /iV  cavaHa  tracopertt 
C6e  MuUm  Aavea  di  dif eguale ,  e  d'eri» 
7.100  lifìmulaeTQ  ad  Oradm  efpert» 
'Ofam»f*Qradiir,ct'ifegaé^certo 
Ahgr»H'daantfarta  yt'ihi«mdi,ialn>eTto 
9,\^Stgnt  parlar  tcAt'a  appetenza  è  certo- 
Lafépravtfin  rifegai  or «eff  aperte 
■     Tener  eeUt»  ?  )  un  remar  varie ,  t  ineettf 
ko^  8  C«tf  glrodiparelc  ehliquù  y  e  imceru 
Sia  ne»  ardia  di  eenfyliarte  aperta 
Nenpeteabtnaipipfejleneweoptri» 
ii.jj  L'affaUttt all'hàr fett»ilceptrte 

Mà-da  icietAipexigli  iri-rif dia  aperto'  ■ . 
Altri  appoggia  fé  fcale  ,  eviptrTert»^ 
1  3.71  GiÀ  le  dokt  rugiade  entro  al  Deferto  . . 
.Romfer  h  pietre  *  e  trar  d^lm^ttaperto 
GHfie^  eftmpi:  e  l'ineguale  è  il  metto 
1 5.26  Bipafti  leCo/emoe ,  eper  l'aperto 

Ma  nonglevelll  ejfer  ne  Vende  efperto 
'  E glat^aeeo'lfue  corpo  ancor  cepirt^ 
3j  E fuperaioìldlfcofctfoytl'ertp: 

Trovaroye'l  pian  ià'l  montfipio,6t'tfff* 

Vifpira»  (Oli  tenorflabile ,  e  certo 

xj.eCb'èPer  fangut  Signor, màpiùper  meri» 

Nf  l'arti  regìe  y  0  miUtari  tfpetfo 

I9.1  IO  Sia  da  quf gl'empi  il  vaior  nifiro  rfperto 

•    Nelaplùapertaluce yinlocfiaperto  ^ 

%(ì.9Hel  terne  mScofilqitah'tppteSnàl'ttìo 


Poh  l'uno ,  t  l'altro  PriaelpfRekefto 
Eglià  delira  e'aUumg*  >  w'i^l'aperto 
49  li  Rettor  de  le  turbe  ye  rum  Roberto  -  i 
Uà  l'India»  dt  V altro  bà  l'elnH  apirt» 
Tifafernt  »o»  bà  aemieeeert* 


■0.8 

17-68 

19.81 

léo 
£0,68 


Ce'Ifier^arllgltol'AfuHaprotervm 
B  RU  B 


E  RU  l 

7. 1 1  Blfegno  ,  onde  la  vita  jl  con  fervi 

■  Cttfiedidf/aMandra,eneitbdfèr9l 
Saltar veggiendoieaprlfnellit  eiftrf^ 

ti.i^E  lafedeprome0'aalCieleelfervty 

Egli  mi  cufiodlfca  ,  e  mi  colervi 
ti.toB lodato  fia  tà ,  dijft ,  cl^a  i fervi        M 

■  Tuoi  volgigli  ectbl,  e'I  Regno  ante.mifer- 

E  RU  0 
j.j  Cb'in  fuefiofommttjmferlo  dmeriferW^ 
Nonjia  l'arbitrio  fueper  altrefervo 
»0.i  ì4  Kfl»  àglifcbernit  ai  Regno  i^tirifervi 
•:  NemicouitmàtuoCampiom^y  tfirv» 
ESA 
'  iSPafiìilCipoCbrlfiianeàl'altti  Impref» 
Antiotbta  ton  arte  bavtagìà  pref» 
Di  Perfia  ianumerabilt  difef» 
3.4$  lofen  Clorinda  ,  d'Jfe  „  bai  forfè  Inuf» 
Per 
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t  E    5    C   à' 

4.1  €  Vrnii  (  t'^er patri')  Scredi  i  Ftft» 
Siet'inutmtMMgiiu'tnulriiitTtft* 
St  e»  nMfuéi  ,£/i  étMpHinMh  gM» 
$.SìEtiÌ'uìt0tt>cea\.tkÌhmiiTìiKrtfu 

CA'à  ti  t»mfag»t^ÌmèC»fi9)it'Hmfct 
tf.Ig.  EM/t»iicreApwii^ciriÙeMiwm{M 
Sì  chttfit»J»-nt»fiihctell^iÈìm»  n'tftt 
I».4J  Pernffty  Utartbfp£n»^ml€»rHfté\ 
S'^ppwtffwtfH^àfMcafMefeaì 
CiipKàJlre»m*firf*y.et9mtm[c» 
%Ì>7^iatc9Ì'UM<mir/)iir$^mfft-r^tfta 
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JbitHUmUe  ^  ptTtèimilkèàttft 

Cttipitr  miKaàr»itK»mrriprtJt 
OfprrxzaurdelepiùéMitm^nft 
3.yS  De  ImCtttàGtghd»,  eJeifiarft  y 

$ì«Smmt»b4àl  ptùfmtltàrtffiff 
:  JlRiP^am,  teotìàÀirripnff 

Già  da  iMt  taiu  ìa  piiijtìki  imprefe 
DtUttrMiTtAfn»',  M'f^trtaraéft. 
^tiCUatmAòtUt'iiMimlfatjhtlm^ì  tt 

Cè'all  et^e-da  Tuféte  Iniprtft 
TenJardMìamàleprtfcati^tff  11.31 

46'  DlC^atìier^  wemMmrte^prtft 

Glìplacmuméìy  Bfpuitrtppa^nfnltpl 
Eintprfvperbagoattvt^itaKtft  4i 

y.to>tì£là»ùnauMeJfodétiM'mttefe 

Cefilfeeaièfiioprig,h^n«r,  tie'l  chl^t-, 
4.toKa^*»dùàltrgi^  vui ci' à ti- jiapaUft  9] 

DivtmdkarUfietVMUiff'fi 
RàCctUt  tifi  dal  Llblnpatft 
%$£p^li»^Ae«ttrt  eiddiàmtiKteft  jj.j 

PmtaimidTitiKridt ,  t  laftUamfiffi  . 
B»,  vatntdtlMve^lltidtUve  intefe 
tj  EpnicFEllMdàUm^iu'àppfert 
,     ECMi  ,  >         *■> 

AtX$(i 

X14  r««citii  . 

Ptt^\  ■dibfarttAmtvtni»  caruft 

E.p<aupTemU}eldtlgTavemnt{t. 
ytDalfùK4BdledituerramdellpMe[ei  ij-ji 

Stwxd  temer  le  mifltÉri^efif 

L*  miafamiglUf  -e lamiaf^qttiH^e 
40  CbepkFùllnntnfiMpmHta^àT^tff  )] 

Impit^^e  tlaemicó  y  man  »««  fiefe . 
loi  Tiail  tei  jaague  dei L)id  tm  FrMKtf»  7] 

Premio  t  id/raaftttttiutd^  dJ  Xicmtff 

Tifiti  che 'tpun  di  te  pronte  iméfe. 
S.18  BtneAeen^lteoramed^eft  it.41 

Veei^riarfKtmiiU^  tmemlateff 

Sern,  4 amfttttaU tumide {ffé^e, 
et.NepaiVMpgrer  ti  fatte  effefe  }1 

Feriti  legileriffme  t  bà  refe  .■ 

Vaile  leggi  divine  ian  tiil'peft 
9  j  Efptmtt  àfoT^  dal  moti» paef» 


w  noi  carmi  Helememhamfe 
t  eie  per  uf^  -.-a  la  ^ei  paefe 
■md,  xmdiantiUewrf^peft 


eh Mfie^litù magnanima^  fcwtefe 
Giti  egriffe  Cenfagntàf'Jie  Imprefi 
84  Ctttlarmedipietijeafued^efe 


E  di  nattira  IJpii  Mpre^e  iffeft 
Jlferrf,  citpwtfey  epiattflu^ 
l0.ii  Stf Ite  farà  ut  f ultime  ceniefe 
Gtrefthimet  efeldtdmardiftfe 
ìiapfitatque,  e  quegli  à  dir  rlprefi. 
4t  MpagiungemmeallttVj  negià/teff 


^ 


^        -  K    I    M 

Comirinfidle  aìpkBugìhnJiiintep:. 
zo.soColUmórlefpcfaìize  eran  Jofpefe 
Di  ratti  feudi ,  e  di  mncéto  arncfe 
Altre  confitte^  'ohrtpntmaftefe 

si  Vun  Heifa^pu  de  raltrpi  morte Jlejt 
Oied'etmlofwrùrrefempipaecefi 
VinfeM  PWr,  e  nut/aeea  difefe 

$1  Serge  Amor  centra  rtra,  e  fi  pakpt 
Lanumtrèvobe  à  faettar  dijlefe 
Tur  itfìnfe  d  fin  le  f degne  ^  t  Farce  tefe 

74  A  mtelle  prime  vifte ,  e  poi  s' acce  fé  \ 
Afar  nel  campo  il  fiio  valor  palefe 
ly^mo/armoy  e' bavera  ^n^ a 


un'altro  arn^ 


JE  S  I 


7  i^  51  ve^a fiammeggiar frigroitriarnefi  - 
^^$  tbe  può  coprir  gemi  ^  e  paefi 
B  fogliono  da  quefto  effer  elifefi 
l.lzNìipaffipA difficili,  U  paefi 
Scalvar  fi  cerca  de  nemici  egtfi 

2 1  %sCoiì  concile i  r  i  Cuvetkr  'Prancefi 

GT  altri  Principi  amor  men  gravi  mUlfi 
Ma  Uragani  fra  tant^trano  àfcefi 

^4^8  Vari  oeftumi  éavea^  vari  paefi 

Dr/M^  Mondai  gli  Btèiopi  acce  fi  { 
Le  favelle^  Fufancbe^  t  i  ritiapprefi 

t^^zNeladdeepri^  due  lieti  me  fi 
M  mi  fervifii  fn  hHmodicortefi 
U  fcudier^  come  pria  v'ià  ^occi^  intifi 

£  S  Q 

*  .         •  •  • 

Sim  ffo-,  eh  cetthi.  «ndefei  tante  «gefo 
«t  BpereèetFrantitèoHgii  tìfermaeappre' 
DelaSvria.JècH,  cb'tidiffetmtfo       (fo 
JSf^Su  I  étto  fttuti .  onde  è  colui  difefi    " 
.Cèe  imfèpà  cài  /fada'laeldifcer$ 
LmnMnmmtta^Srttmmfìtfptf» . 

«1.35  Vede4^  »h*itfitr  Blvetioafcefo       -    ■  • 
SiauàmìUe  faettt ,  e  non .efefo 
J^HétttUf^$fH9Hdo,  ^dtgranpep» 

x».SÌSud  p9m9  dt  taff ade  appoggia  ilptfo 
Alprim»AU»r^  ch'i  inOrienteacceJ» 
Dflftttiumicéj  e  fé  non  tanto  ofefo. 

*ia6E  già  calcato èawebbe  il  fuol  di/ejo  ■ 
Ma  gli  t' oppone ,  i  partii  ^  un  foco  accefi . 
48  *<r«*  nrattria  in  un  ìfiante  apprtìo 
Parve,  e  d'armati  Mofirltfftr  difcfoi      ' 
Nedalfmo  mi  fòt  andar  coatefo. 
4t  Cui  ne  camtu  per  cfpra  terra  prefo  j 
Ni  doma  ferro  ^  à  la  for  morte  intefo 
Giacciono  afe  mede fmeinutìlpefo 

«  jaft^tan  l'arme  attraccic  tuop.ù  caro  peto , 
ChÀpk(i9l Figli.  0 1  dolci  icierlt  intep> ? 


RIO  * 

19' f  jPuìfifermaro  entrambi^  iperf^fv 
Vede  Tancredi^  cbe*l  Vagan  èf^ 
Tejeia  lui  dice:  Hàriualpenjlert'bàprtftf 
43  Còìnfronteilco^e^  ri* atterrò  ed pef^ 
Supin,  tfemante»  Uraccla  aperte  ^  e fiff^ 
aaSo  Vur  rlperctffo  <  ovtfù prima  offefo 

A  cui  fovercAio  è  de  gran  cdpiilffef^ 
Oppugnato  in  quel  tempo  ance ,  ed^ 

SSSA 

i  ti  E  in  mìo  nome  dì  lui:  percbtfi cejfeì 
A  liberar  Gierujakmme  ^ppreffa} 
A  Calia  imprefa  :  el  Capitan fia  de  fi. 
pj^j  Con  tutto  ciò  fé  ben  d' andar  mncjfé 
SluefiàfangufgnafpadaiqucHaftfa 
Diteggi  %  come  in  ufo  bcggì  fM  mffe 
jf.(^Anx^  un  deprimi^  J  la  cui  fé  cmmdfi'  ' 
Promette  aprirla ,  éieelarcgg^afltjk 
Cifìo  da  te  cerchi  alcuna  afta  ^eitttjfe  ♦ 
"^.54  P^  Saracini ,  e  de  Fedtli  impreffa 
jCbeper  lunga  fiaglone  Inter  ncnceffa 
<:ie  tun  guerriero ,  t  Valtrobà  nuftn  in  ifi 
t o5  E  ìagran  Tigre  nefirgento  impregk 

^Fiammeggiai)  f  cò^egntin  direbbe  ^  i /^4 
^.72  Ne  può  la  turba  aprir  calcata ,  effifà 
Centra  Clorinda  il  ferro ,  egli  s*  apMf^ 
La  fiera  fpada  nel  bel  fianco ,  tf  effa 
t  i.^j  Core  dice  egfiy  eperfuo  dir  nonché 
Bfottogh  alti  feudi  einita,  efpeffi 
Già  gli  Arieti  à  la  muraglia  apprejfa 
^%,%*B\dÌecita Copre ^  oi/altri cejfa 
yè  fece  Argante^  e  dice^ffa  àfefiejfa 
39'  'Hierpài  su  C Alba  à  iamia  mente  opprtHe 
Nelfonno  s'effirt  rimngofteffa 
-Bccodicea,  Fdlon  ^  ióora  s^appreffe 
•ijai  C  bordi  Marocco  è  il  ttegno^  eauelJtFtfi 

H  varcar  la  Granata  Incontra  aaeffe  « 
iy-^i  Agradàjty  eie  gli  farà  cene  e0a 
Me  dun  tef  or  dotata  y  eHimeflefsa 
Cjosì  ne  faccio  qttì  fi  aM  premei  fa 
18-71  C^n  tutto  fjò  dandarneh^re  non  ee[sfi 
B  chi  vàfottoG atti  y  ovelafpefsa 
E  chi  le  Torri  à  Cahò  muro  apprefsa 
j^  fi  Età  la  patria  mia  >  eòe  giacque  opprefu 
NonbSbiinlei»  ma  derivo  da  efsa 
Mio  afte  fiatò  anco  perdei  mefiefta 

r  • 

1.1 1  T>e  làfuafede  il  Rè  del  Cielo  tlefse 

De  ìa  Terra  »  e  del  mar  vi  fcorfe ,  e  rejse 
Ribellanti  Vrovincie  à  lui  Jommefst 

2^1  Parve y  e b" apprendo  ilfenoy  indi  treèqfi 
£  che  negli  occhi  borr itili glt  ardefst 
Sluel grande  già  ^  céf-UjttoMraUCIch  ereftt 
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4  j  t  ì)el  mh/Mgue  innùctnte  H  crude  béve  f te 
Cbe  Hnd^canitdù  AottirnuKcbiar  vUffse  < 
Cesile fue menane ad^fftét j  etefte 


4*r 


ESSI 


tt  Se^nfervIgiQdiDh^  cViciòìfelefii 
BeiftuafpemefMedarpùerefii  in  ejsi     . 
Ma  fé  quejlefiie  gregge  y  t  fuejle  ^pprefsi 
tf  Qratie per  Calte graileàlelxencef se 

Mélfempre^  tjenfeenel  [u^cwein^fse 
Muta  elt^uenza  nefitùigefii  efprefse 
5.75  Gmafceipsttrtefitor  venne  «  ìtcnlfucfejse 
Sluindi  Guglieimo  Rpnclglion  fi  lefse 
Rnmbédde  uhknpji  ^  eSefarJ!  elefti 

^.%lEitifeguendùieve8igla  imprefse 

Ma^utqfdatepUiffteèarme»  efpifsi 
Cbe  pa  non  piò  rafigurnr  tfà  ijse 
70  Nel  primo  breve ,  cbe  di  la  trabefte 

Del  Conte  di  Tolofa  il  nome  lefse 
III  Coìtirail  feroce  Argante ,  eluiriprefso 
Dove  le  turbe  befUl-nan  piUfpefso 
Dentro  à  i -ripari^  e  la  vittoriane foe* 

mthéi^Cbe  tua'fpcme  prevenga  ,  ^  fuepromefse 
"Léertade ,  è  Signor ,  le  mura  opprcfse 
•E  con  que*  Duci ,  e  con  le  genti  iflefsg 

tm.l4  Se  è  mcnutil  tal  opra  ^  è  mi  parefse 
Cbe  fornita  per  altri  efser  potepe 

13.  fDe lanotte,  cbe proffmta fuccepe 

E  fuo  cerchio formovi  ^  eifegni  imprefsa 
Sj  Ma  del  calde  del  fol  pahno  imprefse 
E  d altri  fregi  ardenti  il  velo  intejsf 
Son  da  F avara  Luna  almen  conce/se 

«4.13  Petcbe  fé  Paha  Providema  eh] se 
Defitnò  infieme ,  cb'egli  efser  dove f se 
A  te  le  prime  parti  \  à  lui  conce f se 

US'  ^^  '^  robufte membra bavean già  mefse 
ICtfio JfguonoilVeccbio\  e  fon  Fi/le fse 
Cbejuron  prima  nel  venir  imprefse 

j(.23  ìtidc  Armida  à  óuetdìr:  ma  non  cbe  ce  fse 
Poicbe  intrecciò  le  chiome ,  ecberìprefse 
Tòrfe  Ut  ancella  i  crin  minuti  1  e  in  e  fse 

1 7-  <3  Màfercbe  il  tuo  valore  armato  dCefse' 
Epancon  mt^torforx/t  indi  riprefte 
Dunque  ne  It^^  fer  cuifur  conce  fse 

iS-4i  Materia  tal^  quaì  buon  giudicioelefse 
Por  ne  le  prime  machine  f ape  fse 
E  coluicVàle  travi  i  vinchi  intefse 
6%  Del  dì  ^  cuidePafsaltoildì  fuccejse 
E  impon,  cVegn  altro  ifdUifmi  confesse 
Machine ,  tt  arme  pofcia  ivipiùffejse 

t^Aij  CU  che  di  fraudolente  in  lui  fi  tefte 
Il  vanto  udito  ^  i  premi»  eleprmefsi 
Breve  tra  hrfilemio  indi  Jucci  fse 

ao.<o  Impeto  vinfe  #  e  penetri  fra  efse  \ 
Men  ti^o  abbatte  la  pieghevoi  mefse 
Tfàrme  ,  eiA  memhr a  perforate  ^  ^fcfte 
98  Onde  cttder  hfciotla ,  tf  egfi  prefse 
Umembrnt  ékit  con  lefuimmbfnfieftf. 
-       Volt 


i.  1 6  Dio  per  lor  Duce  già  t'elegge  %^effi 

Sopporr an  volentieri  à  te\fe  fieffi . 
i.  ^  Ma  taccio  quefio»  e  taccio  ifegni^prffi 

Ond'argomento  Finnocentja  isotjfi 
5.  9t  Hoft  mrate  magnanimi  %  evoi  teffi 

Serbate  prego  ai  prof  peri  fueceffi. 
ti  t6Cb*io lontana  éi  tiudrir ti conduceffi 

Lagn^^  e  raddoppiò  gFultimi  ampliiifì 

Ijcfue  querele  da  i  fingidti  fpe(fi 
X  7.96  Potete  femaguisUt  ir  per  voi  fteffi 

Semai  9  ne  lece  à  me  ^  chepih  m'apprejji 
^o.io8  Ma  fermò  igìri ,  e  fotte  i  Ducifte$     • 

J'unì  co' Franchi ,  e  militò  con  ejfi 

ESSO 

<•  tSMilenmew  rtìne^  onsFegU  oppftffo 
Sol  cònflrutto  un  fepolcro  babbia  i  te  fleffo 

70  ^on  venir feco  tu;  ma  refta  tippreffo 
Che  già  pA  d'una -volta  ha  noi  promeffo 
Cosi  parla ,  e  V informa  y  e  poi  che^i  Meffo 

77  Da  Furiente  àlaCittadei  prefso 
D'ogni  età  mefcolatu ,  ed  ogni  ft^ 
Qodea  in  mirarlo ,  e  In  ragionar  con  effe 
1^  31  M  ì  ptk  s'irrita  il  Ri  y  quanFella^  &  effe 
E'  pia  collante  ad  incolpar  fé  fleffo 

41  Ella  fi  ferma  a  riguardar  da  preffo 
EpA  vigor  meftrail  men  forte  feffo 
Vieta  )  non  doglia ,  ò  duol  non  di  Jeflejfr 

3.  35  EPolifernot  cbe  reflogli  aùpreffo 

Agranpenafalvarpo^fefieffo 
^zNeforgtafo^e»  main  quel  punto  flejfo 
E  reftanJigli  fotte  il  piede  oppreffo 
Loftuol  Paganfra  tanto  in  rotta  meffo 

71  Sor  fé  àpari  col  Sole ,  éf  egli  fi  effe 
A  Dudon  d*  odorifero  Cfpreffo 

Non  lungo  r  gli  fleccatiy  efovra  ad  effe 

4.  ^Et  un  fatale  horror  ne  V  alma  imprego 

M'eraprefagiodemiei  danni  efpreffa 
51 E  ch'egli  à  quel  crudele  havea  promeffo 
Di  porgermi  ilvenen  quel  giorno' fleffo 
$6  Et  ambo  fece  rei  di  queli'ecctffo 
Che  commettere  in  me  volle  egli  fleffo 
(.13  Vengane  a  tè»  quofi  celefte  meffo 

ChUo  quanto  à  me  ^  baftar  credo  àme  fleffo 
Mor  nel  ripofo  altrui  fiàmi  conceffo 
tfi  Cercolloinvanfoventey  6f  anco  fpeffo 

ttaffigurollo  y  e  diffe  ;  egli  è  pur  deffo 
]|^  MatipiìtfatgioFratelbs  il  quale  anch'  effe 
Non  In  volle  feguirj  ch'era  men  preffo 
E  mandò  con  Vavifo  al  Campo  un  meffo 
7*  t^St^efloF  Angelo  prende^  e  vien  con  efso 
Occultnmeme  al  fuo  Rntmeudo  nppreffo 


4S3  R    I    M 

9»  CtJMunftnitnti,  e'I  Catte  cui  pr^0 
Nottfotlrt^eofit  ttìmMneanttpfrejh 
K#D  mMuòht  di  ^Ifupernotmffi 
S  Viatmt  »  ti  "Vinti  p&  lieti  mtjft 
SiuififfUaoMs  efiggiuHigeim  a, 


8,S  Vtaitne  a  ti  •vurtipA  lieti  auffi 
SiuififfUaoMs  e figgiuiigev»  appresi 
)  ^jFalloimtMtibàilStldancii^  ch'i  tMCtgk 
Tiittiif^iiffie,*fu4ire  ;  eunp«n>t ,  r  /j»^ 
Lvipufeito/efiiiditl  bracci!  *^ejfi 
■r.|9  Edafeimlaaiecelpealtempofi^i 

Coiti  iRatmiHdi.  imtt  gm  cade  anch' ^ 
77  VlfendfndaifiinatMtivtiTCvfeS» 

BmlkitmTmicrtdi,  edacbiìÀencia  tS» 
t%.ilVttìtivawwoàp<^»lunzi,  efpeffì 

Lami^nmHtmtCM^  InaulfiM priffi 


^* 


G'àMde  il  guardo  t  e  timidi,  idimtffi 

4;  Ncttu'avetmàprtvar^gidipiird^Jfi 

drìfiiMtwaiui'Jtiiegi;  ^dialtefltffi 


Che  per  mtftffe  it  vi^ti  Imperi  «pPnJfi 
^  Non  atcufieià  ai  ^  biafmifi  fiiffo 
Bit'£.li»aMdaat.ofa,  t'iftagilfiffi 


Effotìdfe  Duna  vagante,  iftffo 
ij.jiAxafivede,  e 'l/uefratel cinedi 

Dapoi,  xiffMl/TifMiiùJBmuhippriffi 
Segui  i'EfìettfeEpamiiundm  apprèsi 

77  A  Bentrtce  (uà  poi  v'era  efprtjfo 
Retaggio  ^  J  lì  graa  Padre  ejfer  fucceffi 
Ulfeiii  par  nel  numero  y  enelpffo 
it^  Cosigli 4'0e\  i^uelfrìmaMjefieffi 
Peicilngintlttolpiè,  mefii,  eSmegi 
IlMimifinjielCiildeppetl  CMceff» 

jé  Tùdri2zaral,  Camilli,alterbpo^t{fi 
Tacque,  eKalnvHdo,  cèegll  pedt  apprtSì 
Djjjf;  alcenMiii4aGegredo  tfprtffo 
19.65  CbeU  giorrta^tnai  de  Ig  battaglia  è preffl 
Ojuffe  porrle .  ^'t  Duce  tacque  ^  ©■  iffi 
Si/pefot  ttifobio,  irivlftminfefieffo 

9^  Mù  piitbe  quel  dejio^  fiffù  rlprejfg 


ARIO     '  - 

Fi^tr  aw  pnet  giét  eh'tn  himA  p^ 
ttt.2^Ceiì  ErmlnengH ftitira,  itmtnttf^ 
Per  interpreti  èw  parla,  tm  pirji/^ 
TaTbirdlci^dtdeuHi  ptrcbtitmi^t 
CI  GlatiHCavalli^fuii^aenapfttSh 
Giace  UaenOcn^iilnem^o,  efp^ 
Nin  vi  filenti» ,  «mi  «V  gtiiMif^ 
7f  AccettìnolCmfagni^  afitjel^ 
E  fai  fri  mille  Intrefili  t'ImS» 
JfgUMpeigrniiri ,  ttAIadlmJt^i 

ESTÀ 

i.«;  Uifirap^aU,  er»lllnufk  ptH* 
E  la  {uà  mente  lerfà  manifefla 
Vui^xie  rBi^iJinvil  /<«*«,  *^ 
:a.io  II  Rè  nefàoin  tmpmnhaiiK&HI* 
Et  à  cbtell  nafcmde ,  H  maaftfiu 
Vhbmdifpiartie  «WB  jmi  n}» 

:tj  S'idfTamiuuth  tntanti^^titi'^f^i 
A  lei  ebegentrofa  è  quanto  bmtfia 
ìioutFirtnxJt  il  grm  penfitr  ;  tmm 

19  MtfmqaelltxMim,  eperm^i^a 
Fisima  i'aceinde^*'lRmàmet'^^i4» 

aj  D'indugUtn^tlentlt  &  acèirég 
GUnuimen  tadimataMCi  irm^a 

3.1  Già  fAuràMeJfiggieraer^difii 

Ella  imam*  t'adorna  f  el'aureattfa   [fi 
i)uandi'lcamp»  tè' à  Tarme  iuntìtiflif 

jl  yddlTancredi,  e fmJa lancia^» 
yilarii  I parte  mfdaella nerica 
{  Mèrabìl colpo) ette  balzi -ditt/U 


^■31 

€.30 


DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA 

Flf »  ckiuf0  ne  t$fcu4$^  PelmoM  in  tefta 


4?y 


€6  S^nltpmfU  0we  virtùjlde/ta 

Uè  elU  èmuit  dm  m^lii  kpfvm  i  e  bufi  m 

104  E cém le  HniuM  iifemdieMtl^defim 

Lent4f e i fritti^  ef^rUUmcUinnfid^  : 
Da  fMftU  pmrtt  m^verji  ^tda  fuifia 

IlC  t/acquaimuntimp^Uviwi0^iUitmùe^ 
E  timffévlfm  vhl0f$za  arrefis  (firn 

La  miM$9^pirtf  d'effe  aecélta  tefia 

&  J4  MàfeniUf^effej9  à  U  ficUeftm 
CèeTgiùra^  inanxk  u[cèp  de  Ufeitefim 
E  eVun  £elfitenem  feci  fa  te  fa 
^.10  Sì  che  U prima giàor dia  è  da  ten^  defia 
E  e$m*può  meilié  i guerreiiiar  s'appre^ 

Il  OadeilPanciulUdtlmftaariafefia  (fia 
Càegiàtremmietaéftane  yiadi  ilcalpefia 
Cémgrame^ntrafiérAbma^  elafeiimefim 

70  E  tfkìc0treFy  e  ta  nuna  itcelp^atefia 
Qh  r0taad0  i  cader  prima  £a  tefia    . 
Cbeiikcadeffe  éltréocé  ^  iltrénc^refia 
ie.34  «2^2  CM  hfcettr^  %  e  cefi  diadema  in  tefim 

hUfiafedeaff il  Rè,  fr  agente  mefia 
il.tfi  NénèiuefiaAniié^iiayenPniqMefiéf 
Vedete  il  citare  Sol  >  la  gente  de  fior 
Danfuefavilla  im  vei  nulla  piare  fa 

9l  Cùme  eia fia  da  V torrida  tempefia 
Sirt^fctta  ancHelta  im  alcun  lecw^  e  pefim 
1 2.4  Quante  mè'fèrainmefntty  ed  in  f erefi  se 
Cpaveil  mafcbiavalor  fimanifefta 
eie  nen  ri f  rende  la  fettunta  ve  fi  a 

XI  Ah srifpeie  Clorinda y  andtemeajuefim 
Imprefa  tnttt  *,  e  fé  tm  viem  i  eòi  refia  ì 

%^  I0  piangende  ttptejfy  itt  breve  cefi  a 
Ti  celai  da  ciafcun  9  eie  ne  di  queim 
Me  n'^andai  fcenefeiuté  ^  e  per f erefi  a 
m  i,%TràJètitaHevalh  alia  f enfia 

Cbe  fpargif  d'egnt  interna  embrafunefia: 
E  luce  incerta ,  e  f celerità  %  emefia 

17  Fanne  cefter  su  i'alba  àlaf^efia 

ìit  thnetnuevaal  fttè  apparir  gUarrefia 

34  dlfbari'^arretrai  e  dabbieal  quante  refi^ 
Ne  le  fauci  de  àÈefiri ,.  congelai  quefia 
Nen  mai  la  vita  y  ève  cagiene  benefia 
14.35-  Jtmici  y  duray  éfaticefa  tncbtefia 

Cbe'l  cercate  Qkerrier  funge  i  da  quefia 
Jguante-t  ihquantede  Pepra  ance  vi  refia 
If.&Entrateydiccyifertunatéinqnefia 

Cui  JUfire  i  ciafcunvent^yegni  tSpefla(fia 
Per  minifira^per  Duce^  ber  me  vi  appre^^ 

X9  La  maggier  Sirte  à  naviganti  infefia 
UChpo  diUiudeaiitdletrerefia 
Tripefkafpar  su!4  Ude^  concentra  a  quefia 
1 6.4S  Picchia  fri  nemica  ance  ritbiefia 

Vkil trienfanre  ^il prigienier  nen  refia 
Et  à  Falnt  tue  lediagglunga  quefia 


6é  Deltrencater de  feffeeratil tefia \ 
Dtpcilsida  vei  ymàimprefa  benefia 
D  una  vendetta  inguiderdenfen  prefi4 

lj,$iLa  lingua  al  vante  babatdazùfa^prefia 
Vendetta  far  skJ'effecrahil  tefia 
Àrmicefieicammeve  y  e  f  degni  defia 

1  S.I  I  Cesi  itceaefiglia:  él  Cavalier  iatpréfia 
Paffapcnfefe  il  dì^tenMay  e  mefia 

Le  belle  arme  fi  cinge  ^efepfavefia 

17  V  bel  catrder  de  la  mutata  vefia 
Pefcia  ver  fé  Pantiea  alta  fere  fi  et 
.  Era  là  giunte  i  eveà  me  nf erti  arrefia 

37  Tuena ,  e  fulmina  quelle ,  e  trema  quefito 
Eglifeffianeal  velte-affra  tempefia 
Ni  per  tante furer  puntes'afrefla 

74  Tuàtigli feudi altjtf femalatefia 
Pacean  centra  Tberribile  tempefia 
Vi  di  gran  cerfey  e  nulla  il  cerf e  arrefia 
l^jfiRentUmiferafirageatra^  ejunefia 
O  giufiitiadelCieUqnantemenprefl^ 
l>el  tua f ecrete  preveder fk  defia 

éfi  UirreparahilTurhay  e  la  tempefia  (0a 
D*arme  ingSbrande  ^e  quella  parte^f  que* 
Ne  la  gran  Terre ,  tf  egli  ulrtme^refia 

71  Rifpendef/ndian*^  Lafrentemefl^ 
Ckaffai  tefiaapverféycbe  l'emfiaulfa 
O  mctàéereltà  prigienierten  qnefia 
116  Seguiawmelt^aitrila  medcima  inebiéfim 
De  rtfieffe  ter  braccia  effi  ban  centra 
IkffeTancredkalfbera^  adunque  refia 
ia*i>  Ad  nitri  ;  ò  valerefa^  ùer  vtacen  quefim . 
Vimagàneadalcunain  tnente  defia 
Ve  la  pregante  Patria  ^edela  mefia 

%9  Sembra  d  alberi  denfialtaferefia 
Santefigtarek%  efenlelancitinrefia 
Ogni  Cavalle  in  guerra  ances^appr^a 

%t  Percbeil defirier {fé data fpada refia 
Alcun^  mal  vive  ovante  )  il  merde ^  e^pefia 

I X  Faceane  ber  tnefira  paventefie^  e  mefia 
Nullavagbezzaàbeicelerpiàrefi^ 
Ne  cimieri ,  e  ne  fregi  y  ber  ficalptfia 
149^  Merte  i/  Duce  Emirene  j  bemaijel  refia 
Segue  i  vinti  Goffrede  %  e  pei  s* arrefia 
Cen  mezza  fpadapC  ci  mezze  cime  in  tefia 

E  S  T  E 

S .  1 4  ìnfaficabltmentt  agili ,  e  prefit 

Sevra  la  terra  y  ej  evra  U  mar  cen  quefié- 
Parti  del  Aiende  ilMeffaggier  celefie 

4  •}  I  £  nevellm  f per  anta  in  hip  de  fi  t 
'  E  digiejta  la fr ente  ader  na  »  e  vefle    • 
Ucbiare  fguarde ,  f  7  bel  ri  fé-  celefit^ 

y^oMecapaffatiin quelle partiy  einquefie 
DelaCbrtftiana fuafedenafcefie    ' 
E  i  menti ,  e  l  mari^e^  verne^eUtempefie 


^\  R  .  I  :  M   A 

fAoi  JlttalJètentiFùrtUMàleij'appfefie 
L'armi  fue  ter  fé  Uhtl  raggU  ìceltfl^ 
Cùlbelcéudw ,  che  U  circonda ,  e  7^ e 
8.  1  Già  ebeti  ermMQ  i  tuoni  y  eie tempefie 
E  Cèiba  nfcia  da  la  magica  cete/le 
èia  quei  cbelepTecellebaveangiàdefie. 
ji  HÀla  corazza  in  doffo  %  e  nobil  ve  fio 
Nudo  ile  manine*!  volt  o\  edicelefc 
Sùùte  l'aurato  feettro ,  efoUon  quefie 

5. 1 4  Va  [eco  àletto ,  e  pò  fa  a  illafcia  t  e  vefit 
E  ner&ora%cbefar  che'l  Mondo  rejle 
Entra  in  Gerufattmme  »  e  tra  le  mefie 


M.18  Vepon  Clorinda  fefuefpoglie  iniefie 
B  jenzapéuma  »  ò  fregio  altre  ne  vefie 
Ptrbcbejlima  agevolmente  inquefic 
9 1  £/  ecco  infognodifie/lata  vefie 
Bella  affai  più  ;  ma  lofplendor  celefie 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  mefte 

13.8  Prendete  tn  guardia  quefiafelva\f  quefio 
Come  il  corpo  i  de  Cai  ma  albergo ,  e  vefie 
Onde  il  Franco  nefuga,  ò^almen  s*arrefte 
tìSoggiunfe  apfr.efso^borcofa  aggiungo^ 
Sappi  che  tofio  nel  Leon  celefte  (  quefie 
Nì^empreran  le  fiamme  lor  mole  fi  ^ 

X  4 .  7  mcea  yfon  cinto  di  terrena  vefie 
jQulCittadin  de  (a  Città  celefie 
De/uoi  Guerieri^e  ti  b avrai  loco  in  quefie 

I  jl Jp  Si  difperfer  così  C inique  tefie 
SogUanpoco^le  biade  ufcir  più  pefie 
Varia jerenety  e  il  bel  raggio  celefie 

i  9  .S91  CbUo  /i  vofir.  ufiyt:f  arme ,  ejopravefie 
Efuicofiretta  ad  opere  mole  fio 
Fuggotimpetìefe  alerai  tichiefit 

E    f    T    I 

I.  iBTrlnciplioviprotefio^f  emieiprotefii 
L'odono  bor  si  nel  Cielo  anc^i  celefii 
■    Men  diviene  opportun^più  eòe  fi  refii  - 
51  Lati/tregge  la fcbiera  ycfol fu quefii 
O  vergogna  y  ami  sfatto  \  bor  non  lhU9efii 
E  pur  quafià  fpettacolofedifii \ 
38  Ma  il  fanciullo  Rinaldo  èfouraquefii 
Dolcemjtnteferoce  alzar  vedrefià 

L'etàprecorfe^elafperanza^  eprefii 
2.  j  1  Fargli ,  cbe  vilipefo  egfi  ne  refii 

Creda  fi  {  dice  )  ad  ambo ,  e  quella^  e  quefti 
Indi  accenna  à  i  S argentici  quaifon  pr^à 
9ì  Mejfaggier^  dolcemente  a  noi  f pone fii 
Se  l  tuo  Rè  m*ama ,  e  loda  i  nojlrigjtfij 
A  quella  parte  poi  »  doveprotefii 
4.42  A  difprezxar forfè  i  mieipr^bi  bone  fi  l 
Ne  dritto  par  ,  cb'ella  deluja  refii 
«   Cb* altrui  più  giù  fi  a  aita  unqua  non  defii 
ij  L4  jfirza  in  quegli  >  il  freno  adopra  in 
Qome  lor  vede  m  amar  leticò prefti  (quefii 


^6.  ìUèv'JdinolteUmélhrfefoa^i 
Né  tromba  9  cbedalfonnoaìmeu^ii^l 
77  Forte  ancor  poi  melefàelodi  bovrtfi 
OnfegUtèeTabbfaeiamenti  boutfii 
Foi  mSiftfaà^éUeoytrbonorataa^cb 
7*77  B  ben  quefia  àquilin  natodirefié 
Ofe  veloce  /i ,  c'Aomuti  non  rtllè 
.       O  feU vedi  addoppiar  leggieri,  eprtfi 
Z.yjGbeviuainteferbi^fmaniftliì 
Cbe  nel  diletueno  Signor  vedejfi 
Larme  con^taUe0empio  aliti  fiitliì 
ito*i%E  quali  fiantu'ljaitcbelorcedefii 
E  sì  fpefso^lefpaUe etneo  volgifii 
E'IsàChrindateco^dFioconqntHl 
I  ^  1 4  E  e ^be fuori  andando  oprefattfii 

Cbe  tutti  ufciate^  0  dentro  édcmuoMufi 
Nèmen  confentirH  %  cb'andoffer  pufii 
y9  Mifero  di  cbe  godi  ì  lqua,nto  mefii 
Qi'occbittàoipé^beran  i  feinvt^rtfì) 
Cosi  tacendo  »  e  rimirandoqueh 
8  2  D* amici tia  ^eeb  pace  à  me  porgeri 
E  voi  leggiadre  membra  ybor  no  fon  jfufi 
ycfii^  mi fer  abili  jCfunefitì 
94  Del  mortai  Monda  per  error  toglici 
Per  pietà  dlfalir  deg.nanUfefi 
Spero^cbe  perù  loco  ancor  s'apprcfl 
I  J^7l  Padre  yC  Signor  t  s'alpopoltuopiHftfi^ 
SU  mwtal  mano^là  virtù  poftffi 
Un  vivo^fiume ,  bar  ri  novella  in  qutfi 
I  tf.  5  Suelte  notar  le  Cieladi  direfti 

S*  impeto  ètantOfùnde  quH  vaaMo^quifi 
Già^volarfaci  yC  dardi , egiàfunefi 
^Quelli  da  te  t  cbe  temi ,  empio  yfcttfiii 
Potrai  negjor ,  paicbe fuggir  ptefil . 
17.60  Curi  le  cofe  tue  ^chiedilo  à  quefiiy 
Ove  tu  vita  mi  fer  a  trabefii 
DeleS^irene\en0ntiSanmolefiit 
#0  Là  d'un  gran  ranuoBfienfe  eipar^b'intfi 
AuelnefuoiGueJfirinevar  vedrcfii 
E  col  favor  de  bei  lumi  celefii 
87  Cbe  de  futuri  HenoigiÀnon  veJrefil 
V or  din  men  luti£py  ò^pur  mecbUri  iffjli 
20.  J6^  A  i  m^nantmi  Amant^ufar  vedttfii 
Difende  intentamoenìe  »#  quella  ^e  futili 
Cbe  vengona  alfua  earoafpri  1  e  mihfi 
91  Qrande  ma  breve  aita  apporti  quefii 
Grande ,  ma  breve  fulmine  ildirifii 
Ma  d:lfup  corfo  moemenìaneo  refii 

B    S    T    O 

6.  l5CyunCavalier9eied*appiatarfitMfntf$ 

Brama  di  far  con  tarmi  bor  mani/eh 

E  cb*à  duello  di  venirne  tprefio 

J3  ^^rdarefpàtieàlelorpiagbeb^ìiefi^ 

SinbUro^mmUm  4ctiinrmf^. 
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134  QwMaitfìfoprtmttTiitmdtnétifnqutfit  Ecmlmdtfiral»i4»fUUt*iefiTé 

ffmptrMU  èftrme:  »ipt»fm  «/  r  tfi»  Staffi* ,  iìe9V  >  al  i^metrtr  m^t/ìr» 

MtMtMdeMMÌIéftUei$9tfeet'frtfi*  ìo.io  HetttltTélnJ^pmrttmllattiefir* 

8.16  Cb'àdifcnwrrleeoftUfogiprtfi»  ERtmi/Jnufidiut,  tmtifirf. 
•    Gi'9C9ÌlytiimMtrà'ifnnM,tÌ'effitrdlfi» 

Pi»  eomimtUvM-àf armi/i mélefi»  ETÀ 

y.fi  AlbazaritnlmmazXM  abbatte  Etmijl» 

Mi  cbi narrar ptlrla futi majg,  bqaif»  J.VjCit naactrtiamt i UCiMi itt'imet* 

Slm  da qatt primi grm tra/ étfié  D'ogni mt{tratltttria}  gcbtfilùUvlttd  i 

1 1.18  Ttlftr  tifi  eamgtd»  :  e  manift^a  ^S  OgnlfoU  dt  Grtti  à  lui  fai  mieta  > 


Ck  ifftrt  è  Forme apparectiiata ,  epnjla 
Coti  in  parli  ai  rifitrot  eiapmrtequcfi» 
%%.iS  la  Tarre  arder»  ;  vogl'io  the  7»c#* 
Bffattaftgua  s  il  del  pai  curi  il  refi» 
l^.i^VMticb'iafrigbliAeemnaaniiìteomtfuti 
Atta  farà  legittma,  tr  bane0aì  {fia 

3S  Efenvdptètcbefiralcarreute^eprtfia 
Fentrablli  appare  un  vecchia  bantfia 
Vefiir  >  che  di  ha  candida  è  tontefia 
it.ioE  barbarico  ftmbra  agni  fuagefia 

Et  iadi9tffe  lìngue  tjfer  ih  prtfia  . 

L'banria  ertduta ,  e  quel  papale  ^  equifia    tì.tjEfràpacbiftdendaàminfatitta 
98  Tagliate^  Aaùei,  à  le  mkfpaHt  bar  qufM  Mefcalar  l'andefre/ibeal  ef s  di  C 

Peata, CM qui ^ naa f aci/prtda t  i'refio  — "  '    -»-.-. j— .. ., 

19. z  Màfavraaga'alrrajerltarelnfefia 
Berne  il  Circaffa  à  rieauafter  prefia 
■  haifCbepugnigiàfeca^e'lgiarnafefia 
ne  Riptardame ,  iteate'nfaggtr  jiprefia 
Lultim»  dea ,  cb'ia  ti  dimanda  yèqu^a 

E  s  r  R  A 

3.4oTfffvr«  ameeeaapargeltìtadtjfra 

Trattil'bafia,elafpada,  tf  infalejfra 

Pafelay  èper  via  mtntana ,  iperfifvifiTm 
4.6  D*effi  parte  à  finiflra  ,  e  parte  k  dtfira 

Siede  Ptutan  itti  mezzCf  e  can  la  dtfira 

Nè-tanttjcaglletn  mar  y  né  rupe  alfefira 
5. 30  E  eeu  la  man  ne  l'ira  anca  matftra 

Haratpnta,  ber  al  capa  ',  h»r'à  la  dtfira 

E  imptruafa ,  e  rapida  la  dtfira 
y  .95  MÀcSidà  legge  al  vige ,  6t  ammatfira 

Altri gittalefcudef  altri  la  defirm 

Valle  ètra  lCampatalttCittà,cb'alpefita 
il.j^GridaErttlmeall'èar  :  fartemaefira 

Tt  H9h  rifana ,  ila  mattatila  dtfifm: 

E  S  T  R  E 

XQ-^S  CtmlMCian  qui  le  due  feraetdejirr 

MÀfegue  alirttt  afpra  teniaa  pede9rt 
Né  ferve  mea  l'altra  battaglia  tqaefire 

ESTRO 

j  j .  I  tf  Paffa  vehce  air  ber  ea*f^ifiiit9r» 


E  Sclapfetrafa^i  vindeml ,  e  Creta 
a.97  Si  difcieglir  afffanna ,  Ò  alm^fl  l'accbttm 
Semai  itti  Citi  l'Alba  afpettata ,  e  lieta 
A  la  Città ,  cb^algranpaffaggle  è  mttm 
7.14  Da  la  feavt  bacca  intenta ,  eebeta 
l>e  ftnfiinparte  le  prteeitt  atqnttn 
In  quella  falitudlntfeereta 
■o,3J  Màeat  la  faccia  baldanxefa  telltta 

Sorgendo  t  Argante  il  marmerare  acbtt4t 
ii.91  Adira  carne  fan  bella  ^  ecamelietat 

Fedelmttcaraj  einmètnaduahacquet* 
a 

erette 
14.74  Bàl'acqna  ti,  éie'i  riguardanti  affeta 
DI  tafce  efiran  malvagità  fecr  et  n 
Inebriai' almatefia^  etafàheta 
tS.^bMecoXfenir  ;ebl  micandttceilvkta 
E  comefaggla  ttnatcanfigli  acqueta 
Non trava lece, torbida,  inquieta 
18.38  Torn^ferenellCitU  t  Inaura  cbel» 
Kan  d'Incanti  terribile  i  enanlletm 
Ritenta  il  vineitor ,  l'altra ptit  vitt» 
M.iiS  E  btniafugadleofieifeereta 

Tifaftrnafeguin  >»«  l'alt/eif  vieta  > 

£T  E 

l.ix  Si  là  fedeli  mìei  t  tiviaprndete 

Le  fiamme ,  ilftrra^  ardete ,  if  uctìéitt 
j.ao  Suptraflt  \  voi  dunque iera  temete 

De  la  fame  I  difaggi ,  e  de  lafttt  ? 
t.a  fi  èmelelintt  fonie  cene  liete 


*»», 


«.  I 


Ji  L'JmtetMéf§l/ba»tt^p*ù Ariete 
AdifcfrlT  Finttrat  viefeerMr 
Al  («aquaS^téi  ttrtmuhparett 
1 3  -9  OfuEr  tMMtt  ìné»iìar  \f»ffe  mtltmdttf- 
Vhì  anctrfiikpateatì ,  i-pAfeerete  ì 


E    T   Z 


3. 17  Cf  Stimi  mìmti  rac^lfit  ci  atn  ti  vieti  y. 

E  rttga  iapact  i  fttei  tran^uUU  «  i  lieti 
9.1  JM«  ilZ**"  H9fii»itiftTm^liCk*:vt4t  quìeth 

EttzxMti  ttKtra'l  Fata  t  elgrtimthailk. 

Si  pari»  t  téaioepaffai  CamfUlnl 
I0.6i  V'ìl'auramtlle ,  t'TClelfireM^e  tlttt 

Ovefrigft  amuilffimUtlrtetl 

Viavntinwrn^tàl'itrbttfomni  fuetl 
a;.}!  FMrair,t£t'/etMtrtfM)itr»-a-t dMut 

D^AbiUangafity  Vmlt»meHitatbttl* 
1 8-43  Catapulte  .  Bal^^  tf  Artetk 

P'Jfty  e  f^TMth  fide  alte  pareti 

cPeatr»dlPi»tegjMaerét'^Aèttl 

E    T   <* 

yì^Sfprnzat»  Itfutimperéy  tmitìiltii» 

eie  fi  pur  dianzi ,  e  eie  «m  beerete 
(as  Giàeedta  tlafeun'altra^etimftertta 
Vamw»  à  lui  »  dlfft^  à  ft  tafclr  ma  vltt$ 
Eitmttcln  vtlf  Mdaazafé ,  eliett 
S«  ^u^«fal  tieuiEf minia  Ahi  fecwet* 
,   Meca  ad  altra  eaglaa  del  ewrntiffìeté 
Htr  In  tanta  anrifiàfenza divieta 
iX.l60tìritmRidieeva:el'altrùe^ff 

Rimaneva  al  fu»  dir  ;  ma  nangli  liei» 
i^.jy  Tancredi,  tftitkt  vede  II  tutta  chef 


M  A  \R  r  o 

SttlittefflddelaStlnugirifitrtlt 
Nitrwnaalauifri.vlafeantrti  ìilvltt» 
l^Hulnclìlmtnttmviavammftpntbtl» 
Pereèeglàrlvtikffi  alt»  Ditrit», 
17.64  CuiparUva ,  e  Caltrtianewtéjttkt» 
Feadt  ditti- eonfirvut  emawftit$ 
Ben  vide  Hfaggle.  VeitiailfMoftmH 
.So  L*albea*dlQmeffM^«i'èpt*fnimt 
ScHtrl,eear»m*/r»r,pimeiem4lHii* 
Andar  pagglande ,  r  ma»haver  ùtHt» 
t9.t9  E  frivla  3»»  rttravaattt»  divine, 

dentei  ttmnfinmt  ir^paMntr^ecitl^ 

X3,.jl  Rapir  fikettr»,  eàmemidHir  i'tlitti 

etc  Eer  divuigbia  le  trnmi»  itmitibvkte 

lift  SaprttlepluaM-i*'fprefÌu»fnintòtr* 

Ritravaalberg»  affai  cbimftt  tfnrm 

Emtraffbt  n»nill  èfatla^aieutdlvklt, 

S  T   It   ± 

*^Milaptamaiei.ci^  dirrleerptutr* 
SeavmentegUammalòfett.efpetra 
fflÌ:NamitadÌprimaifior  Itlveatndtlaifittt 
Si  rleapr*y  e  l'affale  ytrelTamtra 
,  Màperàda  Itlpau  el  ntW'Impttr» 

i^^j  Lagrime  vere  yeHarplkdarifpttr» 
SemtrtidaGvffred^iarmuir^n    \ 
E'IprML^ainafpr'A/ptèarridepima  - 
1^.51  Di  jtAemUa  tetti  rèe  mUlalmpttra} 
eie  qualfenetfergea  d'alpina  filtra 
Suppllcbevale  in-atio  ;6rel  j'arretr» 
li.ijSe  ntn  eie  invece  d'are»',  iJifarttre 
CiitlM»IjMt»^y  «  chi  trielaf  ^ettra 
ia4<  Nanfereyneafàfclnme^e-mm^arTtlt» 
(  Efìte»ta9t»audaet)  ktrietm^tlmfttta 
Epv»talnl»rftli  Qgmlfaretra 

E    T    R   E 

ì-^^Idefenfirli  grandi  mar  le  pittn 
E  qu^inmtmerahtli-fartirt 
Cheftnaipttr,thi'lPrame»f»rii'ttn*^ 

(irt 

7.^1  Màfeiatptt^  ciefuama  ih!  di  diitt»' 
Laptrta^'n  lece  II  ferra  tfenr» ,  ttitrt 


t.t tQiilafiagiàn^f  €Ì'al guerreggiar r'^ptlle 
Allibrar  GUnfalem  foggf*la  f 
tà  alfa  de  l'oprai  negMTafi  affrttii 
90  E  v'aece^eagran  quaatitadtlnfrtt" 

Di  gente  mercenaria ,  e  diftggttia    ■ 
3.18  Lfi  yertiaetra't  valga  ufftfSttu 
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tiMCC^ftgl'»iiitt»ndinel^el  rifinita 
Km  li  btndir-,  /'««/«ma  ,•/«  nt^Utt* 

■^,ja1>el'tfliitt9  T>uécmi*fpra  vtnitttt 

Hét^uml  Induiit  è  que^ì  t  eb*  s'affitit^ 
de  mmevrriamti  vtuJéc«i/»l»fratMì 
5.1  M*Ktr*4i$tmttitf*iCmvalhrMUtt4t 
Ne]4»l4Uttàleèpr»mi$éfptttm 
V^e  tra  fé  Qtffrtda^i  cuimmmtUm 
'  34  E  c&<fli  »Jfefipai4quttla  venduta 
Vnannefartth'a  i  Giudlet  i'afpHtm 

^.11  Bt  cpftriuMala  fiatltnt  affttta 

Almtmu-giùrUy  ita  la  mia  verniti/*  .\ 
38  Fkt^lmafta^  ìmftnittae^JhrettM 
UStgmrfan-itlaprtitBm'dlhu* 
Dam^tiéMìmaVtnma^ff^ermtiUn* 


73  Contai lafiiiiheiilffnpiaeérT alletta 
Mi  d'afprt  t  efteddtfeoiUoiò  SUvanm 
£tÌfiigglrKii'«rfuelt  cbtdttttta 


^9  ValefurleifjtiHtr  più  «w  àfpetta 
L'arme  invaiate -di  ftrtar  t'affretta 
J>iii*e»^n*aitr»^*jfrefiif9fettm      > 
93  Sì<beiinm*MaÌhcPtvvt4'afpnt* 

Lpfcodiera^tln  artitnfatlìMOin  futtm 
7»  nè£li  avidi  ftldaii  Àprtda  alletta    . 
r  Lamiera  p§vtrtà  vile,  e  ut  Atta 

34  Cifdtll'iradelCitlmimHhaeUtta 
B\uefiaéefira4ifar4nti  vtadlttiR  ., 
^.I  %  Bgli  medefmofmitfcrtmna  affretta 

feti  t  tb'-àptmaalfua  fartirea^ftt* 
EpirmlglitrlavlaplM  br<verlttta 
3!  E eaalei faccia, ptrfbeàteti'afpena 
Ditii  Suent  le  uccije  afpra  vendetta 
lo.9RMìaéè ihroìUrfomntì  tcie l'affttttt, 
Afttmiaìaviri9g»a,ilàvent/eita^ 
tl.toUéajffla;/i'fff'èfàiwpwta,irt»r  vedetta 
Màgli  caini  ma  fere , -avi  diretta 
CmIU  il /«del  Siviere  ,11  faaìricetta 
«  s  36  eie  iattezJ  l'infante  \  ella  è  diletta 

Del  Cìele ,  e  la/na  cara  àmej  'afptnm- 
S6  Venta  irrita  le  [degnai  lavendetta 
Ondefem»r*  aifetir ,  {en^pre_^i  la  frette 
V'iarin&trP&fime/ce^  tpiHrifirtttM 
€1  Utuedlr^  ritacerdiparm'aUilta 
Barbara  dlfcntefi-à  la  vendetta 
104  GdtGlernfa/em  t  ciò  chi  premetta 
Fulmina  m'I  mia  capa  ;  iala  vfndeitm 
C&efer  lacofiei  marteiimei'afpetta 
*4S7^'"*l''""ncacciatrlct  Armida  afpett» 
Ovtnnrlefidlramay  eunlfaletia 
E'atitla  rivanna  calaona  eretta 
69  Fuor iintiiaafiri lidi, i^uivi^atà 
Ptr(alingaftiaS«at.aè  nn-'lMetta 
lé.\7ytde  pur  certa  II  Vfga,  eladiUt*a  (btttM 
Cb'igh  i  ingrtmie  à  la  Dannateffa  i  Ibtr^ 
33   Latuavittutfi  i.^aalvilli  l'aÌl$tta 
Te/afaitàBSf  g la vittarté affetta. 


W  R  r  M 

hfiHùnfù  Hfkcbe  pUtuehm 
*  1«4I  Tutte  coM  ùTéha  Imngo  cram  dirttte 
Pfulhfpatié  di  msr.cAefifrmtwM 
C^fe%€  culture ,  tf  altri  fegntìwfeHe 
lo.  IO  L;  meglio  émnut  e  genti  »  eieflù  eletti 
,     Vf^èpugm^rtràCwmlierframeue 

E  d'altri  édtrevefcielti ,  r  pteffo  il  metti 
16  Ecélgruvefue/eudoy  il  qual  difetti 
Ecbeà  le  terga  pei  ditewtpre  elette 
Tiett  da  lefpade  te  tiett  da  lefaette 

ETTI 

I.  J4  Ppi  tacqm  a  regUt:  b«r  fualfeti/trMMi 
J»fpiri  tu  éh-THertmita  i  Jttti  {itttl 
liombrirriuftrn,Mtigri»HMtl  affetti 

•I  Giuagt  aJvtecih  /iaMr  n$vt  fpfpttti } 
£M  nemici  Péne  ttdtfdfgettt 

«•140  cerne  laCeima  me  fi  i  par t  elenì 

FizUy  egli  mHticbi  Ptdriy  e  i  dekl  ìetth 

?3  C6e  ce»  amtitHifiavari  affetti 

igtmbri  il  Padre  delCield*  i-  neflrìpelH 
■^ffpfrateiel'afperga,  ècie  Finfettl 

9f  AlvefireRe^tbevemgà^  e  de  s'afrettl . 
Bt  et  nen  vieti»  frà'l  Nite  fue  it'af petti 
Maniere,  egli  teneri  dideni  eletti 
J.4«  Ditegli ,  che  mdirrit  ermai  t'^rfpetìi 
Equande^affaiirne  ei  uen  t'éiffrettl 
Irritati  iCbrifiiani  ai  furi  detti 
4.»  S  Ogn  artefeminil,  cé'amere  affetti. 
Tronca ,  e  co» fendi  ce'fefpiri  i  detti    \ 
Al  tue  voler  i  più  efiinati  petti 

79  Sifiannoquìdepppelifwgetti 
f  Mngtufftìì  ler  dalor  negletti 
Sem  alcun  preprUpefe ,  *  mene  agretti 

?3  Pur  trova  in  voi,  temprate  ivepi  affetti 
perete  ciafcun  quel  che  concede  accetH     ■ 
Et  in  lingua  amorofa  i  dolci  detti  ? 
5'»  J  ^•ce  io  pur  fa  ,  farai  tu  degli  eletti 
Defuol  Compagni  al  fue  volergli  affetti 

-    -K*"  <"<'•  »  {oen  ce  Armida  in  luifaetH 

39  Rigida  antichità  lodava  i  delti 
Si  rende  venerabile  a  i  [oggetti 
Ov'buem  perdono ,  e  non  caftigoafpetti 

•'  ,^**t?2.*  »/*-/•'/""  de' diletti 

VtioG^rede  lufingando  alttti 
69  Coti  diceva  ,  e'I  Capitano  a  i  detti 
{«Jf»j  «velia  il  fuo  partir  affretti 
Ma  «el numero  ognun  de  dieci  eletti 
•f  53  Soggiunfe  laltroall'borai  e  tu  premetti 
Perei  altrimenti  nonfia  mai ,  cb'cfpetti 

97S0  rHTfeccia  del  Mondo ,  Arabi  inetti 
t  «  .  Jl    .*  fb  por  tante  ardire  i»  voi  /alletti} 
n'tpVarU, e  confonde  ti  le  cofe,  e  Ideiti 
iifÌHi  (rtdtfi  I  mffiruo/effiui 


ARIO 

£  forte  fynadra  di  Gatrtiirt^tm 
7 1  Adempì  dì  ttta gratta  i  tee  dtfttn 
E  giovi  ler ,  ebe  tueiaafrrlerfiui  itttì 

«fi9  Mà'lbuan  Romito  ycbehr  mei  dirtta 
Cenefte ,  entra  fri  loro ,  etnaté  i  éttà 
(^  Godali ceepe/uuro,  einiieH  t^itn 
OUiilene)»  andate  ye  non  effttttl 
Nulla  euri,  te'J  Citi  tnonl,  òfattH 

iS,J9  De duol  Guerrieri  alquanto  idaHpttA 
Seguianpurilorghebt,  elloréiletil 
E  tutto  di  ycbe  pinta  vlfia  olletH 

$$>S4^Prefei  ne-Uci  bau  folte  mura,  tiKtH 
Cbe  nel  capo  del  Re,  nel  vtfirì  petti 
Vagg^ilRefalva  ,e/aliaifu»ipAiltta 

ETTO 

1. 1 8  di  vemne  %  ebì  mandi ,  thtghfkdittt 
Fi  uè  à  la  guerra  9  pud'cgli  i  duce  tkm 
D'aura  d'amlfition  glig^nfiil  ptm 

SS  Pur  Hiufeguipenficr  jì  mal ceucetté 
E  di  vUtdy  ac9t  di  pie  tadc  tfcm 
y  ritieupiùpettMte  altri  ftfthttte 

lei  I  Fùfiupir ,  /d  vaghezza ,  e  fi  iilttH 
Narra , lediffe ,  iltuttey  tct^kttmmtih 
Et  ella ,  il  ree  fi  tr  èva  al  tueceffttt$ 

éo  Cbiefer  quelli  udienza  ^ttal  Céfpttf 
E'u  burnii  feggii^  e'iuuuwfiirtfcbUiti 
Mi  ver Mce  va/or  y  benché  neglette 

3.;  Deleemente  fpirò  ne  r altrui pettè 
Di  timor efe ,  e  riverente  affette 
VerlaCittàdiCHRntOaliergètUm 

17  Vìen  feroce^  leggiadre  il  gievanett» 
C  beffa  Guerrier  in  f ràdili  feiebi  eletti 
E  eie  già  f ente  palpttarfi  ti  fette 

44  Ni  di  Ccrban  robttfla  il  ferie  elmetti 
ebe  nepafiì  la  piaga  al  vifie^  al  petti 
L'alma ufcìd'Attfuratef  e  di  Meemttti 

4.7  Rerrida  maeflà  nel  fiere  af petti    - 
^offeggiangl'occbi ,  e-di  venem  iitfetti 
QlUnvolv e  il  n^ntùi  e  ti  tirfute  Pitti 

€5  Ma  d'altraparti  in  tuipietefe  afetti 
Si  defia  t  tbe  nen  detme  in  mbil petti 

2s  E  celi  sì  fette  mentite  afpette 

Ilfuepenfier  9  cb' altrui  non  Jièfifpetti 

^  ^  Cbe*lfemmo  pregio  in  arme  baigiiviuttti 
Di  cui  parte  noifiamo  in  duce  eletti  ? 
Per  Cbonor  de  l'età  vivea  feggette  \ 

2$  Dijfpirteinvtees  e  forma  ogni  fui  dttti 
E jca  aggiungendo  à  l'infiammati  petti 
!  S'aduna  fempr e  un  bel  drappelli  eUtti 

4I  Cb'egli  ti  vegli àTobligof oggetti 
Ddrei€immune ,  jC  in  fui  poter  rifretti 

91  Confolayeconferenoy  elietoafpetti 
Altamente  ripofie  inmezoalpetto 
Ptnfa  fra  le  penuria^  e  frà^l  difetto 

6H 
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^24  àUnm  pirMul  fio  GvfftidétUUé 
BenfveéimncìNi  de f^f^  affette 
E  dicbUrmU  ìiè  ftà  i  migHt  pe  f fette 
31  Qmièjffetìmm  ;  e  àHrm  ^e  di  diffett^ 
ViftM  ted^udéeftieée ,  fif  à  eUfettò 
MèìmtMMt^dmea^il  enfiale  eàfelme^^ 
3t  C$ièp0riVM  Àfmoér^Mà  fuadesu 
Tommtid^  Mpeàf  da  rinptmmsfpett^ 

^ì  J^^f^tflehhpugnm^eVewnelpett^ 
Cbepmre ,  chi  dkeffe:^  ili&^diletté 
C^ì  d'mm^iapUtta^  e  dtfefpeit^ 

7*  E h$m le'émwtejli tàgU)m^e dtleUé 
Awvicimé^  éi  Mir#i>#/V  petH 
C0hràfeitgiifitéfménrU9éifpHt0 

13  Mere  tMitecte^ìffer  le  membra  ^e*Ipettp 
CangUtr  me UfrazzM^  e  ne F Elmetto} 
MmrbiiòpiefgiaitmèéiBfiimatù  éiffetH 
7-41  ^^  tfi/lMpur  dtièférwce  mfpettp 

Qii^  iKkrm  dtkievefU^eìmweexM  alpetf 
^9i^MiepèlmJlr»èeetetrm  et pmete  irete  0' 

Si  E  ^tudi mlPtofmfuÈ^  ^tuutdo alc^fpetté 
iBeifieiBd^Ccrrsdù  mpirfiilpetto 
E  fa  d'ahi  Véilir  pia  ehiart  effetti 

•80  VAmgiU^cèef» gli Cufi^de eletti 
he  file  dàH primi  di  t  eie  pargiletti 
Bm^^eée  di^miVi  ilRèdii  Cielglt  ti  detti 

Sé  Dil  Campi  tu,  cAe  keifticefua  t'aecttti 
■    V alia fplltm  ehi  temerarìi  detti 
Pariweiwet  drizaan  ambt  à  l'elweeUe 

«.I  Amifmn^efij,  cVAfirmgerreedetti^ 

Citi parlaiut'i  Ueompagaa  Aletti 
96  DHvmiéiGeniMr^ìdegni affetti 
Mntipiehrmel  geteenfi  petti 

M  4  J^i^  eia  i  preenrfiri  i  ini  vieti  detti 
E  vèjhittfegmr^eiitdìtijjiitttàamfofpetti 
Nitipftefietttiim  aler^mn  eawgia  af petti 

3a  Aéèpir  mlttiftre  ètuafatette  eletti 
Cbeper  ^mbll  inrco  iptat  effetti 
Ni  tmem  virrd ,  eie  s4  tefii  negletti 

5  3  Molte  ferite  bave  a  dal  tergo  al  petti 
Le  candide  mli giacete  H  Viti  elmetti 
Un  Villnnel  fepragiungea  f eletto 
*    Si  C^fangtif {molavi  il  amm  un  difetti 
Cbe ,  meffi  è  leggleriffimofif petti , 
Létmpiy  e  folgori  ardean  nel  regio  petti 
^.€9  Mi  mn  pereti  nel  difdegnefe  fette      ^ 
Benché  fuo foco  in  luinonfptri  Metti 
Rota  Ujerro^rudel  ^eveè  pièf  retti 

9f  Fumta  del  [angue  aneer  delgiivineHi 
E  kUarimeptefingnm  tiel  pitti 
Vmtéhfcudooppofiùy  indi Peltttetti 
1  o*  1 1  Cbe  da  fétrmi  Latine  i  intani  neretti  : 
SenXétebe  fùada  impugni  rhti  f rimetti 
Conera/h  béver  ti  pa  ghrtn ,  e  diletti 

41  E  tewM ,  cbe  s'i  noi  ptifia  rifiretti 

Vaffe4ii\ntfiie4itìhknurmtllffitti 
,     -    ki/J. 


li.S6Aluiparlavsi  iomenevò  Cififetti 
E  di  minlimanama  empi  il  difetti 
Vméh^irHirnii  i  fi partia  ciò  detti; 
IS.7  Stupifci  Arganti  ^i  riferaffi  il  petti 
Ti  li  n*4eet£tai  (  rifpifi  )eme  negletti 
Edmficet^n  parti éaurìdilitti 
'    1^7*  Sin  pafii  membra^  eH  mmrtfal  mli  letti 
MalvagHi  »  fin  vile  edtm  Cifpieti 
Negaut  mttmn  dei  rnaterm  petti  ; 

So  Cai  parla  quel  màferi  ^  e  gli  editti 
Rifcbiarar  parve  il  teneirifiafpetti 
E  dai  ripigfillevi  del  letti 
loi  Miferabildigemlti^  ed'afpetH 

Il  dml  t  cbe  tnppi  è  d'indurati  affetti 
f  il  [par fé ,  e  brutta  t  e  fede  il  vita^c'l  petti 
II. li  Mi  pur  ifuga^  e  pur  glif cete  II  petti 
K  Tinar  \fno  i  tfuel punto  ignito  affetto 

33  y^eneilvalirifoia  jì  rifiretti 
Efiftiinde  la  feltHtil  fiere  afpetti 
E  nulla  sblfHtéfce  f  e  (il  nel  petti 
1^-6  Et  Cigli  rijpendea  :  J^utl  nove  afpetti 
Da  tantum  notitla  il  mio  Intel  etto 
•GlifiendeapH  an  dolce  amia  affetti 

I4  Aluifildiirincarnenfiadifditto 
E  da  lui  il  Campitene  cbe  per  diff etti 
E  par  cbe  firn  di  ritirarfi  aflretti 

%$  E  Igimbrò  ilfium  9  egli  lafciò  nel  petti 
^^e^^  f  ^  difiupir  Ciuf  ufi  affetto 

33  Siiéemnpui  caùirdet^n  al fue  letti 
Mentr^ififianfilpef^  ^  lor  £  affetti 
Coronatidlfag^itnlunge^  tfcbietti 

éff  Cb^eUa  mfimffe  %e  gii  gran  tipi  afpetti 
Il  venir  0iìlnA  me  per  Tuipnditti 

JS  Nenlunge'Unfagactffimi  valletti 

E  imfi/ilui  eie ,  cb'egtr fatti ,  #'  detti 
r  JguiJlifnrUavefiri^edifofpetti 

71  Vita  feci  ne  mena  il  fui  diletti 

Prigiiu  t  trnr  Vii  divete  llglivinfttv 
Le  guardie^  iné'é  dtfefi  II  mente^e^l  tetti 
X5.<4 E  dilceCampidi  batenglldUletti 
Nii  minnremvi  ami  II  regale  affetti 
Cbe  v'accorri  mi  bel  numeri  eletti 
16.7  Idui  Querrier  ^félcbe  dui  Vigo  obietti 
Rtvilfer  gCiCcti^  entrar  net  dubbie  tetti 

I  o  Stimi  I  ii  mifii  ileultp  è  co*l  negletti 
Di  Nnturn  arte  par ,  cbeper  diletti 
Vaura  mn  cValtn  fidila  Màgé  effeiti 

e^o  Un  crlfialli pendei  lucidi  9  e  netti 
Aimifiiri  et  Amie  nUnlfin  eletti 
Miram  in  Vétri  oggetti  »  un  file  egge  iti 

47  Sì  ditante  mie  colpe  in  te  il  difetti 
Di  quefli  albergitui  gii  eì  diletti 
Struggi  la  fede  ni/Ira^  ancVn  i affretti 

fu  II gH  sì  tari  de  la  Patria  afpetti 
Ov'ttri  rende  II  fuo  Cafielli  eretti 
DifuipnftnzM  fifcìeglie  itm  ricetti 


4P>^  R    I    MA 

Jj.zé  Nitf%  AltmmiM ,  eniré  al  pudica  litu 
P  iattftt  perché  il  ii§ml0  erim  ^  clpettù 
Dunque  JiCféjfr^iMfpiù^Mmio  afp€tt§ 
38  BcbiH§èlca^^eUginéccbìa\€ilp0itù 
Tè  queflc  Sfftttfù  fi  te  Bmàrtn  $wi$nun0 
Ejì9rta  liberando  URifm^ta 
5  S  Bfparmeia  mivycbe  nmtffifma  un  dtito 
CpHfùodtai  variafpettiuitfWeafpeit^ 
EJJi  veder  nen  pernio  è  mmro ,  4  tetto 
59  Slgaor ,  te  fol  ,gli  diffe  ^  io  fuifoletto 

In  cotal  bora  de  fiondo  affetto 
73  DiBemifachparloiefaneifUetto 
Già  di  defira  vMl ,  vitll  di  petto 
Non  lungo  ferociffimoinaf petto 
9S  LietMmentemceogUeva  il  Giovinetto 
Uniacito  piacer  f e t^a  nelptUo 
E'I  Ciel  cangiava  in  Oriente  affetta 
1 8.  J9  U  Duce  loroji  9oiridir  prometto 
BifegreHpenfier  trargli  dal  petto 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il fuo far fetio 
74  Giungerfi tutti fecoÀqueflo detto: 
Bgliunironcoiìy  che  ferreo  tetto 
Sotto  ilcopcrcbio  Hferofiuol  rtfireCto 
l9AÌSitmovonfU€gtiad  efeguirl*iÌfetto  . 
Verche  non  è  da  alcun  defuoi  negletto 
Du^ei  furor ,  quindi  pietofo  affetto 
9fi  Mi  ciafcunterrdeofa  in  ^f elmetto  > 
Siuandofiapoi  rime f colato ,  e  fretto 
B  infidierannoal  valorofo  petto 
Il 3  B/la è-detta immortala percbe duetto 
Mi  empie  il  loco  voto  t  ofotnpre  eletta 
Il  Capitan  del  Campo ,  Emiren  detta 
20  xtJitilaMogliolemammelk\/lpetto 
Lacunari  figlia  e'imaripalfuoletto.  . 
^  Edi  mezo  la  tema  efce  il  diletto 
Sono  ^  gli  or  ecebi  lieto ,  e  fiero  aggetto 

Par  difuon  più  mirabile  ^ed'afpetto 
^%  Barbarico  diadema  in  sit  V elmetto 
Suo  capo  a  forza  egliitbinarcofiretto 
^Rc  Parano  j.  e  ^behbe  onta ,  e  difpettù  • 
$  a  Jn color  do  rejfar  vàrio  è  taffettà 
Difperatonelferrourta  colpetto 
S  li  rifugge  f  ov'bebbepria  ricetta 

EVA 

K.70  Ella  su'l  carro  fuo ,  cbepreffo  baveva 
Jj^*^  f  e  come  bi  in  ufo ,  alcielfilevU 
If-fiE  come  palma  fuol ,  cui  pondo  aggreva 
E^elaoppreffton  pikfifolleva 

\b^eyegnatoppi^ebe  d'incontro  baveva 
%OM^  UGuafcon  ritirandofi  cedeva 

Branpf  effe  l'albergo  ove  giaceva 

Pai  letto,  il  fianco  infermo  ej^li  fotleefa 


R   I    O 


EVB 


I»3  SuccbiamarìyitiMnate4uto:oliit\ht^t 
E  da  nnf  atono  fuo  Vita  r icone 
m.%9Soggiumfep4aai  iolàdou4eri$e9t 
Ihnocfeaifcofiy  etrt^aiftrhrtot 
A  meTonor  •  ia  morui  me  fi  devo 
y.^Mifiacùn effovoi ,  cpm'tffttétnt 

Il  frettélel  nifiro  ImporipUuH^tlitrti 
34  Bcbeporltg^eèreodimorte^eint 
SipercbeilfaUo  intèmedefmoìptot 
Cbefedcl'errorfuo  perdeurictvi 
78  Come  la  fi  Pagana  è  incerta  ytlitvt 
L 'infidie^e  icafiav^rfiiumefuuir  dm 
Ni  confi^iod'buom  fanoànmfìuu 

é.fiTropfo^nkimdMgioparnefolo^tgft^ 
E  penfaborglun^e  »  bor  entroy  hot  tnw 
Hen  ddfolitoaffiàfpeditù^eliem  (itvc 
8.30  Lo  fuafco»  ega  ancor  luddo^eUem 

E  immaetal fatto  riunir fidete 
9JSx  f  UT  bor  tee  i  Appo tiin  caduta  ntu 
Rapido  eè ,  come  è  qtul pronte ,  t  leve 
téofpada  al  fianco  tien  ritorta ,  thrtot 

Xo.6x  Jgf^efioèletfiagnotin  inulta  iiptvt 
Mi  inguifapur  et  Abete  9  #  iùtneUtoe 
Siede  in  effoum  Cafiello ,  eftmuhnt^ 

l%4iCM  viver  di  CJorlndaalfooJMdtvt 
Cbe  vi  s'immerge  %  ^If angue aoìiohm 
Lemuntmelleftnngeaunertt^ekvt 

14. 1 9  Hor  cbiuderi  il  trnodir.  con  una  hnvt 
Sari  ihuofangue  alfuocounnif9,  tim 
Jpui  tacque  y  e  fparvecomefomeku 

lS,^^Crudel  ^tejcomeetmante^^amanudeet 
E  di  ciò  la  memoria  ance  fèpeu 
D'unnentico  Cai* bor  l'altro  rictu 

J7.S4  cbe  la  man  cbelafpadaiorarictu 
Vagbi  con  lei  di  %  cbe  per  lei  fidici 
Lungbe gratto  reftrinfa  infermeu  krtvt- 

E  Z  Z  A 

4.41  te  te  ciiamoyin  te f perone  ìnfuelladittit 
Kè  U  tua  deftrs  effer  dee  menaapvnu 
Né  meno  ti  vanto  di  pietà  fiprezu 
9.1 1  Non  et  affetta  eglt^nSciteme^fpmu 
Ni  creder  mai  potrà ,  cbe  gente  eotUM 
Mi  fieri  li  fat^/a  tua  fierezza 
37  Siquefiamano^eiteffttfaellafifptnu 
A  provocare  in  tttèlafuafieretuì 
CbeJepiafire^  otenu^UeiufieeeeiptoM 
1 1.84  Giungendo  al  loco  bomai  dtfevftOÀ 
Corre  il  mar  pracell^o^  etondeffr<2U 
O  jù  i fallaci  fcogti  mnfiancofytfxe 
II.  3  j  Votate  t  bomal  cadette  0  i  le  vectUtnt 
Nel  partir  dictttttti  cpttfcgole40pj^ 
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KettM  PéUfiM  ridurmi  bebbi  valènza 
K.JP  Rhmf0ifrffup&r  tiifugg' ,  cJfr$zzM 
RiJmUiéf^rfc  difuM  belJhza 
J^udgHé  imtpff^e  qutUm  alfins  a f òr  ma 
1 7*44  CAU  céò  n^H  m'imvfiim  mlt^  'tagitzxa 
^.     S^miB  già  prima  àn^bimrawtzza 

Cbtttal^m*9pran^lh0abaipur  CMtiKXM 
tt.»i  QMmlgrém  [affo  tmUm^tVMm  wccbitzxm 
kmimifà  dirupm  ytpma  y  efptzmm 
Tatgtìktrsbfm  dm  lafàUém^  alitxXM 

E  ZZI 

9itLynL0Ht0pùià*avvi9inaj  e  il  filetti 

€ùmU  tingua ,  9  tu  ridi  >  t  tacCMrtzzà 

» 

r  À 

»  ^t  Miri  tutte  h  cùfe ,  €f  in  Soria 

E  Cùn  quei  guardo fuo ,  ei*à  dentro  fpi0 
Vede  Goffredo ,  che  fcaccfur  de  fa 

é7  Che  t'èéPEgitto  ti  Rtgiàpofio  in  vi0 
Da  fronteggiare  i^egni  di  Soria 
A'évezzo  jempre ,  bor  lento  in  otìoftim 

74  l^^fcbieìrefued'affecurardtfa 
A  [coprire  il Paefe  intorno  invia 
f>a  cuijfdebpa  agevolar  la  via 

^  Spietatamente  è  cauto  i  e  non^ oblia 
Datti  latifortijgima  èra  pria 
Mi  da* primi  fof petti  ei  le  mania 
^  45  Poi  verfo  il  Rèfimojfe ,  elut  tra  via 
Ella  trovò  t  che  centra  lei  venia 

3^4  E  Tuno  à  Paitro  il  mofira  ^  etntantoobtiw 
Là  no}a ,  #7  mal  de  la  pacata  via 

74  Opra  f  tei  fé  dolwofay  opta 

Con  buoni  [corta  difoldati  in  via 
Vbaveafatta  ai  Francefbuom  di  SoHà 
4^jt%  E  traggon  tutti  per  veder  cbifa 
Si  bella  pellegrina ,  e  cbi  l'invia 

J  7  S^bai  come  pare ,  alma  cor  te  fé ,  e  pia 
Valtro  ti  guidi ,  e  intetceffor  tifia 
Non  è  vile  appo  lui  la  gratta  mia 

45  Sp^lh  i^^tnbra  materna  S  me  s'cffria 
guanto  diverfa  »  obimè ,  da  quel  cbepri^ 
Et$g&^  Pigti^  t  àitea ,  mortesi  ria 

t&  Kèpur bufata fua pietà  natia 
Mail  move tttil ancor ,  cb'utilglifia 
Cbe  da  lui  dipendendo  apra  la  via 

S  t  In  Francia .  ò  dove  è  in  pregio  cori  e  firn 
Percagìon  cosi  giufia^ecoìi  pia 
J^uì  mi  fango  iafpaday  e  più  Monfiu 

yJt  Con^elofo  occbio  ilfyjio  dt  Sofia 
Cbl  n  sì  bel  corpo^più  tara  venia 
Cauti  penfier  rafiutagelofia 

11  hnpetro^boriodatè}  e b*i  voglia ml0 
Optnpéfha-drmida^àtnojìia 


6t  Foce  incerta  di  fama  ^  ò-ctrtafpia^ 
Alcunipocbi  f  e  mecobor  bergli  invia 
L'opre  mortali ,  àhnnocenza  oblta 
j6  Cbiaman^'altri  fortuna  ingiufla  y  e  ria 
Cbe  no  t Imperia  tu^giudiee/ia 
Cbe  eib^^  cbe  piàfivieta-f  buompih  de  fa 
84  Cosi  parlando  ad  bor  y  adbertrévi^ 

jUctM  novo  Campion  leforvenia 
€.l^^finpildeflrier  in  quefto ,  e  tutto  obliai 
Fugge  il  PrancoVincontro  |  efidefvia 
Et  èfigravelapercoffa^eria 
45  Ela-vendettafartantodofa 

Cbe  [prezza  i  ri[cbi  >  e  le  dife[e  oblia^  ' 
£8  Ellat* amato  mesticar  defia 

Pen[atal  bor  d'erba  nocente^  cria 
*    Màjcbiva  poi  la  man  verginei^  e  pia 
89  E  la  notte  ifuoi furti  ancor  Copria 

CVà  i  ladri  amica  ^  «f  àgli  Amanti  ufcia 
98  ir  tri  fier  tremici  è  gran  follia 

Cb'alJuO'Signorgiungeffey  altrui  vorrito 
•Conffcuraboneftà  ^giunger  defia 
'  f .  SO  /Magnando  nel  del  già  n  apparii 
Cbe  fborror  de  le  mortiinfecopria^ 
Co»vifietaecrebbe  doloro]  a  ^  erio'    ' 
3*  Cbef agevolerà  per  Vafpra  via 

L'atta  deflradì  lui ,  cVbor  làtUnvia 
5 1  SL^Xto  in  duo  giorni  un  meffagg^ero  Hiìtiée 
Cbiufo  tri  colli  alquanto  hjuor  di  via 
Trapianta ^  epiantaunpumicet  s'invba 
9  94t  Finca  y  al/m  dip ,  il  fato ,  e  queJfamÌ0 

Pnga ,  il  trofeo  di  fuavittotia  fa  • 
f  o«54  Valta  donzella  ad  bonorar  in  pria 

ViM  Solimano ,  0£ni  altro  indifeguia 
11*3  Guglielmo  \  ^  Ademaro  9  e  vofirafia 
La  cura  de  la  pompa ,  e  fiera  y  e  pia 
If'Si  Cbiaramente  teplicar  studia 

Hot  di  CHRlSTO  il  gran  nomCy  bordi 
fx  E  q^ivi  cauto  y  rimirando  [pia  (BiAlild 
E  poffikla  dìfefa  ^  ove  s*^apria 
É  rimanet  de  la[ubhme  via  * 

$^  Cbe  del  nefifo  valorgiudfcefia 

€  èrebi  il  pregio  [ovran  cbtpìù'ldefa 
PrecipitoCamente  a  prova  u[cia 
86  CosìQeffredo impone  ,  ilqualdefa 
Et  occupando ,  e  quefta^  e  quella  via 
Mà'l[uonne  la  Città  chiaro  s'udla*. 
ti.19  D'ogni  intorno  trabendpbpr  la[eguia 
.   Del  gran  ri[cbfo  s*  accorge  >  ov'^ellagia 
In  lei  fervendo  bà  fatto  >  ejper  la  pia 
}t  'Dopi^occulto  misfatto  9  ejtdefvia 
"favorita ,  e  na[co[a  etlaft'ngia 
Egli  quivi  ^[orgiunto  alquanto  pria 
13.26  Da  lui  licenza  uCavalier  s'invia 
"•    &i^^^  )  ^^t  da  lei  nuovo  rimbombo  ufcia 

MàficurOj  e  [prezzante  è  come  pria 
63  DiUaro  albergo  y  e  detSignor  oblia 

Krr    z       Sem'- 


\ 


4*«  R    I    M    ? 

Stmprt  tnieUndt  aktenwtHe  invia 
Perete  li  calJf  dtlcorUmpraffm 
t^J  L'ampiezza, ittutl^iliumit  e  l'armala 
Vn  Ca^alitf  \»fwtra  lui  vtuia 
J^ualpiàdakti^iglùiParUrj'udiM 
a5  CcBfavprevalfrtmit'feiuièt 
La  menti  à  cefa  Mtnpenjata  In  pria 
Cèedavtif  dimanda,  e  fide fia? 
^yi^RidtvaiHfiemeti^fiemetllaaTrtJ^a  ' 
E  ntl  fife  il  r^et^cbe^/e  copri» 
Meife  la  vece  poi  lì  dtltt ,  ipia- 
1 7.3  J  Cb'Hidrmvtte  affaldò  ne  Im  Sorta 
Ifuai  Etèitpi  àvifitar  t'invia 
Vi monll di  corona  amrea,  e  natia 
•J6  B  che  Uarcbcfe  de  l'Italia  fin 

Ditto  yt  Toftana  tutta  baurà  in  Balia 
^8.19  Tal  era  il  canto ,  ;  poi  dal  Mirioufeta. 
Vn  doleijgima  fnono ,  e  futi  t 'apria 
41   Guglielma  II  Duce  Ligure  idi  pria 

St£Mtr  del  mare  eorftular  folla 
38  CiteieGeffìrido,  e'iflo Signor defia 


Cjbett  n'amdraifrà  Hntksntw^ 
Onde  ilfuptrh»  vinc^or  li  dica 
2.i9  E  gli  K^cicomparu  .eia fatica 
£i  mtdefmoti'arnafit  i  la  ItrU* 
Cb'iptàdtljtnmèt  edelftentioamìf 

ll.ìt  Sta eéefó natatregna è  lafmtga 
ita  tbetm  n9tH  del  npoft  amica 

H.  9 1  Cintagli  npfmr  lafofpirata  Amica 
Orna ,  enea  toglie  la  notMa  autUa 
Lncipnt,  eie  gli  afeiagii  yt  Mf  '  dica 

1  J-ji  dfepellrlafua  diletta  Amica 

E  mal  atto  àfortarelmo ,  òlaricm 
E  non  ricafa  ilrifcbio ,  i  la  fatica 
fz  Ch'àlfuoidifegniy  àifaoi  Gnertìrrm' 
InfoppOTtabll  rende  agni  fatica      (nJc* 

1 6.  j  2  Che  ragion  congelò  la  fiamma  amica 
P ur compagna £amor  i  hencbepndt» 
Può  ritener  le  lagrime  à  fatica  ; 
1 8>4  Co' brevi  ditti  al  rifcbto  ,eàla  fatica 
Ch'affai  farà ,  benché  non  molto  ti  dica 
Ladtfira,  e'I  volto  àJ'atcoglienzM-amlt» 


Zm  cure ,  (  diffe  :  Hot  bor  mi  pongo  In  via    19-41  Ov'èrSlgnor  la  tua  viilute  antica 

Lt  tende  baurà  y  non  conofciuta [pia  "  '      '    "  '" 

98  Gfi  à  mezzo  il  cor  fa  dal  Soldan  la  via 


Virtù ,  tb'in fochi  colpi  ivi  apparta 
Homo  y  e  confacro  lo  quìla  vita  mia 

l.»€CojMabMSjFellanf  la  pietà  mini 
Titta  vipera,  ove  accerti  la  via 
Minacciava y morendo^  emantanguig 
48  Cojì  il  PagaHtcbegià  venir fentia 
Che  di  fremi  ti  barrendt  il  Citi  feria 
Le  cufiodiie  genti  inanzi  invia 
$7  A  t'efercito  avvtrfo  eletto  in  f pia. 
E  corfc  tfcura  ^  e  f alitarla  via 
Afealonapaftl,  cbenonufeia 
(9  E  li  t'Interna,,  ove  mal  canta  apri» 
Prà  dnt  mamme  un  belvel fecretavtm 
i0.jji.Talcbttvateafedel de  laSoria 
Tmmtltuanda  gli  qumffuggia 

HO  Cambatta<ìaì ,  chi  di  campar  de  fa: 
Laviad^hanar^  de  la  fatate  èvia 

ls>  Pietà yche n'babbia cura , e cortefia 
Suo  CaVallcr  tquanda  da  lei  parila 
llpiìdelfatafrenftgnar la  vìa. 


i-ib  Mente  de  gli  anni»  t  de  Fohlìo  nentìen 
Vagliami  tua  ragion ,  sì ,  ch'io  ridica 
Suoni ,  erifplenda  la  lar  fama  antica 

4.81  Ah  non  fia  ver,  per  Dia,  cbefiridiem 
Che  fi  fuga  da  noi  rifebio ,  òf allea 
lo  per  me  qui  depongo  elmo,  elorlea 

*^5%  La  confirlnfeà  partir  fi,  eton  tanttcm 

Madre  à  ricoverarfiln  terra  amica 
7»  Dunque  il  titolo  lùd'ejftr pudica 


Tolgaci  i  Regni  pur  font  » 
Mi  cali  dentro  bamai  da  la  fatica 
81  Me  tùia  piaggia  di  Blfert^apriea 
Tafio  (  difi'ella  )  hi^aaofcena  antie» 
Non  ti  celar  dame ,  ch'io  fonaamUn 
30.1  s  Hi  fia maggiore  il  rifebio ,  ila  fatlCA 
in  veder  toiìgrande  Hefie  memlta 
E  negli  ordlnifu^fefi^o  intrlea. 

ICE 

I.81  MÀprtctrfa  è  la  Fama ,  appnrtmtrttt 
Ch'unito  è  il  Campo  vincttor felice 
Quante  ,equaifianllfquadre  ellariditt 

1.%\N  è  pur  minima  parte;  ettaglidice 
Selcanfiglleratefolaeftecniriee 
Caderatiramiavendieatrice 

4  l6,Poidl0ingutleonfigltìatfialedice 
Per  la  fi,  per  ia  patria  il  tutto  lice 
77  S,ueftofinte  dolor  da  molti  elice 

CiafeuneoHltlt'affiigge,  efrèièdict 
Ben  fi  rabbiofa  Tigre  à  lui  nutrice 
€.los  Sluando  do  non  n9venga,affai felice 
io  mi  tirrò-ife'n  votfer  oir  mi  lice 

7.)tXSiale  fpirlta  in  morte  alme  n  felice  t 
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A  he  fivdgjiilCMpifmno^  i  dia 
to4tBccaàv$à  wot$  è  il mk  pm^ (w itìcey 
.  PemUJédmiQ'mln^ctéatfièKfihce 

Altri  ihve9g4Àugith^  étti  ttulici 
K^*  Ì^S!^ttartMÌnolSm)éff0ifilicc: 

DuMfHe  fpl  tmt0a  4mum«  ipiàmnlke^ 
41  JUffireMamto^  il  volta^  ^fitgli  dia 

,Cài  tkcolUiite.giàdeh  Nufriu 

Né  per  tcm$Mu$  hfcitrl)mi  tor 
3^  Honoratig  per  m:  Tomba ,  i  felict 

.  0tm9tucjui  $  ^*fff^^  r0»/«>  mi  Iìm 
M  3;  fi.Cbe  qitam$  i»<:ielo  appar  mtopredkr 

Afidijfima  arfièra^  et  i^fflici 
9S.€i.Q  firtunMii  perrpi^^  MH$ì 

Giunger  ìb  fuetaftdi  ^  «Am,  tfelict 
%€.S€RimaMtiimptiei:izmde:  iummlict 

Rimsmi^  à  vi  per  mUne  9Ì0  fi/ice  . 

Ella  mentre  il  Quirrier  €ùiì  le  dice 
Mfi^o  De  TÀrakia  Petren^  de  la  Felice 

Kwfente  maìi  fe'lver  la  Fama  dict 
Qve  rìnafcct  immortaL  Penice  • 
^t  Ginngflatefia:  ilRèùHlgli^ific^ 

UfenH^etùfifiicnilnlermia^ct 
Su*  Prancbi  l  ira  mia  vendicatrici 

ff6  'S^tumd^al  GarxAnfivolgdlVe^.  r^#; 
I  rana^  t  la  vetufia  ak0  radice 
Statac  fertil  d  Htroi  madre,  e  felice 
^t,liCbe  de'ftcreti  fa  rivelatrice 

Nen  ardìpikternar  nuntia  inftlica 
E  ler  mcfirala  cartai  e  ceti  dice  • 

^l  E  ilpafiere  Ademare  »  alata  felice  : 
*T5*,  cà^ancervifefftaf  ebtnedice. 

IC  B  E 

9.  S9  Udle  TnrcUbavea  9ui\  ciedilèrtcèe 

Indamttidi  cerpe  à  le  fatiche 

E  forme  già  de  le  militie  antkbe 
1 3.71  E  di  sì  gravi  let  rifcèi ,  e  feticke 

Qlt  increbbi  ^  e  difflt  cen  parale  amicèi 
i€  jsSincBenengiuagef  evele{cbiere  andebi 

CepriandiQaxnii  Can^agne  etichi 

IC  I 

I.  3,1  Ove  un  fdnen  Impera^  $ndè  i  fktdict 
Ondejìmcempartite  cprCf  tf  ujfki 
Deb/ate  un  cerpofdde  i  membri  andctk 
tt  Trincar  le  vie  naccerde  f  edenemici 
Troppo  teme  irritar  tarme  editrici 

1.   3  S*empiiintalsftfaogn*dtmipr^lnfftl% 
Tomba fiafu^^  terra  à  tuoi  nemici 
iS  Di  natura  ^d'Amor  ^de'CkUandci 
Le  negl^eme  fue  fono  artifici 

j.  14  Tornarli  fcbiere  iudiem  ^  e  dalnemkP 
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neiupartealcnnnde^  efiriuti  ujfici 
5à  le  patif e  beacela  àfidiamici 

7.  ÈiBdifi»  scorti à  Dio.  Coti d gli  Amtct 

'       Bofcbi  tornando ,  tè  tratto  i  de  felici 

tt  MJI^difeilVeccèèOp  appreffoaifidi  arnica 
MiUtrigUf^i  amando^  in  del  felici 
Ma  tkn^lpiantébomaigli^finmi uffici  . 

9.  tgStguir  f  Ambiai fuo' ermi  infelici^ 
Ne  le  fortune  amverfe  ancers  amici 

»o.%tSpifi  calcar  di  fuoipa  noti  amici 
Varati  fpegUnri,  e  di  abiti  Hdfem 
Gli  antan  cmpideffiefinnduglci 

%t.x^Dunfue  pefcimcbefian  centrai  mmick 
E  ce'  ipiimadeuMtoèavr^  gli  tdfipi 
Benèragiont  nèAf  credit  Udildici 

iu4aFà  récbiamauèjti  odeofi  u0ki 

'     ^  '      éi^infoBcb 


15.  %  Magiunti  alletti  delfuefiume  :  Amici      1 
lev  accommiato  (eid^e)  ite  felici. 
is  Eicoaltre  ifde  infime^  ahnpindlct 
Et  annquijh  r^oh felici 
A  cui  tana  filmava  iCiiliamici 
itafUa  funndo tombra  cifilimi  amicb 
Trigono  liUétturm  im  felici 
.    Ber  pHcie  volta  à  pia  feunriuffci 
%u.  jSìcbifalvoilnimiCi  in  fid^  amici^ 
TragH  eUt armi  irati  ^  i  vincitrici 
5€  Potremde  UCittàglialtiedifici 
Terran  lenofire  macbimdinemicb 
La  fpeme  rimvi^ne  ^i  infilici 

IC  O 

I.  tjMàdi  Smvirk  ttfptttnnéi  afpramnde^ 
Farla  al  fedtl  fuameffmiero,  Henrieo 

»t  i%E  finnocimi\  ma  mudgiufii  dico}- 
Huom  fkiiamai  dei  tetffii  urnm  andc^ 
.   Bafii  à  mviUapinaun  feU^  antico . 
95  Coti  di  meffi&giir  fatto  immiia 
La  ragion  diliginti  i  iFufo'antlce 
Senna  rifpt^aliavef  vàpertamOa 

9.  75  Riddfot  0  àRidolfo  indi  Oldcrico 

ElBatoam  Ebcrmdiw  fi  FrancoBimicn 
Poi.fèca^iiando^di  GIESU" nemico 

f.  12  Càmera  di  Solimano  emulo  antico 

Cbe  tanto  ftn  prometta  U  Stge  amica 
Farai  Signor^  nulla didipm  dico \ 
lO^E  fecretarH del  fui  am  re  antico 

Fea  i  muti  canM  i  e  fuel  JUintio  mnkn 

IO  31  Volli  foiuo  ai  ftggiitti  U  Ri  »  cVio  dico 
Ch'egli  Antonia  appaltò  dal  caro  amica 
Dentro  la  ftjgUa  del  gran  tempio  antica 
41  E  contarmi^  icmo  fimpito  nemica 
Ituii  nuovi  ripari  ^  e^luntro  anti^ 

13 Ì5  de  meltiuinjmdrif  cbeUCiel  arnica 

A  ti 


5to  R    I    M    A 

i^^ojQfiMfM,  tbtv^fiimfm  tuam ntflre  Amlcói 
.  Credeicàtui,  eie iCÒ9 direnavi i  iù"lilk0 

tt.ii  S^watimifctmtficù^  inviccbia  il  jkù 

Vétmt9kv€fi9y  tfuotrf ,  il  pm$  awricf 
.Luicrtmvite^  ùv'èpiàftoriQ  ùfrif. 
$tJìfuUic0fetralafci§^  iqtudfithcùì 
J^fiiuw  vindnr  divfncmk^ 
Odi  Cùmc^nfiglia ,  pdi  II  pudici 

ij  89  E  ch't^ià  me  fceperfe ,  ie  i  tipredUé 

Tf egenie  inquefto,  è  nel  buen  tempo  antice 
A  teeHaeiNipeeiUCiehMmico^  y 

MÌ»lì^  le  gii  nen  preparava  ad  bueié  nemice 

Sg^mhwldùidnmi$  eeiìcà'àpaffiè  intriee 
E  ^Uùccàià gli oecii  miei j  sbarrivi  Amice 

19.  iCi'eprepeiemie»  piietevemnmm  nemica   ' 
JS:^à%  6r  àluinuftnnge  eUtg9  mtiicé. 


IDA 

t.ff  SoMade  tarme  pellegrine^  e  gnida 
Bebbe  da  leeGeffrede  àrnica  ^  eJUa. 
ti  Verati  fegniinque/ln  furba  inpta 
Set  nel  piénte^  cemmunpar  cV  Ma  rìda 
Rivejgende  fri  Je^  cerne  m'uccida 
».  lìNèJprenaroàrimprefa^  ene  frrgfdda 
Pefteiirea»  $in  akunpw  e" annida 
l>i  venen  dolce  ^  e  ke  piacendo  ancida 
S^^iCàemimaceiefailfegue^  e  velp^  gridai 

E  di^  morti  inunpumùlotfiJa 
SQ  Venia  per farnel  Barbaro  bomkiia 
E  fri  fm giunto  alteramente  grida 
VoicbeènmtoilSignor,  ebene  fi  guida 
4.33  Lodata pi^a^  evafbeggiata  Armida 
iWlmtjfraglà,  heneàeinfiHior  ne  ridi 
Mimrefojjpefa  alquanto  alcuna  guida 
S.  iNerAmorfuoFiafidiàfa  Armida 
Uijù^urtomename  altriconfida 
LatkiiaJmprefa^  op'ellaeffer  deegitida 
Zi  Tofto  Rambaldo^il irieonrfce ,  e  grida 
Venp  (  rifponde  )  ifegnitarae  Armida 
Min  pronta  aita,  Ì  ferviti  men  fida. 
€.is  Per  prova  di  valore,  e  cbe  diffida 

SìfialpUde  Francèiin  fuavirtififida 
j.  3  EnitfenxA  conJMto  ,  e  fènta  guida 
Cbe  k  lagrime  fier^  ebe  le  fue  firida 
Sciogliei  cor  feti ,  e^npemboatmar  i annida 
^Evoeeintàneo  udì,  ebe  in  darne  grida ^ 

Vfcir.pmuri^  b  prigiontet  et  Armida 
gjjmpatiente ,  egli  minaccia^  egrida 
D' Europa  j  unbùotkoforè,  cbe  vi  sfida 
Seneiafua  vini  tanto  fi  fila 
t.  etCb'u^emit  voi  cari  atroci  aj^ì 
Epemfapeloamevoi  meco  uccida 
A/pira  i  e  in  fua  vini  tanto  fi  fida  ' 
9    1%U  p^dt  GISSU  dietro  i  tal  guida 


R   I   O 

E  de  [noi  meglio  armati  i  fomkldu 
Nèla  gente fedel più ,  cbe  F, infida 
73  Cbei  cafopaffit  H  Palefiino  Ojmida 
Lafualvien^  cbelnfronte  ilui  recida 
Di  quella  gente  ^  cb*ei  conduce ,  eg^Oda 
ie*j8  Cbafutèhti  centra  lagente  infida 
Cbe  già  l^uì  Pinfidiofa  guida 
Pngion  rtflè  de  la  fallace  Armida 
ìl.jiPar^  e  be  per  nulla  vi  y  Pertuna  arrida 
L  afproHtartir,  cbe  n^quafibomidda 
ìioffodi  lui  y  eolfe  Dittamo  in  Uà 
t^jo  Note  in  parte  vi  fon  de  F  ent^a  Armida 
Molti  Guenlee  ne  traffe^  elorfiguida 
Gliavvinfepofciat  Sbergatrice  infida 
71  Piùcbe  non  vola  il  folgore  ;   né  guida 

Lo  troverete  al  ritornar  men  fida 
78  Hepotripur,  cotal  vhrHt  vi  guida 
Vgiongeìt  vofro  antivedete  Armida 
it.^^  Al  caro  tronco,  e s*interpone ^  egrida 
Oltraggio  taly  cbeFarbir  n^  recida 
Pria  ne  le  vene  i  F  infelice  Armida 
tjSecobail  Nipote;  e  lui  fortuna  borguida 

Percbe  *htemico  afe  dovuto  uccida 
91  Nidi  tì^iare  H  ponte  anCfi  difiUa 
EgliaMy  cbe  tefttean^  %  rincora,  efgrtda 
19.  5  Vieni  in  difpatte  pur  ti  ^  c^bemicida 
■  Vuccifor  de  le  f emine  ti  tfida 

E  fi  ritrarli  da  l'effe  fa ,  e  grida 
73  Tacque  «  e /ergeva  Adrafto  à  far  di$fiia^ 

Méiopre*òeitne ,  e  tlnterpofe  Armida 
1 4  P enfiti  Cef empio  de  ìafid/a  Armida 
vuole,  edi/kmleyèfàllebum.cbefenfio 
Ai  fin' le  diffe  %  ione  farò  tua  guida 
ao.ii  Mulete  fra  loro  i  Fantiguida^ 

E  in  mezjo  è  poi  de  la  Battaglia  Armidb 
9!  M^  volerai  poter  t  cbe  fi  divida 
talcBeieonfofiientei,  né  F  omicida 
AnxJ  avien  >  cbe*l  Soldano  à  lui  recida 
131  Egualmeneecrudele ;  borcbi  ti  guidai 
E  di  vkaea^onfia  rbomìcida 
à  iutdtpette  è  ri  fervuta  Armida  ì 

IDE 

4.  91  Himentredotceparlk,  e  dolce  rida 
J^afi  dal  petto  ter  Valma  divide 
Abi  crudùJbnor^  éb^eguàlmcnten'an^ 

€•  9%GodeAmery  cbéprèjente^  e  tra  fé  ride 
Come  airborgiàch'aftjivolfe  ingenua  Mcidt* 

7. 101  Vola  il  pennuto  ffr^  per  Cari»  >  efhide 
Sicongitttwmtefibie,  eledivide 
S^ìvifiprma    efollapelfe  incide 

9.  34  Dufa  difhntiok ,  tb^ò  Fun  divide 

Dal bufioftcoHoi.yàfahroil petto  incide 
f9  EtAgricaltey  e  Muleajji  uccide 
Con^ouiè Colpo  AHùuaJI  divide 

Aticf" 
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àtttrraf  eecn.p«rtltafpTc>ldÌrldt 

Ì\.66ffÌM  quando  in  fui  ^fìiUfguardo^^  tvld$      31 
£  ne  i  begFtccbi  un  dolce  atte ,  che  ridi 
PrUi'arrefiafeffitfat  e^llj'a^e    ^ 
75  TtTCtte  vtl  da  l  acque  empii  btmieidt 
faileitinpti ,  ni  le  Dtnelfe  infide 
EdoleeafMta^  eifhfnx»,  e  ride  4. 

MS-  9Ed'uMdtIctftTendifftif«ride 

Il  elei  t  che  lipAtblarouuqiHimnt}^ 

Xf.  3  Favoleggiar  con  ìaeaneccéla  Alcide 

Bor  torce  ti f ufo  ;  Amor  st'l guardale  tldt    1  o 
Per  Ifcier  Hi  trattar  tarme  iemlef  il» 

l8.lo~ — e '"'-'  -'—    --- '- 
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|.  6QyUMltlMfrÌglifcegli,iprelf*alUdl 

SliiUUmnrpfrcoffo  Inraficfifiridi 
9.  4  E  dljlendma  incentrai  Greci  lidi 

Ove  ^bergargìà  Mifiy  e  Frigi ,  e  Lidi 
Mi póieée contro  Tarcélt  egli  altri  infidi 

IO.  ^Cbet^eviCi  ni  d'uopo  ba  di  cbl'i  guidi 
DI  Gaza  antica  àgli  arenofilldi 

i ^-ÌS Seguite  fi d'uego  tbin  ^  cb'altrivIgfiiH 
Ttrt»tmpaefilnofplti,  fr  infidi 
^Uf  mimar  correrete,  e  ^uantlUdi-    • 

1  J.at Trafeorftr polle plaggie ,  nelK%miH 
Trovar  Bifgla ,  tf  Algiorili^amt  ttìdA 
E  eoptgglar  di  Tingitana  I  lidi . 
3S  Donna quoll'altaimpre fa i  tvedguidi 
.  E  veder  fuefiiinconofcluti  lidi 
E  tnnequeietontthuom  faggio  nfinvidi 

X  tf .  )9  fi  Invia  per  meffaggitrì  Isamzi  1  gridi 

NigiMngeluiprln  ycé'eifiaglMnitaiifdi 

Jt.^oBà  com/onore  repùear  de  gridi 

Dot  pio  Buglione  y  enomidil'tnwidl 
S^c»m'm»kat  j  cemtlmptHefii  :  e'I  iridi 

ao,  »  AltMm»all'ùtr  da Talta cimai  gridi 

Con  ^el  remor  ,  comebt  da  t  Tradì  nidi  - 
Etràh  mhi  àfHitepIdUldi 

I    D    0 

I.  21  Già  non  hefclamai  dolci  pegni  tt'lnld» 
Ktlavitatfptnemmt  al  mare  infido 
Per  ae^ifi  or  dltrevofuanoun  grida 

%,  90  AthUtnarffterra  in  un  concorde  gridi 
Dai  mngntmimp/tr  Duce  Gtlfrt^ 


%.29V^tai>*firam»fei^aytfmra^^ldÌt 
Foro  tentandoinHac^bilvIt 
Kon  ufurpi  cufici  le  pene  wrie 
io.]7  Havtafegiùiiy  eliiarelevie 

L'ultimo  àoMor  di  f aere  efeqait  iepit 
-   Adarraffaltomelfeumdodle 
ll.lf  All'boete'n  ritornar  le  fjmadrrptt 

Perledianti  dalor  caltattTtt 

I2.7J  Rai  miro  ancor  di  qmefio  infamo  dltt 

Che  rimprovera  à  me  le  colpe  mtt 

Tk ,  ckefai  tutte  del  ferii  le  vie 

^iOvealgraàfole  ,  eneVeternodit 

■   VagieggUrailefuebellexxetemle 

to.i90  E  ficela  In  UH  punto  ad  ambi  il  dtt  t  '• 

BewglHBHttÈvanfAitimtpIt 


».  ai 
9-  Sì 
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IQLl  A 


S^gtememe  ffimtM»  detti  ncMf^tla 
SfmCétHiné^h ,  tquiJpu  vuH tipljgthi 


RIMARIO 

iiajVIvaiefolérifnijtmwmnwj^mBi^ui 
L 'efemph  ibfmvM  étrmtf  pigli 

20  li  i  Vide  eininaUoi  e  btncbebpnuiiVimifi 
.    Einftn^lHMtirAfuiléiitlartffi 

Ecc9é^cìpmiil$ndpirtjfi 


Dimmi  j  di  firn  cmA  >  c^/ifitr  vtrmigjSéi 

f44Atder<ndtÌHiaJMitgirétrdicipia 
Bfudtbà  diciòféletn$emeravfilk! 
Mimdmt$tnéi^  alfinfiricMjkTia 
jasB  vede  Httént$  cmferemc^ns 
SwferFAmr9réiCéimlidét^4tfefw0gRM 
yfBdg  tipiékfiitiiò  meraviglia) 
CuùidamemeeUa  cewcepe  >  efkli^ 

X 1 .10  il  rmme,^  Paome  fedite  eip^ 

Smge  dfemQegtede*  tgH  mn  piglia 
Ne  veftiwfédtta ,  tfunpedeftftmi^im. 

t%,l^{BtàMiC9ki)ea9MMa  figlia 

Hat^tun  tmia  Utfeù  tà  meraiviglim 
Celargli  ilpart$  alfiajfrieùaj^lia 
Sj  CeapareUiraviffime  riMlla 

Il  vaneggiar  faa  Imtgt  »  e  lui  eenjklia . 

1 3^1  Verewlétapiama :  è meratiglla 
E  fata  terra  ineeirmàfevtrmmia 
tìeelpa^e'ifievedtraeeijfeiofyia^ 

tf.  ^Criaitafreiteefadlamfira^  ee^lia 
BttelfemUaaee^glijùgMfmH^ia 
'  La  fuagémtaieraxMra^tt  tir  vernina 

tf  .t(  Sbtafiéipprewmek^deamtéitidèripigfia 
Ogni  aeeimal  itwmif  fricemfigHa 
E  tutta  iafimdofa  ampia  famiglia 

t  S.t  S  d  auggiar  mvitate  éièrrletmia 
AprejieemUUtava  venere ,  epglia 
Ntufadritiar^cima  ;  h  meraviglia  f 

so.  34  Bi  rèe  fi  [enee  im  fimpoeeriakr^Ha 

Fuggir  à  traverfa  »  egli  erditti  fcempì^Ha 

^%  Giunge  iacaarpagua  tepida  je  vermiglia 
SìcbcdregmdiMartr  6cu$ai  femigiia 
Vede  uà  aefiritf  »  cbe  cenpeudeme  krigfia 

I  fi  LI 

f.  UMiU^teee^ìtèmrgiàtMnpenifi 
V^gf  nel  dubbie  eer  fieri  cen/klì 

4.  %i  Spellai  fé  chiama  ^  e feeai  fini  eènfigli 
Cw^arH  $  e  vuol,  cbe<uirarlla  nep^/i 

<•  €  Cbrfpejfaamien^eèe  ne*  mi^ier  perigli' 
Seno  gì' audaci  gk  eHimi  cenfyli 
$.  tf  Cosìfereee  Leen^a  i  figli 

Ni  cwgrannihrfene  i  fieri  anigU 
Mena  fece  à  la  preda  ^  it  ai  perigli 

iO.75  Chedelaferabauritekeé^'artigH 
E  ben  di  UasafeerM  degm  fi^ 


Ifi  LIO 

t  •  2f  Uffe  :  e  I  dettifegjHì  breve  bifUgOe 
Cbeprivate  fra  prìncipi  i  cenf^lia 
CilcVefertaQejfrede  ,  tf  iecenj^é 
9*  ^lù;quanteÀ  me  ne  vegm\e  del  periglia 
Ciè»ebepttò  dardivecctìaetic<mj»li$ 
Gli  Angeli»  cbedalCietebebbereej^He 
54  Afó  ir  Jefpettefo  ni  filmi  fermile 
Ondey  cem' egli  velie  ^  anminelfigti$ 
Bipnrfeguendo  ilfue  cruddcen/^lio 
yi  ffero ,  e  tofmepetente  »  eéicenfiglie 
"     VPeffe.ilTurco.ediCaffamilFi^ 
Ritrovar  potrai fcatkpo  étuaperiglto  ? 

4.  ^M4€èegiovava(obimè)cbedelpertglio 
firrifoluta  in  ritrevartonj^lio 
Prender  f ergendo  vdontario  efgfk 

§.  ^Aivo/hogrSoitrififttarper^io 
Shilcbe  tr^po^iparcmaovoi^fie 
Nèqnei^  cbegiàvié»ediMmerfpfga§ 

€.%^Bt'udÌanonofc0roancoiii9ebigfÌo^ 
BTapprovava  UCapteancoHei^% 

7.^1  Parte  miri  ociefo  il  mio peffglie 
<jlifì  recata  in  un  gkrar  dH^ 
Parime  me  maturo  bavea  dcom^ 
fiBtimpiagaiaman^cà^àdètépé/fh 
Venia  piS fiera  ^  cbe ferino  atfigtio 

M»  1  Paleferàgran  cofe  :  oaetèper^jUa 
CbefiriebiamidiMeeeoldoil/Ma 
S  Sveno  del  Ride  Baniunicofijia 
Effertri^iyramh^  cbe'l  tu»  canata 
Né  timor  di  fatica ,  4  ds  periglio 
tjjQuellumet  einfomeuntaatobnb^ 
MtJtairbor  ^benché  àpenayddebMeiglio 
Tenerduefaciy  edirmi;  finti,  bfi^ 

'  ^jUàtà^cbe  àiefaticbe^  tSatperiglio 
Devi  gioir  de  hrerionfif  elenio 
Bpercbecbtedi  di  Bertoldo  iiFigflo 

}.  IO  CroM  al  tuo  yeccbtoArufpe»  il  cui  cm^io 
e  nel  Regno  prova/li^  e  ne  r^0j[lio     - 

leti  Amo  tempre  miglior  parrà  H  confitto 
Ove hàpikm fatica ,  èé» periglio 
iS  Lontana  pa  da  /i  vicin  periglio 

Percb'ogn'unpnrH  in  tdeza  ilfuo  eoo^jjfio 
Suona  d'intorno  un  picciolo  bisbiglio 
;•  Alfk  delRi  Brttamaitcbiàrofyk 
Ruppetìfilentioy  ee^etdumdoitci^ 

XI.45  Mentre  mduodéfpreitzaogniperigho 
Cala  HfeiUmo  ferro  al  d^acigUo 
EtrAintrvide  Caccbio^  efcevermigBo 

lZ.20P9l 


*•, 


DELLA    GERUSALE 

ti -10  P*l ni» iteffr  tl^ui^i ,  i  mia  canfiglis  • 

Eljrguc^  tf  fila  inalza^  attttita^Uri^H» 
1 03  àéi^f'bt  l'i»  a/l'htra  ufciva,  i  dilperiglt9 
0  tbiufiy  tv'tila  il  tttrtnfi  vttmtgììà 
Hit  tit  poliva  io pHiì parvi  al  ctnfgli» 

1 4.1 3  S^tbt  ricbiamt  dal  Untano  efi£lio 
li-flllmoUl  BeriolJo-teHcoófiglio 

17.64  A  li  parole /ne  ttaito  confìglio 

Volgeva  à  terra,  t  vtreet  ho/o  il  ciglio 
^g*'f%gl»iff:  al-i^  la  fronte  ò  Figlio 
y^■C»Jtrfèco Alforlfio ;  4reinefiglio 
B  ritornar  con  l'arme ,  t  co'lcoafy^lfo 
Trafitto  iifaetta  il  defin  ciglio 

t9.^VlHmoparlt^e  ti  cede  al  periglio. 

Ch'audace  appareinprovtdo  coafigUa 
to6J>e  il  foTitt guancie  il  bel  vermiglio 

Ovèfuggitaìov'ìUferindetcij^lioì  - 
I^TPofcia  inalzando  il  Capitano  il  Ciglio 
Coiidi  à  Raimoado:éer  quale  i  Ulto  con' 

AO>-filitàcitninditerrore^edifcSpltlie{Mioì 
Dal  Guafcon  benché  preffimo  ai  pendio 
Xeffun  itntegiamai ,  atfiua'arifgtlo 

IG  N  A 

A7^l  E  fneirtt  avverrà  y  cBe'InÌH  fi  Cigna  ■ 
Htr  dl-hwrtyhor  di  qutitia^bot  diorami- 

IGNE 

9,tJ  CbodirtSivaparfifpar^tf-ttigKf 
Batnam  rugiade  tepide y  tfanguigne 
S^odonfremtndo'errar  larvi  mattane 
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^j Fojfiiaaaiigrld^n'jo:  ÀnlMavile 
jQunl  titolo  di  laude  alto ,  gentile 
Fra  i  ladrant  d'Arabia ,  iJrÀ^mllt 
7.18  Bquanto  i  in  lei  d'altero .  e  di  gentile 
Per  gli  alti  ancor  de  l'eftrcitioàumtle 
Conlapovira  verga  al  ebiufo  ovili    . 
69  Dieci  altri  di  valor  ai  tuofimilt 

E  la  Croce  [piegar  da  Baltro  à  Tbill  \ 
A  maggior  opre  di  virtà  fenile, 

IO.yi  KàSiplUqurJiÌ,òt'altriàluifimÌll 
Motoofafar  d'accordo  Infame  ^  t  vili 
Gli  Agni  I  e  i  Lupi  f -in giunti  in  un'ovili 

IJ.   J  Così  piuma  tal  ùor  ,cùe  di  teaiile. 
Mal  nonfifcorge  afe  Heffafimili 
Hot  d'accefirubln/embraun  monile 

,1 6.4P  Di  quefia  celoma,  ber  cò'd  te  fatta  è  vill'i 
Vui  pottamHito  accompagnar  fé  rvite 
De  la  battaglia  tintro  la  turba  bofiile 

1 7.]  I  Diffe  ad  Armida  poi  :  Donnaganiile 
Sin  bai  tu  cor  magnanimo  fi  virile, 

ILLA 

7.44  Sì  che  ilpiccbio  rimbìba  in  futa  dlfquilla 
Tal  d'egli  fi  raalccbia  ,t  ae  Vacilla 
E  negli  occhi  dlfocoardt^  e  sfavilla 

9.23  Seben  Velmopereofi»  infuoa  difquUla 
Rimbombale botribilmiie  aide^e  sfavili* 
ao  1 J4  CitAmor ,  tf degna  da  begt  accht  filila 
In  sui  pudica  la  pitta  ifavitla 
Armidm  «  il  cor  turbato  hamal  tranquilla 

IL  L  E 


19.99  In  pnzlminutl^mitifanguignt 
Che  di  fatto  a  i  pt fanti  ajprl  macigni 
Lafetargimenda  i  trèfpir'timahgHi 


1 8-5C  Ledo  foto  oltra  tìi  ^ch'alcuni  r'iHVli 
Ntlermpthofiil.tb'ifuotficrtttfpit 

ILE 

^.^iUcrthbittcrihbe  il  figli*  ftmÉime  file 
Nulla  di  pellegrino ,  ò  di  gentili 
Sotto  diffarme  afpetta  animo  vilt 

C.  9SebtHmevtdHn  gravi  Iti  fmllf 
Ni  sì  qiufi'alma  negbittofa ,  i  vile 
Chi  di  marte  magnanima  figiut  ile 
itEeoH  uno  t  e  eoa  duo  del  campo  hofiilt 
Sia  di  vulgariflirpe ,  i  di  gentili 
JlvInelterfCemtdlgutrraifii/t , 
■    .    Vald. 


904  RIMA 

I  S.tiTenerl  [degni ,  t  placide .  e  tranquille 
Sorrtfi  t  partlette  ,  edvlciftilU 
Pl^tMepfftUttt  it  pafcia  untìlt 

1 9.70  P«l  rtKetghevMuna  Città  di  mlltt 
Ih  Vtildi  Pò ,  eafedtfpcrfe  ìm  vil/e 
81  mmmldtfvtilin  In  rimlrand*  mille 
Spirti  d'htner  dr  le  natie  ftvlttt . 


I.  t^Vedlappreffe [piegar l'alttvefflh 

f'uì  fettemila  ad  una  ilbutn  Camiti* 
leutb'àtantaimptefM  llCitlftrtilt» 


R    I    O 

1 1 .46  Cen  nneajfaltt  l  difenftel  opprime 
De  le  mathine  fue  la  più  fuiltme 
Cbepuìdelmur*ptaetf*arietim. 

17.61  B9r  varrai  tu /mnridaTatu  eiÉu 

Ciaeer  tfuaftrmifal/l  AagelfnUlmti 
«1  DI  gterra  Indirla  di  vaUrfuMme 
E  negli  arHngii  iawHe  taéifrtmi 
TalmevHtvriMt^  efpfgitrapitme 

it.l^CoiìpeafaMleàJepii  eenlfeelmt 
Alzi  llpenfitrfoùra  ogni  Cielfmlftlme 
La  prima  vita  ,  e  le  mie  felpe  prime 
18  Organi ,  e  Cetre,  eveeltmaneim  rimi 

Tanti, e  lì  fatti fu»nt,unfuenaefprlm 
yj  Mere  alcuno^  altri  tajU\  eglifnMm 
Tant»èglàimtù,<èelemKrUueeii»e{m 
erigente  alfàtr  vi  troie,  tiirta,tirtptU 

tf.i^S'eranle  tnrtein  toco^tmpi»  ,  tftÙim 
Difefe  apparuc&larelM  ii  leelmt 
TMtttll  miri  da  l'alte  parti  if  Ime 

to.ij  Alfmalàfermeffi,  pveiaprtm* 
E  camineii  da  Ite*  affaifmiUmi 
C«me  I  tfirreati  da  faipeprieime. 


u 

le 


I.  tifìcieGugléefmtf  eGnelfe,  IptifoMim 
Chiamar  Gtffrtdaper  hr  Dmetprhmii 

y.  t^  Oadecnìrifpofesigrldiprlmi 

Hi,  purc&e  me  la  mia  virtù  [Mimi 
Ma  t'àl'heaar  mi  chiami ,  eehehfilml 
3  7  K/fP^fd'  Il  Capitan  ;  da  IpiùfitUilHl 
MtJTaiicreJlconfytì,  emmlr^Hmi 
^ualferaimperioHmà»,t'a'vllt,éiid 

f.  6-3  Mietei  Villi  e  ipetentlieipiùMlM, 
Bp\M[uptrhl  capi  adeguai  grimi 


5^  Cheuifappertiinttugfiviu^uafiim 

AlfuBìgiudlell  a^aificure filma 
11.34  ^^  '"•  ilM^odlpaliifirelhne 

Ondefempiene,  ancorché large,  tflwH 
Vaudactffitn»^leafi*l*tajitetipri»9 
17. 14  llpapalde  t  Egitto  in^rétvpiama 
Dkp  det'altepaefe ,  e  duo  de  l'ima 
AlmareufurpA  lUtvailftrHt  lime 


I.  édOmifirtalmea ,eh'4Ìtm^vlrtiL*Uuu 
OnullMmanea,pfflUdlfìHpfiìin, 

a.  j±Taiitavlrlàc«9ginntaiiimtriaua 
Oltre  eli  termini  a»dardl  P^tifiiaa 
Sandifee altri ftJelt,  altri  cmfin* 

4,  XAÀ  ItfpleàdoT  de  la  Mti  divtm» 
ChdthemiKtfmmifihimiinM 


DELLA    GERUSALEMME 
C»mt  iUfiiMt  fiuk  fff9  vMh0 
€.  j6Bt  Anumm/I  m  Ì»  rmimr 

DtW  ab*  fmfi0  hs .  teme  J&rJM 
7-  ^iRiatlfiiltmpi  àU  Mtw  «ÌaUu 
AI<M«  *f»lmfiìfmibrm  <UsJirtfNt 
V  «nwjntMliU.,  rW  élbb^  altrtcgridmi 

Ttm^mmnftfietfMt^  Meirt^  fio» 
y.  t6De$lUmmieiUfier  SeUan  umliM 

Lt  notte  ndeftt  rtpiJa  ctmttna 

llJkurtFrmtKeft^  et  l' atfbìeina , 
]A  àrmmmttte  alfrmttty  chttiùnUmit 

Viuu,  efutUpittit  sif  àUt  rtiiHM 

Cóe'IPm^v  si  fuii  tracci»  li  firn»  bubìtM 
^  l>tU pr^mda^rmte  ^trtfmtia» 

StmevetàTy  wYjwxd  eno'ItUtlUé 

LevMHh  per  ferir  gli  t'avvicina 
ft  Htmtrteìctìlagemt  f»racitta 

E  m  WMii^pant  mlprecipll0  àacbt»0 

Nnm  Mitt  A  fitha  teca  vicina 
90.tt  DtA  dimmi  f»drlÈtf>^  i  ^  ruhit 

A  termn  moti  de  V  Àfia  il  Citi  defila^ 
ri  Si  EflvraUcMifafia/iaramM 

àfcendi,  e 
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I.  i%TràpùvtiKt  I fanelli»  ttiemJHt 

Preje  ,  tf  trai'  dicagli  il  btad?  crbn 

«4  S^^adtfi^Hpoldiiìgr»»  motlllfiiu 
Ntafatrlti*  di  Regni,  marine 

jl  Che  Greta  acctmpaga^  farate  L«tlm 
Tà Grecia qatUt  Guerre .ì  ti  vicine. 
Lenta  afpttlaado  degratitatti  il  pile 
4.  leReuea  Damafc»,  eie  Città  vicine 
Cbefiti  dafttol  primi  antì  à  fladovlne 
M-ì  cSr  petar ,  ft  «m  paaiè  del  iat 

5/  CirUfvranimotMuacafieil'wlfi'e, 


ChtfieJt  del  wM  Rtwne  la  m'iemtfiu 

■  ^#,  ecHwe 

Sì  che  vtent  J  ccIm  leMtbn  bHnt 


f^Opwle  luci 


e  mtve  bemal  guerra  vicina . 
>2.  }{  Ì4.jfe0J*hctti  rlMaio,  «w  decAtaa 
Ri:ca,  efaU>  deJ'w^  che  la  Itela» 
Da  quel/a  vita  errante  ,   e  peregrina 
Mj.loTeafcerre  altra  Afcahna,  ff  a  mancia» 

E  'efit  à  Gaxjmji  trovò  vicina 
K       itipjl  crefceadada  ^altrui  mia» 
mfs  Bet»  (  ni  puoi»  aacarlapii£aaiacMaa) 
Eecofa^r  la  barbara  Rtias 
41  Ceiìragion  pacifi:a  Rtiam 

Dr  fe^f-)^i  e  fé  medefma  ^im, 
*~-t9S*el,  cài  liti  ripelò  luce  Divlitt 

Nemfìt  mal  Greca ,  i  Barbara ,  »  iMtn» 
Ricca  di  tomi  JttH ,  fuoMti  ditfiim 
JS.49  B^fa  mejfagjierapertgrìaa 
Dir  alte  miSi  mia  Cuti  t'tnckiaa 
ti  Lafua£:^mlllo  à  ^uel  lai»  avvista» , 
eòe  dal Btrea ài' Occaf»  ^^ium»^èìm 
«9.  IO  DJ  Giitdea  atticbi0ma  Regima 
lopftatraide  la  faial  ruina 
.      .Ucapttua.  cbe'lCtelabortai  defilm 
»j  E^ndoUpià  l^glerfe  gli  avvleiafi 
D' alla  parte  miaaCCta  alla  tuiaa 
aotx9  E'iielvoit»,  tlbelfeUBàla  mefcbiaa 
òitJ^fittgi*^*'ieat9 ,  .e  matuiin» 
^altlt*tr- 


Qìialael'btre  ptàfrejcoty  ematatiat 
9.  jo  Sarlaa  pognaadt  aa  imtnaturo  fiat 
eh  aafceadeale  cofe  anco  vicine 
Ver  dipartirai 
104  0  beUe  i  gli  « 
E  aà  cmtfvtt 
Jgjialcie  bine  fi 
a.  4  Dal  SaagafJtm 
ElegeatidlP 
P^ar  «f  C  éfia  Varate  peregrini 
<j  La  Giudea  fcentt  efàpr^ìde»  e  r^fim. 
Dal'tfenita  Frane*  «  Jf  OHffift 
ì    '    '  ~    "alu  nilae 

J9  i  «  èdtgatfai 

t  iread»  alunni»* 

■4JjJ  dle^egnafal^ 

1  Cittaét». 

15  24  akfg  éa  «Mv 

J  Xltll'»»d»Ì  MMfitf 

N'bai  Bemu  ia^aifioaum ,  chaam  éàfi» 
4€  F«WiM,  dt  per4trapi,  efrjtrtim 
Eck'ifiaiàdintvi»tdipriiiiie 


I  rivemam ,  atti  la  tòta» 


»t.  ASl^t*  'éupifoi  Rmtaal,  AnmHqnlnfi 
JnMl'.^tmt  EgMU  t  Jrah  6f  Udì . 


50(f  ,  RIMA 

.22  E  /  bore  de  la  mcrte  bomai  vicine 

Volle  illufirar  con generofo  fine 
30  Elpredator  di  fpoglie ,  e  di  rapine 

Carcoflfingea  le  vergini  nel  crine . 
SS  E  certoiJoHcbe  perderanUal fine 

Pian  volti  àgli  bomicidi,  àie  rapina 

Efaran  di  leggier  tra  le  mine 
2027  yiàgià  tacciono  i  Duci ,  e  le  vicine 

Schiere  non  parte  bomai  largo  confine^ 


1  N  G  A 

9.  83  Dfgloriailpettogiovenillufinga 

E  lui  non  è  cbi  tanto ,  ò  quanto  firlngO' 
Sue  rote  il  tempo ,  in  cuilboflafofpinga 

20  JJ  }  Cefja  bomai  da  tuoi  vezzji\  ab  par  ^cb'ei  finga: 
Deb  come  lefperanze  egre  Ivfngxt 

IN6E 

4.  ^oEIvoIèo  egli  atti  fuoi  cmparte  ^  e  finge 

^^^^fovente .  e  poi  dentro  ilrefpinget 
Seco  milCalmefemplicette  afiringe 
9  6  S*ancorcbiùer6IEStriafpadacnge 
V  empio  ne  lacci  fuoi  tal  bora  fhinge  ì 

5.  26Màirida^menti»eadoffoàluififpinge, 

E  nudo  nella  dejira  il  ferro  firinge 
«.  SO  Sct^e  il  dìffegno  de  lafuga  y  e  finge- 

Cb* altra cagion  adi  partir  Vajlrtnge. 
7-  li  Stretto  nel  armi,  e  colpi  accenna  ,  e  finge 

Va  rifdttto ,  e  gli  s'appreffa ,  e  firinge- 

Velocijfimamente  egli  fi  (pinge 
J  7  Me  larme  innanzi  à  tutti  oltre  fi  [pinge 

Di  color  y  d'ardimento  infiamma  y  e  tingp 

J>n  rutti  natine  circondai,  e  firinge 


i. 


9.  30  De  Cinque y  e  Solimano  ajfale^  e  cinge 
Spirito  quafifei  lungbe  ajlefpinge 
L  baft a  abbandona»  ccotequelfierfi  fifinge 
51  Audace  bor  divenuto  y  oltre  fi  [finge 
Soldano  intorno  un  denfo  fi  uol fi  firinge 
^f  pà  quefla  y  cbe  quella  H  campo  tingfi  ' 
72  J^inciunay  e  quindi  Taltra  urta»  efo/pinge 
Ma  ilgenerofo  Guelfo  all' bom firinge 
E  calando  un  fendente  alquanto  tinge 
Ì0.t6  Meraviglie  dire,  s'aduna  ^  e  firinge 
\5ì  cbe  'ig^an  Carro  ne  ricopre  »  e  cinge 
^^  f^fff^s  cbe  murai  macbfna  fpingc 
12^2  Sé  parta  il  Rè  canuto ,  efirefiringe 
Il  Soldan  cbè  prefente  y  e  non  infinge 

M^:^tqueftafpadainvan  fi  Cinge 
57  Tré  volte  il  Cavalier  la  Donna  ftringt 

Da  que'  nodi  renaci  ella  fi  [cinge 

Tornano  al  ferro  y  e  l'uno  ^  e  r altro  II  tinoe 
1  j,i8  Se  non  cbeHtimorJorfe  a  i [enfi  finge      * 

Magghf  prodigi  di  Cbimera ,  d  tpfge 
I  ;    5  Amcfofa  tolomifa  il  collo  cinge 


Ria 

UàlndtverfiioM  alJVfitinp 

Bordi  ver  di fmeraldi  il  lume  fb^e 
lé.SzPur  quel  tenero  affitto  entro  refringcy 

E  quanto  puigli  atti  compone,  e^. 
20  3  3  Con  la  iefira  virii  la  Donna  firinge 

E  contea  i  Perfiitcorridor  [ofpim 

Coglie  Zopiro  là ,  dove  huom  fi  cinge 


JI4  Tutte  [uè  forze  aduna y  efirffringe 

tffaltOy  il  defirlerjph^e 


i  tto  V arme  à  l'ai 


INGO 


1 7.6  5  Lunge^precorfo  in  luogo  erto ,  e  [diwgi 
Per  que  fio  de  la  gloria  ilhfire  aning 
Sia  sferza ,  efpron  quely  cb"i9  edk  èfìàio 


IN  GU  A 


I.  36  Tolto  da  tuoi  te[ori  orni  mia  lingua 

Ciò»  cb'af colti  ogni  etàj  nulla  f  tfiiipu 

ij6oMà  gli  [erba  net  cor  ^  fin  cbedifiingfta 
Meglio  dt€ilvcrpth[aggiay  e[amoli9pek 


TN  G  l 

2.  T^Vihracontra^cofieita  lancia-^  cfirio^ 

Lafpada^  elavlttariaancotifitigi 

INI 

».  i^Vuno^  eVtdiro  di  loTyCbene'dlvM 
Sotto  rsimo  premendo  i  lungbi  ctìni 
Dalla  Città  d' Orango  y  e  dai  conpH 
79  De  fatte  navi ,  e  de  più  lievi  Piai 
Nel  Mar  Mediterraneo  aiSaracint 
Ne  Tenetiani  y  e  Uguri  confini 

il'  TO  Et  ài  voli  troppo  alti .  e  repentini, 
S^liono  i  precipitH  effrpidni. 

3.  io  Pur  nonji  tutto  in  vano y  e  ne  confiit 

Fu  fevijfma piaga  ,  e  i  biondi  crHA 
Come  r^pggiotVbmr^  cbe  di  ruM 

6'ìoj  Come  volle  [uà  [orte  atffki  vicini 
Et  eran  duci  due  fratei  Latini 
Per  impedir  cbe  dentro  i  Saracini 

i.  ì^  Sbando  un  dhc'accampammoy  ove  iceofià 
Non  htnge  erano  bomai  de  Patefiiid 

I  r.  ^Cbe  bìpartHù-fovra-i  biancbi  Uni 

S'affibbia  é petto  y  e  incoronare  icritd. 
€j  Confortava  àTafa'eo  i[uoi%atini 
E  l'è  gemina  fiamma ,  ei  dùogranpini 
A  frenar  il  furor  de  Saracini 

a  7. 1  o  Fan  torti  in  mille  fafcie  i  biancbi  lini 
Alto  Diadema  in  noTHg  firma  aicriai^ 

iS.^6  Ma  non  eranfrà  tanto  ai  Saracini 
Percèe  ne  Vaile  mnra  a  i^pià  vkfni- 
£uefiigran  Salmeric  d*Orni,  e  di  Piai 

91 U 


DELLA    GERUSALEMME    LIBERATA:        S97 


91  La  gran  mtif  crefcente  olirà  l  confivi 
Attoniti  à  quii  tiofirc  i  Saracinl 
Mi  il  fiero  Turco  >  ancor  tit'a  lui  ruình 

ino 

«•4  J  Occupa  Guelfi  ilCampoàhr  vieta» 
Conta  cofiul  piff  Geaitor  Latino 
Ma  Strman  di  coinemt  ^t  di  Domino 
,   ^i^Ocb'àpealomtftrbl  II  mio  defitto 
Cbe'lRè  mie  Padre  l'allevi bambin» 
J>al  T iranno pTf ferino  tra  vicino 
:  tf  .16  Et  à  quel  largo  pian  fatto  vicino 

&iiatidoiUeggiadroafpeit9  yg  pellegrino 
Slancit  via piùcie  neve  Ingioio  alpino 
7-9*^^  fi"  tra  mille  colpì  il  Saracino 
Cie forfè  il  velociffimo  ÀquIllno^ 
Mi  l'ajuio  iitvifiòile  vicino 
t.ijDeÒciinojitàt  quanto  al  valor  Latino 
pBTtitt  Goffredo  inviata  ^t  Baldovino  > 
•■7J  Quinci  per  vari}  tajt,  eialadino 
Eaa  t'un  fianco  1  ài*aliro  dlor  vicini 
Trafitto  àfommo  tipetto  Ariadino 
9$  HontronevanfreetpitofialchinO' 
Ma  pofcla  cèefattndo  bomai  vicino 
Non  vuol  Guclfoifalpffirotrtocamino 
»0.ii  Al  gran  Sì  de  l'Egitto  il  tuo  camino 

Hjural ,  t'innamtfegui  ,io  m'indovino 
E  lofio  moffo  il  Campo  Saracino 
»  4>3i  Che feazalnduiiealcuii ptfit Incarnino 
Dove  a  I  lidi  fi  frange  il  m^  vicina 
Il roco ,  & altofremilomarino 
t } -6  C ili  parlò  la  Donna  ye pi»  vicino 
Fecepofcia  à  la  fponda  il  curvo  Pino 
js  So  non  fé  inquanto  il  gelido  yC  l'alpino 
De  le  rigide  vie  larda  il  camino 
1 7.70  Altrove èlafua mone ,  e'ifuodefiino 

DtlPadregrandtyil gran  Figlio  Acarino 
Ceditva  à  I  Fati, e  non  agl'anni  Aitino 
19.19  Che  fono  eifia ,  vienfopra  al  Saracino 
Piegat  oinuntempolafolUvailPino 
Qiianio  ci  n'èglà  per  ricader  più  cbin» 
57  Già  decbìnandoil  Sol  partì  Vafriao 
notturno  ye  fcoaofciuto  peregrino 
Dal  balcon  d'Oriente  anco  il  matino 
loa  Upiùufaiofentitrlafciòl^afrino 
,  Glunferain  loco  dia  Città  viciuo 
E  trovarou  di  f angue  atro  il  camino 
ìO.6  Come  videfpuatar  l'aureo  matino 

Màpon  Raimondo  intorno  al  falefihlt 
Cbt  dal  Pat/e  di  Sorta  vicino 
75  Oche  fia forfè  il provtdtr  divino 
Perche  quel  giorno  fan  del  Palefiino 
O cbefia  ychàla mone bomai vieta» 
II}  D'ajfalilort II Cavalier Latino 
d.loffettaeslf«n  i^wi.tefriA» 


Dttl'ltalKofur  t  delSaraclitP 
IN  S  B 
i.i 3 Coiifarlegli ,  e Gabrkl j'acelt^e 
La  fua forma  tavif bit  d'aria  clnfe 
Humane  membratafpetio  human  fi finfi 
3 .50  Ma  il  Prence  infuriato  alfhorJFfpinfe 
Addtffo  dquei  villano ,  e'iferroflrinfo 
tf.  J7  Refiòprtfa  d'Amor ,  che  mal  nonfirinfe 
Laccio  di  quel piùf ermo ,  onde  lei  einfe 
7.34  DI  fantof degno  Hplo  Guerrlerfitfnft 
Quel  Tancredi  fonie ,  che'l ferro  cinfe 
Einfuavirtuieifttoirubelliì'infe 
lai  E  beo  duevlie  llcorridoT  fofpinfe 
Et  altre  lame  il  nudo  ferro  fptnfe 
Alfincengraìiriinfiemeelfirifiritife 
I  ».i8  Qui  lacquete'lcorlefirincbtufe^tfirinfey 

■  E  di  pallida  morte  fi  di  pi  n fé 
l^.^iVlenfent  al  loco  yove  Rinaldo  vlnfe 

In  pugna  ifuol  Guerrieri  ,e  parte  efilnft 
IJ.  22  Per  via,cb'elfir  d'Alcide  opra fifinfe 
Foffe ,  ch'atta  rulna  la  due difiinfe 
Abilaquincl,  e  quindi  Calpefpinft 
60  Poi  giragli  OCthly  epurallbori'infinft 
Quetduo  veder  ttlnfe  tutta  fi firlnfe 
^17.7  Più  guerre  fé- y  le  mejje  ytle  rtffinfe 
Fortune  fu  maggior ,  che  quando  vinfè 
De  l'armi  II  pelo  y  al  fiala  fpadafclnfe 
I9.I7  Pendente,  efottoalbuen  LtUn  fifplnfe 
L'un  calci  Poltre ,  e  fun  f  altro  recinfe 
Sofplnfe  Alcide  il  gran  Gigante ,  e  firlnfe 
90  E  quìfitacquCf  e  dlrofforfitiafe 
Riienervolle y  enojtbmle difiinfe 
Ciò,c6'ellavergegnandoiitferìfirinft 
zo.ijo  Cb'crafofiegnofue  yfcbiva  refpinfe 
Cbt  viapiùfirettatirilegalla ,eelnfe 
Che  le fkcaro  forfè  i  efen'lnfinfe 

IN  T  A 

9 1 8  Gente ,  e  laginte  di  Nlceafùvlnt» 
,Rimafa  ni  la  maggior  farle  efiinta 
In  profonda  quiete  ,  e  d'arme  è  fctnt» 
11.13  Figure  la  fiiaflanza  era  dipinga 

Vermiglia  i  quivi  Preffoun  Drago  avlnta 
Giace  la  Fera  nel  fuofangueefiinta. 

IUTE 

it.l-j&ttailemofiratafctna.òquttìdiplni*- 
Nude  le  braccia  t  tfbaiiffucelnft 
Tali  infembtamafivtdean  le  finte 


4.1;  Ahuon&iveT.itbttio»fonOÉ»t*efiiirtk 

£««71- 


50(f  R    I 

.22  E  fbore  de  la  morte  bomai  vicine 

Volle  illufirar  con  generofù  fitte 
30  Elpredatcr  di  [pcglie  %  edi  tapine 
Carcoflringea le  vergini  nel  crine, 
Z$  E  certo  ffon  che  perder anla  al  fine 
Pian  volti  figli  Aomicidi,  àie  rapina 
E  faran  di  leggier  tra  le  ruint 
2027  Magia  tacciono  i  Duci ,  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  bomai  largo  confina 

1  N  G  A 


MARIO 

MàitedivcrficoM  Jfolfitinp 
Hot  di  verdi  fmeratdi  u  lume  finge 

li.SzPwt  quel  tenero  affitto  entro  reftrìm^ 
E  fuanto  puigli  ani  compone,  efi^, 

20  3 3  Conia iefira ^rtt  la  Donna  firinge 
E  contea  i  Perjlilcorridor  fo[pim 
Coglie  Zopiro  là ,  dove  huom  fi  cìnge 
J14  Tutte  fue  forze  aduna  ^  e  fi  ri f tinge 
i  tto  l'arme  àTaffalto^  e'I  deffrierj^hfjt 


9*  83  DiglorìailpettogìoveìHl Infinga 

E  lui  non  è  chi  tanto ,  ò  quantofirlnga- 
Sue  rote  il  tempo ,  in  cui  Ibaflafofpinga 

20J33  Ceffabomai  da  tuoi  vezzi\ab  par  ^cb^i  finga: 
Deb  come  lefperanxe  egre  Ivjfnga 

INGE 

4.  90  E^l volta  egli  atti  fuoi  comparte  *  e  finge 
^^ngge  f evento  »  e  poi  dentro  il  tefpinget 
Seco  mill'almefemplicette  afiringe 
96  S\incorcbiùer6IEStflafpada  cnge 

V  empio  ne  lacci  fuoi  tal  bora  ftringe  ì 
5*  26Màiridaimentiteadoffoàluififpingey 

E  nudo  nella  deftra  il  ferro  firinge 
<-  90  Scopre  il  diffegno  de  lafuga  y  e  finge- 
d'altra cagion  adi  partir  V afiringe. 

7.  li  Stretto  ne  l'armi,  e  capi  accenna  ,  e  finge 

VA  rifduto ,  e  gli  /appreffa ,  eftrinjgc 
Velocijfimamente  egli  fi  {pinge 

8 .  J  7  Wf  forme  innanzi  à  tutti  oltre  fi  [pinge 

Di  color  y  d'ardimento  infiamma  y  e  tinge 
Da  tutta  lati  ne  circonda,  e  ftringe 
9»  30  De  cinque y  e  Solimano  atttde^  e  cinge 
Spirito  quafifei  lungbe  afte  [pinge 

V  bufi  a  abbandona^  ecottquelfitrfi  fttktge 
51  Andate  bor  divenuto  y  oltre  fi  [finge 

Soldano  intorno  un  denfo  fluol fi  ftringe 
I^e  pà  quefta  j  cbe  quella  H  campo  tinga  • 
72  J^ittciuna^  e  quindi  Taltraurta»  e  [of pinge 
Ma  ilgenero[o  Guelfo  air bom ftringe 
E  calando  un  fendente  alquanto  tinge 
1  o.  1 6  Meraviglie  dirò ,  /aduna ,  e  ftringe 
\SìcbeTgiran  Carro  ne  ricopre»  e  cinge 
Ni  faffos  cbe murai  macbina  [pinge 
1 2;i2  Sì  parla  il  Rè  canuto ,  efireftringe 
Il  Soldancb^  è  pre[ente  ^  e  non  infinge 
Dif[e  :  Ne  quefta[padaitfvan  fi  cinge 
57  Tré  volte  il  Carvalier  la  Donna  ftringe 
Da  que"  nodi  tenaci  ella  fi  [cinge 
Tornano  al  ferro  ^  e  l'uno  ^  e  T altro  il  tìnoe 

I  j.i  8  Se  non  cbe  *ltimorJor[e  a  ifenfififige      * 

Magghr  prodigi  tit  Cbimera ,  ò  ifinge 

I I  5  Amcfofa  coloni  il  collo  cinge 


INGO 

j  7.65  Lunge^precorfo  ito  luogo  erto ,  e  foliogo 
Per  queflo  de  la  gloria  ilhftre  arring 
Sia  sferza ,  efpron  quel^  ch'io  coli  d^o 

IN  QUA 

1.  36  Tolto  da  tuoitefori  arni  mia  liaguo 

Ciò»  cb' af colti  ogni  età^  nulla  fetlr^ 
17  ^o  Ma  gli  [erba  neleor^  fin  cbediftixgue 
Meglio  dteilverplbfiaggia^  efantoltopn, 

T  It  G  I 

2.  T^Vibracontra-coftella  lancia'^  eftiw^ 

La  fpada ,  eia  vittoria  anco  ti  fingi 

IKl 

».  i^Vuno^  eValìro  di  lor^  cbem^ihM 
Sotto  rElnM  premendo  I  lungbi  cri  iti 
Dalla  Città  d^  Orango y  e  dal  confitt 
79  De  taltenavly  e  de  pUlievi  Pini 
Nel  Mar  Mcditerr a/reo  aiSatacint 
Ne  Venetianl ,  e  Liptri  confini 

il*  70  Et  ài  voli  troppo  alti»  e  repentini , 
S^liono  IprecipItH  effèr  Ricini. 

3»  IO  Pur  non  gì  tutto  Invano^  e  ne  confiit 
Fi  levi[fima piaga  ^  e  I  biondi  crM 
Come  r^feggiott  bar  i  cbe  di  ruM 

S-iojCame  vwle  [uà  forte  affai  viciiH 
Et  eran  duci  due  frate!  Latint 
Per  Impedir  cbe  dentra  i  Saracini 

8.  ì^J^andoundh*accampammOi  otfc  icoofià 
N^n  Iknge  erano  bonoal  de  Paleflinl 

I  r.  ^Cbe  blpartito^fovra-i  bianda  lini 

S'affibbia  al  petto  ^  elncoronaroicrinl. 
fj  Confortava  àVaffa'to  i[uol%athi 
E  l'i  gemina  fiamma ,  ci  dio  gran  pM 
A  frenar  il  furor  de  Saracini 

a  7. 1  o  Fan  torti  in  mille  fafcie  I  blancbi  lini 
Alto  Diadema  in  nova  firma  ai  crini» 

iS,  ^6  Ma  non  eranftà  tanto  ai  Saracini 
Percàe  ne  l'alte  mura  a  i^plà  vicfai^ 
Jgueftigran  Sabaefic  d^Ottni,  e  di  Piai 
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.  9 1  La  gran  mole  crefcentc  oUra  i  confini  I>r//' 
A  t toniti  a  qutl  Moftro  %  Sar acini 

Ma  il  fiero  Turco  >  ancor  cbt'a  lai  ruiah. 

lA^Cos 

INO-  f//* 

Bum 

1.45  Occupa  Guelfo  il  Campo  a  lor  vickn^  3  'J©  ^àij 

Conta  coftui  per  Oenitor  Latino  jf^\ 

Mi  (Herman  di  cognome  ^e  di  Domino  ^•57  ^<^ò 

.  AS^O  cb'à  peggio  miferbi  il  mio  defiino  ^^^^ 

Cie'l  Rè  mio  Padre  s'allevò  bambina  7-34  ^'/-» 

Dal  Tirannoprefcritto  era  vicina  -2"^^ 

:  tf  .26  Et  à  quei  largo  pianfatto^  vicino  ^  '/^ 

Sjiandoìl leggiadro  appetto  y  e  pellegrino  '**  ^*^' 

Bianche  viapikcbe  neve  in  giogo  alpino  ^J  ^J 

7-9*  ^tfif»  irà  mille  colpi  il  Saracino  .  ^PJ 

Che  forfè  U  veloci  fimo  Aquilino'            •  >  ^^  £«j  ^ 

Mi  Va)  uto  ijtvifibile  vicino  ^  ^^ 

t.iTDebchinonsi^  quanto  al  valor  Latino  ^^5^^^^»} 

Pertin  Goffredo  invidia  yC  Baldovino  ì  ^^  P^ 

>-79  Quinci  per  varij  cajt^  eialadino^  '5-**  \J^^ 

'                     Ella  Vun fianco ,  à l^^altro à lor  vicino^  ^^Sf 

Trafitto  àfommo  tipetto  Ariadlno  .           ^^^'^ 

96  iUaire  ne  van precipitofialcbino^  *^  ^^i 

Ma  pofcia  cBefaìendo  bomai  vicino  ^        S^J^ 

Non  vuol  Guelfo  d*alpefiro  erto  camino  *7*7  y  ^^ 

'           èO.ii  Al  gran  RS  de  rEgitto  il  tuo  camino  ^^^( 

1                     Haurai ,  sUnnamtfegui  %io  m'indovina  J^ * 

E  tofio  moffo  il  Campo  Saracino  '9'^  7  ^f*^ 

»  4.32  Cbefenza  indugio  aleuti  pofti  in  camino  ^  ^^ 

Dove  a  i  lidi  fifrang/s  il  min  vicino-  ^^fP^ 

'                    Ilroco ^& altofremito^marìno^  .  9^  ^.^" 

•             iS&Così  parlò  laDonna^epiùvicino^  ^{{^^ 

'                    Fece  pofcia  à  la  [penda  il  curvo  Pin»  ^*^,">, 

i               J*  U  non  fé  inquanto  il  gelido  yC  l*alpint^  zo.iJoC^ 

^                      De  le  rigide  vie  tarda  il  camino  ^^ 

i  j, 70  Altrove  eia  f uà  morte  y  e'ifuodeftina  ^^* 
Del  Padre grandeyil gran  Figlio  Acarina 
Cedeva  à  i  Fati  9  e  non  agfVn  ni  Aitino 
I          t^A^Cbeforto  eifia^  vienfopra  al  Saracino 

Piega  ^  fin  un  tempo  lafolleva  il  Pino  9 1 8  Geni 

Quando  ei  nègià  per  ricader  più  cbln^  *  ^^'^^ 

57  Già  decbinando  il  Sol  partì  y'afrina  ^»P^ 

Notturno ^e  fconofciuto peregrino  * ***3  ^'i' 

Dal  balcon  d'Oriente  anco  il  matino^  ^^^^ 

loi  U più ufatofentlgr la/ciò yafrino  ^^^^ 
,  Giunfero ih  loco  dia  Città  vicina 
E  trovar on  di  f angue  atroilcamina 
Z0.6  Come  vide  [puntar  r aureo  matino 

Màpon  Raimondo intornoal PaUJlina  ftS.27^4 

Cbe dal  Pae/e  di  Sorta  vicino  ^ua 

75  0  cbe  fiaf or]  e  il  proveder  divina  ^^1^ 
Perche  quelgiornojtan  del  Palefiina^ 
O  cbe  fia^cb  à  la  morte  bomai  vicino 
115  D*aj[alitore  il  Cavalier  Latino 

Alojpcìta^olfcrq  l^ìtì^^titia^  ^IS  Abi 


id8  RIMARIO 

MI  Ì»àltibrtt>tf^ìi9,htt1inìitlM, 

vinti  Sittlt  in  mezzo  un  Glorila  iti  Ltbaltit 

vinti    I  S'l6  S'altri  vi  fi  ia  venti  iftftafpiott 
'i>  0  Ii9tiiorn»vvl,kvirimafttfii0it 

«Il        lé.ij  E  gè  formi  juetiimiribiltitìt , 
nti  Di  (b'eHt  bavta  li  ielfi-'HCtlucctMtt 

■tmtl        3J  Ctnfufmiuftì  iei  Lmbtjtntt 
•-tali  Mlrifiiiat4igit*fufltdt ,  evlm 

tav-         ■    Ck'ttAilfao  Cdf9éli,parnrji accia» 

l8.$ll*jr«a«/fvar(«,  itnfiaotliiarntuiu, 
imi  BfirMli^tHìu9»tmln\ìntt 

Ih  Bafbarltkt  tttte  ÌM*e»ilJllntt 
1 9. 1  Più  eie  Morir  temrnitt^er  refjrtrt 
E  Vnalmtreinh ancor partr  ntntintt 
ìlKti        18  j4ì jÌHlfvteae :e'Ì flndiirialvitìt 
NméenfarlMyWtt  rimirn  ^éjitnia 
iti.      i0.l9Cbtpi6viren^tÀéaia}  ^^tldifìgt» 
Ne^li  otcèl  vo/lr Iti  veggio  :  iavtlt  viut, 
ì  It  t  Q  fi  Qtacellctmpatmtmpfollc^pagìntfivt, 

Su  il  mottt  il  VIVO ,  e  II  vi  Htltor  ti'l  «h» 
MÌ9ÌI  un  non  li  che  roe» ,  e  iMiifiut 
«      I40  P*cci«l«vanX9ÌeliranCtmpttÌim 
9  Ci'MltamtriieieàfJi-iifaniuiini» 

IhietatwhiKiirtfereoffìh  ertm$» 

to 

».7llRèfe'neorfeàU  MagioadlT)!^ 
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palaci  'o 

67  Scaturì 

E  lern  1 

Nùa  t»  Ti9  X I 

»J  N:t"  mio: 

Su*4i{ 

Da  Ufi  2g 

103  ElUm 

Quani  Ilo 


3« 


7» 


■«.3< 


Epaiel  I 

laeomiHtHy  S>£Mtr ,  Xuitlef«a  If 

€7  B§r  mitM  afiuam ,  {k'kà  HOioh  Jipio 
Lafaìuiette  fuoifit.rrfiito^/le 
E  vmcMdei  Hrtftifil  i  F  Off  il ,  f'I.  Ri' 

71  cin  dtfiti«rd*iìuft9  knf^U  di&o 
Cfivi funiian AujeUl  t^M/fp^'-^Oj» 
Ftdtlifue rivai ft  tleuMrdepit 
i^.i{  Rtndl  al  Ittf  Campibotftqi^rttdi  per  Di» 
l,ui  fCi'i fua alta fptme f  tfufdefi» 

<0  V fiumi gtTgagliar  fri t^ntfudto 
Bm9*tr  1,149 uo'oadil  t»MfZ9aJRI« 
E  quinti 4/ffiaitl» i'unatin-biwd»  u/V /« 
MS'^LadPtti4M4*fdit»itMcktffi'ia 
iJdftrtttdéCle/ipiifidt^fì 
^h\l grandi  fstpTimiHta^Md^t  Di» 
«7  Bf(9 llfetiti dtlrifpy^  teciil  Ri» 
BUftr»  :  iv  ^VÌfrtn4r  «fi/ra  defi» 
C^udiamJ'»rtcc6ie al dolst canto  ,erf» 
!*■  38  i.  V/'#  i/»gii»i ,  ckefit  HmiìoM  di  l?i» 
TaMtopiigravt  {opra H popol ri» 
l/Ura  Me'c»rpletefi^  e  intriuteli» 

78  Eg,tidiCf4,  q/iafiptrgioca.  AacVi» 
MfrotU0r^.9»firelc»  /ferrtnH» 
CJ^kiÀitap«r0me,ft'n  ifidtfi» 

■■«*  DfiXtJfla  tà ,  dtvtia  tUfiUfli' 

EUifi9iH/tlt!abrmaÌ^awt»  tfri» 
IRA 


'  TMpt»u»(uptfiin9MM>rl''lt£t%t'mi'ttTM 
Su»  fàatìMbt*  alti  pri»eiptitvi/a 
a-ij  -  ■       -         -  ^ 


Zi 


61 

r*    IM 


5i<»  H    I    M 

Fremead* ,  r  meit»  di  tMtr  i  ebt  d'ira 
'H.sBkMapezxMi  ySigtior^cAelaferaeg*ré 
La  mia  mcaie  Inquieta  f  òDlolUKjpira 
Fuordtlva/ltntmlc»  aceefimira 
jy  IxfemeJifmifirlpIfiajeglra 
la  ttrcbio  ella  mi  torce ,  e  già  mi  tira 
L'acqua ,  *  fectndo  l'acqua  il  vento  ff  Ira 
J7  E quefii  ffyuegìt al fiapur firitira ^ 

E  dtppolung»  faticar  refpira 
98  Dalli  ter  tu ,  tbtfe  mai  gli  occhi  gira 
Tua  pittate  I  e  mio  ardir  n$n  bavrà  im  ira 
PerdtHaella  llmUfallo,  efelrefplra 
il-^iHuaatod^inlBrM  occhio  mortai fgtra 
Affctate  languir  Tbctbe$mlra 
OgalcofadelCitlfoggeita  àl'lta 
m.9  N  è  Camtr  di  qua  jùf  pìù^ohormlra 
Fiamme^  hi  mente  eterna  Informale gff  a 
Sirene ,  e'ifuon  di  ter  celere  Lira 
17  Guelfoti pregherai  Dlojìnnfplra) 
Jncultrafcorfeper  fovercbio  d'ira 
E  bencb'hor  lunge ti  Gi$vl»e  dtlira 
66  Comeptacldoin  vlfia  egli  refpira 

Benchtfian  cbìufiibor  cbefia  s'è  II  gira  ì 
Pofcla  vicina  te  placar  [ente  ogn'ira 
tì.^tLtcreP'e  y  e'I  capo,  tgonjiaU collo  d'ira 
Tieti  fo/iB  H  ventre ,  e  tofco ,  e  fumo  [pira 
Ruote  difìendet  ejìdopo  litira 
I  i.6  De  f Imperio  del  Mondo  ov'egll  afpìra 
Ma  fegue  lei, che  fugge ,  efecoiltira 
*"  «       ■         ,e  di  vergognale  d'ira 

30  >  llguardegira 

derno  fyira 
ver  non  ch'altro  mira 
7'  dubbiai' aggirai 

lognaàl'ira 
t-j-ji  trepraggira 

'ritornar  ti  [pira 
enti  mira 
tS.i;  uardaitdoj  ammlrm 

'P''ff'ZÌra 
Ifua  Viftafpìra 
xa  aro  il  mira 

Ufi  raggira 
Uade  I/tira 
Sj  Quando  ecco  un  ventt,ch'improvìfo  [pira 
Centragli  autori  Cuoi  tincendioeira 
IS.13  Ceti  pugna  naval  quando  non  [pira 
Frh  due  legni  inegual egual fi  mira 
L'un  con  volte  ,eriv ohe ,  affale .  egira 
XO  Dal  magnanimo  cor  dcpofia  l'ira 

Placido  gli  ragiona ,  e  ilpii  ritira 
jr  Lechiujemandret  infìdiando, aggira 
Da  nativo  oiìieflimulato ,  e  d'ira . 
{  Pi^no ,  od  erto ,  cbefefi)  aprir  fi  mira 
60  Diqiià,  dilàfollecitoi'aggiTa 
-ù  ufrncT  >  i  defirier ,  l'arme  rtmìra 


A    R    t    0 

Ké diete pagti  maggior  tofeafphe 
»o.x9Rafpa, batte y  nltrifctteStéiiira, 
Gonfia  le  nari ,  efumo,  efocofpirt 
51  Fremitidi furor  ^marmoTtdiTt^ 

Gemiti  di  cbi /angue,  edlcbifpltg 
Jj  DoppiantUcontefal(og,cCita 
Per  (e  campagne  Ubere  folfplra 
E  ne  t'aperta  onde  più  chete  aggira. 
IRE 

'ìil^Ktffifgridalnfuonomiihroppoatim 
Tornatene ( dicea )  cbàlevo^T'lri 
GfffredoyilvKomanda .  AqutfitJin 
4.  ;  I  (  Ch'il  crederla  's)poi  dif  urlila  oriiti 
Per  non  affrettar  I  ore  al  mitmirifi 
La  vita  in  un  continuo  martire 
61  E  ben  quel  fine  haurà  l'empio  Jefre 
E  faran  nel  miofangut  tfiiniee*H 
Se  tU  ne'l  vieti  \àtè  rifuggo ,  i  Sire 
5.83  Efeglifi  à  rinconlroin  quifioUri 
L  ahrefimofft  ^e  con  eguale  ariirt 
LaTiranna  de  l'alme  inmezoàrin 
6  )3  Così  tefto  depor  farmu  ^t l'ardiri 
Io  vi  far  la  «Indetta ,  i  qui  morire 
Fremè  it Circaffo^e par^cbe fiamma f^ 
4^  E  cortglungemdoàtemerarli ardire 
•  yieny  chtiìimpetuofoilferrotire^ 
Né  Ifmpobà  l'altro  yOnd'unfMCtlplìiH 
737  J  la  fiera  tenzoni' arme ,  e  l'ardiri 
Già  veggiendoil nemico àpiivtnÌTt 
Lafpada  nuda  ,e  in  atto  diferin 
83J  HebbtftmpreàlefielUilfuodtfri 
Ingu  tfa  d'huom  che  pur  lafufo  afptri 
'  E  finito  il  ferro,  e  in  attoèdi  feriti 
9.1$  Aguzzavano  al  f angue  il  ferro,  etiri 
prgglam  ne' fuggitivi  infuperiiti 
Cb'eifà  degli  altri  i»  voi  tufatoarùit 
j6  Nifi conofee ben ,  qualfuodefre 
Paja  maggior,  rKCc4dere,i'l miriti 
jO.i^TorcerunfolmiopaffoieinquefitJirt 

Sfivil/i  tutto  d'focofo  ardire 
1 1.6  i  La  genie  ,  chtfur  dianzi  ardìfallri 
Non  ch'bor  d'enttar  ne  la  Cittateifpiri 
E  ccdeal nuovo  affalto,  elnfredaiDil 
li.x9VldiunaTtgre.,  cbemlnaecieytdirt 

Havea  negli  occhi ,  in  contri  me  veiiti 
1 3 .  :  9  Perde  fa  f cor  la  à  l'altra ,  t'u  ifuttil 
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1 7.52  Kh<»fti  dezna  »  à  cuìfuùi  fdtgoP^  tf  ^rf 
Vtrck$  $ù  pojcia  à  v^d  tua  te  gite 
Là  fan  megUè  iinpjegaie  9  r  V  hroardire 

1 9.7  Grande  è  U^el^b^nwr  %  grande  il  defire 
I^  è  tafete  ammorzar  crede  de  fare 
E  conio  fende  il  cpf  re  ^  e  ^mom  ferire 

9  7  Cbiifia  à  fbor  medicina  al  gran  mariirtt 
Sanando  non  gioverebbe^  almiodefire 
Portai  celate  i  e  ne  credei  wor ère 

107  Anima  bella  t  fé  fuinci  entro  gire 
J^erdona  il  furto  »  e'I  temerario  ardire 
Cbefiùcaldtfperai^  vui  far  rapire. 

•124  LWfereito nemico À comparire 
Il  capo  9  onde  fri  lor  tanto  defire 
Gli  hanno  incantraarrotato  il  ferrose  Vire 

ao.J  Ben  s*avvifaroi  FranckiyOndedeVire 
£  miran  d  alta  parte  ^  tf  appafrire 
Subito  avvampa  ilgener-ofo  ardile 

106  C OS iairSora  il  Sotdanvorria  rapire 
Ma  non  conofce  in  fé  le  foli  te  ire 
JEtMantefcimtlle  in  lutforgon  d*  ardir  e . 

IRI 

2.1 5  Beltà  degna ,  eVappaja ,  e  che  s'ammiri 
D'un  Giovinetto  a  i  cupidi  defiri 
Vi  bendagli  occhi ,  bora  e  egli  apri  ^  e  giri 
3i  O fortunati  miei  dolci  martiri 
L  anima  mia  ne  Ja  tua  bocca  Jpiri 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  fofpiri  ! 
Z^^  Batti  fingultiy  e  flebili  fofpiri 

Fan  che  per  Paria  u  n  mormorio  s  *ariri 
S'avviesr^ebe  trihf  rondi  il  vento  fpiri 
.  ^*lo  D^Taureofoly  deglifieUatigiri 

.  *   Né  vuol^cb'al primo  bomr  per  noi  s 'a fpiri 
Siuefloì  quélycbepm  inaffraimiei  martiri 
%i  Se fcorge  alcun  ^  che  dal  fuo amor  r Hit i 
G l'apre  un  benigno  rifo ,  e  in  dolci  giri 
.    Ecosìi  pigri ,  e  timidi  defiri 
7.21  Tardopremio  conceda  à  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette ,  e  difofpiri . 
fj  Di  fgal  aura  dei  del  più  lieve  fpiri 
Stendere  il  cor fo  per  l'arena  il  miri 
Adcjlraj  ifàfiniflraangufligiri 
8^8  lo  il  vs4i^e  n%fùfogno%e  ovunque  bvr  miri 
Pary  ^be  dinanzi  àgli  occhi  miei  s'^iri 
lì  ^j  E  tè  chi  d'ambo  uniti  amanéUfpki 
Invocano  frofitia  ai  lor  defiri 
Del  Cielmovete  in  trepticatigiri 
tiMDelCielfalubre^  concentra  lui  t'adiri  ? 
A  tuoi  sfrenati ,  e  rapidi  martiri  ì 
Su'l pricipitio  eterno ,  e  tu'  no'l  miri 
1 4  44  Lr  nubi  j  bor  negre ,  6r  borpinte^da  l'Iti 
Rifguardo  ,  /  come  il  vento  obliquo  fp  fri 
Tortuofe  in  giùfpinto ,  eijf  raggiri  - 
76  Che  mille  torce  in  feconf  ufi girs 
Volo  t 


Sì  ehi  ni0hn  errorfia^  che  v^ aggiri 
Che  par ,  che  da  ^gni  fronde  amorefptri . 

1 6«  1 6  Par  che  la  Terra  ^  e  l  acqueto formi^e/firi 
Dolcijfimi  d'amor  fenjf^  efofpiri 
61  Invidiò  il  conforto  à  tuoi  martiri 

Negli  occhi  aleno  nemico  bar  che  non  miri 
Tnddolcirebbeilfuon  de  fuoi  fofpiri  \ 

18.33  Seguia  parlando ,  e  in  bei  pioìoftgiri 
Falfeggiando  i  dolciumi  fofpiri 
TalcSe  incauta  pietade  a  quei  martiri 
IQO  La  vincitrice  infeg  na  in  millfgiri 
E  par  »  che  in  lei  più  ri  verente  fpiri' 
Ch'ogni  dardo  ^ognifiral^cbiinleift  tiri 

1 9»(  8  Chepar^h'ocebio  non  battalo  che  nt  fpiri 
Pafceva  i  fuoi famelici  defiri 
GuardandOihor  vten  che  brami^hor  che  s' 

20.  li6Hor  di  lagrime  rare^  ber  difofpiri  (adiri 
Dov'arda  il  fole  yè  rapid*aurajjpiri 
Solvefit  t  reflan  fol gP  altri  defiri  • 

IRÒ 

1.20  Vennero  i  Oifci»  egli  altri  ancofepdra 
Parte  fuor  s'attenda ,  parte  nel  giro 
IGrandi  dell' Efferato  s'unirà 
a.  8 o  J^ui  tacque  diete ,  t'ifub parlar  feguir a 
E  ben  negliatti  di fdegnofi aprirò 
Il  Capitan  rivolfe  gl'occhi  in  giro 
j.l  8  Che  gtocchi  pregni  un  bel  purpureo  giro 

Tinje ,  e  rocofpuntò  mezo  ilfofpiro 
1 1 .  t  £  quei ,  cbe'l  vero  à  confermar  fegnira 

Tefiimoni  di  fangue  »  e  di  martire 
1 6.1  Grembo  di  lui ,  eoe  quafi  centro  algira 
Di  quantipiùfamofi  unqua  fiorirò 
Or  din  di  Loggie  i  Dempnfabri  ordirà 
I7.24  Gli  Ethiopidi  Meroe  indifegufro 
Et  Aflr  abona  quinci  \  il  cui  gran  gira 
Gli  conduce  à  Canario^  ti  Ajj^miro 
{i.1%  E  di  fé  fteffe  una  corona  ordirò 

Effer  puntorincbiufo  entro  il  tuo  gira 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s  ^udtro 
60,  La  faretra  s'adatta  %  el'arcofiro 
Stuùiron  quei  che  favellar  l'udirò 
Ch'egittio  in  Menfiyò pur  Fenice  in  Tiro 
19^99  Cosìjuiùrefa  »  e  quei  che  mi  rapirò 
Egitti]  fur  ,  ci'à  Gaza  indi  fé' n  giro 
2  0.83  Ma  fé  ne  già  difperfo  ilpopolfiro 

Il  buon  Tancredi  %ei gridi  entro  s'uMro 
Vien  si  la  vetta ,  e  volge  gli  occhi  in  giro 

ISA 

z.é^x^  tacer  tei  con  gl'occhi  alCielsìfifa 
Ch'anzi  al  morir  par  di  qua  giù  divi  fa 

},I7  Porta  si  falda  lagranlancia^^einguifa 
eòe  veggendotodaltoil  Re  s'awija 

Tee  uade 


514  «.    I    M 

Onde  ditta  etiti ,  citi  ftt»  affifa 


RIO 

Ctlti  digiti' ir mfmattffi,  e  rift 


«•33  J2.*laeleeli  difabìml'bofitrtcifm  Jfli  ytife^^lfdeg»»f«^e«eférrift 

.    Gli urutUCavétltattdtfft^'U* gite iwiiafa  Cètfuìpmiom  i^tmtitnUnttt^ 


^  -     -  1  '    t- ,-  fuìfmfQH  t^tmtibit^iitftwtft 

Dmlgininttu  e«rp*  ufci  divifa  L«  ««f  r«  ftiit  ÌBmmuità.t'*0ft 

1 3.12  F»M«n«  alette ,  tmm  d'ej^  intatmigulfm  J7.4  J  Se  ntMektUfn-tUmmfdt ,  itqualtKcì]i 
ScnfandtUfgtttilf^UugtiOìia'awifm  ImitlGuirrteri,  tm/ittrtÀglUiaft 

I4.Jf  £fK/*rÌ,  eifuindidi  mémtmgmaingalfg  t9.^9CbtimnhUm ,ei'hi  v^éeg/tfirmlff 
Ctmatapeudttc'KmizvtfpArdlvifa  Vidarmtrttàeehiy  ebt'ID^ntatOft 

1 7.J3  Neffun^m  rimMitea  i  ijuéKd»  imfrtvlfa  ao.40  Chi  diri  mimi  deh  gtnti  uteéfe  ì 


\ejjun  fru  rima 

ytntmfubUnt  im  un  grmn  Carrt'fjfifa 
^  Mtfcalatoil  Mutvojdegntin  gutfm 


Ss  Ctmmtfft  €VV«nipm\  tri  rapilo  in  tuifa 

Città  battuta^  tprtja ,  egtnit  uccifm 

Dinanzi  igli*ce6tjualvtdereéWifM 


%'i4Fcrm»il  gKtrrìtr  HtUgrMnpiaz^  afffa 
QMertiagli  4ppm  ycbtpetfifitQa  int  ' 
Hm'efttjuorvtpta  àn&ranagìti\a 


48  EttBtwfieri  inctndj  tglt  t'atvifa 
Rivendicar  la  tara  ftlva intifa 
19.77  Era  ttrnatOj  «v'ipur  ancoajftfa 

SO.71 


Ci»  dft ferir  ,ftedflmerir/egalfeì 
4;  Dei  Pi9Gtffred«iÌfer  Pagano fmife 
Vide  apparir  de /e  f»fpett^a0e 
■fercamefirar/ltttfimM/ategvfrt 

IS  2 

9^'}  )  Che fftritt  pugni  ancar:  migratti^  I  tlf 

Non  mlriferfidefiglluallttclfi 
lX.6^Giunfer9lnafpettail y  & impravljl 
E  datar  tanti  furi  huenanintcifl 
Efeafetrcncie ,  tf  artetUnttfi 
gflff    20.77  C  attiene  a  i  celpt  berribUi  imprevif 

cFiuem  non  gli  vede  nttldete  yinattcif 


a  Incifa 


ìguifa 
uctffa 


FaffaUttrrtryì 


leidfltntlawifi 


JS  C  B 

7.71 2ìe  di  hiafmar  la  farti  alcun' ardi(Ìe 

Riemphi  eeatì.-"''-'--'—' ''"- 

D'pra  fiammeggi 


.*..,..  —-f-iHiTiafQTitaicuM  armijte 
Riemptet  eeaiìaltbarringiavanifct 
""*       "       te^gi .  t  In  cantra  alfaljìllfce 


ISCHIA 

j  3.  j  j  Ntfeafa  v'bdtaint ,  rb'ndir  t'arrìftbla 
C»mtt«Bandeigftmera^ty  efifcbln 


X .  34  Altre  fiamme ,  altri  aedi  Amerpramlfe 
Troppe(ebi  ben  trofùa}eUagìà  nel  dìvift 
Piacemlalmtnpaicbe  In  lìfiraneguife 
7.19  Glacean  le ptfoTtllt  à  l'ambra  a^fe 
Stgni  l'amate  nome  in  miìltguift 
GTafprifucrtJftinmiUe piante  incift 
^■9oNègtà/ciicefiory  màlaattreguife 
Malli  plagi  di  lare ,  e  meltiuccife . 
2  X'ii  Plangendt  à  me  li  Por  fé ,  e  mi  cammife 
affanna,ein  quitegutft 
tanto  ^  tfurdlvife 
yi  ,  cb'rjfa  Arlman  uccife 

edtttrodletfimife  (fé 
M'  ,e  in  guardia  al  ter  hmk 

"'  4(fit  (flftrr»  uccife 


3.10  Afbantjla baldanza y  àfhnprtvtfa 
Ouafieanfmfa  ilRti  nuafieon^lfa 
Vegli  era  dahma ,  ifecajlrtdl-nlfa 
3.»!  Delti  ne  Pira ,  ber  eie  farla  nelrijtì 
N*n  ritanafci  tu  l'amar»  viftt 
Tuoeorellaiea,  av'illfn»efempl»intifé 
j^.rj  Senvada  errande\  altri  rimanga  met^a 
Idal/f fatela  un  dolce  fguatéoy  un  rifa 
Da Ujlua/ ribellante,  ^mìdlntfa 
S6  Quinci  vedetid*cbe  Feriiutaarrlf» 
Prima  tbe  il  fuapenfierhfiapreeifa 
EfarcongCattldekijreo^Ibelvìf» 
S,\%Kon proferì fenza  am^rjilaiffa 
L'altrabenvidey  e  moffe  ad  un  farrlfa 
N»n  banno  it  petto  o/tra  la  fearzainetfa 
31  Vede  fiero  fpettacélo  improvifa 

Sordide ,  e  malie  >  e  panati  marte  Uvifa 
Cbe  moltlfanfwra  ilgnerrier  atelfa 
71  E'I guardo lufingbleroy  /idateerifa 
Kìil  timor  de  la  fpeiti  i  hthr  dìPifa 
Stimolai  l'arte  d'un  fallate  fifa 
fi .  I  o  S  SirgU  atcbifutì  già^da  Cltrinda  uctifo 
F%  di  veder  l'alta  Querritraawifo 
.    Uè  frenando  del  cor  nmohnprapifo 
7.5  J  L'empioguerrltro ,  efctìort$  in  vi  fa 
Mlferovieniif  averimai^M  utetfo% 
E  fueficaJtere  tuatàforttìfa 
77  Sovra  ti>t corridore  liConttnS'f* 
Move  à  tajfalit ,  t  vafge  éCieit  H  vlfo 
»»4 
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i,^  ]Hti^tfUfp4Mh[ii^fftfimr9tm€tf0^ 

TJjl^ilfituàifdi  ant^09$0pr€Càli 

5^  !•  m^^apprtffai per  difcoprirgli  il  iri/r 
A^  tfoxnh ,  r^Vrf  Hcé^imJi  recyo 

€0'  GlifmtraungréHibmfl^yùnttè'dÈvif^ 
Bf^MUn  f§tt  l0Jt0€BC^  UnfcAéQ  iitcijl^ 
Spèra  «  t  fMrUfpif0Mdé  ikmorto  vèfé 

8i  Téd  cb*à9iHìéi9èMi$anHo%€€Qm%ni[d 

TfmeCcMcrt4kfi0firir04'mM  vif^ 
9. 1 4  D%iMt  >  (it  Picbè^  iHOfelhJtalfit^  e  vìfo» 
FfiU  n^if  y  e  fra  il  dì  dubip ,  €  divilo- 
Turbip0JfnBd0%^iMèdii*aUa4VWj<f 

70  E  tronca  i  mi3FVt%  i^liprgùxzMclrecifo' 
Prima  bruttàdip^vc  trmn^nda  il  vifo* 
C  Mifermbile  hl^ftté  limfelUaJfifo 

8^5  Perete  vede  { ah  dùhr  \  giacccrne  uccìfm 
Jlfui^LeflUa  t  quafibclfi^  retìfof 
KXtjBt  increfpmUfroate  ^  e  mirapfù 
Feleeejki  eie  di  velargli  è  avvi  fé 
GJifcerge  aliane  de  Vimmebilvife' 

49^  B  magaaaimameaie  ia fiera  vifit 

Rifùlge  ile  mexz»'%e.lee p'ortaimprevife^ 

6%  Ellad*uaparlafdelce%ed'imbelvifo 
Ber  meaìrtaticereàafeuneanieafa^fe 
Seefe%edf/fe ,  àer  qulriedo\ec^  uà  vife» 

t  t.s^  Il fegae  riverite  ia  Paeadlfe^ 
Ja  Me  iuwgbijjmti  erehai  divi  fé 
rafnpfùeSevel  carnee  ^e^U  burnii  vi  fé: 
%  j.45^  E  demre^ilcergli  èia  meehealce^quifù' 
Baelmeempeuate ,  e^imprevife 
V^fuer  Ìife%prefeatebavergjfi  eavvife^ 
14.  jS  Per  epwa  dctUugfie»  JUaaldfi  uccife' 
Dettferjidilegvafe  al  prime  avvifa^ 
PYHmHranetntefHV^lie  divi  fé 

7f  Indi  a  rìder  Jbmemmevef  e  tante  il  rife^ 
^avanza  al  fin  ,  cb'ei  ne  rimane  uecifo^ 
t  S.6 1  Btera-aelreffer  piu'belUil  rifa» 
infine  al  mente  il  delicate  vife- 
Cbcfera  eiafcun  altre  indi  cenfuife 
l  $a  8  Ella  dinanzi  atppte  bàil  vtidipife 


<8  Vedele  incentra  il  fere  Adrafié  ^ffìi  # 
Tanieialeipenàea\  tante  in  Icipfe 
MiTifaferne  berVune^^berl* altre  tv  vife 
1  o  J  Salta  di  fella ,  egfi  Hfcepreitvife 

Stfebimtygrida\  e  qui  Tancredi  uccife 
a  0.39  Rimandaicelpid'Altamerenecife\ 
Veìmetie  H'uné^e^fcaùe  isìdivìfe 
Trafitte  i  falere  in  fin  la  deve  il  rije 
taS^  Si  velfe  Armida t  e'I rimira  iim^evife- 
Alzi  lefirida  »  e  da  l'amate  vife 
Ella  cadea  »  qnafifier  metze  incife^ 

15  S  K 

v.6^Vdfe ,  pria  ch'altre  malindi  fegniffi 
Cb  à  t^la  mente  fua  per  nei  saprige 

80  E  ùei  nel  velte  di  cetui  l'affijfe 
Cttattended  la  rifpefta  \,e  ceti  dtffe 

88  La  rifpùjla  ad  A  r gante  U  cer  tranffe 
Si  teafe  avmmeifal  Capitane ,  e  £te 
Cbepenufiaiiamai  nenfSdi  ri^ 
3.67£  pei  ycbe'n  Tnipenfande  algtum^ejft 

Le  lucibeHe  tenute' f  al  fin  j  ì  dtffe 
^10  Neéafpetradi fielle  errantì  j  ifife 
Nr  rifp$fia  d'ìnferne  il  ver  predi ffe 

47  Fnirmi  in  matrimenie  infeprefijfe 
Cenferte  i  e  cMnre  Smepik  vette  il  dijfr 
Perdei  bramate  ejfette  indi  ffguiffe 

70  A  quel  parlar  cbinò  la  Donna  f  e  fiffe 
Poifellevolle  rugiadcfcy^  e  dìffe 
mferaitr  afentalti^ailCietpref^ilfc 
y.y5  Onte  per  faìeagien  tUfcerdief  e  riffe 
Rammentdriimerti  de  tefiinte^  t  dìffe 
Ma  s 'eppefe  Tancredi ,  e  centradiffe 

C7  Effende^unte  it  termine  j  cbefige 
A  lui  fé*  n  venne  riverenfe  ^  e  djffe 
BfeferferteH'reeTtraifnùitdme 

73;  Subite  il  nome  dtetafcunfifcriffe 
E  tratti  ìiferte  > e'iprimeycbt  ly'i  ' 
Legger  pei  di  Qherarde  il  nome  uà 
j.looSaggit arie famefe antenne ,  e  dil 
Cerne  ate  piace  te  quadrella  afffft 
Difcnfer  di  Giudea  cesi  meriffe 


Langjtaper  vezze^^  e'ifuein fiammate  vif^   i  r.X  y  Le  vifiei  fmlentantatmenvbanfiffe 


Sinai  ré^girinenda  ylefcintillaun^rife 
I  -r.xù'Cbe  farà  pei  quandeimpiùIieteviCe 
Ca'begNccii  tulìngH  y  e  coUbelrife  ? 
l  f.  13:  e  b* un  girar  d-aceSi  ,.  etn  balenar  di  rife^ 
Scepre  imbreve  cenfi»  difendi  vifa 
30  Rhtalde  guatai  ^edt  ve  dee  gli  è  avvi fa^ 
Le  fembianzed* Armida  y  e  ildelce  réfi 
9 a  E deppia¥eelpi^affeni*bauri^recife^ 

AiaunTalira  Terreapparfc  Àf  l'imprev^i 
t9^S9rrìfeUiuen^aneredi  yuncetal  Tife 
TartfQ  k  itriterne^mie ,.  ma- pur  itvvife' 
E^brmnemiydtetcdameetivife^ 


Del  pure  faeri/uie  :  Itene  )  ettfìffe 
La  manfaeerdetatlibenediffe 
54  Cesi ,  mutaeeftudejApcna  diffe 
E  ne  Ca gamba  U  cetfe ,  e  latrafifft 
Cbe  di  tua'man  Cleri  nda  il  eelpe  ufciffe 
iT.^^Ritppe-iifihntiealfmTaneredì'^  ^*iff^ 
Perche  ilfurneme  à  lui  V  altre  Icùprige 
96  DetetefaprigieneilCielprefcriffe 
Di  mevimente  atmarmttglieccbi  afftffé 
Inuntangnide^  ebimt  preruppe  y  e  dìffe- 
tpji^Cbepei  difiinte  inveci\,Abi  tteppediffe^, 
Tudalcerpe  cke  mece^  e  per  me  viffe 

Ttt    %        Per^ 
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Perche  il  mi  fero  tronco ,  à  cui  ^n'^'ffijfe  ^ 
t^^l^E  tofiocolàgiunfe^t  ondeinluifijfe 

Tcnean  io  luci  i  due  Guttrieri  ^  e  di^e 
5  6  Hor  udirne  macor  comefe^uijfe 

Pofcia  Rinaldo  y  e  fuel ch'indi  avvcftijfe 
I  J.25  Mi  quei  fogni  fprezzò ,  cb*ogli  prefcrijfe 

Di  veder  vago ,  e  difaper ,  F/iffe . 
17.65  Così  diceva ,  eUCavalier  afiffe 

Lo  f guardo  là ,  mentre  colui  sì  diffe        t 
19.26  Ifjuriojjialtior  Tancredi ,  e  diffe 

Voi  lajfadaglififfe ,  e  gli  riffe 

Moriva  Argante ,  e  tal  moria  qualvijfe 
94  Non  ajpettò ,  cie'l  mio  pregar  f  or nijfe 

Jo  ne  farò  tuo  dtfenfor  (  mi  diffe  ) 

Senti)  y  cA'al  cor  mifcefe  ìovìj  'affffe^  ^ 

issi 

^XRefiìCortHyenetremnrgVabiffli  ' 

B  in  quejli  delti  il  gran  rimbombo  udfjp 
8.1 6  All'bor  ^  eie  £ttrli^batbarefcbi  ud^jfi      : 
Rtmor  t  cbegiunfe  al  Cielo ,  6r  àgli  Abijjt 
lì'l^Ckli  tremaroyei  lumi  erranti  j  e  fijft 
De  roceano ,  e  i  Monti ,  e  i  ricebi  Abijft 
Fuf  vifii  yecJbàaro^uonoinJfemeudijJi  ^ 

issa  .. 

9-5»  SfiMfefieffateyauime  d^Aiiffa 

Crucci  ^cosi  cimando  y  e  così  bb^filfo^^   '  * 

IS  T  A 

1.4  j  NatofriVArme  Amér  di  breve  vifln 
eie  fi  nutre  d'affanni  »  e  forza  acquifiio 

2,41  TerebesiCbrifiianiàfuofoterrefifia 
Le  piaggio, e  ronda  di  lorf angue  bà  mi8a 
L  apparato  di  Mori  e  à  prima  vifia 
3.  j  Al  gran  piacer ,  cbe  quella  prima  viga 
Altacontritionfucceffoy  mi/fa 
Ofano  àpena  d'innalzar  la  vifia 

4  74  Bgenerofo  raecendeffe  in  vifia 
Tutta  negli  atti  difpettofay  etrifl^ 
Com  ira  fuol  produrlo  à  dolor  mi  fi  a 

7.49  Mi  di  più  vago  fol più  dolce  Vifia 
In  loco  tornerò ,  cbe  l'alma  trifia 

Scigli  fowiend^  Argante  ^e  più  s'attfifia 
1 0.^7  A^uti  eravam ,  quando  turbata  in  vifia 

In  talguifa  ne  parla ,  e  ne  contriftd 
15  S  ^Non  vien ,  cbelor  rcfpinga  ,  ò  cbe  refifia 
-      Da  unpicciolffcbio ,  e  da  una  breve  vifia 

Dola  montag  n  a  fé  ma  intoppo  acqui  fi  a 
19. 105  Lacrime  ,  e  vocidifofphimifia 


RIO 

Fortuna  ì^i  cbe  veduta  amara,  etrifo  ì 
Tancredi ,  e  ti  riveggio ,  e  itonfon  vifia 
2  o.  1 7  Difpon  h  f quadre ,  v  par  fi f  croio  vifia 
Ma  iljuo  valor  itonfia ,  cb'à  noiteSfio 
Confufione  ^  e  si  torbida ^e  ntàfial 

ISTE 

^*9lWrangefilferro^éet^bor{cbe  nonrefifit 
Ji darmi  incorruttibili  9  ttimmifie 
Il  C  ir  caffo  y  e  b* andarne  a  terra  bà  vìfit 

1 2.46  VedigMi  di  fiamme  ojcure^  e  mifie 
Il  vento  foffia  y  e  vigor fàckaeqe^fit 
Fere  i/gran  lume  con  terror  te  ìfife 

1 8.64  E  in  numero  infinito  anco  fon  vifit 

Catapulte  I  Momon ,  Qìttti \  e  Bellifiei 

l  ST  t 

r 

4.5  E  itf  nevi  mofiri ,  e  non  pia  intefi^  ìvìfik 
Diverfiafpettiin  uneonfufij  emifii  . 

18.31  Mille  affetti  in  un^guardo  appaj^n  mljli 
Pur  ritorni  à  colei ,  da  cuifuggifii 

Le  mie  vedove  notti ,  e  i giorni  n^ 

20. 32  Cbefaceffe  Abonor  l&dati  atquifii  ì 
Cbe  regnava  in  Ormus  ^primaferifif 
Conccffe  H  Cielo)  e'I  petto  S  lui  partifii 

l.r  Cbe  fi  gran  SepùlcroliberidiCaRìfK^ 
Molto]  offrì  nclgloriofo  acquiSo 
S'armò  d'Afa ,  e  di  Libia  ilpopotmìfi^ 
84  Però  cbe  dentro  à  una  Città  commifio 
La  debH  parte  ^e  l^minortinCHRlST^ 
Ma  quando  il  Rè fè^diSionacquifio 
J.48  E  nnfegnefpifgatrvi  di  CHRISTÒ 
Modo  occupotlo ,  e  he  fé  vile^cqntfo 
"Del fvo avaro penfer  non  m'era awif^ 
9  5  'Propofio  bavendogìà  vietar  Facquijle 
Di  Palefiiaaà  i  Cavalier  di  CM  RISTO 
1 0.26  Altri  fuppor  le  fiamme ,  e*l  volgo  mifio 

D'^Arabi,  e  Tiircbi  Sun  foco  arder' bàtìf$ 
18.9  4  Mira  di  queiy  cbefurCampiondiCHU- 
*   Cbe pugnan  fecole  di  shaltoacquifio(STQ 
Là^ve  ondeggiarti  potve^  e^fumo  mif$ 
l^,j,2  Ite  ^  e cufate quei , 'c'ban  fatto acquifio 
C  tè  più  ^vienfià  i  Cavalier  di  CHR1ÌT0 
Troppo  yabi  troppo  diftrageboggis'ìiiji^ 
20.  rshQuelmedefmo ,  cb' altrove  t'ii^itM  vifii 
uBonorfuofbonorrp9iOyPbonoriiCMV 
Calcate ,  efiabìtHe  il  fante  acqnifio  (  Jf# 
fo  Ma  tràf uggenti  éf  vi ncitorcomfnifio 
Entrale  fin  pone  al  glorfofoaequifto 
104  Lo  f/upor  di-fpavento ,  e  d'borrormifit 
E  SHitnan  )  cb'ffiratàio  c^po  ba  vifio 

Ecbif 


iti 
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DELLA    GERUSALEMME    LIBERATA. 

Ut  la  tran  mole  al  fulminar  fmarrtli  il.   j 

Vitint-,  tfÌTtjlar^ilttcii arditi 
li-M  Venìtnoianumerabfll infiniti 

Pértedifuel,  ebtfonJaJ foHtléuftill  jj 

Ltntl,  tétl_gran divieti  anco  fmvtriii 
1  J.J  J  JliiÌ*ipnduT  U  ttrrt ,  e^n  piùgraJìit 

Frutti yVSMCutte itrmegllar  leviti.  60 

iS.to  Sai  naturali^  e  gli  ernamenli  ,  eifitt 


L'imitatrice  fua  ftbtrzantleimni 
L'avrà , che  renaepi  alberi  fioriti 

)S.9  s  Nw»  tiimer^  non  {binargli  occhi  fynarriti 
Mira  etnqitanitffrztilCiel  t'aiti . 

I9>;t  Plttmfr^tamt»é(9nfortar v'inviti 
CtafoUeHtvAmtrglieiri^  f feriti. 

W.76  E  nmafpirtafinryebei  fieri  inviti 
E  tfiJajtl  mille  «rmfrf  ««fri 
Madttnmpetofarquajirafttt 

ITO 

a.  t  $  C»tifK  htTM  il  mifen  iÀftnita 

Omnvifity  òmalnM»^  imatgra4ita. 

^6PrifaiUbtlUD*maytiitrmdehto 
GiàtlvtU»^  «iUafiamantoiÀleirapltv 
Sl/Mftact.  ti  nifi  tnnibitttlto 

ti  UmMtrttft^étTmiiNHtitfo  invii» 
B  fkamtrnàt ,  e  «iV  l'amw  tradii* 
haguftea-i  ttOl4lt  Fagant^t  unitt 
j.lSUmttva/pre-,  ella  anetti  navtt* 
Oià  betldMzofa ,  i;tlfeguiafmarrit9 
Già  U  Qurrriera ,  egfàt'baveaferilt 

JiSt  volge  il  ctrno  ài  cani  y  en^efeguif 
CiafcwMtiUTHaà  feguttario  ardito 
Ait^hfewih.,  i'itaponihdit» 

j8 MortneMtrrguarì/a  ^  tValtemtiTattVftt 
Eptnfa,wtiateampi^oHJe  offaltt» 
Erminia  li  vide ,  e  dimofirolh-à  dll* 
\l^CtmVtéittoimpenetffer  punito 
Siptrtbt  tu  loco  tale  egUifegtlt» 
Fla  elmfetui'aitro  per  l'tffetnplo  ardito. 
6.  T  tii  fri  di  ufar  con  ogni  fquadra  ardito 
^ffiotKOgraH  litigio  hor  difinit* 
U  Capitan  de  Franchi  il  Mofir»  invito- 
S.  %UlrMyAUttOi venirne ttrimpedito 
C&fda/rftremanièvivoufcito 
J^neJHtt0rrandt  del/ut  Duetarditi. 

14  ' 
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tu\ 


1»  14 


19.  i 


1 

fi 

■o-3> 


ij.ji 


51.8 


«    I    M    A    R    I    O 


IF  A 


I.  €i  Snra  uiuUcvt  ftiitiM  tr^tìt» 

Ivighugtfdnta^  etti  m'mm  [ertiti 
VaikniiH  reeal  d'atomo  initto, 

1.  J9  St  mvtme »lartiMl  Cmt  d'Est 
£ tnftmmipadi à Im  mOlHiti  mferi 


to/«n 


'HI» 
mferìtu 
leinfatU^Ut,  tfimltu. 
^^Jndt  ttlnemiedti  t  d»  lui  dim 
bvtrGItmfdem,  lù  vtrfo  EgUtc 
Ci'juptM  mlmpTtftnzé.  i  dinO^ftrkt» 
j.  jsEfaridel  legitthMf  i  deldrtiu 
Striando  femprt  alghidicartimiiu 
Hot  [e  Rinaldo  AvioUr  l  editto 
86  PelvtTffo^  MKttlamtf  Ar  v^d  affìtto 
Vml,  t  tntfiri  II  dUiri  in  fnme  fcritt» 
La  grande  arvutm  apparirà  d'Egitu . 
j.  ì$  Chegli  fevtiten ,  cbtprtStèildìprrfrrkto 
Cht pugnar  dee  col  Cava/ier  i  Egltu 
ti  E'ipepenTtcorfier  artaper  dritto 
Stòiva  Raimondo  l'urto ,  al  lato  dritto 
Terna  di  novo  ilCavalier  d  Egitto . 
tt^Eftnen  ,  cèe  non  tra  il  dì.  (èefcrìtto 
■   JSl'ffi'"''f^ff'^^hf^'^^*"''P'^''^"o 
Malafcbitrait^trnalicb'in  quel  confuto . 
'^.  ^Fur  lutTtrrt  tfpugnatt  ,^  ti  [confitto 
Btn  fu  due  fiate  Ingenerai  coafilti» 
92  CaA  r  Arabe  imbelli  ,e'lTgrcoinvttt9 
Rtfifltndo ,  tpugnandoanci  è  trafitf 
1 0.  4  Hcfie  J  ì  póderoja  ti  Rè  d'Egitto 
Rittntar  anco  di  novel  conflitto 
Konpone  inme.o,  e  prende  il  canin  dritto 
34  Obutna,  irea,  com'èla  tùprefcrrtto 
E  non  mi  vedrà  mal  [e  non  invitto 
E  le  Stile  potrà  t  cSe  dal  dirliit 
jf  De  i  aiuto  certigìmo  d' Egitto 

pian  del  mtù  Rè  ^  nin  lece,  enanèdrllto. 
In  alcuni  di  noi  fpirto  ptù  invitto . 
I3.3S  Slmili  àqutl,  cbeimect  uiò  di  ferlitù 
L'antico  già  mìfteriofo  Egitto 
72  "Piova  ,  t  ritorni  iljuo  Guerr ter»  invititi 
E  venga  à gloria  [uà  C  Eofle  d'Egitto, 
ij.^x  MàVuceèunPrence  Armen\UqtuUtragUH 
Fé  de  laverà  fede t  tit  ève  ditto 
Per  altro  buom  fido ,  t  caro  al  Rè  rf"  EgUto 
jB.ji  Al  Signor  di  Giudea ^  dicea  hfcritiOt 
gittt  ■ 
gè  Invitto 
>  afcrMo 
Egitto 
»  invitto 
fcenfiito 


I.  4t  Ci'nllri  qtànìnrHtm ,  ht»  tafdlzi 
Ch'i  per  mctffiiA  /W  fuggitiva 
.  Ttd  ti  ferhi  nel  cor ,  qualeS»  J  «tM  ■ 
to  Tri  anni  fon  ^{b^è  in  guerra  :iima^^ 

Molle  pimna  dal  mento  à  ptnat[clu . 
tj  Qut$o  ftnfier  la  ferttà  nativa 
Irritando  ina[pri[ce,  e  la  rm^vt 
Talftrotorna  à  lafiagloni  tfiv 
1.   9  O  fèdi  man  fedele  opra  furtiva 

Che  di  colei t  cè'è (ù»  Regna ,  t  Diti 
Co"  incerta  fama  è  ancor ,  [e  di  t'^niu 
Si  Volle  con  lai  mtrkrey  ella  non  fchvt 
Poieòefecontnmuett  cbtfteo  ttuo, 

3.  it  Uà  calca  Vimpedifte  intensivo 

De  Pedani,  e  de  [noi,  cbeftpr'mrtvt 

4.  i6Nè  tanti  infufollmerto  nofiro  arrtv* 

Màglimortaal  diletti  ^altMfdx*M 
Vergine  peregrina ,  efuggHtta 

iì  E  mai  Ino  grado  II  piede  inantìiìt* 
Turbine  feitlga  da  famaUriva 
Per  locWt  ov'ormm  altrui  non  tffmìti 

72  Se  non nivetti ancor  del  Regno  pHM 
Jlual  vittima  tdceltellcandarcatthm 
S-  }■;  Anima  non potead'iiifanria [etto» 
B  non  fante  r^[a  ,  oveFudiva 
Chìè,  che  meta  àfHifi'Hapre[crivat 
-    '  ,c%edik 


jA^Verfounrum»  ^cbediloutanouiltt , 
Infnchtgìunfealloco,  ond'eght^ito 

1 0.JO  Dice  JiI'Ser  il  Soldan  ;  qual  vlafitnta» 
Ahra forfè  miglior  lo  men'i^rtva 
Non  [degnar  {glIrifpoMdi  )  AnimàfdlM 

it.ì^Se  quefi»  dì  fervalo, e  mirtef^ivo 


IJ.7 
«47: 

V 
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t*   ManefueirtmtàìiatKifimlv* 

Bertalk»  qui  tf  Intntrm  à  Qutlf»  ufeltm 
Outfia  ilaferiedtgH  BrrH,  tbt  viva 

tt.M  Eteàim  pmti  minAtkt^ptrinm  ■ 
Saffi  Éreiifiéii^fimtiU  tffhtM 
Twf» ,  aii'i  ^i  txeaim  ià  l' Mitra  rfM 

•).  91  EOm  M fttt9un gTMHltfpW»  iiprht» 
i/tMoÈ^réat*  vo^SEM  Mtmpefiiva 
A  eòi purternH,  4tavmritnfit  èftèltm 

mo.tì ^Cit'tfwJifm  UmmnulU  n'udiva  i(-M 

Ptr  ifviffiar  lafvUA  HMHtm 

ir  E  »o.M 

4.  ^xPtfclM  diMfnU  marra,  e  le  dtfcrhie 

E  ntfà  li  fai  jiammitiiluiptk  vh» 
^.lOf  Una àtereari'aCfiieliKtMii  ivlM 
0  vlit  uà  fiumi  tri  frtaitfi  rive 
Rtfitrmr-crtJe  à  l'onde ,  à  V  tmtre  tfiivi 
j.  i»Atfimtfi  fatai  d'Armida  arrivi  ''  4< 

£.^««21  milaccifu^  le  maacatlive 
Con  quefie  Itggl ,  ri'elU  tdtrui preferivi .    ■"*  5' 
i^.^Perdtma  a  l'irne  J>omai  di  luce  prive 

.  JIou  dte  guerra  ci' mirti  énver  oiivlve        "9* 
Co  f 'alcun  pumai  tra  froadeggUnti  rivi. 
0  gii  preciplnfe  ir'ac^uevàvi 
JB/ulte  al  vvidifiifanna,  e  deferivi  *** 

■  4.  ^Hàperth  pm  lo  titf  di^  s' avUve 
S/Hfii  lucidi ulbergii.t  i^uefie'viae 
B'n  AiKttìfbe  tempre-edile  Divi 
«J.58  Jpprefiata  è  uam  menfm  in  lù  lirìvt 
Dui  DmuUeite  garruli ,  e  lafdve 
CbifrtmaàMnJegu»  dtfiintu  arrhn 


irò 


ÓCCA 


SVI 


g.  fi  Ecw  vimllt  alteruthtr  gli  traiice0 
Il  f angue  fer  ta  plag^  i  li»  per  la  iKt4 1 

ii^S  SiìretriptrU  aucca\  e  gli  trah^ea 
B  mare  àfiì  de  rifilila  Sìk^»  . 


a.  iS  ìià  aliando  difua  aitaeìla  tu  pri\ì 

Cbì]iadlnoìy(b'i{fcTUpeliifcbivi  „  .     ,  j,  y. 

Noi  miriremt  ni  invidia  AavremoaivM  5-  JjMJ  G«fir«,^e*/ «  Cti/W/nw» 
3 .  t  Dunque  .wetu.  Signor .  di  miUe  rivi  JZ"'»*  «»  *«*  »'fenevn  vtloet 

V'arrmi  pianti  almen  dutfontivivi  ì/qUal,ttmeÌuivede,a^la^e* 


D'aiKon  pianto  almen  dutfontivivi 
Agtbiacciati  enie  tar^ebe  non  derivi 
S6  L  aequa,  eie  pieve,  e  ligbit  tfonUolvI 
E  di  fontane  fiertle,  e  di  rivi 
D'Merl,  e  farefc&trnoàraggi  e/llvi 
,j.  ^^S'ami  ebefalvaifia,  perche  miprivt 
Dice  à  l'altre;  epportunot  e  grato  arrivi 
Nivuol  To^ien^  ni  farà  mal,  (b' hfebivl 
7.IÌJ  Perceionolt &al!e  aifuggithA 

rivi 
vivi 
5.  ss  wpiW 


y>e  R    t   M 

Butmtrmndt  %  ei'imfemttMWtet  rguanl» 

tsfietMU^  itiMlwr^  l'mtdtrfertt 
Verehtàfeiuirde  tmpmtpmt*  Cnt» 
9-76TMtwtttUMtArgaiM»a,  érJtHfttMe 
Lltvt^  eiief^Ai,  t  ftvru U ptì vtltH 

9iSfie£MnUtrtétfal  pMTpurtmCrtce 
Batitfit  tfirrtmletfgttferrtmvtCt 
Hi  primi  affnltl  hi  quei  drappilfertc» 
IO.X  l  MtMtrtti  rmgìtn*  tevr^git  ecebi^e  U  voct 
BÀ»lv«ltt  ytéaVanlmtfertce 
PàJrtì  riipnndt ,  hgiÀpr^nto  1 1  vtltct 
3  7  Del  Cm^aUero  Indmitt ,  t ferace  } 
Chleilttb'tt»p»m»nbàkin^a  vttì 


10.  J7  Ptifiratcaihe  It  vfntitpr  veltce  . 
Cbtfvtra  I  pia  fugati  è  mtaferut. 
77  Ouel  cbt  prima  ritrova  ilTurcù  atróci 
E  in coÉdur hr» à  mcrtt  è  jì  velace 
DMtprinAtriaifmaitdlVKey  tavtct 

O  ce  BI 


A  RIO 

II.  6Net'iiJt»Btr»mbt,ifiÈt»iattrlfmci,. 

MMdipittmtt^edhuHiliàfttvti 
i9.iéSwatrbi,fwrBa4éiMiJmci 

Gli  ttltHntimtifkr,  Vuttim  *M 
%0.liC«iinrrtaBv^ubtH-,tvtlHl 

JBM  /«/««  btccmit  tamil  VMt 


I.S4  Più  che  m»ftaa/trava£h*}ifbmrptn 

Sta  t'impila  di  t'armi  In  atira  hta 

Sìtrandt  ifart»  ytpaflain  àfailftn 

48  EfimprtbiiierptiilSer*,rrait*tll»c* 

In  (baia  VldJl ,  tfca  cantima  al  fin 

^.iSClde  la  fiuti  4t  FroÉcétà  poca, afta 
Otfl  aiutate  fem  Faran  dtUcd 
S  Cadi  da  li  nubi  aire» fata 

4.40  Upaitht  'nlar  man  bi  pietà  Pièltn 

Cantra  il  mia  ligni  llfenah^tinnt 
9i  Fra  ti  entrar  te  tìfpn  In gblattia,r  taf Ki 
litfarfa  agni  fac fiata ,  a  di  largltn 
B  t'ak  un  mai  camfnaniremaMttfifia 

yij  £uffilf*ll  nan  vltifi  \  i  malia,  iptt* 
A  vvamfi  claffM  mitra  alfuaMjHl. 

44o  Ama,  tr  arde  ia  mi  fera.  Iti  paca 
Chi  madrifci  nilfea  Nttnhafaci 
E  quantaìcbiafalnpAfterrtalicé 
^JOJ  Sì  carni  àfarza  dar  imcbiafa  lata 
Siw'efci ,  e  mavr  ahe  miai  dfati . 

t.%%  Nartemiparve  ^tràlafiMardifm 
S'afferfc  il  Vacillar  d'umptrtitlfata 

9.  fEglSvedrem,  l'aMcar/tardaMafK* 


y^  Efeca  àparClarindatàdietrapta 

SengiafdtgnófadeifttandtlK*- 

lo-il  Tmqutfiaitfita invitta ,  àcalfafM 


Kantbemunir ,  man cbe gaardt ììIk» 
CanlTal'armiappartccbla,ecoafTt'lfitt 


M.<4( 


9j7}  Caiffu/amititelpepell feraci  '  '  '  . 
Sediti» fé  trambe  Infere  veci    ' 

Utili  ai  itt^^  tdtU  Hkttcìi  vthei 
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1^0* 


14*  5  E  mintte  éunmtrm  iw  futi  ecce/fi  Ipc0 
E€€9  ciw$0  éttrai  »  ^Mt§  Jifoe^ 
£'»/»««•»  i  ÌMt0  àcMi  fsreUer$c9 

tS.Htmequt^^l  noMCUnjii$fcfiifttp$C0 
MàÌ9lcbt  Ut  vefg0£9M  àfdtgwp  tùC0 
E  cPmlttff^r  iilvw^uw  m9^0f9C0 

1 7.4 1  Afmida  à  Catti  fui  b$m  tma  I0C0 

J^uM  opportufifrà  Vatleiuzzm ,  f  7^l#r# 

1 1.%3 Sti^^iMémmuié uècùlwt »  uiliCù 

Viffan  rèndi  appresati  ìnconttM  a!f9C0 
Bgtidc  t  Mcqué  rimanea  hr  pòci 

1 9^78  Cisìcmmìncìa  «  eptnfa  Spoa  »  ipn^ 
Àpiiigf  avi  parlar  ridurre  ilghco 
^l  Eparlavac0afuùaìr$maaifpcroc0 
Fatte ae  Jhmai  ^  npn  bai  ti  qu  ìpiù  lcc0 
Celar  co* l fece  tmt  Amere  il  fece  t 
1  \B  Tutt0fcint\lla  »  ti  bk  negli  ecebi  ilfec^ 
'    Ni  cape  in  sè-^  nèritrevarpuMece^ 
Signer  >i  feggiunfe ,  il  fin  qui  dette  ifeSc0 

20.1  J  J^  di  cbi pugni  ilnumerefin  pec&i 

Mancberi  il  cerei  mela  ji  metti  il  lec0 

'    61  Eifittamutainvelteuncetalpece  » 
Ella  fifa  di  gei,  divien  pei  fece 
8  jRefpirande  rifergeinfpM^peci 
:   E  fi f enti  avvampar  di  deppie  fe(e 
Edrizzngfieccài  accefidciafctMeleC0 

ODA 

4*  ^Blen'agj^lradietreimmenfacedaf, 
eie  qnafisfertm  fi  ripiega  >  efnedn 

9-^3  Serpe  ycbefiditunga  t e  t celle  fneda 
Epiegainarce/afercutacada 

•^        Livida  Ipuma  ^  e  cbe^lfuefifcMaied^a 

OD  B 

f 

$.ilE*lgie/vinettecefr i'apfaga^  egide 

Dct  delcefuen  de  ia  verace  Me 
7  SO  Sflincf^e  fuimdàalguerrief  ranimaredc 
,    iMemetii piume  di  calcar  nengedt 
Cupidigia  difangut  y  ampr  di  lede 
&I  t  Senta  neiréltruigleria ,  e  fé  nerede 
O  cbe  nen  Vijfaudifce  y  ò^cbe  nen  fede 
De  enei  gran  rifcbi  a  parte  ^edi  tua  Me 
%i  Cbi  del  fere  Qeffrede^  e  da  lafrede 
D*  afiietkntr  e  il  F  el tentane  fi  tede  ' 
P^ut  ff  cetefia  mane  i  ne^iflede 
«4  B^à'erifFranceatradigien  lagede 
Ipretnl^ufurpa  del  valerla frede 
10.3}  0  tèi  felice  elette  S  tanta  lede^ 

B  parte  ne  Finvidia^  e  parte  gede^  . 
30  Cbeghtfeteacalcarlait grande  Reredey 
Sipet  ickhi  ne  Farmi  Scer  ti  chiara  lede 
1^.71  Cettftmifiiie  vete^Her  Valtr^eifed^ 


hiettenemfà%mà 

nyD'è  Tifaferna ,  à  e 

Cencerdefama  dì 

20*i%  Cade  il  trafitte^  e 

Dar^gridandepi 

O  l 

t.58  Gran  febee  di  cah 

Nevi  ,  cbe  fene  e 

4.29  EJfeilcenfiglia^ej 

. .  Denna  $  cui  di  bei 

Gli  accergimenti  t 

41  ìià  perche  il  tutte  é 

Lemiefventurein 

(«88  Ken  ardir iened  le 

^lepur  ripenfe  ^en\ 

Herfavetifca  Fiat 

11.61  La  nette  amica  ài 

Altra  ferme  di  gue 

Defkener^deta^ 

t^.So£niviricemincib. 

^  Cem*efla  al  Cimate 

Sapete  a  ncer  f  cbe 

l  (.4}  àttamenu  la  Ungi 

Cen  delti  ricercate 

GtitatU  nen  eblie 

SyErrafiijèvere^ei 

Heragli  àneeeieffet 

19.1 7 1>i  quella  ^ende fa 

Le  netbeeute  braci 

jS  Mille  ^  epUpenfa 

De  Feceutta  cengiu 

Ifvìluppà  d^egnifu 

I  e6  àbperOie  neafilt 

Oéelnfepeltnra%i 

Q  J> 

« 

j.  (1  Ker  rimira  celui  f  i 

Sluegli  è  Raimend 

•     Nenìcbitefjermi 

S.j^£uétifietteminac 

Cnsi^fuiriverite  ^ 

Cb*ancer  v^ircUft 

f  r.is  Qneflivcgejtndeè 

OìPf.ghWffejili 

>  Tertbefti parte  i. 

U.  ZJllihred^delììti 

Parla  y  cbe  le  ri fei 

jy.-jéB  reccandefilei  dì 

«  Urte  d*  incentri  in 

89  Schive  9  if  abberr 

Centàminarmi  in 

xo.tt6  Egli  altri  tutti  in 

Cbt frale  bemaig 

Vuu 


n»      .  R    IM 

l%i  Alétiu f tritale  la  altiuiMtdo 
.    furmanthemaoxtifrecipmtt'liudt 
UmtrtrnifpMrtfiiy  t'ICliIntltdo- 

QGOl  à 

ì.jSGliOtmlmMrl$t,àtMÌtaf69rt'a/ptggU 
La  Vitt,  e  SMpIè  torto  al  Otti  ftnptggj» 

U4^Em'hitèt»iÙ0mgrt^tiutlMi  òfiiigil» 
Difervhll  bitumi ,  t  su  vipigglm 

li-4jCrtfciplù,tietaneitteilM9gaf!^lm 
LalwbMitllHwta',2a,e  ceaiwpqgf», 

oasi 

J.  tj  Ant^qlnme  pur  cerea  ^  ntUtfegit 

BJàtnfrtd»  ti  Itfiammi  culti  tìerkl 
Q>iiUaFrMe«Jìpafc»,ntt'aUoga 


4.  ttÀreearmCèrifilaiUuliimaJtgH» 

l  cencìlh  hmtnJt  J  tmo  h  regia  feflf» 
Srepiig90rt  à  U  Divfaa-v»lu 
S-  »et'igvM4ilnafcfl£aMà{uav^Ut 
E  ^tuHail«ttk»ftvr»iè  Italia 
Ad^cianTtSiì  ci^  tu  lui/1  Àglu 
iàUifirlvelgt-lirHit .  t  n^tmt  fottU» 
■     h'auhmmuU^  tl'ttdlrmtwellti- 
i7A6,Ho».feHUt.,t,i^,,ePff9,  efpvU* 
Ctdt  i  tMJuiìtmr ,  màftma  VMlla 
Eftfinrdfgna^tmrt^Meg^piottttlm. 
6.  T^iTmeilifiitl^,  tVutvtmmtfftttrfì» 
E  IteoMdiHatftrnU  àfuat^ia 
j^lìehwaiae  tomai ,  t^ve  U  Jefitt'hmmtì^ 
inoltrai  ctmt^altM»dtlerjLÌt*Um 
Crmtiqel  lùtcbt  enfi  pigra  v^t» 


A    RIO 

Ne  rkano  iiui  trliafé  ,  ^fpt^a 

Terribile  ItpàgaMplàeie  atalfogll» 

41  Coligli  pati»  ^e fa, the firwe*^^ 

lìveeebH^nelapmimafo^ia. 
I(M  AralmatìfCiemwfiac^lefcMgll» 
CereatlpHrty  etuefetoiitavgll* 
Buerantìcamlapriglimm'atttgam. 

O  e  LIB 

I.  -jxVtfitk  membra  A  f  tifate fpiglii 

Tiifia fotte  tfuol  Due!  va'Momi'attigfic 
Tutte  lefue  bmtdlere  mvtaiofeH^k^ 

3.16  To^'  la  preda  alprtdator  rir^le 

Tanto ,  elflnelma  atta  molile  elfi  raai^St 
Ali  barficeeme  turblwt  fifeltgdt 
^^jOc&tfiacertbaveffeaaceflivagHe 

Perde  al  FiiHaalnadtfiinavat»  nngAr 
So  Cb'alferv^lotllDIOgiàiioafiiigHe 
Ea0^  eartalCielfeniluellefp^le 
Suauttodunfue  àllmprtfa  Sor  ne»  m^ Ime- 
SS  EHKfammamhl'amorofevogHe  (gSt 

Sgmira  9uel gel  t  tèe  la  paura  acce^ie 
91  D'huHteìe  Itnelfcopr  ir  fanefe  voglie 
Modo,  amie  parli .  e  muu  tempo  II  rItogBg 
Staaeo  ,eJelufoM  difptme  Ungfle 
j.tjPol  dolce  la  confila ,  e  ti  raccoglie 
Elacendueet  et'Hantica moglie 
LafanclutlarfgatdimefpogTie 
■joAhxJ gludlteDlo,  deleculvt^llr' 
Ma  nonperhdaifutpenfitrfiiogUe 
Ne  relmofuoGtffndri  brevi  aceoglie 
94  Cor  filma  IgaobU palma  1 1  villfpoglle 
S^le ,  e&aStrul  ctatalvaut(^oUfa>^le 


^tlTacCi  e feaia Indugiar Ifturbe accoglie 
B»t  l'arder  de  hfmfieffi  wtk 
D''illfepioSlettodelatromSaye^iagfit 


i6  Ad  inafprir  aerei  ridate  dogli f 
jguandaaiSoUplàtepIditaetogpe- 
Cader  co  primi  freddi  aride figlU 
yjDtpplaairòtr  Guelfo  il  colpo  t  elHneme^ 
Elapiaga  «onfita  Copra  fé  Italie 
Ma  Intorno  iGuel/oiam^  molla  i'acn^M 
Xi.  ^  Ne  perche ftata  inacerbir  le  datile 
Vieuperl:,cbefipofi,  eTaantipi^ie 
Poi  yuan  A  ftmira  ofcnra  al  Moade  togÙt 
«I.  ^Xelfegnente  mattino  II  veecbioaecoglk 
Ov  entro  alValle  irjfturaiefmUe 
J^livf  gli  altri  vefiirctuididelp^ 
lt.%ì  Minilo  fatto  detaRegia  moglie 

Cbe  bruna  è  fi yma  il  bruno  ilici  non  t^Ùt 
79  Hfcobavri,  i  anco  feto  amuuf pigile 
Slati  fian  cibo  diferltK  vmfio 
B  V  vtatreebiudameycSelerracti^it 
9ÌL'tutlma6(!l»,iiefktbeaeff^tie 

Ck'e^, 
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CiWiO)  ò'fJrgnoUiiìiafg  fi  raccoglie 
in  quejfafpcme  iUorfri  tante  doglie 

3  )  •  Il  HàgìÀ  venirne  fui  hr  non  fi  toghe 
E  Ite  tronchi  albergare  %  e  tri  le  foglie 
3 1  Cbe  de  le  Pktnte  fue  la  felva  fpoglh 
La  prora  aecofia  %  e  Vauree  vele  accoglie 
L 'af pettate  Guerrier  dal  lido  fc'toglic 

l^6i-y*ammantan  di  fiorite  .e  verdi  fpoglit 
La  tenerells  mente  y  ai  noa  v'i  moglie 
E  infuafiagion  degli  anni  il  frutto  coglie 

JS*H  Parte  penetra  ;  onde  il  defogermoglit 
Sterpa ,  e  rifecca  lepafcenti  voglie . 
V  altra  fé' n  vi ,  nè-purcongedo  toglie 
1 8.7  Tratto  egli  t 'iàda  Vineantatefog/ie 
Bor  riconduce  y  e  nelfuo  ovilaccogtic 
Secondo  efecutor  de  le  fue  voglie 
>tf  La  rugiada  delCiel  sH  le  fue  fppglit 
E  sì  Faf porge  %  cbe'lpallor  ne  toglie 


Tal  rabb  elljfce  le  fmarrite foglie 

fcaturifcuy  ò^cbcformegi 
Sj^ì  forge  un  FotCy  ivi  un  rujcelfifcioglit 


XI  Par  cttivi\caturìfcày  ò^cberermoglie 


Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie 
ip.75  E  fottrattoneifvera  indi  fi  toglie 

Trova  in  file  nt  io  5  e  nulktne  raocoglio' 
'  E  la  difficolticrefce  UvcgUe    . 
20.3.5  Veti  vetufia  »  eUa  di  vita  toglie 
Vaghi  d'haver  hgloriofcfpoglie 
Corre  infoccoffo  i  la  atlcjta  Moglie' 
y  r  Chi  fugge  è  morto  »  e'n  su  le  prime  foglie^ 
E  ne  la  de  (Ir  a  il  gran  vejfillo  toglie 
Segno  de  la  vittoria  ci  vento  f e  toglie 
14;2  Ricompreran  de  Fa  pietofa  moglie 
Ànimo  tal  |  ebe  di  te/or  s'invoglio 
Sabbiti  pur ,  e  ciò  de  Perfia  accoglie  ^ 

0  G  L  1 

%»H.Ttt  magnanimo  àlfonfo^:  il  qualritoglL 
Me  peregrine-errante  ^  e  fri  gli  fco^i 
Sluefle  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli 

0  G  L  I  a 

4.7I  TluHalpeme-piu  refia  ^invafftnldogliìo 
Forfè  lice  fperarf  che  il  mio  cordoglio 
Ne  già  te  ^inclemenza  accufar  voglio 

J^JS  Fiaccò  le  corna  delfuperbo orgoglio 
Ciibenmipefa^  d'i  lodar  no'ltoglio-^ 
Epopthrijfe  altrove  >ia  qui  non'Voglio^ 

aGN  A 

a.  77  Doppia  vittoria  i  te  Signor  blfogmr 
Vna  perdita  loia  alta  vergogna 
Ch'ove  la  noftra  armata  in  rottn pognà 

j^.x'iVeU  il f over  e  hi^  ardir  conia  vergf non 


E  fi  manto  del  ver 

5.71  Senza fren  corre  yi 

E  loro  in  darne  ili 

6.8-2  Mi  ve  fi  e  l'armi  ^  e\ 

Vaffene ,  e  non  la  ti 

j^i  Vi  fiate  f  e  non  vi  i 

Centra  lui  »  che  vij 

X3.30  Tropa  irindugio , 

Ogli  ragiona  in  gai 

In /ui  da  quella  inf 

19.15  FrilofdegnoTam 

E  in  cotalguija  la  1 

Sol  rifonde  corifei 

0  6  ì 

zOAos  Come  vede  taVboi 
Pargli ,  c^alcorfo 
Che  ne'  maggiori  sj 

0  ì 

t.jjEver  te  piaggio  di 
Sorgeva  il  novo  Sol 
Eporgea  mattutini 

SI  Squadra dordinefi 
Son  qui£li  Avventi 
Taccia  Argo  i  Mlni^ 
2.<i  J2tiefiaa£inanzaa 
Da  te  conobbe  y  e  da 
D*Alcldfybomalrii 

77  E  fé  tu  fei  perdenti 
Saran  v^ttoriofii  L 

to  Conbajfo  mormorai 
jQuanto  eiafcnn  qm 
Tr  evolte  yO  quatro 

^•i  E  prevenia  le  trom 
I>ier  pikliui^e  cai 

tjk  Celefieaitap^ain 

Cbe'lCieh^aecogll 

4.3J5  Tace  y  e  la  guida  ».  0 

Ejfa  inchinollo  rivé 

aiqjuei  roffor^  mi 

6ì  Voler  il giijloy  ept 

.(ChetuoJMji'io'li 

Diece  condur  de  tu{ 

5.1 9  Quelfuo  numero  Vi 
Le  genti  fervei  e  ti 
Paragoni  ifuéimoi 

(X  Ma  benché fiamafi 

.  Ebellasl.che'lCi 

Tal  che  decampo  i 

6. 75  Sana  tttpur  Argan 

Cosldifcioltihmiri 

E  pojibil  perir,  cbe 

%9Cwtòrnrditafugi 


JH  R    I    M 

Fatltjlghtìofi  ha»ea  nà  vet 
9-1  o  Dengue  actefiiugurt ,  egrtgttt  »  t  butì 
'     Casi  TBcqulflul  Regna}  e  co^ilKot 
Artfifci  ^  or  Ji fa  ;  entro  il  ripari  fuot 
iì .IT  Dun^vcclafcun  v*da al ripofo ^  tpoì 
Se  me Jffmo prepari,  e  i  Qaerrier  fuat 
■11.79  hpar^errò'li^^ai'efett,  evft 

Ma  l'egfl  avitn ,  cbtl  vaghi  membrlfuai 
y^.^  che  la  bacca  fieffa  auct  me  Ingai 
%6  Trapfettìverfa^  eda  i prfncìfij  luak 
Di  certtàfà ,  che  veder  nonpuai  ! 
Tiin  vedi  tut ,  nen  aH  1  detti  futi  ì 
Xl.^xThpiU  marte  gli  aver farij  tuai , 

Crudeli  ne' lar  fepolcrl  offender  VM9l  ^ 

JO  UàdalprqfandadepeiifierifMal 

L'HertmitA  ihaptlta  ^  e  dice  fiat , 

1 4.6A  ^vr^a ^riifa  naiur*  :  bar  dunque  voi 

tndararete  l'alma  ài  detti  fual? 

79  Kimenficuré datti  alberghi  fuol 

Ma  giungi  bomuirhorm  del  fanno  t  evtt 

Coiì  hr  diffe  ;  eli  menidaptì         (puai  » 

1 6.^  Bea  quel ,  ch'iach'egglo  è  tmP  ^  che  dmrl^ 

E-lniegri  canfervar^  fderal  tuoi 
1 7'.4  Coiìper  ordia  lunga  ilHiloifuat 
Faraan  vidc,e  tTolamei  dapal 
50>  Le  membra  lacerate  Agli  Avoliei- 
Né ftfrlTifàferna  I  vanti fuoi 
Mafirttprepinte  il  Rfyprefénti  noi- 
lS.9f;Quì(hinivintHl»mlt  egtl-mlzòfot 
Mi  riguardando  dTognifarttifuai 
Uoln  dietro  i  Rinaldo  illù0fi  Htrot 
1 9  yfei  de  Giganti  fola  *  t  degli  Heral 
Coflglidiceitnéijttalgtdifuat 
Ceffate  pur  di  mahjlat/ohor  voi 
lót  t.etito pityc' bota ttfrlnray epa- 
rer^lAj^ÈttomHfri  i  laM  tuoi 
20.70  Scorge  drmtdia  In Jhuroì  e  tariid  poti 
Inlompe/livaalta  àtvianfual . 
1 3  j ,  lUr»  negli  eechtmtei  y  s'aldlr  tten  vuoi- 
Nei  figlia  ove  regnargli  dtotttuot 
CA'Httuamenltslannltri^ifuti   - 

ì  Ì.9S  S»  ch*tmpìa  IfU  la  «MJM  ;  r  wMÌ'in^Mr 
Che  i'amaado-M  vijp  yanmado  i  niofa  ^ 


(^    R    I    O 

A  quel  mtfeèl»  Mito  Strrtre  latria 
ìo-i  ^adreUayOn^àlal  ineaoHanoìUavd* 
Jnjlromenildi  Uam  al  Su  t'involo 
Ver^el/mvittcb'èpiiderntattftlo. 

1 1. 80  Per  fonato  fentie*  vola,  e  riwia 

eh' teli  fi  piega,  e'I  capo  al  colpo  Inda 
Prefondamente  il  ftrroentralétd» 

\6.i6Yo!ea  gridar  i  dove  òtradel  me  fda 
Si  the  tornò  la  fiebllepatata 
Mi  fera  ,  ifnoi  diletti  hooa  te  Inala 

3<kjtf  Pugna  que^amoni,  màfirageftlM, 
Che  quinti  ofraa^it ferro, indi  laida 

Q  Z.C  E 


DELLA    GERUSALEMME    LIBERA 
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f  c^me  nave  ingu^rra  àna  i  cfuolc 
Ma  cbì  lei  guarda  »  &  impedir  ciò  vuclt 

S  6  eie  fi  raccenci  innéUizà  al  neve  fole 
Difp^nie^uardit  intorno  a  r alta  Mole 
Difabrili  infiromenti^  e  di  parole 
1 1 .  69  Come  À  gigli  farian  mi/le  viole 

Sembra  per  la  pietate  il  Cielo  ^  e' l  fole 
ìlCavaliero  in  vece  di  parole 

80  C  b^ivi  quel  corpo  kavean  fer  cui  fi  dolo 
jQualle  nubi  un  balen  ^  eie  paffl  »  e  vole 
L  ì^fermade  le  membra ,  e  tarda  moie 

50  Lei  nel  partir  %tei  nel  tornar  del  fole 
Come  Vfiinuol^  vui  Y  Villmn  duro  inwle 
Cbe  in  miferahiì  canto ,  afflitte  ^  efùle 
13.$  Mormori  potentijfime  parole 

Tri  volte  ai  Regni  ove  declina  il  fole 
Trar  da  la  tomba  ,  è  dargli  mptofuoU 

Mj  Ma  in  quello  mezzo  il  pio  BugUon  ni  vu^le 
Se  non  i  prima  la  maggior  fua  mole 
E  i  Fabrialbofco  in  via^  cbe  porger  fuple 

5S  E  rifnona pia  ycb'buomoinfue parole 
Cbe  negbittofogià  cejfar  n$n  vuole 
éppfrta  arfura  inufitata  iljéle 

to  Cejf aia  piwia  al  fine  ^e  torna  il  fole 
Pien  diìnafcbio  Valor  ficcarne  fuoU 
O  fidanza  gentil ,  chi  Dio  ben  cole 
«4.3  Kùnlungeàl^aureep^rti^  ond'e/ceilfole 
Cbe  per  cùftume  inanti  aprhr  fifuole 
DaqueftaeCcpnai  fogni  ^  iquaiDiovuPle 

31  Mifuroubidienti  àie  parole 
Cbej pirite  Divitt  dettar  lifuole 

4|  6  Conobbiairior ,  cb'Augel  notturna  al  fole 
Edimeftefforifi^edelefole 
Mdpurfeguito  ancor  ,  come  egli  vu§l^ 
2  5.14  MoMireeti  dke^  come  Aquila  fuole 

E  fhrvptandoir  tantoappreffoélfole 
Cosila  navefmafembracòe  vale 
3e  E/aTerramifuriimmenf^mele 

FMfcri^9  tremulo  del  fòle 
44  Mhrate  di  fé  foi ,  quellalta  mole 

J^nivi fra  cibi,  tr  oda  ^  efcberzi^efole 
Vei  ceti,  fa  guida  del  naf cent  e  fole 
73  Nei  Sai  fior  fjkcomeattrave  fuole 
Sepi/cej  4  defiaM  girando  il  fele. 

j  6.70  Cerne  imagi n  taPbor  d^immenfa  mele 
Cbeyveneo/adi/perde.ifelveilfole 
Cesi  fparver gli  alberghi ^erefiarf eie 

J7*9  Tantovigerdimenfej  e  diparo/e 

Konfembra  àgli  anni  fneif over cbia  mole 
Tutta  ai  fue  nome  ^  eUremeto  Inde  il  cele 

.  9S  Cesi  parlava  il  Veglie  y  e  te  parole 
Che  del  piacer  de  la  futura  prole 
VMa  in  tante  fergea  truntìa  dei  fole:, 
t  Xit  E  eemineiar  cofor  danze  ^  e  carole 
E  cinferaH  Guerriera  fi  come  fuole 
Cinfer  taf  Isa  fa  nncara ,  e  t ai  parete 


64  Imatt^tini  meffagg 
Cbe  la  Terre  non  è  » 
Non  più  veduta  una 

Si  dia  il  mormorar  s*Ui 

Gtifivedeareriatu 

iQuando  ^vefttéiefù 

X9 .  50  Goffredo  alloggia  ne 

Rinevarpotraffalti 

90  Qjfefiefonleeagien: 
Ecbiniglioccbi^er 
LoScuaier^  cbe  dai 

108  Conftlarilmioduol 
D'alcun  tu^  caro  bat 
Quei  davi  fì^^cVboi 
20. 20  T^arve  ^  cbe  nelforu 
Come  tal  volta  efli\ 
Ma  qu  efio  creder  fip 

ibo  Ceti  cade  egli  y  e fo 

Verrianformar ,  ni 

VanmiraTaltrey  e 

105  Scioglier  taf  ber  la  t/i 

Ma  aonfeguon  la  ve 

O  L 

10.91  Cento  ei  n'ucdfe  f  e  ^ 
Non  fiaf  cbe  lumen 

O  L  C 

^«23  Nen  cala  il  ferro  mi 
Nifiagafàjcbera 
Eparcb^egli^ifey 

O  L  G 

«.86  S  tràfeltipenfieriii 
Gomena  pur  del  vii 
Per  cbe  nna  motta  am 

t>  L  L 

2.17  S,uì  il  vntgede  Pag 

Un  nen  /#  cAe  d  inuj 

EiprefentHloy  efij 

^^j  1  Seguir  tapempa  fuu 

Camfofio  bàno  unfe^ 

Un'ottima  Fatma  i 

4.6  etmani  fui  non  pare 

Sì  ta  gran  fronte^  e  ì 

€7  Sluegtilacbiefiagrà 

Màd^rtfpofia 

<.)7  Lahaventefafmm 

V  of rendo  gli  eccitj  1 

Geudo  frate fe^r ,  m 

44  Dtlpf^friojavguei 


^a^  RIMA 

D/  crucio  9  e  iì  doler  imrbato  ^  e  folle 
Con  la  voce  lafpada  infirmo  eftotle 
t€  Tercit per  breve f patio  non potroltt 
'    Softener  benché  fia  debile ,  e  molle  ? 
ic8  (  Cornerà  in  fuo  furor  fubéto ,  e  folte  ) 

Gridòsfei  morta  ;  e  ronfia  invan  lanciolk 
7.56  E  fa  fuor  de  laTerra ,  e  per  lo  colle 

IncorfovUnprecipitofOf  e  folle 
8.74 C0/Ì  nelcavo  rame  bumor  ebe  bolle 
Ni  capendo  in  fé  fi  effe ,  al  fin  ecfiolle 
Non  bafl ano  à frenare  ti  vol^o folle 
9.2jMàcoMeei  vede  il f  erro  ojiil^  cbemolU 
La  pietà  cede  »  e  Vira  avampa  »  e  bolle 
Corre  fovraàrgfllanoyeU ferro  eflolle 
I  o  1 7  E  dal  Carro  lancicjft  9  e  correr  volle 
Sgridando ,  e  raffrenò  r  impeto  folle 
Drizzi  ilfuo  corjo  al  Più  fublime  colle 
1 1 .34  (  Cbe  nifi  con  font  e  il  loco  )  ò  d* acqua  motte 
Le  pietre  fOlaft^  egParb^i^eìezolh 
Scopre  la  tefla ,  &  unafcala  eftolle 
1  ^.J^i  E/con  notturni ,  e  piani ,  e  per  lo  colle  ' 
Tanto  ^jcb*i  quella  parte ,  ove  s'efi^le 
Lor^s'tnfiamman gli  fpirti^eUcot  ne  bolle 
y  8  Ne  gode ,  efuperbifce  :  0  noflrafolle 
Mente ,  cb*ogn'Jura4Ìi  fortuna  eflclle  \ 
1  }.6o  Cbe Vimagine  lorge/ida  9  e  molh 

Vaf cinga ,  e  f calda ,  e  nelpenfier  ribolle 
14.38  J2,uefii  ilfolpoi  raffina ,  et  licer  molle 

Stringe  in  candide  maffe  sCin  auree  zolle 
lS.y6E*foura le  fue rive altas  efiolle 

Verbetta^  evifàfeggiofrefco ,  e  molte 
]  6. 1 8  Soura  lui  pende  j  6r  ci  nctgrembo  molle 
Lepofa  il  Cifo  9  è*lvoito  allotto. efiolle 
1 7^1  Signor  tetonfottoVombra  in  piaggiamone 
Ma  in  cima  «  l*erto  »  efaticofo  colle 
Cbi  nopgela ,  e  non  fuda  »  e  non  s'è  flotte 
19.3 1  MA  per  le  vte^  <i*alpin  fublime  colle 
Tutto  del  (angue  hoftile  borri  do  ^  e  molle 
Lafèrafpada  ilgenerofo  eftoHe 
Jì%  Vafciugò  con  le  chiome ,  e  rilcgolle 

Pur  con  le  cbhme ,  cbeeroncar  fi  volle 
ao»4  Forfè  nefuoi  nemici  anco  la  fot  le 

Credenza  di  fé  fleffi  ei  nnérir  volle  *    : 
38  Sl^al  mento  a  cui  i oppone  yòfelva^  ColU 
Ha  con  fiato  ptà  placido  4  e  più  malie 
Carne fràfcogli  Umor  fpuma^eriboHa\ 
1x9  TrJè  volte  atte  le  Imi ,  e  tri  chi  nelle 
Val  cara  oggetto ,  e  rimirar  nc'l  volle 

O  L  LI 

1*49  Pompa  maggior  de  la  mutwra ,  a  i  colli 
Che  vagheggia  il  TirrenfertUi^  e  motlt 
7.1 1  sScbiStai  rasmiit grkFurbo^par  che  crolli 
Non  pur  le  J^ercie^m^  leltouhe^e  i  Colli 

ii^à  Die  lalpntà  quUmi^  auf  j  e4ue  Miti 


R    I    O 

Tremar  le  mura ,  e  rimhombarcicM . 

O  L  L  0 

7.S4  E'ibuon  Raimodo ,  ove  mìròfcénitth 

Ni  darglifece  dal^atcioapurctM^ 
8.^3  CbenonfnmaidifanguCj  e  Jtor fattili 
Ni  terrai  freno  in  bocca  %  e  Igieni  al  olii 
I O.  j  3  Se'l  del  nifi  vieta  :  ìndi  U  bìoccU  il  cW/f 

(Così  detto  )gltftefe^  e  circofidollé 
ao.  1 03  Pria  sàie  tempia  Hfcrc  y  indi  nehtlU 
Ma  lo  [cote  in  arciou  oon  più  d\n  erelh 
Cbe  vana  vifaria  Carte  d* Apollo 

OLO 

1 .44  Sotto  un  altro  Xcbcrto  infieme  ifludi 
iiugtielmo  il  regge  alRominprjiilinrit 
Gente  con  lor  ^^èpiù  vicina  al pdé 
6t  Prence  è  de  Daniyetnenaun  frana  fié 

.  Sin  dà  ipaefifoHopofii  al  Polo 
3.4  Coù  di  naviganti  afidacoftfido 
E  in  Mar  duibiofo  efottoigofto  Pd$ 
S' al  fin  dif copre  ildofiatofu$h 
34  JlferoceCircajfoufcìdifiuoh 
E  quegli ,  in  cui  ferì  ^fk  fiefo  alfudt 
E  pria  cheJ'bafa  in  ttScbi  andoffeà  va 
4.64  Piicbe  s'attfKde  baveffe  un  grande  f$é 
Tanto  finjegna  eftima ,  e*l  nomtMo 
5*9  0  digrangenitor  maggior  figlium 
Hor  chi  farà  dal  valorofofiuolo 
lo  cb^à  Dudonfamofo  a  pena ,  efd^  ,- 
fi.a  I  Ma  vada  inanziJgipfia pugnaci feh 
*^    Tu  lunge  alquanto^  lui  ritìenhfindi 
75  Cbetanofanonbétfiif  efborrorfd» 
A  far  9  che  tu  di  ^uà  t  e*  n  fugga  à  vd9 
7  <4  eie  i*ateun  borfugaffe  inenne^  tfih 
Diquefta  ignabJt^urba  un  ffande-fiadé 
74  Venga  altri  f  M'egliteme  ^  afiwdoJàfuik 
Poiché  di  pugnar  mecoàfol§^àl»l9   , 
Vedetela  ilSEPOLCRù^oveilFtilki» 
^. lo  Segue iJiuon  gtnuor  fincaut$iluol$ 
E  4n  un  fol  punta  unfol  cct^gfie^ji  uè  fé 
Mi  troppo  audace  ilfuo  maggie^fifi^^ 
66  Bdifpiogarvèrfogli  abtffinioolo   . 
Non  pagaci  Mar^dpÀugeiéèirai'àfiéb 
Ni  tante  vede  mai  rantunm9  etftd* 
it^S^J^uandoà  lui  ventre  unafaetteàvh 
Nel  più  nervo/a^  ov'i  piò  acuto  il  dMdè 
La  Fama  il  canta  9  e  tuo  tbonet  nìfJ^ 
1 1»3^  Mia  fard  mal  tuo  arado  ^e  tn9fieild0l^ 
Ciò  diffe  y  e  poi  ^andìper  tatiià^^ 
44  Mover ,  et  arrivar  9  ferir  lo^9 
Aprirla^  epenetrarjfiiunUmpolth 
14.34JÌ  tome  ftglionU  vicinoatPeh 

Correr  fu  iSUnU  villantlh  àji^de 

Tal 


■ya«         '  "R    I    M 

Ebtntbe  afeurefmhrtarttntumfh* 
Vmr  artefice  HI^tMfHeJlMvtlia 

Spia  dt  raÌtmi»BgtmTM  *  *  Itt  ravvMtm 
CiiedeneimpraiitMmemtemntt  talvttm 
^049  MifcoTft  ^9Pt  la  taUmappm  ptùféìts^ 
BmefctvarUìucifigittt  emttta 


O  LTX 

^.14  Cémtilmiglilr  Muc*r  ata  ifrà  mtJtt 
Ttutlfll  etebì  tu  Tancredi  tfjtr  rivétti 
■     Haljamr  mamtfxfiatra  de  vttti 
1  oaf  E-feprrtr  lieti  i  Franeif,eiptttl^  I  vtid 
EeehfafiofMperbtÀiHimfepohi 
Uriti  kómarar*  in  lun^"  /**"*>>'  atnltt 
X\,ÌQEcb'lwdìM  Gaza  gli  Invìi  tpn  malti 
Cvfitdi ,  ehi  tra  tiiaftittn  difettiti . 
s9.yaVedeaiifi  immufcit  y- Ha  manti  t  r»U 
"      '  '     *    '      taìu 

a'capiiUfcialti 
ìtyfO  Dì  carpi,  atlrifupinit  altri  ea'vlti   ■-  ' 
J^afimndfadallfiulèyalfiitlrtttlU 

^  LT  0 

I.  2^X>aaaatiì fatta finiaraidrlfUitèilutla 
Kiàila  al  difera»  t»vt'%nf tran»  »v»lrt 
s    '■      CtMg^itràrtavtrEarapaMttttta 
38  Jr*;  ml^ fulminar  ai  l'arme 0**»lta  f  - 

MamtiUfiiaH,  Anmr  fé ftafri H wlit. 

■éìSiàt'm0iffàtnvii»affi»f»  Vflt% 


Siltù  marti  infipilei  ^  tgrift^ti  (m 
'     aifia  maJriCa'capegUfcialti 


Le  mii, 


A  E   r   O    ' 

Va^liMfiaiCafitllihavia  rttAHt 
Sa  Mtatfarateyetaptà  dtgn'tpn  hi  cAi 
.^.yUafaturrMaaaélt0i*it.^ki9Hilulii 
Ouel  vttlg/t  (  dalluaOHnatt^  tXttdn 
CaatiaMsJpkadtìnli  iiaaaùbantlit 
M-j  Giafiaèrltar^ttitl'JfrantmiiMJt, 
FreauJtTlramMa^ilfrindeJ'irtèfcUlu 
Ctrpmiif»  talumeate^  «  mWm/ii 
ja  Sam»amtt0rettl  atpaltfiejfa^ettlti 

E  il  Urx»aleetia,t'lval»afe^*^i^ii 
£7  Beag*«caÌdlfoetmmaaadace,t]iét 
^ir  (it.ratlp*ea<fiiKift»^lcert»,tilmibi 
■^.ì^Mà.ntp9MaiJalàelhtgM»d9wlr$    . 
Hcm^MUtafall^efeaÈprt  Uetrm'i  nJH 
4,%£mintltSa9eaJ«pMrtMitaiÌfiafifndu 
■Cbefiacaaimaajta,  Upapélùnraué* 
C»mtfiapwr  leggleraimprrfa  { éMHt] 
30  Fàaavetrifpef.aaraiacrlMdl^u 
StaffiCantar»  fgu^daiaferactttu 
Da^ectt*rdtraftÌHluelMtiltt    . 
£ó  endice  egli  di  far  iPettheMviItt 
E  rltarmaraflgrad^^and'itrUtilli 
tdàllt*HtorM*ic«l»a^eie»$aniitn 
£7  Jk(fiitìri  etti  diMirfaÀ  terra  vtt$ 
XadiaaaJalmij't^attdallattiìa 
'  E ptftte  tarda  altra  alfmCTiittmdtt 
.87  vfaagn'arttla.  Oaraaaadtfatritt 
Kèeontuttiy  nèfempriunftffttdH 
Htr  llen  pudica  il  guardi  ìnferattdn 
'1.33  Narrai  leafila  sarrida Mtattmln 
Va  Uggiaraca^ad'impttafiHlt 
Kt'Campiaaldi  Cirlfiiiamarlvdlt 
41  Sarrife  alì'harRimMldo^teiauav^ 
Difenda  fnaraglaaae'cippUMMlH 
Libitf  i  mattai  1 1  vtffi*  tmarriftitln 
£,yj  E  ladittr0Ìl«aÌge^*i»/iu/hltdtt 
E  d^uapamtTurtaJlia^rav^tèala 
Sk^ittir Calata ^«ImpidlidlttHtA*  ■ 
JOI  Eatraà  tbiufi ripari fùrautlH 

CbeCaa^aftiata  uditialHtixdtt 
'      UiUldabkiptaJìtri  baMarivatu 
7.71  F»il  tnmtfuatamttìfgrUi  actdf 
Ei  dàfrtft*  titgariafrùtt ,  rf  w/m  . 
.    Quaiftrptfitr^ttaaatrtfpaglHat^n 
Ìd6  Salta  éT$aattmtimtvaagUtMci^» 
E  rtmftttdl  Io  finii  calcati, t fu» 
E  fatttitaSaianidtttialaifdvtlti 
HO  DAfiaipttimtdafaHiafagavtli» 
Fair  f  ai  Arganti  dfjfaiàfrtwifciili* 
Egli fil firma  Upaffa ,  /  m^ralMfi 
t.lfSi^ida  àl'armitàl'anKjeSvnétndn 
E  m^iaaimMatmtii  turni,  il^dl» 
Ettijiamiaffalmit  laacercinfilit 
33  GiatfafrMuaiaglit  aeàcmaevltt 
DritueitimfatavtifiiJCitltilwiH* 
CtUafAladtfiratt'JpagatèamTettdu 
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*  it  Bàfméittiiélefmevèci  hneméé^cùìh 
-      Fui  dmmìr^cdnùff»  ir  fé  riviltù* 
il  E  ttmrlmt^  ^d^miccbidpmBbnfù^  cf$lt0 
r^      Opp9riim0'àlHiifiMrHfoc&è  imita 
^  ft  jl^ii/  tricwT'  Alm^y  tdélet  tolto 

K«r#-  lA  /tfxipir,  empirai  cufpe  ti  volita 
DhmffM-il  C€p^  mkmgke  teli^  ar^volté 
.  S4  Hir  quwitkHfilù*  bi  ftu^iufuga  volta 
i       Giuwgom^  i9tgifitr  Mft  diluvio  accolto 

^HS^^  ^ftmcbl  érhmtt  à  frenò  fciolt$» 
Sf  jy  arme  gravamlo^f  mn^tìtor  tempo  moltO' 
Le  me90ra^4$mor  crefcwati  i  eTmolle  volto* 
47  R  ft'f  viétroauo- htcofftra  à'  ft  révolto^ 

Temerau  Parme  fol  tlèl  vofiro  volto 
71  V.  aunror  iHJtamoHMpùrfMfeo volto 

E  ia  fuei  tumulti  già  s-era-ihfciolto* 
*.  E  e£  arme:  incerte  it/fettolofo' avvolta 
ti  Gìutfgtgrazialéfplirarcnite  incolto^ 
Eféttfuofa  rigor  Mce  è  in  quel  volto 
$9  &^Jti  rifirettiinfièihe  in  or  din  folto 
he  quelli  urtò  arredo  ^  eferhitvolto 
A  Selis  dalefpalle  itcapa  ià  fcìolto 
uxxti  Ber  perche^  simf  appongo-^  offer  deevolto» 
Che  inutìtmeifter  afpr>  r^aggjl^  t^lto^ 
de  fé  àcn-  tu:  nmr  vat,  jU-  ttfip^  accolto^ 
x6  VaertC  intorno' iw  nuvole  faccoho- 
*    Bla  non'Opparla  nubeòpoco-^  imofto- 

Viitetreria:  per  lo  fuo>  ctiufo-^  r  filta 
€j  CotJ^ciafeun  de  gli  altri  anco  fìivfJtoy 
^       J^ualtàriormifofì!ia>comedifiolto 
Piacqueli  al  fit  tornarci  il  proprio  tolto* 
WLM.ttGuntiioelvalh'y  e  Pordlnt  dàjciolto 
E  raccan^Msnafikùr  calcato'^  o  folto 
J2ftlvi gli  altri' accommiata- in- lieto  volto' 
44;  La  fi^ra  pugna-  à  riguardar  rroolio- 
Stende  ei  la  defira- alloca^  ove  fai  colto* 
fovea-  h  MMwr  9  e  la  eonfyt  al  volto 
91  Co*l  variar  de  la  Fortuna  evolto* 

Ne  la  grantendàfuagiàs*  è  raccolto 
V    Dei  fnelli*atnict  itr  gran- cancorfo*^  e  folto* 
BSV4  j.  GHda^ùii  lati  il  fioco  ì' e  come  folta' 
Turbai  fumar  Jtle  fieUe  il  puro  volto  r 
jp  Ridlcnta  quel  vigor  f  d^avearaccolta' 
Al  dudgià  fatto  impetuofap.  e  fiolto 
La  vita  »  ampie  di  morto  fenfi^  eTvolto* 
ff^  £mw/<^  eòe  fili  mi  pit  felice  molta 
Alt  Sor  fare  dentro  al  tuo  grembo' accolto 
Sia  runxenere'y  e  Faitro^  inunfepolto 
]Ll.SBfcinto\  emodòuirpiè  nel  cerchio  accolto' 
GirìJrè  veltri  C  CÈrieme  H  volta 
E.  trèfcoffc  laverga-f  andèluam  fepalta 
51;  Pàrtà/ei  così  fatto  di  fiammnin- volta 
&ipiaiGifitdai  peninovi  è  tnvoUo' 
Mli  nel  cemcrer  cekfh  Bemai  raccolto^  - 
I4«.  g  Ben\  rjtplicoali  Ugeu'^  4ofia.raccdto^ 

Tur  ittìUimm^mverrA  y  ^  molt^ 


Da  ti  prima  a  i  Pagani  e/fer  r 

%t  Poscia  in  matura  etidaGu 

Fu  tti  Compagni^  e  caro  ì 

jj  In  altra  parte  il  piede  Aavn 

'  UnfcudojCA'ia-darhigllalzi 

y^ggia'%  e  riabito  nmìcr  ei 

ij  il  EH  cria- ^  cb'in^  cima  alcap 

Cbe^  lungbijjimo  ingiìfcadèn 

O  che  vegofpettacalo  è  lor  tO\ 

iS»  jN^lle  latebre  fai  delNìloacc 

E  nel  piacer  d^itn  bel  legoit 

Di  coiai  fegni  imriatOr  e  fi 

si.  Mirar  tkalmen  potejfiil  pro^ 

Gkirebbe  felice  in  fé  rivolta 

Hi  inpicciolvetro'è  un  para 

ilT  Honorde  farmi vinOtorfii  i 

Fri  gli  Armenti,,  e  nep^k 

Acciari  colà  tofio  annitrendo 

67*  Mofirando  ben»  quanto  ti 

Sparfa  ilcrin-^  bieca  gli  occih 

Xf,  nf  ^^fV£^  amicai  il  vènerabi 

R  e  Mbehr  corte fèmentaa 

V  riguardava^  il  ragionar  r 

7S  Spira  fpiriti  mafcbi  il  nobh 

Là  cottfigea  i  Normandi  y 

SM  rompea  Henrico  il  J^uar 

ittiche  dal  lago  di  Sodoma  bà 

Cbe  nove  volte  incercbia-^  ai 

E  eie-  tf  avventi  fkmmegg 

$f,  L'armatura  r  e  hmembrai 

2ii  la  forma  del  corpo'  anco\ 

Dopo  il  colpo  del  cojtfa^  avam 

té  Vien  centra'  al  focaci  turbo-^ 

J^aella  molle  mater  ia-in^  fé  H 

OgloriofàCapitanOp  ò^mé 

y^Effcrcito  immortala  cbiinA 

Dì  vofira  bmnanlti  »-  cVim 

Sì  cbe  vedrai  gf  ignudi  Jpir 

I  Da  le  dif^fe  ogni  Pi^^na 

il  pertinace  Aerante  ancoì 

E  pugna  pur  fri  gj^'inimn 

Edi corpa^ Tancredi  ag^le, 

Sòvrafia  à  luicon  altacapc 

Girar  Tancredi  incbino'y  ci 

€y^ Sarge pofcia^Altamor^  ebeti 

Nan  la f eia  il  deju  vago  àfr 

Vblff  unguaedaHm-mano^i 

tieCosldice  egUi  e'Lgio^e$ei\ 

Vorria^già  tiinemki'  ejfer  t 

J^uinci  VafHnaatCafìUan 

yx  ^1  Irreparabilmente  èfparfa^ 

Agli  infedeli  i  nefiri  il  ttri 

Ffrita  dal  nendcoilffetta^ 

tj  Sotto  il  fidi  riparo  H'veccb 

m  f degna  il  corr^  e  di  ve 

Pea  riveder  ftel  fyroyOfi 

Xxx. 
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3.  \t,Etttilumktiqiìi,  mìr»taptl*e, 

<bl  fw»  èenlda  mibìa  il  Culo  tgvahi 

7  104  Sfmfljeett  cMiptt  I  U  MìmUM pelvi 
Ce'Orm/igttbl^Cliliinialxa,  e  volte, 

f.   j  C^mtgrlftulpelloMcffovdve 
M.Ì  M9iiie»  /■  t^KW ,  *  firìfolyt 


Ivt 
Ivt 


RIO 

Si  ^ìffigffM0»inliìpét»iifi*i 

k  CuìalnJhfmeiUirM'lv<'i». 

Ci»  «<««l»«»»>*l«". <&•*••  , 
l^.toGIà  cmfigft'KtiltiAmtuMtmdn 

Ltgha  GirmaUt  t  tutta  tacttnM» 
18  xoBagngtgUtlb^:»^llb<Ì»ll^'^^* 

eia  bel  emibUfri^d'beim,  timét 
jo.  I  Eim»  (•>"«  HOel  it  J*««*r*<, 

Ei  Celti fuut  e  le  Campane  hpaitt- 
&$  E  celferralmiaMIMtIfMaJgtmtfe, 

Sì  eie  giace  feltra,  ttufitiietn.  , 


7.  I  j  J»»/".  fa,  eie'Imlaee'  l^frfj«*'«*» 
Ulfaep^eifruIfMeélt'tt'tl 


IlieDtmtelli,  eraifeacUmla 
Ihtftreppegrave,  elttfappertatllfem» 
E  Inatta  militar  fé  fieSa  ttema 
SttU  atmi  iamaìfuta  jl  lalfia  [una 
Patri  ila  91^  à  mill'aaiii  baila ,  e  Rutta 
Del  batte  Taiiereill  laCiellla ttema 
'  artill  cem» 
tefàJama 
•aebll  fema 
teaaefce,  eaettnt 
ììo^iàiujie,  e  'Itlenke 
blefa>  e  Rema, 
ìfagglefittettia   ■ 
^1  atilltmiut 

OU  B  A 

4.    3  rraaeefieemafelaTartareairentia 
Bl'aer  ritrtitìttti  rtimer  ritittmi» 
Reghiit  ilei  Clete  llfelger  pletpèa 

11.19  Sft""^  ti  eatettir  lamatullnatreaiia 

Cemmia  à  Carme,  à  Carme  U  ClelrlmientbÉ 


<.  )• 

l.«4 

Si 

1071 
I7.J. 


^   I.  >i  EfrilepteeleìebMtle,  tlm 
Slefi ritfetteeftteVtrkl ,e  Imete 

i.  TiCietaltlevelterlMavtrleenme 
i.'«*w«l  *««rt««a«».,' "« 
Verte),  e  lUCatH  latrale  ffil-     ■ 

4.  ,,l,lteelprltrt*u,^l1e,lleeiraami 
eie  Cefir  da  ei  ««rr ,  btntff'' 
Keteperlttttaillltievalere,  1  "«,    ■ 

e.  91  Cetile  àrannata  U  mar l'eppeap,  ■"• 
altAraUpreialerlaSiim,l*m 

■i.ltTari^luletieleMelerlele  meri   

'  "  Par  eelatetlalleltaarillJiSi'  Bittm 
J^hfara»lettirfene  eppreffe,  t JMd 

17.10  E  UaHaiafia Araile»;  ifrt»"* 
'  '    L-AraUltller.  (i. «Se««o/ ii  *« 

I9.<>  ITafrlwe  »  alittué,  e  dlOtfiefelemt 
Parlar  />»(•*,  ale^ptetlt*  '  "" 
III  Nete/eferratedele  vlilmlellem, 
Kn  eie  l'arme,  I  lei  fere/  Immlf- 
UTaminfetiitdtiaf.  '•fH 


10>4]  EvItnaceUrtUpiiilietlltr^ 
alt  ent0iietitibatbaetct,ttelt^ 


.   a  KetielreenillaframelaBiSieaa 
BaUittUUtrtneirtallaanattrma 
T»  rlfeUm'  llmhtaae-.iff'i' 
OUBKA  !«  C<rt  eitmarfriftie  <<>  '*"' 

,  lU  mméiparlltl  SJtaltefeaiemit,  C*».'!»  •'ìir' 'f^f,^^ 


s    «*  "    T    H  A  R   I   O 

Si  Jdlfreauutl  ptpti»  t'afraiiit 
Trap^M^a^tt  bét  iimnimJif  kmt't[Air 
tr    ia,iìtC.,ìdél,.f:,„,i,f,bUnit  , 

f/  L'offlttutfìtptMUM^itìeuiffmdt 

l  O  KB  L 

I  0  K  D  a. 

1.  ti  S:filin,iiMp,f II KiMUnJi. 
Ga&rtti,  cbt  ne  primi  traftctmd» 
Ulttpretefiilt\  wtMttt^iKtmdt, 

NÌ>if!a,cb'ObtzaTofc»  »g£ravtatfn4t. 
Ut  ni  fratti  Lombardi  mi  tknvmrmd» 
^'9iR»iCtadi^»tvtmi^p»rt»mml*iImHt 
0  dì  liqMidl  Ititi  Mtri,ilf„Ui 
t  ^ipi>ilì'iMriUinilt'«hlltprifandt 

S-t9,EI  iteti  ffilvlqaafigntbilprmdt 

Cilptrltggidinore  tpprróM il Miadt. 
TuJtAatitcbitvtnaiiaatmtwdr 
7-6T^^''^a-AiMI»ci'tprtftda»tmtmdt 
Eitrardt^  Sldtlft-,  t  pmtftmidt 
Ttrriytitptritil  mtrdtl  n/inmndt 
BO.D4 1  alta provldftztralbuat  IbtfminJl 
Sltvmi  ifirlip„,gH,d!ln,,d> 
Citpri,dti,fid,l,dlfif.ilp„d, 
'y  ^itrtigt  il  ferra,  tvàtrmtrtKjiimud»' 
^"«Peiuafà  al  parafa» ftcffadb.      . 
Ij  *-t}Sil'MIUIftm^rrefidillfnda 

l^tndirqvattatatDlettSamiitiacamda 
Scippi, eb]tlfàtrdtVmiì,i-c.i.t,nda 
p.J  t  Ltiripltfeèlera  d^dtierra  laJSa  dalfiad*- 
Dlltfutmrlii  ItirbAr  venga  II  Uandaì 
I  Mo  Ef  in  diga  iantagli  l'ageval^uda 
Si>'n*'gll!inr,g„,(i,ilr,.,g:alma.dl 
%<•  i; 'iti  fardifctyttlattimmaìill  panda 
'^•dneai^ilprlna^iartilverràrtcandaì 
oppiatati aiurritr  ^l'IamraiafMda'. 
•SS9B-/fk,t,ISIM;cl„p„a,,n,a,dJ^ 
tS.  «"^l'apldt  Uffa  à  pana  il fanda 

■♦•  »  "tf'IabflanaIndì/eiaUlaprafatda 
•7-  ' '''"■"'/'fl.owwa  II  Uil  Manda. 

.  ^a  tgMardafavartm/e,  rgiaeamdn> 
t}i9Hi-leti  itudifOlimaA^aaad, 
18  Hetnrvtranantt^alìaa^tannatda 

Ij.ìtSegarannelyltìireaampnfitnnh 
UJkmealfritlpmfàaftamda. 
IJ.  SifaJìerrJadfalma^àratnaMpmda 

9^ninntiaftkiiaj.mi4niiMl»fn<andta 

r- 
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Cantra  quii fwnùfedat§rfethne 

Là  può  cbiarpntoftrarji  in  paragone 
68  Mpfiraglipùi  Fcrejlù^cte  s'óppcut  • 

A  rUnnù  Tfindicr  éelVà  quilone 
74  Ecco  in  battailèm  H  vince ^  <'lfà  prighnCf  ' 

Bravi  poi  con  cinque  figli  Oticnc 
|8«l  I  £  tutu foh^t tacito yC  ùidfino 

La  fcia  i  compagni  t  olafcia  ilfadiglHne 
44  Si I  commetti  la  moli  ^  t  ricompone 

E  la  trave ,  eie  teda  hi  di  Montone 

Licia^lal  mezzo  un  pentii  efpeffo  II  pone 
SO  panilo  di  non  si  d'ondetefce  un  Falconi 

ChefralCampOy  e  le  muraà  lei  i*opponi 

Quegli  d^alto  volando  alpadigliona 
19.4  £  eoe  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 

Tema  ^i  viltà ,  vedrai  co*l paragoni 
71  EiPigllaflndo  alfèor .  Ben  è  ragiona 

Coiiungifigua  ^  i  tima  II  paragoni 
78  Vorrei  etalcu  na  bella  effer  Campione 

Il  capo  yi  di  Rinaldo ,  ò  del  Buglionp 

La  t^fia  d^ alcun  barbaro  Barane 
114  Salute  bavral^prepara  It guiderdone  ^ 

Et  al  fuo-capo  il  grembo  indìfuppcnt, 
1 24  Percbe  Armida  Jefiejfa  In  guiderdone 

A  qual  di  loro  il  trincherà  propone 
20.iO£  qui  ifttoi  Loteringbi  ^  e^uì  difponc 

Jgtà  tri  Cavalli  Arcieri ,  alcun  fedone 

Pofda  et  Avventar  ier forma  un  [quadroni 
4C  Mortalminti piafollo ,  i  quilfellona  . 

Ma  come  In  Hi  igyoccbi  babbi  a  7  Gorgone 

Ognifpada  5  tf  ogn^èafta  jà  lor  s'opponi 
7)  Hormenire  In  gu$fa  tal  fera  tenzone: 

Salfe  In  clmaàlaTwreadun  balcone 

Mitòiquafiin  Teatro j^  od  in  Agone  ) 
1^2  VI  valer  ^  di  furor  qui  paragone  % 

Ti  nemico  it  Armida  «  tr  lo  Campione 
§40  Grida  egli  àfuoiyeeffatei  e  ti  Barone 

Renditi  ilo  jonGoffredo  )i  me  prigione 

O  N  l 


4.Ì  Centauri  e  Sfingi^  e  Pallide  Gorgone 
EfifcblarMIdre^efibllar  Pitoni 
E  FoltfermI  berrendi ,  i  G erioni  * 

5.1 8  Efà^cèe*nme7xoà  Valma  ogn'ber  rifueni 
Vna  vece ,  cb*à  lui  così  ragioni  • 

4.3  £  infinoM  quando  ci  terrai  prigioni 
Odebenioftridèr  incudi^  efuoni 
Mi  non  veggio  i qual  ufo;  e  quei  ladreni 

ij  Del  Principe  Goffìredo, e  de  i  Baroni 
D affi  tra  voi  di  liberi  fermoni  ì 
Alcun  timer  la  tua  propofla  efponl . 
j/.I  U>  Non  ri  mancane  à  Siri  anco ,  ò  i  VetuMI 
Digragumole ,  di  turbini ,  e  di  tuèai 
Zampegna ndoirfprament e  i  fu^  Baroni 

S  f»  Còef4r%  eiefemfrefià  tetrttUJuonl 


IO 

Effer  dove  a  degli  Arabi  ladrotà 
Cb'effi  intornojcorrean  le  regUni 

1 1 .2  j  Seguir  te/empio  »  iddue  minor  Bo/fitnì 
Parte  vefiho  ♦  efmofirarftieni 
Li^dome  il  fette  gelidlTrioMi 

14.73  Sibilando  flrifciar  noviPitoni  > 
Et  aprir  la  gran  bocca  Orfi^  $  LuH 
Temeranno  appreffarfi^  ov*elUf$o$i 

17.44  ^f^h  ^^^  *^''*  ^^*  magglorCiàefhfily 
Che  difpiegbtn  la  Croce  1  iofeiprigm 
97  Lafciando  i  Cavai  Or  ivi  pedoni 
Seguir  lor  firada^  giro  i  ipedigMì 
jjafpettate  venir  do  kiri  fioroni 

19.122  Afa  sì  de*CavMier ,  il  de" pedoni 
Gente  y  cbe  non  intende^  ordini ,  ifuni 
Ben  Vi  nefmto  alquanti  elei  ti ,  e  mW 

20.2  7  i<  molti  poi  dicia  ;  tAfia  Campioni 

f  Centra  que'pocbi  Barbari  ladroni 

Coéi  un  arti  Parie  ^ìm  varJifaùMi^ 

O  N  N  A 

5,1 5  Menpub  nel  cer  fuperbo  amor  di  DiiM 

Cb'aviditi  d*benor  ^  cbe  fé  dindom 
17.77  Cbe  può  la  foggia  ^evalorofoD^eno 

Sovracorone  %efcet  tri  alzar  Ugoeoe 
ì^.Ui.Vedoilfuofervo^elafsetofaDHU 

Sopraftmira  In  peregrine  gonne 
%0.t^Lefèd'un  braccio  al  bel  fianco  cpUnnh 

B'ntoAte  alfenle  rallentò  lagoeuo 

OK  NE 

li.}S  Lo  fiuel  fugace  ^cbe'ltlhoreecehnnt 

Fero  amar  del  a  Patria  arma  le  Dunu 

Concbiemefpmrfiy  esonfuctiwteinu 

l6.ji  Coti  rifelfe  y  iCaValuely  t  Dome 
E  ni  fuperbimrjfe/iye  nelegonne 

E  In  via Jf fané  »  e  non  è  mai ,  ià'4^Mt 
O  N  N  0 

^3.45  Cade^eglieecbi  yeVàpenaepitftm^s 

Dura  quiete  preme^  e  ferreo foano 
t.iTKètagttaufen  t  nèiliO^cbif^M 
La  qutete  raeerriy  9  Imdlefoimo 

I0.JÌ  Vanfemgtaltri ,  i  dante  mebréelf^etii 
Mi  $  fuoi  penfieri  in  lui  dormir  enferà 

23.38  Da  le  notti  tnjjuiete  il  dolce  foMMO, 
Lufingarlo  r  i  trarli  ^  sé  nelpoano 
Peti  cbe  diffiud^tip^ùoDotm' 

14.65  Sì  canta  tempia^  eU  G^vH^ttoflinn 

^uelferpeApfcoyipoce,  (//f '*''!- 
NiltMinHemMd^ar^cb'elttiiifi^ 


ORO 
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t  •  M  f  tifiti^  Virfiy  Àwh^cblM  >  ìllufiufuom 
Opti  9990 Tt  MPMpà  ^  ma  del  deh  Mno 
H0r%  fida  noi  fivùlte^  e  tetti  fono 
^i  Ìldìf<iuf9te  M  P'èer  »  ci'aùeftefono 
DitrembemJiJÌi^  idUiùnburìunfuono 
KùttèsìgfMteaicaUègiernHltuowe 
l*x^  Bimbe  tu  furti  è  il  mie  «  né  ladra  io  fotte' 
Hef  quifie  udewdi  in  minac^icvlfuonQ 
IHuJpiti  più  di  rierevar  perdono 
5a  Sie/qaejléieiitfiitis ,  ev/r perdono  9 
Inneeentiguaffelfte^eeiigli  dono 


7a  eòi  le  vie ,  tAe  cemmunkà  tnttifene^,     . 

[fumine  ier  farà  do  00^ 
$*^y  Eearoejfirilidee^  cSe'lfuobcldonoi. 


^iigòt  delpeepwÈofà 


iia<onefciuto  alparagon  sì  buono ^ 
4*  8  E  fiondi  M^ngibille^  eH  puzzo ,  iU  tuono 
Tali.il fetori^  i  li  favilli  fono 
ftiprefe  %  i  l'Hfdra  lifìtnuta  alfuone 
•ixCosì  favilla^  e  fece  inibiate  f nono 
E  chiamando  il  configlio  utili  «  e  bvonfi 
Cedo  (  igli  diffi  mi  fiora  )  i  vinto  fonò 
éjfi  Lampo  nel  fiammeggiar  nel  romor  tuono» 
Fulmini  mi  ferirli  fpadc  fono 
76  E  libellizzifui  ,  cbifpintiorfono 
Vagkiggiarefii4n  lui  ijuafituo  done  , 
7.35  E  mandcrolli  a  iDuci  Franchi  indino^ 
Scaltro  da  quei  e  hi  foglio ,  oggi  non  fono 
JI  Non  li  filiti  fui  ,  enàdalhifono 
Dategli  quift^  %  i  pntiefoi  il  dono 
yj  I^f  fi^^  intanto  al  eorno  j,  i  n^ifci  il  f none 
E'nguifapur  difinpitofo  tuono 
,Q  ià  i  Principi  Chriftiani  accolti  fono 
S  %^  àgli  altri  mirtièór  quifioirror  pirdeno^ 

Et  alvojlro  Rinaldo  anco  vi  dono 
10.74  E  ''  becca  fciolgindo in  maggior  fuono 
Tuiticonverfia  lefembtanze  ^4l  tuono 
Vive{dice)  Rinaldo',  i  l'altre  fono 
1 1. 14  Animi  forti  èm  fua  dififa  horfono 

Dar  à  miriti  vefiré ,  ^  laudi ,  ì  dono  ? 
Voci  di  gloria  ^  i'I  Mondo  imfia  dilfuonà 
88  Rifiuti  dunqui  (  mhifconofcente  )  il  dono 
.  .        Mipcre%dove  corri  in  abbandono 

Sei  giunte  %  i  pindi  già  cadenti  j^  i  prono 
1 01  Hot  mentre  in  Ini  volte  le  turbe  fone^ 
,  Vdijnmezxo Àrgite^ parlaincotalfuono 
13,  Il  V'odi  t  e  v'odi  le  trombe^  e  v'odi  il  tuono^ 
Tamii  e  iì fatti  fuoniifprimi  unfuono 
74  Aecemfagnan  leginti  il  lampo ,  i  'l  tuone 
Con  allegro  di  voci ,  &  altofuono 
X  4*  X  (  MA  rie  tufi  0  concidi  »  tt'al  pirdono 

Scendi  digfiaftrui  paghi  al  primo  fuiMO 
21  Per  lo  forte  Rinaldo  è  tahperdone 
Che  Vile  à fatto  iutetcttfor  ttinfo9e 
foli. 


.  61  Folliperchigittat 
Nomi,  efcnzafoi 
Lafama^cbiinva^ 

t6.}f  Mor  mgtitta  ^  ifc 
E  procura  adorna 
yajfim^&alpiìi 
^i  Quelli  y  ch'^i  milU 
Negati  %  ojfrinàì 
<f  6  S'^if  compra  à  ti 
Beltà  fiidLNatur 

1 7. 14  FA  di  fi  mofira^  i 

Ch'i  del (Telefti  Ni 

Eraffodatoalcolti 

49  ÀttoddlTira  tua  n 

Etiodetcapofuot 

1 8.8  4  ffuì  vafi ,  e  archi 
ì,' odori  appuzzala 
L'umido  cwB^o  al  fiì 

19.74  Difj'illa .  O  Cava 
Miii  Campìon  fitti 
Meco  s'adira^  chii 
9i  VéfitommiPoifpeffc 
Dicia  :  L  intera  lì 
Ohimè  9  che  fu  fap< 

20«  1 25  Vimoflrateviinti 
ìnfera  Armida  in 
Poi  eh' agn' altro  riti 

Ù  N 

5. 29  Sì  chi  li  vii  fifgom 

Di  mille  d^enfor  G 

6.41  Durofpiedo  nelfia 

E  ipirigli  filami 

G.Mnta  htir  piaga  a 

lo. 8  Scherza  cS dubbio  e 
E  mentre  ei  vien , . 
Son  quefie  vie:  ma 

17.46  Lunga  hifloria  di 
Offefapoi  ;  ni  ven 
Stimolt  jCpiimiri 

20.88  B?fàRaimondoh 
Purdifuaman  coì 

0  2y? 

ì^ìcSe  ben  raccolgo  li  a 

1  ritrefipanri ,  i 

Rico  ad  un  alta  or ^ 

3.2  2  J^uefta  i  colti ,  chi 

Viileftigià  nel  foli 

il  E  in  tanto  Arganti 

LafchiiraCua  pif 

j  J  D'impari  altezza  » 

Chi  lei  dift  inguini 


5J«  K    I    M    A    R 

Per  Tattrévi^  ,e  non  p^ ,  cétfimtatt 
4. 59  Kèpireb'bn  (ìeda  nel  mlefe£glt,e  InfrUtt 
PmC  alcun  fitti  amieÌ£TMn4Ìai$ni^àl'«»te 
^rder  minaccia  entro  UCafieUc  Arontt 
7,19  EttJleglMfalarfiveJeuttptnte 

fttraiighdlrt)i»ii'icbe'I Sei  tram«nti 
Tùljeai  Pagani  litCefenZMUCtntt. 

Jl  A  pena  inchina  per  dormir  la  frante 
che  non  4a  tace  in  fu  la  cima  1/  mente 
Et  effo  havtate  appMTttcèiatt  1  epttntt 

;^lnfra  paludi  poJia,ò  tm  alti»  mente 
Vttrti  ^tle  vìe  ,•  cetal  t'aggira  ilConte 


9.11  ElafactinalzòdiFlegttonte 

Alettone  ifegni  diede  à  quei  del  mentg 
3 1  Mi  cotnt  à  leprectlle  efpe/lo  monte 
ScJÌUa ferme  infejieffe  I  tuoni ,  e  foBtt 
Ceti  ilfieroSoldan  l'audace  fronte 
ni  Celi fcendendo  dal  natie  fuetnentt 

Ma  femprepiù^quaat^è  più  lungelf fonte 
Sovra  i  retti  (enfiai  alza  la  frante 
'  V>M  Osbe  l'induri  in  felce ,  0  in  molle  fonte 
Sì  liqutf accia ,  ò  vejla  ir  futa  fronte 
li.  "J  0  divo  ^e  te  ycbe  da  la  diva  fronte 
ha  tnondd  Humanllà  lavafil  al  fonie 
3  X  Alzar  léfirida  y  e  di  befiemmle ,  e  d'onte 
Muggì  II  torrenie,e  la  gran  Val!e,e'lmettte 
16  E  llraceeglie  à  menfa^  e  vuol,  d'à fronte 

Vi  Telofaglt  feda  il  vecchie  Conte 
jS  fer  cento  mani  ai  gran  bl fogno  pronte 
Rttina,  e  par  che  vi  traheccot  un  monte 
'Pikd'ua  elmo  vi  frangere  iCunafrenie 
l  >.47  Dove  forge  l'incendio  accerren  pronte 
Co'l  vefìrof angue  \  e  volge  lor  la  fronte 
Cede^eraeceglieipajfiàfommollmente 
6j  Poco  quindi  lentan  nelfen  d'un  mente 
Egli  yaccerfe ,  (  l'elmo  empiè  nel  fonte 
Tremar  fenii  la  ma» ,  mentre  la  fronte 
9%. j9  Pia  de linfernal Stlge te d' Acheronte 

Teriidoftce ,  e  Hvide  ogni  fonte 

14.4!  L'opere  mie  maravigllefe,  e  conte 

Per  isf orzar  Coc-.to ,  ò  F!egelente 

£(w/  in  fé  virtù  celi ,  ò  l'btrba ,  ò'I  fonte 

^S'Mentreìlrifguarda  ,  e'n  lùia  vagaftonte 

Pende  bomat  ti ,  che  par  Hareife  al  fonte 

lJ.l9Cb'i>4d^amèo i lati  del fuoGelfoun Mente 

àpar  dlquan.  e  »'hà  Ubtgfiù  (tutt 


I  o 

Et  II  gran  LilibeoglilnaluàfrtnU 
3^  Lor  i  offri  di  lontane  ofcuto  un  Mwt\ 

Che  tra  le  nubi  nafconéea  lafrtntt 
47  Cblufo  ttettihre  fermarli à  pie  iti  «Mi 
VSél ,  de  l'aurea  luce  eterno  fonti 
Jtincemtnfiar  con  veglie  ardite,  iptun 
J  6.iS  Già  buena pezza  In  difpettofafriMli 

Torva  riguardai  alfin  prorompe  àhtìt 
X-j.étt'atzòNaturainverfodCiellofutìt 
Perche  in  tùmiri^e con  illudi  ^ecnit 
E  ti  dii  l'ire  ancor  veloci  ì  e  ptntt 
96  Vedete  il  fol ,  che  vi  riluce  in  fronte 
Letende,tVpianot«laCittadt,t'Ìmm 
lofcortiv'bòfiaquìpervienoectMtt 
i8.  9  Adorar  te  n'andrai  là  tu  quel  mtatit 
Ch' al  raggio  mattuiin  votgelaftwtt 
1 5  Cotìpregava  :  e  gli  f ergeva  àftette 
ChereJmoy  el'arme  ,  eiaiorntilóiil 
E  ventlllar  nel  fettone  nelaf'tnufmut 
9z  Giunti  amante  ti  nemico  il  rie»  fmtì 
Né  gli  apriva  IrufcelU,  lfitr,Uf*Mti 
Tegìi  quefi'elmo  homal\  (cwpri  Ufruti 
71  Teneai^nlTerre  homallanciarejdpa» 

Cozza  i/Menion  con  la  ferrata  friin 
■j6SofileHt«'idotfo,etilefctdouMmuU 
L'altra  fofpefa  in  guardlaèdtlafrtm 
Spìnge l Compagni:  eiwenèltltbtmvi 
SiDìtuitemeCoclto  ,  oFlegetonte 
Cinger  d'efcuri  nuvoli  la  frouit 
Vngratifafie  ,  cbefii  patte  itun  ntett. 
lOoParcbe  Siom.parcbet'oppefomtì* 
Lieto  l'adori  ,  *  tnthini  À  JetU frali 
if.  $iTacque;poife n'andò  la dtveJlCm 
KèSolimancon  meno  arditafrtwit 
Siate ,  ò  Compagni ,  dt  ForlUM»  itWi 
S9  A  dimanderà rifpefle afiute  ,iprnti 
Accoppia  baidanzofa  audéCefrotìi 
IO.  1  Cb'hor  lagluntafferama  in  lorfir»" 
Limano  al  faetrar,  lalingH^à  l>Mit 
i  Hànonlunte  le'nvàtcbegiunptfns* 
E  prender  fa  nelCarrtvaf  mnmnit 
E  l'ordinanza pH  larga*  fnau 
-ilEllafrÀelglm^  eti£l»adiirip>»tt, 
Cbe'lfuofidelbmttta^partìltftHK 
41  sene  chi  fon  quel  fero  homaiié'-l' 
UlrltolfeGlldippe  inlniUfmii 
nulla  Amaxne  maifu'lTetmodnU 
1,5  Sembra ,  eh.-  infieme  il  giorno,  tlfi^^ 
'  D,fpernr»fi-o9Ìte,e'lfedeiiift*»«{'^' 
riptà  leggtercaìIeilmirteldtitHtt 


C.4I  VhnmebilTerrayenfeMtTft^ 

Nulla  piegò  delle  faperbeffott 
-  pif  iionfurftieadt»dt^fetftfn«^ 


n8 


RIMARIO 


8j  Aox.niam>fr(ielCamfit^tiiréara,aS'S»rg 
Si  tentai  Taf  tre  y  tatqHMttlvldimtr» 
Del  Campi fn  wt*^,  efea^  vtenptìftrm 
1 1  ì  tienfeiaì  lui ,  ptrtbt  non  "bffftafrètra. 
PW  éubbhfe  il  cenile  U  dtmtra . 
»o.€j  Ma  iì  Principe  éUamWy  tbe  fine  gir  bora  ^ 
Ch'era  j^iè  In  piega , ,  In  fuga  Itttiafetm 
Hartalvtigleidolci,  cb'amantU  adora 
74  5iiù  (£r,tié^]mnpiù.iHnplÌdlmgra; 
Ctnviencb-beggifivtnta y  è^cbefimtr* 
,»Ii  ETifafernepiù,  cb'alirl  II  rincara. 
Cb'trmaufntarfeperrltrarfiattttr* 

ORDA 

1 73  E  a  fieri  nlMfil  II  futa»  aectrd* 

J>tì ferro  f{^^  eie  campagne  affnd» 

•JIX^LapiegtlaaigTldiaivemi^huùnt'aeetrd* 
D  herrlbUe  armtala  ,cbel  Utadt  affhrd* 

»3  \oVer  lungo  dl!ufargi.\nM  fi  fetida 

E  li  ctn  lltrgua  aneltio  di/amgue  lord» 
A  cai  ni  Due  malrtmja,  ijtrd* 


isti  Vuuad^tcu^;  raltraeucirJt 
Si  emme  alfuam  de  le  Canore  ernie 
Ma  i  CavsHeriéaMnt  ladvate ,  tfmA- 

0  tt1>t 

t  j4t  IQèftfiiefiawdldefiJerl  higùrjl 
Et/e  rttìnijire ,  &  i  r^ln  dllctrdt 

tf*jHeo/ìlorparla  tecoiìamìen.tbtacmò 
Swtgiegtdifem  Jmti^tmH 

ORE 

■  l'i RefiaQejfredo al  ditti iàlafpknùtr 
D'occbl abbagliato ^  atuaitididrt 
3£  Sta  cblafià  tt-  fant'Aara ,  e  divo  àriwt 
Etùgl'ln^linlai  Cav^leratlan 
DtfnraftaTidi  llberiitJ  bamre  > 
^f1  (  iTMiwt  RlaMdo  )  iferlttr  magim 
0  panetti}» ,  <S  Intrepido  di  core 
KtMdt  mta  tbiarl,  è  fai  follìa  dAam 
t*.  E  tafptttar  del  male  è  malptgglore 
Ptnde  adigà'aara  tmtria  di  rmtrt 
E  un  tnrfift  bisbiglio  enirt  ,eJifmf. 
X.'  a  VìtHMripubUco  rifeblaalfuiSIgwcn, 
àRimalvaggit,  Cotihllerpq^mt- 
i/alA0rltrtf»¥tìtà  %  rllrifocort 

Non prtndt;i  fono  i  vezUefcaiamt^ 
x6  E  fanrifio  H  bel  volto  in  un  cdwi, 
Cbenonèpnllde2,KA  .  màcandore 
fjS  balde  Vlmprtfa  à  r^lptitm  l  btwmt 
Puitnglonnrtt,  e  damntantomi^int 
knfn».  futpoldifamiHCmf*mnt. 
i.xj  Rendi  la  qnel punto  dJJperoi»  imne 
Mttonon  viM>cbe  lU  mi  tragga  iilittj^  : 
Cb'igfiplùviva,  volontari* mirt 
4.1  BqZdXaaroffrito,  iljuoddore 

Vertè  miiggbUnd«i  tfofplraadofurt 
1]  ttollrarremnogbitufilglonlt  erèm 
Elo0riremycbtforii»tgnimmtgfmi 
EcbcGljtdtafoggltgbJt  etb/'lfaiémH 
f»  yiclno  binai  fi§ef  re  fato  llcwi 
Lamia uneraerà  rta^a il  timoni 
E  Igiuida  ufcir  del  patrio  RtgatfMmt, 
t4  CeSivaga  Donzella  lituo  Miri 

Huaìpar ,  che  più  U  rlccblegga  dttltlmt 
Armida ,  e  ti  ridente  apparve fttit 
}o  EinfotodìpIttkfiraìidAamt 

Tempra ,  onde  pera  à  ti  forcarmi  iltn 
j.-jSottojdtrtztlt,  igllalirlmtictdhmn 

Flngtn  dtfioquel,  cb'èdtfiadàam 
Il  Colf pAlucIda fama  il lat valere 
Cè:iie($iKtdlni gli  altri  iìttmmiimn 


DELLA    GERUSALEMME    LIBER 


ViTtef^ltUó  mìo  dubh focate 
30  Vincm egli  f  i perda bomaì\fkvìncÌtorf 

Che  diri  ilm§ndo{jt  ciàfiajommo  bonore) 

Potetfa  afe  recar  gloria  9  efplendore 
^ì  Superbo  ^evano  il  finge  ^  e  Ifuo  calore 

Cbiammtemeritàipazziay  e  furore 
4 J  Tancredi  iatantoi fieri fpirti ,  e*l  cor$ 

Giovane  invitto  ^  dice  y  al  tuo  valore 
.  Sé  che  fra  Parmefempre ,  e  f riti  termf 
J  J  Cu  fi  ode  in  ogni  caf& ,  e  difenfore 

Da  le  thanne pafieffi  il  core 

E  de  la  difciplina  il  facto  Aonori 
6}  Simefiràdi  Tancredi  invitto  il  coro 

Né  vi  può  loco  travet  novello  ardore 

Guardar  ne  fuol tal  f  un  da  Taltro  Amore 
70  Ella  cbe*n  efii  mira  aperto  il  core 

E  su* Hot  fianco  adopra  il  rio  timore 

Sapendo  ben ,  e  Val  fin  s*tnvecchia  Amore 
8 1  Replica  l* altro  :  iS;  à  cotantaàonore 

Dì ,  cbi  Celcffe  ?  egli  foggiungc  \  Anore 
d.34  Ma  cbe  prò ,  fé  la  piaga  al  vincitore 

Forza  ne  toglie  %e  giunga  ira%  e  furerei" 
54  Lafciò  la  pugna  bor  ribile  nel  core 

Un  alta  meraviglia  >  tif  un  borrore 

Sol  de  Fardir  fi  parla  >  e  del  valore 
19  Vamorofo  defiofvtller  dal  core  % 

Kè favilla  ammorzar  dttanto  ardore 
7a  E  fan  dubbia  contefà  entroalfuo  cofe 

Due  potenti  nemici  Honore  ^e  Amore 
tS  Sondo percojfoy  eriapertoilcore 

Colpo  di  ferro  bavria  piaga  d'Amore 

Ripofarianfi^  e  f^r fé  il  vincitore 
10  J  J^uclla pietà  cbe  mi  promife  Amore 

Nel  manfueto-  mio  dolce  Signore 

Co*/ favor  vofiro-ilmio  regni  bonort 
7.40  £  teme^  egli  rimorde  infieme  il  core 

Sdegno^  Vergogna ,  Confcienxa^  Amaro 
S9Ni  vi  icbicerebiiio  sì  gran  rifcbiobon^Of 

Cbe  vinta  là  vergogna  è  dal  timore 
7^  Un  cbe*l  difendale  fanone  vincitore 

Da  lo  man  di  fu  eli' empio  il  tragga  fu  ore^ 
9y  Qunndo  nove  penfier  nacque  nel  cote 

Che  di  publiea  caufa  ed  f  enferò 

Ni  in  dubbio  vuol  porre  il  cfmunobo  nero 
112  Volge  il  tergo  à  la  forza  y  6r  al  fu  torcitore 

Ma  non  già  d'buom^  cbefugga^bì^i  fajft^e'l 

Bferbano  ancor  gVoccbi  illor  terrore 
t^lO  Così  pugnato  f4t^  fin  cbe  l*  Albore 

Méèpoicbefcojfeffc  il  notturno  borrore 

La  defiata  luce  à  noi  terrore 
jl  htio  vorrei y  feU  vofiro  alto  valore 

Cb'bcggi  per  quefla  man  nel  empio  coti 

Coti  parla  agitato ,  e  nel  furore 
Si  Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore 

Sofpinti gli  altri  bà  nel  mede  fmo  errore 

Uewre  fi  farlo  di  muefià  ^d* borrore 


9.2»  Terremoto ,  cbe'l  K 
Sen  picciéle  fembl 

i(  Però  cbe  quello ,  1 
Cui  non  adorni  ale 

}4  Ondearricbìknfi 
Effer  folca  cagion  < 
Differente  bor  la  f 
^  a6  Rofo  egli  è  il  petto 
Dagli  interni  Avi 
luiTPoicbe  delibai  n 
Diffe  ai  Duci  ilgr^ 
Sluelfia giorno  di ^ 

52  Così  guardava^  e 
Tutto  avvampar  à 

72  Her ba  crinita  di p 

C'have  in  giovani 

1 2.60  Acciò ,  cbUofappié 

Cbi  la  mìa  morte , 

7f  Col  ferro  tuo  ctua 
Stimi  pietà  dar  m^ 
Mifero  mofiro  d'in^ 

8|  Toccas*inaffra/c 
Più  inacerbì fce , 
Come  d^Agnella  in 

97  Ceneri  albergo  ,  0 
Min  dolci  sì  t  mài 
Prendi ,  chHo  bag 
13»)  Notte  j  nubot  eal 
Di  cecità  y  ctfemp! 
Guida  Bifolco  mai 

xo  Gli  empi  Demoni  ii 
CbeloriìfcogcyC 
Sotto  au  dacifembi 

40  Bnnnop  ròtbeci 
Dipieta>.difpa3;e 

46  C04Ì  quel  contram 

Ma  lui  y  cbe  fole  ti 

llfuo  caduto  forre 

1 4. 1 7  CVaffolva  ilfer  G 

Stcbe  al  Campo  eg 

E  vaneggi  a  ne  Voi 

1  ;.6o  Rugiadofa ,  eftilh 

Spume  de  rOceani 

Cbiomefiillavant 

1 6.  )6  Lafci  ì  ma  il  varci 

«  Pm  amara  indUti 
Forzale  faperjd 

4^  Aggiungi à  que fi 0^ 
Tingannaiyt*alU 
Lafciarficorreilt 
I7.29  Ne  la  f quadra^  ci 
Cbe  con  regal  meri 
Cb*armati  àficurt 

«5  Vedrai  de  gii  Avi 
Tu  dietro  ancor  ri 
Su  fluite  fi  effe  in 
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2 ^. I  Adlncàìtfté9h %  ìnfmintìòi  Signéfc 
Cura  mìfplnfe  digtl^bonùte 
Ne  fetttkpofcUi  y€  penìtenz^a  alerti: 

I<  Cade  ^  cbepareacenefeali9lere 
B  indutt  fn  effe  un  lucida  cjindte 
Ai  matutinigeh  atldòjt^te 

43  E  mie  càQjàaecàItùbiqtteldifuore 

Per  ifebermlrfi da  lanciate  ardore 
1 9*^  V^aìe in  Ufi  Haecampagna  >  efÀ  fi  rancore- 
Vun  nemico  de  rahr^or  difenfore 

*7  Jtingratia  DIO  del  trionfale  bonor  e 
hfljangaigna  fattoria  il  vincitore 
Durar  nonpoffa  il fuofièvol  vigore 

€^  Bfegna  il  mokil volto  bor  di  colore 
Dà  rabbiofo  dif degne ,  6f  bor  d^ amore 

Ip3  Non  prego  io  te  per  la  mia  vita  'y  il  fiore. 
Salvami  Col  del  virginaibonore 

9C  Defiofa  icbiedea  del  mio  Signore 
Erminia  (mi  dtce/li)  ardi  d'amore 
Fu  più  verace  teftimon  del  core 
20kiQ,Belloin  sì  bella  vifi^  ancoifborrore 
Nimenle  trombe  borribili  y  e  canore 
Pur  il  campo  fedeUbejtcbe  minore 

38  Talfeattde*Perfi/tragey  e  via  maggióre: 
<2Veive  il  ferro  volgeva ,  ò'I  corridore 
Eelice  è  qui  colui ,  cbe prima  more 

€4;  Tor  najjk  indietro  y  e /et^rnajfh  al  core 
(Horcbefptriavittoriofo  ì)  Amore ^ 
È  net  dif  corde  fen  erefce  il  furor  e 

94,  E  <o'lfuo  pianto  alcun  fervo  d'Amor  e 
ha  morte  voflra  y  e  te  mie  rime  bonore 
1 07-  ^unge  airirrtfpluto  il  vincitore. 
E  di  velocftade  y  e  di  furore- 
Poco  ripugna  fuely  pur  mentre  more: 
I2j  Sani  piaga  di  jlral  piaga  d*  Amora 
E  fiala  morte  medicina  al  core  ^ 

qH  G  A: 

J^.71  E  già  non-mancberàj  cbilàvifcorga  ,. 
E  cbipet  Paìta  itnprefm  arme,  vi  porga: 

O  R  6  E 

3.3  Nidtl f uà  rattoan  dar  però  t* accorge 
Con  raggi  affai  ferventi  inulto  forge^ 
Ecco  additar  GJerufalem  Jffcorge 
4.f  j  Mi  fé  prima  negli  atti  ella  s'accori  e 

Hàr  gli  s'Invola  y  e  fugge ,  Cf  borgliporge^ 
.    Cosi  il  dì  tutte  in  vanoerror  lofmge 
6.(1  Nel  f  alaggio  regatfubtime  forge- 
Datacuifommitituitafifcorge 

fttivi  da  cbe  ilfuo  lume  il  Sol  ne  porge- 
^,     gHeLcFéii  FrancbijpiìLfpavento.porge' 
E  cbe  ilpojfente  Quel/o  \  e  fé  n^ccorgo^ 
Trd  mille  il  trevafua  Fortuna  %  efcorge 


ARIO 

13.38  Alfine  un  largo/patioinformafcerge 
Salvo  yjcbe  nelfuo  meiualteroftty 
Colàfidriv.a  yO  nel  mirar  sgcfrgi 
♦♦  J^ttal  inferma  tal  bor  ycbdn  fòglia  fcwp 
Se  ben  fofpetta ,  h  in  patte  anco  s^etcnit 
Pur  defia  di  fuggir  taatogli  ferie 

O  RI 

1. 2  a  Mufk  /« ,  cbe  di  caduchi  Allori 

Màsk  nel  Cielo  infra  i  beali  Cborl 

Ti  fpira  al  petto  mio^elefii  ardori 

1 1  Ma  poi  c*bebb€  di  quefiiy  e  d'altri  cori 

'  Cbiamasfe  dagli  Angelici f pica J$ri 

E  tra  Dio  fueti  |  e  l'anime  migliori 

X  3  y^efio  t-4fuelfòco  ^cKto  credea^  cbeiiitt 

Ne  doveffe  infiammar  d* eguali  erdtri  ì 
96  Sotto filentio  de* fecretìborrori  ' 
Sopiangli  affanni  »  e  raddolci4iioicni 
J.3,1  Coslcoperti  van  ne'giuocbìmori 

Dal/e  palte  lanciate  i  fuggitori 
4*75  Leguancieafgerfe  di  qué'vivi  bumorì 
Parean  vermigli  infierncy  e  biaacèifitr^ 
jQuando  skf  apparir  de  primi  albori 
j.yNonféntUieti^  e  falutar gli  albori 
E  confondafcberzar  l'aura  t  e  co' fitti 
Albergbifolitarii  de  P  afiori 
X  9  Sovente  alliberà  cbe  sugli  eflivi  arieti 
Ne  la JcorxaJe  fàggi ,  e  degli  Alhri 
E  defuoifimni ,  tf  infelici  amori 
fi^C^La  caligine  denfa^e  i  cupi  borrori 
Cbefpargeafcint  illandò  il  volto  fuwl 
Spiegar  dòppo  la  pioggia  i  beicolàri 
74  Giafe*n  venia  per  emendargli  errori 

Nuovi ,  con  nuovi  morti ,  e  nuovi  bmtP' 
8 1  Tur  bardi  f aggirar  i  ,jf  lanciai  ort 
Il  bel  mentojpargea  de  primieri 
Giianciair  rigando  i  tepidi  fudori 
jt.^Cjf*  duogranfacerdati  altri  miuorf 
Solca  fi  celebrar  divini  bonori^ 
VeJUr  dorata  ammanta  i  duo  Paflóri 
3  is  Da  t erge  y  e  manda  intornoi  corridorh 
Ifaggitariifonoy  e  ifrombatori- 
Cbefcemanofrd  i  merli  i  difenfori 
74  E  del  font  e  di  Lidia  ifacri  bumori 
N^  [porge  il  veccbiolaferita ,  e  fuori 
Efi'riftaina  il  f angue  y  e  già  i  dolori 
I  t.i^Ltgrai^da  fra  tanto  y  èr  efpon fuori 
Si  turba  y  e  de  gli  infplUi  colori 
Mipercbe  itRètonofce  y  eifuoifknri 
ll*5T^uerugiadofeftitlayerberbey  eifori 
Bramane-indarnai  ter  vitalibmmri 
78  E  largamente  i  nutrirvi  immori 
A:le  piante  minifirayàrberbe ,  iij5W 
I4JJ7E  quei  ^cb' ivi  fòrgean  vivi  fudori 

E  conmmdùtce.  vestelllar  9  gliterderi 

C9ÌÌ 


^ 
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Dìn^nfaperh^  f  affretta  il iuorit^rn^ 
In  queftù  mitm  qvifar^foggiornP 
7.3  Fii£gì  tutta  la  nPttf ,  e  tutte  tlgiùrtf 
Non  udindo  »  ifvedindù  altro  d^intatn^ 
MàneTApraj  cAf'l  S0I  del  corre  a'darm^ 
8  ScMlùnfepi>fcia^òPadr$^b§fcbed^M0t90 
Come  fu)  fiate  in  placido  foggiortfo 
Fi£lio(éi  ri/pofe)tt ogni  oltraggiose  f cor n0 
I4  Inftno  à tanto alrrtn farne foggior no  t 

d'agevoli  Fortuna  il  fuo  ritorno 
ap  SuonaHCorrfero  in  arrivando  il  corno 
Duando  Latin  fia  tùquìfarfoggiorna 
Che  quefio  locoy  e  non  è  il  tirxo giorno, 
3i  Cose  dicea  it  Pagano  )  e  porche  ilgiornof 
Apparir  tante  lampade  a  intorno 
Sf/ende  ilCafielfCome  in  Teatro  adorno 
100  E  difucfpoglie  ilfuo  nemko  adorno 

Sicura  nefaceffe  a  ifuoi  tììorno     ■ 
^.jCoiìfattolor  Duce , bor  d'ogni  intorno 
SìCMlvetrtre^cbiufoy  o^l far  ritorno 
E  rimembrando  ogn  bor  P antico  [corno 
I0.8  Ove  sì  gran  veftiggie  i  del  tuo  [cor  no 
Tu  negbittofo  af petti  il  novo  giorno) 
3  5  Non  veduto  rimira ,  tfpia  éTintorno 
Incomincia  così  dalfeggio  adorno 
Fi  il  tr  epe  fato  affai  dastnofo  giorno 
49  Centra  mtograaoye  d'ira  ardore  di  fcorno 
De  la  nube  9  cbefiefa  è  lor  d'intorno 
Et  ei  riman  nel  luminofo  giorno 
X  ì.ì^Ne  l'Oriente  il  parto  era  del  giorno 
Nifea  il  Paftore  à  i  prati  anco  riterna 
E  infelva  non  s'udia  latrato  ^  ò  corno 
tz  Si  cùecefsò  Goffredo^  e  fi  ritor  noi 
Coiai  fin  bebba  il  fanjguinofogiorno 
X  2.3 1  £/  iogiifcendo ,  r  fi  raccolgo ,  e  torno 
-     E  prefo  in  picciol  borgo  al  fin  foggiorno 

Vi  fletti  fin  cbe'l  Sci  correndo  intorno 
74  I  pie  tejiScudier  già  fono  intorno 

E  già  fé' n  rie  de  à  i  languidi  occbi  il  giorno 
Aia  pur  dubbiosa  ancor  del  fuoritorko 
99  Et  amando  morte  ;  felice  giorno 
Se  come  errando  vado  à  te  d'intorno 
Faccian  f Anime  amicbe  in  del  foggiorno 
jp^t  Verna  in  quel^punto^  Snottbzfè  il  giorno^ 
E  la  ferenitdpofcia  ritorno 
54  Di  fanguignivapori  entro  ^  e  d'intorno 
Meflo  prefaggio  d'infelice  giorno 
Non  minacci  egual  noja  alfuo  ritorno 
X  4. 6  Cbepar  £un  Sol  mirabilmente  adorno 
S  viat'bà  sì^cbe  tardi  à  luiritornp 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno 
ao  EnatovedeyCgiàcreJciutoilgiorno 
L'arme  à  le  membra  fatico  fé  intorno 
Venieno  i  Duci  al  foJito  foggiorno 
;4  Cbe  mandar  mille  fpu  folca  d'intorno 
M  ialiti  indipartiva  ^}fea  ritorno 
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Sovente  »  efà  conlor  turno  foggiùrne 
79  L'ufcitmvi farà pofcia %o lrit9m$ 
Sorger  diman  dovete  ipar  co'lgt9rM$ 
Oveffi  bavean  la  notte  àfarfoggterno 
j  j.i  Eraneiffigidfortii  e  Tarme  intorno 
Onde  pervia  )  cbe  non  nfcbiaro  ilgioto^ 
V^fiigia  ticedcate  bor  nel  ritorno 
X)  Sol  dal  Begno  d'Egitto  y  e  dal  contorno 
CbeverfofOrientf  y  e'I Mezzo gi0r no 
Si  cbefper'io^  cbe  prima  affai  ritorne 

3j  Corre  al  Ponente^c  piega  alMczzoiiorM9 
E  come  à  tergoler  rinajcc  il  giorno 
La  boHét  Aurora  feminava  intorno^ 

14  Siede  ìi'l lago  y  e fignoreggia  intorno 
1  monti  >  e  imari  tflcl  Palagio  adorno 
1 6.1 5  Così  troppaffa  ahrappaffar  d'uniUtno 
Né  percbe  faccia  indietro  Aprii  ritorm 
Cooliamla  rofain  sù'l  mattino  adorno 
X7.st  Vbabitodicofioro  è  mono  adorno 
Ecco  altri  Arabi  poi  »  cbe  di  foggiorno 
Peregritti  perpetui  ufan  d'intorno     (11 

34  Somiglia  il  C  arre  à  quel  cbe  portail fior* 
E  frena  H  dotto  Aurigaal giogo  adorno 
Cento  Dontielte  y  c^ntoPaggiiniorMO 

39  N on  tornerà  j fé  vi^citor  soon torno  ; 
E  la  perdita  bavrd  morte  %  nonfcorno 

9  7  Cos)  tolfe  congodo  ^  e  fé  ritorno 
Et  efii pur  cesura  il  ssafcente porno 
'  Portò  la  Fama ,  0  divulgò  d  intorno 
iS.ySe  vinto  POriente  ^  e'I  Mezzogiorno 
Trionfando  nandafft  in  Carro  adorno 

Il  L  ìbero  ogni  con  fin  la  notte  al  giorno 
Et  ancoj  il  del  d*4tlcu  nafieUa  adorno 
Congl'occèi  alzati  contemplando  intono 

20  VummargOy  0  P altro  del  bel  fiume  adorni 
Ei  tantofiende  il  fuogirevol  corno 
Nò  pur  gli  fa  dolco  ghirlanda  intorno 
X  00  Altetnamont  ofirtvolge  intorno 

Vawta ,  e  cbtfpìomla  in  lei  fiù  cbieroìl 
0  Udediui  y  è  faccia  indtritorgo  {ghm 
X  ^.^jCjoma  Pafior ,  quamUfremendo  intorno 
Fedo  of curar  di^miUo  nubi  il  giorno 
E  pollecito  cerca  alcun  foggiorno 
xox  0 pur cotui^cbecirconrdelle  intorno 
Non  dicaierrante  Ancellaìaltrofoggiorot 
bià  piotojegradffca  il  mio  ritorno 
20.  ^Luce  afpettando  cupido  il  ritorno 
Comeàl'ufcir  dtlmemorabU giorno 
Tutti  i  raggi  del  Sole  bave ffe intorno 

72  Eierdiualefquadre^  e/à  ritorno 
Fieno  ad  urtar  ne^'aUro intero  eorno 
Ciafcun  difpoglia  triottf odi  adorno 
1 1 1  Riede  in  guerra  colui  >  cb'srde  dhfcérno 
Tal  bor  minaccia  90 forti  onderitorni 
Coti  ntatogradelfiufOéttoWMP 

no 


544  R    I    M    ^ 

e  b'i^uejll  legni  tutl  fi peffa  apporre  f 
%.i6  Ned  egli  feloifuoietterrierfaccorTet 

MA  quelltfiifl  t  cPà  lutti  i  rtfcii  atcirre 
.64  E  quinti  eiprecidindOi  iafràlaTtrre  ^ 

Cbetbiawano  Aggelar, gli  altrtfèptrn 
4^41  E  ì'éaljotttta  à  molti  U  Rfgat  torre 


t}-64  Ma  prU  la  polve  fu  ^ue/l'^tque  deparre 
Vi  piaccia ,  e'ieibo  à  quitta  menftttrrt 
1 7.69  S  la  difefa  d'Aqulleapti  torre 

lìbutu  Fortjlt,  de  l'Italia  Hettirre 
1 8.43  Cejìui  non  foto  comiHCti  à  comporti 
Ove  àie  mura  le  di/e  fé  torre 
Ma  fece  fipra  mailer  t  mirabii  Torre 
Jtf  NoHÌontaHédame.UteTZaTerrt 
E  cbe  parlando  tatfrà  fé  difetrre 
Nulla  tiungtr  fi  putte ,  e  nulla  torre 
90  inquino  mezzo  alla  Città  latorre 
S'awlclnacotì ,  cbipuh  ben  porre 
Mi  Solimano  Intrepido  v'accorre  ' 
19. 1 4  Sviando  il  ferro ,  cbefittede  opporre 

LapuniaàgH  occbt,t£ll  al  riparo  accorre 
Cnìa  II  Paga  n,cbeldlfi»for  precorre 
39   MàititanloStlittianverlagranTorre 
E  quìfà  de'Gverrhr  t'ai'aazoaceeire 
E  ITlraaeo  AhdiBO  anco  vi  cctrt 
■Il   Leibin predi-ffe ,  emlncnò  Almanzorre 
Voio'ejl trino ì  bìglàmiiog/lo  apporre 


RIO 

£/  intuopro  vorrei  latita  ffpmi. 


3.»7<ii<ì  tìpopol l'era  ;  Olindo  om»  t'acculi 
Venia ,  ebffo{fe  tafiiaJìtniiaiaforft 
NoHpUrdlrea^  tnadi  dannata  ti fitrfc 

^.j ^  Mentre  ragionaà  I  fuol ,  Mnlaiiit[(«{t 
Cbe  {come  è  l'ufo  )  à  depredar  pratrft 
Ellaverlor  ^evetfulelfe'ntorft 
39  Ma  Tancredi  gridò, cbe  f e  n'acuift, 

B  con  lafpada  à  quel  gran  cdpoKCtrft 
4.1   Porche  debbanotofiointi/opoift 
Contrai  Cirifilani  I  lividi  octhl  Itrft 
Ambo  le  labbra  per  furor  fpHf fé 
j6  Dnel^cbe  mi  truffe  di  perlghOf  tfurft 
Sortali  infidi! ,  (/  tradilor  t'aicerfi 
Lefne  colpe  mwdefme  in  noi  ritrfi 

j.jt  AlvIirloilGatzon  venga  àfttt^irfr 
Da  l'bofteimmaotlnento  ilpa^ctttji 
Aluty  cb'à  torto  lafilfa  accitfaUmnU 

é.jo  Già  loffi  eranotntrambi  ytgiunifuft 
Uà  sìofcuraia  notte  i»  tanto  ftrft     ^1 
pttind  Ma' Aratda,e  quindi  utt'aliH^ti- 

1^{'^ *       ' 


J07  Èfiiifetvopafiòjùtirebettffe 

ISÙluitgeilpajfo ,  e  rapido  trafctrft 
7,60  Di  lor  temenza  il  Cafitan  j*ateujt 
Dalloco\efefedea ,  repente  forfè 
Silavltanegojfiborporreiaftife 
75  O  vuolpaeeau/e  iapiumeafpriiarfeiji 
La  «otte ,  cb'altrt  volte  à  luifocarfi  1 
iy  Da.l'altra  parie  j  il  fiero  Arganti  tei\t 
ébe'l  defenfor  e  flette  il  colpo  mfe 
Lelabbra  ilcrudo  ptr furor  fimmt 
JÌ.XaE  come  fai  perfetta',  euonèforfe 
Altra  fpada,tbe  debba  àleipJtpi^t 
4)  Silveflrocibo  ^  1  durvJetto forfè 
Màùéicbe  arcejiin  Orienti  fcerfe 
yigUante  »d  orar  fubitoforfe 
ji  Cbe'n  diètro  il p«(fo  per  f uggir  tttn\t 
SubitatmtHte^ebe  di  noi  t'eecarfe 
10.1  Cot ìdicoado  ancor  y  Kicinofarfi 
Tofioal  libero  fren  la  manoeiporfe 
Qiàeaduio  i  U  cimtir ,  ^borrlbilmi 
li-x^Màfattopoiloatanbenfenaccorfi 
D'amaro  tf 'Cimento  il  corgliinorje 
■Attuato ,  in  dif parte  ipa$  totft 
j^.ji  Hor  9I  narrerò  quel  ,cb'apprtl[»tf"'l' 
Poi  cbe  la  Maga  reaViderilnft 
Ambe  le  mani  per  dolor  fimorfe 
€0  Ctn niuvofuono te làconglloccmfi' 
Cbeiafefitffafivolfe  .efiritt'fe 
E  quinci  di  Don-iella  un  ^etl^f^rit 
Mt.6l  ùuanlomirar  poli ,  d'inlirntM' 
-  .   Mèqitìlafciarde  la  mlavitÉlnfml' 
Kfi/  raj  oejlrtmo  il  traditor  mipt'i'^ 
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.    Già'lft€fckfeJeiiCinmdlmi,tp*rtm 
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l'tffm» 

nimpptntt 
*nf»Tte 

'§Ttt 

traffnte 
forte 

Ttt 

<Jio  i  mtrtt 
T  ritorte 
Ipettoftrtt 
farpt 

g-.-£t  immntt 

MtrlTpur  dti ,  ttel  regé  tffer  emfvMt 
ti  KèrAJtMTidtridf  Ht^Tmitrtt^ 
Kè  pianta  fia  da  nel  la  n^ra  morti 
^.llOveferge  uva  Torre  4k fra  due  forte 
Quindi  Ir  pi  aggle,  ileatentagat  [c9rt4 
Erminia  StlUf  cà'clracccffe  in  Certe 
tf  yivt  beata  pur,  eòe  Majlra  forte 

Vtfeiack' al  tu»  partir  *ì  degnale  farti 
Ma  fé  faefia ,  ci'llvalit  appella  marte 
4.4  Ceacarrott  d'egnt  inlornt  à  l'alte ptrft 
S^uani'intgU  tecbilv terrart y  t morte 
B  nfitte èumana òaebiame d'aagutterte 
II  Ni  figli  pane  affaldi  infreda  à  matte 
El  veglie  f  eruppe  le  tartaree  parte 
E  trarne  l'alme  a  tot  dovute  ite  (erte 
53  /MUlm/»flatt,òftffeéa>ifaf»rt9 


UmdemiiMrideìateg^neM 

Mi  feaperfeteéi'l  tempo  àia  mia  mtrtt 
y^jCiitdifaigartmdemte  awmatìtaffult 
Da  ImfrtJOiU  tarepae^l  marte 
FmfewthmlÈt  étméae^da ,  e  dijftrte 

il  MmdigaMttìi  ^ahmamiiae  attorit 
Altrmimamda  wtmg^ar  bcUma igfirte 
BÀpref^mmpàaeer  ttaace ,  eftrti 

é-i  t»perwùmamvmàg'dy(b'iga»bHmtrtt 
Uè  M«  ,  rA  W  wmava  dì  fra  quiflt  pmt 
Vi  fm^aVivertmiafMCta  la  forre 

f}  Sewtìtitmmrjtim  §uti puatuìfwrtt 
E  qr^tlà ,  tfim  r^tkìa  i4t  la  mnit 
Mirit  fmeet^delim  dabl»[trti 

$6  Sìei'eUaawifa,eirvkiatàmvli 
Gimceim  apprrff'o  lapt^da  il  Gterrlirftttt 

75  ìtimotAermtorJim  (piato  àmtrtt 
■  E  $ì  bel  premia ji»-,  cS'elaerlftrttì- 
fitefi'empiamrinfiera^hoTtoiiftrit, 
■j.loDaiUaaifm^atopaitcA'eatroiiftrtc 
Micaaaetvttxaairlf(bidilàtMit 
Cli'atmnqat  il  guidi  ektttiat ,  ì  ferie 

48  ^aimemeraHaan  umerglàilimnit) 
Na»  rifpondrf  ma  prtmt  llgMtrrltTfitlt- 
E  fra  fefieffo  accafa  amor  »  fa  futf 

51  Tal  ae  l'arme  fi  fiamefgfa^eiltcl^,i  tini 
Spiratogli  atri  fitti  t^rterdimerH 
Maia  man  teoii  fiata  ,  e  font 

59  Et^treld'ece^tbefat-trattiàfeat 
Seguir  d'Armida  le  fallaci  fcirte 
Gli  altri  di  mano ,  e  Vattimo  aim  fttte 

<4  Di  tuHalaGtrmaalaa/^ffaBCtni 
Al feract  Leopoldo  ,  e'I pafà attriti 
Lefpoglie  riportar  A'iuvm  cuifint 
^.ìoTeatba  m  dar  f off  alta  àgut^pnlc 
Del  ultima  vittoria  tfftr  confette 
Detfero  Sveno  iflmolo  sì  f erti 

19-  Edovumqae  me  va  fembra  cht  pnft 
Lofpavemo  mtgli  atcbi ,  in  maa  k  mH 

}j  Dalfuoprimo  S ignare  mceiba  nirti 
Ma  di  martpa^  m  mano  ardita,  tflitt 
Màptùlunoafiagìait  c#ir  lieta  ftrii 

4]  Jl pio  BagTioaÌ,àCavalter  t  tapine 
0  ade  à  ragion  f turbi ,  eficoafuii 
Brav'éora  éà  tolte  yt  poca  i  erra  ttfatl 
'  9-}  Ma rlpravota  tavendol»  vaolafitH 
Ricoveri  del  Rè  d'Egitto  in  Cirie 
Eibebbi  àgradot  cieGoerfiiriìftrti 

17  Un  Campo  più  famofoji  fai  i  cbt  ftrit 
Tutte  de  l'Afa  bà  le  ticbrtxt  obfirtt 
t'offro  periglio)  tfponbenlgmifetlt 

3j  U  Padre  ia&  non piHPadrriOÒfrtffl"! 
Rimira  in  cinque  morti  btr  Ufii.i  mihf 
Né  ti  1  teme  veecbiixzo  babbia  lìftrli 

<4  Cbimilemur-a^  apra  Sion  le  pirtt 
Bunqut  trrk»r  it  la  Ctkft  Cntti 
Ut- 
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^tgmifptmt^  e  éH^Ptrpctna  mar  et 

So  ìi$niù^chèumimtfmy  diqmefiamnU 
Patì  éhjtitf  t'mfpetté^  $  i  da  più  fatte 
Ri  Ce  etU  smaramenH  »  edimìaferte 
I  a  20  eie  (eveMff  adiPien.cMfagg^é'i fette 
Fnhreàfe^effe  è  dà  heata  fette 

39  Cà'eiUétfmeMteifpptefiatoad^gftà fette 
Sì  ft  emetta  viuetla ,  e  fptezzi  mette 

46  E dWò put ibencbetefiui di ttwtte 
Vejfgiepet  tarda  iitevitabil  fette 
19ègenttpettà  mai  ^  né  mute  fette 

éo  Partimme  noè  y  eie fuet  de  t9itna  sfotte 
J>lAmer{  nif l ttiege)  le faltaei  f certe 
Pet  vie  ne  ttaffe  difufate  y  e  tette 
%i.%l>e  ta  magien  di  Bie fendati ,  e  fette 
Digtatia  >  e  di  petdewe  apti  le  peti  e 
Cèe  divuhat  ta  vineittice  mette 

30  Vbafia  )  fienetyeenla  mangiufta^  e  fette 
Abbatti ,  e  Jpatgi  fotte  l*a/te  pette 
Léègiàttài  piante  de  i^etetaa  Mette 

jo  J^aanteT  Abete  Piange  y  e'I  beacele  fette 
E  de  perigli  alttui  fifa  confette 
LefunitecideanOy  elctitette  , 

i2»jNòf  ni  f  fé  fui  ne  Ta^meà  te  confette 
Effetvuòneiagletia^e  nelamotte  ^ 

^  D  éilta  quiete ,  efimlh  à  la  mette  * 

Ma  in  più  turbata  vijla^  infuen  più  fotte 
eie  dee  canglatChtinda^  evita  y  e  forte 

J2  Ci'ellafiteleeyegtldazOtàcie pette 
eie  cotti  sì  t^if pende  «  eguertay  e  mette 

81  Pei  dìffe  :  0  vi  fé ,  eie  fuetfat  la  Motte 
l>elet  y  ma  taadoleit  nenpuoi  mia  fot  te 

99  Ciò  eic'lvivet  non  icBbe^iabbia  la  mot  tei 
0  (fefperat  cibi  ice  )  alt  et  a  fot  te 
102  che  fuetfitimanea  la  Donna  fotte 
Per  eettet fece  una  medefmajertr 
Ptegiiete  al  Rè ,  eie  f  effe  aftit  le  pette  ? 
J3.24  Ftà  mólti  ^  ciefudìanptefenteà  fotte 
Sptezzatet  de  mettali  y  e  de  la  motte 
Kè  Mefitefetmidabile  y  ed  bet%m forte 

3>  Fta  1  fegni  ignoti  alcune  note  a  fcof  te 
O  ti  eie  denteo  à  i  eiioflti  de  la  morte    - 
Dei  fé  nenfeictudelf  auante  fel  fette 

€6  Dunque  f  ima  cejlui  y  che  nulla  impette 
Vili  >  tt  ime^tilatme  à  data  tmttte 
Copiente  duttfu  e  fot  tu  nata  fette 
1 4.23  E  eiifatéiy  scegli  non  ^,  quel  forte 
Ciigitàincontta  Ài  rifcii  de  la  mette 
Seeter  le  muta ,  fSf  attettariepette 

6}  Con  note  inveglia  /  hfeavi  »  e  fcette 
Sovta  ifenfimluipeffente ,  e  fette 
ì>a  quella  queta  imagine  di  mette 

75  Ma  voi  glifgitatdi ,  e  le  patele  accette 
Sptezzande^  enttateput  ne  talu  pette 
1  j.itf  Pei  Damiataj  copte  ^  e  cerne  pette 
fir  fette  HKHefu^S^ef e  pette  - 


BnavigaetttelaCì 

1 6-7  Attender  par  in  gte 

Sembra ,  cieildute 

Era  il  metallo  de  le 

40  FetfennaTa gtidaVi 

O  prendi  t^una  y  i  ti 

Sei  tèe  ttftan  te  veci 

1 7*1  S  D*iabite  è  ticca\enc 

Defie  di  pteda  %  e  ne 

12  Lungie  canne  Indi 
Ditefltbenycieum 
Da  Siface  le  ptime  e 

30  Otdinatetdifquad 
Sptetzatotde  Mett 
GlàdematiTitann 

7I  Emotttp&C/talU 
eie  de  fionòt patti 

83  Di  Dania  già  natta 

Ptendila(  dtffe)  e, 

Vadeptayglufioy  ep 

ì8.66Colay  deve  quel mu 

S*attetgii  àgli  oceui 

Mevonte  ttè  s  ì  vaio 

105  Pet  le  muta  non  fel 

Ciò  »  eie  lot  j^oppon 

E  een  riertot  eemf 

I9  3  eie  non  tettai  da  le 

De  le  Donne  ucci  fot , 

33  Hefnoniìtìccogik 
E  d'alte  eetti  y  e  di  f 

37  Aldutouttate  ,  ah 
Ruppe  ifettagH ,  & 
"Nenia eembat da  f 

59  Mita  egli  alquanto  \ 
Pofcla  non  tenta  vii 
Ma  pet  dritte  fentie\ 

86  Sonagli  divi  fa)  etti 
Tth  fuati  ilpittfam 
107  Patte  tettò  di  fueta 
Baciando  quefie  labi 
1 1 7  RlmanfiUguetta\  e 
eie  fole  in  tetta  avt 
Fìtcie'l  nemico  f^ue 

20. 73  1  vatii  off  alti  9  e  lfe\ 
EigtangiociI  del  ca 
98  Bafiat  non  pubcont 
De  la  dolce  Aìmafut 
Il  beacele ,  appoggio 
127  Sitale  fcegheva  li  pi 
Tante  vicinn  ila  fu 
&ià  tinta  in  vife  d1^ 

ORI 

f  .56  Ré^iteìbnellaguer 
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^on  facete  Jiffhifttl  attcor ,  (^  imrtè 

eòe  ncvefftmi  àff avocar  v\0irti 
Rid$Hi  bà  I  ftgn^à  I  dejhti porti 
411  Céwr  iituActi  tMPifo»  vétni  ^  e  torti  !  ) . 
.  Appéunecàiàffi  iiCiel  ruint ,  t  morti 
Lapabmttk  f  imprefé^  jm  riporti 
59  Et  kmc  {Uffa)  einfemcAimiiiconfoftis 
QuerrM  annuntlM  itonpm  1  màfratii^  e  mortk 
y^tS  Dunque  prJmacA^à  lui  t4d  nowH^porti 
Scelga  la  tuaptetà  fra  i  tuoi  più  forìi 
CBefe  non  mira  il  del  con  occhi  torti 
7i  1 1 E  benché  foJft<2UarAan  de  gli  Orti , 
.  Vidi ,  0  conobbi  puri  Finique  Corti 
•  t  .1 1  Tanto Pangue  egli  nUra  «  e  tante  morti 
Spcftacolofiturbi ,  e  fi  conforti 
Segttiam^  ne  grida,  que*Campioniforth 
•  9  x'Perindufiriafapeadefuoi conforti 

Tancredi^  eglialtripiàtemutij  cfortk 
hrafpettato  venga  «  e  guerra  porti 
it  OvediSoliman  gf incendi  b  fcorti 
,      Bdeferri^edetifcbi^  0  de  tt  morti 
te  viepiucbiufe^  egliordini  pAfortl 
1 4. 7^  Tìtoverttt  del  fiume  apena  forti 

Ch  *a  I  lunghi  crini  in  ìulafronu  éatortt 
jQuefiaperJ^altomarfiacbeviporti 
iizj  Rapella  ai  furti  lorgli  dmanti  accorti 

ÌOtto  un  tetto  medejmo  entro^  quegli  borth 
Lafcii  Armida  il  Giardino^  0  ifiioi  diporti' 
»o  4$  yà  in^tanti pezzi  prmondo^  e  ipuoi  conforti  ^ 
Cbtlcadaveropur  non  refla^ai  morti 
54  ituold  Etiopia  ermilprimier  de  forti 
Il  nero  colio.^  e'I fé  cader  tra  morti 
Vappetifodelfangue^edelemorti: 

0  RT  a 

.1.  ^Alfurerdifortunét^egukUìnporio' 

E  fra  fonde  imitato  ^  equafiabforto 

Che  quafiin  voto  à  te  f aerate  i  porta 

258  7rà  le  brutture  de  l^oplebo-i  forfo* 

P artar facondo,  e lufingbiero»  efiorto^ 

Al  finger  pronto  ^  iCing^nnare  accorto 

$^  Cnrvollo,  e f enne  unjeno ,  eltenofporto 

V ia  più  che  prima  Udilpettofo^  e  torto: 

.   Eguerratepaeeinquefiofenfmppùrto, 

3.20  Mio  fhf$e  un  giorno^^o  nói  vorrei  già  mort^ 
De  fio  d^ce  vendetta  alcun  conforto^ 

DacbiTudivainaltrofenJkètorto^ 
j.tS  Sapea  de  lalsroy  e'I  mira  picco  p  e  torta 
Mofira  delfuo  venir  gkfa^^  econforto 
fera  del  lor  partir  Qtffredo  accorto 

J.J9  Hebbiimprovifounffanfepolcrofcorto 
Come  non  so ,  iiè  con  qual  arte  fort^ 
1/  nomo ,  e  la  vtrtk  del  Querrier  motfo 

f.ti^déci^bencomtptfalcorpomono 


ARIO 

J^ftafimafiinfebiJ  f^^^^^^^àltiì  pitto 
Q  fimmenfo  dolora  vano  coniotto 
IO  ;3  Aladin^y  co  à lui  conerà  era^fono 

Ddoeuamico'fbwdtt  mio fiuol^ci'i  maio 
Tubmiofiabdira^eintempocotto 

ìyi%  Era  il  Pioncf  Tancredi  intanto f0to 

B  benché  invokofialanguido ,  efnmto 
KulUtdi  men  poiché  il  tifano  bàfcnto 

t^^fDrinipidsùitmiogutraoyefectoccntOt, 
Cheiperjjtfteffi  Itenebféfo^  e  mio 

1513.  Sluattrovolteora.appar[oil5dmlQrH 
Né  mai ,  cKuopo  non  fi ,  s'accdft  if  pam 
Hor  entra  toellofioetto^^  ePd^àUcorp^ 

iL  ì  Giun^oRinaldo  %  ove  Goffredo  iforto 
A  vendicarmi  del  Querrier  cVè  motto 
E  t'ionéSefitì  »  ben  difco/tfortO' 

19101  CalU  cercando^  epiificwto,ecmo 
Jguétnd'iitfplno  iQccefo ,  e  imbrttufOm 
E  poi  vieUr  nelfangue  un  Guerriermmo 

ao.i  19^  MPagan  ^poichefparvoUfuocoiifmi' 
Et  à  luis  che'l  ritiene  à  tìgtan  tetto 
Afabricar  il  fulmine  ritorto 

CcRZA:. 

Èi.éeCb*atcorgli/cende.  iroguilJegmommnt, 
Egli  occhi  à  latirimar£ii  im^lia  y  t  tfm 

1 3^4 1  Pur  iftw  ^^  lafpada,  e  eongtétofau 
Mandafuorfangue  la  recifafcorzo 
Tutto  firaccapriccla^^  epur  rinfòrzo 

I  f  78  E  re/^j  e  s*avvamut,efirinforto 
Suo-valor  combattuto  hi'  maggior  fono 
E  vince  al  fin  tutti  i  ntmici^  eiftrxjo 

xo*to6Ptirfe9effoàrafalto^  eftmsfona 
NèfeconoJceàUJcemataforxj»' 
Tanto  unjecretojuo  timor  n  ammorza 


QRZB 

4.18:  Fidieonforti  r  òmiapotenu ,  efmìt 
Prima  che  l  lor  poter  ptàtiriofmi 
Jgmfiafiamma^crefcenu^bomaii'atoatat. 

as  A 

t,.6z  Uà<inque  maaSrefanoJtÀndmfa 
Uomègonu  robufia  .  ifaticofa 
Laterramoltoy  Ueta^edilettofo 

2»2A  Pòitedimemdsf^  ov'òatrimjoofcofi 
^E  rardèrh  filmai  laudabdctfo 
Vea  nuatde  mifcredentiin^onfs 

4  j6 Marnila bocoio^  ondi^ceamoaOKtié 
Sola^eggiéo^  eBempbceUtfoU 

i.it  Sirftrovavio^  afifermòpeufda 

Do4a  bramata  f uà  paHen:U4^^ 
L^ncertoanimafuo ,  cJbeu^^M^', 


1 
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t(  Ma  fajfa ,  Ibramo  non  ptffib>ltofti 
ìhuiqutiéfimò^uìHmiila,  edv^tafa 


Mè'impediT  i«r  viaggi»  a/cua  w«  e/ii 
7.JI  ì/cMTvoptattfittìfieii^e ,  tpefa 

■NmfrgHr  la  fuafcarta  ttifitltgfa 

CmfrmHatna  apparta  ftra,  efJiginfa 
7.4S  E'fuifladtfciagura  afpra  ,t  nojofa 

VtitaMhmiRtnalilt ,  efangunnfa 


ia39 


St  ratbelllfce  [celerità  rtja 
Facciadeinmjue  piante  oer  lag 


1  j»  M«  noalacbled»  à  u ,  f&tnenjcofa 
■Ck'eftttldeiUmminmMtJiaoAef» 


3zjì  PtlyCtme  Li^taeini'iMbtfca 
■Dalarot^ujmi ,  da  l'aura fcfca 
Sal9 Taatrtdl  avo/m ,  cbtUi caiufta 


Màbtr  nnglnfSgltvHnttafp^a 

■^i  Spi  t»H  la  fatela  torva  ftdifdfgnéfa 

Affli  fa  di  Lna  ^aadtfiptfa 

MàntlStldaitftTatt^iarmnafa 

txao  Qmtette4gt^:f9icbtTimfa 

■    ■Cbtniìaf<neattày  nilaplet^a 

Tlfpiegéeript&§ltrfiffrHnatctfa 
99  FMtr  ttpertai  tra  fiori ,  fpandiafofa 
Dltdlfcjpem  alcun  ,  ni  d'/ttira  tofa 
Caminando,  di  piante  btnida  >  tinònfjt 
3  3.1 1  J^IJtmpUte  bamUn  Mirar  ntnofa 
O  nmepave  ne  la  nettt  tmbrffa 
Cari  temmi  .fen^afaper  quoteòfa 
t^  Chtquellafyecht  alzar  f  già  lìantgli^a^ 

Ktia  luce  dt  gli  Aiumtni  nenofa 

71  OvtìmptrpttuoAprilmille.waK^fm 

Bar  datili  lontana^  eceiìefcoja 

E  vincer  de-là  timida ,  egtUfa 

•Tyii  CtsìdaTMqat.,tda  capelli  afffa 

Ahrrì  vetfe  lieta ,  e  vmtgntfa 
1  t.ì^Dtb  mira  (egli  cani»)  jpuirtar  tarila 
■eie  tntx.»  aperta  ancar  «  (  mn*  afcufa 
EtCùpal  nud^ltftngià  ialdantùfa 
-^iSavragìunfeanBelanift  elifgriaufa 
Aitntanto  petòt  quanta  degtitfm 
0  ebefdtgna  ,-i  che  penfa  ^ieoenen  afa 
•aj.ieC«iÌH'nvàc^eimaravÌ*fitfa 

Km  i  alfbar  ti  inb^mana  y  -i  lì  ritrefa 
Vtémmàpen» ,  t  ingravMfdegntfa 
iS-S}  DnelMp^andaìevefllpaet  poja 

Là  l'apre  ilg  glia ,  t  qui f punta  la  Rifa 
E  favr^,  e  interna  à  lui  tafeltm  annefa 
SI  Palfcvrgatinlfigiiardand»t  efiranlacvfa 
Kinthìufaearta,efartaan'Jaafe9fa 
i^lla^cbt  in  fttontien,m»  lunga  pTo^a 
%^.PjCtTtandono«ainfideaUa^  epmp^a 
Cbtfiajfiinftrmiita ,  efbfpirafa 
SA  la  candida  man  lagaancla  p^a 
it^  E  tàcéi  lei  medica  mia  pletefaì 
•     Tit^Hbett/dtadlcahrdirafa 
Catntmtdlcatua)tatì  ytripifa 
Sdaj  Bign^d'aicuiH)  lagrima piet^*  ' 


^lo.j^'Se  ben  lacera  defirteirleenalcf, 
Ondepenaffa  bebbe  nmiaU-angafct 


7.41  CbtglirefUla  lì  t  chetane  aitgafela. 
Ni»  diapi^amtaàlafiaifira  c^cia 


^  ^$Semnfeinquattiovltm(timitliaiiBh(et 

-Serge d'am^enactiui,  harrida^fft^ea 
^ì-nSenannameper  feritardailbofca 
taviSa^  eipa^invtluppattitfafco 

OSE 

t  ìiV^aceadtfegiafrimpafieiefi 
Etalfenfamartatlafutopofe 
.     Màdtc«Ì^tMaifiàili«a^4e  ' 
%iEdii^mim>gntficat  edlcafl 
Fara  t  e  vittorie  furtnirav^ti^e 
Cantra àquelfia,  ebe'l danatar  difpofe 
i.iÌNaneàprìfuebellez'Le,enaareJpi>}e 
Can  ijiòlve  maniere ,  egenerefe 
Seca[a,adarteilbcl<VBliecBiiiptfe 
5  40  ifuì  Tancredi  trovai/o  ,tdeli  eafe 

Dette ,  e  rifpefii  à  picn  la  {cmma  efpafe 
5  7  Ceti  diffe  egli ,  e  Guelfa  à  lui  rifptit       \  i 
focifentir  di  fcaraa  ingluriafe 
■E  te  reltratfiatare-à  marte  e  iptfe 


?5o-    ,     '  

t.4ì^MÌJ(tt^iitilTeJefc9,  e^nrifptft 

.  DareunetledCamp«f  edttltnji 

Vticie genti  lì  émicée ,  e  vslw^e 

udì  aule  fMctvMmt  M/fiarifptfe 

Scorfe  putti  Giurvìert ,  ead'ti  tm^tft 

Per/efuecéleaieihiije,  efmi^w^ 

9  79  ^'£"  tee bt  travi  ^Ludo  à  l'argtgllcfe 

Pmle,iv  iu'lmatlt»iiri[peft. 
IO.  jNelapiùa/iaMotteeraKlfc^fe 
JtpìUcitrt  fuegravi  yenv^ofe 
L  affiittt  wiembra ,  egli  Kcbl  egri  cm^fe 
j«  VetgWtK  Ih  Aatlacbl»  '.  e  pria  ilep*fi 
L'arme, eie rmeiavev^,  e fanguiiuft 
t  t.fxEbemei  vif^eamlrmbllepfe 

Uifuerl  Mjcìl»  Kcitet  e'ImonAajigft 
E  l'ambre  futpacìfiebe  Ittierptfe 
ti  36  Tutte  In  al^flUnth  erm  le  etft 
A  mi  sà'Ivelfìlfent  IgnÉdaptfe 
Ciò  tbe  U  Madre  fuaprlatìtr  t'tvptfe 
1 3.4^  Spiar  di  novo  ItcaglutI  afiafe 

Gii  fplrti  alquanto ,  e  l'anime  cemptfe 
DI  «M  eredatc  ^entn  credibiUefe 
J3  Babbìanfin  qui  [ne  dtae ,  eptrltlltfe 
E  entra  lui  ean  armi ,  tt  arti  ^ofe  ' 
Ber  cominci  novelle  erdin  di  Cape 
't4.]<  Ha  nwvifptacelaemrarneie  ntfcaft 
Cb'lvhidre/e  da  me  non  lanata^ 
Diffe^t  cb' alar  dia  laca,  ifatqualmpefe 
Jl  Indaffiqutlletfiin  Paganfipaft 
Setta  Insigne  men  nate  ^  e  menfam^e 
Vnlnncebnfloatwlfe y  epaitefptfe 
C8  VI  llgttjlrì  ,  dlgiga  ,  idelerofe 
Con  IMI)  arte  nngmnee^  Indlcempafe 
Suejie  alealla  ,  àlebraccla  ,  «  IpHelipafi 
tS-itEquìgliEIlfiCampI,  elefameje 
Slanci  de  le  beate  Anime pafe 
^t  Innalza  dy>rafquallido,  fqaamtfe 
Arde  negli  occii ,  e  1:  Kit  tutte  afcofe 
Bar  rientra  in  fé  fieffo,bor  le  nadaje 
I  tf.x  J  £  nel  btlfen  le  peregrine  reff 

Ghinfe  a  inalivi  gigli,  e'i  vtleemùefg 
1 7-  5  É  JBf'fKl  t  tri  Cavaher  «iV  lido  fpafe 
Sargea  la  nette  Inlavta ,  e  de  le  cafe 
E  in  quelle  falitudint  arenafe 
tt  ìStefealttilaG^reda^egUriMe 
Epngànfiin  ^liafandate  ealò 
^Haiferajàfartfil  aprefamtfe 
19.1 1 7  y^rtna  al  fianca  di  celti  fip^e 

Si  cerne  humfiuie  «  te  guardate  cefe 
^ijDiparfe  Inparte  pai  tuitfgtlefp<^e 
L'armt,e'lvfnen.  finlegne inSdiaJo 
Malte  enfiagli  fu,  maliarifpefe 
aliti  T  La  mutria  f  elafirnmaèaelecafe 
IMetra  à  quejle  ^i  grande ,  e  Ipailafe 
L'affati^  e  rendi  van  quanto  et prepaft 

fi^Nt  I/uro  timnn<»*giijè  c^e 


RIMARIO 

incredibili  ybemmU^^miffemfi, 

iliPiacqaele  affd^cbe'nqutlleiH&winft 
£iiìfceftdatd(/hlere,equ}dtpde 
Artnein/tlM(dlgi)ivergtg»»{t,     - 


0  5  I 

l<  sSfiit'un^nèrtliroGuldo^  mnbefam^ 
Sotto  filentlo  Ingratamente  ^c^i 
Gildlppe^  &Odearde amanti, e fff 
^  ^aGildippe,  &  OdeardamKMH  ,  e[p^ 

In  valor  d'armi ,  a  in  leMfemejl 
7  f9  Imiglltri  dtlCm^  .  epìifmifi 
SetioHjStmiade  la.nainafcofi 
Taciti  fi  me  Sanno,  e  virgegm$ 
Sj  E  ne  fan  parimenti  anca  brame^ 
Gildlpptt  (fOdaardoamantif  eff^ 
^.ti  Gli  Ar^i  Ignudi  àn  venite  ttmat^ 
Ale  prede,  àie  fu^e  ,  htrcitau'4  . 
ComrauaCampa,tbeglacelaiMirmifff^ 

n.-jìtovivoi  io  fpiro  ancora  ■ftUodnf 
Dì,teÌiMan(hnHelmlj^ilofetfi    ■ 
Abl  man  Umidite  lenta, ber  ciete§4 

14  79  Ivi  lafciand»  ter  lieti,  eptnfifi 

Si  ritraffe  il  buon  Vecchia  i  ifaHtM, 

16.19  E'n  tei  irapaffa peregrina;  aftefi 
Miratiol  die  Guerrler gli  atti  amanfi 

tt.jiGMidaildaDudontGuerrierfamifi 
Ftà  catont'arme  Inpaeiiarjiripifi 
Tutte  le  vk^n  piane  i^lMlm^ 

P  S  0 

I.  4<  E  fama  ,  cie^iteìdi ,  che  glorie^ 
Paiebe  Tancredi  al  fi»  vittori^ 
Cerci direfrfgeria,  ediripefe- 

z  siCaajaroH  duelliti  :  amentir^t 
Qb'attapatèmofirart  cke'ttgenenU 
yàdalSpgaàleUout,  '6f  i^^t 
^tEralanptteairiar ,  cb'altof^^ 
Gli  animai  lofi  it  quei, (be'lmmud^- 
Bcbìfigiace  intana  ,  ilMmané*^af$ 

6  79 E  nullaltropeafier ,  eòe  Famtt^a 
L'una  Vergine  àTa/tra  bavr^be^c^A 

».4< 


10.& 

1414 

4» 


j  6  /»  difparte  ilacra  (  qual  cèeftfoffc 
NèccsìgfMdtmai^  nécpsìgrcfe 
Ver  latrati  porta  itCavalicr  la  moffc 
ta43  £tfii/f7»  quelpuntp  bifronte  <gft  pcrcoffc 
Che  tCtfgnifcnlo ,  e  di  vigor  la  [coffe 
Ttfiuna  lor ,  ^fua  virtù  pttrfcffe 
13  Quando  Rinaldo ,  ilfuodrapcl/tm^e^ 
Sparve^  che  tremoto  ^€  tuono  eif effe. 

ÒSSI 

1 1.48  Ttfxr//  ^i  ^ir^ ,  tanti  di  làfur  moft 
Vurtardue  nembi  in  aria ,  r  Ar  tornc$ 
Come  di  fronde  fono  I  raìnifcofft 

I9.9  8  Sì  cb'à  trovarne  il  mio  Signor  io  moffl 
Ma  tra  via ferointoppo  atte  aver fof^ 
Voco  mancò  ^  che  preda  lor  non f off! 

ao*4  jf  Ecco  ifuol  congiurati  in  megli  mojfi  • 
Così  dicendo  y  al  perfido  awcntojji. 

osso 

e  3 1  Svampa  dentro ,  e  fuor  qualjfiamma  è  roffo 

Cb' altri  fi fia  primiero  ingiofirameffo 

Dal giovtn  forte  è  il  S or acin percolo 

5.41  Qià  tutto  è  armato  y  e  già  raccolto  ungroffo 

Drapello  bò  feco ,  e  già  con  lor  /  V  moffo . 
1 1  «43 1/  buon  Conte  iTàmbuofa  in  ripa  alfoffo 
Quegli  morì  trafitto  Jl petto  ^  eldofso 
Sofpingeva  il  Monton  quando  è  percpffi 
1 5. 34  Quando  ogni  nuvolgìà  n'era  rfmojfo 
Sottile  in  ver  la  cima ,  r  »  fnezogr^o 
Come  quel  ^  cbed*Enceladoèsù*ld9ffo 
$iMà  pur  sì  fiero  Ejfcrcito ,  /  sìgrofso 
Ami  (  mitacolnovo  )  in  fuga  è  moffo 
Lacéppiabomaivittoriefa^  ildoffo 

OSTA 

3.55  Gletufalem  fovra  duo  colli  ìpofia 
Va  per  lo  mexxofuo  valle  intcrpofla 
Fuor  da  tre  lati  bà  malagevo!  cofla 
S.\oi  Ne  riportai  a  ilei  dolce  ri fpoft  a 

CVentrat potrà ,  quanto  più  lice ,  alctjla  • 
9.72  FàcTunapunta  à  lui  cruda  rifpojla» 
Cb'à  ferirlo  ne  va  tri  coffa  ,  ecofta 
IO  iZ  Quivi  fi  ferma  il  Mago  y  e  poi  sWcefia 
(  Qttotfimirando)  à  tajcofcefacofta 
3  7  O  magnanimo  Rè  (Jìt  fa  ri f pò  fi  a 
Pmbe  ci  tenti  ?  e  Cùfa  à  nuHo  afccfta 
Pur  dirò  :  fia  la  Ipcme  in  noi  folpofta 
Ml.ioEfol  da  quelle  il  parte  ^e  ne' l  di f  cefi 4 
La  cupa  Giofafà  <  ch*in  metfi  èp^a 

é^TLancie  ,efuadhlÌa.^equanfopuòs'accoth. 
Tenta  d'unir  fi  k  la  muraria  oppofia 

Vurulà fronte y  tlunayttaftraxofia 


ARIO 

1S.70  Effiovctniranpiùlacédcaefp^a 
Fan  contrarrne  votantiafprarifpvf a 

Mf.i  3  La  manfinifira  àia  compagna  acctfio 
Calaunfendente ,  4bembetrvoif^p4^ 
Scende  àlafpalla^eg&dici^aìnc^a 

20.11  Età  lui  dice:  in  te  ^  Signor  ripofia 
Tieni  ti  la  tua  fcbiera  acquatto  é^cijla 
Quando  i^preffail  nemico^  eAé^o 

O  ST  B 

«.  14  Et  al  Duco  de  Franchi ,  udemh  FB^e 

Fa  quefie  me  nonpicdolepropefie 
7.80  Nel  alta  roccaafcende ,  ovedefBfifc 
Divinasuttefonfarmetipefie 
n.i^TutteU^entinaemoffet  edifpofle 
Cbefon  dovuti  al  Principe  defbofe 
Cb'àlemarajn^nafUloyancb'iooiocctfc^ 
1 8  46  Vopre ,  cVivififtan ,  del  tutto  afc^c 
Lochi ,  le  guardie  adi  pirarfonpefllt 
Vedean  dai  btfco  effcr  condotte  à  rBtfie 
te  E  da  tri  lati  bà  il  Rèfuegentiopptflo» 
Che  riprefequeldìVarmedepofie 
l^.tit  Biànonafpettar^iày  tbedtqudTM^i 
J  vidi  »cb*alpaffar /e  valli  afcffie 

Vidi,  cbcdovogiu$tga^  ove^n^t 

OSTO 

1.  34D^w  deVédto grado  ^ovethanp^o 
Applaufo  in  vJto  placidi ,  e  con^o 
D'amor ,  d'uhidiema  bOberifptflo 
a  44  Cosìpregollo ,  e  da  colui  rifpofto 
Stup  :f fi  udendo ,  e  imaginò  beniofio 
Già  di  vietar  lor  morte  bà  infepr^nlh 
^iDJfe  Argante  al  Buglion ,  vedrai  bent^i^ 
Come  dame  il  tuo  dono  in  ufoìpoSo 

11.72  Peri^  cbe'lDuce  loro  ancor  di fcoflo 
Onde  v'accorre  9  e  poi  ravvifa  tcflo 
E  già  lafciar  nonvudoailupiefptfo 

1 3.20  Quefii  appreffando  ,ovehrfeggìoba»pih 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  t^o 
Pur  ^tra  ancor  jo'n^ian  tenendoafc^o 

1 4  j  3  Quivi  egli  bavsndo  i  drmefue  depifio 
Forfè  percbe  bramava  irfenea[cofio 
PrefttarmilaMagay  iinéffetifio 

15.^2  Luogoèin  unade Terme  affaìripeflo 
Due  largbecoNta ,  tfri  /«r  tiene  ijc^t 
Cb'à  tuila fronte ,  e'itev^o  à  rondoM  ^ 

ff  7*  1 4  5i  crebbe  Egitto  ;^  quanto  à dietro  ipffli 
Quel ,  cbejù  Udoa  i  naviganti  efptfio! 

19.  ^Dijdegno,  e in^detti alteri bcbbcrì^ 
ciefrettetofo  ti  potrà  benino 
-  O'fAlpe  baveffe ,  ò  (offe  Umarftiftllo 
jSOquìlafciar  lavkaiglièdifpofio^ 
O  tiportarnt  il  grafi focHl^  afcofio 
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Eca^tg,  tèe  quietar  filimi  ma  pU9it 

y.ì9  E  in  riUf  enifepailf proprie  mii  ■ 

allò  di  bilie  lagrime  legete 
*4  Eftpurlanoitur/ia  aura  perete 
,  Ofeftm,  tdmtelUuiifnnofeat 
'Efcealfirftielaftlza,  eperiintie 
42  E Jnl  lù  l'ampia ff ente  Hrìperitte 
■  LelmcnoHfeHdegt.'i,  mHulbenffttt 
Infiamma  d'ira  il  VrineìptlegKt 
75  &'"'J'^i»' dura sferx.a,alnui pereto- 
Savcende,  e  l'onte  ft/jirlriitapuete 
E  t 'apiKia  4t  ("ira  à  l  afpra  tWt 
^S  Nel  {gli  dice  ella)  èertrafccrriaitilev*tf 
Ove  ni  far  rapina  btmaifipuoie 
Ga^redi  in  tanto  la  Città  perette 
31  Btieoltttftbe'IfuodtHrierpercoie 
Tra  I  cigli  parte  il  cap4^e  tra  te  gote 
mille  rote 
da  fé  lo  fette  ' 
òcrplùnanpiittf 
>,eijUnebifcott 
n  pigre  rte  ' 

<bet  ectmepoie 
al  frutti  fitte 
'ergafsete, 
iieaiaftra  uh  libro ,  e  legge  In  baffi  ntte 
ìUiNe le prlgèiere'publlcée ,  edevtte 
eòe  ne  impetri  tititrla  (Ita ,  che  putte 
CtnpltlofaaTmenlafupplIcln9te  i 

ij  VI  ihlttttane ,  onde  àfut  fin  ben pttf 

Condurle  [aere  Ineomineiate  note  ' 
-17  Larlfpinge  con  l'bafia^e  le  perette      -    » 

Ber  con  le  pietre  I  merita  ir  ber  le  rote- 
Il    "     '  ■  , 
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iJ.XTiifb'Ignotte'tgranmar^  cbeftltéi,  igMte 
Vii  già  d'habitat  trie  Terrebanvete 
'•■  Sentffeatleàprtdfir,  nèfierilputte 
I  C'I  i  Temprane  iprvem  lafcireNe  noie  ; 

Ovrir,  (bevarlamtBie  ella  perette  ■*' 
-     ^an^cantan  gli  Auge!  pia  lieve f (ite 
37  Spfate  mormorò  mai prtfanentle 
^'òcb'arrtflarpuò  le ceiepi  ruote 
'"Pfaben tutte  ^epvoprar timpani  - 1 


RIO 

IJ.J6  E  colà  farle  fmvktmiìtm 

Geinn  II  compra  OttonteMlaiféilIt 

Fiaccarle  tte»a  tmpttuoftputt 
1 8>4  j  Smra  ben  eenttfne  vtbAilme 
Seiaa  molta  fatica  eHaglr  ptit- 
Lapr^eztadtffbHfeCattiìgm 
i^-lSopr^lui^eTaaeredl,  tluìptrme 
Alp^lamaitOt  àgHattit  H'arnaiute 
Tornar prtmife ,  elepnmigèir'vtu 
l€  FremellCircaJfi.efieoniàrteytftifet 
Uà  il  braccio  pr^foirler  rlirartmjw 
ti  Trar  molte  il  ÀbdfiaittttliraMnpMi 
Gadelm  terra  s'i^e  te  ptaltitte 
db ,  cbt  vedea ,  porgli  veder ,  cbt  me 
j6  Milk,  e  plùvie  d'accergìmemeiime 
■E  pur  con  tutto  di  uongUftunue 
Ftitunaalfìa  (\queleb'eiperfelmp»Mt] 
1 1 J  -  Vài  ebi'i  velofuo  bafiar  ma  ptu 
DiltamOt  eCrocenonbavea,  -màUtlt 
Già  il  mortifere  faiao  et  da  tè  fcue 
i0.ìt^CorìpregaVat  e  le  preghiere  Ir  vu 
Come  II  Leon  fiifirra ,  efiperetie 
Tal  el  futi  fdigni  dejia  .itala  ette 
iji  Conofte  rare!  del  fellone  Ignote  t 
Ma  beapui  nulla  chi  morir  mnftlt 


or  1 

.l.2j  E  sàqaelloefepolcrtinmet.eaivitt 
Vittima  pria  fari  de  facerdoti 
a  j  Pendono  Intorno  in  lungttrdmeivtliy 

Obe  vipertart  I  eredult  dtvtei 
3.70  \ndl -aittoria annutillo ,  à  le dtvtti 
■■   Solvtrem  trionfando  al  Tempio  i  vili 
1 1.50  Di Itr genti iinjìtige ,  efràgtiigatii 

Cbetai'avolge,  enonècbl  lauut 
l^.^x£gl<altrl  aneanì  di  Natura  ignoti 
Conttmpte ,  e  de  leflellt  l  vai  mai 
1 7.S7  OePetàprlfea  ipriml  Padri  Iguiti 
N  efeco/i  i  venire  i  tati  Nepoti 
DI  quefia  Iute  ,fatgll  al  MondowUI 
an. ìtCenofto ifuoUncertl ,  e  1  duUl meii^ 
Vegglolamerteloroaifegnlaoti 
IO»  .Gridava ti Rt feroce  \  a^ftgnlatil 
Scudo  noai ,  eoe  non  rlgaasii ,  e  noi 
.  Btr folverì dtUvendettaivtU 

UT  O 

t.*j  KèfiaebiB^l  al  Peregrìn  devoto 
D'adorar  lagran  Tómba,  efcUfreUwu 

iit  Morrà,  dicea,  non  andrà  l'ira  iiatt, 
Tie  lafiro^rcmmtulie  il  Ladro  igauo 

£■49  Màfenefiàciafiua  tacite, e Immtia, 

Se  non  fé  Inquantoi^ì  ilcortrtmaattioant 

j.$9DfrslHÌp4Alfit(feiaameinttì»n 


i: 


jytf  RIMA 

Ogni  fùpitù  f degne  ber  ff  iurta, 
xt.^El  bMn  Geffftd»  *l  fagg^aatJf^pwox  a- 

U  tM0  canfig/iadifeguir  mi  giova 

Tm  i  pa/hri  de'^Papà/iritrova 
X  2»5£  E  la  Vindftta  poi  Pùnta  rinévà 

Stimcìnóv^s'^aggiunge  i  ecagionnova 

Si  fa  la  pugna  ^  e  f paia  optar  non  giova 
*3*77  ^^iì  gridandola  Cadente  piova 

Lieti  fatutan  quefii  \  à  dafcunrìova 

Chi  beo  ne  vetr^  y  e  cbì  negli  ami  à prova 
i^'Z^QuÀdogìunfeto àun fwme^il quai di  nova 

Acqua  accrefciuto  ^  per  novella  piova 
i€.jì  De  l'Oriente  ilRid'Egkto  motta 

In  ogni  forma  infolita  mi  giova 

Depiùpoienti ,  e  concitargli  Àprova 
1 7.3  2l  Tacque  di  dette  :  e  qurgh  offerta  nova 

Fecero  à  lei  di  vendicarla  àprova 
81  Stila  non  men  la  regal  piantai  prova 

SluìAxxàilfeftai  fuoiprifcAi[rinova 

Nel  metallo  fpirantt  par  fi  mova 
ipai  £  con  iafpadafua la  fpada  trova 

Nemicaye^njtifviarla  u fa  ogni  prova 
4<  Pur  vinto  bavrehbe  à lungo  adar  la  prova 

Cb'àta  fulminea  mazza  oppor  non  giova 

Ma  grande  aita  à  ifuoi  nemici  y,  e  nova 

Q  K  E 

.2.71  Dimmi  y  s'à  dannitnotVEgitto  move 
•   E  i^avviettycbe  laguerraanco-rinove 
J^ai  forzo  opporre  à  sì  gran  furia  yò^doivt 
yjchtl'effempio  de'Duci  ogìtaltrO'movo 
Superbe  dal fuo  capo  ogn  un  rimove 
Depone  »  e  calde ,  e  pie  lagrime  piove 
4*4^  M:àfe  la noftra  Fc-varia  ti  mt^ve 

Lafè-t  cbbò  certa  in  tua  pietà  y  mlgi^Vt 
Teftim^io  è  quel  Dio ,  cb*à  tutti  è  Giove 
61  La  tsui  pitta  ;  ma  pietà  nulla  giove 

S'anco  te  il  dritto  yCla  ragion^  non  move 
5.25  Qbe'lreodemon  ycbelajualtnguamove 
Fa cbeghngiufii oltraggi  ognbor rinovt 
Loco  enei  Campo  affai  capace  %  dove- 
fi  Correr  V^Egitio ,  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d^iniognito  fante  ilHilo  move 
9I  Dunque  il  Signor  ^cbev* indirizzale  move 
Non  v*ajftcura  quafi  bor  volga  altrove 
Toftoun  dìfiay  cbe  rimembrar  vlgtove 
6.42  Cautamente  ciafcuno  à  i  colplmove 
Sireca  in  atti  varii ,  in  guardie  nove 
Bor  qui  ferir  accenna  ^  e  poscia  olitoti 
99  Voce pofciacb^ Amor  guerra  mi  mosot 

Ond'eifalutey  io  refrigerio  tr  ove 

105  Raccogliete  me  dunque  y  eànvùèfitrovc 

E  cb^iogià  vidi  prigioniera  attrove 

NègiàdefioAi  racquifiarmt  move 

'  '4  IS fogno ndogrinditii  y  e roetme^toéve 


RIO 

*         Rapidamettto  à  tutto  eorfo  il  move 
j.i^Mà  iFignotoCamfion  fembiowu note 

E  (difiàlui)pertuaventMraaltr9vf 
Appareccbiatoà  riprovar  tut  prove 
9é79  Vanofirepito  d^arme  ì  e  cbVl  commope 
Noto  fin' io  d^po  sìluttgbeproveì 
Goffredo  accufi?  e  ebi  laccufe  proveì 
9.Ì9,  Cosigli  infiamma  à  le  vicine  prove 
Induacitamente  oltre  lor  move 
^S.  Cos  ìfràlor  conclufo  ,  ambo  gli  move 
Al  colU  Guelfo  )  f  7  Capitan  va  dove 
Ma  auefii  andando  acqui/la forze^nm 
6t  Da  fini  fira  rotar  Saturno^  e  Giove 
L*  a  ngelicavir  ti  gf  informa^  e  move 
D'eterno  diyld^  donde  tuona  y  e  piove 

lo*7t  Provide  nza  del  Cielo  ordinale  move 
La  gloria  fuacon  opreeccolfe%  omovì 
N^rtcvftodi^  e  fa  Vufate  prove 

21^7  Mal* invitto  Tancredi ,  il  aual altrove 
Tofto ,  cbe  vidde  Itinere  di M prove 
Tìromcain  mezfi-levocij  epreftomon 

Il  8j  Afciuttelemiraterborcooradove 
Qui  tronca  le  parole  yC  come  move 
Squarcia  lefafcie  %  e  le  ferite  y  e  piove 

J 4  x6  TùfciegU il meffo  y  e  tkl*indri7Xo  Ì9Ve 
Venficbel fiero  Giovine  fitrove 
40  Stupidi  i  Guerrier  vanno^  e  ne  le  nove 
Cbe  nonfannOfolciimottOyfllfiapurmne 
Deb,  Padre  y  dhtney  ove  noijfamt'fi  oot 

1 7.74  Henrico  v'aera ,  e  Berengario  ^  e  dove 
Par  y  cA^egM  ilprimoferuorfitrove 
Poi  feguo  Lodoofico  y  e  fa  egli  more 

18.  f  Senza  tali  infirumenti  ;  »or  colà  deve 
Faventangli  altri  »  il  tuo  valor  fi  preve 
j  5  Poi  fagraaTorre  mia  y  cb'agevoì  move 

Trafcorra  al quanto^t  porti  guerra  oltten 
71  Lajfalitory  cbe  tripartito  move 
Gragnuola  difaettein  darnoptove 
Cbe  loro  à  fuo  poter  da  fé  rimove 

19'Bj.Saprai  da  me  congiure  yeciò%  cèfaltrm 
Malagevolfarày  cbe tùritrovc 

20.8 1  E'n  poca  pi  azza  fa  mirabil  prove 
A  nova  uCCifM  materia  altrove 
Htiomfiimolatodal  d^giunfimou 

ori 

1 8-1 4  Padre  •  efignor;  in  me  tuagratiapiovlj 
Si  cbe  1/  mio  Viccbio  Adam  purghile  rlotii 

OVRA 

1 8.  ^oEt  al  tenera  capi  il  piede  òà  fovro  » 
EJfa  nel  grembo  al  pio  Bugi  fio  ritmi 

\  9. 39  Fieni  »  òjamofo  Re ,  vieni  y  e  làfmé 
à  la  roccaforti/fim^tticeiveit. 

ozzs 


15» 


RIMA 


$']7ÌÌiiHrt£gtrvrttlegl'tlmÌ,edetU  feudi 
Uà  commetiett paveatafi^  e  nuit 
VtptrtftofirtytivofiTitgTegìfiudl 

ti.JóDaiifieo'fitmUnfelfcainy  ecrudl 

CntancpiigiUlmUnfitmeyeeéit  gli  feudi 

18.7  j  MovUm  iaguerra,  e  cantra  à  i  colpi  crudi 
Facclamdtafateflttggine  di  feudi       (di 

io,l6  ^uelfcbriucStra  verranclyAk^mliiUgHa'. 
Che  dtil  tot  Kit ,  e  da  iftrvilifiHdi 
Le  fpadt  Semai  tremar ,  tremar  gii  feudi 


l.iì  E'IfvrttOittn ,ebtetn^uijlihftud»y 

In  cui  da  l'angue  efee  fi  fanciullo  ignudo 
3.aj  1$  indarno  Amor  centralo  Cdegneerudo 

■  Oifua  vaga  bellezza -ilei  fa  fendo 
i-ìì  Et  ^cé'aleitnlere,^  al  dipinte  feudo  , 
Ella^uaxtopuò  meglio  HcaPt  ignudo 
Va  contrMgl  altri ,  e  ruota  ti  ferro  crtuln 
^^\Quat'èuom^eb'affetil,cbeiù'lcolhignudo 
•      Adbar ,  adhor  licaggia  il  ferro  irudo 
i.^l  De  la  fpada  Tancredi,  e  de  lo  feudo 
Corre  egli  per  ferirlo ,  intante  nude 
Tancredi  con  un  colpe  il  ferro  cruda 
7,^1  Cò'iavendo  nela  defira  ilferrecTudo 
In  fuen  parlata  minacclofe ,  *  crudo 
9>  C  he Jie fé  II  braccio, ttolfe  il  ferro  crudo 
Sotrail  diamante  del  telejf e  feudo 
t^i  Che difefamiglitfr^cb'uibergo^e  feudo 
B'JafantalnntceMza  al  petto  ignudo  {do 
67  Rinaldo  ban  mortoci  qual fu fpada^efcu- 
Jnultogiace ,.  t  sul  terreno  ignudo 
Ricercale faper ,  cblfefe  II  crude  ì 
84  Efóm0ytbtfùvillolnvtit9crudo 
y»  alato  Guerrlrr  tener  le  feudo 
E  librar  fulminando  il  ferro  ignuda 
999Rif'rgerò  ìumiciegv'iar  più  crudo 
Canete  anctfepolto  »  effirto  ignuda 
I  o.€  E  cibate  di  lor ,  jù'l  terrea  nudo 
E  la  tefiaa^otgiando  al  duro  feudo 
Ma  d'bertfy  in  bora  à  lui  ffàpiù  crudo 
1 6 .  joSari  qnalpib  verrai  feuMiere  ,à  feudo 
Ptrauefiofen^fer  qutfiecolleigaudo- 
Sarharofirfe  non  farà  fi  crude 
ly.-jlEpar  lleiomorir  ypofctafbt'J  crudo 

Tenia  è  vinto ,  efalv  il  care  feudo 

^9^^  A^à  II  Cavaiiero  f  ateerts^l  i  non  crudo 

Ptìi  neni'atieMdt^eJirìnge  il  ferro  ignudo 

19.31  Efcbtrmofrale  egn'elmo ,  in  ogni  feudo 

D^efa  è  ^uìj'e/ffr  de  l'arme  ignudo 

(i  StaVafi  il  Capitan,  la  tefia  ignudo       (do 

J^utrge  due  P^g^l  btveaa  l'elmo ,  e  le  few 


R    IO         - 

Guardava  un'&ut di  torvi  ofpttt9,tcnù 
io'i^  Egli  dVariae  àltidruiBoppnhjiadt  : 
ye/porria,t'aofiofofet,  Il  ape  igni* 
V;  Dove/egtntldifirugtrafttelaiàa 
Ferighilfiaaeo^egtt  partì  hfcad» 
Cbieofielfolfe iccco/a Putta,  t'ÌDnii 


»-^i  Brevi  ^mà  piene  à  le  dimandtfot 
Cb'egualmente  innocenti  eran  ^ulJut 
/« 
3- 

4.J 


ni 

ijr  ir 

l6.6^Ni pt^il Palagio appar ,  Upurlefkl 
yefiigla\nè  dir  puejfi:  egUquì^ut 

20.AI  L'EgittloCapitanJentononfue 
Ad  ordinar  ^  à  confortar  lefue 


3.31  Htìr  ftvelgcbar  rlvelge,èorfuggtJttrftit, 
Né  fipu  i  dir  Jafua  caccia  y  né  fuga 

UGGE 

-i.  j8  Morde  le  labra  ,  e  difurorffruggt 
Sì  come  ft rido  d'animai ,  che  rogge 

Impetuofo  il  fulmine ,  tfe'u  fugge 
l6,A 9 Iv ItipafcendaficonfumayeM'ugtt  Iff 
Liba  bor  dagli  eecòt,e  d^  le  labro  boftf 
Prefondo  j3 ,  chepenfi.,  bor  t'almafil^t 
Jo.  ;^  Pafce  le  membra  guafi,  e'I fa agae figgi 
Gli  affedlatorifuei  perceu  tefiragge 
Seliman  Jc  fuef quadre ,  tgii  nafutlt 

V  G  I 

^JìNonvBolt  che  ni  sììonganuntt  iiit^ 
0  guai  cantra  II  Tiranno  bauri  rifigl  i 
Cb'àlor  non  l'afra  f  iorperfbttowtiii' 

UGNA 

lo.tìTìifendermilaTejraim  ^nehegb^u 
X  Hefied'EgiittàriiHVtrJattgao 


*  ^       '  ^R   I   M 

Et  arti  ^4tutt9  4i  Viraci  Nume 

j*%lEii  pej  ci  guizzar  di  qutfi§  fiume  , 

^IPMgafgli  augiUciti  mI  del  li  piume 

9.49  Dilgrafrécufbirgùyilfélgorar  di/ lume 
Prova  i  fuciF  idi  y  e  molende  àie  piume 
J^e  li  imfrefepiugréindi  iebbe  in  ccifiume 
70  Riccamente Pa^hrua  olire  il cofiume 
Macia  vi  rifpleude  un  novo  iume 
Arme  acjfuetar  quegli  impeti prefunu 

9  «Sa  Venia  fcoteudo  con  t^termepiume 
Scinder  ava  la  notte  al  divin  lume 
Tal  il  Sol  ne  le  nubihàper  eoftume 
1  ^77  E  dritto  è  ben ,  cbcfe'l  ver  mira^  iU  lume 
U'ìpir  CBRlSTOfiptignt^  ivi  lepiume 
eie  cUperfuo  nativo  alio  cofiume 
14.3^  E  miran  d*ogn*  intorno  al  ricco  fiume 
Ondè^  come  a  pili  fiaccole /allume 
Suivifcintillit  càn  ceruleo  lumi 

1 J.  S  Viloci  Covra  il  naturai  cofiume 

BiancieggianPaìcque  di  canuti  fpume 
,  Eccogiungjono  tomai  là  %doveU  fiume 
1 6.24  Spiega  la  pompa  deW occhiute  piume 
Il  curvo  limbot  ertfgiadofoallume 
di  né  Pur  nuda  bà  di  lajciar  cofiume 
17.55  Horlofiat^dil  Campo ,  borii  eoftume 
E  tanto  vanpir  li  fatati  fpume 
E  quando  àomai  n  è  difparitoìllume 
lSéi9Edi  V  Aquila  CuaTargentie  piume 
^     Splendeamo  alSold'inufitatelume 
48  Mijci  il  Mago  fellon  zolfi  y  e  bitume 
Efìc^credo  ^  in  Inferno  ^edal gran  fiume 
.  CùsìfÀ ,  cbe  quel  foco  eputa ,  e  fumé 
10.7  Ch'altri  atta  vittoria  indiprcfume 

E'I fa  grande^  6r  aftguftèoltra  il  cofiume 
Di^iovanezz^  ilbelparpurielume 

V  M  l 

2.Jj  E  chi  nà  il  capo  ^  e  piegò  à  terra  è  hmi 
Che  di  fuoigente  portino  i  eoftumi 
e  P/i  cbe  mei  dola ,  d'eloquenza  i  fiumi 

1 2  «42  £  lor porgi  di  zolfi ^  edUitumi 

Due  palle ,  /n  cavo  ramo  afcofilumì 

I4.jtx  Cojìl'undiJfCy  e  l'altro  ingiufoi  lumi 
Che  vidi  u  n  pantofola  mar^  terre  ^  e  fiumi 
Et  ammirò ,  chi  pur  a  l'ombri ,  ài  fumi 

ao*i30  Parlando  incomincìò4tfpandir  pumi 
Senzaenai  dirizzargli  al  v^o  i  lumi 

UNA 

(jnuna 
Ut  QUoccbi  in  ginvolfe^e^hi  un  fol  puntole 

Viftamiri  ciò^cbe'n  fé  il  inondo  aduna 
26  Egli dJjfe ^Goffredo yocco opportuna 
Perche  dunque  trapor  dimora  alcuna 
lui  Priwcipi  à  con  figlie  hemai  raguna 


T       •         " 


ARIO; 

5. 76  Dijpongon  molti  ad  onUdt^ettune 

SfguirTa  Donna  yCoimcilCkh'imbrunà 
6.8  Chi  fé  il  nemico  éavràdui  meni ,  it  tm 
Temer  non  dei  per  ifciagura  alcuna 
Vuote  in  vece  diPatOyedi  Fortune 
S8  Defatteperunfifienxaalcuna 
Aperta  è  «  credo  %qu^  via  fot  une 
Amor  ^eàelemUnfpira^  elaFertune 
«03  Chiarof piegava ,  efenza  nubi  alcuni 
Di  vive  Pirli  la  {ergenti  Luna 
Lefuifioìnme  sfogando  aduna  adnu 
7*41  Far  prova  homai  di  l'uhima fortuna 
Lafpada^  ch'i  di  [angue  ancn  diiiune 
E  cala  un  colpo  ^  e  nonvifiafiraalcm 
44  Né rimaniràForbanoete alcuna 
Sotto  povero  Cicl ,  luce  di  Luna 
9  7  il  danno dil  Circajfo hor  tuttoaJnnOf 
E  fico  il  Cai  congiura  %elafortuna 
S^  2  Et  armato  »  eb\gli  è  %  con  in^tuna 

Fretta  »  i  Guerrier  d'Italia  infime  ai%u 
9. 45  Per  diverfofemiero  ^ual  Fortuna 
Gli  Arabi  tomai  ttom  San  cemefadcnne 
Genti  di  puffo ,  in  puffo  ogtfier  taitm 
4^  O  quai  duo  Cavalieri  iorla  Fortuna 

Dagli  efiremi  del  Mondo  inprova  aku 
l  o.  q^lponfialfin  di  girne  ove  raguna 
E  giunger  feco  Tarme  yC  laPortuna 
Ctò  prefiffo  irà  fé ,  dimora  alcuna 
24  Soggiunjepoixgirifi pur  Fortuna 
CAino»  ha  fovrann  ragione  alcnna 
Prima  dal  cor fo  difiterwurlaLuua 
31  Manotaiqueftavìafotinga^ebtMna 
Per  quefia  andremo  alUtOy  ove  ragfiea 
llRèt  ch'ai mieracciar  de  la  Fortuna 
ll.iSDe  l'affalto  nemico  offe  fa  alcuna 
Il  forte  volgo  ^  egli  fidati  aduna 
Fanciulli  ^e  vecchi  »  l'ultima  Fortune 
li\iDe  Fopere  notturne  era qualch'una 
L'ombra  homaifattapA  tacitai  ehnu 
L'alma  d^honor famelica ,  e  digiuna 
1 3.1 5  T«  vhKcraifedendo ,  eia  Fortuna 
Màfe^tCircaffo  alHr  ^ckepojaakona 
T'affretta ,  comefuoh ,  et'mtporHna 
1 4*70  Con  le  vicine  f uè  da  la  Fortuna 

Difabitata  |  e  d'ornine  off  ara  ^oknna 
LefpaNe ,  e  i  fianchi^  efenzaaeve  alnu 
f  ^.^ùlnprofondecanfal  tacqua^s*adnna 
Mormorando  fé"  n^tàgeUda  1  obrnna 
De  fimehttofuo  vaglnzzaatuma 
I  ff .  75  Paggi ,  -e  Sergentifnttolofaaduua 
Vìmrtedifpiiga ,  e  he  rigai  Fortuna 
'     OehefipofialSi>le ,  oda  la  Luna 
I  JxfTamo^  e  sìfatto^RèJ'armtraffutu 
•     '  'Cof^a^tl/urgptie  Imperio  ^e  hfertm 
Armidauttima  vien  ; géanre^fferlnee 
2,0  Chetìài fieri  odoriferi  ^ihudntte 

Ai  tic* 


S^z 


K  1    M:  A    RIO 


UNTA 

^'^fTacfuef  erifpùft  ilRè^qualiìdisgiuìiu 
Vergine  glmi^a ,  ève  mn  giunta 
Ber  y  eie  i*ila$uafféHtaà  meeengHmtn. 
'  é  44  JE  Mn€  per  ferite  y  6r  è  dipum0  • 

PlagatPy  ùv*èh [palla  Mlbracci^glunta 
tf  CQjìrtfofve ^efilwclata^ep^nta 
Ma  da  quella  alla  Jua fi  ama  congiunta 
Efaslopuòy  cèe  quando  ivifigiunta^ 
ti  i^Mieecùbùmairowafatideègìuntik 
Spinge  egli  il  filtra  net  tetfen  di  pania 
Elaveftey  che  d*er  vaga  trapunta 
1 8.44  Con  rottili giu$uu\re  in  nmcongiunim 
Jhtf ime  Parti  f ut  toxjjmdofpwu^ 
So foppofia  muraglia  à  prima  giunta^ 
20«34  Tfun  man  dritto.Ar§afnfe ,  àrgeo  dipunta^ 
Pofcia  ipiegèevol  nodi ,  omfè  consunta 
'      La f  eia ,  cadendo ,  ìlfren  la  man  dt spunte^ 
tj  Cb*tU€ai9mUer  stih'l dwonsbergoigiunu 
'     f&e  di  pungere  in  vece  ivi  fifpunta 
Ejftr  credendo  ^  0  dlra>arfa ,  ecjtmpunUà 

VN  r  a 

1.72  Tofiociafcundagrandefioeompun$a 
E  tofioappardt  tutte  Vanne  in  pama^ 
ErortOnéaoejfercìrocongiumo 
1  i.foEoafpramentealf'òora  aneofàpunto- 
Né  in  quefto  a  i  Frane kifortunofopunta^ 
'     (  Che  n'ufcir  molti  )  andt  non  fa  disgiunto 
it§i  Mài  Francèi  pria  y  cie'lterto  dì  fa  giunta^ 
E  fornir jl'intrmnenti  anco  in  quel  punto 
Ami  à  f  opre  degiorni  Aaveancongiunto 
jy  4€  Benfipuè  dir;  Noi  fummo;  à  tuuiègiunt& 
Vuitimo  dì^yPitievitabH  punto 
4$  Che  da  duo  lati  oppo/li  in  un  fot  punta 
ìlfopran  Duce ,  elgran  Guerriero  è  giunta' 
lOA^OgttivoBronemtcobàquhcongiunto 

Per  fornir  molte  guerre  è  n  unfofpunto^ 
^Ì9  Cosigli  diffe,  e  Ut  un  mede fmo punto 
Rotto  le  feudo ,  e  deformato .  e  punto 
l,0ltn  da  lui  con  tigraticolpo  è^nta» 

V  a 

2  •  &l  Vorrak  di  quanto  baifaUo  inguenttiua 
eie  ricopre  il  favor  del  Regno fuo 
V  non  ben  fermo  fiato;  efivoiduoi 

tfpi 

Sta  ch'tvtptndt  da  ftht^Urufi 

Ufiefi'i  iiju»gfferg$i  ivif ràgli  wfii  e  ifufi 


UR  à 

ixiEfpuptofdkSkemlemMnmHt 
IUferviti€OiifpiMinte,  edma 
Ov'babbiaUptreÀjedifima 

3S  MiUefmdigNnAffmmarmama 
iHd^dldiwtaipHml.edhtema 
Normanditutti^egliiiRobenoinana 

Sj  NovoStgnor^vivrincontinuaciira 
Purmiiigatoéavoa  feoàmatura 
Cb'hand^é4^difumCittàlemma 
1  ì  ^Vergine  era  fri /or  digiimatnta 
D'alta  beltà  >  mi^  beltà  mmcma 
E  ilfuopregiamt^iory  che  tra  le  mure 

Zìi  Inmara^einterrétàrariacbìam^ifmo 
A  quelle  [acre  ^  e  venerdbd  mura 
Togliendo  lor  di  ferviti  ti  dura 

ff  SiafrettaintentpefUva  yi  fa  matura 
S'offenda  »  ini  ^m^lpufaegfi  mlcwta 
SilentiadeleftMtèrattemti^ 

^ìt  Accorae altri à lo porta^altriàfemet^ 
SReviintorno^e'ltuttovtde^  ecrro 

3  S  Vfiurte  Ardeùo ,  buomglàd^eA  mmaa 
Di  duejpanf^li  ^epur  non fk  fatta 
RimeffSbaveadaùpaternacura 

35  TetnonpA  d'ogni  maciinale  mura 
.  Célui  %cèeetora ,  t  rerdoAàrarmatrta 
Sluefiafjcbèeoa^chfcbiptaèdivtmeta 

2 1  Così  ditegli  I  egj^à  Uttotte  ofatra 
E  con  foèSUo  d'ogni  noiofaoura 
Mi  ilCapUan .  cà'efpugnar  maiìenma 
4  J4  Sor  fé  lanotteottre  Vufata  ofcma 
Ondi  cmodue  thnzflle  ujc li  feltra 
Mipur  indietro  àie  mie  patrie  aura 

(^  Miafetoepututi^atfi^inleifima 
jQueflefacre^e  del  Citi  dilettetmaa 
Comeùietdnejforta,  ba^empolcuré 

jo  Che  fcangiainaltetU  mente  ^  e  natura 
Priacbefcaiigiitt  me  fooUiìdura 

;9  Non dkp^iogia  ^cbei  Principi itb'àmo 
Torcano  il  pie  da  f oppugnate  mura 
Métfaànoi»  cbeGuerrierfamMveutunt 
y  l'I  Uà  il  Barbaro  Signor ,  cbefdatifura 
E  per  fé  ft  ima  ogni  vèrtute  ofcura, 
Nonpuilcffrir  ^cbe'n  ciò,  cb^Hprtcmo 

45  Infuperbitotfamenollirpoocu^ 

Si  y  ckefiapi^na  ognerta  imprefa^eitto 
La  tua  eccelfa  virtùie  ipAficura 

i.t  SpememigLor c^forta ^e rancura 
Senior  dentro  portati  à  notte  ofcma 
Dtgfterta ,  verfo  VÀqui/onJe  mura 

52  Tempo  i  4^  frftvagùao  mentre  il  fddtra 
Egftoerofocornontnoltoeitra 
Rtfjfnmdc  Angante  ;  A  mspèromhatfcvt 

éi  A  mica  torte  affai  preffoà  le  rmnm 

va-: 
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DELLA  GERUSALEMME 

Vkpjle  CbrìfiUtid^eU  moment  Upiétnura  Lor  - 

In  fin ,  r^f  ^^  Utt^tt  H  H^ndo  cfcuté  1 6  Bar 

70  igùmbmàm^rtimefath^inipMura  fftó 

Df  rAfrkan0  bthtandéirfitura  C$n 

-    Diligila fama^eetimenta  y  ecun^  27  ^'^i 

78  Spmmitfilìcìtafe^iff figura  Em 

Cùm$ptirfh>fip9ffitindtficurn  Lcn 

Van^Ufuùri  atpédagìp^e  $ile  nmn  4}  ^^^ 

9$  Del  d%bi9fu9 ,  9««  ffi  pifòficuta  ^ni 

«                      EdflfuPtTùppoarJirfcntebùrpaufé  ^^ 

I                      Er  inganna  c$lui ,  f  Ae  »'tó  /ir  «rrif  <  3  '^<»' 

■              109  yplgiinJietrcfuggendoie/apaura  Qjf 

\                       Lafianchfzzaàthatfaccyil'àffur^  Ma 

I              y.i6 CA^fpemta^ghntgèi  ahavi)t$ura  l4-»  ^'j 

(t                    .Offcfapur^fatlavemktiagìvra  W/ 

«;                      Bt^cbiln  via  tttvar  nan  t^a^utm    *  ^^ 

fi                 39  OvipAJivitdformk^natufa  li  O» 

Acc^mpagna^dù  ^  i"l  danno  i  la pau^a^  Fri 

m                    AAmbra  il  p>e/lp  Guafcone  à  ì  cpffifurét  29  A  ti 

et  SiedainpaceilmioCampP^edaficura  Bgi 

Sky  si  dar emn* armi  \,e  f  armatura  Cbi 

A&itbucn  Raimondo  ^cbc  in  ttàmatms  4J  ^* 

79  Mofff  da  la  Iperaitza  in  DiùfifMfa  '  P«< 

Carne  f^Jifpca  atCitlprrfua  notare^  M  4 

IP                      Be  t*efcrcitarfuo  tolfe  ala  cura^  1 5 ,1 4  Tn 

„                  ijDtht  milHiafatkofa ,  e  dura  ^f; 

gì                      Sdegna  yevepgogna di fua f ama  pfcura    '  Tuk 

^                     C$n gloria  udendo  èniterdi  ami  matuno  »o.  i  o  Co 

à-                Ji  EfubUo  da  me  firàffigura  E  « 

Ntlafanguigna  bombile mifiura^     •  70  Foi 

;                  r5  ^  P^^^  meta  trarrne  y  0  lafciai  eu  ra^  ^  Coi 

^.                     C'baveffe  degno  bonor  di  fepoltura  L  4 

9.S6Hà [otto i piedi  tifato yola natura  tyil  Ha 

'                        Miniflri  bumili  t  e- 1 moto  yO  obtH mifurm  Cn 

"                 95  Sl^^f^ig^»  ^Jfi  i  ^f  rivolge  ofcura  1 8. 3  5^4 

*  Caligine  di  poévo  in  ver  te  mura  W  i 

*  te.ilCbieritnriceftafii^entrolemupa  Co 

*  t'aittndeàfoloyefitfommavonruPa  3»  *^« 
^'                       Nutrir  mot  POMO /fi  l'affediodura  Cb 

*  %i.z^  Da  luna  à  l'altra  porta^e'njàlemur^  -  H* 

*  E  hdef on far  conforta  yéraffiouM  9^^^ 
^  IW  maggior  copta  d'arme  t  el  tutto  cura  £J 
'                  $7  C'ban  tefta  di  NUnton ferrata ,  i  dura  .  E  i 

*  raffio»  /^ ^#rr#  i/  cozzo ,  f  /'^f/zr  w«r4  »  9.  f  Gii 

*  ,  j8  E  lanciar  dardi  ^t  non  mofirar^paufor  EJ 

*  D'efporre  ilperto^per  F amata  mar»  Mo 
1 1. 1  fi  Hntegrnndo  logia  rètte  mura  t  ^  *^  ^'i 

E  ife  feriti  era  tommttn  la  Otfu  Ci 

»                 é    Aiéts'egliavvirrépnrt  cbe  mia  ventura  Mt 

*  D'buom.cèf'in  Amor  m'è  padroni  te  la  ma  aO.9  Ve 
u                      Tu  ne  l'Egitio  rfnoandnr  proettré  Dà 

*  aa  Sì  Im  tua  manie  mei  f nomai  r*iqditr0t  E 
a  Voglia^ ni itrigbiméetynèilpiantpcwfi^  44  B\ 
j                      X>i  tua  cMdittòn  ^  cbe  t'era  ofcura  E 
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àyiMacbinaffpugnatfice  de  lemma  ^ 

r^Qbofik  fcjti  la  Qatàfioutio  t^  C  ^ 


$64  RIMA 

Dl^Amjfrù^  4HÌvr^mmh^  fi  dormì 
Diiaiumpr.  èHfi^^  cberafioitm 
t%  ftwniiiwgligfkperle  mbbaHuumité 

£  rwmfitkem  d^agiptirfnium 

UR  E 

m 

9.J9  Vi,iJbllefU,cèehfcièomalkcÈn 
Né  USiegn$dt  viVfmì ,  nèiijfun 
ifwni  /r  ie  n9t$i  dAshtnhte  ^fcur^ 

Pdvtémìtrwìibtefolinibcttfckrt 
E}  ìMf^l ,  cbcfc9pfi  h  n^t  fvettfure  i 

14  l^SifiVì^n^cbtl verno ifatmiMg^isKcfylìndwi 
àcnlm^fififcif  efdmc€maffi:nft 

li  ^oVidi»tvl^gl'ìnc^tìJbvvmlÌ4fipiih 
Le  gintiiàh  che  fonie  v^fficwre 

il  Ufi&iatruìfe  ii»m)9f«,  ecpsidawè 

Ciehbemtf/lciftMjaMegHifHUiite    > 

LwToneàfuélhfifftoi^miJktin 
♦  tTR  l 

3. IO  W  gli  cfed^ioy  ebeifutUmm  tivmé 
eie  da  f aeri  wrfaa^noen^vl  »  efàiri 
ii.^ÌB)gocàggid»ò9 poMémoi^ìtmmrt      '  ^1 
Cùilca^mfciSaraci0d^l9mti» 

Ili  Ma»  fé  tu  codh(  tolga  HCki^ìmgovi)    X 
B»H>t farà,  che  piUéfetnkiìimé^ 

tr  Ro  ' 

.1 1  Udfi  a  mondo  peefenres  ^à  ilfiitaroi 

V  tempo  de  rtMprtfa  è  pà  maturo 

htmtifsitnofia^l^ch-ificwto 
Si  DkdoHdid^aìItMkce^epercbediéo    i 

Gtì  itHrlfóppi^fià  ìm  concordi  furo 

ìB  dì  virilità  gYove  >e  nwuro 
t  ^^  Alcun  no>tfia  di  vòlt  cèeìnquefio  duro     > 

^^cb'io  non  parli  ahRà ,  ben  v'affècuro 

Ubidirò  i  largenti  ytmojfstf Ufo  - 

SA^nàtongiW.rieffoègiàeorfoin^fiekro     '     ' 

Soti^  làlwàHlià  de  raMco^urìf 
4  fcEiihTféctdeldìjerenòt^epuro' 

N'bùm  fntchiUfi  in  qnìfié  atiìfo  ofcuro      * 

'EJ^fcia{àbi^^itiito  à  VMrdarloè  duro 
m  ^àrtiftiutfin^oH  ^nfmbMitè^fcuto 

E  beffl>tìiflMa  del  mie  thìdftìfUH 

Sfittici  I  ìiotii&nhhfei  '¥ipofifm% 
«.19  GlictfirìfCaihponè^ro.'efictìrù 

Alcun  deWHCàìflpiM  cèsì^gntro  ► 

Pjlr^tne,té'tduuir  cucite  f ufo 
i  .ì  3  mr  difetto  dicUfù^Sflt^  cmin  duro 

Màtmtffurvmtii  déffk^t,  e  furo     .  *  * 


RIO 

Pattobawtm  leoperlgfi  ogu'ioomjkm 
a  Ma cbe  corco astgomemiftlCithlogon 
CbalVboryCiofrifchiaraamtioicuto 
Cbefpett4ocoto(  ohimè)  crudele  t  e  dm 
io.tzMàfe'n  Duco  mopriudi^e^ei^lmoro 
Nei  piicbiarodel  diporti  fituro 
J^mviconrarmc»  ocodifni  uuétto 
25  Così  gir  ragionaiukfinfin  che  fura 
Cbcjpettacoloju  crudele^  e  dato 
Stfj  tugU  occhi  alfbor  torbide. e  feuff 
3}  Sì^cbafceferconagio^etcfiofuro 
A  mezo^afidi  quii  antro  ofcmo 
ix*i9  Aìtcordiéùbial*  Aurora  ^6f  immaturo 
Né  i  ^itfinifendea  l'aratroduro 
Staufo^ràt  TattiiogniAugflliuficuro  » 
25  Sivoige^e piega àl^Occidenteilmiiìro^ 
Che  nel  più  facilito  è  menficufo 
^745  Da  meprefi^  dr  tmvinti  ,  t  dame  furo 
Et  ancoofifiariano  tn fonda  ofcufo 
E  forici  bora  tu  via  più  ficuro  , 

88  Murarie  mia  ùerfcdentro  al  futuro 
Senoncétl^ùfo^idubbio^^ejcuro 
E  fé  fofa^  ^ualQerto  io  m^aftìcu^ 
oS'7ì,Bv^end<ifi  àqu^li^  ifuaigUfurp 
O  vergogna^  dtcea)  eòe  là  quel  ni$Bro 
Ogni  rijcbioal  valor  fempre  è  ficure 
y^'^o  Tentato  bavriarinefpi^nabUntmO' 
Dal  faialfufi  ttemico  affai  ficuro 
Già  l  Ori^nted^ni  attorno tfcuro 
6  3»  Parla  il  Duce  à  CoTui  :  Dunque  ficuro^ 
Rifponde  quegli  :  Io  fanne  ^  e'n  Carie  ^ioro, 
Proveri  ben  color  y  che 'necofuro 
ix  Vivi  (  ellafoggiungea  )  da  meficwa: 
Btìrquefia  dcL^  per quejla  Sai  uhgim 

C7  Jt  T  O 

^.^tAfgatÈit  iArgitittityieJ^daiurpami'utio 
Di  RifTuldoabbattmo  à  petaa^fum 

^^iEcaUoilpunto^tlfuode^rioréfarto 
aiiuMde^efovragl  è  ^d^àpeua  sfuria 

USA 


hfP^f  quafimt piw^o  haUrietiuviarìmUeio^ 

Gofipìorlamto  egitkmfrfioffà  ueeufa 
$.26Puroor9teèfuodè/hn<,Sieaaldaaccd$ 
La  llugua  nel  votoen  d' àmernoiafufu 
'        <Nipèri  rtru  bamuttoteer^  tbitifa        « 
«  ìfi  tìfu»lafpmdaèquefi»Mc/h^  «f^ 

A  hrpalme  ;  xviinaàteUmficufu 
6^ìi'Nè(^ifpmtdoìktmt):frà^noimui4^ 
V       Mitri  dei mlo^adettféui4ut^a 

ìmftmkamM  dàletto^itdi  Medufu 
ii.^i  Ma  Vuota  >, e fjsacctaSolimaito\^tbì4^ 
EpoiluBm0^  t^Clmluéiefekfm  . 

ii6i 


> 
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5  j|4C/a  Jeti0  j  farmi  chiede^  tUcapo^Ubufl^ 
E  fa  Jil grandi  fcuiio  il  braccio  ùnufio 
E  infcn^iante  maguamimo ,  ^  mugitfi^ 
S»5  6  E  con  più  cbiari  fogni  il  monco  bufo 
Conofcer  tmolo  ,  e  l'bomicidm  ingiuflo 
9.56  Sedca  colà ,  dond'egli  >  0  buono^cgiyfto 
S^vra  i  baffi  con  fin  dal  Mondo  angufi-o 
E  di  ViUrnità  nel  Trono  augufio 
10.13  Ma  in  fin  dal  fondo  fuof Imperio  ingiufio 
E  raffiliti  reliquie  entra  uno  angufto 
Huifiifia  del  tuo  [angue  \  equi  ti  ve  tufi  0 
1 7.«  Conjott4lmagifiero  in  Campo  angufio 
Del f angue  d*Attio  glorio fo  augufio 
Vedeafidal  Roman  fonte  vttufio 
20.54  àffimhodiMeroe  infra  fadufto 

Rinaldo  il  col  fi ,  ove  s'annoda  al  bufio 
Poi  cViCiittò  di  la  vittoria  ilgufio 
118  Tal  Cleopatra  al  f ecolo  vetufto 

.  La f dando  incontra  il  fortunato  Augufio 
Che  par  amor  yfattoife>lleffo  ingiuflo 

U  S  T  R  J 

5,1 6  Ancor  degli  Avi  fuoi  amo ,  e  pia  luftri 
Stati  fan  chiari  in  pace  <e  in  guerra  ilhtfiri 

7.65  Armarmi  ivòjfia  quofio  il  dà ,  ch'illufiri 
Con  novo  honor  tutti  i  mieifcorfilufiri 

S.  3  7  £/  hora ,  etiope  un  earfo  anco  dUufiri 
infiammati  ni  finn  gli  animi  tllufiri 
1  o.  a*  yeggio ,  i  par  mi  vederi ,  anzi  che  lufiri 
Muom  %cheV  Afa  ornerà ,  co  fatti  illufiri 
Taccio  i  pregi  de  l'odo  ^  0  l*arH  ìndufirl 
1 5  .JO  Tavola  vile  à  i  Naviganti indufiri 
Ignoti  I  ancor  tra  voifarannoMlufiri 
guanto  circonda  il  mar  9  circondi^ìe  lufiri 

UT  A 

€.9^  Che  quel  candido  ammaneo^  tJatimuta 

infegna  anco  ne  V ombra  è  conoftiuta 
1 7. 1 1  Lofcettro  ha  ne  la  defira  i  e  per  canuta 
E  da  gli  occhi  »  e  tf  et  ade  ancor  non  muta 
EbenÀa  ciaf cun' aito  èfofienuta 

NT  B 

J.53  Fu  il  giudicar  di  f angue ,  idivlrtuta 
C^haveapiu  cofefatti  ^^epiù  vedute 
Mofir a  infrefco  vigor  chiome  canute    - 

jkA^Mà  le  timide  genti ,  e  irrefoluto  • 
Donde  meno  f per  aro  he  bberf aiuta 
3 1  Sì  ch'egli  fi  di f dica ,  ò  penfier  muti 
Sono  Amore  ^  e  magnanima  virtute  % 
in  pnmio ,  e*l  mal  del  vinto  è  la  f aluti 

é.67  Vorria  di  fua  man  propria  ile  feruti 
Dilfuo  caro  Signor  recar  faluti 
I  r  70  /«  riva  al  Pò ,  f*adopra  infuafalttii 


RIO 

Ben  conofava  ogni  ufo ,  ogai  virtMif 
Ne  Ingioia  minor  de  l'arti  mute 

1 2*8  7  Tu  a  folli  colpa ,  ifà  di  tua  f alme 
Ti  medefmo  minifiro  ^  e  tu^hifute  ? 

19.1X1  Mira  9  e  tratta  li  piaghete  di  feruti 
Giudice  e f porta  %fpera  indi  falute 

20.  rz  s  La  Pag  aia  viltà  )  forti  ytf  acute 
Si  fot -da  voi  p^ofperar  faluteì 
Se  non  fol di/ir uti ,  i  lejeruti 

UT  l 

2*78  Hora  fé  in  tale  fiato  ancor  rifiuti 
(  Diafi licenza  al  ver  )  V altre  virtuti 
Ma  voglia  il  del ,  cbeU  tue  penfier  fimti 

y^óCoii  parlaJlgranVeccbio  ^efpnniinii 
'Quei  che/ur  prima  timorofi^  e  muti 
Nefolnonv*ì^chilatintnnrifiuti 
noa  1 3  Qli  azurri  fuoi  colarfiandiveumi 
E'irofiroihabbia  :  i  fogni  hi  ceodtiuH 
j2uì  prego  il  CiiUehi'lmio  ardinilt$ejiti 

111  Ovi  drizzi  gli  affai  ti ,  ove  gli  ajuti 
Mi  glifiandardtlor  tutti  caduti 
Difdegno  Marciai  par  «  che  satmU 

UT  0 

l  .70  Al  Rè  di  Qred  à  procurar  Pajute 
E  per  ragion  di  putto  anco  dovute 
Lelettre  hi  di  credenza ,  e  difolute 
2. 3  II  tineitor  tf or  cito  temuto 

Darà  il  CHI ^  darà  il  Mondoìifittìijilt 
<Le parti  >  e  lungo  hi  vifio^  eprooeiii 

3.65  Da  quel  giro  d^  Campo  i  conteuute 
Che  d*ogni  intorno  npnhavria  potute 
Ma  le  vie  tutte ,  on£haver  puote  oJMte 

4.T4  Che  di  tant'almrUf olito  tributo      {f^^- 
Ne  manchile  invotoRenoalbetthiVli^ 

<8o  Mi  ci  ntoviii  dover  y  chà  darteute 
E"  l'ordin  nofiroà  le  Donulli^ute 

6.3 1  EglLà  rincontro  d  lui  calfirroétnf 
Fora  l'uf borgo  cipria  rompe  le  feute 

112  La  non  vera  Clorinda haveavetlutt 
Ma  mf  infida  fui  iiritiuute 
Chi  non  armenta ,  od  animai  Ionie 

^.8 5  DaGoffredoiii  Battaglia itrattauif 
ToSa ,  cheUrifchio  ha  delGaruu  viàti 
A  la  vende fta  si  ,  non  à  Potuto 

ro.47  E  puriidindopana%  havriapeutt$ 
PartifalvMT  c^  doni  ^  040*1  tributt  (^« 

I  i»§ì  Guerra^  e  morti éavrai  fidilfe)iei0»n 
Xon  vuol  Tancrtdi  %  chopedeu  uitie 
E  impugna  l'uno ^  eVattroilferreeni^ 

1 3.4Ò  De  l'arti crudeiipii^aceajute 

J^uil  nomo  preferirgrande ,  etemott 

Ni  trnfcurato  te  ubidir  fi  Hute 

%9  ^i  i'awidde  ego  airhortthoveritmt*'^ 
Efiup^ril*Mbtr^f4egni^eét9ttetti9 


I 


DELLA  GERUSAL 

E  ditrìfta  vergogna  accefo,  cnutto 
14.5^  Cèefu^ccm^e&dilignòy  cmlut0-    * 
Ben  eòe  olirne  tlf^fpetu  i  trnìù  bavutn 
Ctìtal  d'Armielé  r artificio  aSun 
i€^6i  VkiVeU0Ìnfemnò\dtJertù,ytmuÌP 
Ito  fé  né  puf^diffe^tfhàp^tuf 
Né  un  momento  in  Jugii  9  ni  un  heveajuto 
'7    S  ^  gf^P^rg^  tdtfi  wonrario  afuto 
D'nrmategenti  ^  t^  altri  eCor  tributo 
59  Ben  è  da  duo  Ouerrter  rlconofciuto 
Ma  poi  f  ^^eiricew  lieta  [aiuto 
Àlfhvinetto^  il  qual  tacito  ^  e  muto 
I S  4Ò  Ei  daVCampo  giOfcfo  alto  [aiuto 
E pùieonMetobonvre  è  ricevuto  • 
Dijfe  al  duce  H  Guerriero;  àquel  temuto 
87  E  tomo ,  e  nero ,  efquatlido^  e  barbuto 
Fri  due  furie  parea  Caronte  »  ò  Pluto 
i  01  Ma  verfo  il  Mezogierno  >  ove  il  canuto 
IGuerrfifdi  Gua[cogna  ancopotuto 
CM  nerbo  de  le  genti  bà  il  Rè  in  ajuto 
19.3  Tardi  riedi^  0  non  foto  iomn  rifiuto 
Bencbe  ni  qual  Guerrier/na  qui  venuto 
Fatti  feudo  de  tuoi ,  trova  in  a  futa   . 
1}  Ributte  Argante  ti  colpo  ^eri[ohito 

Tancredi  à  mezafpada  è  gii  venuto 
So  Ritirollo  )  e  parlò  :  Riconojciuto 
Neleor  turboffi  lofcudiero  ajluto 
Non  fio  (cbe  mi  (evenga  )  unqua  veduto 
217  Neffunmà  me  ce  Ibufto  effangue^muta 
Qndeà  rs^ion glièquelféonor  dovut$ 
CM  da  molti  ricevendo  aiuto 
«oa«  Truffe  lefauadre  fuor ,  come  veduta 
E  fece  anco  ei  Peffercito  cornuto 
EperfeHcorno  defirobà ritenuto 
jt*  Lardine  »  e'Ilocofuofu  ritenuto 
A  fimffovifo  eifta  colto ,  e  battuta 
O  dijuvefire ,  i  d'animai  pennuto 
UT  T  A 
t.ioCbepiend'ffiinti  il  Campo^equafi  tutta 
Nofira  gente  vedemmo  bomài  diflrutte 
a7«(S  Dibarbarico incendioltalia tutta 
Sin  eUlfuo  fonda  teme  ejjer  diflruttm 
La  gente  fMo  alfuofcettro  ridotta 
I  S^i  Leva  più  in  tu  Pardite  luci ,  e  tutta 
EgliabiilguardoAevideinunridutt^ 
Tri f otte  fquadrcj&^nifquadra  infirutta 
19.53  Cbefràfediffe;  Sh^CAfrUa  tutta 
Tfatlata  viene  ^  equìVAfiaècondutta* 
V  T  T  B 
7.8$  Piene  intantole  mura  eran gii  tutte 
ÈtatidaClortnda  moftegentiinftrutte 
Da  t  altro  lato  in  ordine  ridutte, 
t$^%  Nen  bi  infime  piti lefcbiete  tutte 


EMME  LIBERATA.        ^67 

Il potenuTiranno  ancor idutte  / 

la  II  3  L 'orme  [uè  errSti  ilcaf$  babbia  coudutte 
E  Varco ,  e  la  faretra ,  e  Vatme  tutte 

Cb'ufci/tefuordelabattagllaafciutte 
UT  TI 

1.5S  E  fovea  quanti  in  mofiraeraneondtati 
Laregjdfrontf^einluimtrarfoltutH 
Pareanù  ijkr, quando  n'ufciro  ifmttt 
2.78  Sì  cbe CAfiarefphribomai dai  lutti 

E  gjtia  tu  de  lavUtortu  /  frutti 
S4  J^M^fi^  ^^  ^^  tnoffi  »  e  qui  fi  a  bi  noi  condutti 
J^ucftafipianiimonti,  elfitmtafciutti 
Viaca  del  mare  i  tempefiofi flutti 
9*50  D  un  cbiariffimofol degne ^  cbe  tutu 
Siano  i  nmtalii  riguardar  ridutti 
1 5^24  P  ài  non  fi  mefirahmnai  tri  gli  altri  fiuta- 
Fuggite  fon  le  tet  te^ei  lidieutti 
DicevaUbaldoairbori  Tu  de  condutti 
1 7  »9  Dela  regalmilitia  ;  e  v*6éì  que  tutti 

E  perguerra^e  per  pace  eran  condutti    ^ 

tengono  in  ti  i  defirterptffemi  infiruttt^^ 

I  S.4  Dui  Guelfo  »  qui  Tancredi ,  e  qtùgH  tutti 

.  ieranderBófiei  Principi  ridutti 
8;  Il  magnanimo  Duce  inanxJià  tutti 
E  quei  conforta^  cbe  sui  cuoi  a[ciutti 
In  tèe  fiato  eran  cofier  ridutti 
UT  T  O 
2*7S  ^itii  campo  d'imorno  arfo ,  e  dtflrutto 
B  in  cbiufe  muea ,  e  in  alte  torri  il  frutto 
Tu  idf ardito  fin  quìtifeicondueta 
^.ijPera^iCampo^eruini^erefiiintutta 

Ogni  vcfiigiofuo  con  luidifirutto 
7  61  ch'in  un  Campo  iarrifcbi  il  Campo  tutto 
Ptiblicofora^  e  non  privato  illutto 
PertefiaU  RegnodiBabeld^tto 
9I  Sdrufcitii  fianchi  al  eemùefiofo  flutto 

N onmofira  ancor  ^  nèfidifperaintutto 
^.2^Econlorentrane\ipari^  el tutto 
•     Di  mine ,  e  eTborrer  scempie ,  e  di  lutte 
té  T^piagni  Soliman  «  tu  che  difirutto 

Aureli  il r^notuocolciglioafciutto? 
9  }  Vboeror  »  la  crudeltà ,  la  tema  ^  ti  lutto 
Vincitrice  la  Morte  errar  per  tutto 
<Sii  conparte  de'  fuoi  s'era  condutto 
1 6.4  D'incontraèunmare^  edicanutoflutte 
Vedi  nel  mezzo  un  doppioordine  infirutto 
D'oro  fiammeggiar  Tonda  ^  e  par  c^  tutto 
tt^iosEntraalTborvtncitore  il  Campo  tutto 

Cb'ègià  aperto ,  abbattuto ,  arfot  e  defirutto.. 
Spati  aV tra delf erro ^  evicollutto. 
20.  €  MenafufuriGofifedo  il  Campo  infinite 
Tiranno  ^ede'  Fedeli  il  Popol tutto 
A  fuoi  liberator  t'era  condutto , 


IL  FINE. 


Cccc 


VA- 


5^ 


VAGHE»    E    LEGGIADRE    MANIERE, 
tfujUQ,.   E  VERAMENTE  DEGNE  D'ESSERE  IMITATE 


r«    àtl 
étl  I5tl« 


Uiate  dal  Poeta  nei  ddcritrere  le  parti 
Aurora. 


/ 


Qmt.  2.  St.  S. 
Ma  come  apfarfe  m  CieltAlta  nwtdla 

Cani,  y  Si.  j. 
Cià  taura  mejfaggttra  eraji  de/la 
A  mmtiar  ^  che  fé  ne  Vsen  [ Aurora. 
El/ah$ìanta  s^adorna^  eTanreate/fa 
Di  rofe  colpe  in  Paradiso  infiora 
Cant.  7.  St.  tj. 
£  vede  intanto  con  f erene  agita 


5/.  35* 

Facea  ne  t  oriente  i/ Sol  ritorno 
Sereno  >  e  ùsminofo  oltre  fufuto  ) 
binando  co*  raggi  ufci  del  nno  gjom 

St.  71* 

»  ■    JUtiw^  ch'afertefm 

Del  lucido  Oriente  al  Sol  le  forte. 

Cant.  zo«  Sì.  14* 

^inci  veggendo  hon$ai  eh'  Apollo  mm 

Le  rofe  9  che  fAnrora  ha  colonie 


Cani.  1$.  Si.  1. 


Atojfreogmatùmal^  eh 

St.  47. 


Cant.  %.  St.  t. 

E  fAlba  ufcia  de  la  mvign  celefle  ^     ^       ^, , 

Con  la  fronte  di  roje  ^  e  colpii  d'oro  E  come  ilCiel  rigò  col  nofvo  rogffo 

St.  %o.  Il  Sol^  de  t aurea  Jàce  etemo  fSiie 


mmmmm 


Sin  che  t  albore 


^  ^Rojfeggtctndo  nel  Ctelgia  ri  off  aria  • 

Si.  42. 
Ma  poich*  accefi  in  oriente  fcorff 
Iraggt  del  mattin  purpurei^  edorOt 
Cant.  p.  St.  74. 
L  Aurora  intanto  ti  kt  purpureo  volta 
dà  dtmofirifoa  dal  JavrOH  balcone , 
Cani.  tS.  Si.  ly. 
■  ■  ■  E  gli  forava 


Cani.  i8.  St.  6^ 
Ma  come  furo  in  Orie$$te  apporji 
I  mattutini  meffaggìer  del  Sole 
Cant.  2o.St.  lé 
Cià  'ISolehaveadefiiiMartalikfofrei 
Cià  dieci  bore  del  giorno  era»  trofce^. 


Mezzo  dì. 
Cant.  i.  St.  73. 
frante      Intanto  il  Sol^  che  de'  ctkjli  ^^KHjk 
i^<umgta  a  auro  la  vermtgtta  Aurora^       Vàpiu  ìfpre avanzandole 'm alto i^iade^ 
Chefetmo^ìarme^'ntornoàlufdelmo'       X/arme  percote^  enetratfiammeyclaufi 
J>  verdi  cime  illmmnanda  indora  %  (to       Tremm^  echiari^  mide  kvAeoSam. 


liA&a  lieta  rideva-i  f  fare  a  eh* e  Ila 
Tutti  i  ra^t  del  S^f  hanfjf*  httoma 

Levar  del  Sole, 

Cant,  I.  St.  ly. 

Solveva  il  novo  Sol  dai  lidi  Bfii^ 


famUe  irnv^mammi^ 
B  fiaifttaito  mcàicBo  in  forma  ffbdt , 
Cant.  2.  St*  SS. 
Maferth'^tn  ilnmigff»  US$i^  pernii 

St.  J7. 
-  e  poca  era  rentott 


L  alma  bue  del  Sol  da  tOceau' 
wr^w,^.»  •»  w.v%fv  t^v»  •»^»  ^^T'^  0"^'^   '  LtUnt.  xj«  òt.  2. 

rdrteffhfttor^mìt'lfiHneltondeth'mfi»  figìmfhtra 9  che'l  Svlfià  clwnffm 


[CWZlONI  DBL  VrtB  DELLA  NOTTE^^        j^ 


Cmt.  1$.  S^.  45* 
patOceam 
Era  U  carro  di  Feh  anca  Imtana 


Cam^  19.  Sì.  5 


% 


Poiinmdoè  mi  merìggio  Hjo/ar  kmf§ 

Nel  tramontar  dd  Sole  fuprema 

parte  <fel  dì  «^ 


Cam.  11.  St.  8z« 

Ma  fuor  ufci  la  noUe  y  e  /  MmJo  ajc^e 
Sotto  il  callginafo  horror  de  ìah: 
E  tornire  fiie  paclfrhe  interpone 
Fra  iat$te  ire  de  m^erimortm. 

Oott.  I4r  St^  I. 

Ufciva  homai  del  molle  y  e  frefcogremh 

De  lagran  madre  Jm  la.mUe  ofiura^ 

Cani,  tjm  5f.  Jx^' 

Sorgea  la  natie  intanto  ^  e  de  le  cofe 

Confondea  i  wiri  t^iti  tmffilo  affetta 

Cani.  19.  St.  jOe 


Maneì^hora^  che^l  Sol  dal  cnrro  aiama 

Scioglie  i  Cor  (Urie  imgremh  al  mar  san-  dà  hrtzsntc  dogm  intorni  i  fcuro 

St^  Wr  {nkU  St.r  toz. 

Ne  Ufiiigion^ chfl Sol pcar che /hnmepga  ^^md^lilSol m ìoccafo^ e h 

Ne  l'ampio  nidoy  oPe  U  notte  alberga^ 


«1 


Prindpk>  filisi  Notte  ^ 


Cant.  j.  Sf.  7f* 

E^ià  lanotàe  fcura 


HavoAtomdetgmnohrrmp^f^ 
E  con  foèUo  aegninoìoja  cura 
Poma  tregua  à  le  lagirìme  ^  ai  lamenti  0 
Cantw  5*  St.  60 0 
Ma  fai  quando /tendendo  H  fofco  manto 
La  notte  in  Occidente  il  di  chiudea^ 

St^  7g. 
Ma  come  ufci  la  notte  j  e  fotta  l'ali 
Menò  il  filentio^  e  i  Itevi  fogni  errami^ 

St.  So. 
'     ■     '       "        E  fuote  appena 
Afpettar  t  ombre  ^  che  la  notte  adduce. 
Cant.  &.  St.  $0. 
Ma  si  ofcura  la  notte  intanto  forfe^ 
Che  nafcandeale  cofe  anco  vicine. 
Cant.  8.  St.  $7. 
Sorgea  la  notte  intanto  ^  e  fatto  tali 
liicopriva  del  Cielo  i  campi  mmenfi 
Cant.  IO.  St.  5r 
Poi  quando  t  ambra  ofcura  al  Mando  toglie 
J  varj  afpetti  y  e  f  calar  tinge  in  negra 

St.    78e 

Sarge  intanto  la  notte  j  e  fu  la  faccia 
I^Ja  terra  diftende  il  velo  nero  • 


LHorfi  della  Notte^  chciLviàioc* 
mite  9.  Q  concnbjo^ 

Cant.  12.  St.  2. 
■  III        »j4/  fanno  invita 

Lombra^hanm  fatta  ptù  tacita  ^  è  bruna 
Cant.  19.  St.ili.  ' 

Che  7  cader  de  le  (Ielle  al  fanno  inviti^ 

Molu  Notte* 

Cant.  6.  St.  io}. 
Era  la  notte  ^  e 'l  fuo  /Iellato  velo 
Chiaro  f piegava^  e  fenzanube  akunai 
E  già  (porge  a  ras  hminofi  ^  e  gela 
Df  vive  perle  la  forgente  Jjma 

Mezza  Notte* 

Cant.  2.  St.  96' 
Era  la  Notte  allhor  ^  eh' alta  ripofo    (do: 
Hant onderei  ventf^e  pareamutoilMon-' 
Gli  animai  la^y  e  queiche^lmarondofoy 
O  di  liquidi  Ic^hi  alberga  ilfondof 
E  chi  Ji giace  in  tanay  ò  in  mandraafccfo  y 
E  i  pinti  augelli  ne  l  oblio  profonda 
Sotta  il  BJentia  de'  fecretf  horror i 
Sopian  gli  ajfanni  ^  e  r addolciano  i  cqrim 


Cccc     2 


Era 


S70        DESCRIZIONI  DEL  DF  ,  E  DELLA  NOTTE. 

Cant.  8.  5/.  i6. 

Era  la  natte  ancor  ne  la  liagìone  ^  Spuntar  dell'Alba  principia  ddéìr 
Ch*éfiù  de/fcnno  ^  e  deljiunttaamka. 

Cant.  9.  St.  16.  Cant.  8,  St,  12. 

Ma  quando  a  mezza  delfup  corfo  afiende  *        ■        a  pena  aljuo  partire  affcUx 

.  La  notte  ^  onde  poi  rapida  dee /ina  I  primi  rai  de  la  natila  Im 

*               Cant.  13.  St.  5.  Cant.  9.  St.  14, 

£  r opportuno  £  ne It bora  9  che  par  ^  chi  7  Mmio  refe 


Alto  ftlentto  de  la  notte  fcelfe  Fra  la  notte  ^  e  fra  l  di  àubhto  ^  e  dhijiu 

Cant.  II.  St.  ip. 
Di  Mezza  Notte  •  Jincor  dubbia  t  Aurora^  &  inrnuunr^ 

Ne  l'Oriente  il  parto  era  delgmu 
Cant.i.  St.  51.  ^  Cant.  xi^  St.  ^%.. 

E  forge  poi 9  che*/ Cielo  anco  è  sì  nero       Cut  de  t ultima  fiella  il  raggio  Im^ 
Che  non  dà  luce  in  fu  la  cima  al  monte       Al  primo  albor^  ch*è  in  Oriente  mefù 
Cant.  19.  St.  57.  CanÉ.  18.  St.  lu 


Che  non  ufcia  Brd  ne  laflcmon  9  eh*  anco  non  cede 

Dal  balcon  d'Oriente  anco  ti  mattino  •        Ubero,  ogiu  con  fin  la  notte  al  ^iom  : 

Ma  t or  sente  roffeggiar  fi  veJe^ 


i  «•.      —        t 


Et  anco  è  H  eie  id"  alcuna  ftelk  odem^ 
Cant.  2o.  St.  6. 

Come  vide  JpuMor  taitreo  mttmtf 


\  - 


GLI 


J 


Alberi 

£0rM 
AAori 

primi 

navi 
Alfiero 

fitto 
Alfonfo 

Algieri  {fare 

infami  irid^ii  Cor^ 
Ali 

bimncbibfatkéM- 

menti  agili ^  e  ptlfic 

placide^  abiti 

aandidi 

grandi  ^ifpatiift 

dirate 

ufe 
AHnicnti 

dibili 
Allori 

tadiubi 

iiiliriifi^ 

eafii 
Alma 

acanfa 

ftvira  mance 

gcninfa 

felici 

Cirtifi  ,  e  piai 

affrtane*fkil^dMi 

ttegbitofa^  e  vile 

trijla 

(ivira^ifirti 

iìdtpra 

imn  degna ,  Sfatili 

d'binvrtfameticm  f 
i  digiuna 

gemih 

impura 

sàdurjL 

^hii)ifa 

dita 

tranquilla 

baldanzpfjt 
vaga 

tubilli  (ti 

divuta  Itmi  in  /ir- 
tubilli  àDfo 
fimplicetta 
èimaidivitnprfwa 
vHi  ti  inutili 
,  Jiifc^d^ 

Atgt 


GLI   BP 

Altare 

fùttiranea 

violata 
Altezza 

impari 
Amante 

mnati 

occulti 

ttovillo 

caro 

nottue  na 

ttcmicm  (fa 

j%i9%u^  mintgrovvi^ 

fidili  (na 

miglior  ite  Cafitm- 

timida 

romito 

nova 
Amanti 

magnanimi 

accorti 

famofi 
Amazone 

audace  rì' 
Ambafciacar 

alta 
Ambfii^ne 

intimpifivm 
Amica 

fofpirata 
dilata 
Amici 
fidi 
cari 
jmifii 
mnticbi 
tiàdegnf 

Ammanto 

candido  • 

dorato  f  bipartita  . 

f avrai  biaÈcitlktf 

purpuno" 
Amore 

vano 

di/pirata 

perdenti  vittortofo 

paterno 

crudo 

infido 

gehfo      ^ 

dejlo 

temerario^ 

antico 

naturàttdi*  ctbr 

infilici 


ITETI 

più  nobili  di  gliria 

indigna 

inimico 

mali  impiegato 

indijfennti 

follicito 

vero  della  patria 

firana  •  e  infelice 

felle 
Amplefli 

a/rimi 
Ancella 

kaieUittee       (fia 

fida^  tcana  di  Cbri* 

ypr  ezzata 
AoceUc 

accorti 

meonie 
Andare 

ratea 
Atìdatm 

fatali 
Angeli 

Angtl<^ 

luanti^napiicke't 
Sole 

iniqua 

non  vedut0 
Angolo  ^  ' 

breve  " 
Angofce 

mortali 

gravi 
A^oe 

piacevole 

petìiferm 
Anelar 

grave^ef^ifa 
Anima 

finceret  net  ttmeer^ 
f       rete 

fcldva  d^iitfamtm 

sbigottita    ' 

earem  di  Jh^aee 

fcbiva    - 

bella  feiolts 

fugace 

grande 

aeceféi^  di^  mal  euM' 
cette  ardore 

feguace 
Animai 

lai? 

pemmrì 
Anime 


miglieri 

amiebe 

beate 

pie 
Animi 

illu0ti 

forti 
Animo 

guertieto 

vile 

crudo 

regio 

incerto 

mcnferte 

firoci  [ìì 

aititi  drtwadé  tir- 

grande 
AnnaK        (itfiet 

itemi  de  teùé^ 
Anni 

imbelli 

giovinetti 

primi 

verdi 

movi 
Annantio 

infaufo 
Antenne 

moderefe 

rotti 

fortunate 

così  alti  ^cetìt^ 
Ameo 

novello 
Amichiti  ' 

rigida 

pevera 
Antiochia 

petente 
Antro^ 

ofcuro 
AppaaMi 

alto 

grande  t  eoideilt 
di  macera 
Apparenze 

inufitate  ^e  feem 

Appinfe 


Aprile 
molli 

Efienfe 


Aquilino 


ff- 


J74 

MùveiU 

inganntViU 

civUe 

m^refca 
Artefice 

iltufiu 
Arti  {ca 

ignoti  pif  U  magi-' 

igniti  del  filhne  , 
mn  anùfctuti 

indovine 

inutili 

incogniti 

induffi 

muti 

maligni 

crudi 

infiliti 

varii 

nfcofi 

filiti 

regli 

fallaci 
Artifici 

ajluti 

di  natura^  et  amor  % 

di*  Cicli  amici 
Artigli 

fieri  cnfcluti 

infangulnati 

ferini 
Afpetti 

dlverjf^  non  più  in' 
teft,  d  vifii ,  in  un 
confufi^  i  mlfii  ^ 
Afpetto 

humano 

firo 

deformi 

mentiti 
'  finnici  lieto 

leggiadro ,  /  poUi^ 

grlno 
fina 

regia 

MOVÙ 

VimrablU 

dola 

rigali 

lu/ingbiiro 
lieto 

torvo  ^  i  crudo 
attira  di'  vincitori 
più  mirabili 

pàsìcaroiilaptf' 
irta 


GLI    E 

Afprczza 
alpina 
AlTalto 

primo  de'  nemici 

civili 

varia 

novo 

dubbio 

botrende 

notturno 

crudo 

fero    ' 

nemicé 
AiTedio 

vile^  §  lento 
Aflìfe 

fofpetti 
Atlante 

magno 
Atti 

difdegnofi 

fieblli 

dolci 

dolcijimi 

vari! 

feri 

amorofi 

magnanimi 
Attila 

fello 
Atta 

pacifico 

fero 

sì  feroce  ed  empio 

altero  ,  i grandi 

atroci^  e  fero 

nativo  ufata 

modefti 

dìfpettofo^  fupirbo 

crudelfjjimo 

indegno 
'   militari 

feroci  ,  i  minai* 
danti 

gentili 

minacciivoli 
placido  ,  e  corti  fi 
dolcidipiità 
ligittimo  ,  Cf  $ni^ 

fio 
dola  9  che  ridi 
fuppUcbevoli 
inftemi  altero  ^  p 

riverenti 
dlverfo 

AranzQ 


P  I  T  E  T  I 

alcuno  malvivi 

placidi 

picciolo 

foave 

Avene 

ebeta 

bofcànccirincnhe 

Aure 

Averfità 

foavidelaviti 

duri^ipirégliofi 

liete 

Augelli 

popolari 

pinti 

novelle 

pinnuti 

lievi 

vizzofi 

frcfcbe  mai  pn* 

Augelli  n 
fecuro 

pre  1    6r  ulinte 
averfe 

Augello 

matuttne 

bianco 

Auriga 

faturo 

dotto 

notturno 

Aurora 

rinato  unico 

novella 

vago  %  i  vario  la 

dubbia 

piuma  ^  e  ricco  j  i 

bella 

bello  di  monili ,  di 

Vermiglia 

canna  aurea  na^ 

Autore 

ila 

primiero 

fubllme 

Aligurj 

B 

luti 

« 

Annullo 
fortunato 

l>Abel 
X>  fuperbi 

Avi 

Baci 

cbiariinpaciyiin 

freddi  . 

guerra  illufiri . 

dolci 

Avidità 

molli 

trippa  di  Toro 
Avvia 

cari 

Bagni 

dolenti 

apprefiàtl 

providi 

Balcone 

alti 

Covrano 
Baldanza 

feri 

Avoigimenti 

bonelÌ0 
audace 

tardi 

Bandiere 

fanti 

fparfe  al  veato 

Avoltoi 

Barba 

intimi 

grande  ifpìié  )  t 

Avori 

folta 

molli 

Barbari 

Aura 

irranti 

fanta 

bomicidi 

incerta  di  nmoNi 

crudeli 

meffagglira 
deblldifama 

iì  crudi 

Barone 

amarofa 

barbaro 

notturna 

Battaglia 

plitlevi  dilCiih 

iquefin 

tepida 

na 

molli 

magglifi 

fofca  ' 

étltira 

fil- 

57^ 

incognito 


e  U9* 


tane. 


grande 

0vvilf  én  lunghe 
tele 

Capre 
montati 

fnclh 
Carcere 

phkcjo 
Cardbiii 

fpn00i 
Ca  ridia 

Carme 

piùguerrUfo  ^  i 
cbiaro 
Carmi 

mormoranti 

ahnt 

non  indegni  di  f 
opre 

nefri  d^lcà 

billiiA 

beati» 
Caro  per  Anoaote 

s€cà$i00  ed  dipartir* 

Carrp 

adorno 

aurato 

mot  difefo 
Carte 

[aerate 

Cafa 

grande 

angufta 
Cafi 

dvrì 

awerfi 

profrj 

acerbi 

varH 
Cafp 

grandi 

affai  pia  rip 

fero 

,  amaro 

duro 

efiremo 
Caftello 

iret$ottàl*99dt 


GLIE 

Catena 

aurea ,  che  tAlme 
à  fiso  voler  pren* 
de ,  edaffrena 
Catene 

[coffe 

Mstere 
Ca  irai  ieri 

[egueaii 

Prancefi 

Cirifiiani  fiaubi 
Cavaliere 

percoffo 

latino 

pemde 

audace 

privato 

di[creu 

€grepo 

Mrmatojacero  [an* 

^uinofk 

giacento 

cufiodito 

Cavalleria 

fera 
Cavalli 

onujli  f  e  gravi 

arcieri 

magnanimi 

rufjìi  leggiermente 

armati 
Cavallo 


PI  TETI 

folto 

din[oXbuamini^i 
J'armi 

gemmato  di  JleUt 
Cerro 

lungo 
Cerva 

affetata 

imbelle 
Cervice 

alta[uperba 
Chioma 

aurea 

bianca 
Chiome 

attorte  d*angui 

[angttinofr  Sorrtn* 
de 

biondi  i  0  [angui' 
no[e 

dorato 

[parte 


liggieri 
debii 


^ile 

rapido 

errante 

grande 
Caucafo 

gelato 
Caverne 

eflrane 

fputie[i 
Caufa 

publica 
Cella 

fnvida 

cafia 

[olnaoia 
Cena 

grandi 

ricca 

lieta 
Cenere 

freddo 
jCerchÌQ 


fparfe 

Ihic 


Chioftra 

ciiufa  opaca 

borribile 
Chioflri 

barbari 

dovuti 
Chioftro 

folitario 
Chriftalli 

mobili 

Cbriftallo 
intiero 

lucido  9  iueHo 

furo 
riftiani 

lieti  i  e  continti 
mi[eri 
Chriftiano 
predatore  »  vinto\  e 
[anguimfo 

nel  arme ciiufo 
Chori 

beati 

[oprani 
Cooro 

concorde  de  gli  àw^ 
giti 

divi[o  in  duo  fuw' 
gbiffimi  ordini 

boftarecrto 
Cibi 

non  cpmpri 
Obo 


raccolto 

ilvtfre 
Cieli 

felici 

ami^i 
Cielo 

avaro 

queto 

fofco 

benigno 

povero 

negro  via  più  cttr* 
sroret inferno 

aperso 
Ciglia 

ferene 

turbate 
Ciglio 

debile 

jdefiro 

afciutto 
Cima 

alta 

frondofa 

merlate 

alpefiri 

occelfe 
Cimiero 

[uperbe 

grande 
Cioto 

mirabile 
Ciprefli 

funebri 
Cipreflb 

odorifero 
Città 

delver  doHle ,  t 

Mttfa 

[anta 

ampia 

dolente 

percola 

già  liberata 

intiere 

cafi  e  »  e  fate 

rigati 
forte 
affìtta 
anticbijfimo  itlrc 

rnùdiGiidti 


Com. 


immenfa 
forcuta 
dubbia 
Colli 


dti 


1 


p 


ahi 
Collinette 

mpricbe 
Colle 

più  fubllmr 

occupato 
Collo^ 

ÒiéittCO 

elicati 

lento 

nero 
Colore- 

dolce  di  fofe 
Colori 

azzurri    divenuti' 
vermigli 

Bei 
Colpe 

bumane 

ufate 
Colpi 

pii  lenti  tfawiorr 
vani 
bovfenìM 
feri 

bartibili,  eimpro^ 
vlfi* 

afpri  y  e  mole/li 

più  lenti 
Colpo* 

mortale 

gravr 

efiranio 

mirabile' 

acerbo 

fero 

duro- 

fembiantr 

terribile 
Cornar 

Aorribile 
Cometa 

infaufia 
Compagna 

eterna 
Compagne 

elette 
Compagni 

er^anPè' 

forti 

eftinti 

egregi 

invitti 
Compagnia 

nobile 
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gradita 

fida 

fera 
Compagno 

eterno 

efiinto 
Contento 

Ì  rande 
revt 

doppio 
Concigllo 

borrendo 
Concorfo 

grande ,  efolter 
Confine 

targo' 

ermo  del mond^^ 
Confini 

rotti 

baffi' 
Conflitto 

generale 
Confusone 

torta  del  labirinto^ 

tanta  sì  torbida  %  er 
miftar 

Congedi 
ultimi 
Congiura' 

alta 

occulta 

ordita 
Conofcenza 

antica 
Configli 

ottimi 

ferf 
Configlitr 

peggiora 

fallaCO 
Confìglio 

crudele 

utile  j  e  buenet 

càuto 

novo^ 

maturo 

provido 
Conforte 

fedele 
Conforti 

Contefa 

dubbia 
Contralti 

afpri  i  e  mortali 
Contritiooe 


a. 


O  E  M  A. 

alta 
Coperto 

grande 

vano 
Copia 

maggiore  d^étrme 
Coppia 

fimiliffima  indiffe^ 
rentr 

concorde 

rigida^  e  colante 

feroce  de' Pagani 

fera%  ebbra  di  fan^-^ 
\uejCiecad'ira^^e 
Ulta . 
Corazza* 

dura 

grande  ufatét 
Core- 

irato 

turbato 

magnanimo 

Virile 

fitperbo 

pudico 

villano^ 

empi^ 

dubbio' 

dubbiofò  irrefoluto 

giovenetto 

gonfiato  ^  e  pregno 

infuperbite 

nobile 

invitto'  da  le  ìinnf 
nefaffioni 

pikeafio' 

incerto" 

tremante 

generofo 

teneror 

non  lieto 

riaperto 

infermo 

conforme 

aggiacciate  durof" 

più  franco 

mifero 

profondo 

feroce 

emgionidefdiftadt' 
ffone 

altero 

ritrofo 
Cori 

duri 

queti.già  torbidi 

Dddd 


Cone 

regaU 
regia 

tìltfie 

grande 
Corei 

imi^e 
Cofa 

terrefk^ 

ncn  pur  mwtéde  t 
ma  già  merta  ai 
diletti  ^aldmelfel 
viva 

nenpejjibile 

agevùìe 

mortale 

grande ,  e  mttaMe 

5\afruU  ^e fallace 
audabiU 
nova 
ittfùlita 
Cofcia 

finiffra 
Cofe 
iafplite 
ance  vicine 

incognite  ^9  remete 

varie 

impojle 

dolete 

maggiora 
botriiili 

mirabili 
guardate 
Jolite 

incredibik^  èernn^ 
de^  emoftruefc 
Coffa 

malagevole 
Coftumi 

pieghevoli 
Corte 

Co 

purpurea  |  aurata 
de  farme 
Credenza 

folle 
Creduli 

devoti 
Crefpe 

nove 
Crioe 

biondo 

difciolto 

torbido  di  [angue 


ffra 
»ira 
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ittcompojio 

incolto 
Crini 

lunghi 

biondi 

bei  (Toro 

fpatji 

minuti 
Croce 

purpurea 

trionfale 
Culto 

folle  %  e  rio 

delicato 
Cuoja 

dure 
Cura 

continua 

paterna 

[piotata 

no]o[a 

degna 

mordace  éPamoro  y 
d*bonore 
Cure 

la[cive  d^  amore 
egre  dolenti  alta^ 
mente  ripofie  in 
mezzo  al  petto 

Cuftode 
eletto 

buono 

Cuilpdia 

fatale àquejle  far* 
ti. 

D 

EV  Amafca 
I  bello 
Danni 

efiremi 

primi 

grandi 
Danno 

grande 

leve 

futufs^ 

folo^ 

pubblico 

mortale  d'ogni  pia* 

univer[ali 
maggiore 
iniquo, 
grave 
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Decoro 

virginale 
Decreti 

eterni 

grandi 
Demene 

reo 
Dente 

maligno^ 
Defio 

altero 

alto 

amofo[0' 
Defire 

empio 

granda 
vaga 

Defiri 

cupidi 

pigri  %  e  timidi 

famelici 
Dettino 

crudo  ^  empio\  fa* 
tale 

pari 
Deflra 

pargoletta 

armata 

piùforec 

irata 

fera 

virile 

imboli^ 

mintfira  eletta  dir 
ir  a  del  Cielo 

impetuofay  e  rapi* 
da  y  ingiufia^  tale 
eie  gii  occèi  in* 
ganna  »  e  l'arte j 
tmprovvifa  ^inaf* 
pettata 

cliuja 

alim 
DeSre 

feroci 
Defirier 

veloce 

pefante 
feroce 

giacente 

guernito  d*oftro%  # 
d'oro 
Detti 
primi 
alteri 
bei  adorni 


delti 

cari 
Detto 

temerario 
DI 

[olenne 

eterno 

ultimo 

felice 

prefcritto- 

ftabilito 

lunghi 

novo 

fereno-^  epuro 

[eguentc  intiero 
Diadema 

barbarico 
Diamante 

lucido 

lueidijjimo^ 
Difenfore 

non  tardo  ^mdf;^ 
lunato 

celefie 

fovrano  del  94t^ 
impero 

opportuno^  e  gret$ 
della fama^titUé 
vàta 
Difefa 

migliore 

propria  • 

alta 
Difefe 

debili 
Difetto 

comune 
Digiuno 

lungo 
Dignità 

regale 
Diletti 

immenjt 

piluvio 

accolto  diarillifht 

Dimora 

lunga 
Dimoftranze 

bumili^ecartii' 

more  »  dMiikO' 

za 

Dio 

nato^  e[tfdto 

Difciplina 

intera 

Difcordia 

fn0 
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tcrribiU 

grande 

china  ^  del  n^»  /«# 
pianto  Ugrìmnf^ 

negra 

fcclorifMi  ehellm 

intrepida%efeemfié 

fcurm 
Face 

commcffa 

bella 

aecefa 

luminofa 

grande  d"  Alette  f 
di  Megera 
Falci 

lungBe 
Falda 

netfofa 
Falli 

afprl 

antichi 

incerti 
Fama 

più  lucida 

pfcura 

migliore 

grande 

antica  fatht  dagit 
anni  iomaà  taci* 
ta^  enetm 

concorde 

apfortatricede'  w- 
racimmti  ^  edl 
bugiardi 

incerta 
Fame 

avara  Jteira 

avida 

infuriata  di  f angue 
Famiglia 

ampiafrondofa 

Famigliuola 

wejia  ,  fupplice  » 

sbigottita 
Fanciulla 

mi  fera  »  orba^  in* 
nocente 

regale 
Fanciullo 

femplicr 

ine/petto 

debile 

egro 
Fango 

vile 


G  LI   EP 

Faretra 

trave 
Faretre 

innumeraMt 
Fafce 

inufiuio 
Fatiche 

ttoaggiort 

efireme 

f parte  al  vent4 

fante 
Fato 

reo 

fervo  j  0  minìflro  de 

le  voglie  di  Dio 
publico 

awenturofo 

duro 

proprio 
Fatti 

notturni  ,  efcmtt 

btneitt ,  e  degni 
Fatta 

grande 

illufire 
Fauci 

avide 
Faville 

atre 

lucide 
Favor 

mani  fé  fio 

nuovo  del  Cielo 
Faci 

lente 
Fé 

varia 

incorretela 

pagana ,  incetta  9  e 
leve 
Feccia 

vile  del  Mondo 
Fede 

fromeffa  dal  C tela 

commune 

diverfa 
crifliana 
certa  ^  e  viva 
grande 
rotta 
poca 
fecura 
Felicità 
few  ma 

Femmina 
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incatenata  avanti 
al  trionfo  $  prefa 
à  forza  ^  pria  tra'' 
dita 
Fendente 
grave 
grande 
Fera 
feguita 

nafcofa  infelvm 
Feretro 

grande 
Ferità 

Aorrenda  immane 
nativa ,  dagli  an^^ 

n^fofka 
fredda  y   affetaea 
più  eh  mai    di 
[angue 
Ferita 
afpra 
cieca 
cruda 
Feritore 
primiero 
infcfio 
Ferro 
tallente 

affifo 

botale 

crudo 

doppio 

tenace 

nobile 

intrepido 

armato  di  venowa 

crudele 

pik  bumano  de  r 
Huomo^ 

nudo 

acuto 

fanguinofo 

impetomfo. 

ignudo 

vincitore 
Fiaccole 

mille  acce  fé 
Fiamnur 

antica 

gemina 

fropria 

grande 

alta 

crefcente 
Fianchi 

gii  ft$ 


fdrufclti 

sbigottiti  ye^ansk 
Fianco 
infermo 
bello 
debile 
defiro 

frale  %  e  fianco 
malguardate  deli 

ffadk^edeloftih 
dà 

percoffo 
Fiatf 

ttegri 

tepidi 

afppi 
Fiata 

più  ptacìdoytfik 
molle 
Ffco^ 

nafcetete 
Figir 

pargoletti 

uccifi 
Figlia 

eguale  al  Veire 

maggiore 

unica  del  Rè 

audace  trofpo 

buono 
Fine 

immaturo 

duro 

degno  t  mm  tì 

firoce 

generofo 

degno 
Fiore 

mezzo  i  nei fo 

virginale 

purpureo 

bello  uecifo 
Fiorì 

varii 

etermt 

primi 

bianchi^  e  Virmiifi 
Fiame 

ufato 

trafparente 
Fiumicello 

tento  y  e  pi  OH 
Flagello 

infornalo 

Flutti 
umpe/lofiddmeti 

flut- 


Flutt-) 

temfeflef^ 
Foco 
aureo 

Jopi'pdifdegmo^e 
èli  veriognm 

'    bcHo 

occulto 

piccolo 
Foglie 

giovani 

aride 
Folgore 

borrendo 

cadente 
Follia 

impunita 

alta  del  ffmerarlo 
detto 
Fondator 

primiero 
Fonte 

ditHt 

originaria 
folitario 
bello 
incognito 
Fonti 

di  pianto 
Forefta 

aita ,  d'alberi  de njf 

afcofatrà  valli 
Forma 
'  infoUia 

mova 

[prezzata 

altra  di  guerra  in^ 
vifibile 
Forme 
ftrane 

borribitt 

licarcd'babiro^  i 
di  beiti 

varie 
Foro 

breve 
Forte 

cinto  di  mari 
Fortona  . 

regale 

ultima 

uguak 

alta^etma, . 


DEL? 

deftra  in  amoro 
^iafta  ,  e  ria 
dolente 

ferva  |  e  mieterà 
4UUe  voghe  di  Dio 
franca 
avverfa 
Forza 
fcemata 
maggiore 
terrena 
iofiile 
aperta 
pare 
efirema 
alta 
aguale 
Forze 
frali 
nove 
fceme 
fiancbe 
verdi 
Foflc 

profondo 
Foflb 
di  pallufire  limo ,  d 
d'acqua  molle  lar^ 
gOj  ed  imo 
Francefe 

fé  curo  "" 

Fraflino 
felvaggio  ^ 
pungente 
Fratello 

pio 
Fraude 

fatta  palefe 
Freddi 
primi 
Fregi 
vani 
cblarà 
grandi 
Fregio 
cbiaro      ^ 
ferico  d'jorè 
ignobile 
bianco 
Fremiti 
irati 
borrtnii 
Freno 
lento ,  e  Ine  eie  t 

imperio 
.  lentato 


O  E  M  A. 

fciolto 
Fretta 

intempefilva 

matura 

importuna 
Frodi 

cbrifliane 

inufitate 

più  occulte 

concetto 
Frodo 

bellico 
Fronde 

verdi 

tenera  d'olmo  y  0  À 

faggio 

FronteJ 
mejla 
lieta 
bella 
ferena 
audace 

intrepida  ,  tfnbli 
me 
meno  ardita 
baldanzofa 
difpettoj 

éumana 

fpaventofa 

grande 

ampia 

fuperba 
Frutto 

eterno 
Fucina 

mortato 
Fuga 

più  tarda  )  a  pii 
raccolta 
,  ardita 
Fulmine 

grande^  mubrevt 

ritorto 

ienfetuofo 
Fumi 

fu(furei%  elnfytm* 
mati 
Furia 

nova 

eguale 

crudele 

grondo 
Furie    . 

ardenti 
Furore 

emulo 
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ffdeU  IfifiJa 
féiracina 
ìnclementiffima  ^  e 

villana 
iìctta 
sblg9ttita 
franca    impeta^fa 

pcculia^  unita  t  e 

Genti 

bumams 

firanìtra 

fnvc 

mal  canii 

mmictc 

varie 

affidiate 

Inftrutte 

fparfe 

amicèc  9  #  valor of e 

ffirane 

alteri 

debellate  »  e  deme 
timide  9  e  irrefo* 
lutePerfe^e  Tur- 
eòe  unite  in  lega 

ebriftiane 

avuerfe 

francefche 

nove 

impaurite 

accampate 

cufledlte 

varie  ^  e  tanta  me* 
gUù  armate  »  e 
più  elette 

uccife 
Geruialemme 

cùpreffa 

fuggetta 

ferttffima  da  tre  la^ 
ti  j  ver  fé  Éerea 
alquanta    men 
fecura 

regate 
Giardino 

adorno  fovra  Fufo 

4li  auanti  piò  fa^ 

moftunqua  fiorirò 

bello 
Gigante 

borrendo 

fili/leo 
Gigli 

nativi 
Giochi 


GLIE 

grandt  del  ca[o  »  je 

deliaforta 
mori 
Gioco 
di  forma  audace  %0 

fiolto 
Gioghi 

alpeffH 
Gi(^o 

indegno 

dolce  ^  e  leggero  di 
ferviti 

alpino 
Giordano 

felice 

bella 
Giorni 

adorni  della  tenera 
età 

tenebro/! 

algenti 
Giorno 

fatale 

natale  ad  alcuno 
memorabile 

ultimo 

fanguinofo 

nove 
Giorafayaile 

cupa 
Gioftra 

nobile 
G  io  vene 

invitto 

feroce 

affrettato  aparilra 

ardente 

impatiente 

audace 
Giovenettò 

crucciofo 

errante  ^ 
Gioventù 

fuperba  (me 

altera  accolta  in  fe^ 
Giri 

triplicati 

largbi 
ftellati 
dolci 

anguffiy  leggieri  t  e 
preJlidd^Sftf 
afinijira . 
Giro 
purpureo 
grande 


PITE  TI 

Giudice 

efperta  di  feruta 
Giudicii 

oeciUti 

vani  9  e  torti 
Giunta 

prima 
Globi 

denfi 
Gloria 

minore 

eguale 

eterna  %  edaims 

matura 

pari 

nova 

maggiora 

mortale 
Gonna 

peregrina 

f eminile 

(uccintm 
Gorgone 

pallide 
Gorgozzìtòl 

recifo 
'Gote 

belle 
Governo 

errante 

afpro 

empiofiranio 
Gradi 

erti 

primi 

varj 

fommi 
Grado 

nobile 

alto 
GragniuoU 

dura 
Grandezze 

bumane 
Gratia 

cbiefia 
G  ratio 

alte 

divino 

cortef 
Greggia 

fedele  dUett0 
Grembo 

piti  cbiufo 

molle 

curvo  ^  i  fugiad$[o 


Gridi 

borrtuM 

eterìA 
Grido 

vulgate 

borrendo 

lieto 

efpnffi 

tccitator  de  Met' 
taglia 

univerfale 

vario 
Grotte 

tartaree 

natie 
Guancia 

balla 

finifira 

nemica 
£uancie 

borride 

^perfe 
Guardia 


eonfufa  anctto  »  r 

inordiuitia 
prima 

nobile 

nova 
Cuardo 

intento 

infetto  di  veoeut 

in  fé  raccolti, 

cupido  vagéMti 

Ufingkero 

pia 

atroce 

furtivo  viriH9»[h 
e  tardo 
<xuafcone 
^pti/lo 
Guerra 

lontana 

mortoli 

incerta 

inceminclata 

difpirata 

afpra^  emittek 

girevole 

pari 

tunia^  etfii90i^ 

depinata 

sìlunga^iiìiit^ 

infelice 

ina/pettata 

magici 


j 


fméfur^t0 
nèifò  eletto 
immortMli 
feróce 
folle 

eli  torve  aJPeftè ,  e 
crudo  j  mcnitrutef 

tfMltO 


•G  LI 

^eftà^cdutà 
mova 
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crudele 
Imagine 
fanta 

deUnte 
facra 

fallidajcdelor^fa 
in  atto 

ierrìblle 
finta 

jìdélc'e 

^atta 
Imperi 

novi 

hM 

gravi 
Imperio 

grande 

alto  de^  mari 

Tahfliao 

acquijfato  ^  epfefe 
dianzi 

lìberi^ 

ceUfe 
fommo 

vergo^nofo , libere^ 
venetakde 
tfanto 

'Cànmmne 

duro  ' 

Impeto 
fcguente 

popolare 

dece 

felìe 

prime 
boflfle 

'^eve  de  fife 
violente 
Imprefa 
al  10 
altera 

'   leggiera 

dubbia 
teaerata    ' 


tanta 

'ben  cefmllhcMa 

bonefla 

futura 

dwta  «  "efatUefa 
Xmpridè 

alte 

fiU  felici 

ufate 

ntagHanlme 

ptàgrandi 

teeve 

alte  bumili 

malajgeveli^  egtan* 
di 

fii  dubbie 
Incanto 

lìforte 
Incarico 

grave 

affai  meaogfàvefo 
Iricenda 

.    ritratto  vero -delle 
belleztevltrui 

martiali 

alti  digderra 
Inchieda 

importuna' 
Incbioflri 

ufcani 
"tofcrno 

pinta 

baffo 

Ipg/sLntisctiìtt 
rea 

Ii^anni 
dolci 
fenfati 
marini 

/liverfi^VUeM 

barbari 
greci 
feri 
Inganno 
j)  adorno 
ingegnofo 
peculio 

Maro 

Jeminili 

,  pellegrini 
7n^no 

fetfjfdo 
[fritte 


,  cupido 

feroca 

vario 
Ingiuria 

nova 
Innocenti» 

fanta 
Infe^na 

ujata  ingiterra 

famofa 
temuta 
Infegne 
Àimiferafemtu 
vittriei 

infidiofe 

Iniidie 

mortati 
Inftanza 

ìnfòlita 
fnftituto 

lafcive 
Inftrumenti 

fabrili 

bellica  , 

mUieéHfetl 
InPulto 

repentina 
Interprete 

fedele 
Intoppo 

fello 

fera 
Invertì^ 

piovofù 
Inviti 

lieti 

feri 
Invito 

feroce 

prime 

fero  f affé  ìetifttàte 

eelefie 

minacciSFe 

Ira 
delce  In  afptttdr 

vendetta 
immoderata  frn^ 

menfa 
vendicatrtee 
mifta  à  delire 
mobile 
giufia 

mevella 
impetuefa^fpazza 


fùlita 

ieevìe 
Ire 

ardenti 

immortali 

[olite 

nobili 

[pente 
Italia 

ferva 


LAbbh 
enfiate 
pallide  ^agtli  ( 
[morte 
languide 
vagbe 
Labro 


Lacci 

[aldi$mi 
Laccio 

eare 

indegne 

irnoto 


•à 


Ladrone 

france[e 

nerbato 
L^ghi 

'^tdi 

avermi^  4fifi 

fexa 
ligrime 

piete[e 

vere 

[ecrete 

belle 

tetre 

pie 

mà[CtÉti 
Lai 

dolerof 
Lamenti  * 

alteri 

più  duri 
Lampa 

[ublime ,  ItaOeiKt 
accenfa  iai^^ 

are 
Lampo 

motturae 

lucido  y  e  [ettee 

folate 

la- 


£>ance 

dàÒth$ 
Lande 

/pezzate 

f  rande 
'é^le 
Larve 

maligne 

firm^ 

kùrribilt 
Lati 

alatt  ce»  t'ala 
cavalli 

varli 
Laro 

Zefiro 

manca 

nudo  di  rifare* 

éritto 
Latraci 

irati 
Latte 

acteltù  in  ghoi^ 
brpacc9 

ampio 
Lavori 

bei 
Leggc^ 

matl4e 

eternit 

ànticbì$m4e  de  Ir 

Lcffii 

bnmane^alte%  i(f- 

1114/  «tf/e- 
Legni 

torreggiant^ 

ineguali 
Lenaf 

ferrea 

inf^icaUlt 
Leone 

miagf$0nin$p 

ficro^ 

domefiice> 
LconeÌTa 

/#r*ic« 
Lecitia 

Letti 
dolci 


in  RI.  p 

felo 

dure 

martlale 
Libertate 

amara 
Libia 

arenefa 
Licer 

foave 
Lidi 

^rilr  tepidi 

Greci 

[•ggattfa  Falté^poh 

Eoi 
LTcTo* 

egranie 
Limo 

patine 
Lingua 

mlepemda 

faomta  à  l'ente  (fa 

mortale  prefentue* 

amerefa 

audact    . 

Infufa  nel  venen^ 
et  Àvernoi 

batdanzefay  epte^ 
Lingue  or# 

difcordi 

aàere 
Lini 

bianchi 
Lite 

grande 

fera 
Liti 

vati 

Litigi 

feri 
Litigio 

grande 
Lochi 

fublimibee^eifif 

cblufi 
Loca 

profane  y  Vile 

àppeftuna 

lìcbiufe 

feeure 

amph%  ecapaer 

più  f ecrete 

findriufe* 

afpre^  e  renata 

et  arbori  y  e  di  mac^ 
cbia  pmbeefe  ,  e 
folto  9  opf^tune  à 


QEM 

rinfid 

ffi  h 

fcrfttc 
ignete  i 
eqpeete 
vote 
frequei 
ampie^ 
vicine^ 

Lpde 
fovram 
verace 
teobile 

Lodr 

pfitW 

Luce 

alma  di 

pia  ape\ 

nova' 

diurme 

novella 

maggio} 

incerta 

ffrena 

almn^ 

nobile 

infauJlA 

de/fata 

Luci 
ridenti 
ebiafe 
nobili  , 
afperre 
rygiado 
liete f  e 
vergogfi 
[pente  . 
biecbe  > 
dìfapgi 

Lume 
ufate 
belle  p 

divini 
neve 
Lumi 

giifid 

lèngHig 
Luna 

fergenl 
Luoghi 

votiy  e 
culti 

Luoga 
efcuro  I 

Lupi 


5*(? 

mttt 

Mandre 

cbluf^  '• 
Mani 

fitc 

facerd$tifU 

appateccblate    al 

firro 
cattivi 
pronte  al  fetta ,  m^ 

Fbafte^  iàta  fa- 

ee^ 
Maniere 
acetbe 

fcbtve  I  e  geoitafe 
dolcì^  estate 
Mano 
proptÌ€^ 
fupetba 
ptcvida  de  gU 
^abitanti 
iagittrhfa  de'  mip 

ctedenti 
maestà  anca  ne  f- 

ita 

teeteta 
fremanta 
TobuJIa 
inetmf 

nemica  dtfatmata . 
Seta 
banetata 
atdita^  efettt 
ptenta 
immenda 
candida- 
utttice 
compagna  a  VopC" 

te 

tapida 
'  onnipotente 
'  frale 
defita 

atta  à  le  dififr 
dotta 
femiviva. 
ceUfle 
inefotabih 
invitta 
feminea 
fnifita 
languida 
famofa 
difginnta 
pronta  al  faettare 


GLI    E 

Manco 
*  mortale 

cbiufo 

contrario- 

foreUdadifangut 

fofco 

regale 

hhgo 

capo 

purpureo  fanguìno^ 

Mare 

infido 

crudele 

vicino   medUetrar 
neo 

ondofo 

dubbiofo- 

proceliofo 

alto 
Maremme. 

indtcbe 
Masi 

fpatfidi  nàta  fita^ 

Marita 

lafcivo 
Marmi 

bei 

cbiufi 

duri 

Marte 

incerto 
Marcirei 

afpro 

grande 

continuo 
Marciri 

dolci  fortunati^ 
Mafnada 

predatrice 
Maflri 

grandi  di  guerra. 
Maflro 

nobile 
Maceria 

vinta  dal  lavoroi 

arrendevole  >  e  ecr 
dente 

ricca 
Maccisa 


Ma 


aureo 
adorno^ 
'eguente 
azza, 
ferrata 


PI  TE  TI 

fulminea 

borribile 
Medica 

pietofa 
Medicina 

mortala 

Mele 

dolce 
Melodi» 

cafiafoave 

tenera 
Membra 

piegata 

inferme. 

lacerate 

perforate  y  e  feffa 

tinere 

ancor  crefcenti 

troncbe 

vigorofe  f  e  dotto 

ftancbct  C gravi- 

fefi, 

fitti 

leggieta 
pr<fia 
bumatta 
Membri 
tioncbk 
cafii 

lajfi 
inferni 

amici 
Memorift^ 

etetna 

sìacetba 

immettale 
Memorie 

carcy  ebonotaie    . 
Menfa 

povetoL 

patca 
Mente 

futiofa^ 

folle 

immutabile 

bumana 

infetma 

faggia 

nemica  degli  anni^ 

adafobbo,  de  le 
cofe 

comode  y  e  difpen- 
jfe<N$ 

alta 

bumana  ciecm 

acetfa     . 


troppo  ttnett 

fetoce  t  efnpvha 

fdegnofa 

indovina  de' dina 

feminea 

capa 

fianca 

dubbia  »  efofpefa 

libeta 
Menti 

piti  fvegliit^ 

fmattite- 

bumane 
Mento 

bello 
Menzogna 

magnanima 
Meraviglia 

alta 

Meraviglie 

tante 

efiteme 
Mercede 

alta 

étmpiéi 

troppoingiafom 
pia^ 

latga 
Merci 

novi 
Merco 

maggiote 

Mercfaica 

alta 
Mefi 

Ifeti 

Meflaggier 

celefte 
Mefle 

pi€gbfiVilt 
Meffi 
itetatl 

MefTo 

polvetofofaobtUo- 
tcyin^v^a^pttt 

celefte  liberatitM 

Popolo  Pegoui 

fuperno 

piùlict% 
Meta 

bnmile 
Metalli 

batbari 

lucidi 
MeuUo  . 

dcletegieptftti 


debile  ^  9ffd9 

Vili 

Nomi 
grmni9 
T€Zi9 


GfLI    E^PITETI 


*  amtU9^ 

gUriùfQ 

aecùltù  al  iM$^ 

gridù 
Nomi 

immirtwtà 
Note 

dulcite  care 

baffi 

pfipit 

bnvì 

tafciwiti 

profani 

fuppUci 

féifi  incimìwihte 

pif  ufo  tal  pmtitt^ 
tt^inu^bf 
Notte 

ièiÈM  »  M  fip9fi> 

amica 

amica  di  h  cbrl'-^ 
fiiamftmU 

iftiva 

iniita 

fatali  altrui' 
«  éfcuPè  étim  f^fat^ 

frofamU 

tepida  y  ifittna 

prba 

pifpitua 
Notti 

fere 
,,Niéide 

àfcmtr  4tAihi  finti 
Nora 

più  Citta 
Novella 

tarda 

Citta 
Novelle 

amati 

duti 

cbiati 

alti 

Nube 
0iva  dipilvi 
gtandr 
iaadida 
cava 


ìhdbx 
atta 
alte 

Nume 
vitaci 

bufiatdé^id  itnpii^ 
numero 
igualy  ai  mot  mi  t 
armeJcaUti  imMu^^ 
mitéAili 
grandi' 


Numi 

tartarii 
Nuntii 

viloci 
Nuntia 

f  accadi 
ivcn 

a 

VagQ 
Qbdigo. 

cimmuùi  dt^  tik 
Oblio 

pf fiata 

ifcoai 
.  déki 
Occaflone 

^ì  trave  dì  fiigw^ 

offerta 
Occhi 

àirtibili 

pregni 

aramofi 

ÌMdà 

furti 

pregni  di  fOilùia^ 
c$r  9  cbeér^  im 
pieno  ineetda 

servi 

gravi  9  i  far  di 

cendenfi  Jt  alta  ca^ 
ligim 

genfi  di  taibiéf  y  i 
di  venena 

fereni 
accefi 
cupidi 

tremanti  fira^  i 
di  defie 


tifbidiy  igeava 
bunÉiek^  a  gtatidt 
di  petli. 
Occhio 
dilufi  al  mm  ge^ 

Occifiòne 

n^va 
Oceano^ 
torbida^ 

vctace,  cbmm  pur 
lemetciyiHetnif 
maintete  ia^taS^ 

eereQitu4iy  i  ^ 
Regna 
Odio. 

knterm 

maiiva 

grande 

difufi  in  fnpirbt 
minaccie 
Offèrte 

novi 
Offefit 

devutM 
Offefe 

prefenti 

ricevuti 

militati 

nemicbi 
^avi,  ijltam 
Omcu 

non  debiti 

cmpf 

varik 
Oggetto- 

fili 

tati 

lìeti^ycfiti 
Olmi 

marM 
Oltrapi 

inufttati 

ingiu/h 
Ombra 

feguaci 

mefiadtumktnmta 

luce 

matetna 
ifcuta 

nera  t  efilt» 
leggiera 
mtnifita  di/mi  fi 

d'ita  ' 
Ombre 


neeentà  . 
amicbi    ^ 
ititne 
ejlive 
amene 

ifcure 
pacificbi 
Ondx 

infuna  del  mme 

impituefifCm- 
dar 

viabile 

chiare  ,  elitidt 

mediche 

flebili ,  cb'amer  y 
i  fd^ii  da  itili 
ecebi  ftilla 

più  liete 

vafle 

marittime 

puri^ 

falUct 

nobili 
Onta& 

maggiiri 

ingiufia 
Onte 

mille 

patiti 
Opera 

gnandi  inbemnti 

miUtfia 
faaUna  mifihik 

dolcrofa  ytpi^ 

il  rea- 

Citanta 

tantar 

nobili 

mirabili  di  veUre 
Opre 

divirfe 

non  pronttfeimpt* 

diteinmexuà* 

ifeguire 
eompattUi 
leggiadre 
beffi 
mortali 
maggiori  ^idi  ^ 

in  fenili 

bonorate 
Ora 

mufica  : 
Ordegni 


Vile 
Nomi 


7Si 


0 

accolto  al  iM$^ 

grido 
Nomi 

immortala 
Note 

dolale  care 

baffo 

pTOpit 

brevi 

lafciwitf 

profano 

fuppUci 

facro  ittcomiaoiwte 
per  ufo  tal  patott^ 
tifoma^be 
Notte 

ièeta  5  dot  fipof> 
amica 

amica  di  It  ctri^^ 
filane  frodi 

oftiva 

intera 

fatale  altrui 
<  éfcura  okrm  Fafat^ 

frofimdà 

tepida ,  e  ferina 

orba 

perpetua 
Notti 

fere 

■  yOOoéidO 

ofcmr  4tAohi fonte 
Nora 

più  certa 
Novella 

tarda 

certa 
Novelle 

amaro       < 

dure 

cbiara 

alto 

Nube 
nova  di  polve 
grande 
candida 
cava 


Nvbi 

atra 

alte 
Nume 
verace 

bugiarda^  od  empie 
numero 
egualy  nimenmet 
arme fc  altro  innu'^ 
meréAile 
grande 


Numi 

tartarei 
Nuntii 

veloci 
Nuntio 

fioconde 
'evere 

a 

OioUett^ 
'  vago 
Qbdigo. 
ani^e 

commune  dc^  rek 
Oblio 

profende 

ofcaee 
.  dolce 
Occaflone 

jizravc  di  fiegn^ 

offerta 
Occhi 

àónàbilà 

pregni 

begli 

bramofi 

Imdà 

forti 

pregni  di  qaolpa^ 
cor  9  cbeérf  me 
pieno  inonda 

torvi 

gravi  f  e  far  di 

condenfi  et  alta  ca^ 
ligine 

gonfi  di  rabbie  y  e 
di  ve  none 

ìmmìdi 

fereni 
accefi 
cupidi 

tremanti  dira^  e 
di  de  fio 


PI  TE TI 

torbidi^  e  gravi 
bumidt^  a  gratidt 
di  perle 
Occhio 
delufe  al  moie  ge^ 
toQk 
Occifiòne 

nova- 
Oceano 
torbide 

vorace  t  cbtneet  pur 
le  merci ^ei  legni ^ 
ma  intere  it^mae^ 

.     tereOittadi^  i  i^ 

Regna 
Odio. 
knterno 
maiime 
grande 

difufo  in  fnperbe 

minaccio 
Offèrte 

novo 
Offcft 

dovuta 
Offefe 

prefenti 

ricevute 

militari 

nemicbe 
^avi,  eflrane 
Omcii 

non  debiti 

empf 

vaeik 
Oggetto- 

fole 
•  tare 

liete  y  efere 
Olmi 

marHi 
Oltraggi 

inufttati 

ingiufié 
Ombra 
feguaco 
mefiadumkieMfta 

luce 

materna 
ofcura  , 
Itera  %  efolue 
leggiera 
mtniflra  dififre^e 

dira  ' 
Ombre 


.  noeeutt  . 

amicbo    ^ 
eterne 
ejlive 
amene 
grate 
ofcure 
pacificbo 
Ondx 

infuna  del  more 

impotuefeyetoh 
dar 

volubile 

chiare  ,  eleciie 

medicbe 

flebili ,  cb'omor'  ^ 
0  fd^uà  do  itili 
occhi  ftiila 

piuliete 

vafle 

marittime 

pure 

fallace 

nobili 
Onta& 

maggioro 

ingiufia 
Onte 

mille 

patito 
Opera 

gmande  inbouonto 

molt/la 

fueUea  miroihe 

dolor  of a  9  e  pia 

si  rea 

cotanta 

tanta 

nobile 

mirabile  di  volere 
Opre 

diverfe 

non  pronte^eieife^ 

diteinmemi* 

efeguiro 
eempertito 
leggiadre 
belle 
mortali 
maggiori  ^mS  ^ 

tn  fenili 

bonorate 

Ora 

mufka  : 

Ordegni 

hot' 


ì 


«t    t 


fi 


%        r 


1^9 

Varii 

nM  ,  ertgi 
cauti 

fanti 

fMi 
Pcnfiero  i 

dtvaiù    ... 
.  grandi 

amarofo 

maligna  interna 

tenace 

avaro 

tarda 

migliori 

dubbia . 

navù 

trifo 

ferma 
Pcrcpffk     * 

temeraria  %  t  fera 
afprat  e  mortale 

sì  crudele  Z 

irave^térs 

JelJa 

afpta 

lanciata. 

Aorrenda 
Perdita 

leve 

fola 
Peregrina 
.   si  bella  • 
Peregrino 
.  errante 

voto     • 

notturno  f  tffonO' 
fciuto 
PerigU 

grandi 

grandijpmi 

ciechi 

vicini 

maggiori   ' 

gravi 
Perle 

vivi 
Perfo 

formidabile 

nobile  ^  e  volarla 
Pcrfona 

fianca  egra 
PcG 

graìU 

publici 
Pefo 


il  •  * 


fodere kio  di  gran 
colpi 
.    taro  »  ed  àonotiato 

proprio 

ineguale   • 

mortale 

grande  i 

Pefte 

sì  rea         v.       * 

Jbìntlida 
Petto 
feroce         ->     > 

^/«^  ofiimtta 

forte  ^    -   ; 

.  *generofo   \ 
colmò  g  erilevétea 
Mdo  »:  eieferma 

trafitto 
^   vaJorofa    ^        » 

accofo 
-  difdegnofie 

gioPakHe 

audacesafacedi 

timore 

di  ferro  ,  odidia* 
mante  -< 

irfuto 

bello 

meetak 

nobile 

bumano 

infiammata 

crudo-, 

inte^pida^eofi^ante 

ignudo    . 
Piacer 

tacito 

etavella 

tenaci.^  efaru, 

frale  ,. 
Piaga 

doppia 

{grande 
eviffima 
grave    ' 
Piaghe 
-  'ideate 
celate    . 

indegno  de' Cirl^ 
fiiani 
belle 
Piaggia 

aprica  di  Bift^ht 
Piaggie 
ptù  éafe       .    ^ 


4  i 


#  t 


PI  TETTI 

vote  's    '  1 

pure  del  Cielo 
Pianeta 

gmnde  f 

eterno  x 

Piani 

largii         _  \ 

aferti 

Plano  ;  : 

:::»icCiolo  ^t^a  ita 
colli  t 

foggetu 
largo         1  .     /: 

picciolo       X    i  ) 

fertile       .  ,;    /i 
Pianta  t»   . 

pamplnofa^ 

robufta 
Piante 

tF4fri^ 

ambrofe  df.apticM 

mmicbe       i  felva 

iorride  i  ejpflfe  . 
Pianto 

amaro    :   ^ 

Jortunofo 

afettuofo    . 

xommune  ^ 

amato 
Piaxza 

grande   ,. 
sbarrate 
sì  dolce 
targa 
Pté;<Ptode 

eremante 
nudo  '.  ,   . 

ftrepitofo 
divino 
opprejfo 
prontiffima 
malfecnrè 
Pietà 
negletta 
pudica 

vana  j  e  folle 
,  wtnmenja 
ufata  natia 

inefornbile 


4olce 

alta 

Pietra 

alpina.,  . 

boffida 
Pliii 

fiammeggiauft 

grandi 

piUlievi 
Pioggia 

indurata  iniuii$ 
gelo    . 

£  argento  ,  <m> 

acceìta  in  pU    . 
grande 
Piume 
moUi 

fparte  dicohtui 

^cbiute 

eterne    ^ 
Plaufo 

commune 
Plebe 

fnfodeU 

ignobile 
PoRfemi 

borrendi 
Polo 

ignoto 
Polve 

africana 

immonda 

minuta 
.  flefa per  f arie 
Pomi 

anco  immaHtri 
Pomo 

novo  antico 

gemmato  y  e  iter$ 

Pomrpa 

barbara 

facra%epU 

nobile 

funerale 
Pompe 

indegne 

in/olite 

notturne. 
Pondo 

immobile 

ignobile 
Ponte 

curvo 
Popoli 

foggettt 


5n   , 

mift9  M  luce 
bello  telette 

Ragione 

ìnelenunìMmee 

mltm 

ferece 
Rai 

netturnl 

delcidelùieh 

énnerefi 

nubilefi 

frimi 
Rame 

cave 
Rami 

fC9$ 

Ravolgimento 

fallace 
Ré 

de  gli  altri  fanA fu* 
perbe 

vecciio 
malvagio 

impatieuìe  hrhe' 

reute 
crudele 
ittcrudeliio 
fofffifpfo 
grande  d' Bgf9H 
malvagio  (Sr'n^ 
Norvegie 
Norvegi  gréiedi 
Vagano 
feroce 
cortefe 

jamofo 

africani 

caduto 

fulvo 

foranee 

<rudo 
Rcge 

invitto 

inghfe 
Reggia 

creile 
Regi 

negri 
R^la 

nobile 
Rejgioni 

fuperne  del  deh 

belle  della  luce 
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Regni 
più  felici 
grandi  del  wmre%  e 

de  la  tetrm 
intieri 

eranquilli  >  t  Ueii 
pik  aujkati  f  e  pia 

prtffimi  à  fàwrp^ 

tei 
Regno 
nobile 
cHcfie 
cieco 
futuro 
di  pene  >  e  dlptr^ 

petua  mérte  ieon 

mai/labile 
voto 
patrio 
perduto 
grande  vota 
novo  d  Ànifotkke 
Reina 
barbara 


nova 
Repulfe 

placide  I  r  trern* 
quitte 
Retaggio 

materno 
RicctieKze 

ampie 
Ricercate 

dolci 
Ricetta 

ermo 
Richieda 

picciola 
Richiefte 

imperiofe 
Rigore 

Jdegnofo 
Riguardi 

[oliti 
Rimbombo 

grande 

cbiaro 
Ripari 

cauti 

alti 

cbiufi 

fidi 
Ripofi 

notturni  (ti 

bornbt/i^  center  et" 
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Ripofo 

toneflo 

vile 

alea 
Rifchi 

mariflml 

grandi 
RUTchio 

grande  ' 

publico 

magghe  de  U  buii 
t^is 

Sporto 
obito 

di  reggale 
Rifguardo 

grande 
RBb 

tremulo  ^  e  fufcivu 

dolce 

benigno 

bello  celere 

van 
Rifpolta 

cruda 

dolce 

afai  cortefe^  mette 
Riqpofte 

aftute%iiroi9ii 
Rifle 

civili 
Riti 

yejhuia 

primi 
Ritirate 

interne 
Ritorno 

*Cf^id0 

pieiofo 

tardo  frettolofo 
Ritorte 

afpre 
Ritratto 

vero 

Rìvu 

ànfteenda 

deferta    . 

amata 
Rive 

oblique%  tincetH 

frondose 
Rivi 

molli 
Rocca 

ajfalìta 


fertìfimu 
edta 
Rodii 
debiti 


rigide 
Romofe 
grunde 

venie  %  eiutetto 
Romori 

faOaii 
Ro& 

fcolorita 

modeSu  9  e  wgh 
nella 

fi/4|4  {emflke 
Rolfe 

peregrine 

colte  in  parui^o 
Rodro       r 

purpureo 
Rote 

debili 

mille 

leggiere 

targbe 
firidenH 

RoFefcio 

tanto 
Rugiade 

tepide^efétugdioe 
Ruina 

confufaédtu 

fatale 

alta 

barbarica 

alta  de  fimperie 
Ruote 

celefi 
Rupe 

alfe/Ira 

felvaggia 


SAcrificio 
puro 
Saetta 

alata 

nova 

feminile 
Saette 

mille 
Sagittario 

cfpcrtofaeeeU 


fimhiil 
ptk  imern$ 
difcùfde 
nudp 
bello 
Seno  per  luogo 
caro 
ampio 
Wórace 
molle 
{porto 
Senocrate 

pudico 
Senfi  ^ 
intimi 
liberi 
dìverfi 
fopiti        ^ 
delcìjfmi  et  émorà 
Senfo 

mortale 
Sentenza 

ccmmuno 
Sentiero 
neto 
diverfo 
dritto 
fiù  ufato 
Sepolcro 
grande 
conjlruttè 
Sera 
piùfofca 
prima. 
Sereno 

liquido 
Sermon 
pii  grandi 
veracijftmo 
Ubero 
Serpe 
torrido^  e  grande 
fiera 
Servire 
futuro 
Servita 
ffiaeettté  ^$  dÉta 
tnen  fida 
mifera 
Servo 
gradito 
illegitimo 
Seflb 
fragik 
tnottforto 
manlueto 


G  L  I   E 

Sete 
importuna 
f colorata  del  fan^ 

Setta 

empia 
Sferza 

mobile 

dura 
Sforzi 

maggiori 

sìgrandi 
Sguardi 

famelici 

dolci  ne  tira 

minacciofi 

avidi 

ardenti 
Sguardo 

dolce 

avare  in  fo  rae^ 
colto 

così  dubblofo 

ebiaro  _ 

fioco 

feroce 

iorribile 
Sibili 

irati 
Sicilia 

fertili 
Signor 

novo 

barbaro 

faggio 

Caro 

dolce  9  omaafuiià 

ardito 

Prima 
Silentio 

amico 

breve 

sfortunato 
Simulacro 

cafto 
Singulti 

ultimi 

fotti 

Aorrendi 
Sito 

piUfacilo 
Smalto 
^  fanguigwo 
Soccorio 

picciolo    ' 

alto. 


P  I  T  E  T 1 

novello 
Soggiorno 

placido 
Soglia 

r^ia 

guardata 
Soglie 

jacrato 

primo 

atto 
Sogni' 

torbidi 

firani 

Itemi  errattti 
Soldano 

ftfo 

intrepido 

òomicida 

oftinato  alla  w/f- 
dettà 

fecuro  dal  teenUfo 
^   fuo  fatali 
Soldati 

avidi 
Sole 

novo 

ebiaro 

ebiarijpmo 

f ereno  ^  o  land- 
nofo  olire  fttfa* 
to 

aureo 

doppio 

più  vago 

luanti 

notturna 

Soli 

piU  tepidt 
Solitudine 

fecreta 
Soma 

pur  troppo  gf ave  ^ 
iinfopportabili 

sì  iniqua 

ign^ili 
Some 

odorato 
Sonni 

bri7^ 
Sonno 

cupo  9  €  gravo 

mortifira 

obito 

ferreo 

molle 


Sòpraveiti 
mancbopAchent- 
vo  in  giego  d' 
pino 
Sc^aveAa 
vermiglia 

rottale fanpimfo 
Sorelle 

in^U  mintfn  A 
Plato 
Sorrifo 

foave 
Sórte 

profiera 

ifirema 

benigna 

fera 

nendca 

minoro 

amica     ^ 

sì  dura 

dubbia 

lieta 

iniqua 
Sofpetti 

anticbt 

novi 

primi 
Sofpetto 

altropihpoteoti 

leggieri^ 
Sofpiri 

dolci 

dolciffimi  étamwt 

troncbi 

ideimi 

fiebilideli  ffoH 

Sofpiro 
filo 
grande 
ardente 

TOiO 

Softegno 

fondato  %  e  forti 

fermo 
Spada 

inevitatile 

fameltta  >  e  teto^ 
ce 

Ignuda 
•  buona 

micidiale 

fera 

fida 

bofiili 

fi* 


rit&rt0  )  i  briVi 
famafa  al  c&i  vm' 

hr^9gnìviu$fiaè 

certa 
f^nulgna 
fulmittca 
fatah 
[dita  • 

pendente  alla  CMfi^ 
na 

altera 

eluda 

pungente 
Spade 

cente 

altre  cenate  è  t 
petti  ^  a  le  fyuar- 
ciatepance 

gravi  •  e  rette 

memlche 

peregrine 

lunghe 

quaf  mille  ardenti 

mortali 
Spalle 

.  quadre^ 
Spatio 

pece 

benefit 

breve 
Sjpavento 

infelitp 

alto 
Specchio 

degne 

vive  del  valer  prl^ 
fce 
Spelonca 

Cava 
Speme  t  e  Speranza 

dubbiefa 

certa 

giunta 

eftrema  »  e  mifern 
deglUnfedeU 

nevella 

ardita 
Spera 

ftcilata 

celefie 
Speranze 

altiffime 
Spettacolo 
fero  Imfrovi/e 
jì  neve  ^&  atroce 


DELI» 

miferando 
crudele  $  e  dure 
fante 
fere 

Jlrano  9  ed  ierten* 
do 

atroce^  emijetan^ 
do 
grande 

Spia 

certa 
Spiedo 

duro 
Spirti 

impatiiiMdiripofe 
feri 
Spirto 
divino 
maligno  et  Aver  no 

inmortealmenfe* 

lice 
novo ,  di  furor  ri^ 

pieno  * 
errante 

si  feroce  ardente 

ignudo 
Splendori 

angelici 
Spo^ia 

derata 

inferma  »  e  frale 
Spoglie 

candide 

dorate  %  e  care^ 

gloriofe 

trionfali 

care  affai  ni  Cielo 

nere 

reze 

novt 

vili 
Sponda 

angufiM 

alta 
Sponde 

propinque 
.  arenofe 

verdi 

berbofe 
Spofo 

fedele 
Sproni 

acuti 
Spuma 

liquida 
Squadra 


O  E  M  A; 

immortale 
Squadre 
fulgenti  St 

pie 

più  rifirette  St 

erranti 

cbrijliane 

altere 

prime  f  e  più  nobili 
Stabilimento 

^ermo  al  nofhre  im^' 

pero 
Stagione 

lunga  Si 

novella 

rea 

oppórtnnM 

ejtiva 

feconda  Si 

matura 

alma 

amica  del  fonne%  e 
delJUentio 
Stalle 

regie 
Stanza 

regale  $1 

congiunta 
Stato 

alto  regale 

bumano 

non  ben  f  etnee  Si 

indegno 

si  dolce 
Stelle 

amorofe  S 

immortali 

erranti^  offfe 
Stendardi 

ventillanti  azuéri     S\ 

petrfi 

gialli  S 

Stendardo 

eegalf  S 

Stille 

dolci  di  piante 

sì  fpefje  S 

Stima 

minerò 
Stimolo 

tìforte 
Stimoli 

pungenti 
Stipendi 

maggiori 
Stirpe 


596 

prono 

incauto 

audaci  di  tta^t^ 

francù  t m 

ftaaccfcù  cèrlfia' 
pagano 

rivcllaatef  €  in  fé 
dMfo 
grandi 
fgregìù 
valorofo 
fera 

audace ,  e  fero  di 
feci  ti  compagni 
Stupore 
mijlo  difpawnto  %  e 
ifiorrore  pro/on" 

do  grave 
Succeui 
profpcri 

Succeiior 

novo    * 

degne 
Succhi 

amari 
Sudor 

gelato 
Sudori 

tepidi 

bei 
Sue7i 

fr^cii 
Suolo 

piU  ferveiffè 

dejktè 
Suoni 

incetti 

vara 

altri  feroci 
Suono 

più  mirabile 
ebiaro 

dólciffimo 
dplct 

f  remante  $  e  foco      u 
ultimo 

fero  di  trombe 

feroce  %  edotto 

illufire  »  edinokie 
magnifico^  e  di  co/e 
per  taf  anta  de^fat^ 
fiminaccietoie 
f4ttco  de  U  fatta- 


G.LI    E 

rea  trmba 
fublieo 
picciolo 
chiaro  mifto  di  pa* 

fi  or  édi  accenti 
minaccio fo  9  e  crudo 
borribHe 
noto  de  la  Poca 
devofo  »  optano 
trenénnee  %  e  fioco 


T  A  lento 
naturale 

malo 
Tarditate 

matura 
Tauro 

grande 

ferito 
Teatro 

adorno 
Tela 

lunga  de r opere 

idrufcita 

iniqua 
Tele 

lunghe 
Temerità 

pazza 
Tempefta 

torrida 

impetuofé 
Tempi 

facri 

paffati 
TenS^ 

grande 


del 


tatto 

yanghe  heftile  bèr^ 
fido^  e  molle 
arfoy  e  rifatta 
altero  di  keiOtarm 
facro 

ciiufodiGiarté 
l0maefodel<:iHo 
immondo 
Tempo 
prescritto  àHaUèrm 
te 


opportune 
grande 
Jecuro 
maturo 
piccolo 
Tempra 


P  I  T  E  T  I 

eletta 

finiffimaf  evitica 

terrena  di  fucina 

mortale 
fina 
Tempre 
elette 

ji  contrarie 
adamantine 
Tenda 
grande 
maggiore 
Tende 
infinite 
faracine 
mille 
intere 
infami 
Tenebre 
antiche 
cieche 
Tenzone 
fiigeJare 
ajpra 
jera 
murate 
pedefire 
crudele 
ofiinata 
Tergo 
fugitìve 
carco  di  faretra 
Terra 
al  mote  f coffa 
Siria 

tnfenfbèh 

eipugnata 

abbandonata 

odiofa 

inefpugnabile 

trihutariainpati^ 
einguerhi 

immette 
'amica 
poca 
piena  del  ttomeat" 

trui 
nuda 
barbara 
ferace  di  biade  ,  e 

d'animai 
difgiunta"  dal  ea^ 

min  de/ Sole 
Terreno 

afperfo  fat^uinefe 


dìmìlhriìti 
notlo 
ìonudà 

Terrore 

primo  dt  U  if«j. 
chcitmi 

fecreto 

mengrevt 

quaffetole 
Tefchio 

indfodifagutyt 
dipallorlitiJk^t 
[ozio 
Tefta 

efecrabile 

ferratéi  1  éaUi 

montone 

empia 

aurea 

feeura 

uecifé 
T^ftc 

altere  di gfoniè 
Tefthnonio 

verace . 
Teftugine 

più  folte 
Tetto 

dubbio 
Tigre 

Hircana 

rabbiofa 

grande  impftf e  nt 

fargento 

Timore 
intemptfixn 
riodigtlofe 
infolito 
concetto 

vecchio 

T*       •    • 
iranm 

libici 

purpurei 

Tlratmo 

fero 
emfio 

patefiino    . 
barbaro 
perfido 
reo 
uccifo 
Titolo 
fuperbo 
regale 
falfi 

a/tp  ^  t  ttnt^  (h 


■  1 

I 
t     I 

I 

■ 

I 

I 

1 

I 


19? 
Ventre 

trafitto 
Ventura 

aha/petéfa 

fomma 
Venture 

è0r  trifii  6$r  bit^tte 
Verga 

regale 
.  p$vcra 
Vergine 

fagliarda 
eìU 
pilkgriaa  ,  ^/n^- 
gitiva 
innocenti 
regali 
furiosa 
Jovrana 
Vergini 

cblufe  iti  CMfia  cella 
Verginità 

bella 

matura 
Vergogna 

mal  guardale  te« 
tempefihm 

alia 

enamune 
etertta 
Vero 

jìtelh 
Verfi 

mòlli 
Veffillo 

grattdi 

Velia,  e  Vede 

invida 

p9ntp0fa 

nobile 

ignota 
Vetti 

facre 
Veftigi ,  e  Veftigia 

alti 

impreffe  di  gloria 

Vcftigio 
eterno 
Venire 

leggiero  ^e  piano 
bianco^  e  d'oro 
bruno 
fcbietto 
Vetro 

picciolo 
VeizJ 


GLI     E  P 

cari 
UfEci 
dovuti 
compartiti 
divini 
propri 
eftremi 

più  fevert 
Ufficio 

duro 
Via 

altra/elice 

fmarrtta 

fublime 

difcbiufa 

ojcuraf  e  folitaria 

più  a f cofano  più  ri' 

pofta 

più  breve  eletta  per 
migliore 

afpra 

dubbia 

moBtanafiheJha 

paffata 
Viaggio 

matutino 
Vie 

obliane 

inefiricabUi  conferà 
te 

calcate  lor  dinanzi 

interne  fecrete 

fecure 

piùcbiufe 

coffe 

furtive ,  e  torte 

mille  ignote 

inacerbiti 

communi 

cbiufCf  e  celati 
Vigor 

fievole 

frefco 

novo 

alto 
VlllaneUo 

foletto 
Vincer 

caro 
Vincitor 

buono 

veloce  «  cbe  fovra  i 
'    più  fugaci  è  men 
ferace 

mi  fio 

cortese 


ITETI 

voto  quafidiforzn 
invitta 

cbriftiano 

fuperbo 

crudele 
Vincitori 

francbi 
Violenza 

maggiore 

improvifa 
Virtù,eVirtute 

celata 

maggiore 

angelica 

fopita 

tanta  congiunta 

lenta 

cavalerefca 

fenile 

ftimolata 

interna 

fredda  mrd$mc 

ofcura 

tccelfn 

antica 

magnanima 
Vifo 

infiammato 

bumile 

amato 

più  liet0 

bello 

fallace 

morto 
ViAa 

fera 

bella 

prima 

più  dolce 

acerba  dolorofs%  0 
ria 
Vita 

piti  nobile 

breve 

frale 

grave  t  edàmmaHé-^ 
bil  tanto 

odiofa 

amorofa 

mortale 

dubbia  ,  e  faticofa 

combattuta  ,  e  rea 

bumile 

rea  di  mille  colpe 

inquieta  i  e  torbida 


fortuluffuftlt^t 
VUtìmi 

cattiva 
Vittoria 
eerta 

f^itpOgU 

intera 

iudegua 

ultima 

alta 

doppia 

marapiilioio 
Ululato 

barbarìC9 
Union 

difcitiUé 

j9^a 

Voce 

buffa 

cbiara 

interfono 

altera 

ferrea 

borrihUe 

dolente 

mifiadiMpM 

alta$  tftmri 

affai  più  jltbìlt^ì 

loquace 
incerta  J^  firn 

feminile 
terribile 
fuperba 

Voci 
diverfe 

incerte 

ingiurioftii\wt$ 

poco  udite  %tom 

intere 

fere 

e^aipikbèlff 
efifcme 

ultime 

canore  vthUU  >  i 

veloci 
mltimefuptrltfff' 

midoMif  tftrtci 
Voglia 
naturale 
divine 
ardita 
fanta 
pigra 
ambitiefe.itviri 

Voglie 

amortfe 

et' 
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T      A       VOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI 
Contenitfèflelle  Profedi  quefto  "Volume. 

A  Stanze.  ì  7  P-vicnt  applaudito  (kit' Amino ,  t  k 

Lu.inoGiovtM^uìS%-ùuotatt-ìSj.  è  ulnlu 
in  cflè  ofcuu.  ni 

Birago  {  Francefco  >fuc  Tavolo.  IX.ÉI  AoBotuio- 

ni  al  Ga&redoO£<aic  All^goaeiodice,     XVII 

'■■    Bonarelli  (  Profpero^  Iodato .  HMU 

]Joiar(lo(Matieo  Marfa^fus  Tragedia  rimai. ji;. 
iue  rime  fiKzCcafite.  jì6.a>mpoaecoKtiìmt- 
ri  il  Rimano  del  Ohuoaiero  j  e  de'  Tiioofi  H 
Feiraixa.  jf{ 

Borghcfì(Diomecle)  uccia  Dante*  ;  tu  tìpitoJc  il 

Rufcclli*  l(f 

Bottazzoni  (  Pier  PranccTco)  fa  ÌlI)jnirìoa:ll' 
Egloghe  del  Sanaaaro .  p« 

Bracciolini  (  Franctfca}  Aio  mon*  AjfrablLi- 
ma  ■  m 

frunofPcifidoDcuuKo^i'iia  Egloga.         in 

Aretini  (  t4etro  >Siu>  Capitolo*  ^7<.  jotla  ll^iJeì-  C 

li.  ysx 

Ariodoi  Lodovico)  in  che  avanzi  il  TaUTo^VLdi'  I^AmilIiXCamiUo)  slodato.  XVIII,ejpi,  fini 
famina del jTuo Poema.  XXXVI<  è  incerto  qual  fia  ^^  Canti  rigcttau. (vb  qiiaodo  ulcideroìipmiu 
il  fuo  Eroe,  ivì.è  riprefoper  alcuna  dcllefue        volta,  491 

Concioni.'XXXV,  Aia  descrizione  d'una  tempelU    Camillo  (  Giulio)  fua  Rima  iJtUàJajrau.     jft 

f>ndcrata.  OCXXVI'  è  minmiflìmo .  ni.  artifizio    Capitoli  ammenono voci  d'ogninunicianelleKi- 
alcuni  per  innalzarlo  /opra  il  Taflb.  XXXVII.        me  jjo 

è  piti  felice  ilei  rimare  del  T^ilTo.  ii/i.ura.ogni    CarofigliCI^abio)fuorocma.  jii 

maniera  di  Rime,  J^nchedifficililTinic  gonidi-    Cafoni  (Guido^lìie  Allegorìe  aKjoCfredoìIcdt- 
cità'jfet'èdi/cfo  per  l'ufo  di  alcune,  ivi.  Ak  li-  .     K*  XVIII 

cenze  nelle  medefìmc.  360.  e  jtfi<è  alterato  ta  mi    Canlletto  ^Ertole)  Aio  Centone  lodato.  ?7S/  }li 
palTb  dal  Rulcclli  'ìsu  Vtdi  Furiofo.*  Centone  perche  così  detto.j7T.  che^ofi  ù,i<i  fut 

Arifi  C  Francefco  >  lodato  -  V       regole,  eleggi.37^ej7S^araalaIjrCTiti.]r7.E 

Autori  non  doverli  alterare.  XV        578.  fue  licenze.  ^78*  ^nilifieKdc&leri.   yil 

Aufonio dclìnifce  il  Centone^  ^7 j    Cmabrera  C  Gabriello  J  imita ZMnte .  j4) 

Chitò  (Ciiìfeppe)  lodato.  571.  fuo  Rimario  àlFs- 
S  fiofo.  ré' 

BCinonio  lodato.  j<f 

Ajairdi  (  Artaferfe)  Iodato  ■  IX    Colonna  t  PompeoJ  fbtmitt  il  Riaiario  ilcllo  Sii- 

Baikiti  (Petronio)  fuarimafalfa.  jftf        gliatii  con  Tue  Annotazioni,  e  Giunte,     }t> 

Baruffaldi  (Girolamo) lodato.  VII.e  VlII.fuarima    Conti  [GiufcppcJ  lodato.  V 

falfa^f  7;«Trorì  di  ^mpa  avvertici  nelle  Aie  Poe-    de  Conti  E  Giulio]  ftialiccnadi  Rima .       jd 
fie,  ecorr^ii,  ivi   CopiadcUe  Edizioniutileal pubblico.         IH 

Bembo(Pietro)Iodalarima.j4c.AiaopÌnioncin-  Copula  zi  cfdufa  da  alcuni  dall'idiomi  iulia- 
tòrno al  Trinino.  avi        no.  J4< 

fieniivoglio  ( Cornelio)  Aie  Iodi  .XXIIt  fua Sto-  Wt Collanzo  (  Ancclo ; fua Rima Falfa.'  ]«J 
ria.  XXV    Cotta  (Gio:Batilu)  lue  Rime  falfe.  ÌU 

Bcntivoglio/ErcoJe)  lodato:  XXV^5tfi    CrdcimbenKGio:  Mario)  fuo  giudizio  inioro 

Bentivoglio(  Guido)  lodato  •  XXV       la  Rima.j«-  lodato .  «1 

BìaelljCcialio)l9dato-i77.c  fcoanefronelIcVuc   CtÌlUam(FraDcefco)fuoCentoiKlo^K'-  i** 

Cri- 


D  E  L  1  E  e  O  S  E  K  O  T  A  B  I  L  I.  to\ 

-  Critici  (tranierimalizJoramente  Cagiono  cheim-        nieJcfiinetXVI.dachiprìinatiKimililldìjecon 

.  punare  nc'Torcaai.I.4inpusn2i]OÌl  Tji^o.V.       quale.idea:fiè.Ìn<iiielbIiI»-ocreKui».  iw.  èalTo- 

IuIiaaipercl1eimpu2.n3ircrvlaCerufalc1nn1c.VI       mistiau:  a  periona    di  gravifliino    caranere. 

eXUX-    ■  -    XXXVilL^iuino'movayecon^B'''P>^>oaì. 

Oufca  perette  itnpagnaflè  il  TalTo^XLIX.  aocetu  il'       XLVIII^  riveduta  da' pruni  lettcrattdiguel  Se- 

GofTrcdòi  ivh  iiu  qutfiionccol  Taflb  quale ..  4o9-       colo.  XIII>e  jlS^Iingucin  cai-  i  ffKatraddoita.' 

XXXniA59«<nK  Ediztosi.VIIU39»-/uoi  MC 

1>  Vni^j«7.e59o.fuoR;Ìinavio.j74.«ntaggr,chc 

>   dacflò.poflbnotrarfene.VII,ej7i.»*Taffo. 

T>  Anrc  (Alighieri  )  ufa  il  primorìmcireoche;-   fiiovenaleCUtino)  loda  il  Bidelli.  3S1 

'^    }4B.sloaatodÌalcuae.rvr4'uerimefal/c*-]fu-   Gloria  poedca vana.  Xl^quafeutlle^  3CLVL, 

lueIicenzcfcoaTeaeroli.n'i..RimarÌo  dellafua    GoiTrcdQtlWiOeruralemtne libera». 

Comedia..  ì7ì    Goniaga(  Scipione  )  lodato. XlVU-traferive  & 

Da  Via  (Giot  Antonio  )  lodato  .■  XIV        Gerufalcmine  ^  ivi,  e  390- 

X>efìdcri»di.gIort3iutÌle*-  XLVI     GravinaC  Vincen2o}biafìm3ÌtTtnureiverfi.  541. 

Detraitorì'modemidelTanbJ'pregeTOli-  X.    Graztni  [  Giulio  eefare  ]/uoi  Sonetti ..   J44je5$<i 

DilettodcUaSJniaondcnafca.-  541^    Grotto  C  Luigi  ):ruTrai;edia-rìraata..  34I 

Ditiiafflbo-ammetteogai'  maniera  di  RirnCye  di-   GuariaiC Alessandro  jlodato ..  397 

Voci  ncITe  Rime .'  ìSo-   Ouarini  t  Gio:  fiatilia  )  emulo  del  TafiO'  nella  Pa- 

I>>tccCLodovico))iira  nine£iUe..jlz.ètacciat9-       ftorale^.XXXIII.  toKliemoIii  palfì  del  Tafso. 

dal  Ruscelli.  ivi       XLVlLèatitorcdidìie.rìftaiiiMdcIGoflTedo>T]U 

I^Mipìn  (  Elia)  Tuo  gjudiziodel  Tafib^VI.^  con-       non  corregge.^  cotnelìcrede  ilGòffredo^-^^r.  ne 

£jtaio..  ivi        poftillaunTeftoperufo  d'una  rillampa.  ivi^t 

i884ìmafcbcraibtto  nome  di  Febo fionnà.XU». 

EI>Ì2ÌonidelGofttdotVnr,e-  J?»""  E 

Elezione  qual  fia  ottima  ••  XXII 

F.pfiEtidaalcuniroverchiamenteuratt.-     XXXIX    fNfiàiiidoTerfi'nelteRime&iggire.  ?47 

EqtnGoU(MarioJt[roppoattrìbuifcealleItimcj4t    *'InmnÌep(ADgelo>rillainpaduc  volte  il'Gol- 
freoo  -  ìi9 

f.  Introduceil  TaTso  in  Torino  ■-  ini- 

'C'AccioIatt  (Jacopo)l(>JatoJX-rua  lettera.  JTT'  ^ 

*^  FaIco(Bened«to>fuoR.Ìtnariodiia(iunato.j<7'  *     " 

Vaulb)t-^baI{iano]f2  il  Rìmariodel  Petrarca:  371'   ]|  Anfranco(Tanne^anoymo  Rimano  del  Ffe:- 

Fiainma(CarJoÌAutoredclla.ViuddITaflb.XIV 

di  Filicaja  é.  Vincenzio  iiTila  RimaiaUa  »  31  << 

FiwentiaiUMliEr..  Ili 

FinedellaprefcnteOperaqiiale.  -         ILcXY!!!- 

Footanini  [  Giufto  ]  lodato.  Uje4of><orrene il- 

Tommalìni ..  XIV 

Francefiinentici  dellaièttcrat(ira.lc;dcaial  •criticano  ' 
.  U Goflredo: V J'ònoibverchiamcnie.xiditi.XXIV 
f  uriofisdcU'  Arioflò  non  è  pantgotrabileon  la  Gc- 

rufaltoime.-XXXVn>(imilicudiiie:oatiofa«che    lingua IialianafinircctuttelciuroIetiivocaIe>i4tf 

ienedà.XXXVIII.'èdeliziofiffihiau^ua lettura..  lingueincui^iTaddottoilGomedO'-  iji& 

>V.  Scorretto  nella  lingua  dal  RliTcelli.  XLIX.è 

alterato  in  un  paflb  dat^defimo.  5  juViJi  Arìor-  fiC 

fio., 

KJf  Aggi  (Culo)  ripido  perl'alb  dalcuneKi*- 
G;  '     *"'   me.  iS» 

Mag^(  VìiKcnzoìdèfìnifcelitRtnuiI'  3*o- 

>  Erufalemme  Conquiftata  infcrioie  Sila  Lìbe-'  MagnaainK  Gian  Filippo  ).confcrifce  con  gliAc- 

.1    rana.  XLIX,ei9tf       cadciniCLdellaCntlca.Ferla<fabbriM.del.Vòca- 

fiìenifalcmmctibertta:&ttain>prinieitdalCafteUo       bolario.  «.  ,  ,      iL* 

inc)iuriOjclamÌgliorc£dizipneJlILe39J.ruO'  MagnaniniCOttawo>^(nUaunTe»odelGwrc- 

primoabbozw-XIV.quaiKkktncomiaciataìcin       do.4o<4iieOpere.407'ècolImtoconlaCrafca^' 

auanto  tcpo  compiuta.XUr,eXJCVIIi  e  j88'per-        ivi.  fua  nafcita..n».fine  da  liti:  «voto  in  quelle 
writopuia  di  varie  lezioni. XV^tavoladeUe      £i>flill44o«^uSecreiauo.(leEl?iiureFidi>tw.U- 

luOra 


G^ 


JMciis'^K  Romano)  Aio  Centone.  jSj 

Mincurno  C  Aaiooio  )  (uà  opinione  fopri  l'ufo 
delle  parole  OfUc  Rime.  j49.iua.Rima  falfa .  3  J4 
Moderni  apprezzati  mende^Ii  Antichi  per  preven- 
utone.  XLVm 
Molza  (  Francefco  Marra  )  fui  Rima  falfa .  3  54 
AlontiCStanisIao>  tradduce  in  latino  il  Goffredo.  V 
^tdeleoffiwlo. 


'.^  W  3  00  X  :•  A-    :  ... 

ielTafso,  -      te,  «delPitrarca,  j*j| 

105^6^40^  'Petrarca  perièziaaakRlme.}fx.fiio{ljinirio-j7ic 
ÌKdo^}i9<  i    .373*^ 

icdcfimo*    pigna  CGio.-Batti(ta)ftu  definizione HlelbRiiBi 
non  approvata»  jjjr<  fao&nEÌmentoiiiKini»l] 

36}    ■    forza  della  Rima.  J40 

wrato.vj-  fi  ttori  ottimi  giudici  della  Poelia  ^  XXXÒ( 
olTafeo*.  Poema  Eroico  vuollaRìina  roflpEiut3.jfo.Dexii* 
fate  Rime        mene  qualche  voha2lcunapropiia4'iiirì  uni- 

jlj    .    teridiPodìa.  i^ 

t.fuasaii-    ¥ecli3ima«lellaèpcfl!in»-.  ZITI 

>itav3*jtfl 

Q- 

QUiAìone  dell' Accademia  dell»  Grufa  nhim 
il  Taffo  quale  ^  ^<a 


di  inoUi 
341 


N 


^TArdi  (Jacopo  )  fua  Tragedia  rimata^ 

*  '    Nificli  (  Udeno)  biaiìmal'Arioflo.jtfo^  Jtfi 


T?  £di  (  rranceico)ii/a  rime  trapj>o  facili  DcTuoì 

vili    ftii   fior.  SoQcui^  j]a 

xui,eje7,e39o    Ridol^fiCLueantonioìfuoRimariodcI  Caamit- 

,e37S>fuoCenioDc<.  }U 

Profe .  ij  g.  perche  ilUtuiu. 


J«, 


ro  del  Petrarca  .57* ,  e  jyfl.fuo  Centone ..  Jlo 

ima  ufataancornelIeProre.ijg.  cerche  ilUtuiu. 
i*/.onde  fia  detta.539.è  diveria  dal  Ritmo.  ™Jui 


dcttnizione.ivJ.(lia  divcrfiià^vi'fuc  lodi-  34^ 
fimataeperchceda  chi>.j4£,è  di  quattro fpttìb 
j.44>PÌana  quale.ivi.£druccioIa.qu^  .JvUyait 
coìi  detta  •iW<qiiaILcaDdizionincerchi-j4^* 
cen  tata  qualc/w-non  dee  dirUtroncaiu^TfODCi 
quale,  ùu'.ufata  primamente  da  Dante^-fni^Qù- 
ftione  inutile  fatta  foprz  la  Rimi.;4J.qiulÌFiì 
dilec  tìoc-jt49^iccvono  pravità  dilla  copìJiitlit 
confonahti,  edalla  copia  ddle.  vocali lansui- 
deiza-j  49'fiìlfe  quali>j  ì  uvaij  cfempj  idkmcic- 
j  T       finie  jii 

':tl\Sìè^l.7c    Rim^iC  £:on  Francefco^)  fua  Ri«aM»«»; 

itfciii'ltleVxfin^    RocafieraRfi„o>.imitaiIPctrar«.  7» 

uiori.con  lodc.XX>ène.  R,j-„lii(GiroIamo)Fur6aÌlFuriofoJagIi trrori 
diIÌRn]2.XLIX>tacciallOolced'a*eTeaf3teIli> 
ine  ^Uè-^fi^riprefo  per  avere  alteralo  un  pi& 
del  Puriofo  •  ivt'lodatot  36^fao  Rimario-  ni.i 
criticato  dal  Borghefi  >^m.  ielle  il  piimo  fcnedi 
X.imefdniccÌolet  i" 


"^ifaminadclfuoRii^ario..  "368 

«»Oci(CarIo>iiioRiinariodiDantelodato:-  373 


^  Pere  d  ing^o  voglionfia/raiconvggere  :.  38^ 
>^  Opitergino  (  Merchiorrc  J  fuoi  Argomcntia 
^Cinque  Can^i  del  Camnio ,  XVIII 


..jftf.fiì  varia  nel  primo  na- 
ìccre  alla  Poc^a.      j^8v 


pAIfavicino  (Sforza >rpiegala«agione de!  dt- 

~     IcttodelleRime.  141 

P3n*Uo<GaniiHcde)fuoiCjpiwIÌiIodatÌ.     ìj£ 

i  arale  nuove poierfi  formar  da'Poeti.  XLIX-ftnon 

nnikono  in  vocale  fono  nella  noftra liiwua o 

*roichc^oforcftiere.34«-diqnattrofillabenon 

ooverii  trequcn  temente  porre  in  rima.  jjo.  vo-  ' 

gliono  addatcarfi  nelle  Rime  fecondo  il  carattere 

de  con^nimcnii.  34^6^10-  diverià  forza  delle 

meddatic  fecondo  le  varie  loro  fituazioni .    349 

J'aruta(GiaHjacopoJfailRuiiariodelFuriofo.3Ti 


CAlviatÌ(IÌòiiardo)ruaquÌflÌoaefopttIcRiu 
•*  piane»  j48>-oon  dovnfene  £tr  conto  ■  '■ 
SaveUi  C  HalCmilianoKuo  Rimario  delle  dcfitcut 

sdrucciole .  }7* 

SaUbrìno  (Luca)lodato.jSS'ri«ede  UG(iÈali>M 
Setrtr»  mae  udcbba  fcrivere .  l'J 

Sette  giornate  del  Taffo  lodate  M-^^ 

Sgargi  {Gio:  Batifta  )  fuo  Rimarw  òclGofe» 

374.  fuo  Centone .  ì*i 

Sf>ìi>Ìitforx<  Placido;  dì  regale  fceacnli  dc'ow 
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KtlU  fnfMUni. 
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ft.  43>v.j.  Regno 
Ir-tt-  fa.v.}.  AnuntBEini 
»tSk-  SS.T.f.  Chs 
S4. 1.  14.        eoa 

L 17.       ptig/mU 
37.11.  s;>T-3-  liiinaccieool 
x<.ft.  34.T.3.  non 
3D.ft,  f7.ir.7.  Egiito 

5f.aiC.  i.T.i.  Giuafe 
37I.   14. 

4^.trK.  i.r.t.  fiiin 
i|t.L  t  acxoppiitf 

49.ft.    I.Y.4.  lividi 
f  j.fli  46.Y.8.  nnlefin» 
JJ.ft.  66.v.r.  Chi 
Sp-Mg,  I.V-».  TengQac 

Bj.a.  10.Y.1.  t».     ,  . 

•*.«.  jf.v+ia      ^ 
«J.ft.  j«.r.i.  Mlltiber» 

il.  4J.V.3.  fon* 

a.  46.v.f.  tuoGiocI 
«.a.  j4,r^.  eh'elb 

«7.a.  6i.v^.  lùoi 

«S.a.  e9.v.i.  dicea 
&.  7J.V.4.  Pembrofii 
a.  77.V4.  Tronche, 
0j).a.  >t.v.7.  contiata 
ft.axg,  3.T.I.  oppteA 
T.j.  incorfo 
7a.ft.     I.r.i.  fola 

a.  ii.r.i.  oppce&e, 
f«.8.  71.V.J.  ctei* 
fi.a.io^r.].  d'uà 

a.iii.v.6.  ad 
>7.ft.   17.V.1.  uIc 
ioa.a.  IJ.V.7.  Gunpainnio 
Ii6.fl.  3J.T.J.  àtdofTcì 

■  iI.ir{.i.r.3.e4.rigoi:Od 

■  i7.a.  ftvJ.  Delfi 

fi.    6.v,6.  e  meo 
t40.a.  J4.T.A.  Copt« 
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Pig.  t4t.ft.  sS'tA-  iouilta 
149^    I.V.6.  lifbtzaojfr 
if7.a.  7>-r.4.  Da 
ijjr-ft.  9».T.a.  ì 

A.ioo.v.f.  de* 
t6S.ft.  4'.y.,<v  d'amuti 
i7o.ft.  7J■»•^  del  ■ 
t7ua..  rg-r.j.  tio&ncs 
i8{,ar^  1.V4.  io  NoafUdE. 

arg,-  J.v.i.  acdita 
i8B.ft.  io.v.i^JiÈ&om  . 

ioQ.a,  j7-v.r.  wKft 

»QJ.ft.  *6.».J.  TOCf 

ai&a.  3(T.6.  auct 

ii(.a.7s.v.j.  iV 
»i*.a.  7.V.S.  U^igiflecj 
itj.ft.  4;.v.8.  da. 
.140.11.  7 j.v.6..el*iuinlca 
144  a^i  IO.V.I:.  veninie 

afS.ft.  9f.v.4.  fencgll 
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ijtj.a.  a4:V.a.  autti  flutti    ' 

if^A-lTaeciuttìv'^.  amene  vneu 

ai^  [Pioli]  1-j.  coiiiprefi  coinpidì 

L4.  VìoAo  Viotto 

3a4.ft.  }6.r.ri  ftada*.iOÌo  rpidatOia 

3i7.a.  tff.v.a.  £  cii 

a.  7Ó.r.>.  al  tal 

jif-ft.  9a.v.>.  vani  Tanti 
Hii  RtiptMamtBti  •- 

1.44.  Vtil  Vrli 

;I-*(.  aiTuna 
■J.w.  Die 
&r-  delP- 
29o.Cin  DMUgine]  ^ .  109. 

40».       I;  j./jw 
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